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. SELVA  NOVISSIMA 

DI  CONCETTI. 

Fondati  neH'Autorità 


DELLA  SACRA  SCRITTVRA- 


de' Sancì  Padri 4 c d’altri  grauiflìmi  Ooccori 
di  Santa  Chiefai 


IN  VENETI  A,  PcrMichiclMiloco.  MDCLXVII. 


UTTLlCjlBÌLl  ^ TVTTE  LE  EEEIE  DI  QV^RESIM^, 
Domeniche,  frà  t^nno,e  Fejìe  correnti. 

DEL  R D.  ALESSANDRO  CALAMAI^? 

' MESSINESE. 
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Celio  Rodigino. 
Catena  ttium  Patroni 
Canilio.  , • ’ '•* 
Cornéiid  Tàcito ‘ • 
Cornelio  lanfcoi^. 


Z‘K 


< 


ANafiaiìo  Sinaita., 

Abulcnfe. 

S Agoflino  . 

S.  Ambrogio- 
S.Aardtoo» 

S.Anroni'hodi  FiórchM»  Cedrencf'J“'  *• 

Sk  Antonio  di  Padoa.-  ‘ Cornelio  à Làpide.  ' ‘ 
Aponio..  ''  Claudianoi 

Alberto  Magno Clemente  Alcffandrino" 
Arnoldo  Catno^éb/e  .•  • Criftofpró  Anendagno.- 

“ " ■ Cfiìof»  ordinaria,  / 

S.Diomffo  Artopagìra 
Ronilào  Caniiiìano  i.- 
|y;mtc  :-  'i  , 

5.  Dorotco  martire . 
Dhnicle  Malloniò*. 
Didimo  AlctTandrino 
Diego  Bhcza  .■  ' • 

Diego  Nifleno. 

Drogo  Oflicnfcr 
Diodoro  Siculo,. 
Erodoto  ^ 

Ennadio . 

S.£pifanio. 
S.EuetierlolVu  '*  .. 
S.Elfrem  Siro . 

Eurebio  Cefarienre .. 
Eufcbio  Emifcno .. 
Ecumenio. 

Eutimio,. 

Ebano 
EgcGppo.. 

Eugubino . 


Aimone,-  -, 

Ariftotile..  . 
Ammiano".'”'' 
S.Atanagio.  . 

Aulo  GciTiò  il 
Allciàtov 

Aledandro  ab  AIcflìindM 
Arias  Mentano.. 

Agcilio  .. 

Alenino. 

Antonio  Gallonio  .■ 

S.  Bernardo.. 

S.  Bernaedino  da  Siena  ,■ 
S>  Bruno.  , 

S.Bonaucnrura ..  - •’  i 

Bfeda  Venerabile.- 
fioctio  Seuccino . 
Baronio .. 

Barrada .. 

Bellarmino  Ordinale 
S.Bafil'0  Magno . 
BafilioSeleuciefe.. 
Burgcnfc. 


S-Cirillo  Gerorolimitano:  Filone  Ebreo. 


S.CIcmsntePapa . 

S.  Cipriano.. 
CafTìodoro .. 

Cefario  Arclatenfe .. 
Concilio  Tridentino . 
Croniche  Cincrcicnfi .. 
Croniche  di  S.  Domcn. 


Filone  Garpatio* 
Filippo  Prete... 

Forerio .. 

Erancefeo  Mendoza .. 
Sà.  ' Eulgentio. 
Guglielmo  Pipino . 
Guglicimó  PariEenfe 


Croniche  di  S-Francefeo  • S.Gregoiio  Papa .. 


S.Gregorìo  Nazianzentr.' 
S.GrrtorioNiffeno.  • 
•Gio:Oimaeov  ■ 

.I  San  Girolamo  / - 

■San  Gio.  Grifoflomo  . ^ 
jSan  Gio.  Damafeeno.'' 
.SanGiuflino  martire.  ' 
Gio.Gcrfonc. 

. Giùfcppc  Ebreo . ' 

Gio.  Lanrpergia^  ^ ' 

S.  Gaudentio • - 
. Genebrardo  ' ' 

' Gleràno  Chrdinale . 

. Gio. Fico  della  Miradola  « 
Gioachino  Abbate . 
Galenov 
Gabriele  Bici'. 

Guerrico  Abbate. 
Sant’Ilario .- 
Sant'Fgnatio  martire. 
Sant’Idclfonfo.  * 
Incognito. 

Sant'irenco  . 
ranrenio  .- 

'Aaw‘rppolito  Martire  . 
[fidòraClario. 
SantTEdoro  irpalenfe.. 
Sant’Ifidoro  PcluEota  .• 
Ippocrate. 
lEchio  .- 

moria  scolaEica  .■ 

Lorìno. 

Beato  Loren.GiuEinfano. 
Luciano  Poeta . 
Lanrpergib. 

'S.Lcone  Papa. 

Lorenzo  Surio . 

Laitantio  Firmiano . 
Ludouico  Granata . 
Landolfo  di  Saflbnia  . 
Luca  Tudenfe . 

Laertio. 

a • Lj£t 


Lippomano . ■«  7 
San  Mecodio  Marcire. 

S.Mallìnp . " ' 

MarGlioFicmo.  Pgr^rio.^  ^ Sabcllio. 

Metafraflc.  j Plitonc/;,  T Suarea. 

Marcirologto  Rotnaiun  S.Kofpérd.  ^ Seheca. 

Macrobio.  Plinio*  SuetonioTranquillo* 

Manutio.  ? e* S4i(londiCaiITa. 

Martin  del  Rk>^-  i Parodi Pnlaflià».'  C ;$)d^io. Apollinare. 

Michele  Arcbimandricai  Propertio . Spccùlum  bxemplorum . 

MoséBarccfa.  Petrarca.  Tcodocionc. 

MaJdonato.  i 'Pietro  Cluniacenre.  , S.Tomafo  d’ Aquino . 

Marco  Tullio  Cicerone.  Paeninq.-  , , Teatro  della  vita  humana. 

Nicolò  di  Lira.  , 'Paludàno.  ; i,.  ■ Tolcto.  ' ' . 

Niccforo.  ' Pietro dcNatah'boSr  Xcrtnlliano. 

Niffeno.'  „ . ' : -,Platina.  Teofilato. 

Oleafiro*  Piero  Valcriano.-  ; TomafoCancrpatrenfc 

Ouidio.  Prato  Fiorito.  j Tinlot.  Gcrofolimitano . 

Origene.  Pietro Salazàr.  Tcrentio. 

Omero.  Quinto  Cnriio . Teodoreto. 

Oppiano..  { Ruperto Abbate . Vgonc Cardinale. 

S.Paolinò.  Riccardo  di  S.Vittorc  Vbertinoda  Cafale. 

S.Pietro  Griibfogo.  Riccardo  di S.Lorcnzo • VgonediS.  Vittore.  ' 
Beato  Pietro  Damiano  - S.Remigio.  ^ ^ - S-Vincenzo Ferrera. 
Poilìdooio . , , Reuelationi  di  S.BrigidA'.  V irgilio  - 

Pietro Canifio.  , Reuelaiicmi di S.Metilde.  Valerio Mafltmo.  “ 

Pafeafio  Abbate . RcucFationidiS.Gclcrud.  Vega. 

Pietro  CeUenfe . Ribadinera.  Vlpiano. 

|*incda.  Ràbano.  ' . ^ San  Zenone  Veronefe. 


etroCSalacino.' 

L'maiìò. 


^ *»>• 
Sana^ro. 
Selqano . 
StraVbne . 
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TAVOLA 

delle  MATERIE 

' V che  in  Quella 

. • » 4 • ^ V 

NOVISSIMA  SELVA 

SI  TRATTANO. 


Il  primo  numero  iìgoifica  la 
Amor  di  Dio. 

I ELgranttAmtrtìCht 
Dio  nofiro  Signore^ 
sffremaihà  portato 
all’huemo.pa.  i .col.l. 
I Della  corri(pondez.a 
d’amore,  eoe  dette 
hHomoÀDiO'  14-^ 
Jl  vero  amante  di  Dio  nonpttònenaf- 
faticarfi  nell'ojftruanza  delli  Dt- 
i MftiFrtettti . 


Carta  « il  fecondo  la  Colonna . 

Adulccrio . 

Quanto  enorme  fta  il  peccato  della  la^ 
fiÌMÌa,e  particolarmente  l’Adulte- 
, riott  quanto  difpiaccia  à Dio.  57.» 


i 


Amor  de’ Nemici. 


Del  precetto  della  dilettione  de'  nemu 
. eieomadatoci  dal  Benedetto  CM- 
fio:  del  premio,  che  fi  promette  a che 
perdona , e de*  calighi , che  foura- 
L fiannoa’vendieatiui. 


ay.» 


Arobitione . 


Quanto  gran  male  [ìa  ambire  dignità 
. ér  honori  mondani , e de' grani  pe- 
. ricoli , chi  fourafianno  agii  ambi- 
tiofir  4**I 

ADgdO'Cailod’e  r 

J * V 

DtUacuffedùt  dogl’AngoUSanti,  r 
de  gl'ohlighit.  che  habbiamo  verfe 
^ilorc^  5®** 


diiórc^ 


Auaritia. 

Fedirìcchetjit . Spb-^ 

t 

Beaticadinc  eterna. 

Della  Gloria  del  Paradifa,  e de'  mez~ 
zJ peracqmfiarla , 62.1 

• 

BeAeinmia. 

Della  riuereXa  douuta al S acrofanto 
nome  di  Giesu,e  de'caftighi  ,che-r 
fourafianno  a’  befiemmiatori.  75.2 

CbiefadiDio. 

Della  riueréXa,che  fi deue  alla  Chic- 
fa  di  Dio,  e de'  cajiighi  rif erbati  a i 
profanatori  dt  quella . 82.! 

ConrcBione. 

:Detla  Sacramentai  Confejftone,  efua 
efficacia.  88.1 

Conueriatiom'cattiue  ; 

Del  grane  danno,  Cr  euidente  rouina, 
che  apportano  all’Anima  leeat'if' 
ne  cempagnit  > cht  pero  fi  deuot» 
fuggire.  ^ 95»à‘ 

Correi* 

• - f Digitized  by  Go05jle 


T A V 

/ \ Correttion  frate^a  ^ 

I*  '■  V 

J)tl  prete  tt»  de/ttcerrtttsofPfreHtrfiMi 
Jtiiefue  couditieniytfUi  premio  t. 
chefeacM^Mt/tA^  ' i ipo.l* 

DcmoaìO}  c fue  afiatìe  ^ 

X^He  varie  urti, e firatfe  mariiete,  c^e- 
adopera  il  Demonio  per  inganpar- 
ciye  contro  di  chi  proncipalmtmcj, 
impiegale  f nè  forx^..  I07.I. 


OLA 

ipei^ori  nel  perno  del 

diéib , nel  vedere  la  faccia  £ Di> 

indice  adirklf} 

DehrigQrofo.efame\.che  DiapHer» 
Giudice  para  dell’ opere  no/he, e del~ 
f'ia  corfu/iope,  che  iljéierànne  i Pec- 
. .catoutJtei^dfrf  mw^ff[are  le  to- 
ro colpe  alla  prefen^  aeì  Mondo 
. .tuttora  léo.l 

Deità  tremenda  fentenzjt  di  eterna 
dannationeiche  Dio  feuero  Giudice: 
* promulgar à contro  dtfpjetcatort  nel 
Giorno  del  Gtudicio^  • < 16^.  1 


Digiuno»^  Tua  efficacia /'  J . ' <^'ucKdù  tcraerario  ^ 

lìel  damo, che  canona  ta  crapula,  Non  dobbiamo  giudicar  male  del  no- 

della  vtilità , che  apporta  il  digiu-  ftro  Proffimo,  e^endo,cheperto pim 

no;  e come  dobbiamo  tàtificarlo per  e’inganidmo i ijj.l 
ejfer  meritorio  appreso  Iddio,  n j.l 

S.Giufeppe  Spofó  di  Matia  Vergine  ^ 

Euchariflia 

■;  ’ 'Deltegrandettx.e,eprenpttiue'di^.. 
Del  Sacro  conuitto  dell'Altare  I dot  Gìùjeppe  Spofo  dt  Jflarta  Vergindt. 
Chriflo  Pioftro  Signore  apparec-  e Padre  putatiuo,  Mfi  -JlèiirdetM- 
cbiato  aWhuomo HO.I,  Qhrifip--  ' '•  • ! » .if 
DtHa  riueretjt,  e purità  di  eofcien'ilay,  HipocbnKTa  «■  . ' ' ~'i 

còche  deut  il  Chriftiano  aecofiarfi  Dell’Infame  vàio,  delPHipocripa,e 
aUafacrofantaEuikariflia.  laj.ac  * quanto odiefo tijà Di*v.—  '-l8li2: 
Della  fortezx.a,chelafacrofantaÉu- 
chariftia  dona  all'anima  Chriftia-  Horoicidio  ^ 

na  per  abbattere,  e /operare  i nemi-  'Del l’enorme  peccatodelfihomitidio,  r 
ci  vipbili,  inuiJibtLi . 1 30.1,  dei  ca/Hght  > ai  quali  Joggiaccionp- 

Delle jpirituali  dolce'i^e,  che  figufta-  gli  homieidi •.  j86-L 

no  nelSantiffimo  Sacramento  del- 
l’Altare , da  chi  lo  riceue  degnar  ■ Ihfcrno .. 

mente..  1341.  DeWtttrntpenedtlUinferno-..  l88.fc 

Delle  Diuinegratie,cht  dal  Diuiniffi- 

mo  Sacramento , quafi  da-  perenne  Ingratitudine .. 

fonte  deriuano  a fedeli , che  degna-  Del peffimayitio  deW ingratitudine,  f 

mente  lo  riceuono >39  I.  quanto  di/piaccia  A Dio,.  194>1- 

Fede, acopcre-  ' ■ • Itiuidù. 

• ' . Del  Diabolico  vit  io  aeli'JnMÌdia,  e di 

Delle  grandezze  ,& tccellem.e  della:  quanti  mah  fa  cagione,.  aQM 

fede  CbriJ}iana,e  che deue  accom-  - j » 

pagnar/i  con  Papere  buone Lagrime..  , 

Dei  valore,&  ejjicacia  delle  lagrime», 
Qiudicio  finale,.  e che  non  fi dedooÀrfpdKgere per  al- 

’ ' . tro  ,Je  non  per  le  offefe  fatte  contro. 

Il Giudieio finale  faràtremendo, per-- ' fua  Dìuina  Aiadfia  „ • ao&i. 

che  Iddio  Gìujlo  Giudice  cafligarà 

fetrta  mifericordia *49-a-  Lafeiuia .. 

Dell' borrendo  fpaHtmo,ch'haH(ràtto  Fedi  Adulterio . 37>»- 

— . . _ ■ ■ Maria 


4 


.jy  CaOOglc 


B,EXIiEJMrATE^R^E. 


^ Maria  Maddakoa  . 

J>elld  mAraMiglioJftyt  flitMnd*c»U‘‘ 

. fupone  Ài  Mmìa  M.mÀAUn»  % e 
fut  grandtXJe , 

MarTaVcrglnC'. 

• . j ; 

Dell' hnmacuUtM  Cocettitne  di  Mèt- 
ri* Fergttie  madre  di  Die-  224.1 
Dell*  corfaral  htlleT^  di  Mari* 
Vergine  madre  di  Die . • *29.2 

DtU*  profondiffimujiumiltà  di  Ma- 
ri* Vergine  madre  di  Die  j 270'.  t 
Delle  grjtndt'i^  di  Marta  Vergine 
madre  di  Dìo-  ' 

Della  Vergine  madre  pottntiffimaj 
- aiMuecatadeipeceaterf,/’  '^  245.2 
Del  dolere it  tempafjiene  di  A/Oria 
' Vergine,  quando  jlaua  apprejfe  all* 

■ Croce  di  òtesù  [ue  figliuèle  Greci- 
f£e.  , _ ' ; ’al52.» 

• J .3  « I \ 

■MifcricordiadiDfO'*  'i  * ' ^ 
^IfìnfinÌTir  mifìrtcvrdia  di  Diete 
: aife  non  deue  ejfer  abbufat*  dai pec- 
cateri-  ^ 258.1 

Mondo  infatiabìle* 

Il  mende  non  pne  fatiare  le  neflre  ve- 
' glie, pere  debbiamo  fuggirle.  269.2 

Morce>e  rtuMètnorìa . 

Dell*  memoria  della  merte,e fu*  effi- 
cacia, .. 

Morte  de*  gluRì  > e peccatori . 
Della  felice  morte  dei  Ciuflite  pejfima 
dei  peccatori . . \ 286.'  l 

Mormoratione. 

Ded'enerme  peccato  della  mormora- 
tiene,  e det grani  danni  > che  cagio- 
nar fuele.  291.2 

• SaoJ^‘aJlà.^l:_  ’j 
Delle grandeXfjt , e prerogahuè  di  s. 

Nicole  jirciuefcoue  dt  Mirea,  per 
le  conformità , e fomiglianlle,  che  fi 
ritreuanotrÀ  lui,  e'i  precurfer  di 
ChrifieS.CioiBattifia.  297.1 

Nome  di  Gfesù. 

Vedi  befiemmia . 73.2 


Occtfionedd  peccglo . 

Vugir  fi  deue  feecafione  del  peccale'^ 
' jedefideriamolmaheenerciingra- 

. -ti*  ai  Die  -.  302.2 

'Oratiooc>efue  cOnditìonì . 
Dell’efficacia  dell'Oratione;e  fue  con- 
ditieni  per-ejfer  efaudita*  . à 307’> 

OAìnatione.  ’ > , 
Deilagrandiffima  difficultà,che  tiene 
di  conuerttrfi  a Dio  vn  peccatore 
vftinate . \ 3 ‘5-* 

Pac^d'-N.S.  . . ■ ,.  i . 
Delia  Santa  pace  , e dei  beni  » cbe  ca- 
^gienaalC^ifiiane,  ,■  3^3-2 

PaflIìonediGhtiftoN. S.  . 
Dell’Oratione  di  Chrifto  N.  S-alì’- 
Herto,  edelt^eniiadfie^i^^eitfan- 
ggttichdìguiuipan.,^  ' 

DelBmierb*  fìageJlatiene  di  ChriP<t 
Neflre  Sìgnert,  '30-* 

Della  dolorofa  Coronatiene  di  Chri- 
jle  nofiroSirn.t  delle  burle,e fcher- 

m fattigli  dàgl'empi^Cludei.ìlgX 
Del  faticofe  viaggi^  che  fece  Chrijh 
; Nefiro  S ignoro  cola  Croce  ijt  fpal- 
la,dell' incentro  di  Maria  Vergine, 
e della  dqiiftpfa  Cyficififfione  , e 
Morte  di  effio  Signore  in  mez!^  a 
• duAladreni  t n -.^., . • •..34iìt 

Peccato  I e fua  grauezza . 

f -,  f r , \ 

Della  grauez.1^  del  peccato,  r dei  dà- 
..  V.  ■oti.chejopportaal pescatore  . $47  2 

Peccatoi  c fuo  cafligo . 

Per  quelle  cofe,  che  l’huomo  pecca,per 
le  medefime  il  Signor  Iddio  lo  ca- 
fiiga.  351.1 

'Della  niceJjtiA , che  dilla  pcnitenta 
habbiama,  che  pero  non  deuc  diffe- 
rirli, 361. 1 

Perfeucranza . 

Della  perfeueranzjt , fino  al  fine  nel 
ben  operare  per  effer  fiteurt  delta 
propria /aiuto.  ^ 371.» 

Ptede- 


\ 


: - ^gle 


\ • 


JT  6ccr 


' Prttfefiinatlone. 

Dell'eterna  wedeftinatione  dei  Giu- 
[tue  retrwatiene  dei  Mcatorùe  de' 
■ fegnidellivnhe  degl'altri.  377.1. 

Prouidcntadi  Dio.  '■ 

D^U  Dinina  Preuidemia  verfe  tutte 
le  Creature,  e particolarmente  wr- 
/*  thuomo,  e della  confidenza , che 
dobbiamo  hauer  in  Dio . sSf.  i 

> ■ Purgatorio.  * - • 

Delle atrocijfime pene, che  patifcono 
(Vanirne  del  Purgatorio,  dei  lamen- 
ti, che  mandane  da  nei  ricercando 
foccerfo,e  dei  mez^,con  i quali 
poffiame  aiutarle . • 390.1 

- \ 

Ricchezze. 

Le  ricchezza  fono  Pefo,  che  tirane  il 
ricco  auaro  nel  èaratro  itrfernale^ 
306.» 

Sacerdote.  ' ^ 

DtlPultiJftma  dignità  dei  S acerdeti , 
t delPhenore,eriuertnzAtche  feti 

deue.  '■  402.4 

, Semi  di  Dio.  - 

Della  grandezzata  pelfanTa  dei  ferui 
di  Dio.  413*1 

Sguardo  di  Dio. 

Dtll'Effcatia d(l  Dittine  Sguardo, 

421.2 


~ Sapttioie  l ' 

Qual  debba  e (fere  il  Superiore,  Reggi- 
ì tore,o  Prelato . 4*4.1 

Tribulationi . 

» ■ 

Le  tribulationi  dellapresete  vita  prò- 
•'  utt^ono  dalle  mani  di  Dio  perhe- 
' nepcto  noftro,  ptr'o^-deuone feppor- 
tare  patientemente  anzJ  ringratia- 
_ re  fua  Dtnina  Maeftà  di  tanto  fa- 
uore. 

Della  necefjità  delle  tribulationi  per 
acquifto  del  premio  di  vita  eterna. 

. . I'  • 

Lf  tribulationi  della  prefenu  vitafe- 
no  fegno  deltamor  di  Dio  verfo  i 
fuoi  ferui,  C ti  non  punirci  è fegn'P 
catino,  e qua/i  pronoftico  di  futura 
dannatione,  452-1 

Della  Celefti  confolatìoni , eguftifpi- 
ritualifhebene  fpeffo  Iddio  fa  prò- 
•tare  ai  fepui fnei,  che  patkntemete 
. hPP^trtano  le  tribulationi dtlUpre- 
fentevùa, 

t 

Verità. 

Dell'eccellen^  della  verità , e quanto 
£ fia  hoggidì  odiata  del  jdfido.q.70.i 

ìV/rgiottà.  1' 

■Delle  grandezze  » & eccellenzadella 
Virginità.  474.2 

y ergine  che  fi  canta.  Aionacha  nel 
Mouajlero.  478.1 

Vergine  che  fà  la  prefejfiene  nel  Afo- 
naftero . 482.2 


li  Fine  delia  Tauola  delie  Ma^nc* 
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DELLA  SÀCR  a"  S CRÌT  t VRÀ, 

V de'  Santi  Padri , e d*alt|:i  grauiffimi  poeto* 

■ - di  Santa  Chieià.  ' ; • , 
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DEL  G RjiNDE'Jf1MORE\  Rtffo.M^sfrgfen'oamtrhomianttt 
• ■ ché  Din  N^.ftmfre  mai  hà 


< i ri  n fntrtate  all'htéomo , 

‘I  • fjio  ob  )fr>  i.-n'  r>'  . u '■'i.,.' 

Aifcndo  UOnnipoccd-> 
|t>iR  Iddio dal)*E-t 
ramili  idetcnntaaio! 
di  etfvcar  > rhuoaio', 
prapedendo.  eòa  1*- 
infinira  Tua  iapicn- 


vnÀcum  Dco  uernus. 

i<DaiOUÌ  prefe  occafionp  di  dire  J*- rw.r/H 

amico  Tertulliano-», con  la  Tua  clo>  d*  R</. 
ouenza  ammirabile  » che  l’amore  iìn  cam.c\ 
dal  principio  del.  Mondo  andò 
mando  la  morto; al  Figlio  deil’Etei!-  ' 
no  Padre.  P che  il  far  rhuomo  di  fan-  ’ . - . . 


»» 


gèfà.vn  pegno  .che  gli  diede  di  do- 
uado.ficreare  t c riformarlo  di  nuoiio , 
ai  icho  qiwfti'pcr.il,  coVuofangue.  FormaHitigitttrDo^j 
ptòcatlft  ''doaeua  ifdibtrtiro  i pefpuuo  mivMt  Dtfts  hommnm  dt  Um«ttrr^A\-% 
■‘•y>/thiaao'di5arénefib-ip«»^di*«crloTì>  loglgc  nella  Satana  Gencfi , 7w //«v, 
inlìn-  *illi>i»''ÌeHectó'  «di- -mandare.  »VA<(dtoeTcrtolhanoO<4»» 


»»  V ^imro  pe^  il  gmMe^  atnonei»  nmtamMlin  Dfi.nfMjrat  .jM.C^pi-j 

, ->  ^gM  0terni4ii'll6rMio  a7|QcIk  fn*\  5vi»r  * Creò  rbuoino  irtterno  Monacr 

Jiitr.i  i credwra  .•<  /ntkarimte  ftrfuutt^d^  c«,lo/ii)4rrì.|)op  ofleaiani^o  il  Piniiji, 
aal«ra,diffe'j>cr‘bocca:d*^CierelI^^ai-<..^  p(ccettQ,,noopcrqucQofifcrmoia,*l  . 

TI bò amato  arhkiicporpetiid  .cioè,  nwzoal wtfput>4ncs«“ò  la  cawicrA.-  ‘ 
ct)AoiMga<4^Bonaiioritur3iinnattei:  e4vd)ito> 

■ 5'  oH#*à,Adfal«MrtVtiltr«f..Mfèihodmnsbèj  IVindò  « ceitcafp,  in  PiCiioqa,.nelp.v.-5^^^Ii, 
r'\f  An||^»,ilékiialcsifÒforibraffBlttuftK(  raib’loifTcrrcnwrri'Cbitìmandolo  h,ai.i. 

‘ ni  dicit  perpetua  : diltxit  ertimta'i  an»s  iiwitandOloaipenÌMinaa-.,  .<7«aflrr^r  hera.ij. 


.,\teì}Uaw‘tiiiy‘i9ÌaUquiì  fimi  fumm^tal  etiiini/tq'iffì^neemDomtnideai 
c iUtCmiam  iveJtttTdLejfetiO  l^ntjf  .m  hortn  tn  ; jtd  vt 

Grillo  lubbc«dirci.£fceliainJdr  dii  <f<^c4r  ,(:  dice  diurnamente  l’aureo 


c.$. 


.Piovotlo  i’biiomo-ÒRU;rno  vdtaomi  Qbi^pRi,)  Dfmmi  iex^g/ii/attn^t^ 
antico-. quanioqncllatcfacpottaaltó»  4*|td<w  dtfiu^ 

•^SHÌifiCàUmato.  A J<d 

' Digitized  by  Googk 


Amor  Dio  verfo  lliuomo 


fed  mtx  vt  vidltJ^uol  f /?AC^  , Ahp_ahs»i  nadtéHÌt , vdierct  diem 

vlctrii  m0f:nitu^in»m  ÀÀofxulmdu^  ft^iitrfrvidti,<^diu^t Eqncll*- 


fe!tittaMÌt,.j& fro  ftia  bonitate  ncque  ad  Angclo,d)C  in  forma  HI  giouancrebu- 
paruumtimpvfaymrdfxaiMi^déJK  l^’n^c  cdtiT  C^cdV» 

Unot.qfciranrfo  5 
Ifagiti  rteui^A-q.ex. 
'Angelo  dd  gran  Kr/.  2V. 

gni  d*amofc»clitfai^,<liC<JflcJ«A3«*W  CoafegJIo  ,fctto  morn^i.  afpctto,  on-  ««.17. 
doli  vlfti  vergoAn*!  iflWfiii  *lfl  iltvidèCÌf'i^^oh  cum  Salua-  rt  x>ì». 
vcftl  fubito  c8  Huc  vefli  di  pelle  d’ani-  fare,  Dchth  effe  intellexi*,  quem  {fede  Areo.li. 

Gen.e.j  mali  . Fecù  Dpmwus  Deus  ieojforn  videbat . L’ifteflb  intendete  x.dtdim, 

AdaitSrvJiorM  enaturticìàt  ^Iflceasr.  dwoful  cAe  cpmp^Pu?;!» 

&indMÌt  e»i;ó\.c^  vnAfOM^o,  ( attente  tomo  rao  Ambrogio, e trt_* 
cIielidic<#f,Hi’^gI^r<^>bectn¥ABcfCT  ‘glòÒJfni  HHjfrt  #iJflWfwn^  Babllo- 
venuto  nel M "Mido  a farfi  bue^  jjef.  ^vaxpiij(Sriro(iomo , e così  d’altrt_> 
amor  dcll’huomo, e pigliar  iopra <li/e  molte , « molte  apparitioni , che  in^  * *^*'/^ 
eutti  i npftri  peccati,  acciò  di  nquo  talcfcntiincntofi poflbnochiaramen; 

«e  adckiTi*.  ^ » l. 

la  fatti  Iddio  N tftro  Signore  amò  * 
tanto  gli  Imomini, che  Phabitare  nel- 


l'oflìftMt  rth\iienitkxfcÙ&-graliv/jMtf> 
/icante , c così  fempre  andò  co^i- 
nuando  queflo/uo  roiib  • parlanH(t,  e 
promettendo  a gl’AntichiPadri  peri 
ProIciria  laTote  vnrùerlàledTtiutoir 


|*animeJoro  per  gratia  , flimaua  il  fuo 


Mondi 


F.i'-a,fifo,<roiTrr1n  tire  ndta’SapienM 

l’iAeflb  V erbo . Et  dflitU  tnea  e{Je^ 


ond^  1 a , • • •.  ^ j . ruteUo  verbo.  Of letta,  mea  ejje. 

Od<re  amdrt  icotiftfmaWCTté’ir  e»»»yJ/^A»*»/>w»»,qdaifdt)  poi  (i  vid 


Ttrt.  li. 
d*  Refit. 
eartnsc. 
6.  • 

Gtn.e.f 

apttd 

Aitgiifi. 

Rf.lii. 


S.  Ami. 
lii.dtjl- 
d$c.^. 
lean.  (. 


gran  Padre  Tertulliano  «che  per  isfo- 
garein  parte  PEcerno  Verbo  la  bear- 
ma,  c’baueua  di  farfi  hiK>m<vAr  babi‘^ 
tare  tri  gH  h«oa>ini  vedendofi  dbi 
pecca» noAri  violenienìfiè  fnrrenar 
<0  fi  vefiitta  raiuattadi  forma  huma- 
na  , ò d'aere,  ò d'altra  coca)  niacerk..i» 
compofit,  come  vrado  fare  gli  Spiriti 
Angelici,  quando  di  noi  0 fanno  a ve* 
derr,  e cononedoctolce  ingino  indff- 
ua  in  parte  nvtrsfacendo  al  filo  amo* 
re -Qn  indi  altri  vennero  adirei,  clic 
colar ,'ehe nel  Terr^fC  Panifliforie* 
guitando  il  fuggiiitìn  Adamorli  difle',. 
Adam  Adam  ttf>i  et/ foifr  flato  il  Fi- 
aiuolo  di' Dio  i roé  fiAto  i>amana_rf>' 
Icmbianza , per  eccrtartmòosl  athafpe^ 
ranza  dd  perdoHo,  come  per  (Àrprtr- 
gli  la  maniera  del  rimedio,  SaiK’An»- 
^ogio  vuole,  che  Àbramo  haueflè^ 
vfaieatto  di  bofpicAliti,liuandot  p<e^' 
Ai  non  il  Padre, non  alio  ^rko  Sali-  • 


de  fcp.iratoda  quelli  per  gl’inganni  del 
Demonio , ancordic  nd  Ciclo  foflc 
corteggiato  dalle  Gerarchie  Angeli» 
ebe,  foÌTc  nella fugcffcnsahcati/Iiino* 
c feliciilìmo  ,aH  ogni  modo  come  fc 
hauefle  pciiUito  ogni  fuo , bene , ogni 
Aia  fcllcitàiogn'  fua  graDdexga,e  tefb» 
ro , incoafiderabilmcnte  diceoa  fiàfe 
medcAmir  in  EUra  al  cincpianteiiinO' 
fccooda  EtnkHcquid  mihiejijhtc  di- 


ci.  Dominiti  : quoniam  aUdtui  effe 

^Mtit  ; Come  fc  dettoTOS* 


fuliii  mem  fratti , 

ucOcalparcrdi  Vgoivc.Cardinalc,£ar 
quo  filmi  tmmanumatcttla  in  mun.tj.t.yi. 
do,  <!r  fremii  UT  à Diaiioit^quid  mihi 
gfi  hte,  tdtfiin  Calo/  qaajì  duat;  Non 
reputa  me  aiiqutd./paietre  in  Cado  ha-  m 
bendo  Anf  elicti  Sfitìfut , qui  funi  hdc.  Ut, 
quafi Jtonat  ita  a Houeti  OHCt  tu  defer- 
te ,nifi habeam eutm  érrabundam  im 
exilio.  Et  in  «ero  N ^.fi«ro  così  graa-> 
dei*amore,fihcfemp(emailaJioBe- 
nedeno  bà  pertato  ali'huomu  «cac  li 


ro^mà  alPigliuoiOtCbc  informaidi'l 

peregrino  venne  a'vifitarlo,  e che  dal-  < patena  di  cflér  falò  (percujì  dite)  feo 
lOfictTo  poi  nella  medefima  formai  zadi  lui. 


mortale  in  ricompenfa  lifoCe  fiata.# 


proincfla  i^merofa  prole  quanto  le  » 

reTE 


Stelle  del  Cielo,  e l’arene  del  Mare, 
dii  sà  le  di  quefio’  parlato  hauefie  il 
faeficdcRO  ChrIAo,  qòando  diOic^. 


Leggete  San  Giou-inni  al  duode 
cimo  capo,  c ricrouarctc,clic  il  no- 
firoRcdctuore  p.irlaitnodi  fc  mene- 
fimo  dice  ; Nifigranum  frumenti  ea- 
dtet  ia  ttrram  meriHum  fuerittifium 

IftilA  *1t 


to.  f t. 

S.  -luj. 
trae,  fi- 
rn le. 


/ 


(tesocdi£&y«ett)  ^ 


folum  ménti . (dice  Sant'Agoft/no)' 
m.U  ^naeilo  del  frumento,  die  (c 
non  vem’ua  nel  mondo  ^fe  non  patt- 
’aa,Iè  non  mori(u  , rinuncaa  folo: 
mi  come  felo  ; d Trò  lÌo  , fé  nei  Ciclo 
vi  lì  rictouano  dNnnumerabili  fchìe- 
re'd'AngcIi  firmi  «che  locort^gia> 
< . no^e  feraono,  come  toro-vero  S^no- 

• ' le^  c Pjidrone^oosilo  viddrvna  yol-^ 

• ta  eieuaro  in  fpiriro  Dknicle  Profe- 
ta, onde  diffe  Aiillté  mUlium  mini- 
fhéiént  ei,<^  dtcuT  milies  cenuné^ 
7-  ntiUié.  éffifieÌMftei\  Rirpondé  diui- 
j namentc  àriif  Antonio  di  Pàdóoa.dl- 
■ cendo  , che  Dio  amòr  tanto  I*bao> 
paSfft  fon»  lui  li  paten»  eflfet  fo- 

^ ^ ■ lo  ncll?émpiteo>  Cielo  , con  luao , 

che  innumerabili  efiTcrciti  d’Angcli 
vf  danno  vbbidienti-  al>  fuo>  cenno- , 

!>ercbe  dimise  fémprc  le  fuedelitie,. 
o darfene  in^  compagnia  de  gl-buo- 
mini  : Stlns  manti  ( dice  i ili Sinto) 
quamnis  focittattm  habtref  jingt- 
Itrunti  quia  dtticia  fua  (vrita  dteam ) 
ipjiui  gtorié , tfltjft  cum  filiji  bornia 
num’.  - ' ; 

A q^uedo-  medefimo-  fentimento- 
porta  V Angelico  Dottore  Tonàafo 
Zunis.  ^mo  la  parabola  tegillraca  in  San_* 
S.Amb.  Luca  al  decimo  quinto  capo  del  pa- 
lib  i,  in  fiore,  che  lalciatc  le  nonantanoue  pe- 
taf.  i^.  corcllc  nel  deferto  (intefi  per  i none 
Chori  de  gl’ Angeli  del  Paradifo,da 
Kcu  5am‘ Ambrogio  , Bcda  , Grifológo  , 
? ^ «8  * **  comnwnementc  ) 

]tr.\  s.  a cercarne  vna  clic  s’era  fmar- 
rita  ,cioc  la  natura  humana  , c dop^ 
po  huierlà  riitouaia  fc  la  pofe  sd  le 
(palle, e ritornato  a cala,  chiamò  gli 
amici , è vicini,  imuìandoli  a congra* 
rularfi  fecodeila  ritroiiata:  pecorella  . 
S.  C’w/^rrfor/àiviw»  mihi,  quia  inutni' 

•fuf.^6.  onemmtAm  qut  ptntrat  :ptxchen0i 
r'j,  intendedimo,  dice  San  Toinafo,cbe 

rOhnipotcnte  Dh  ripmaua  fna  glo^ 
ria,e  ruo  contento  l’Iiauer  tronato 
Thiiomo,quad  fenaa  di  lui  Bèatoi  f- 
fcr  non  potefle . Omnts  ^ngtior  c«n- 
MoCét  (ilic’cgli)  ad  congratulandum  , 
nm  htmmi yJtiL (ibi  qua/i-hemo  Dti 
I Dhtsejftty&teté-léus  diurna  in 
inMtniioUe-dtptndirtt  quafi 
.1  ipftbeatus  tfftntnpt^t^  Si  che  N. 
:Ot>n  fà  unto  cento  va  lU  tctnnio  -del 
• - 


più  ricco  Regno^come  Dio  benedetto  ..  , 

- «leiFbuòmo  Cosi  lo  dille  la  bocca  d*- 
Oro-  dr  Grifodemo  : jipuÀDtuitùt>  S.  Chry.- 
vifibilium  nihil  hommi  par  nami  hom-ìf. 

ttrram,Cf'  mari  propttrtnm’  ad  pop. 
fteit  & in  tem^isyquam  in  culo  dtit- 
Qaturinbabitani.  Quindi  é che  non  • 
fi  potcaadar  pace,  fe  non  venina  iiu* 
quedo  mondo  a-  conuerlàré  -etm  g|i 
hiiomini.  t ■ ; 

• Leggete, m ciò  chiaramente  co* 
nofeererda  moria  della  crcatione  del 
Mondoj  e vedrete , come  quei  Diuinó 
Architetto , con  infinito  fapcre , e fa- 
picnta  formi , difponga , abbellifchi , 
orniquftfi  Rcal  PalaggiosquedaTu- 
perba  mie  bina  del  mondo,  mà  quan- 
do crederete  , ch’egh*  l’habbia  edifi- 
cato-per  ftio  ripofi}  , 8c  habicatione 
all*hotapiù',  che  mai  lo  trouiretc  in- 
quieto : Et  Spiritus  Domini  ftrtba- 
tur  fuptr.aquat  ,11  dice  nella  Sacrat.i 
Gencu.'  Leggerete  alla  forza'del  dio  cen  c.i 
Onnipotente  impero*  diuiderfi  l’ac- 
qucdairacqnc*,c  qnede  fopra  il  Cie- 
io  pofarfi  , quelle  nel  dedinato  fenò 
inficine  radunarli  p il  ^uoco  poggiare 
Torlo  la  fita/sfera',  l’acre  fraporìi  fra 
inimici  cJcoioml  neifuoeo , e dell’ac-  • 
qua  , l'acqua  coU  la  terra- confedera- 
ta abbracciali , folo  Dio  tronarete , 
che  ancor  pace  non  troua-  Etfpiri- 
tùs  Domini  fcrtbjtiur  fìrptP  àquas. 
Leggerete,  le  Srellc  fiammeggiare  tri 
l’azzurro  del 'Celo  , gli  vccciti  lie- 
ti fcdeggiar  per  i campi  dcH'aria,  i 
pefei  guizzar  per  l'ampio  dell’onde, 
gli  ^tci  am'maìi  .fignoreggiar  la  ter- 
rb /e  tutti  in  proprio  albero  trouar 
ripofo  : le  SmIIc  nel  firmamento,  gli 
vcceHi  nc’  fiioiV  amati  nidi  rCc  i pefei 
Delle  cauerne  dclmarc , le  fiere  ncHc 
fpeionchc  dei  moliti , folo  Dio , che 
a iurte  le  cofediede  rtpofo , non  bà 
ancor  trouato  per  fc:  P'oi  caput  fuum  . ^ . 

rtcHnti . Et  fpiritus  Domini  ftrtba-  Qf„\  ' 
turf  tptr  aquat . Ecco  che  per  conipi- 
raentò  di  $r  beiropera  forma  l’hu^ 
motcquafi  aU’faora  luiuilTe  trcuato- 
*il Tuo  centro  '«  fc^giunfc-  il  Sacro  Tcr 
do  jiebe  crouò  il  tipofo  : Et  reqkttmit 
dit  ftptimo'abwuuerjt  operttquopa- 
trarat  ■ A qqcdb  Mnlieroapplaudcn- 
dó^Ruperto  Abbate  >•  cori' venne. 

A dire.. 


I 


1 


Auói  (I!  Dio  Tetfb  fhieiribl 


Ut  /«r.  uìdit  h«mintm 

* ' ^ cremumy  fùferquemrequiefeire  pof- 
' fu.  D4  ralcconlìderattoncfopraiauo 
ilgran  Vefcouodi  Milano  prenippe 
in  voci  di  graiie  : Grmtias  Domine 
S.  jtmi.  Dee  aofhe , qui  huinfmodi  opus  fecir, 
é.  Xxe.  in  qua  requiefctt:  fnuCalum^onlt- 
t.tdt,  pK,qitedreqttteturit'.:  fecitteramaon-. 
le^e,qued  requituerit:  fecit  /•/<,  lunS, 
Ó"  Hellne^t  tèi  lepy  qued  requieutrit; 
fed  1^0  quodfectrii  aeminem.,&  tane 
reqnieuit  . Ó immenib  & infinito 
amore*  ò carici  tndicibile*ò  bontà  inc- 
fiimabiledi  Dio  verfb  riiuomol 
Ed  io  vero  N.  qual  maggior bsfii- 
monianza  dclPainor  di  Dio  vetfp 
i’huomo  rirremar  fi  può^  qnaato  ve- 
der» che  s’offcriroe  volontariamente 
all’eterno  Padre  di  ddeendere  dall’- 
alto Ciclo  in  quefia  bilTa  terra  per 
patire  ignoratniofa  morte  invn  tron- 
co di  Croce  per  falute  ddl’lmmano 
genere  ì Stanano  i Serafiiri  ardendo 
con  rerafict  ardori  innanzi  la  Diuina 
Maefti»  fecondò*  che  vidde  Ifaia  « 
mentre  cantauana  qiicH’armoaico 
concento  all’altilfimo  Rè  i SauSus 
tf.  te. 6.  Da/mnus  Deus  exercituum  . Il  Signor 
filafciò  intendere  di  haner  bifogno 
d’vno*che  andafical  Mondo  per  re- 
dimer l’humano  genere* dalla  poto- 
flà  del  demonio  : Andini  ueettn  Do- 
mini dicemis.  Qutm  mittnm  ? &quis 
lèitnoótj.f  Hot ahfentirfi  vna  funtl 
voce, non  doneuano  i Serafini  deIN 
amato  Dio  ptontiffimamente  of!o- 
rìrfi?  con  rutto  ciò  tacciono , Se  atten- 
dono , i goderli  i’amaco  bene . Hor 
dou’d  la  vofira  ardente  carità  * ò 
amanti  Serafini  iperche  notn. emula- 
te fri  voi  (fcITer  if  primo  aé  offerir»- 
fcgli  per  gloria  dei  vofko  Impeta- 
dore , c per  la  iTpfira  faluezza  f io  non 
ritrouo  alcra  rifpofia  faluo  che  in- 
tender da  quello  fatto  * che  la  carità 
Serafica  non  giunfe  fìn’à  quefio  pun- 
to * cioè  a difeender  dal  Ciclo  * e pri- 
uargli  della  Tua  gloria  * e beatitudine* 
per  venir  a morire  fopra  vna  Croce,  a 
per  vn'hiiomo  ingrato  *je  raiferabile , 
die  quello  btamaua  il  Signore, .di- 
cendo le  citate  parole.  Qufm  mittnm.^ 
& qnisièu  nabii  .<?  Mà  fe  quegli  Spici- 


t li  dot  Paòtdifo  non  a’ofiracfono.alfiK_e 
.profiolla'  df^Diò  * ebe  diceua  : Q^ne 
ntittnm,&qmsièitneèit  Gbirifpo- 
fe  per  noi  ì Sentiamo  il  gran  Padfc 
SaniTAtanagio  * il  qtiak  alindendo 
a quello  luogo  d’Ifaia  * cofidifeoe- 
-rc  : Deus  hominum  nmmtor  nolens 
-perire  homtntm  md  funminM^mm  S.Athm, 
eo^ditum  * inhtc  verèalocuevjefiFi-  «rne.  m 
liuti  Ecce  ego  ■,  mine  me»  Tane  de-  ìSud. 
die  ilU  Pater  , q/t  Verbum  caro  fie-  Omnia 
reo  , Solamente  tacendo  i Serafini  , 
rifpofe  il  Figliuolo  dcU’AttilIìmai*<  tradita, 
s’offerifce'difccndece  alla  nofira  re-  ' 

■ dentionc  * per  manifcllarci  à pieno 
l’infinito  feioco  * il  quale  nella  fornace 
dct  fao «petto  inemnguibilmente  aò- 
deua','pctò  fi  velli  diinofira  morta- 
<licà,però'fparre  tuMoiI  pretioTo  farw 
,gtie  * però  fi  fiitoilò  d’opprobfij  tc 
di  patimenti  * acciò  che  daU’ccccITo 
dei..dolortc  morte  ignominiofa.^  • 
che  per  vn  vil'huomo  s’qfferifca-# 
vn  pci'fonaggio  iofiiiitatfienfe  dcr 
gno,  ogni  vno  l’iufiuito.  amore  .dal 
grande  Iddio  facilmente  calcòlaf- 
fer.  .-.vi  / 

Ade  So  noi  penetràcno  il  fecre- 
to  del  dette  SaliiacorC  . Sic  Deus 
dtlexit  mundum  * vt  fUtum  /uutp 
ttnigtnitum  daret.  Ponderiamo  iur- 
te quelle  parole.  Dicefif,  perche  fù 
fi-  graùde  l’amore  , che  per  Tinca-  » 
pacicàdcl  nollro  intelletto  non  ri- 
trouò  parole  fufficienti  a poterlo  ef- 
primcrc  in  modo  * che  noi  Tinten-  ’ 
dclfimo.  * confiderà  èbuomo, 
chi  è quello  * ch’ama  * è Iddio  im- 
menfo,  infinito  , beatilTìmo,  c pcr- 
fettifiimo  in  fc  fiefib  * che  non  ha.^ 
bifogno  di  creatura  alcuna  * mà  Ta- 
raor  fuo  da  altro  fronte  non.  hi  ori- 
gine * che  dalla  Aia  bontà.  Dilexit 
mundum-  S’IiaucITc  Iddio  amato  gl’-  ' ' 
Angeli,  non  farebbe  inarauiglia  * por- 
che con  ogni  prontezza  eù'cquifco- 
aoil  fuo  fanto*c  Diuino  volere  : mà 
che  ami  il.  mondo  ingrato*c  feono- 
feente,  ribelle , Se  olliaato  , che  teanf' 
gredifee  i fuoi  Santi , e Diuini  pcecÀ- 
ti  è cofa  veramente  degna,  di  llup.()-  ^ 
c€,emarauiglia- Pondera  tutte que-  àem.ic 
fie  parole  vnicamente  San  Giouaoj* 
Qrifofiomof  c dice  tf'eA- ,/7e  i>fMt  1^*- 

Uieit 


Anar  M Dio  vóto  llHMnoI 


hxit  ammrit  fi- 

gmifitéU  f/tbtmtKtUm , nmgHM  enimu 
inttr  héc»(  Cioè  &à  Dio  « c l'htioino  ) 
difir*ntia  tflf  & mi/iimè  cifftr$mdm~ 
Hm  tfim  imm»ruUit  «/?,  & ntUlt  fine 
wmfrtlumditHr,  h»mints  exttrrét,  0" 
témerf  t & intmmtrès  ptceatis 
*hH»xÌ0$,  & mmltÀ*  ft  mtrùts,  & in- 
grMsdUtxà. 

Vi  fiiiHtH  fumm  Vnigenintm  tUiret^ 
£Jom  dire  San  Giouanni  Gr{> 

S.Chy-  (o(lrMno)iVM  AngelMm,nó  ^rchmn- 
uUgtium^  E roncUidc  cr>n  qucHe  paro- 
ie  * che  a guifa  cK  faceta  haftaao  a ferir 
ogni  impetrirn  cuore . NtmovnqMMm 
fr»  /£/*•  txatMm  /ititiit  duuits 
t*m , qtismxm  pr»  ftrmit  « 0"  ingratis 
firuts Deus  t Però  che  mai  iìvidde> 
che  vn  Padre  vccidefleil  figlio  primo- 

5 genito,  da  lui  amato  per  la  faiuiedel 
ccondo  genito;  e pure  l’eremo  Padre 
«ccHé Uftio  Vnigenito  dilcttoaù la^ 
Croce,  per  la  vita  del  A;ruo  ingrato  > e 
peccatore . 

O amore  f rbe  trapaflfì  ogni  fegno, 
eccedi  ogni  limirc,  fopraiunzi  ogni 
peniiero  ! il  Rè  dei  Moabiti  vccife  il 
ilio  vnigenito  figlio, & a gl'idoli  fa- 
crificoHo , « vero  ; ma  l'intcrefic  del 
<Regrto  lo  fpinic  a quefla^ diabolica^ 
niofira  » però  che  vedendofi  afiedìa- 
« to  dal  popolo  Hebreo,  c conufeendo 
chiaro , che  frà  pocod^ea  effer  fpo- 
gìiato  del  dominio , fi  contentò  dar 
il  figlio  morto  a griduli  per  tributo, 
• acciochc  placati  verfo  lui , nel  Re- 
gno viuo  lo  conferuaflcro.  Ciim  vi~ 
•4-  diffet  Xex  Aìoxb  prtussluiffe  hofles 
■ fuae , arrtpsens  filium prtmogenttum  , 
> uim'tgHxrurus  crat  prò  t» , ohtultt  ho- 

' _ Jocaufiusss  fuptr  murum  . Ma  , che 
quei  gran  Monarca  de  Cicli  fi  riduca 
advccidcr  ilfno  Vnigcnitiifepra  vna 
Croce , non  per  confcruarfi  egli  net 
Ccame  , mà  foto  per  far  arriuare  al 
fuo  Regno  gloriofiffimo  re  btio- 
41)0  vile  » milorc  , ingrato , c pcc- 
caiorc  ; qual  lingua  faconda  potrà 
fpM.-gattancacarita,òqual  fecondom- 
gegiioconiprcndciia  ì 
.Mà  vd/tc  inarauiglic  maggiori . 
Venuta  già  la  pienezza  del  tempo, 
nel  quale  il  Figlio  di  Dio  douca  pren- 
der carne  btiiuaiu , c paure  per  amor 
^ ^Ina  Cai  Ansato, 


dcll’kiiomo  igoominioTa  morte  in  va 
tronco  di  Croce,  così  grande  fà  la^ 
foiicctiHdineacl  difaradcre,cfae  non_, 
potendo  patire  tanto  indugia ..  che  s’- 
appriflcrole  porte  del  Cielo  fe  «c  fc^ 
fe,per  cosi  dire , con  loitcITo  Cielo  in 
terra:  in  tal  fcntimcnto  apporta  il  dot-  Centi. 
tiflìinoGcncbrardo  qucHe  parole  del 
S3\nvx  Jstclinauit  celos ,Cr  defctssdst 
Colerstatss  fludto  ( dic’egli  ) non  eos 
aptruit  ad  defeendendunstfed  sneisna- 
ust  fteunsy  0"  in  ttrras  traxit . 

Hjr  che  Dio  fi  fia  fatto  hnomo 
pcc  amor  dcU'huoaio  , ec(^e  la  ca- 
pacità  deirintelletro  nufiro-  Non  fi 
poteua  perfuadere  Seneca  «che  gl’- 
buomini  in  tanta  tìinia  folTeto  ap- 
preflb  Dio  «che  per  caufa  loro  hauef^ 
le  creata  la  ^ran  fabbrica  del  Mon- 
do , & in  femigio  di  quelli  fi  gitufiTero 
quelli  nobiliilìmi  corpi  cclefii  : Ni- 
mis  nos  fsrfpsetmus  ( dic’egJi  ) J!  dégni 
videasssur  nobis-,  pròp/er  quos  ape  san- 
sa cor  por  a cesie  fisa  tnoutastsur^uas  le- 
gos  haheans  sfla  t quibus  diuina  exer- 
censur.  Mà  come  rimarrcfti  attonito  Cn{p, 

ò Fildfofo  (dice  vn  Dottoreife  tà  hog-  SMchtz^ 
gidì  certo  intende  m , che  Dio  per  a-  Jtr.  dt,j 
mornoflrofi  fecclniomo,epati  im-  Pitone 
propcri),  ingiurie,maii  trattamenti, 
flageili,ipine,(chiaffi,&  alia  fine,  quafi 
malfactore  fii  fatto  morire  in  vn  tron- 
co di  croce  ì Aggiuogece  a quanto  ^ ~ 
fi  è detto , vn’altru  eccefib  d’amor  di 
Dio  verf>  l’buomo,  poiché  non  Im-<« 
egli  prefo  la  natura  Angelica , mà  I’- 
hu mana  c quella,  che  difeendeua  dal- 
la progenie  d’Abraamo  . Nufquam 
essine  Angelos  a^rehendis,  fedjensen  ^ 

Abrahf  apprehedit,tiicc  Paolo  Apofi. 
acciò  iniendefiìmeicbc  potendo  Iddio 
(al  parer  di  S.  Agb(l.)diucnir  buomo, 
non  prendendo  carne  dalii  figlinoli  di 
Adamo-,  coitauolta  volle  inanifeilar 
più  la  fua  bontà , & amore  > farfi  huo- 
mo  della  febiatta  di  quel  fuo  nimi- 
co,  c rubbello  Adamo  Siche confide- 
rando  quefiu  ben.-ficio  quel  Santo  —■  * 

buomo  chiamato  Filip(>o  il  Solita- 
rio , che  fù  chiaro  per  la  virtù  a tempo 
di  Àlefl)  I npcradorc,  diflc  , che  fc 
bene  l'Ang.  io  è fofl  nza  cofi  nobile  , 
eia  più  cccellcut.-  rà  tutte  letreatu-  sil.  Ub. 
re  ypiù  lomi^Motc  alla  dcitàitucta-  i.t.s. 

A $ uolta 
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aotca  rftcsegU.  Amdh^étntfém^M 
ftPifer  X)rw»  pvtdktntrtm  vt  mimi- 
..ntfHy  vt  Amm^rrtrm  pax^rrnm  jt  mirto- 

UP*  lA^tirrtiPtnpmmnri.^ibìiok»- 
n*>o(dicequcAo  &imo baomoi^ciie 
>••  gii  AngcU  per  eccellenza,’ e 
’ ■ ' ' rotino  tal  voka  cltiamaci  Aamniè  di 
fuoco  , tal  vdM  fpìrm  minìAri  di 
ff.  IO}*  pio;  (^ifacitjtìngeifstMj-fpirtutty 
& minì^os  tupsigntm  urtntem , di<- 
fc  il  Profeta  ! mà  de  gli  huoraini  rro- 
uo  feritto  .Fthes  e/ttit  ritti  vC^  exttka- 
I.  <,,';airhtiomo  c derto.'FV/wr-wewi  grà- 
mogtditHi  Urtul , E San  Leone  dice  , 
chc|>ecciòiJfigliuoio  di  PiD’diuen> 
& Lte  *^>fiR*^olo‘Jcll’hiromo,  acciò  noidi- 
ftr6  oeniflìtno  f^liuoiidi  Dio. /dròfilitu 
■ -irmintt  tfh ftiElui  yvt  no  sfili)  Dei  effe 
po^OTMt.  E S.  Cirillo  diiTe  pure  al  prò* 
polito  :_?er  vnumgtntrn  ntfhi , idefi 
S.CirJn  Chri^jiadnorgtto^  itìrtd  perttenk , 
I».  e.  6.  Di]  efiisdir fili)  excelfi omnes  v^^c  eiié- 
do  flato  quello  lìn^iarifiNno ’fauo- 
re,  perciò  ce  nd  fàauuilàti  AiWorCI 
principio  della  Sacra  'Scoria  hEuan- 
gclilla  San  Giouanni,  dicendo  i Dfdk 
li.  f4.i.  eis potefiattm  fUios  Dei  feri.  Che'ce- 
ra,diceSan  Gregorio,  più  alta  di  quo- 
■ Ita  potcflàlchc  coTa  più  fublime  di 
s Crtg.  quella  altezza.}  Omnitt  don»  excedit 
hot».  1 9 doMum , vt  Deus  hominem  vocet 
^ homo  Dettmneminetpa- 
“•  trem.O gran  Leone  Pontefice  di Saq- 
‘ la  Chicfa,adcflb  ti  delìdcrarci , che  s - 
D«»  intuonaflc  nell’orecchio  noflro  quel 
tuo  gran  ruggito: 

ne  dignitattm  tuam  ,(y  diuinA  con- 
forsjAllHS  HAturA,  noli  vtterem  vtUi- 
tatem  degeneri  conferuntior/e  redire. 
Tanta  è la  dignità  alla  quale  per  bontà 
di  Dio  fiamo  innalzati , clic  depofla  la 
viltà, c balfczza  materiale,  ci  con- 
uienc  non  tralignare'  da*  primi  noflri 
pricdpij  riccuuti  nella  gratia  batte- 
lìmale. 

Nè  fi  ferma  qui  N.  qiicftoiecccnb 
d’Amor  di  Dio,  mà  palT.i  più  innanti, 
perche  fatto  huomo , cipofc  rubitele 
tueinnoccntilTìmecarnia  flagelli,  a 
fplnc , a fchiafit , a ciiiodi , alla  Croce, 
all;^mone , fi  può  dire  più } Confide- 
rò con  gran  ftufuirc  quella  irnmen- 
(a  carità  di  CbrillQ  quel  diuoto 


«Òffe  ikhuoaia. 

liauto  Vcfcoooiét  derfo 

Juime.,’At>in  quell  euflimtofi  firme  pir 
, roieproTOppe  i iXotiik  ‘àgleflSriim-  pj,n, 
nmnfrocdmritMis  ardere  vrihenmtff»-  Carp.m 
'.tìli'mmgmèèpiiki  fnt  ■éordNetit  W.  Cant.e. 
•monidimy-&>tUdointfìc^‘^^  i, 

.fxtfo  heComparmhrlemiamohiikyh  isemo- 
diramefhteritvnm,  oorm:dt*»ri*tfink& 

Dei  mtferìcordiam  ! Quella'  car/iilj 
tToppogronderbà  dell'imffl^fo,c  del- 
l’iufinito^n-alcendeogiu  AngeU<M,Ac 
bumana  copmctthFn^ter^ntmià  ebs~ 

■ritmtem  fitam  qui  diieocitnos-,  eotl>^ 

-chiama  iquclla  ;gran  tromba  delte  f ' • 
SpiritoSantO),  Paolo  ApollolOi  Noa 
bà(>oAo  la-vita -qud^01o  emcrofo 
forg!lAngeb';mi'benisl^per  noi-j-dn»  I 

qufiamò  piùnDt , che  quelli  ^ <2osi  to 
ciifie  il  Serafico  Padre  San  Bonauen* 
ttnra  : Deuspofuit  anmam  fuampro  g - 
éominihns ynonpefnittam/pro  Anger 
lii.,e»g».mngis nomine tytptsm  Ange-  ' 

Us dilexit^~.ì t > . ì i-i  ì • 

Qiiefio  fi  vede  chiaramente',  poi» 
che  pecca  l’Angelo, <c  pecca  Ì*bùo« 
mo,ambilce  la  Deità  l’Angelo,  & am>- 
ibifce  la  deità  anco  l'huomot  non  e a 
dubbioalcitno , clic  atccfa  k colpa  * 

.cu  pure  doticre,  che  cfiendo  con- 
■dannato  PAngclo  non  fulU  aflbhsto 
4'huomo,  mà  infinge  con  il  Angelo 
«condannato*  c rcntenciato  a morte  * 
fofic  parimente  l’buomo  rltr  oicre  at« 
tefa  la  maggioranza  della  natura.^  , 
era  ragione,  ebe  perdonando  all’huo- 
mo , fofic  perdonato  all’Angelo , Se  • 

»li , fentitc  in  che  guifa  fi  deporta  • 
Condanna  a mone  eterna  l’Angelo  • - 

Angeles  verhsqui'nonferugtterut^k^ 
um principali, feddereliquerim^im 
domiciltumin  indicinm  magni  Dei, 
vinculis  Aternis,  fui  caligine  referna- 
uit,  dice  San  Giuda  Apoltolo  nella  Tua 
Epillola  Cattolica:  & all'huamo  gli 
perdona  il  fallo,  cloriccue  dinuouo' 
nella  Tua  amicitia , e quel  che  e più  da 
marauigliarli , metteper  luikvica  , 
onde  l'ApolloIo  qucfilirnoc  di  Dio 
lo  chiamò  trof^ogrande:  Propseresi»  , 
mia  charitatem  fnàquAddexitnos , ^ ' 

0‘tfieJJemvs  mortui peccatis,connÌMÌ-.  g Sern. 
fìcauit  nos  in  Chrifto.  E San  Bernardo  y,,...  ^ 
v’aggiunl'e  diuinamentc  .Fere  tnmii  Hthe, 
quia  modi  f aperta, piane  fuperemmet  ptnofà , 

vni^ 


/ 
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ABmt£T^^mCo4ha90Bo!'^  f 

^tmutrfit t‘  MÀì^tPt  ehdritMte  7$tvn'  »-faoiGfttadtnU  (r  reroe‘Sa«t*Agofti-| 
hdlftt  tqHdm^tdmrnnm-fuxmfdnM  iwp«r<lfmoftrafe  hnfÌRfto  amor  di 
quis  pr»'dmicitfMÌstTìimdiortm-k»*  Bio'VCT  fo  rfoi  ? e dice  > che  àll’ìftcffo  citt.Dti 
ìmijit  Domtntt  pouts  e/tm  efèkm  frvè»  niodkr  volendo  Cbrifh}  noftro  Ré  > & tap.  f. 
nimicisicmri  enh»  adhHc  immm  tjff-  Impcradore  mermre  con  la  fua  morte 
mmiptt!  mortem tiédrteomi-  la-nartinibdmdha  Jn  Ccuro>«liberar> 

ÀWi fHftnn& Pdtrh.  % vokuadìreil  b dalla f^anrria  del  Demonto>  cam- 
ntdlifluoiDonorev  i&in>  vero  troppo  hìè  hpbicc^  examparoe  al  mondo  in_a 
grande  la  eoa  catiiàjò  rofo' S^orc_j»  foora  di  huomos  acciochc'  il  Demo* 
perche  fouraipioza  b<ntifurasàipeta  il-  nio  noftro’capftale  nimico  « e perfido 
modo,©  fonrabbofKia  pienamente  airf  tiranno,  non  conofcendolo  per  vero 
tutti.  Nrttno  lùi  m^gtofo  earità  di  Dio»  e gludicatidolo  huomo  fimile 
quetlo,  clw  di#àn4hw/uaperg|’atni-  affatto  à gli  altri»  che  fotro  il  fuodo- 
ci  » milù  SagnoK  Jfhai  hatmta  molto'  minio  renetta  , li  procorafie  la  morte  »■ 
maggiore,  cÌiefÀfK>nefi)  ancona  per*  e rimancflTe,  vccidendolo  fpogliato 
i nemici  , imperc^isEiic  taeinrecratja*  della  preda  »■  che  di  noi  fatto  bane*' 
ino  a tè  rtibcÙi , perla  tud  morte  fin*  ua.  < 

mo  Rati  rìconciUati , etecc^ie  «tn  l’E*-  «.  Anzi  vdite  ■ maggiore  maraniglià  .• 
terno  tuo  padre . • ' Non  feiò  egli  ci  d/ede  per  amore  la_*» 

Mà  acciò  penetrar  poflìatc'  meglio'  vita,  mà  quefio  Re  fio  amore  affai  pri- 
lagniadez3»>diqdtfio  amore» confi-'  inade’ferri  . cdelIrGroce  gli  diede  la* 
dctatoalqoanco’ia  coricfia  quel , che  ' morte  ; cccolo-cliiaro'  Muore  taluolta 
riferifee  ValcAo  Maffimo  diGodro,  vn  pcribnaggio  grande  di  qi»Ir  he  in- 
vltitno  Rè  de  gl’Atcniefi  • Rirrotiaiia-  fermiti  ftraordinarìa,&  i Medici  qii.u 
fi  la  .Città  d'Atbenc  cima  d’ogh’in*  titnque  v'àpplicarono  cento  » c mille 
tomo  da  potentiflìma,  e>  numerofo/  rim^j , ad  ogni  modo  punto  non  li 
cfercitode'aef)iki  »coo  estdentepc-  giouAnno.  Che  cofa  fogliono  frre 
ricoiod’èficr  ridotti  a dura  ferHÌtù,ò'  pnma,rlie  pongono  le  mani  ad  imb.'il- 
mandatia  fii  di  rpada:Co»Tu!toflì  Go-  ramarlo  ì prendono  vn  taglière  colccl- 
dro  con  Apollo,  io  che  modo  baiiefle  lo,  e deliramente  apren^Io,  vanno 
dar  riTuluerfi' » per  liberar  if  popolo*  diligemcmcnrc  ccrcado  la  cagione  di 
dalli acmfei  ; ti  m rifitofio  da>qàiel  bu>  qucLmale  per  il  quale  fcgul  la  morte: 
g.'aido  Numc,chc  non  v’erd'aluw  mo*  nurano  ilcuove , guardano  if  polhio- 
do,quanto»  clteluircfialTeinorto  nei*  ne,  cnitte  lèparti  inrcrne,  eqnando' 
bi^tagha:  fi^tc  Codrodall  Otacolo'  vcggOnoalcun  lu%^ooffcro , c tocco , 
la  rifpofia,  e flimando  r toppo  vHti:  conchÌDdono,cbedilifegiiì  la  morte, 
per  hauer  egli  pochi  anni  di  vita',  la-  Hor  s’io  vi  dicefiTì,  che  non  tanto  i fli- 
Éciar  pcriiC:  influita' moltitudine  di’  gclK,  le  fpinc,;i  chiod/,-c  la  Croce  tol-* 
buomini  » e donno  » mirate  ».  che  cofa  icro  al  Benedetto  Chriflo  la  vita,qui- 
dcterminòqiid  gcnerofo liieroe  : Si  toi’ccceflìuo  amore,  che  all’buomo 
fpogUa  delle  ricche  » < c pregiate  yefii  hà’portato , a d ifiìcoltà  mi  crederefie 
reali V affinché. non  fofle  conofeinto'  mà.vditenelapnioua.rùfnonedub- 
da’  nemici, cpcrconfeguenzanói’ha-  bio)inrolica , e di  fitaordinatio  (lupo* 
uelferovccirot&inhabirodi pouerd  relamonediClirìfiò,cHenonparcfa 
faniatcìnoveteochefonè  vàintrepi-  plebe,  mà^  infino  il  Prefidente  Filato 
«io , fl&ardito  y donc  il  furor  drll’arraì'  flupì  al  reniirr,ch’cgli  fufib  mortn.Pi* 
era  più  fiero  ■ & oue  molti,  e molti  fa-  /att/j  aattm  m$rahiUur  jìUm  obi)f[et , • 
cendo  laghi  di  fnngue  fpinmano  ia_>  dicoS:  Màrco,percbe  niun’altro  Cro- 
vita,e  tanto  fi  trattiene  gucrregipndo».  cefifib  cra  folito  morire  cosò  prefio  j> 

che  alla  fine  non  conofcinco  e veci'  c6meoffcraòilgranP.Orig./M^fr4Kr<f*^  jT* 
fo,  c compra  a I foo  popolo  con  la  ptor  lum  trdt  y quod pafl  tres  horas  receffus  ' 

pria  motte  b viu»&  a’  nemici lamor-  efttqui forte biàuum  vìRmtms  erdt  ifu 
le.  Di  que  fio  nobile,  ficiilufitecrem-  CrtKe,fccudu  cetifnetudmem  eoru,qitt 
piu  di  beioicàfott^zza  , efictiverfo  fttfpedmtur:  bifognaua  duque,cb&da^i^’. 

A'  4 qual- 
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qsnlclw  interno  accidente foffe acce- 
lerata quefta  morte , però  che  feceit 
curiofo  Looginot  vago  di  fapere  onde 
tolTe  dcriiiain  cosi  repentina  motte  > 
prefeaguifa  di  notomlfta  vn  ferro  a- 
cntOiC  con  cflb  fpalàcando  quel  petto 
Diuinoi  ecco  clic  vidde  il  cuore  trà 
fiamme  dileguarli  in  acqua>c  fangiic  . 
Vnut  miUtum  /sncca  Imhs  eius  Mftr- 
ttitjò'  cotinm  eximt  fmngkis,  & aqua. 
Sedunque  il  notomilUtche  il  dclTcrrò 
il  pctto.non  vidde  fegno  alcuno  altro- 
ue , clic  nel  cuore  > & eflendo  il  cuore 
Tedia  dell’amore»  e forza  dire  «che  più 
l'amore  » che  tormenti  gli  cagionaro- 
no la  mone  a quello  mio  penderò  al- 
ludendo il  Serafico  San  Bonauennira, 
vedendo  Longino  tCbe^rrcHaiia  la_ai 
fiera  lancia  verfo  il  petto  del  Saluato- 
re,così  lo  fgrida . Quid  vulnerar  Lon- 
gine  / Clic  ferirci  Longino  / Fulncras 
cor  tamdiH  defìderio  par  tendi  vulne- 
raeum.Tà  ferifei  il  cuore  dcll’a  moro- 
io  mio  Signorc»gran  tempo  e dcfidc- 
rio  di  patire  ferito. 

Se  nè  v/ddero  gli  effetti  di  qtwfto 
amor  di  Chriùo  verfo  l’Iiuomo^jp^al*- 
hora  dimandatogli  dairEcerno  Pa- 
dre » chi  riiaucua  ferito , c piagato  . 
Qua  funt  plaga  ijla  in  medie  manuum 
tuarum  l ouero  come  fpiega  la  Cbio- 
fa  Interlineale  : Quid  commifìjìi,  vt 
manui  tua  configerìtHreiautt^9^i(po- 
fc.  Hit  plagatus  funi  in  Domo  torum, 
-qui  diligeirant  mi . ^on  fono(volcua 
dire)  ò Padre  Eterno queflcteritc di 
nemici  odiofi  » mà  di  cari  amici»  fatte 

fcr  amore  » & affetto . Così  fpicga_j 
iicolò  di  Lira  la  rifpolla  dcli'nman- 
tifTtmoGiesù . Jfia  (dkeegUJ  non^ 
fune  mibt  falla  e.v  odio,  fed  ex  amore,. 
O vifccrc  amocofe  del  benedetto  Re- 
dentore ! 

Che  fé  di  qucQo  amor«  bramate 
vdirc  prodezze  maggiori,  vi  dimando 
N-  qual  pcnfaic  voifoffc  il  più  gratl.^ 
dolotcjchc  intefe  il  benedetto  Chrillo 
doll’bora  quando  prefe  hiimana  car- 
ne nel  puri/fimo  Vetre  di  Maria  fcra- 
prc  Verg  ne  fino  all’vltimo  fpirat  nel- 
la Croce  f.  forfè  fù  il  vederfi  nato  nella, 
fpclonca  di  Bcttclemme,  ttemantedi 
freddo  trà  gli  horrori  della  notte?  Si- 
gnori DÒ . Forfè  qual  bora  dopo  ot- 


to giornifù  conTttdfeìbife  faò  dolore 
c/rconcifa?  nè  meno.  Forfè  fù  perla 
fuga  nell’Egitto  di  notte  tempo  per 
temadi  Hcrodc,  cbecercana  ditor- 
gli  la  vita  ? ne  tampoco.  Forfè  per  le 
molte  ingiurie  » mali  trattamenti  » e 
perfee  utioni , che  li  fecero  gl’Hcbrei  l 
non  già  . Forfè  per  lo  ricemuofebiaf-: 
foda  vnviliffimo  Terooalla  prefenza 
del  Pontefice»  ò pure  quando  fegato- 
fortemente  era  condotto  hor  ad  vno  r 
bor  ad  vn’altro  tribunale  Ine  meno.. 
Forfè  per  l’acerba  fl.ageilatione  » e do- 
lorofa  coronatione  di  fpine»  òpurc 

[>cr  cagione  del  pefartte  legno  » che  sù 
c fracaffate  fpalle  portò  fino  al  Cai- 
uario  ? nè  anco  . Forfè  fù  per  vederfi 
ignominiofameote  fpogliare»  è Cro- 
cifiggere fieramente  da  gl’onipij  Giu- 
dei? Signori  nò.  Qual  dunque  fù  il 
maggior  dolore»  diagli  Tenti  in  qilc- 
fto  mondo  ? Sapere  quale  «dice  Guer- 
ijco  Abbate?  lo  TrarTent  per  lo  fpatio 
di  none  mcfi  nel  putiflimo  Ventre  di 
Maria  fua  dolcifiìma-Madre»  Tenza_o 
poter  patire  per  amor  dell’huomo  , 
quale  amaua  come  pupilla  de  gnoc- 
chi Tuoi . Omnium  humamerum  infìr- 
mitatumCdicequefto  PadteJ  quatpro 
nobis  pertultt diuina  dt^uano,  fìcHt 
tempore  primam  fic  etiam  humtlitate 
fere  maxtmà  exrflimo  : quod  in  V tero 
nouem  menjium  tempere  Aìaieflat  U- 
la  ctrcumfcrtpta  pajfà  ejl  contineri  r 
tanto  tempore  nihil  ilio,  loquitur  fa- 
pienti,  nthil  illa  virtntmautfefiumo- 
peraturaiullofigno  t/ifibili  Aiateflatr 
qua  caufa  latet,prodùur.O  parole  do- 
gne  d'clfer  feuipite  nell’Intimo  del 
cuore d’ogniChriTciano;  la  dimora..^ 
dunque  lo  crucci.-uia  fommamcntc , c 
poteua  dire  quail’bora  Tc  nè  Ttani  rac- 
chiuTo  ncl.Virginoo  Vcnirc.Quando 
farà  qucll'bora,cbe  vfeirò  alla  bella  ht- 
ce  del  Mondo, per  poter  patire  pene,  e 
dolori,&  alla  fine  morire  ignominio- 
Taroente  in  vn  tronco  di  Croce  pcra- 
mor  dcli’hiiomo  ? 

Quefto  amore  del  nofrro  Dio,  con- 
fidcrando  il  Santo  Vcfcouo  di  Vero- 
na Zcnone,erdamò.  O eharitat  quam 
potet:T M Deum  in  hominem  commu- 
tare potui^tù  Virginali  carcereno- 
mm  mtnjibHS  relegaci. 
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£voltt»dire.O  Amore»  e quanto  <«i 
potente  : tù  haueui  tanta  po<fanza  « 
che  di  Dìolofaccfli  dùtcnir  buomo  ». 
encipuriffimo  ventre  della  Vergine 
quaC  in  ofeuro  carcere  per  l'^io  di 
none  mefi  io  rinfetcafti;  Ne  có  minor 
garbo  diflc  Tcrtuilianu  al  propofìto  . 
Tirtul.  (e  Dtut  im  Ftero  fatitur  Firgi- 

lib.  dt  perche  noi  intédcflfì- 

fMitnt.  mo»cbeil maggiortOfmentodiChri- 
e<fp-ì.  (lo  era  il  non  poter  patire  per  quel  tò- 
po » che  Aaua  racchiufo  nel  Ventre  di 
Mana ina  Santifs-Madrc afperta- 
uacongrandidìmaanhetà  » che  ve- 
ni(Tc  il  tempo  d’vfcire  alla  bella  luce 
del  Mondo,  foto  per  poter  poi  patire, 
e morire  : Nafci ft  Dcms  in  ,Fttro  p<*- 
rifer  Firginis , ér  txftfUu . 

Aggiunge  a quedo  vn  belliflitno 
& Attg.  pf  fiero  di  S.Agoiiino. 

Chriflus  m Fternm  Firginù , 
vt  exiride  Mceiperet  membra-,  qua  tra- 
deret  Owci.El^lidcrò  rommanicnte  il 
Figliodi  Dio  far  coaofccre  aH'huomo 
Tamorc,  cite  li  portaua , e come  che  il 
naaggior di  tutti  era  il  morir  per 

?|Ucllo , c ciò  non  poteua  face  nella 
ua  natura,  ch’era  irapafsibilc»  ù voi* 
le  veftirc  della  noAra  carne  mortale  » 
acciò  inqucUa maniera  foAc  fog'gct- 
lo  alle  pene,&  a’  dolori . *v 

C^udi  i , che  appena  nato  cerei, 
fulutodi  palcfarc  qucAo  Aio  amore 
ikIIo  Iparginicto  dclproprio  l'angue .. 
Vi  cercando  il  Padre  S.  Ireneo , per 
S.  irta,  qual  cagione  il  Figlio  deir£tcrno  Ùa- 
li.ix.7-  drc  volicnafccrc,  ncngiàdal-popolo 
gentile,  mà  dalla fcliiacia giudaica  , 
iapendo  egli  molto  bene  r che  qucAa 
nationc  doueua  cITergli  ingrata  , e 
lcono<ccntc,ingaila  tale , che  in  ricó> 
penfa  deirinnumerabili  benefìci,  hi 
vn  tronco  di  Croce  conficcarlo  douc- 
ua?  Non  era  meglio  che  nalccflc  da’ 
Gentili, nationc  amoreuolc , c grata  , 
che  i riccuuti  benefici  con  gratitudi' 
ne  riconofeiuto  haiircbbono?  Rilpon* 
de S. Ireneo, c dice, che  non  volle  il 
Saluatorc  nafccre  tra  Gentili , perche 
qucAo  popolo  non  hauca  il  precet- 
to della  Citconcifionc , ina  ben  sì  il 
popolo  Gmdaicu  , c perche  dimo- 
Arar  voleua  l’Amore, Che  pottaua  ah 
gcuciebunuoo,pcr  qucAo  volfc  na- 


fceredaila  Airpe  Uebre&y  actìA  J’ot--  , 
tauo  giorno  con  indicibii  Tuo  dolore 
foflc  circoncifos  ildie  non  farebbe  a»- 
uenuto,  fc  fra’  Gentili  fulTc  nato.  Idaìr 
(dice  S,\tcnco)Chri^Hs  nafeitur  in 
lHdaa,&  ni  in  GtntiUbus,qmagetilb- 
tas%earebat  circHmei/ìent , Ó’-ideein^ 
ludaa  cfletatglarià  Jna,  in  rimordi» 
natinitatis  fuatn  enfiane languink . 

Confidcrando  il  Padre  S.  A^oAino 
l’ecce(To,dcl  quale  Mosc,&  Elia  tnt- tite.  (. 
tauanoncl  icpodclla  gloriofa  iraffi-  s.  Aug. 
gurationcdcl  benedetto  ChriAo  nel  d»qmn- 
Tabor, fecondo  narra S.  Luca:  Dice- q>*e  ha- 
barn  exctjlum  eiust  nondoucr  efler  rt/.e.j. 
akro  tchcl’ccceAb'de  gliopprobti)  » 
dcliepenc»  edcidoloii»  die  il  Re- 
dentore con  tanta  pacienza  foAtife 
douea  sòia  Croce  ; grandemente^ 
marauijgiiofo  , dimanda-  : Htectnc 
funi  fublimia-yobfecr»  iUa,ae  lata  cel- 
laquta,qua  hnic tanta  folemnitati  ce- 
tteniebit^hac fermoms  mattria  mttr 
totgaudia  mtfeenda  erat  ? QueAi  fo- 
no i Ragionamenti  degni  di  tanta  fo- 
leanicà?lc  parole  degne  di  tanta  fcAa  ì 
quaAdir  volcAo  dhanro  . Le  parole 
deaono  dferpronoot  late  ai  luogo , &c 
al  tempo  : hor  elTcndo  quello  tempo 
di  allegrezza  > e luogo  drfe Aa , A do- 
ucua  duellar  di  cofe  liete,  cfcAofc  : 
d’ondcauicnc  che  ragionauauo  di 
materie  doloroie , di  Croce, c di  mor- 
te? e dona  vnn  leggiadra  rilpoAa.  D»- 
tmnoSaiuatfri^qMa  matenta  loquen- 
di  gratior,quàm  de  f alate , CF  redem- 
ptione  mundi  rr4fl/irf /perche  il  bene- 
detto Redentore  hauer  non  poteua_4 
nraggior  guAo,e  diletto,  che  di  ragio- 
nare, & vdir  ragionare  di  cormcnci 
che  per  la  redemione  del  Mondo  pa-  ■*' 
tir  douca  nel  tempo  della  Aia  Paflìo- 
ne  pelò  nella  fcAa  della  Transfigu-  . .* 
ratioiie, per  fuo  maggior  diletto,  e 
guAo  i (uui  Difcepoli  fimil  materia  fa. 
ncllauano:  Dicebat  exceffutn  eiut , c'I 
tutto  mcxciaU’amorc  , che  portaua 
all’fauomo  per  la  cui  l'alute  à tante  pc- 
nc,c  dolori  fuggiacer  douca,  non  l’ap- 
prendeua  per  oggetto  di  malinconia, 
come  veramente  crano,-ma  per.  nu- 
teria  degna  di  giubilo,  e d’allegrezza. 

Damino  Saluatori-,  qua  mattria  lo- 
qutttdi  gxm  tat  quant  dt  [alate,  <!f\ 
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' In  confìrmationedi  qucda  verità  v 
leggete  N.  S>Gio  xl  capo  deckno  rér<' 
zotdoiie  l'£iiange^iha.raccdta  « <«ÌDpò< 
(t-’eOtvri  'V  rrAékot.  difccpoio<|<ii®ro) 
dalla  Cena  pcF  andare  da  gli  Hfekfot- 
ad  cffetiuarc  4 tradimento  « rtooko<  à' 
r noi  OircepoiiV  d iOTototo;  NnÀccirnV^. 
fit»t>eseft,xìaeto:^or*^M»s 
hominis  t come  legge  ilTefloSfriaco. 
AdeflTo  po(Ib'dÌre,xtie  Toso  io^Pwa-' 
diTo.  Hot  dimanda/ San  Bernardo  . 
DIonde  aiiuiene . . che  ritroaandofì'  i I ' 
benedctfo  Chriiìo  in  vn  mare  di  rra> 
uaglt,&  afflittioni>nKrcè  à i ;omxiK),  > 
epcnrindidbdi>.che  frà>.  poeó>  paf 
,deaca  -,  egli-dicc.d’elTer  in  V»tzài(o  ì • 
Nane  glorifctuus  eli  fitùts  étmiait 
Douea  piàtodo^;.  mio/^ retino»  dire  : 
Adedb^cheGhida  A S partito  per  dar- 
mi nelle  mani  de’Giol^’,  fra  poco  (t- 
rò  prefodegaio/cbiaffeggiato,  fligci-  « 
Iato,coronato,di  fpine,v'<c  alla.  fiog_,<i 
crodfitru  in  vn  tronco  di  Crocctmiuj* 
vogiicndo  poi  la  confìde/anouc  all'a-  > 
motc,cncrcè  al  quale  profondar  fi  do- 
uca  nel  mare  della  PaiHonc>aitrimen->> 
ierintcndeua,e  però  dicc;0’-*«def,r«- 
fMdiar,leuMtir,ó‘extiltar,&'Mtj!^uc 
clarifuaius  eft filiushominu.ChriJlHi. 
epimDstesnofifrpromhilo,  epth  pr»i 
gaudio  mortem  dustbat,per^*m.jtos 
* morte  perpetua  Ji^erartt,  Si  rallegrai 
il  benedetto  Cbri(Io(dice  S.BoTnardo) 
perche pctimezzo  della  Aia  acerba.» 
morte»  e pa filone  > . noi  doncnatno 
c0cr  facci  liberi  dcirctcrna  morte  , . 
però  ogni  pena  , è tormento  fUnia- 
iia  degni  di  fcfta  , & allegrezza , on- 
de ditte . A'wac  jf/crt>ìc«r«t  eji  filiut. 
homints,. 

In  con Armatione di  quefta  vetàtà  » . 
regiAratoio  ritrouo  in  San.Marco  * 
chcauuicinandofi  il  tempo  nel  quale 
il  benedetto ChriAo  douca  patite»  e 
morire  per  amor  dcH’iiuomo  s'tnuiò- 
co’  tuoi  Difccpoli  verfo  la  Città  dii 
Gcrufalein , &.cra  coA  grande,  l’aller 
grczzti  clic  fentiua  nei fuocuorc  per. 
vedcrfi  vicino  al  patire.,  cbccon.frct- 
lolofi patti  caminaua  in  modo»,  che 
precedeua  li  Difcepoli:  Erant  autem^ 
tu  uia  afcendtntet  Jtrojoltmam  » & 
pradtcthat  illot  lefut.  V’  aggiunge  1’- 


Imcrlineate  : .yid  morti»  • imfertér^ 
rètut.'  Ecaggmi^cl’Eaangelitta^'» 
che  gli  ApoAolt  '»  vebendò'  tutto 
ciòfi/fUipiuano  : 'Et  ftuptikm  • Ex 
hot  ( dice  Drano  / qtud  ita  prom-  tyr.hit- 
pie-,&hilarker  ihat  ad  locam  paf-  ' 

fionH  ,r  i ' -li;:  > 

Dimottrònacoca  qucAo  amore-  il  . - \ 
nottro  Dio  nei  tempodella  Aiapattìo- 
ne,qualhoia(come  raccontai  i’Eoaiv*  Man-e.. 
getitta  Màtteo)e(rendo  condotto  da..»  rj...cr 
Giudei  alla  piefenza  di  Piiato,  c da» 
lui  dimandato  vnà  » due,c!pià<  volte< 
de* fuoi Difcepoli, e. delia' dottrina  , 
che  prcdicaaay\&»  refpoadù  ti  ad  »U 
lum uerlmmyitautmitaretmr  Prpfet 
M«^<i»enr(r.Màporchenpariff»nde-i< 

(c  voi,  ò mio  Signore 
(diceSan  B(9naiientura)7>rihfn^A;- 
dere  uoÌMÌt,ttt  Crimea  dilmetis  eiimit- 
ttretur  àPrafide  , & Crucis  ««7ÌMr. i 
differretur.ìioa  volle  rifpóidcit  il  Sai-  ^ 

uacorc»  aflciò  conia  rifpofla  montai» 
dolafua  innocensa  , dai  Prcfidcntc-Cr«,»» 
non  fof&.lafeiaco  andar  libero,  iC  co-  ^ *' 

sll'vtiliià  ,cbc.a  noi- la  Croce  apporci 
tardoiiua»  viepiù  iì. fotte  dittirraa  :< 
fofpirandopoiil  Santo,  foggiunge 
Oquàta  circa  bumasam  falutem  dt- 
leÙione  ferHebatyCuaomn  refpcndere 
voluti  ne  dtmitterctur  ; e riuolco  ai . 
mciliHLioGicsù  con  .ittcìtuofci  lagri- 
me gli  dicci  Damine  Iefu,i]uam.uù-', 
mttmdtligendus.  es,  & ittejfabiicter  t 
totis  dtftderiys  appeteudm  , quta  ia 
tantum  dilexi(h  , vt‘  dxfidtranttr.' 
cHperes  prò  nobts  crucem  fubire,  Ó" 
mortem.- 

Ardemittìmo  torno  à^dire.N»  fù  ii 
dcfidctio , c la  brama,  del . benedetto 
diritto  di  patire  per  anioc  dcll’buo- 1 
Ilio,  concioiiaeofa  che,  fc gli  Hebrci.' 
cotretuno  Aiiboodi  pcc>  fpargerc  H.' 

(no  prctiofofanguc  , egli  come  più t 
Atibondo  corrcua  per  lafci.irlo  fpar- 
gcte:fc  gli  Hebrci anhclauaoo  di  dar. 
gli  morte,  il  Redentore  braniaua  ri-  , 
ccucrla.,  che  però  vua  volta. hebbe  à<-^'  ** 
dire  perbocca  dclProfcta  : Ferumta- 
mtn  pretium  meHmccgitauerunt  rt-i 
pelierctcucurrit  tn  fin  . . Cioc.Hanoo: 
pcniato li  mieinemici di  togUcrmi  .kt 
più  preggiata  coi'a,cbe.io  liabbia  » cb'ii 
i la  vita»  Se  io  ion  c»rlb  con  feceà.  la- 

fciai- 
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'fctaunela  ieuare  : CucurrtinfitLSm. 
Bafilio  > Theodoreto  , & Euthimio 
ledono  : Cucurrtrunt 
‘}llTlJ«brei  ad  apparcccbùc  flagelli» 
' ‘ & k>-CftfMn4  Ìn  fiti  t ad  f^>pacccchia^ 
ìe(pa\ie.Citcurreru»tJ»  ifùià  prender 
le  lpine>&  io,C*MiHrri<»yJ'*t,adefpor- 
re  iiixtpo . CMCMrrerunt  ifi  /iti,  à per- 
cuotetmi , & io  Cucarri  ttf  /iti,  ad  ef- 
porre  la  faccia-  Cucurrtrunt  in  (iti,  ad 
agnzar  i chiodi , & io  Cucurri  tn /iti , 
ad  efpoire  le  mtinuCucurrerunt  in  (iti 
a prender  i\  fic.\a,&i  ìoCucMrrtia/ui^ 
ad  ef^porre  la  bocca . Cucurerrunt  itu 
/iti,  ad  arredar  la  lanci'a  ».&  io  Cucur- 
ri  ittr/iti , ad  offerì  re  il  pecco . Cucur- 
rtrumi)t,/iù,  à priuatmidi vira»  & 
io  CucHtrt  in  fiti , a donarla  volencie- 
^ ritpcrohcfi  lapia,che(}wnca  fù  la  fece 
perdar  la  morcca£hriftoriUcrectancat 
Qpiù  .fùla  fila  fecedi  cicevccla>da,  lo- 
- . to^'Cucontrtruntitt fiat. ^Cucurri in 

\ ■ /iti.  •/  . 1 ’• 

«wQtc  /e  confideciamo  il  ^xnodcuo 
-GbrìdQ  pendencc  da  fivduro  aroiKO 
«'dìA^occi  p Jte-ecdrorHo  dall’ìiffobaca 
hiatth.  dcl  fuacuofc,sf«uiJ|arc-viuc 

26,  k/iacnnic  d’amore  » poìchcbramanau» 
•di  vàuere  folo  pcrpatitc  pene  piùafc- 
crocipe''  >aiHor)deÙ-’li»oa)«>,  ÉiacGo- 
i^boiDeegnoiàiiieaic  Bi-da  venerabile 
OtieOÒidelìdcrio  da  . futile  parolcdcl 
Sed»  6ig-jfl'>(Mo  laella-iCrpce.  Ji>eui  jQtns 
Hom.  rniHs , nn  quid  dereliquifit-mc  ? di  Che 
qutro  cofa-penUic, dice  qi|cllo$anro»  che 
chr.  Xilamenu ffc  il  ^aluator  del  Mondodn 
queilp, parole)  e rlfpondc , che  hauen- 
dolAiiawra-^liuioftthn’a  quell'lioca^ 
.daco  forza  ajla  fiM  vira  morcalcdidu> 
Tarfjcàquekpcnoii  cormcnci,  hora^ 
le  fotcuhcVu  le  forze  » oodc  corcen- 
.do>alla  iuorcc»  fc  gli  coglicua  il  poecr 
patire  per  l’amato  luo  genere  hiima- 
no  • onde  con  ragione  li  lagna»  e dice. 
OOio»  Dio  mio  perche  mi  togli  la^ 
n vitale, mi  priai  di  quello»  die  caiuo 
■ bfanto^cb’è<diipari(e  maggiormciuc 
.pct  gli.iauontiiu  ) ( , Quelle 

dooo'leparolodi  Bcd:^)tx  uttortnenM- 
r.Httf  /uant  mcrttm  uccelirns  .vtdens-, 
ci"  vàltns  Unuiusfranvbxt  Jert  tor-mS^ 
tu.,  /M*tc  .tnuirt  rtfertam  quertin^- 
t/uuu propa/uit  punti  puttr  curtd^o 
mn  mari  ai)p«/"‘fii  i cwnon 


pratmhif  ; vt  magit,  mjitp^qut  fra  ha- 
minumt  amare  udhue  eruciarer  ? rf.a*. 

Adeffo  N.  incendo  la  cagione  » per- 
che l'iffeflb  Saluacore  ancor  pcndqn- 
. te  in  Croce»  per  bocca  del  Profcca.^ 

• DattldiG  latnencò'dc’  AiotccociGffori» 
•dicendo»  che  fi  erano.coneffojuidi- 
.portaci  crudcliflfìmamcnte  » «g-giai)- 
igendo  dolore  a dolore,  c pena  a poiia . 

■Saper  doiarem  vulnerunt  mearutnj 
adtkderum  . Mà  qual  dolore  ,c  qual 
eorincncopotécirerqaeflo»di  Mil’a- 
itiaarcfe  bene  poca  riamato  ^norc  ftuf 
tanto  lì  dolfc , c fc  ne  rifenU  •pi4>  che  »* 
d’ogn’alcra  pena  ? V^onc  Cardinale 
ipicgòil  mirterro  con  vaa  parola  » di-  •* 
fondo.  Super  dalartat  nfidnerd  meq- 
rum  addùUrunt  acetunt,  ciaè.cbc  do- 
po vari)  tormenti  »^  indicibili  pene', 
diedero  a bere  al  Saiuatore  aceto»  < 
•fliqueBo  piùychc  d’ogn’alcco  fi  do- 
Icua.  Ma  conie-pBÒ.ener  quello  N. 

«b  l'acato  fù  apprellaio  aCbtiilo  ( co- 
■ntc  rUcònodi  commun  parere  Nico- 
l^iiLira»  c San  Giouanni  Crifofto- 
•OiO-iper  raicigaiK  i iuoi  dolori-,  & ac- 
•cèlQWgli la .n»oTcc,e pcrconfegueni»  ^ 
vepiiuno-adimollraKpiù  tollopicti. 
xbc-altfo  ; come  dunque  egli  dice  il  Hugo». 
JUaggior  tormento^  c-la-piU  graOu 
crudeltà» che  loco  «farono i Giudei , /«. 

.fÙ^if  dargli  a bere  ecll’accco  ) Super 
,daJopam  ttuinerum  mearum  addtdcr 
runt  meetum  ? 0 .gran  millcrio  » & 
linuditoSagramcntul  cra  qosì  grande 
ildefidcriojche  havieiia  di patire  por 
MTior  dciriuiomo  il  buon  Gicsù,che 
1 il mon. penare  riputaua  pcrl'uu  fom- 
raodolui'c  T aitefoc(ie  l'aceto  li  mici- 
gaua  i dolori  » c vie  più  raccclcraua.;^ 
iamocte  » c però  di  quella  più , che  d’- 
ogn’altra  pena  h dolcua:  Super  dola- 
ram  vttlnerum  meoru/n  udUidcrunt 
acetum. 

Ma  palTiamo  più  auami  N.chc  feo- 
priramo  nuoui  mongibclli  d^amore  . 
nel  petto  -lei  nollru  Redcniorc Kac-  ' 
conta  I Euangciilia  San  Giou.inni  » 
xhc  i Giudei  doppo  d’haucrcrocilìiro  jj. 
.ChrillojfopraJalua  velie inconfiuile 
•pofero  le  forti,  quando  diirero.  I^on  ' 
Jcindétmui  eam , /ed /ornanutr.  de  il- 
iucuius  fit  , il  che  auuennc  per  di- 
uin  volere  » come  acutillìmamcn- 


' it  Amor  dF  Dìo  <rerTo  l'hooim 


S.  Btm.  té  notò  SanB^toarJo;  ptucbevedìa- 
ik:  ino  efporrc  fc  fteflb  a rbntientì  » a pe- 

Pajf.  ne,  ^ adit^clliiilcapoallcrpìncila^ 
faccia  a gti  fputi , (t  colo  alte  funi,  le 
' mani,  e t piedi  a chiodi.la  bocca  al  fie- 
le, gli  orecefii  alle  ingiurie , it  in  fine 
tutto  il-còrpo  a i dolori , c pure  at)lle  fi 
banefle  riguardo  alla  fiia  vcfie,  che  nd 
fi  fquarciafle , ma  coal  illefa  fi  roet- 
ceOealta  forte,  tutto  per  dimoftrarci 
vn'ctceflb  d*amore‘del  nofiro  Dio , 
perd'c  quella  vcfie  era  figura  eipreP- 
fa ddl’ahinfie  noflre;  cosilo  difie,_ji 
, . per  bocca  d’Efaia  , quando  , chgj 

introducendo  l’Eremo  Padre  , cne 
ragionando  con  l’vnico  fuo  Figliuo- 
lo , che  diceoa  quefle  parale  . O- 
winitus  hisvthtt  trn/tmenft  veflierit. 
£cCoqui , ò mio  diletto  Figlio , l<!  A- 
Dìme  ni  quefii  fedeli , quali  d*vna  ric- 
cat  velie  tene  hai  da  vefiirr,  peròé 
ben  douare , ebe  di  efia  babbi  cura.^ 
particolare  «che  fia  beo  confcruata  ,e 
difefa  -,  Onde  mi  par , che  ti  benedet- 
to  Chrifto  dicelTc . Si  lacerino  pure  le 
mie  carni,  non  mi  curo  di  efporle  a_> 

. fligelli,  e tormenti,  purché  finirne 
de'  fedeli  a me  raccommandate  dali*- 
j . Eterno  Padre  reilino  iilefe , & intat- 
<11.  te',  conferoam  «Ile  grafie , 5c  a i fa- 
' uoriccieili,  che  però  nel  finedc’fuoi 
giorni  riuolto  al  Padre  difie  con  allet- 
to filiale . PMt€T  qMot  dedifh  miki^mn 
l».  t).  ftrdtdi  ex  eis  quemqttam  , vdite  a- 
deflb  San  Bernardo , che  alludendo  al 
mio  pcnfierOfdice.T'  unicum  hanc  qu4 
emnine  n*n  jcinditur-^tftram  imagi~ 
nemef[ert«r(  ndimaj^inè  qui^eDei 
fnEH  fumus ) qunm  hekréxt  fcindtre^ 
nonaufusefi. 

Palesò  in  ohre  il  Aio  amore  verfo  l*- 
buomo  la  Macllà  del  noftr»'  Dio,qoa- 
do , che  hancndo  poflTuto  con  vna^ 
gocciola  fola  del  fuo  fanguc,  come 
preiiofilfima  gemma  di  valor  infini- 
to , pagar  la  tanià  del  nofiro  rifeatto  , 
c con  (quella, foddisfaccndo  a picno,|li- 
berarcidalla  mifera , & infelice  caii- 
i uiià , e prigionia , nella  quale  ci  riiro- 
uauamo  merce  al  peccato  : volle  non- 
dimeno il  Sncratillìino  fuo  Sangue 
fpaigere,c che  quella  innocemilTì'iia 
. carne  fulfc  tutta  martirizaca  , c che 
la  fila  fitcratifiìma  Aoiraa  rimanelTe 


irddòforata , emeftt  : voile  alti  fiis 
farci  sì  abbondante  copia  del  nofiro 
rifearto,  che  potcfilmo  dire  col  Salmt- 
fta.  jdpttdDcmtnum  miferictrdiS^  , 
ctpiofn  npudeum  'rtdtmptiny  edoue 
vnalbta  gocciola  det'fuo  fangue  fa- 
rebbe fiata  ballante  per  ricomperar 
mille  mondi , hà  volftito  darcene  on- 
de abbondantifit  me,  fi  che  San  Ber- 
nardo  facendo  'I  commento  alle  paro  ^ 
ledei  profera,  coai  difle-  Copiefk 
quidem  nenxutrn,  f*d  vndn  Cnnfmnis 
per  qnafque  parrei  corptrit  emanauit. 

Ma  egli  e ben  vero  , che  fc  ciò  baliau» 
alta  nofira  redentione , non  crafuffi- 
cientealfiioamore,comediireOrifo  g chn- 
flomo:  Quédfnffkiehatrtdemprìeni,  fir.iit. 
non  fatti  eroe  amori  : e però  unto  piò 
è da  riconofeerii , c Aimarfi , quante 
che  era  foprabondante  ai  nofiri  bifo-  Bona 
gni . Quindi  San  Bonaoentura  confi  m opiqi. 
Aerando  quefto  eccelTo  d’amore, ri-  de  pnf, 
uolto  al  Saluatore  gli  difle:  Dicqaor  *it{X.^ 
fo  mi  Domine,  dk,  akm  vnica  fangmi~ 
nit  tui  gatta  patnigit  fnfficere  adtd^ 
tini  mundi  redemptionem , eur  eantu 
fanguimt  de  torpore  tuo  profondi peiy  ^ 

mijtfhffcio  Domine, & vere  feio,  quia 
non  propter  alind  fteifii , nifi  -Pte fleti» 
derét  quamo  aflieilu  aHigeret  me . ’ 

Diro  più.Fù coti  grande  i1  defiderio 
dell’amante  Signore  d i fpargere  li  Si- 
gue  per  l’faumana  rrdentìone,cbenoh 
folamenre  nella  circoncifionc  , nell*- 
horto  di  Gctfemani  , nelle  piazze  di 
Gicrufalcm,  nel  Tribunalcdi  Pilato,e 
nd  monte  Qiluatio  lo  fpargeire  ina- 
bondanza , mà  anco  doppo  il  compi- 
mento della  redentione  elTendo  già  jg 
morto  : ,Ad  lefum  au/em  cu  veniftte 
(dice  SanGiouann,'^/  viderunt  eunct 
tam  mortuum  , non  fregerum  etns 
erura  ,/ed  vnui  miiitum  iancea  tatui 
eius  aperoit , 0*  continuò  oxiuit  [an- 
gui s , & aqua . Si  marauiglia  in  que- 
llo luogo  Ru  petto  Abbai  , c dice  , RetperJ. 
AfirareilNofathaiuitCtirifiosDe-  dio.  ef 
minut  à torpore  fuo  fanUiffimo  in  ctr~ 
CHCifioneai  paffioneiargiterpro  n^ra 
redèpttone  Janguinem  fundere,  no  ti- 
guinii  riuHitt  Hierujalem , PUatique 
trinai,  ac  Caiuaria  loi  5 irrigare,  at 
tn^perpofiquam  omnia  confummata 
fuerant,  qua  aa  generis  hnmani  rede- 
, ftienem 


Anor^i  DioTcri8l1iiiom&^ 


ftitnem  ffiSahunt  fawguittem  fUdit 
M^untUnttr.  E conchiude  poi  Ruper- 
toO  etfitfd  rtdemfti«!0  dinini  mm»- 
ris  C9pcfa  tènditi»  ! O Dei  no^ri vi- 
fcernm  benitn4  digmuio  I 

In  fatti  N- ci  amò  tanto  quello  no> 
Aro  Dio  «che  Tamorc  lifaceoa  parer 
luilh  Krindicibili  tormenti , che  pati» 
ua . Onde  iooQeruo  • che  quante  j 
' volte  il  benedetto  Chriftodifcorrcua 

dcUa  fna  monct  doue  i Profeti  la  chia- 
' ntauan  vailo  marci  egli' ali’oppoiìto 

lidaua  nome  di  Calice.  Geremia-^  . 
AfAgna  e(t  vel ut  mare  contritio  rua.E 
Hier.  i.  ^eniin  altitMdinemmarist& 

tempe/fat  demerfttme.  In  SanMat- 
Matth.  jgQ  alliduc  fateli!  Giacomo,  e 

Giouanni:  Peteflit  hihtreealietntjt 
quem  ego  habiturus  fum  / Se  ahroue. 

1 ^ Tranfeatàme  eaitxifie.  Et  in  San 

, ’ Gioiiannial  decimo  ottano  diflea_« 

I Pietro.  Calicem qttem dtdit thihi pa- 

ter, non  uis  vt  bibam  ilbani  Siltu- 
pifccquìTeoiilato,  nel  feniir  dclla^ 
Thtoph.  verace  bocca  di  Cbriilo chiamar  Cal^ 
in  c.  la.  -cc  il  mare  de’  tot  menti , edei  dolori  ; 
Mattb,  com’i  poillbiic  quello  t Abdiceque* 
Ao  Dottore  , l’imperio  dell’amore  è 
quello  1 che  if^ailo  Oceano  li  fè  pave- 
re piccìol  bicchiero  al  benedetto  Cbri- 
Ao . Popii/um  1 dicit  Dominus , fuam 
mortem  , o/ìendeus  q'iòd  » ip/e  pro- 
fter  f.moris  magnitudinem  ,•  fic futt- 
Mittr  accedac  ad  mortem  , qnod 
mare  paffionum  callx  qtttdem  ti  vi- 
deatur. 

Da  quello  .fuoco  d’amore  così  im- 
menfov  Si  incdinguibilcyfi  cagionò 
nel  petto  di  Cbriilo  quell’ardentilll- 
ma  fere  ,con  la  quale  volle  morire  .11 
che  moQcatanta  inarauigiin  il  Padre 
San  Bernardo,  che  diffe  , i^d  Do- 
’ minei  nunquid  crudetims  ùt , quam 
ctauis , tir  cruce  tvrqutrisfOmnta  qua 
bue  vfqne  tulifti  aquo  animo  tacuifh , 
et  nunc  folumodo  defiticonquereris? 
Che  n'iilcro  (vuol  dire)  è qucilo , che 
litrouandoui  òmio  Signorcconhtto 
in' vn  durotronco  di  croce,  tutto  da 
capo  a piedi  coperto  di  fanguc , tacete 
femprc  come  nuii/Iìmo  Agnello.e  fo- 
lamente  vi  lamentate  perla  moleilia 
dcllarcie?'  Molte  cofe  dicono  i Santi 
inrotnoa  qucflafctc  diChtiOo,;tui> 


te  piene  di  -eelefti  fentimcfltì  : raa  fo 
per  non cfler  lungone  apponaró  vna  ~ 
loia  più  miilerioia  « che  maggior» 
mente  dichiara  l’amor  dell’incarnsto 
Verbo  verfo  noi , & i ch’egli  morir 
volle  fitibondo,  per  dimo Arare  all’> 
huotno  , che  fe  bene  haaeua  patito 
tanto, che  non  girerà  rimafla  parte 
alcuna,  che  non  fufle  attroccmente 
afflitta , & impiegata , ad  ogni  mi^ 
do , egli  che  teneua  accefa  nel  petto  * 
la  fornace  Infinita  della  fua  carità  , 

.non  s'era  ancora  coll’lmmenfa  Paflìo- 
ne  diOctato  , mà  finlua  la  vira  col» 
la  rete  di  patire  maggiormente  per  1’- 
humana  ulute'.  Quindi  cfclamò  il 
gran  Patriarca  di  Venetia  Lorenro 
Giufliniano.  afn  vita  font  fitire  valer; 
poreftquonism  vult;jìtitvtiqMe,et  ine- 
briai ut  amaritudine,  adhuc  duriora 
fufUnere  defidtrat . E cofi  contempla  g , 
il  Santo , cIjc  parlando  il  Benedetto  ^ .1' 
Cbriilo  con  l’Eterno  fuo  Padro,gli  di* 
ca . Si  hac  qua  rolero  paura  videntur,  chrifli. 
adde  ftagtUumfiqgtl/o;appone  vaine- 
ravulneribusdacera,ure,ctnfigt,ptr-  , y. 
ottte,occide,  vniuer/a  hoc  rnateria 
foto  defiderio  fitio . 

. £ la  Spofanelle  facrc  Canzoni  con» 
fiderandoqueflo  gran  defiderio,  che 
faaueua  tf  iuo  direito  Spofo  disparire  Cant.  f. 
per  amor  dell’huomo,diceua:Di7e^«r  alta  Ite. 
meus  tot  US  defiderabilis , otrern  come 
leggono  altri.  7* otut  dtfiderium.  E 
voleua  dire  tutto  il  corpo  dclmio  Di» 
letto  era  defiderofo  . Le  mani‘^  e pie» 
di  di-eifer  trafiKiconacutichiodi,  il 
capo  d’efler  coronato  di  rpinc,iaiac- 
cia  di  cficrc  febiafeggiata  » laliugua..# 
diciTerabbeuerata  di  fiele,  & aceto, 
il  cuore  d’eflet  ferito  con  acuta  bn«  *7* 
eia  : 7* otus  dtfiderium . £ vedendo 
che  la  fua  morte  fi  difièriua  ,graade* 
mente,  fc  n’attriilnuav  ondediccua  l 
Inlaboribus  aiuuentute.moa.  loilò 
in  . gran  trauaglio  in  quella  raiagio» 
uemù  ,afpettando  con  anfietà-grande  ^ 
l’hora  di  patire  . Cruciabatur  diui- 
Hus  Saluatormora  redetnptionis  no-p^  ^ 
j?re^iceS.  Beipiardo.-  " 

E S.  Bario  fpiogando  quelle  parole  5, 
del  Vangelo:  Tri/Hs  e/ianima-mea 
ufque  ad  mortem . Dice , che  il  Be-  i»  Mot.. 
Bcdcxto  Qitiilo  voieuadiEC.  Ali’hora 

Barò 


r 


»!  .jbBordLQbfeifòl’huonfr^ 

S«;jiialIeefiOvécoriKtito%quaRdo  mi  reddtre 

;vedcò>  irafiuo  ìn.'vna  Cruc.e  con  duri  fi  fro<f*U-mtrtHits  effit  ^ itjmrktrtt*.. 
c hiodi  vinnnnzi  a,qticAo- tempo  Darò.  Nìecon  minor-  garii^iilc  SnluiiAo-,.  EccUJ. 
Tempre  malineonico  i&afflitco . Chrifins  ettim  ficvtfroùmmlmsf^  Cmi. 

E per  concbiuderc  N.  quefto  Di-  fus  ejh,  ficprt  jiapduyó"  tatum 
Icoxio  « dirò  . che  amò  tatuo  Iddio  il  dedit  tttuutrfit Stolta»  fingiti . uic 
gentee  bumano.che  farebbe  difccfo  ptr  h$eqmuqHÌd.  P*(fiont  JuaSidHM- 
, dall’a bo  Gieloiin  quella  balTa  tcrra_d.  tor pntfiuùyJìcMtntum  tvdtbent unb- 

folamcntcpcrfaluace vn'animailodt-  $tcr(t,fictHMmfiHpili.^tì\PauìttSia~  s.  Auf. 
<c Paolo  Kpo^\o..Clrrifius  dilexit  t'AgoAinoriuoltoa  Cbrifto' dfcrna 5»/i. 
Ad  G».  mt &tr*didnfemttiffw»  prò  me . Il  DiUxifii  me  Doeenhe  plxfquitey  ^i*.  lej.t.  i j 
Benedetto  Chrilto  m’hàrommamen-  mori  uoluifii prò  me . 
to>  c volle  morire  per  mioamorc  , Horsù  N.  il  noQto  Dio  damò  ran— 

(come  I ò ApoBulo  Sanco)dicc  San^.  to>che  non  ci  pocoaa:  roollrw  in^- 
Giotianni  GrifoBomov  iononituea-  gior  amore  di  quello  «.clic  ci  hi  mo- 
do quello  tuo  fauellarc:.  Cbrifto  non  Br.'uovdlinqueèbendouerc»  diea_<»' 
è egli  morto  per  la  (alure  del  Mondo  tancoamote  (^rnon  eflcc  ingrati  ; 

^ tutto?.  Non  bà  dubbio  (coinè  dunque  oi  rendiamo,  amore  ti  non. vtK>teaitct> 

in  èmorto  folamcntcptxrc  ? il  benigno  Signore,  in^ricompenEt  di 

Ì0CH  unto  amore , fé  non  cfae  i’atniamo  . 

fjg\^pna  libi  MedicuscHm  qua  per  totnter-  Nichil  efi,  (dice  Sant' Ambrogio  ) ^ 
inCirn.  rarMmorbÌ\fn(lafi4ttt,ttbifdCÌtpecH~  qnoddfgne Deoreferre peffimkt.QHÌd  ^ ^ 
/arM/R  fpunde la  bocca  d'orodiGci-  enimreferemMrprefufcepmcetrntsm^ijl^^ 
iiollo<no,chc  Paolodiirediuinamcnte>  ÌHrja?.qmapro  uerberìbitsì  quid  prò- 
perche  diebiatò  con  quell  c parole,chc  crucei’fi'dmihifeaó.dilexero,  RedA»~^, 
cialchcdunodi  noitienc  obligodirdr  mus.erxo  amorempredefiuoichAriot^ 
dccigratica  GbriBot.comcfe  perlui  tempro.muhereysrAtùtm  profMHgut^  . 
folo  fiifTc  venuto  in  terra,  e patito,  ntrpi'rf/a .Game d/moBraretno legni 
afprc.penCt&allahRC  mortoinvn_»  dLveca gratitudine ,c(^e fi  feorgeri 
tronco  di  òocc.  A^<ri»  (dic’egli  ) de-  dagli  effeui,  che  viue  ne  i ncflricuori 
clurat  hoc pareffe^^t  quifque  nofirum  qoatclic  fcintilla del  diuino  amore  ; fc 
non  mime  tegatgratiéu  Chrifio,quam  non  con  amarequcilo  noliro  Dio;  Ah 
fiob  ipfumfolù adueniffetyneque  enint  chi  neiicorrifpondccon  amore , crop- 
recnfMHrus  erètti  nel  ob  unum,  tnntnm  poingiatofi.dinioilra  dc'riccuuiibe- 
exbtbere  difpenfationemndeo  fiugtuii  nclìci , ccroppodeonofcente,prino  di 
quemque  hominupsri  chAritMìs  ma~  carici,  degno  di  mille  inlcrmi.  Non. 
doddexit,quodii^iterbemMnÌMrsu.  vdice  l’Apoilolo  San  Paolo, che  gri- 
Etil  meHinbo Bernardo  al  propoitco  da.  Siqxis nonumtaterit  Dominum 
dice,  vna  parola  imparata  dal  Croco-  IefHm,étiiatbemnfit..Se(iritvo\aL^  i.Co.u 
^r.41.  TtètdiditfeipfMm prò mcy quia  alcunocositconolccntc,  & ingrato, 

eMdem.charétèUe.quèt  mortuusefi  prò  che  non  anùil  Signore  Gicsii.Chrillo, 
omnibHtymortuksefl  pro  .fingttlisy  E fia  feommunicato  ^ Hora  ' per.  noh  . 
volenadire.  £ vero,xbe'l  Benedeno.  incpricr  noi  in  quella  tremenda  fco-  _ , 
Cbriflo  é mono  per  tutti, mi  con.^  renza  amiamoqucilo  Diofchenuuo"  ' 
tanto  amore  , come  fc  morto  lioilc  ciamò,perchcin,qucllamanìcrafa- 
fulamc.ìte  per  la.mia  falutc.  Oamo-  cendo,  nè  data,  la  gloria  del  Paradi- 
i^>òcaritidclno(lioDio!  l.'ìBffla  ..  1q  . 
m hkfu  intcrprctationc  ai  detto  dcII’ApoBo-  ■ 

lo  diede  il  Padre  TcoElatto:  DELLA^CORRISfONDENZA 

“ pro,omn$bkt deditJ^e.ipfumyomntt.di-  ’ - clamore y che den«t‘hieof^,  .i.0 

lextt  : emmkero  BmèiuscbaritAtcin-  . ù Dr*..  ' 

^ ftkmnoMtus  y quod  pkblicum.  efi  prò-  ■ . • ' j . 1 " mo  r.-  . ^ 

priumfkcit ..  Significar  ergo  Jipofio-  f O per  me  non-  laprei'  Ni*  oòft  più 
Ikjqkód  titamoporteAt  v/mquenoqnt  X viue>coii  più  falde  > eoo  pill'-clKca- 

Ci  V 
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bor  ili  Dia  féribllmóró  irf 

ei  ragioni  difpotui»  pcriTuadcrdi, c co-  qu^fUtrìitimdé^ef$d*tiin^tr  s.  Aui. 
«lineerai adouer  perpetuaméte  ama-  ^4*»>iCosiFortfrio»mcntre  affermo  , 
re  il  fommo  bene  Iddio»  cheeoi  dir-  che  gK amanti  Smani»  i?  ” 

ui,43omefrà  cento»  e mille  nomi  con  fteffo  tempo volctTi^prciro  al  Tro- 
ctH^vienechiauiaco  nelle  Sacre  Car»  nodiDio»eglivelayerolafaccu»pCT- 
tc  di  ninno  tanto  fi  pregia»  quito  del  che  amtuwo-}  toa  con  tinwtej  I a- 
pome  di  diletto  degli  huoniini.  Man-  inoregli-fpingeaiaavolo  verfoil  loro  ^ 
cauan  forfè  nomi  alla  Spofa  x^uàll’ho-  amato^jggcttoi'ma  fl  timore  » con  ve- 
ra Icgucndo  per  le  piazze  il  fuo ‘Dio  » lar  lafacciaa  Dio,liTitardaua. /«  j4- 
3c  a’cuftodi  della  Città  dimandan-  fieWer^^'diccilForcrio)  reitere«/^ 
donc  i noncon  altro»  che  col  nome  mmtMntAMM^*tttc^\t*%contMn^ 
di  Aib  diletto  l’appelln  . ^umquem  ltAmtMmtfijHHfft*tvidendtdtfidert0 
•mt.}.  dUì^it ^ntmM  mtifvidiflif E doae  fo-  igniti fum^MiMmtreHtvett'adhM 
noquaii  faiifanioitol{»d‘Alti(Iìmo»  dì  Mmtnttmetj&'reHerererfeergM  i/r- 
Suinmobcnc» Crcatorcvdi Dio,d’-  mitmmgertan. 

Etiidfo  lòuta  tutte  le  genti  •»  di  For-  Altri  vollero»  thè  il  vero  modo  d'- 
te  neMe  giicrrc»di  Grande  » d’immcn-  amareDfOjiolTeFamtrk»  da'per  fe_ia 
li}»  di  Mirabile  , d Onnipotente  , dì  ffeibaffolutamente  fcorapagnato»  e 
Prodigiofi>»d)Rcdentore,  di  Glori-  fcgregtto  da  tmiele  creatore . CoH 
ficatotcdjibmniaS;ipienza»eccnro,  demente  Aleffandrioo  » 'mentre  ri-  ciem. 
c mille»  anzi  infiniti altri , ^e  non  •pecndèJo^i^tro-t'Ch’haucut'moftra-  jiu.hi. 
facobbe  bafieuolc  a ridirglrli^o  Di-  ione!  Tabor  di  non  amar 'piu  thi  i-  j.  stro. 
Ccpilb?:  dunque  quella  Ibuima  » & fto*chcl|^^»  k'Elia-t  poìdiddinJlttl'.aj^r.fy.. 
iocàabil  bontà  dd  noff»  Dio-,  darà  ^gualn^alKiaucuadetao.  F^»4«»wu 
•.  ..V  da  queflo  itome  di  DiTcrto  Jda  gli  htctrÌM‘tdbtrnaculM%riluvnà»tAt»y{it 
Iviaomini  quali  bafteunhnenttr  fpte-  > altamente  dice  £ 

,»  ■ gai*  ì O eccellenza  grande , ò nobilfi  QmdatS'lretrtf  Ergé  lyonunu  fitmile 
.:^Hnmcnla,^vrjlore»'^prcgio  del  Di-  feritafKcM^SAlnMot  nofler 9mne  hu<t 
• (uitto  Amorc^ccaupiaccramo  il  no-  mmnmnMtnrMmJnf«rnt\fùlektrì^'^ 

Heo  fXo  dieffer  amato  da  gli  huo-  tkmvtmnokttfvUitmmtntrit^'vtr» 
mini»  ohed’aiiTo  mune  non  fi  vanta  , àefidergmm  fHkkntndttttm. Qnefto 
• > J'drronDmctió  fi  gloria,  chedcl  no-  volcOcrocnceAlc(ran4frino»'<i»cfirf*' 

-»  pK  di  diletto  digli  huoinitw.  feil  vero  modo  d^tmap  Dio»*  ccn- 

S tìntmdiHgit.anim>*>ntM'txidifHsfS(y  ro  , r mifi'alki  modi  n'alTcgnano  i 
KifiJje.  pr*ilflt».iitl*iogodiccdiuinanicntc  S.  S.Padrwntti  coèmf»eiipieni  di  fama» 

i.iCrtt.  l^cgòàioNilieno.  ».  quelle  gratiofiP-  è verace  dottrina.,  

fi^^cJ}a*olt^Aa^wre>xan»«»^i^«»tM4<  • l4àniunaaraio'paitw*.?ignorl» 
c4gn9fcitnr.kouitMt,ttprtt9t9Mnim£er~  dicdetanroaUegno»miunocolpl'CO*-  ^ 
àtnuéoientia:  qttcmtdo  trgv  tcj  sì  bene  lofcopciVcbote  riitiianiot’ara  j jj,»». 
Eie  cotanto  fi  pregia  Beanydoqual iiotaddre,;A/*àfif* elafi- 
Dio  yd  ccNillcno.»  ePefler  atn.uo  da  gtrdil^nmtt^  diligere fint 
me  »cbc  fi  vanta -d'dficic  chiamato  il  Nó  vi  è ii^hù  bel  modo  d’amare  Dio 
luiodilGitOiCome  potrò  iofar  di  non  che  il  non'liaucr  modp  i)dl*anv.Trlo  . 
anurfo?  Perche  come  cantò  quel<Pocia.^ari</ preptr*. 

Ma  qual  fi  foQc  il.  vero  mudo  d’a-  ^tmmrnnUnmnemtétiinrcnffSui^iv:  ileg. 
marequeAo  Dio*  vnrij  furono  i pa-  fc  Volete  vcdcToe  chiara  ia  prtnia  * ti.  , 
rcri  dfc'Sauii  Padri  « Alcuni  difit  ro , fomengani  qud'facto  » che  rne^rtta- 
cheli. doueua  amproiciucodo  »e  che  S;E>ica» 'Se  ucttaua'vnaViflia  il  Sai*  ' 
inai  ' l'amore  dalrimorc  doucirc__v  uator  d-  lmOiidoàptarifo  m cala  d'-.  » 

loompagoatlì* coati! P.S.  Agollino  » voFarilca,quaod(>«ccu1c' ne  viene 
mcnicctù  diparcre»chc  pctleflTcr  Ha-  Maddalena  l'unu  cali'acmto  Ipronc  ^ 
tofi*QU^3gHato  dal  rimorc  l'audace  del  pentiotemo» «nera  ittrlla  flanga-4 
amore  di  Picxro»  perciò  nert'fù  date-  de*  conBÌtaii,'lì  gcua'à  ,icdJ  di.i-htv 
t»lc.vfiMrw  f*a  nudaci  diluirne  fe*.  . aorpewitaddlc  qómcDfc  colpe»_c  là' 

pcinu 
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prìm.'i  eoft  ccfmìnciaii  fpargere  dt_^ 
u gl'occhi  fiumi  di  lagrinie  per  lanate  i 
>v  facrati  piedi  del  Saltiacore . Non  con> 
tenta  di  ciò  , Tnoda  quella  folta  di 
cbiome,che  tcneua  auuinM  siì’l  capo 
e comincia  a rafciugargli,  apre  poi  vn 
vafodi  prctiofìifimo*ngiièto>egii  lo 
verfa  tù  i piedi-,  profumando  in  tanto 
di  quei  odori  il  cenacolo.  Ma  non  ba- 
‘ (dandogli  tutto  qneOo  , fi  china  pt'à 

Cofódamete-a  terra , abbraccia  quei 
ncdctti  piedi , e «omincia  indt-fef- 
famcnte  a baciarli.  Viene  boia  Chri« 
fioSigaor  nofitn,  «'rìfcriTce  quelle 
grandi  opere  di  Maddalena^  c doppo 
d'bauer  detto  di  ki,lMchrymit  riga- 
Hit  ftdti  fuis  ter^.  Pik-, 

gutnu  vnxit  ftdes  mets,  quido  giufe 
a riferire  i baci(fimbolo  efprcffo  dell**. 
..  amore  mutòfrafe , e cosi  diflie.  £:e 

. qKOÌntranit^0teg4miffekUrip€d»r 
-,  ■ . mcos.  Ponderiamo  di  grada  N-  que» 
ftoiMliflGnK>Paflb.Cfae^ffcn7>_rf 
dàtrafe  iquellat  Riferi fcfliÌRnedct* 
toCbrillot  cbe  Maddalena  gli  bauca 
bagnati  i piedi  con  le  lagrime  » c dice 
che  cominciò  a bagnarli  « ma  che  poi 
final  mente  cefsò.  Lschrymisri^*HÌt 
fedii  mt»  f . Dice  cbe  gli  tafciugo  con 
rcapellHinacbeiiopo  baUerìi  rafeiu- 
gati.  Ifonlraeme  cefsò ..  Cufiiiit  fml 
ttrpt . Dice,che  gli  vnfe  con  odorife* 
ro  unguento,  mà  che  dopo  dihauer 
finito  di  ungerli , cefsò:  vn- 

xit fedii  meli . Solamente  nel  rifen» 
re  il  baciar  dc’picdi.v  dice  che  Mad> 
dalem  noncdsò  giamai  : Exqnetn- 
tt^MUiMencejfaMitefcMUrifidtj  mt'‘ 

«.O gran  Mitlcroi! Dica  ptirc  S.Bcr* 

, DztdotAMMidtligendtDeitmeftdii- 

f ligtrrfintmoae,ft\‘z^iai»it\f)on^ 

ba  modo,  ne  termine  Tamordi  Dio  1 
MiratciN.itclrigartMaddalcna  i pie- 
. , di  a Cbriilo  tonlc  bgrìinc , did  legno 

del  dolore  intcr  o de’  luci  peccaci  » 
I .nclrafciugargh'  con  la  bionda  cbio: 
ma,diò  legno,  cbecllagii<lprezeaua- 
il begiodtl Mondo,  c tutte  l’buma*’ 
a ne’pompeimcnttcdcUa  cbionia , dol*^ 

la  quale  tanto  pregian  le  donne  >,  ella 
fe  oc  Icruiua  di  .feiugatoio  / -Ncirvn- 
^ gerci  picdia  Chriito  con  quel  prc- 
tiolo  vngiiemo  die  fegno  della  flia 
lifactaliu  ofctl^kcquai&iiiauiKKiiu. 
siniij 


tintele  Tue  ricdiezzc  per  rotràenlré 
a’ poveri;  ma  il  baciarli  i piedi  fà  fn* 
gno  d'amore.  < "->i  ■'  >' 

r Hor  ascendete  NJI  doler*  d<?pec- 
cati^uòpctuentFc  ad  vnaral  perfét.< 
tione , che  piò  non  pofla  auanzarfi;  fl 
dilpltgìodel  Mondo  può  arrfuar*  ti 
coti  alto  grado,  cljc' pii)  non  polTu 
inolrracfi;  la  uiriù  della  liberalità  può 
giongeroa  pctfcttionc  tale  cbe’l  pià 
ìarebbe  uiiio  ; foto  l'amor  di  Dio  i 
quclto'il  quale  per  molcov  che  s'iìnel^' 
tri  lemprepuò  p ntn^irarfi;  non  mai' 
a.cosialto  fegho  pemicoev  cbe  pià 
alto  poggiatenddefaba  , «:porciò  def 
peotimcotoddla  liberalità , edel  dt> 
fpteggio  del  Mondo , cbe  faebbe  Mad«’ 
daicnafi dice*  cbe  ceOarono  aliali* 
nCit  LMhrymiirigMtut  ftdet  miPit 
cxfeUiifmi  terfit  iftHgttente  vnxt*  » 
ma  dc|àcj,fc|oi  d’amore  li  dici , che 
n&finiroo»  giÉlnmai;£A.-f«e  inersuù 
rym  ce£xm  efmlMri  petLet  rntot . Peo- 
fierapondca|Co  altamente  dal  Padre 
Sant’^ibrogio,tlquale  fopra  quei*  s.A»i 
le  parole  della  Cantica.  Ofadttur  'm  U.  it 
^uleeriijitit  onero  eot\i  Settanta  . If»x. 
ÓfailetHr  menixi/eubmntfititàlai-  O*  *■ 
namencc  óice.-jNtn  t/atlw  efeuSi  qm-  mmt  i- 
rit  fed  ptura,  vi  dtpderinm 
fxpUr$ìqki  enim  Migit , ««*  tP  tmut 
ofculi  pxrcitate  ctnuxnuped  plxrx  *- 
xigityfiurx  vendicar . Denise  illa  in 
Euangeli»  pc  pnbata  $P  de  ipfa  inim  **  ^ 
lefui  ait.  Zifen  eefoMt  efmlarè  ftdet  > ‘ 
meeitpetxheìquiadilexitimulfti.  O ' 
come  6 (corgrcbnramctc  quiol*  cbe 
l’amot  di  Dio  nd  ha  modol,  nò  tinrtni* 

M.  Medili  diiigedi  Elemn^P  dihpert 
pnf  c la  cagione(dicr-AitH 

brogÌD)che^cfdalenaiK)incefàè.inai> 
di  baciar  i .pkdi  a Cbriflot  De  ipfa  in- 
qnit  lefui-Eicn  cePauitaftedarijfeitt  ' 
meoitpcxihc'ìquta  dtltxtt  muhni  per- 
che amò  aflai,ecotì  noi  iiM&iellitbo 
quclloaltrllimo  fecreto^  cbe  PamUMU 
amante  nòQ  deoc  cclbr  giamai  dall'p-' 
mórdiDio,ma.lctopn;  ioc^aard  pià 
per  altofchc  da  ilgradò  deiramore 
ou’rlla  è gfuntaVclsèrio  pùr>  uepo  >cbe> 
l'amor  di  D.o  noo-ba  modo  nè  tetmè-  $.  sm 
ne^Modui  eitiigtdi  Dén  'tp  ddigtf*  'pr.to 

pntmodo.iJtiM  ialciò  loàtta  ritttlJo  naZ?-'" 
fict.afpròpoéto  quell’aqfca  'iehten-> 

za. 
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i Amor  ddJ'fauÒTO  téifo  Dio'  ^7 

z%\htCbrìMiHtSi«m  modularne  diffeal  propofito  Sattt’Agoftino . In  s.  Ant. 
ritmllm$lfedthet;/inem9dstÌ4UU-  rtliqms  oftribus  bomtwnrdùfutfi  jir.  69. 
xit  fio*  modo  tum  dilixert  dtbgs,  mt-  sliquis  qMalècùqut  excuf/ttigatm  frg-  d*  Ttf. 
dum  diltUhms  txfreffU  ti  dtligenda  tedtrtt  tn  hubtdo  vere  dilezione  nul- 
fro  ù morie  fido  ; tkqMÀtum  eum  dili~  l»s ftpMerit  excufare.Pete^  mihi  ali- 
gere debesttìon  potei  dilige  ergo  eum  quft  dicere.  Non  peffitm  teeuHaret/tu- 
tx  tota  menti  , & ex  emni  anima , Cf  quam  pote(i  decere . Non poffum  ama- 
tx omnibus  vinbut  tuit , hoc  tantum  re.  Potefl,dicere^ropter  tn^mitatemi 
querit,vltra  non  quarit . corporii  mei  nèpoffum  à vino,  ér  ear- 

eu.e.6  Leggete ISf.  nel  Lenitico  al  fcftoca-  nibus abfiinerenunquidpotefi dicere . 
po  « è crouarctccfac  Aia  Diuina  Mae-  Non pojfum diligere.^  L’ifteflbdifle  có 
flà  in  varij  tempi  richiedeuairacri-  eleganti  parole  ilfapientiiTìmo  Idiota. 
fici } la  Paiqaa  l’offerta  dell'Agnello  • Amor  facilis  rei  efl  omnibus  fé  exhi-  ^ 
doppò  il  patto  le  tortordie , ò jpnr  le  betatulli  fé  negar , copie  tutnduuenit , " 

, colombe  j d’vna  coft  fola  A moArana  & fenexmr^  mulier,fanut,i&  in^ 
anfiofo, eia  voleua  ad  ogni  bota]  ad  mm,diues,& pauptrìmmmus,&’in- 
ogni  tenipoe^iicAoerail  fuoco;  & fimusdiber,&jeruur,jteularii,etreli- 
acciò  non  veniue  meno , Comandò  al  gtofut , debilis , tà'fortis,nee  efi  qui  fe 
Sacerdotevognidì  vi  poneffe  dellele-  vaUsuexcufare.EVAimtefaciÌMmo 
gno.  Igni i.autem  in  altari femper  or-  à tutti,  aniunoniega  : puòbauetio  it 
debrtquem  Sactrdes  nutrite,  fubij-  gionanciil  vecchio,l’huomo,e  la  dona 
eiei  mane  lignà per fingulos  diet,  per-  il  fano,e  rifermo,il  riccò,&  il  pouero, 
che,rei*Altaree'lcuored*vnChtiftia-  il  forte,  & il  debole,  e Analmente  non 
n^dtcc  5.  Gregorio  Papa,ilfuoco,el’'-  vi  e chipoffa  feufarAdi  nonpotera- 
^.  II.  amore.  In  diucriì  tempi  richiedi  da  tè  mare.  Nec  eji quòvaleat  fe  excu/aro . prorot. 
■ieral.  Viftic  cofc  Iddio  , cbc  diguni  la  quare-  InApide  fono  quelle  Viuandefilice  ca.  ^ . 

i»/).  7.  Ama,  che  ti  confeiH^communichi  la  Procopio}  oaefaJe  non  s’apprenà,  e g«i». 

Pafqua , le  fede , che  afcolti  la  Meffa , mal  volentieri  A guadano  ie  non  fono 
f mi  chetiji^mi,lochiedefemprc_^«  acconcic  oon  file;  così  l’offerta,  che  A 
* Altare  Dei  ( quodc  fono  le  parole  di  ^ a Dio  di  noi  medcQmi , noti  può  ef- 
San  Gregorio)cor  noftrum  efl , in  quo  ^^li  grata , fenza  il  Tale  dell’amore , 
i ubetur  iyns  femuer  ardere,,  tupaia  '.'ijèìie  per  tale  edètta  cam;indaua  fuiL^ 
tejfe  efi  ex  Uh  ad  Dominum  cnaritJt-  Diuina  Macdi  nel  Leintico . Quid- 
’ tisfiammaminde/inemerafeendere,  quidobtuleri^Àtrifìcqfalecpndtes.E  leuit.i.^ 

“ CUI  per  fingulos  dies  Sacerdos  voleuadirc;  E tato  dilicato  il  niiogu- 

’*^T‘  f’tbt}ciatneextingMatur.Onéccòz\vi-  doifbefc  mi  foffe  offerta  la  vita  in_« 
ard.  tn  pg  Vgonc  Cardinale . Refrigefcit  cha-  facrideio , « gli  mancaffe  il  Tale , la  ri- 
j ritas,nifi niitriatunfle  ignis  in  Alta-  fiuto  ; per  quedo  Aj  il  falc  il  primo  , 

• ri cerdis . O quanti  nó  donando  il  Aio  che  A hi  da  mettere  su  l’Altare.  Sono 
i poueri  per  non  hauerne  copiofa  ab-  • viuande  le  nodre  opere  buone  ( dice 
bondanza  I ò quanti  vorrebbono  ma-  Procopio}  per  la  bocca  di  Dio , ma^ 
cerarla  carnemiàper  indiijporitió del  infipidc  farauno  dimate  , fe  non  A 
corpo  non  gli  e lecito  :ò  quanti  còri-  condiranno  con  l'amore.  Quidquid 
goroA  digiuni , con  afprc  penitenze , obtulths facrificij  fale  conditi,  ouc  c- 
concdtiiiue  mortificacioni  nonfiig-  gli\eggc:AmorecondiesNedhchedi- 

fettano le rubelle carni comedoureb-  co.  Ricourati  nc^gli  antri  de  i pili 
ooo,ò pure  fono  fcufitil  mà  che  pof-  fpauentofi  deferti , cuoprici  diccne- 
AtilChù'dùno  comparire  auàti  a Dio  relecarni,fpargi  il  tuo  letto  con  fiu- 
l'cnzlamc^iAOoApuòfcufarc . Così  mi  di  lagrime,  colurifei  a forza  di 
k>  diffe . l’iffeffq  Vgonc  fpiegando  percoffe  col  proprio  fanguc  le  mcm« 
quelle  paroicdcl  Szimo.iVó»  efi  qui  fe  bra,  vediti  di  facco , cingiti  di  cilicio, 

;^ng.  in  abfcondat  à calore  tius.  Nec  fjf(efpo-  ramatezze  ti  fiano  care , le  dolcezze' 
aeegVì)quifepoffitex(ufare,  quicum  amate,  pure fc  nooaini  Dio  fopri.^ 
diligere po/fit . Nè  CQg.  oiiQOr  garbo  ognicofa , à nulla  ci  giooa . Qoficqmd 
. tS filiti  Calamaio.  B /acri- 


tS  Aanor  ddllunoo  veclb  Sial 

Tetrus  f*cr.i^if  pi>tHÌeris  amore  eoniitt  .Per  ^ Aio  fwpolo^ ftftrorjaàranfo 
CW.  la  qual  cola  Pietro  Quntacenlc , di-  anni  tn.4  de/erto , difleqircAc  parole . 
U.f.£f.  xie  : ^amqui  iaU^i^tJiuUumfacrificm  J^mnpddéo^attó"  fàerifkimmoh»' 
t6.  fineJaiefiefcipitjfuauHmmmitnMS^-  iiftis  miki  tn  deferto  quadretgima  an- 
ttefeedere  charitatis  Bti  piacere  efie-  tris  domas  JfragUE  come  Signore,cbe 
dfr.ESant’^oAinoncbbeadire;£}f>  vi  fìetcdnncticatoddli  wolti facrifi» 

V leQio fola di/certiit itteerfìlios Dettò'  ci,clicvibàfetiopcrtantlanniqacfto 
filies  Diaboli  : f^nent  fe  otnnesfigno  voAro  popolo  ? ccito  •ohe  dò  : come 
Crucistrefpondeam  omnes  Amenrin^  dunque  vi  lamentate, che  non  vi  ha1>- 
trent  Ecclefias;imfUatttfarietet  Ba-  bia  mai  offerto  iacrifici  ?-Ri(f>ODdc  S. 
fUicarttm-/itn  di(cernHntur^ìj  Deià  Gicotnmo,  èdice.  Refpicit  ,0" anipit  s.  h't 
filijt Diaboliì/nficharitate^Sohmen-  Deus qiia-volantate ,0" corde off^èrttte^^  ! 

te  nciramotc  differifeono  ( dice  il  Pa-  far-Offcrl'croiion  c dubbio  gli  HcbrcI  -d»w 
^ drcSam'Agoftiao)ifigli  diDio,da’A-  per  lo  Tpatio  di  quarant*omii  moltifa- 
7 j <1*1  D.auolo . Si  faccino  pure  tutti  crifici  a Dio , ma  in  vano,  perefae  l'ha- 

ùii  Croce  .rifpondano  u\t-  ueanooffcvtoscza  l’affqtto  dei  cuore. 

'c'  ■ ti  Amen,  entrino  {Iteri  ockaCbicl'a,  Vanno  cercando  i Santi  A tanag  io»-/" 

‘ Bon  E difccrnano  i Agli  di Dio  da  i & Anfelmo,  perche  l'Etesno  Pndre 
Agli  del  Diauolo,  fuor  che  neila_ni  volle , clic  la  redétione  del  genere  bu- 

oariti.  maoo  foffedi  cosi  gran  prezzo,  che 

OffcnYconoi Dindoni  Caino,  Se  coftalTc  la  vita  deiriflem)  fuo  Figli- 
Abcl,  ad  ogni  modo  dice  il  Sacro  Te-  uolo  ? Non  potcualdr^  per  mezzodì 
^>***^^*d  Abel,&  ad  vo'Angdo  fciolgerci  dalle  catene^ 
tion.que  muHera  emsijid Catti  ante,  ÒadmM-  del  peccato , liberarcidcllafcruinì  del 
rtjire  s.  tttrst  ìUìhs  no  refpexit:  Legge  Teodo-  Dianolo,  fcanparci  dalle  pene  dcH’In- 
Hitr.  9.  cionc;  Ee  infiamroattu  Dtminus  fu-  fcrno,  e guadagnarci  la  gloria  del  fti- 
r»  Gl»,  per  Ahelt& fmper  facrificin  eius  : Su-  rad  ilo?  Cerro  cliqsì  ; e niente  ài  meno 
per  Cain  verOi&  fHperfacrificiume-  egli  in  pci/ona  hà  voluto  vcftirfi  di 
ius ntninfiammatat .HonwunDo  co  quefta  mortale  fp^lia,  c patire  per 
curiofa  brama  i SS*  Padri  cercando  la  ttci  la  mone , & eCtn  Redentore , A 
cagione,  perche  abbtncriò  Iddiocoh  come  era  Aaco  Creatore,  affinché  al- 
le Aie  viuc  Aammei  doni  offerti  da_>'.  l’amore  di  lui  fole  ci  deilìmo  in  pre-  ^ 
Abel,  è non  volle  aggradire  qucHì  di  da,  c i’amaffiino  come  noArò  vnico,  e 
s.cbry.  Caino  ?Sò  che  San  Giouanni  Grifo-  fomniobcne,  cniuna  occafionc  lia- 
W»m.i8  Eotao  diffe  che  Abcl  offerfe  le  pri-  ucéBmodi  diuidcril  nollro  amore  in 
!0Cen.  tnitic  della  gregge  ',  Caino  quefio  dueparti,  edidonarne  vnaàkiico- 
non  fece , clTendo , che  Dio  deue  cf-  me  a creatore , c l'altra  all’Angelo  co- 
ler anrepofto  à tutte  le  cole.  Sò  clic  me  i Redentore . Conuemebat  ( diffe 
5.  Ambrogio  diffe , che  fd  tardo  Cai-  prima  Atanagio  ) rc<iri«fp«o»e»w /frrf 
p°(.  offerire  à Dio , mà  Abel  lubito  per  eunt,quì  natura  Domtnus  erat,  ne 

'p.J'l  “ Io  fece . Mi  a mio  Icnno  Rupcrto  Ab*  alium  nobis  Dominu  a^ttofeerentus  . 
in  Gin  da  più  villa  ragione . Otfcrì  diffe  poi  Sant’Anl'clino  : J2«/  creauit 

' Caino  à Dio  la  lua  robba,  però  fa-  ie-,tpjcredetKÌttèyn'eatnoremtuuntJ 
■ ccndodiuinonc,rifcrbando  per  fc la  d!Uideres,partint Creatori, drparttnt 
cola  piùpregiata , di’c  il  cuore , qual  tribuetts  Jiedemptori,  quaA  dicdfcro  » 
roarauiglia  dunque  fenon  fà  agi  adì-  èi’vno,el’altro.  Volle  il  Signore  ef- 
ro  quel  làcrificio  ? Cai»,  cum  Deo  of-  fcr  tuo  Creatore , & io  Acme  Reden- 
ferret  fua  (dice  Ruperio)  /cip/utn  fibi  "lotc,ò  hnomo , perche  non  bauclfì  tù 
retinuerat,huiujmodi porttonem  De-  occaAonedidiuidere  l’amore  con  le 
US  no  acciptt,  fed  prabe , inquit,  fili  cor  creature  : perche  fc  altro , che  il  Figli- 
tuummihtyattpjecorjuurarennuitfi-  uoldi  Dio  n’luucffcrcdcnti,farefli- 
bt,& fruEius  terra  Dco  obtulit . mo  vgualmcnrc  obligati  al  Rcdcn- 

Amosc.  Tanto  vero  quello  N.cbe  parlando  core,  tanto  come  al  Creatore.  Quin- 
}■  v.na  volta  Iddio  per  il  Profeta . Amos  di  l’Idiota  riuclto  al  Signore,  cosi  di- 

ceua: 
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cwml^ksi'd»tt*]^*»in*txtot»eor^  étdfol^  Dà  TMnravifus  «etmttij 
^.cm-dtyrMiom(rtàtionisy  drrtdemptio-  dirigittis metterti emmhu cmhs  tfiy 
mpl.c.  tnim  heminemftcifh,  dcbtt  td  qui-màtarstm  ecmli  rtffkiunt;dìi- 

i.  jeipjHm  amori  tuo  : cr  quia  mm  rede»  fc  Nìflimo . 

mifii,debetfeamoritu».  Amar  fideiicfianque  Diocontuc* 

E qticn<i  cla  cagione  N.  fc  mail’'  toiicuore^diutdei^loconlecrea* 
r«.  r.i  luuoic  intcro>pcrciie  Iddio  conun-  tufCr  mi  tutto' cxffermdolo  ail’amot 
T htt.  daua  nel  Leuiiico  i*ebe  l’offèriflero  gli  filo  > che  merita  /opra  tutte  le  coTe  e(- 
I-  /Vi  vcccHi  intieri tdiecSan  Tbeodoreto  r Ter atnato.O come dke bene 5.AnfeU 
/</.  che  per  efifcc  ^leQi  Embolo  dei  pre-  mo  parlando  con  t*ifieflb  Redentore . 

/ir.i&  daftiaati>non-vonei.  che  &diuidc(Te^  Sic tommcorne^rum itto debemui a-^s.  Anf. 
ro>  pcrdnrciad  intendere^  che  tutto  morhvtqidcq^deeralteridaamty  Ub.dc-f 
l’amore  dcuono  haucrlo  i Dio , e non-  libi  fmbtrahamUi.O'com’i  verOtCaro,  men/itr. 

' come  i peccatoti , clic  l'hanno  diui-  Scamato  Signore  « che  tatto  ii'coori^r/iirj;. 
fo-parte  a Dio , c parte  alle  orcature,.  noflrotalmécelodobbiatno  impiega-  4. 
r reinamanivchereaccade  perooitra 

’^dehif.  torum  . Ni  qui  volit  diigraiia , che  ae diamo  vna’picciola 

\„i„'  (Dice Theodoreto)i>ìri/M  txtote  cer-  pactieellaalle  creatore,-  lo  rabbiamo 
■ detùltsenret  tnon  partiaaturanimu,  shtcciacaincnce  1 te  ; Earoo  vkuperoE 
collocames  illumyCHm  in ttmmttu  ladri,  che  rabbiamo  a voi  quelch't 
in  cceltfiibut , ftd  totu  furf  um  ferunt . voilro , quella  parte  d’amore , che  a- 
Cbe  pcrò.il  GclcfleSpofochiama la_i>'  toccaancoivoi.- 
fuadilctta  Spofaccm  nomcdiColóba.  In  farri  NJ'amor  Dìuinonon  può> 
Columbainforamimiuipetra,pcKhc  dar  inlìcme  con  altroamor  monda- 
comedicc  Aridotele,tuttoiliòoamo-  no,  egli  foio vuole  regharenell’ani- 
re  lo  ripone  ocllo  Spofo.  £.conh'rmol-  mard’vnChrifhano,  e comepoteorc' 
loRItcardo  diSan  Vittore.  Colum-  Signore  rtwti  gli  altri  adetti,  dcamo- 
ba  confortem amai , foctum  non  ad^  rkmondani , vuole , che  da  noi  E jno 
ntfttit..  sbanditi . Così  lo  dice  SanBernardo: 

dittai.  Aggiunge  il  dottilErao  Idiota  , che  Diuims nmorvbi  vtnerit cfttros inj 
. dt^  l’amore  non  E deuediuidere,  ecolo-  /•  onuies  traduciti  & captiuat  afft^ 
rocche  lo  diuidono,  par  che  Ejnopagr  £ius ..  : 

•4  g ore  de  i foldaii  , che  crocifiircro  Soaengaid  Signori  della  contefa  di  s.  Strn. 

CbriEo,  cfaediuidcrnon  velcro  la-i*  qnclle  due  Donne  della  Sacra  Scrii*  fer.  8.,> 
fua  tonica  ; Amor  ( dic’cgli p.irlaii-  tura  , le  quali  hobitauano  inEeme , & Cmt. 
docooilCrociElTo)  i7e^«e  diuidtdt-  bauCuano  ciafclieduna  il  foo Sambì-  j-Xeg.j; 
àettneque/cindtj&qKÌeHnr<diuidunr,  nor  nati  ambidue  in  vn  medcEmo 
feiores  videntur  qudm  militts , qui  ti  tempo, occorfcj  che  vndi  quelli  barn-  * 

crucifistntts ituamtxnicantcUuiderx  bini, òpcrtrafcuraglne della  Madre, 
neiuerunt  ..  ' ò per  altro- Etano  accidcnte-Ie  ne  a * 

richar  Adeflb  s’intenderà  quel  detto  de!-»-  mori  ii  pouerinoj  diqucl  chesfimafe 
f ’ le  SdereX^auzoni  ,douc  dice  lo  SpoTo  cialclicduna  E faccua  madre^  la  vera 
i€  cent  *ìì*^**5i  diletta Spofa . P'Hiatrafti  cor  mbdielo  volciiai  perTadcKO  macer- 
Zant.à.  i»  vno  oculornm  tuorum  .Mi  no , che  portaua  al  Egtio  parto  delle 
' bai  ferito  il  cuore  con  vno  de*  tuoi  oc-^  Eie  vifeere,  l’altra  cercaualò  per  o- 
cbi*S.  Grcgotidldilfcno  fpiega qtieflo-  dio,e  por  inuidia , -perche  non  poteua 
(.  Gr«^;  hmgocon  vna gratiofa  lòmigiranza  . fofferire,  che  la  fua  compagna  ha* 

Ni/i.er,  SLoouie(diccegli)colui,  che  vuol  ti*  uefiè Egli, & ella  nò, eflendo, che in< 

».  ifu  rate  al  bcrfaglio , per  non  far- errate  quei  tempi  era  gran- vergogna  delle 
Cant.  ferra  vn  occhio , & in  quella  manie»  doaneilnonbaueTEgliuoli,comein- 
saa(Tlcacailcolfo,ioo*ì-la  Spofa  fcr>-  mólti  luoghi  ddlla»Sacra-Sccitiura  E- 
ratu.vn  occhio  a,Qxte-le  oofe  del  può  veder  e.  Si  rlfoluonO  allaEnedii 
Mondo,  e l’altro  dicizxaua a Dio,  fa*  aodareauantiaSalotnone,clic  eide*- 
cciuloio  bcrfagliode’  taoi  »Seni4ìuid  cide(Ielaiite,c  terminafle  la  lóro  con*- 

B-  a.  telai 
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> tcfa  : vi  andaronoiC  ciarchcdtiiu  fpie> 
gò  auanti  al  Trono  del  Rè  le  Aie  fa- 
noni ) e la  falfa  madre  Teppe  Angere 
. tanto  bene , che  Salomone  con  tutta 
la  Tua  Tapienza  non  potè  conoTcerc  Te 
le  parole  di  lei  erano  dettate  da  a> 
mote,  òpureda  contrario  effetto  d' 
odio>&  inuidia  jonde  non  Tapcndo  il 
lauioRèachi  delledne  dar  la  ragio- 
ne , s’andaua  ingegnando  conoTccr  T- 
affectod’ambcdue  , e da  ciò  cauarne 
* fluai  Toffe  la  vera  Madre  tC  qual  la  Tal- 
fa  } & ecco  cRc  finge  di  dar  la  Temen- 
za > dicendo)  Horsuliò  giàintcTole^ 
*voAre  ragioni,  A faci  dunque  la  giu-: 
Aitia , che  A vccida  il  bambino , c eia- 
Tcheduna  di  voi  nè  babbia  la  metà  , 
& andate  via . Diuidatur  infans  . La 
< falTa  Madre  Torto  Tpeciedi  zelo,  edi 

giullitia  Tè  comparire  il  Tuo  odio  , 
onde  accordo.dì  alla  Tentenza,  e gri- 
dò ad  alta  vóce,  che  s’efsegniTca il 
precetto  del  Re , che  fi  vccida  il  bam- 
Kinu:iVi(c  mihi  nec  ubiiftd  diuidatkr. 
Laonde  la  vera  Madre  in  Tcnrire  la.^ 
Tpicrata  Tentenza  contro  il  Tuo  figli* 
uok) , non  potè  trattcnerfi  di  non_« 
piangere  dirottamente , e dice . Dun- 
que Soffrirò  di  vedere  il  mio  innocen- 
te figliuolino  vcciTo,  c fatto  in  pez- 
zi! cb  non  fia  mai,  più  predo  fi  di)  in- 
tiero a lei,  che  io  le  cedo  le  mie  ra- 
gioni . All’hera  ToggiunTc  il  TapientiT- 
fimo  Rè  Salomone . Ecco  il  vero  af- 
fetto materno,  quella  eia  vera  Ma- 
dre ; dunque  diali  tutto  intiero  a lei. 
Date  ilU  infàtem  vutam.Oadc  l’altra 
fi  partì  conuinta,  c conTuTa . 
f Quella  floria  apporta  S- Bernardo 
iflitoM  pgf  pfoua,  che l’amor  noftro  diuidet 
non  li  deue  parte  a Dio  , e patte  alle 
‘ ' Creature.  CiaTcbedimo  di  noi  (dice 
egli)hà  vnfol  cuorc,il  vuole  Dio , c lo 
cerca  il  Demonio  , a chi  hai  à darlo  ? 
vuoi  far  vn  giudicio  di  Salomone  ì 
•-  ..  niegalo  a chi  fi  contenta  di  vna  metà» 

_ ‘ nè  fi  cura  di  hauerlo  tutto,  e donalo  a 

chi  io  vuol  tutto  .0  niente . Che  coTa 
dice  il  Demonio  > lo  mi  contento  di 
vna  particella  del  tuo  cuore  , mi  con-; 
V.  temo,  che  tùvadi alla  Meira>chedi- 

chi  la  corona,  che  reciti  TVfiìciodclr 
la  Madonna , chetaluolcaafcolci  la.., 
£ai:ala  di  Dio  3 om  il.  volcx  ftare  luna 


il  giorno  conlaCófona  in  RMAO  'I;  , . 

vn  crepacuore , lo  ftar  continuamen-  * 
te  in  ginocchioni  a far  oratione  e vn 
voler  ammalarti  per  forza,  ebenan-  ' 
dare  qualche  volta  a fpaffo , dar  gufto 
alla  conuctratione,;cficr  gentile  , ga- 
lante, c Te  tall'horrt'commetti  qual-  < 
che  peccato , che  gran  cofae  qnefia  ? 
iufaui  ilDemonioifi  contenta  della 
metà  del  tuo  cuore,  e parche  dica  a 
chiare  nottetiVéc  mihi nec tibi-f  td  di.  Mat.  n 
uidatur . Dio  che  coTc  dice  3 Diligei  Pro.  ii. 
Dominum  Deum  tuum  ex  loto  arde 
ttto.O  tutto,ò  nictethoefà  la  cófcgué- 
za . Dio  cerca  tutte  i)  cuore , c’I  De- 
monio fi  contenta  della  metà, dunque 
donalo  a Dio,  che  telo  dimanda,  di- 
cendo. Prabe  fili  cor  tuum  mihi . 

. Et  io  v’aflìcutod’vn’altra cofa,  clic 
fcvoi  pretendete  di  dar  albergo  nel 
voftrocuorc  inficme  a Dio, & al  Dia- 
uclo  v’ingannate  affatioi lo  dice  chia- 
ran>cntcii  Benedetto  Chrillo:  Non 
fottflis  duobus  Domini  feruire  Deo  j 
& mammona,  Qaa\  luogo  Tpiegando  •*"  ^ 
Nicolò  di  Lira , diffe  ! Cor  hominum  ^ 
no  poieJHimui  capere  Deum,  & Dia-  j 

bolum,  jed  jujeepto  diabolo  per  pecca- 
tum  exit  Deus  ,fufcepto  Dea  per  cha*- 
riratem,exit  dtabolus . 

Fà  a ptopofito  N.  quella  gratiofai# 
fauola , clic  racconta  vn  dotto  Poeta, 
del  Riccio , il  quale  perche  e animale 
fpinofo,  taluolta  fi  llringe  in  manie- 
ra, che  apparìTce  vna  picciola  palla  . 
Occorfe  vna  volta,  che  quello  poue- 
ro  animale  perdette  la  Tua  Hanza , il- 
Tuo  albergo  , il  pòucrino,  perche  gli- 
cacciatori  gliela  guaAnrono  tutta  , 
immaginandoli , clic  folTc  dentro- 
pcr  prenderlo,  oudcltóuandofi  len- 
za albergo,  andana  così  diljperToper 
le  campagne,  & abbattendoli  acaTo 
con  vna  volpe , cominciò  a ptegatia , 
che  volelTc  ricettarlo  nella  Aia  ca* 

Aiccia,  la  volpcacdcndclo  così,Tpt- 
poTo,nou  voleiu  in  mpdo  alcuno  che 
egii  cnuafl'c  nélla  Tua  tana , mà  tanto 
la  pregò  ifRiccio,  dicendole,  che  non 
A farebbe  moffo  da  vn  cantoocino , 
firingendofi  quanto  più  poteua , Ten> 
za  darli  fafiidio alcuno,  infatti  canto 
Teppe  dire,  che  la  Volpe  ancorché 
.^animale  afiaùlitino  , concedette  ai. 

£Licr 


/ 


Rìccio  qnamogli  chiedeiui,il  quale 
fubiro  entrato  ndia  taqa  della  volpe  » 
cominciò  a dilatarfi  in  maniera  • ch'- 
ella per  non  rcRar  ferita  dalle  fpiiM 
di  lui fd coflrctta  à fuggirfene,  Scia 
cambio  di  vn  cantoncino  Ufciarle  tut- 
ta la  Tua  taaa . (Xicfta  N.  i la  fauoiff  • 
nji  ja  verirà, che  m fc racchiude, i'ac* 
cena  il  Profeta  Efaia,  il  quale  ragio- 
nando del  Demonio  fucro  fomiglian- 
' ra  appunto  c}cl  Riccio.difle.  DÒh»  t§t 

' ^ Erict}.  Et  fi  parla  fecó- 

do  la  lettera  di  Faraóne,  tippo  efpref- 
fo  nelle  facre  carte  di  Satanaflb,  hor 
che  fi  egli  ì quello  appunto , che  ba- 
ucte  vdico  del  Riccio.  Comincia  a 
pregarti, che  li  concedi  vn  fol  canton- 
cino del  tuo  cuore , vna  parola  fola  , 
vnfguardo,  che  daniK)  ti  può  fare  ì 
vn penfieruccioe  nulla*,  mà  quando 
poi  e nella  tana  del  tuo  cuore  entra- 
to, fi  dilata  in  maniera,  chend cac- 
cia, e Dio,  e Santi,  e Sacramenthe  a 
quanto  vi  c di  bene . Chi  $à  fé  a que- 
Aohaueflc  hauutola  mira  Paolo  Apo- 
I i/W.4  tfolo  aoando  óiffe.Noliti  locum  ^lare 
, s.Chry.  Hoc  f itilo  . (v’aggiunfc  Gri- 

i»  hunc  fafiomoSiMo)(iintroierit^MtiEladi~ 
tee.  Amplificat /ibi  • 

Che  però  il  Santo  Giob  temendo 
dcll'inganni  di  qnefio  Riccio  infer- 
nale ,diflc,  Pep/;t /or^Mr  cMm  octtlis 
mtis , vt  tré  cogtt*rom  quidem  de  vir- 
gine . Hò  patteggiato  co'  mici  occhi , 
che  in  niun  conto  mi  lafcino  entrar 
nel  cuore  nd  pure  vn  péfieruccio  cat- 
tiuo.A  che  tanta  diligenza,  ò Santo 
job.ruf.  Giob?  e che  male  ti  potrà  mai  fare 
vn  penfieruccio  cosi  di  pafl'aggio  ? 
che  malc?vditc,chcfoggiunge.  Ohm 
ontm  fArtem  hAbtret  in  mi  Deusise 
iolafcio  entrare  vtt  folo  pcnficro  cat- 
tino nel  mio  cuore, polTo  ailìcurarmi , 
che  niuira  parte  mi  refierà  per  Dio  . 
Non  ci  lafciamo  dunque  ingannare 
dal  Demonio  N.mà  diamo  tutto  il 
noftro  cuore  a Dio,  con  forme  al  luo 
cotnandamento . Dtliges  Dominunij 
Dennmm  extoto  cer^  tuo^pciche  in 
latti  vuol  eder  padrone  alToluto  del 
noitrocuorc  nò  voleua  altri  in  Ara  có- 
pagnia . Solusvult  Dominus  jlmAri 
('d/ficil  Lippon\:tno  J & vt folus  Dhs 
Ma.  2 2,  nofler  e/l , /ic  totes  nos  oxigit  effe  fnos , 
Calumate . 


yetfo  Db  : it 

Si  trouano  alcuni  (dice  San  Ber-  tipftmi 
nardo ) che lulingando fé raedefimi  , tne.i-j. 
dtuidono  il  cuor  loro , & amando  le  Cn, 
creature,  cercano  di  amare infieme  s.Btm. 
i1  Creatore;  mà  ahi, che  dterum  efl  /■  d$dt- 
amant  cor  diuidere . ^Vh  che  troppo  D**- 
dura  offefa  fai  al  tuo  amorofo  Dio  ' 
mentre  il  cuore  diuidi , penfando  di 
amarlo  con  la  creatura  in  parte. 

La  onde  racconta  S.  Agofiino , che 
i Gentili  haucanoper  coltumc  quan- 
do  faceuano  acquifto  di  vna  Città  , 
di  fabricare  vn  Tcmpio,&  in  eflb  col- 
locauano  gl  Idoli  loro  con  quelli  del 
Paefe.  Tito,  e Vefpafiano  dopò  la 
prefa  di  Gierufalem  non  vo/fero  far- 
lo,dicendo.  Il  Dio  de  gli  hebrei  vuol 
eflcr  folo  non  vuol  compagni.' Ahi 
cuore  Chrifliano  non  ammetter  con- 
pagni . Diliges  Dominum  Deuftu  mo.  iv 
tuum  ex  loto  corde  tuo , fcancella  dal 
tuo  cuore  ogni  altro  amore  indegno , 
c folamentc  ama  il  tuo  Signore  . 

A Giacob , come  fi  legge  nella  Ge- 
nefi  al  quarantefimo  capo , nacquero 
due  figli  neirEgìito , & ad  ambidue 
l'impofc  mifleriofidìmi  nomi . Il  pri- 
mo chiamò  , che  vuol  dire  Oeo.^o. 

Obliuionc , il  fecondo  Ephrieim , che 
s'interpreta  Augumento.VediòChri- 
fiiano , Manafie  con  Efraim  fono  fra- 
telli carnali , fe  tù  vuoi  augumcnto  di 
fpirito,  hà  da  proceder  lo  fiaccamen- 


to  da  quella  vita  ^fe  vuoi  amare  Dio 
perfettamente  « c ncceflario , che  dif- 
prezzi  il  Mondo,  bifogna  fiaccarti  , 
dall’amore  delle  Creature. //msfdif- 
fe  Grifoftomo^yr Denm  amatt  mundù 
non  amAt,fÌAMe  mundnm  Amurts  ii 
Deum  ex  toto  corde  nonamat.  Che 
però  fapendo  Dauid  Profeta  quanto 
lua  Diuina  Madia  fi  compiace,  che 
l'huomo  li  dia  tutto  il  cuore  lo  piegò 
infiantemente , che  li  facdfe  qudia-rf 
gratta  di  farli , cheli  Aio  cuore  altro 
nonamalTc,chedi  lui.LtuetHrcorme-  p/.Sf 
tim,ut  iimcAt  nomen  tnum  S.  Geroni-  s.  Hù\ 
mo  traduce  daii’liebrco  : Domine  m k\ 

cor  meum , ut  limeat  nomen  tnneru , 
quali  dicefie  il  Profeta . Fate  Signo- 
re, cheli  mio  cuore  il  quale  cantina 
per  varie  lirade , non  fi  diuida , ma_« 
tutto  liavnito  in  voi  folo;  pérchei 
peccatori  ceogooo  il  cuore  diuifo, 
fi  3 mà 


i li  ed  by 


%x  . JSuiia£  ^irjnoaiQ  . 


SìfzJsH;  g/ufli'k) tettgono-vnko  roi  àiha- 
re^ofómeotc  Iddio.  Vdite Gtouaani 
Celione  . De  feccatcribui  dicitur. 
Diieifam  ijt  cer  eanww  « de  iuflif  vere 
. . ì f«CHMde^.^ièAmtiettramJ^nt D«mi<- 

».<.  V fft  CflrmoémJ^  , 

NI.  ibuuienc  ai  proposto  N.cb»  vra 
volta  fd  imiitaia  la  fpofa  dal  CcIdVc 
Spofo  nelle  SacccCanzonùcbe  venif- 
k alla  cantina.  Jntreduxit  me  Jlex 
0/eeea.  i^tcelUm  vinarittm  erdinmtit  in  me 
chetntMtem.  Dunque -direte  voi  non 
C<v>/.4.  per  altro  la  chiau;ò , nc  li  fece  altro  fa  r 
^ uofe,  fc  oon^r  ordinatgli  l’amoiie  ì II 
. ^anPadrcQtigenefpicgacrtoinaimffr 

te  quefto  paflbdiccndo . Jmrodtfxit 
. «we  Rtx  in  cell»m  vinAtiam , vt.  erde- 

■ Jteturift  me  ehnritAt  (ìtqiCal^Mus  or- 
in  Cent.  ^ rerum,vt fciiicttpriMS 

dUigAtMrDeus , quam  céterm  omnÌA . 
Nó  per  altro  fù  introdotta  la  fpofa  nel- 
la cantina  d'amore, fe  nó  perche  ùnpa* 
raflTe  amate  Iddio  fopra  ogni icoia , cf> 
aedo  che  l’anore  aU’hora  k inordioa- 
(0,quando  l’hunmo  ama  quel»cbc  non 
li  deue  amare, ò por  l’ama  có  maggior 
4morc,cbe  quella  cofa  jè  degnadi  ewc 
amara ..  T h»(  ch^itAt  ( liegue  a dira 
Origene)  eftmnobis  At>fque  ordixe , 
i^t^ndo  homp  diijgit  id  ^oddihsèdj». 
noefi^ttt  verod^igalttr  motori  Amor, 
rtyquà  rei  illa  mereAturyacdixna  fit  y 
"jet certe  minus  qua  hAbeatur»Ìic\i'ot- 
dinc  dell’amore  femore  lì  pone  Dio  il 
primo , e prinupalc  (opra  ogni  cofa , e 
pure  moitifonov  ebe  lo  polpongono,  e 
come  dice  Sant’Anibcog  riferito  dalla 
!/  ^ Cbiefa.  Aiultoru  chantat  inordinata 
3*^*^  itludqu'od  frimum dUige- 
ChrtSit.  fecundumAertiumyvel 

quartum.lafeUciii  grande  poi  che  po- 
chi fono  quclli,chc  amano  con  ordine’ 
di  carità, c ntolti  iòno  che  amano  con 
difordinato  amore , pcrucrtendo  l’or- 
dine della  carità , amando  quello,  ebe 
non  fìdcueamare,ò  nó  amando  quel- 
lo , che  fi  deue  amare . llle  inordina- 
tam  habet  dtleEiione{Aice  S.Agofiino) 
qut  diligiti  quod  non  efl  dtligendum  , 
aut  non  diligiti  quod  efi  dìUgtndnm. 

Deh  N.  impiegate  / voflri  cuori 
^ ad  amare  folamcntc  Iddio , perche  3 

cutfio  c vero  amore,  oiic  rcpulfc  non 
u trouano , ouc  diffidao2an)on  entra» 


<Me5>t£oglM7  noa  fpauenu  > noe  ge- 
jo(àa>9en  af£iige>c  fdegno  non  bau» 
luogo.  Màay.,ben  m’auucgoyche 
lK>Sg'^t^^nwpdo  ne  pure  yaalcin- 
tÌl:i»,d,’aj»oc<li  (Xq  fi  rimoua:  ad  fi- 
taqnoa  siimpicga.Ù.nofira  amotrctfi: 
noo.altq  cqfe  caduche  ,.fra)i , c tranl>> 
to4Ìc:  fiaiuo  t^maf  vccchiac  co  tee  a ' ' = . 
fi  fuoldite  ,co’l  piede  nella  fo(&  .e,,j 
pure  non  fappiamo,  che  voglia  dire  j 
amor  di  Dio . E coqk  fia  pofilbile 
buqmini  mondani.,  gioaani  p.iazidd 
Mondo,  fecola  federato,  età  cmpiauaH 
drc  airau)ar  lo  oieature>fi  coenaitosà 
fitettolofamcnie:  con  pericolo  cdiden^ 
cedi  perdcoe  ram'màiótil  corpo, .& 
aH'amordiDio  notafia  chifi  rtiohtiL.# 
horniai  ì Quanto  bà  egli  fienuto 
e)uel  giouane  per  roeuerfi  in  .gratin 
di  quella  catana,  patito  dikggi  di 
notte , c di  giorno , diminuita  la  robr 
ba,  èidanari , pctfo  la  finità,  e pcrc^ 
cupcraf  e la  grafia  di; Dio , perche  non 
piange  ? perche  non  manda  dall'inti- 
mo del  cuore  infocati  fofpiciì  Eccf^ 

Die  fia  pofilbile  óbuomo,  che  tù  ami 
il  Mondo,  ledclitie,i  piaceri , la  car- 
ne,ifigli,larobba,finoadvn  caae,€ 
di  Dio  I iil  una  (lima  nc  fak  feotdiand 
pure vna; volta  delMondoicdi  tutte 
le  file  vanità^  le  quali  oon  ci  pofibno 
faciarc , iiolarapntc  Dio  è quello , che 
può  appagare  ogni  noflro  defidcrio , e 
giufioapwtito  ebeperò  foleuadiieil 
Serafico o.Franccfco  riuolco  al  Croci- 
fiffoGiesù.  O Jefte  amortuuti&  ni- s.  3ai 
hUaliud..  in  um 

Guai  a tcN.fenon  ami  Dio,  perche  fràr 
tremenda  fcommunica  fulmina  con- 
tro il  tuo  difamorc  Paolo  Apofiolo. 

Si  quis  non  amat  Deminum  nofirum 
Jefum  Chrtfiiim  ,(it  anoahematMa- 
ranahta.  Ó che  terrore  ( dice  S- Gio-  *• 
uanniGnToftomo)  perilgometarc  o- 
gn’mcrcpido  cuore!  Sia.fcommunica- 
to  chi  queflo  Signor  non  ama,  perche!  ^ . 

MaraiiathA , che  s’ioterpreta  : De- 
minus  uenit , Quafi  che  dir  volclTe  ^ 
l’Apoflolo.  Dopò,  ch’egli  è vanito 
dal  Cielo  in  terra  , e mto  poucto 
quello  , cli’é  Signor  del  tutto  , hà 
patito  f^ame  colui  , ebe  pafee  gl'vc- 
cclli  ; è fiato  fpogliaco  chi  velie  i cam- 
pi di  fiori,  hà  ioAcouifl  dolorofa  paf-  • 

• fionc 


>nfi'AaiQr.4iiCiio 


Cole  c<^i  > chic  la  Bcackadlae  <te  {h* 
Angeli,  e morto  l'Autore  del  la  vitt_rfv 
J^Aranathst  Domintu  t*tnit . Si  q>ùt 
non  amut  Domsnum  lefum  ChriftHmy 

X)/tn.  fitanotbemn. 

Fiì  marauiglia  vedere  trè.Fanciulli- 
oon  bruggiaùh  nclU  fornace  di  Babi- 
JoniaaOÙ  quanto  maggior  farà  lo  fìu* 
poye»  vedendoci  nói  in  tanto  fuoco  d!- 
amore,c  non  brugg^e  di  carità!  Cer- 
to np  hà  cuore  cohii  ch’a  canto  amore 
non  s’innamora,  àxanto  fuoco  non  (ì 
fcalda,  a canti  fauori , e bcocfìci  non  fi 
eccita . Non  fi  puòfcufarc  psrfooa  vi- 
uente  di  non  poter  amare  quefloDio  : 
non  vnoledifcipline,non  fpirgjracmo 
, difanguc,noncilicii,vuolcaniore.^f. 

C4r/^wi(diceii  B.Tho- 
' mafodi  Villanoua)>*rrf»d/rt,c^'  ntdete 
ng  lok  S'"*^*'*  iniungit  Dens 

rent  ti  fpera , 0*  dijjìcilia , non^ 

grauia-jò'  importabtlia  nirt  ldC€ràrt-> 
carnes ucrbtribus tnon  fedibus  nudis 
fuper  ferreos  tribnlos  ambulare  , fed 
quid?  dtligtsdnqnit  DomJnunt  Dtum 
■'  ^ , tHt*m  ex  iota  COKdeM$a,iS:tx  tota 

' mn  tM  . O Dio,  ò Dio  *c  chi  nOn  t’a- 
maCic)  c pure  Ò tniferi  peccatori,  ama- 
te più  il  Mondoiche  Dio,  più  la  carne, 
ebe  lo  fpirico,  c piùla  vamcidcl  mon- 
do fallace  , che  ie..coofolationi  del 
Ciclo^  più  [e  tenebre , che  la  luce  ! Di- 
lexermfmagis  tenebrai  quàm  lucetn; 
diOTc  l’BuangcIIfia.Giouannf  . Ricer- 
ca Iddio  da  noi 'amore  ardente,  che 
fempre  duti,cht-fia  perpetuo , e co- 
me vuole  S.Giuftiao  Màrtire»  ordinò 
^,S.  Ii*if  (ai  Diuina  Moefià  al  popolbiHe- 
- Oial.eS  j che  Q vcftiflTe'di  porporx,  pcciò 

Zirifho.  qucirinfucato  calore  fi  dcfialTc 
vie  più  ,'rifictco  ad  amarló  : .a  noi 
Ciin  Qiani  dice,  che  non  ^ nel  vefih- 
menci  ,nù  nclcnor  poruamo'  fogni 
del  iuoaptotc.  Pene  meut  fignacio- 
*'***'*'  Inm  fuptrtqr  tuum.  Quefto  <egrto, 
dico  Sdnt’Ambro^io,  è Chrifio porta- 
to nel  cuore , accio  Tempre  l'amiamo . 

' Signaculum  Chriftus  tjiincerde,ut 

. c diligamfts..  E per  tener  fcra- 

hbr.  de  «joiitto  il  tuorc  ad  ogni  rmpref- 
jj(fàe,et  liooeuH^lc,  cfaccik  ad  ogni  impron- 
anima  tQ,cJH:  VUflC  DÌO,CtXUUÌ  il  fuocodcll’- 
^ . j(.  ampre Ignttn  uem  wjitttrt  in  urrà , 
& qmd  uelo,mfi  ut  ardtntfQade  pol- 


fia  poi  dirC' tiafdiérhmo'  dl  noi'CO*! 
Profeta! F«d?«a»  eft  cor  meum^tanqui  - 
cene  iiqàefcens . Preghiamo  dùnqtic  p/.n.. 
co’l  Padre  Sam’A^oftinò;  il  buon  Gie- 
sù , che  fi  dc^ni  infondere  nel  nofiro 
cuore  vna  fcintilla  del  fitaamore , aC''- 
ciò  altro  amar  non  po  diamo,  fc  noo^ 
lui.  Dnlciffimet& amantifsime Itfu,  s.  Aug. 
infnnde  objeero  multitkdintm  chari-  l.mtd.n 
tatistua  peSori  mro-,ktte  folumin-,  5j. 
corde  habeant  yfcribert  digito  tuo  in 
peSort  mto  dulcem  tki  memoriamo , 
nklla  vnqkam  oblittiont  dclendam. 


IL  VERO  AMANTE  DI  DIO 
non  puonon  affatticar^ntlPofter- 
uanTIa  delie  Dinint  Precetti . 

yAga,c  bella hon' men, che  ftra* 
uaganrcfù  à mio  gliidicio  , ò 
N;  la-curiofiii  di  quei  Saui  antichi 
in  andar  dipingendo  l’amore:  Io  di- 
pinfcro  tall’hora  in  .'^crta  tcllaveg- 
gbiantc , e dormente , mà  con  quefia 
dificrenza , però , che  quando  lo  di-- 
pingeuano  defio , e vcggiancc , dipin- 
gcuano  vn-:giouanc  vago,  c bello,' 
pompofamuntc  vedito  con  vede  d'- 
oro ricamata  dipcrie  ,c  pietre  pretio- 
fc,  & in  lèmma  tutto  vidofo,  c leggia- 
dro, mi  quando  lo  dipingeuano  dor- 
nscnte,dipingeuano  vn  giouane  robu- 
fto,c gagliardo,  appoggiato  al  finidro- 
braccÌD,  che  hauea  lo  Icudopct  giUA- 
ciale y1a>lpada  sfoJràu  nelle  mani»' 
l’accodo  le  factre  al  fianco  ,<SE  in  fom- 
nu  tome  fé  all'hora  hauede  hauuto 
datnenarle  manitt  tra  te  molte  figni- 
dcàiionide  gli  ancithidirò  folamen- 
ce»chcdimcd1rarroteuanot  che  l’amb-- 
cc  non  puòfiar  id  otio,mà  fempre  ope. 
ra  in  fcuii^  dell’amato  oggetto,  i8(i 
quefto  forfè  altusUndóquerPoeca.^  ,< 
cantò. 

, Qui  non  unti  fieri  de fidiofus  amet. 

! Vclcan  fignificarc  in  oltre,che  (èm- 
pre  amore  trionfa , evince  ,e  non  vi  ù 
imprcfa  per  ardua , e diffìcile,  che  fia , 
che  non  riduca  a fine,  che  però  anco 
àquefio  bauendo  la  mira  l'idcdb  Poe- 
ta diffe.  OmniaMtnetramer.  ‘ 

N. Seal  profano 'amorefalfamcnte 
dalla  cieca  gentilità  per  Tuo  Dio  ado- 
rato cucco  ciò  applicaron  gl’antichi , 
* B.  4.  com  . 


Quid  li. 
de  arte' 
aenàdt. 
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con  verici  cattolica  alt'amor  Tanto  to  alle  fatiche»  & a’ fudori  ? Qgc)  6ia> 
noi  6c  Chriftian  fiamo  > potremo  ap-  cob  tanto  amico  dcli’otio » nadrito *> 
plicarc,  e cosi  Te  del  profano  ricantò  ; & allenato  in  tante  delicatezze , che 
Qt*i  ntn  vhU  fieri  defiditfuSiAmet,  del  per  ifchiuare  la  fatica , ne  anco  di  ca- 
dinino  amore  diiTe  Ruperto  Abbate  . fa  vicina , quello  Heifo  0 vegga  adeSb 
ChuritMi  iunataefi  Jollieitudo  qut-  tutto  intento  alle  fatiche,  erpofloai 
di.t.  Te  del  primo  (i  diuTe.  Omnia  vin-  trauagli , & a Tndori  ? Egli  è vero  NL 
C(><(mor,piudiuinamenteneirecondo  il  detto  di  colui  . Qui  non  vult  fieri 
diiTe  Paolo  Apoftolo . Cbaritas  omnia  defidiofm , amtt . £ vcro,che  GiaCOb 
fnfertiOmniafperat,  perche  chi  ama  Tene  itanaa  ripo(b,e  dormiua'agia- 
Dio  non  può  Aar  in  otio,  non  può  non  tamente  , ma  a tempo,  che  non  ama* 
affaticarn  ncll'oiTeruanzc  dclli  Diuini  ua,  all’tiora  non  fi  faceua  ntcntionc  di 
precetti.  fatiche , e trauagli } mà  non  tantofìo 

Egli  è vero  Signore,  che  maggior  s’imiaghì  della  bella  Rachele,  che  Tu* 
prona  non  vidde  l’amore , quanto  che  biro  in  mezzo  a’trauagli,  e fatiche  a 
Topcre;  così  lodifle  San  Gregorio  Pa-  deliaTeruitù,  Tentiua  egli  conteato  ta- 
pa  : Profiatio  dileilionis y exihieioefi  le, che  fette  anni  gli  paniere  pochi  ^ . 
operis.  QuafivolcITe  dire,  che  il  vero  giornùcosì  fuifccrato  era  l'amore  j.  *' 
amore  confifte  ncll’operc,  anzi  prq-  Serainit  ergo  lacob  prò  Rachel  fip~ 
pria  cond  itione  è dell’amore,  il  noiL.«  teni  annis,  & videhàtkr  dii pauci  dice 
ftar  in  otio,  mà  operare  in  Tefuigio  pra  amorii magnitud/neydiceii Sacri 
dell’amato  oggetto  , fi  che  datemi  Scrittura.  £ San  Girolamo  facendo- ^"7 
vn  cuore  amante  , che  io  ve  lo  dò  ui  il  commento , foggiunfe.  Nihd  a~ 
per  capitale  nemico  dcU’otio.  Haue-  mantihui  dnrum  efi y mdlns  diffieilis 
te  notato , ò Scritturali,colà  nella  Gc*  capienti laborefi: ; intuere  quanta paf- 
nell  al  ventcfimo  capo  > che  Giacob  fui  fuerit  Patriarcha  lacob  , quivi 
crcTciuto,&  allenato  in  tante  delica-  Racchelem  incoiugem  confequeretury 
tezze,che  oue  il  fratello  dcditoalla  a&u  vrgebatury&gelu\0‘tamenvt^ 
caccia , & all’apicoltura  di  giorno , e debantur  diti  pauci  pre  amoris  mo- 
di notte  trauagliaa'i . Ignarus venan-  gnitudinty  cum  tamen  feptem  annerii 
diy  & homo  agricola . E^li  nondimc*  fpatia  voluerentur  in  tam  grandi  la- 
tro in  tanta  granirà,  e delicatezza  fe  ne  bore,  E conchiude  poi  il  Santo . Ame- 
Aana,  che  per  nou  faAidirO  punto , ne  mas , & nei  Chrifium,  & facile  vide- 
raeao  vfciua  di  cafa  . lacob  auienut  bituromne  difficile . Non  con  minor 
habitabat  in  tabernaculo  ; tanto  Tg^  elegàza  difie  l'aureo  GriToAomo  par* 
ne  Aaua  sà  i regali , e sù  le  morbidez*  landò  appunto  di  Giacob  inud^ito 
zc!  ma  ecco  che  partito  dalla  Mefo*  della  bella  Rachelle  . Septem  anni  S.Ckrj. 
potamia, appena vfcico s’innamora.^  pauci diet videbantur , ob  ingememj 
della  bella  Rachele  ,c  dimenticatofi  ergapuellamamoremì  quando  enim^  ; 

affatto  de’ Tuoi  ripofi  , prontamente  quisjauciaturcharitatij  defiderioyui-  ' 
fi  offerifce  al  Padre  di  Teruirlo  Tcttc^  hit  Officile /peSatjf^ed  id , quadjaerk 
anni  in  guiderdone , ic  da  lui  la  otte*  pleaumpericultsy&multamiferialè- 
Qconpv  mogVìc.  Qu/tm  diligetts  la-  uiter  jert  yod  vnum  hoc  attendens  I 

cob  y aie  (eruiamtibi prò  Rachel  filia  quomodo  fuapotiatur  voto;  & de/i de^  ^ 1 

minare  feptem  annis , 6c  ecco  che , a ria- Effetto  deirafflote,ò  N.  elTer  fiero  ' ' 

fi  vidde  coli  mutato , che  non  patena  nemico  dell'otio.  Qui  non  vult  fieri 
più  lui,  cfpofio  algcio , aLSole,  all’ac-  defidiofus -j  amet , 
que , alle  neui , a Tudori , a i trauagli  Prima,che  la  Tpofa  diueniffe  antao* 
gioì  no,e  notte , fenza  mai  ripoTare , e te  , fe  ne  llaua  Topita  oc  gli  ori  j , cosi 
confclTollo  di  propria  bocca . Diu  no-  pigra,  che  effendo  aodaio-vaa  volta.#. 
ìluque  afta  vrebar , &geluy  fugiebat-  lo  SpoTo  a batter  la  pwta  di  fua  cafa  : cme.  5. 
que  fomnum  ab  oculismeit. noi  io  di-  zc.cM\‘3ippùSciAptrimihi  forar  mea, 
mando , donde  nacque  quella  mutar  per  non  ientir  va  poco  di  trauagito , 
iioac  ?.di  q^uando  in  qui  Giacob  pioo  * qua^  era  l’aJprfi  da  letto , & an4n 

imo. 
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fine  «ilt  porta  l'>  non  6 carò 

di  Ufdario  fUr  fuori-,  mà  nòn  tantefto 
bSpofo  lediflenon  sèrbe  parolc_^ 
nell’interno  del  cuore,  che  reftèinsi 
latta  maniera  inuagbica  de)  fuo  Spofo, 
come  di  propria  bocca,lo  confcisò.^d* 
t$im4  mta  limifiUiAtJt , vt  d$UOmi 
ié^HHtnt  tfi,  che  non  folamcnte  s’alzò 
da  letto,  nonfokmente  aodòperap* 
prirgii  ,0)3  vedendo,  che  già  u era^ 

(>artito , cominci  a chiamarlo  coa^ 
amcnteuoii  voci  j f'ecauhCrnon  rt- 
f^«ndit  mihit  c vedendo, che  non  li 
rifpondcua,  6 rifolfe  idargli  appreflb , 
cercando  per  tutta  la  Cittì . Surgam, 
& circHtht  CiditMteì^r  tmof,  Cr  pi*~ 
ttti  qt440rMtn  ijHtm  àiligù  mima  mtm. 
Così  camioando  ritroua  i'Soidati»che 
flauan'aila  guardia  della  Città,  K qua> 
K maltrattandola  con  moke  percofle , 
anici  con  ferirla  grauemente , le  tolfe- 
ro anco  il  mantello.  Jmteniruntme^ 
cuftodes , qm  ctrCMmeum  CtHÌtMemuy 
pereuJferHnf,&  vulntrauermi  me;tu~ 
Cmì  r.  pttlliHm  mia  miht  cuftodt  mn- 

'^"•rorum  , e contatto  ciò  ella  non  per 
,i|ueAo  s’arrefta , ma  diligcntcmcoic 
perfeuerando  iti  cercarlo,  dimendaua 
per  tutto , che  gli  rapelTe  dar  nuoua-.» 
dclfuoSpok);  prcg3ndoii,chcreper 
, auentora  rincontraOero  gh'  dicelTcro , 
- , che  lo  và  cercando.  Adtwvot 
• I U*  HierujiUtm  fiimtntritis  diltii» 
wttHm-,vt  eiyquMsmert 

gtétt.  Ditemi  N.  d’onde  quella  imv- 
,tatione  della  Speda  2 non  altronde,  fe 
-non  perche  era  diuenuu  amarne , s~ 
mima  mf a Uqfufalìa  efi  vt  diitiltu 
Uemus  efiat  però  non  fi.potea  dar  pa> 
cenequicte. 

Ma  quel  mi  tì  ftuptre  fi  è.,  che 
' - hratnotì  rii  dar  ad  intendere  tatto 

* ‘ e^  ah.  fuo.  Spofo  gli  manda  l’ambi^ 
JCMt»,  non  con  altre  parOks'  fe  noiu« 
ebcgiuetadiuenuia  amante,  ^dt»- 
vamt-S'-  vts  flu ltrufalem,vtnitmtttis eiì 

quia  amore  langute  .Non  potcua  far- 
gli «ntendeie , che  gir  s’era  alzaia  di 
letto,  chfraprìJa  potu,  c come  non.> 
uouando)e,l’andò  ccrcaBu'o  per  tutta 
la  GittàiO  li'moki  trauagli,cl)c  baucua 
patiti  per  tioetcarlo?  Taurogni  cola, 
efolamente  dice.  Qufa  amore  lan- 
S***f  1 pcicbe  dicendoli  quello  folo,gli 


dice  il  tutto,  e che  intendendo  lo  Spo* 
io,  che  già  era  diuenuta  amante,  bauN- 
rebbe  anco  in  cófequenza  ioceib  tut- 
te le  fatiche,  e crauagli,  tutta  la  diligd- 
za  vfata  in  cercarlo , perche  egli  è pur 
vero  il  detto  di  colui.  Qui  non  vmlt 
fieri  defidiofut  , Amet  . Amore^ 
nemico  déri’otio,  ne  maggior  proiu 
deU’amore  fi  troua  quanto  che  rope- 
re. 

Ditemi  dunque  N.vn  cuore  aman- 
te , vn’anima  innamorata  di  Dio , che 
io  ve  la  dò  tutta  vogliofa  d’operar  be- 
ne , non  può  Dar  in  otio,  non  può  non 
ofseruarej  diuini  oymandamentq  che 
però  dilTc  San  Giouantri  . Scimm 
quanUm  qui  diiigit  Deum  i mandata  loaat, 
4ius  feruat . E San  Gregorio  lalciò  s.  G^. 
fcrtuo , Numquam  tft  Dei  amor  otior- 
fuiaoperatwrenim  magna  fi  tfiafi  vero 
oferari  renuit  amo  r non  e fi.  Oue  non 
vi  fono  opere  e légno,  ebe  non  viéa- 
inorc,  perche  amore,  & opere  vano 
deipari:  7*vwf(  dice  San  Bernardo  ) jurn, 
mere  Deum  dtligit fi  prò  amore  iiliust 
i»ona  qua  potei  operarit. 

Ne  fobqucAa  effetto  fà  l’amore  , 
che  non  può  fiat  in  otio,mà  ogn’im- 
prsfa  per  diffìcile,  che  Ha  riduce  a fi- ^4 
ne  : par  troppo  makagcuolc  la  legge  di 
Dio  ai  fenfo , ma  è marauiglia  deli’a-  fir.  j i. 
more, poiché  quàtunque  cafsébri  na- 
ue,  perche  i l^gc  d’amore,  c feciìilB- 
ma  ad  effer  eucguita  da  ù cuore  ama-  S.Aug. 
te  di  Dìo.Girwm enim ftuaifiiec  Ago*  de 

fiino)  & immania prerfut  facilra  tfii-  Verb. 
eit  ami/r.Chefe  bramare  volere  uiu^ 
valor«ro,&  tnuittoguerriero,cheper 
amoreverfo  Du'o  difprrggiaognfa^ 
éfpone  adiogni  pericolo,  volger 
tègl'occhi  a ’jPaolo  Apofioio , ilquale 
coperto  di  sipocente  feudodet  diuino  . 
amore , manda  vn  cartello  didisfidaa 
tutte  le  creanate  del  mondo , offeren- 
dole campo  aperto  di  combattere  con- 
eitì  loro  per  amore  del  fuo  Dio.  Qifis- 
notti  feparaint  a>ehar itale  Chrifii  / 

Sataiiui  alcuno , cbelidoni  ilcuoredi 
Aacmiafecuue.di  combartér nweo a 
tìeccatoapewo^•5^>'iì^af4r»»^'(<»»<^»fc  ^4  jl#;. 
gufiia  Nmfiamesf'  an  nuditat  ìan  pot-  g, 
tuntium  f an  ptrfeeutio  f angladiurf 
Ctrtuifum  eninttqmantque  morire*- 
qnt  Angeli , niqtie  Friltftpatmhneqptm 

fiottr: 
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Fjttt(}-4tHifte^ttfcare^r4^i^fofti>if 
9Ps.fef4r4rt  à tharit/Ute  GAr»/?i.  Qua- 
li dir  volcfle  l’Apoftolo  Si  riuolgan_d 
pure  contro  di  me  k creature  tutt<:_j», 
crefeano  in  abbondanza  i-  trauagli, 
tormentirnUa  fame,  affliggami ia_.» 
(uidità  ,nii  circondino  tutti.i  perico- 
li , mi  fÌHirafli  la  fpada , nl’aflalci  Ia_« 
morte  , propongami  pure  il  mondo 
tutti i fuuifallaci  diletti > (1.  muoiiaso 
controdi  me  gl’ Angeli  del  Cidef;  mi 
faccia  guerra  tutti  i Tiranni  della  ter- 
ra , che  non  faranno  già  mai  baflanu* 
a fmorzare la  viua  fiamma  d’amore, 
che  nd  mio  pctto>  atumpg^  verfo  il 
mio  Dio.  Mi  chi  dà  tanto  coraggio 
ali’AA^lioio  di  poter  refiftere  a tutti 
t quelli  aflalti,e  Acre  battaglie,  è di 
(«terlccon  facilità  vincere , e fupera- 
j re  l'amore.  Qtùt^os  ^eparabitàch/t- 
i.it  af.  ^Datemi  vn-cuoreinna- 

/'  morato  di  Dio,  che  non  farà  cofa  per 
ardua, edifficiicnella  legge diuina_ji , 
che  il  tinto.  ( dairamorc  facilitato) 
poniiiaimcnte  non  oflcrui . Qui amat 
non  laborat  {òitie  il  gran  P/ulre  delle 
Ircrcrc  Agallino  Santo  )Ownàr  tffrim 
Ubar  non  amnntibus  srauis  efi  foUtrfr 
M»er  tfiiquod  nomen.diffcultnvs  eru- 
bofeit . Orara  potenza  d’amore  che 
rcdcgli  huomini  inuitti,e  coraggio^! 

FiVdimandato  vna  volta  Si  Pietro 
dal  bencdettoChriflo.  Sinten  loannis 
Mttt.  i6  diltgisjne plus  hii?  gli  rifpofe.  Etiatn 
Domine  tit  fcis  quùtamo  rei’mà^perchc 
il  Signore  p'ù  volte  gli  replicò  l’iflcf- 
fo,  egli  quali  CQufufo , non  feppe  dar- 
gli altra  rifpolla  dalla  prima , mà  co- 
me vero  amante,  di  Chrillo  IVàsafpet- 

tando,  che  neU’occ(ilionc,qiib)ctM2l> 

non  porè.fufficienteinante  foddisfare 
con  le  parole , dimoiarlo  con  i fatti .. 
Non  vi  fi.ricorda  N-quelche  raceon- 
ta.f’Euangc, irta. Mate» , che  ftaodo-i 
^ Difccpc'li  pefeando  ,.vtddero  il  Signó- 
re, che  veniua  verfo  loro  ,caminaBdo 
fopra  l’acquc  fi nza  punto  bagnarli, 
onde  penf, irono  tutti  ,.cho  fofle  fan- 
tafma  . Q^r tantum  vigilia  noShi  i, 
venie  ad  eoe  amhutgns'fuptrsmare.  Et 
...  vidtruestHm  fuper  mare  ambnlitewh 
turbati  fune  dÌQtHUs%^HÌapha»tafma 
pretivtartflamauerMHt . BelIV 
Qccanune,  che  fi  rapprefenta  à Pietri , 


per  ggnder.iieSifnonttnea  tUHamor  ' 
ruowttfo  Qviac!coa:le<opere,poi±he 
appena  vidde  il  ruo.iiteflró,  che  Idb^ 
to  fakò  della  Nauc  , é buttoflì  od 
mare  pecvcnireeJui,,  £r  defiendetis 
Petras,  denankiiia  ambtdaiat.fuftr 
a<ìH4m.',na  wniret  'ad.  ìefvm.  •Miò 
Santo  Apollolo,  dica  SiAmbn^iopó^ 
dorando- quello  fatco:dniira  Au^póco 
di  gratia  quel  chofairvedi  »id)enoh_» 
feitù  aItrimcntc.Qiò,cbe' C-habbùio 
ad  vbbidire  le.  acque  come  à Chri- 
llo, mà  fei  htiomo,come  gl'alcri  ,e  j 
eo’l  pefo  del  tuo  corpo  ci.fommerge- 
rarfcnz*alxra,àfpcttaio-tli  gfatixDd-  ' 
la  N.meinfienMcaiigiraItRÌMhNmQA 
può  afpcttarc  ilbuont'^ierrov  perche 
amaua.  Qiriflo^fiù  di  naiitri,e’Come 
che  l’amorè  é pefo  lai  paréc  d’Ago- 
nino  < chi  più  ne  tkiK  , prima  d'o- 
gni  altro  giunge  oiroggetto  amato  : ' 

ne  teme  punto  di  fommergcrlì  per- 
che quantunque  il  pofo.  del  corpo 
libarchbc  pufKKO  tirare  «I  bairomclla 
profonda  voragmàdel -inate  j .'Rbsgni 
mpdo.il  ptfodoll’amorcchc  tenoua_s» 
dentro  il  petto  ioitirnua  a Chrilfa>t 
quafi  al  filo  centrai  Vdirc  SantfAti}» 
b:ogiOicome  Iv  din;  diuinainetKCi. 
iVVif  videbat  Petrus  xbi  pedUm-  vefii- 
gium poheretividtbxrautemvbifiertt  s.  Anè. 
vefhgìHT»  chtritetis , in  naubemOL,  ft.si.à 
poftrus  con/tdcratDomihus,  &4nttme  SanSi:- 
eÌMtdHSm  dofgendii  ifimare^nonao^ 
gitanti labenlKTóqtUi  s^non  jiuemAa  \ 

cruentia  du»t  CbrlftèerH  'pefpkit^ 

non  refpicit  elrmtntunt  : 0>  raTa"  po- 
tenza d’air  ire  , che  Pco4c  gli’aimmi 
di  Dio  inoiti,'?  oofaggio6,nony’è  po- 
tenza che  polTi  rclKÌcrgh  d^innaBzi,'^- 
gliognidltraifvalcnssa abbàtte*. 

Mi  fouufene>abpropolUoN.sd*viia 
gratiofa  fauolai  rateópitaundir  H<>- 
mero  .''Dideooflul  ,chc  vna  vetttJ»- 
Gione  gnutdemcnto  fde^aro?  con- 
tro de  gli- huomini,  cominciò  a-fea»-  ' 
gliàre.  daliCieló  -i afocate • -f sette  per 
roninarc  il-  tuuo>,  o.  die  .titroaandofi 
interra  l'Amore  ,<cbafenp-«iaea  irta*  ■ 
ttiortaii.i-' volendo  fUr  pFOfu>  4d>Tuo 
valore  z’alzàuiàtvoia-fwr.'oppocfi'd 
fuo  funere,  JciincoBnatidolì't;Mivaa 
di  quelle  infocate  faeùie  , cbeTÌn  altri 
faccua  flcag-q  grandifliim,  a tqiaofc* 

potè 
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. >.  *ip^ tee taoinihieitro  aicvnot micosi 

r fuoco  i cb^ei'pottauà  rributò  ia  dietrb 
i • f infocata  tetti-,  perche  tgfii  vero  1*- 
V»  antico  prouerl)io;0«*»Mw/»«>4*f*r. 
kUtcAuhicoinetuccociònvciificadel- 
.i>  - Irkmor diamo ‘ ^ 

rrer.l.it  -i  • Racconta  l-anrico  Temiilianodcl- 
l’Iiùittb  Rnetricro  , e Soldato  dì 
Chh'fte  (A'oìiannl  Euangelìfta , ch’- 
•ffendo  fiat»  per  comandanacntodi 
s Domifiano' Imperatore  condanna- 
to! alla  morte  dcnKO'vna  caldaia.,* 
t}*olio  bollontc  «con  marauiglia , e (hi- 
pm  di  rutti'  n* vici  i lidibi  Rende  la  rai- 
-giono  di  qoeflo  miracolai  ferro  Tet«> 
«iJliano^édice*  che  t'olio  Botletitb  noA 
potè  fer  ’Vi'oknza  ai'fuooo  delTattio- 
se  i che  diuampaua  nel  petto  di 
Ciouanni  vcrib  il  Tuo  Dio  , p&icbc 
qaieflo  impediuaqudiorc  cosi  hauen- 
do  per 'in  b«sn  pezzo  infieme  com- 
battuto, il  fuoco  cTamorB'rw  riporrò 
ih  vJpoti.-i  / FiMmmm{  qiiofìe  iòiió  le' 
pHoaiediT  c«i«i(iaAD)p<^pmr 
■,  dumoì/sìigkùiSltff^ffui-ìftteJute»^ 
■v  s iigitìu  ^pendirs  du$i^  ìgHet 

utte^fr  t4ndtmj 

.>  ignti  ameris ’fifpernr  euofit  t uilfo^ 
nam  rcperr-wr.'-O  rari  potenza  tf- 
*mare,éi)e  per  IV^iTmunzadeltidiut- 
ni  prcc«r(.  j non  ronte'atfannt,  pene  » 
cctormstui , roi-fopeci'rCVince'dttH^ 

■ io!  '''>  ■ i-  • I • 

• LcggctcN*iir5an‘'GioiianBralca- 
lo.e.io.  pie.  IO.  c tronar«c-‘,  che  piahgeitdo 
amaramente  hr>  penitente  Maddak- 
fU,iollccita  cerciiKt  il-Sacrofunro  con 
podolfuodilo(toMatnro,qnale  per 
non  tenerla  cuncD  tempo  afflitta  , -e 
frònfolataycper  temperare  il  ino  gran 
eocdoglio,  informa  di  Hurtolano  li 
comparuc , c le  dimandò  la  cagione 
del  fuo  pianto, e ciò  che  anfìofa  an- 
daffe  cercando  in  qiK'll’harto  : Mh- 
lur  quidplorat/QHcpi  quiriti s G‘U- 
dicando  Maddalena,  che  quello  I i par- 
hMMffoflb  veratueme  vo  hortoUnlv, 
gknipufntiumihnemr  ; Dùiuint^(i  tu' 
Ju^t^um  i-di€it0-vnht-uét  po/ittjti- 
Signorevic  ni 
bai  tcdto quel  pm|ofocofpo,clie-io 
coiuanta  foilecittidinc  cerco  ,ci  pre- 
go a rcilarferuiio  di  dirmi  doue  Hiai 
poflo*  che  io  io  prenderò,  e cotiocarò 


In  piò  OÒbil  SepoFcro  • EMrtfqdF  adef-  orgtm. 
fo il  Padre  Origehe,e  come  fe  prefen- 
te  fi  folle  ritfonato  qna'lWlora  Mad-  inh. 
dalenafaceua  quelli  difeorlì  con  lui, 
cbealeìHortolano  fembraua , coli  le 
dice . Mirare  ò Signora  , ciò  che  pro- 
ponete di  fare , e rimpoflìbifc  à che  vi 
cfportete.  Exo eum  tclUm . Voidite 
di  pigliarlo^  Dunque.  Si  corpus  lefu 
pofìtum  efl  in  utrio  Principi  s Sacerdo^ 
rum, in  quo  Petrus  CAlefaciehAt,fed  ad 
ignem,quid fattura  es  ? Supponiamo, 
che  quello  prctiolìllìnio  corpo,chc 
con  tanta  diligenza  voi  cercate  ftia 
in  depofito  nell’atrio  del  Prenclpc  dei 
Sacerdoti  doue  Pietro’ A pollolo  li 
rlfcaldaua  appreflb  il  fuoco  , che  fare-  • 

Te  ? Che  farò , dice  Maddalena , Egh 
eum  toUam  . Dall’atrio  del  Prcncipc 
dei  Sacerdoti , c da  quii  fi  voglia  altro 
luogo  pcricolofo , lo  prenderò  ben’io 
animofa  , e meco  porracollo.  E fe 
quello  corpi»  fofle  confegnato  alla  cii- 
dodia  dei  fieri,  c crudeli  Soldati , anco 
di  quei  mrdefimi , che  con  tementi 
infernale  lo  crocififiero  innocente 
nell’ignommiofò  legno  della  Croce» 
ecfacllcircro  ocdiiute  fentinelle  coti 
iancic,  ò fpadc  difendendoli  coatto 
chi  volcfic  rubbarlo;  Quid  fattura  es? 
Qocllos’bàda  dqmandareachiamal 
Ego  eumtollatnìUì,’rocntnrbìnimo~ 
ra,crifoluta  fenza  timore  per  le  acute 
ponte delfepitl  tagliènti  fpade , ne  pa- 
ncntarò  intrepida  le  rainaccic  del  più 
fiero  Soldato  : Ego  eum  toHam  . Har 
qui  tutto  marauigliato  Origene, cf- 
clama  . O ineffdhilis  huius  , mulieris 
amar  ! o mirabUis  mulieris  audacia' f 
omulternon  muliir  ! nullum  locscm-'r 
exciptt,  nullum  anrepontt  ,finetimàrc 
Hiets  tahfolute  promiriif  -.  Ego  esenta 
toUatn . - 

O amore  ineffabile  di  quelli  don- 
nalò  marauigliolb  ardiintmolò  petto- 
inuincibilc  I òdonnacoraggida  niuh 
luagoeccenua,niima  tliffkultà  hren'-  ‘ 
dc'codafda- , c fenzA  timore  dice , c 
promette'  tflfblutanicnte  di'  roglferio  ' 
d.iq[uai  fi  vogtih  luògo >'rbc^appia , G 
trbui  l’amato  i e bramiiò  botpo' del 
fuo  6 ic»ù  : perche  come  dice  S.  Gio-  chn. 
uanni  Grifoftomo , quegli,  ch’^  ferito  ntm.  $. 
con  lo  fitalle  deU’amor  dittino  notu«  in  utn. 

apprcn- 
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apprende  icnprefa'Tcmna  per  diffici- 
le , fopra  le  pungenti  fpine  catnineti 
col  piede  ignudo,  nè  viè  imprefa  per 
ardua,  che  (ìa , che  corraggiofa  noti^ 
intraprendi . QuMide  quts  faucìMur 
ehuritatis  defitte,  mhil  difficile  Jfe- 
Rat,  fed  id  quodfuerit  plenum  pericM- 
lis , multét  mtUrin  leuiter  fert  ad 
vnum  hoc  attenaens,  qupnuda  fuo  p«- 
tiatur  vote,  & depderie . 

Nefolo  queilo  effetto  produce  l'a- 
tnpre,  mà  impicciolifce  lecofe  che  j 
paiono  grandi,  e malageuoli . Vn  mi- 
racolofo  fatto  titrouo  io  alpropoGto 
nella  Cantica , doue  fri  ì molti  titoli , 
c nomi,  che  dona  la  Spofa  al  fuo  Di- 
• lettoISpofojC  l’vno  è chiamarlo  fafcct- 
to  di  Mirra  - Fafciculus  Myrrha  dile- 
’ ' Elms  meusmihi,  inter  vbera  meacem- 
tnerahitur.Per  qucGo  fafcetto  di  Mir- 
ra intende  San  Bernardo  i trauagli  • e 
le  tribulationi , volendo  accennare, 
ch’ella  per  amor  dd  fuo  fpofoabbrac- 
daua  volentieri  tuni  i trauagli  dcila^ 
Pailìonedi  quello,  é che  cmeili  fono 
ifuoiGori.  Mora  dice  San  Bernardo  : 
s 9*rm.  Se  molti  furono  i tormenti, e le  pene 
diChrifto,  come  dunque  lo  chiama 
in  Cant,  con  nome  di  fafcetto  ì forfè  furono 
pochi  >non  gii  : mi  per  dimofìrare  vn 
grand  iffìmo  effetto  d’amore , però  lo 
chiama  fafcetto  . Vditc  le  parole  di 
San  Bernardo  , che  fono  melliflue. 
J^enfafcemt  fed  fafcictdum  dileRum 
dicity  quod  lene  fra  amere  ipfiut  ducat 

?uidquid  laborts  immineattO"  delorit, 
ioti  io  chiama  fafcetto,  perche  pic- 
ciolo lo  giudicaffero , mi  volle , che  fi 
conofea  l’amor  fuo  effer  bafiante  ad 
ùnjpicciolirlo , e facilitarlo , che  però 
laraflìonc  dì  Cbrifio  Nofiro  Sig.ab- 
bracciaua  con  amore;  onde  non  di- 
ce , ch’era  fafcetto  per  tutti , mi  ^rfe 
fola , ch’era  innamorata-dei  fuo  Dio . 
Setn  Fafciculiit MyrrhadileRus meus mi- 
tw  Zi»!  Bernardo . Fafcicu- 

Idm  dicit  non  abfoluti , fed  mihi , qua 
dtligoyfafcifulusep  . A me,  che  amo, 
il  tutto  mi  fari  facile  ;pcrò  fi  vnifeono 
i flagelli , le  fpine , la  Croce , i chiodi , 
le  lancie,  gli  obbrobri} , c tutti  fi  t iuol- 
tino  còtto  di  me , che  ineer  vbera  mea 
lemmerabttur . A chi  dunque  pare 
troppo  faticofa  la  legge  diuiiu , c fc- 


gno,  che  non  ama  Dio.*  il  cMndkè 
Sant’ Agoftino . IfnU»  mede  fune  otte- 
refi  laberesamantiumt  fed  etiamipft  s.  jtm 
deleQant . detm 

Infommaèchianlaproua,ci>edo-  eùdua. 
Ile  vi  è amore,  vi  fono  opere,  perefae  c.n. 
il  vero  amante  è vbbidiente;*  con  par- 
ticolar  priuilegio  par , che  pofia  diri! , ' 

efferdi Dio.  Lo confefsò  Dauid  Pro- 
feta di  propi  ia  bocca . T uut pem  ego, 
faluum  mefac . Mà  dimmi  la  corte-  Ff.  t il 
fia,  ò Santo  Rè, che  gran  cofa  bai 
detto  , confeffando  di  effer  di  Dio? 

Ah  d ice  egli . Q^niam  iuflificatiems 
tuat  exquipuL  lofono  particolarmen- 
te cofa  tua  Signore,percbe  <!iimo  per- 
fettamente, mi  fon  datto  tutto  are, 
non hòrifetbato niente  per  me,  non 
hò  fatto  il  mio  volere , che  così  facci 
flato  mio , mà  hò  fauo  ia  volontà  toa. 

T Huj  fum  ere,  queniam  iuffiificatients 
tuasexfdfiui. 

■ Mi  (Kb  roiferie  <gcande  di  qnefii 
noflri  tempi  quanti  pochi  fono  colo- 
ro^ che  veramente  dir  poflbno  eoa..*  g 
Dauid  Profeiè . 7* utufum  ege  ^ 

Sant’ Ambrogio  và dicendo.  Facilit 
voxy& cemmunit hot videtur :Tmhs 
fum  ego-,  fedpancerumtfi:  fatisraros 
eft,  qui  peffit  dicere  : T uus  fum  e^fed 
paucorumefi:  faeitranueffi,§mpo^  I 
dicere:  tutu ^m.Sapete  chi  può  dirlo, 
dice  lui?chilnfcia  il  proprio  volere,  ’ 
e fi  il  voler  d i Dio . Hot  dunque, ò la- 
fcico  (dIeeSant’Ambrogio)  come  po- 
trai dire  a Dio . 7~ uut  fum  egofeSev^ 
do  dato  al  fenfo,  e venduto  per  ifehia^ 
uo  all'amor  di  quella  carogna  , che 
quanto  te  fleffo ami?  Oauaro,cotne 
potrai  dire . Tutu  fum  ego  ■’^effendo 
tù  vaffallo  deirauarkia , mentre  ven- 
defli  la  libeni  per  l’oro,  e l’argenio  di 
chi  fai  tanto  gran  conto  ? E tu  ,ò  go- 
lofo , come  potrai  dire , che  fei  di  Dio, 
fe  ti  fei  venduto  alla  gola  pet  le  con- 
tinue crapule  ? Vdite  Ambrogio.  iViw 
petefl  dicere feeulari  : Tuusjum^lttn 
ret  enim  Dominot  habet.  Venie  li£id»y 
& dicit . Meutet , quia  ea , qup  fum 
carpar it,  coticupifeit . Venie  auaritia* 

^ dicit  Ji/ieus  et , quia  argeutum , 
aurum  quod  habet , & feruitutit  tup 
pretium  <{l.  Venti gula,  & dicit.  Meut 
thquia  vntut  Dei  fenuÌHÌHm,pretium  ^ ^ 

tu*  ' 


Amor  di  Dio  tende  facile  il  beifoperàreJ  i-p 


tu*  vit*  ejt . Come  duhq  ue  pocrai  di'» 
rct  ò peccatore  >che  oOeruii  Diuini 
precettivo  non  fai  il  voler  di  Dio  ; ef- 
fondo pur  verojchcchiama  Dio?  vt»- 
bidifce  i fuoi  comandamenti  ; Si  quis 
diligtt  me , ( dice  Chrifto) fermontm 
mfttm  ferHabit.Qomt  puoi  efler  mio> 
mentre  con  le  parole  folainente  d ici  . ' 
7* MMS  fum  egoyfe  poi  con  le  opere  mi 
nieghi  ? Taniore  fi  manifefta  con  le_v 
opcTfi  non  é mio  colui  > che  bruggia 
di  libidine) perche  il  mio  precetto  è 
l’oficruare  la cafiicà.  Non  è mio  qncl- 
l’auaro)  perche  il  mio  precetto  è di 
liberalità  con  i poueri.  Non  è mio 
quello»  cheli  lafciamouere  da  ogni 
leggiero  vento  d’occafione  all'ira»  a 
gl'odi)»a  i ranco!  i»alle  vendette , per- 
^ e il  mio  precetto  d di  pace.  1 n (om- 
ma  colui  fij|oèmio(  dice  Chr/fto  ) 
che  mi  ama  » e colui  veramente  mi  a- 
ma»  che  fà  il  mio  volere . Si  quis  di- 
ligit  me  » fermontm  mtnm  fernabit  . 

OcbChrifiianOtfcponderalTì  qua- 
to  gran  male  fia  il  non  amare  Dio  » ti 
' • , sforzarefii  a rutto  potere  d’amarlo  , 

' de  vbbìdirlo.E  tanto  gran  male  il  non 

amar'Iddio»  che  quando(  per  così  di- 
re Imancafic  il  fuoco  dell’Inferno  a 
caligare  i peccatori  » rdTcr  pti'uo  di 
quella  dolcezza  del  dittino  amore  fa- 
rà vn  grandifiimòcanigotcosì  dolce- 
' mente  fi  iagnaua  co’l  fuo  Signore  il 
S.  j€ug.  Padre S.  Agoftino,  dicendoli.  Qnid 
U.f,  cs-  tibi  su  ego  DomintiVt  amari  te  mbeas 
ftjj.  e.  f.  a me-,&  mftjaciam  irajcaris  mihh& 
mincris  ingentes  mif trias  f par  uà  ne 
ipfaefimijeriajìnonamcm  te?  Co- 
me fc  dir  volefle:  Voi  Sign-minacciatc 
a me  gii  errori  ddrinfct  no,  c le  mife- 
' rie  eterne  » fc  io  non  v’amciò  ; come 

le  non  folTc  maggior  niifcria  rcITcrc 
prillo  del  vofiro  Diuino  amore»  che 
rcfici  fepolto  nel  fondo  delle  mi(er;c» 
è ncH’inf'.rnalc  voragine.  loftimo 
maggior  penafvuol  dir  Agoftino  ) nó 
arder  dcU’amot  voftfo» che  aidcrc_a 
nell’inferno. 

Piacque  alia  Diuina  Bontà  di  far 
confclfar  quefta  verità  dallo  fleflb 
padre  delle  menzogne»  l'IquafclTcn- 
do  vna  velia  fcógiuratoa  manifcftar 
ii  fuo  nome  » rifpofe  per  bocc.1  del 
corpo  oifefo  da  lui  quche  parole  . /o 


fon  quello  fcìagurato  priuo  d?amore  » 

Mà  quello  difle  con  voce  tanto  pierò-  sl'ca^. 
fa,c  pcnetràte»che  la  B.  Caterina  da_«  ^ 
Genoua,  che  fi  rirrouò  prefente  con- 
fcira(comcfi  legge  nella  fua  vitajcb’- 
ella  fi  fenti  muoitere  tutte  le  vifccre 
per  compallìonc  » intendendo  quanto 
peli  quella  priuatiÓ  d’amore»  per  me- 
zo  del  pcccato»poteua  lagnarli  quello 
raah'gno  » c dire  io  só  q ucl  mifero  có- 
dannaio  alle  fiamme  eterne  » ma  la  di- 
uina prouidézadifpofctchcfi  dolefle 
di  cITec  priuo  del  diuino  amore , per 
tiuconfnfione»  òbuomo»  accioclic 
apriin  gl’occbi  a conofeer  quanto 
gran  male  fia  non  amat  Dio  rSù  dun-  _ 
qiie  N.pcr  non  incorrer  noi  in  sì  gra- 
ne gafligo  » amiamo  di  tutto  cuore  il 
noilro  Dic»con  ifpendcre  tutto  il  tepo 
di  nollra  vita  nelroireruanzade’fuui 
diuini  comadamcnti,percbe  in  quella 
maniera  facendo»  faremo  ficuri  della' 

Tua  gr.itia  in  quello  mondo, mercé  al- 
la quale  hnucremodoppo  la  gloria. 

DEL  PRECETTO  DELLA 
Dilciiìonc  de’  nemici , coman- 
datoci d.nl  Benedetto 
Chrilto. 

Del  premio,  che fi  promette  à chi  per- 
donale de'gajlighi,  che  fourafian- 
no  a' y cndicatiui . 

C He  fra  timi  i prodigij  miracolo-  s.Dìcn,. 

fi  > e rari  » che  nella  Santa  Chic-  hi.  do 
fa»  in  quefta  congregatione  de’ fede-  ^ccltf. 
li  rilucono , c rifplcndono  > fia  il  mag- 
giorc  »&  il  pili  degno  di  mataiiiglia 
Isefierc  ella  unta  fuoco , enonarda  » 
tutta  compolla  di  fiamme  » c nons’- 
ioccncrifca , di  ciò  n'è  pur  chiaro  i! 
icllimonio  , che  ne  rendono  molti 
Dottori  > come  il  gran  Dionigio 
Arcopagita,  Sant’Agollino,  & altri  j 
ma  che  in  elTa  fi  troui  chi  é iti  mezzo  ^ , 
alle  fiamme  non  fenta  l’incendio,  trà 
il  fuoco  non  fi  rifcaldi  vn  tantino  di  ciutr. 
quellonon  è chi  non  illupifca . 
perciochc  fc  fono  fuoco  Ic-luc  mura  : 

Ego  eri  et  murai  in  circuitu  . Fuoco 
le  lue  cale  . Erit  domus  lacoh  ignts  , 

& domut  Jofeph  fiamma  . Fuoco  Zac.i.- 
le  fuc  p,ictcc  . Jn  medio  tapi-  atd.  it. 
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Àum  igniftriim  mmiuUfii . Fuoco  le  j famofì  ^éflì  della  ttià  perfonai  i fat^ 

Tue  ftracJc  • ìgtum  veni  mittere  in  ter-  ti  illlufln  della  tua  valorofa  mano  , 
rM . Fuoco  la  lcggc./f«M  lexin  mnntt  men  tre  in  quella  trouiamo  vn  cpilo- 
eiusSuoco  iìfaoDio.Deus  tHHt igms  go  di  tutte  le  grandezre,  che  dirli 
Fuoco  il  fuoTrono,  poflbno  , vn  compendio  di  tutti  gli 
ThroftHs  eius  fiammn  ignit . Fuoco  i.  honori,  che  noi  con  l*arte  magnificar 
Cocteggiani . Qy  fneis  jingeles  tnos  poteflfì mo  , cli’è  l’cfler  voi  figlio  d’Vn 
fpirittts , & minifircs  tute  tìsmmà  i-  Rècosì  temutoda  nemici,  amato  da 
Come  frà  tanti  fuochi  fc  neflà  fuoi,  riucrito  da  ftranicri , vbbidito- 
cosi  freddo  quel  Ghriniano  , come  in  da  fudciiti , Ré  cosi ricco,  Ré  cosi! 
si  acccfc  fiamme  non  fente  arder  ve*  pierol'o , c buono, 
runoquci  fedele  ?come  tra  tanto  in-  Hora  non  vi  pare  N.  che  auuenga< 
ccndio  le  nc  giace  nel  ghiaccio  de’  appunto  l'ificflb  al  benedetto  Chri- 
rancori , e par,  che  quafi  nouclla  Sa-  fio,mcnrre  vuole  con  degne  lodi  ma— 
laraandta  viua  nelle  fiamme , e fi  no-  gnificar  coloro,  che  perdonano  a’  ne- 
drifea  in  quellefCofacosi  mofiruofa,.  micilEgli  come  fòmnvi  Sapienza,  s€- 
c Iiorrcnda,chc  dcfiderofoilbencdet-  za  tanto  circolodi  parotc,fenza  tanti 
to  Chrifio  rifcaldar  quelli  aghiaccia-  lumi  d’eloquenza , al  primo  muouer 
ti  pctti,intuona  ricl  Vangelo.  D;'//|gire  di  labbra  giunge  al  più  gran  titolo  , 
inimicos  vtflrosthemfMtt  his , qui  e-  con  che  può  honorarfi  vn’lmomo , & 
dtmnt  ■eor.Dileguatc  da’  voftri  cuori  ingrandirli  vna  creatura  , c d ice  ; 
ilgliiaccio  ilclt’od/o  , fateclie penetri  [nis filij  Pntris  ueftri,  qut  in  Coclis e/f. 
incili  l’ardor  del  mio  fuoco  cclefte  . Sarete  figlino  già  di  huomo  terreno, 
DUigite inimicos  vefiros, che  per  ricó-  ma  di  Dio , c pcrtali  da  lui  fiimati  . 
pcnia  v’aiTicuio,  clic  farete  fiimati  fi-  Et  invero  N.  non  écgli  il  fommo 
gli  del  voilro  Cclcllc  Padre,  che  ftà.  dcglihonori  imaginabili  l’cfTcr  fatti 
nc’  Cicli.  P't  fitis  fili]  Pairisve(fri,q»i  fuoi  figli  con  Tamar  i nemici  ? Dicalo 
ra//rf/?.0'prcccito d’amore, òlcg-  pure  Paolo  Apoftolo,  ilquale  volen-  jtjj},: 
gediuina,  echi  non  Tabbfacciaffe  có  do  innalzar  le  prcrogafiuc,  e gran-  tr.e.i. 
unto  Taffetto  del. cuore?  quandoché  dezze del  Benedetto Chrifto,  non  ri— 
oltrcgTinfinit/fauori,egiatic,chg_^  trouò  lode  maggiori  di  poterli  dare 
dalla  prodiga  non  meno  che  liberal  quito  che  dice;  T'.rwfo  mehor  Ahge^ 
mano  del  fommo  Facitore  delle  cofe  Itsxffc&tis^quMnro  differentius  prtil- 
fi  concedono  a coloro,  clic  rimettono  hsnomcn  ècredirautt . Hcbrci  mie.i 
per  fuo  amore  le  riccuute  ingiurie  , cari  fappiatedi  certo , che  Chrifto  fi 
fe  n’aggiunge quclTvna , che  ogn’al-  affai  piùdegnodi  qualfiuoglia  Angc- 
tra  fupcra,&  auanza,chc  per  mezzo  lo, che  ciò  fia  il  vcrotatcendcteTccccl- 
di  quefiahcroica  attiene,  il  perdona-  lenza  del  nume,  che  egli  hcreditò  , 
ture  dmenta  vn’altro  Dio  per  gratia  . di  cui  non  nc  fu  degno  Angelo  vciu- 
Dtligite  inimicos  vefiros , ut  fìtis  fili]  no . Cui  tnim  Angetorum  aliquA/ido 
Patris  vcfirhqm  in  Ctelisefi . dixù  . Filius  tneut  ts  tit?  Egli  tùfatto 

Di  Aleffandro  Magno  racconta-*  degno  d’effer  ciiiamato  vero  Figlio 
Quinto Cuitio  ,famufiffìmo Storico,  di  Dio,  titolo  negato  a gli  Angeli  . 
che  gifiii  alh  fua  prefenza  certi  Ora-  Hor  iodimandoN.  mancauano  for- 
tori de’  Popoli  Hraiìfcri , doppo  Tha-  fc  al  Benedetto  Chrifto  titoli  con  I 
uer  có  varie  lode  inalzato  le  prodez-  quali  poteua  cfter  dnlTApoftolo  fu- 
zc  fatte  da.qutlla  Sacra  Corona  nelle  blimato  ? poteua  ben  dire  , ch’egli  fù 
tue  vjttoriofc  , cfcliaffìnic  imprefe  pieno  di  gratia.f  7<f/»w<r  tum  plenum 
coiithiufcro  quafi  per  compimento  gratiet,(y  ver itatis.  Che  egli  eia  il 
dclTartc , cosi;.  Tu  Philippi  es  filius  Monarca  del  Mondo  tutto  ; Af.v  Ae-  ^ 
quafi  clic  dir  volcflcro.  Gran  temerità  gumiC Dpminus D9minanttum,  eh’ 
é quella roflra,à  Aleffandro, mentre  era  fplcndor  della  gloria  Gclcftc  : 
dnirartc  oratoria  andiatn  prendendo  Qui  cttmfitfplendor glori*.  E per  fi- 
varij  tropi,  cnuouc  figure  per  lodare  niria,lo  poteua  chiamare  co’l  liouic 
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■Amor  ile* 

di  Stkutore  1 cacto  da  lai  gradito  » e 
pure  tutti  quelli  titoli  lafda  l'Apodo' 
lo.  & a quello  Tolo  s’appiglia  della  fì« 
gliuqlanza  datali  per  bocca  del  Padre  : 
Chì  tnim  yingtltrHm  /iliquando  Ài- 
xit  ; Filius  mcHS  efl  tu  ? perche  in_* 
quciiai  quali  in  vn  Compendio  n rac- 
ciiitidono  tutte  falere  dignità  imma- 
ginabili. Hor  fate  la  confi^ucnza  voi. 
Quella  dignità  la  niega  Cbrido  a gli 
Angeli  » e la  conceda  a gli  buomini  ^ 
che  perdonano  le  offcfc,che  amano 
i nemici > dunque  è la  maggiore , che 
p pofla  ritrouace.  PenGcro  > che  lo 
i.chry.  p<jndcfò  prima  di  mcS.  Grifodomo 
Ho.  lì-  quando  diflc ^ ftttéu 
tu  ca.j.  diltllÌQMit  inimu  frum  %cum  filiarto- 
Mntt.  diuinjA  titulo  rttuumrctttr  ; Di 
q uàto  valor  credi  cù  Ga  l'amar  l'inimi- 

SOimctrc  vicn  guiderdonato  da  Cliri- 
bcon  titolo  folo  a lui  donato  dal  Pa- 
dre>e  niegaco  a gli  Angeli  del  Paradi- 
ld»iCÌoédi  FigJiodi  Diol  Dunque  • 
inimicai  ntfirostiu  fitti  Fi’ 
Li]  PéVru  uefiri  » qui  iu  Ccelii  e fi.. 

Moti.  e.  'Hot  dalla  gràdezza  > atlaqualcirie- 
^ ' ' ne.  innalzato  l’huomo , che  perdona 

^ ’ al  Tuo  nemico  , io  nc  cauo  eflcr  que- 
Gaottionc  taie>  clic  lià  deldiuino,iii^ 
manicra,che  chiunque  le  riccuute  qf- 
fele  rimette , G 6à  a conolcereper  co- 
sìdirc'quaG  vo’altro Dio. Hatòiamo 
inconhim.itione  diqncGa  verità  vna 
Ce».}i.  bella Ggura ncUa Gene G. ponderata.^ 
Gaet.i»  dal  Cardinal  Gaetano.  Lottò  vna_» 
hàe  loe.  notte  iniicta  il  Patriarci  G iacob , con 
vn  Angelo  chc  pcr  iGrada  fcgliera.^ 
fatto  iucuntro  < culto  che  le  forze  Im- 
mane doucGct'ali’ Angeliche  ciTer  in- 
feriori , egli  fcprauanzando  la  condi- 
lion  propria  i a quello  premolfc  , lo 
inperò.t  io  vinfc,  cai  llrectamcmc frà 
le  br.iccia  loacnnc  auutmo,chc  oteen- 
ivca  yiuA  forza  da  lui  la  bramata,  c 
cbiefla  benedictione  ; ma  appennafù 
compitala  lotta  , clic  s^jccotie  egli 
d’baucr  lottato  3 non  con  va’ Angelo, 
ma  con  Dù.>>ediii&iur  veduto  datac- 
ela à faccia  quello,  clic  a tutti  in_« 
lUtelta  vita  iìnafeonde , però  difie  . 
i'itii  Dotntoum  fucte  étdìaacm  » & 
(fi  AHtma  tue  A.  £ Dio  Uef- 
lo  giic  K>  coiiGrmò  con  la  umtatione . 
che  gli  fc  del  nume. polche  aH’huia^ 


Ncnùcià  i>ì 

Ifracl  chìamollo  » ciod  P'Uenj  Df- 
itm . Dio  veggente . Ditemi  di  gratia 
Santo  Patriarca . à che  cofa  conofcc- 
fte  voi  elTcr  Iddio  quello,  co!  quale  ri- 
to tempo  in  lotta  vitrattcnefte?  On- 
de aiiuenne  clic  riccucflc  nome  d’- 
Ifrael  ì di  veggente  Dio  ? forfè  dal 
lottare  ? qncita  attione  non  folo  ò da 
Dio  lonrana.mà  da  ogni foftanza_rf 
fpiricualc . & ai  corpi  folamcntc  con- 
ilicnc.  forfè  dall’hauerlo  fupcrato;  Ah 
fc  quello  foffe  fiato  Dio,  non  haureb- 
bc  a lui  pcrualfuto  llmomo,  poiché 
non  efi  frudentin , non  e fi  [cientifLj , 
non  efi  confilium  contrn  Dominum.K  •feert-tt 
che  dunque  potcficccrtiric.irui  di  ha- 
ucr  veduto  Iddio,  e di  Iiaucrfcco lo- 
cato? dalla  pietà,  (rifponde^  che  vsò 
egli  meco  nc  hò  certiffimo  argomen- 
to. Meritano  bcn’io  almeno  per  l’ar- 
dircd’azzuffarnii  con  vn'AngcIo.non 
che  con  Dio . c d’vfarli  violenza  d’ef- 
fcr  fupcrato . c vinto,  & in  vece  di  bc- 
ncdiciione  riportarne  affai  maggior 
più  di  danno  di  quel,  che  nel  fianco  ri- 
ccueitinà fe in  tempo. clic  merito  ca- 
fiigo.iiccuo  benedictione,  poffo  ben^ 
dire,  che  non  con  Imomo,  nc  con  An- 
gelo, màcnn  vn  Dio  hò  lottato,  di  cui 
folo d proprio  il  perdonare:  Merito 
(dice  il  Gaetano)  ìncobDomtnumre- 
cognouit  iHum.,qui4fibinon  rtfiirit  tn 
prdtiojimb  hiluri  vnlt  dimifit,i mobe- 
nedixit  titntoàem  loco. 

E nell  ifteffo  libro  della  GcneG  rac-  Gen.ff, 
contafi.cbcEfaù  era  nemico  mortale 
di  Giacob , per  timore  del  quale  cra_j 
fuggito, c dimorato  molti  anni  nella 
Mciopotamia  ; ritornando  poi  alla_* 
cafa  del  Padre,  vedendo, che  il  fratello 
non  folo  non  l'otfcfc  . ma  gli  perdonò 
l’hotiorò,  dcandò.id  incontrarlocon 
vna  comitiua  Regia  di  quattrocento 
caualli . Currtns  itnqut  E(,t^obttinm 
frani fuo . amplexatas  efi  eum  ; firin- 
genfque  colum  gius  . CToìchIuhs  , fle- 
utt.  SttipeGito  il  Patcurca  di  talc__.» 
incontro, c di  $t  fatta  beneficenza.,, , 
confiderò  che  quella  non  craatiionc 
hauiana  , ma  diuina  , c però  in^ 
quell’atto  gli  fi  rapprefcniò  Efaù  , 
quali  irafinucaco,  cgliparuc,  chela 
Ina  faccia  riluceffe  di  Dio  , c vibraf- 
fcquaG  raggi  di  Diuinità,  per  la  di- 
uina 
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uina  imtratiobe  per  Id  ebe  diOc . \Sic 
enim  vidi  faciem  tMam^uafìviderim 
vultum  Dei,cioè  m queft’attione,chc 
t((  hai  fatta  di  perdonarmi  la  tiia.^ 
faccia  fi  raiTomiglià  a quella  di  Dio, 
perche  come  dice  la  Chiofa  sù  di  que* 
fio  luogo.Pecc4r9r  cut»  remitut,qu4^ 
alttrDeustfl.  E San  Gioumni  Gri- 
foftomo  lafciòfcritto:  Nichi!  facitho~ 
minem  ita  Die  fitHÌlem,fìcut  inimicis 
afe  placahitem . Quando  noi  vedia- 
mo alcun  fanciullo  molto  fimilc  al 
Padre,  fogliamo  dire.  Qiicfto  fan* 
ciullo  liÀ  la  faccia  naturale  del  Pa- 
dre, non  fi  può  negare,  che  non  gH 
fia  figliuolo,  le  fattezze  ifielTc  lo  mo- 
fkano  i cosi  vedendo  Giacobbe  le 
flraordinarie  accoglienze  > che  iiLa 
quel  punto  gU  fece  El'aù  fuo  nemico  , 
riconobbe  in  luì  vn  fembiante  fou- 
ra  bumano , vna  fomiglianza  di  Dio, 
Vna  fatezza  , vn’cffigie  diiiina.#  , 
feorgendo  nella  fua  faccia  le  fattez- 
ze del  celefic  Padre,  de’  quali  dice 
Chrifio  ; Benefacite  hit , ederunt 
vos , vtjitis  filij  Patris  vefiri , qui  iru 
Coelis  e fi . 

Non  difiìmile  aquefio  fùil  fatto, 
che  fi  legge  nell’Eflodo  al  fecondo 
capo  . Mosé  prima , che  fofie  fatto 
Prencipc  de  grHcbrei , era  tanto  co- 
lerico, e vendicatiuo,  chefeontran- 
dofi  vn  giorno  in  vn  certo  Egittio  , 
che  trattana  male  vn’Hebrco,in  cam- 
biodi pacificargli  s'aunentò  ali’Egit- 
tio  con  tanto  fdegno , chefubito  l’vc- 
cife  , e fepelli  nell’arena  ncH  iftelTo 
luogo.  Hor  qucfi’huomo  così  terrì- 
bile, e vendicatiuo,  chiamandolo  vti^ 
giorno  Iddiojlo  mandò  iuo  Ambafcia- 
dore  a Faraone , per  trattar  ieco  la  li- 
bcratione  del  fuo  popolo , egli  diede 

Sr  fegno  della  fua  Ambafcicria , vno 
:ttro  Imperiale , con  cui  potefic  co- 
, màdarc  alla  Natura,  a’  Cicli,  a gli  cle- 
menti , produrre  in  vn  fubito  draghi , 
mofche,ranc, far  correre  fiumi  di  Ihn- 
gue,  confumar  le  biadc,ammazzar  gli 
animali, ottenebrare  il  Sole , e fare  al- 
tri portenti  hortibili , che  la  Scrittura 
racconta . 

Arriuato  in  Egitto  con  quefio  feet- 
tro,c  potefiàdiuina,  rittouò,  ch’il 
fuo  popolo  era  opprclTo  dalla  tiranni- 


dedcFaraone,  e ootaindattdòa  trat- 
tar il  negotio  della  fua  ambafeiaria  , 
non  folo  non  fil  dal  Re  vbbidìto,  n2  ri- 
ceuuto  come  Ambafeiadore  di  Dio, 
mà  fii  trattato  da  bugiardo , e da  fedo- 
torc , & il  popolo  afflitto  con  mag-  ^ 
glori  angufiie . La  rif^fia  poiché  gli  - 
fù  dato  da  Faraone , fù  pienadi  orgo- 
glio, &aiticrczza  in  quefio  rnodo  : 

Nefci»  Dominum-tó’  JjrMl  no  diniit- 
tà;  Non  vi  (limo  ne  vi  conofeo,  nè  s6  Z*od,y 
chi  fia  cotefto  Dio, che  vi  manda  . In- 
tefa  quefia  rifpofia da  Mosè,nó  fi  fde- 
gua , nc  fi  vendica  contro  Faraone  , 
hià  l'afpetta , lo  (opporrà , lo  prega.^, 
lo  riprega,  l’ammonifcc  con  varijfe- 
gni , vna  volta , due , quattro, dieci , 
ci>on  fi  muta  mai  di  volto,  cornefe 
folTc  fiato  vna  perfona  infenfibile  * 
elicilo  l’inganna , c quello  gli  perdo- 
na ; quello  s'infuria  , e quefio  s’hu- 
niilia  i quello  non  fi  fianca  di  ^rfi- 
diarc,c  quefio  non  cefiamai  difup- 
plicare  Iddio  per  la  fature  fot  , • 
del  fuo  Popolo.  In  fomma  pareua  , 
chefacciTcro  a gara,  l'vnoad  offen- 
dere , e l’altro  a perdonare , e benefi- 
care . 

Hordimandoioqu^.  Cfaihàtraf- 
mutato  il  naturale  orgoglio  di  Moisè, 
che  con  vn  colpo  di  fpada,  ò con  vn_« 
tuono  di  voce  faceua  cader  fubito  gli 
huomini  morti  > perche  non  alza  il 
braccio  conrra  Faraone , e non  fà  di- 
uorarlo  daferpcnti,ò  faettat  da  ful- 
mini, ò mangiar  dalle  mofche , e dalie 
rane , hauendo  tanca  potenzada  ven- 
dicarfi  X Rifponde  Clemente  Aiefian- 
drillo,  che  quefia  mutacionc  non  era  Cltm. 
humana,mà  celefie,  è diuina,  la  quale  jìltx.L 

fatta  in  lui,quando  fù  creato  Dio  di  i-firtn: 
Faraone;£cce  cÓfiituit  te  Deum  Pha- 
raonis.M  che  fù  vn  dirgli.Mosè,  quan- 
do tù  cri  Luomo,  non  era  maraui^lia , ^xod  - 
che  folli  dominatodaile  pafiìonibu- 
mane,tnà  bora , ebe  fei  Dio , bifogna , 
che  ti  trasformi , & operi  alla  diuina  , 
è che  camini  conforme  alla  proprie- 
tà di  Dio , il  quale  è veloce  arper- 
dono , e tardo  all’ira . Orando  tu  eri 
figlio  della  figliuola  di  Faraone , nu- 
trito ne’ Palazzi,  e nc’ Regali  , non 
cramarauiglia,  che  folli  huomo  co- 
lerico, impctuofo  , c prefio  alle  ven- 
dette, 
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d*ft«,Rufcora«ehefeì'Dio  tdifangue 
Gdeftet  e di  flìrpedìuina , conuienc  s 
ebeti  vefli di  mifericordia  fopra  ha- 
mana,  e che  fij  manfoetiffimo  con 
tutti;  infomma  conuiene»  che  pi> 
gli  VQ  cor  Dia  ino,  e che  d iuenti  fi  gl  i- 
oolodi  Dio,  e Dio  dì  Faraone.  £ceo 
(ùnflitui  te  Deum  Ph^aonis.  £ quc> 
Ra  deiforcnìti  c il  proprio  effetto  di 
quefla  {anta  legge oi  ChriRo  : 
fili  putrii  vefiritqui  in  Cmlir  tfi . 

Vn  (Imileeflempio  habbiamo  nel- 
la ououa  legge.  Se  nc  ftaua-  il  Bene- 
detto Chrifto  pendeue  in  Ooce  , 

. . .ratto  pia^tc^e  per  le  tante  ferite  s€» 

tiuaaccrbii!ìniiDolori«che  non  heb- 
bcro  mai  part«'ii  Giudei  nuUadime» 
no  iobeftemrauanó  > dicendo  : Fkfi 
SMt.  • Dei . A ncq  il  pcr- 

^ ndo  ladrone  rih&ciandolotdiceua  4 

■ SitìftiChnlhtt,fnluHmfactemetip‘ 
fitm  y&noi.  Onde  l’altro  dtìnofdu- 
tala  grandifTìma  manfuetudÌBC  > e 
paticobadi  CbtiRo  » de*  fuoi peccati 
'hteph.  pentitOtglicbicTe  perdonotdicendo  . 
em!%9.  Mtmtnte<mti  ^Demim  dummeneris 
I MM.  in  Regrinm  twmt . Emratt|ai^TbeDfT.<' 
hrito«epienddi!Rtipore  d&natida  al 
buon  Ladrone Dirami  v»  poco  , ò 
fòitùoato ladrone, dtouefonoi  Re- 
- , gnì,  cucio  Scctro,  eia  Corona?  non 

• ^ : ..  vcdi.tàiChefc  nrRiconfinoin  Cro- 
^ ce«  piagato  dacapó  .a  piedi  ; beReni'* 
miaro,e  vìiipofo  dalta'geme  Hebcca  ? 
£ vero  tutto  cfò(  par-die  rifponda  il 
Ladro)ma  ilarcdèr.,  che  feordafo  deli 
h'ngturic,e  tutto  d’amore  accefo  pre-; 
ga'perdono  ,e  fupplica  vim  perquei* 
Im  quali,  non  cenano  ingiurìntio  , e 
' foitccitano  dargli  obbrobriofa  tnor- 
tc,A^eenéo\pMter  i^nef(e  ilHs  qui* 
ntfeinnt  quidUciunt-,  me  lo  fà  conofr 
Cere  per  vero  Dio, però  a fui  mi  racco» 
tDido-yMtmìèemti  Domine  dum  ne- 
ieeris  in  Regnimi  r««ow.  Vdire  lc  pafolc 
dliTeofiiatto^^jwo/cMr  ifie  ionùnìZ 
Jefn  ex  voce  i^uàfeat  prò  Crucifige- 

fum  aieitiAdt^to  mei  in  Regno  tuo . 

^ . Ad«flb‘ifiiei»do  ci6  T'the  volcITe 
' - 'jdire  Paolo'Aptìflolo  In  Quelle  paro- 

SitlUBinfplóemntdmdfi’  oifecrnmut.Siaj 
mabeitemmiati,  ebencdkiamo . Pà> 
quaioagfoneJ’Apoftoto  lUnsiurig^ 
■Stlua  Chiamato. 


faKcadhuoMo  mdmle»  bcflemrafc  s.Ant. 
ie  nomina?£/^i&«»4«»«r  ; La  beftó-  ^ 
mia,  come  oflerua  il  gloriofo  Padre  Morii. 
Sam’Agoftino , fi  dice  folamcnte  di  Mani*. 
Dio,  perche  hà  per  oggeno  la  bon-  c.rt: 
tà  laquale  fi  troua  neYl’ifieiTo  Dio  , ' > 
non  (olanicnte  in  grado  heroieo , ma 
con  infinita  perfettione , e cosi  le  par  •-  v- 
roledette  contro  il  noAro  prodìmo  , 
ingiurie  polTon»  ben  cbiamatfi  » 
non  già  beftemmie:  ad  egnilrnodo di- 
ce StPaolo;  BUfphfmamnr , 

Voleuacgh'con  queRo  mo^i 
dodi  parlare  darci  ad  intendere,  ebd 
gli  huomini,liqua!t  perdonano  a’ior» 
qemki,non  fi  deuonocbiamare  buo.1 
mini, ma DeLqcoi^ all’ingiuria, cito  . 
fé  lira,  fi  può  dar  titolo  di  bcRcmr  ' ^ 

mia  , perche  l’buomo  io  queffiattio- 
oedi^rdonate  ail’tnimico  , fi  £à.  fi- 
nule a Diot  Dìligke  inimieoi  ’tiefireSt 
vt  fitis  fili) patri*  vejìri  yquimCeeitt  g 
efi.Qùindi  conclude  Sani’AgoRiné  : jpj- 
Qut  ergo  iene  vult  tmmitfo  fuo , Dtojs.  chry. 

fimiLisefi,ES.GTÌ(otloaiQ.Nenlcif6ÌS!h0m.Ài: 

Dei  facit  aqualem . /i  . in  AH. 

pafilamo  auantt  ...Non  Ìo\ts  Apoft. 
'deliafoffiigitapza  di  Dio  fi  acquiRo 
coIui,efae  le  riccunte  ingiune  perdn- 
Ha,nu.pur  aacQjbmioa  gloria,  & ho- 
norcncrìceuc.  Vdite  in  cortefia  Si- 
gnori vn  luogo  di  Scrittura  mirabile,i 
da  pochi  forfè  oficruato  al  propello. 
Sdegnofit  vn  giorDO  Dio  co’l  Giudaif- 
mo  <,  c peemofirare  là  fdegno,che  co-: 
tro di  quellocóccputo liaoea^tonip-  *''•* f • 
pc  ih  qucfl’afpca  URteoza . M fietèrit  . 
Moyfesy&  Samuel  cor  am  me  non  efi 
anima  mea  ad  popoli*  iftum,  Prorafet- 
toda  vero  Dio  , egiuro  da  quel  che 
fono,  ancocebe  mi  fi  proRcaRcro  a 
(mdiMotsè,  e Samuele,  due  miei  ca». 
ri  amici,  e fedeli  ferai,pcr  ottenere  da' 
me  pordeno  per  qucRo  infame  popoli 
k>,io  non  fono  per  cópiaccrncgU,&  è' 
impoilìbile, clic  mi  pieghi  il  cuore  a 
per^nwU.NonefitmimMmeaadpo- 
pula  iJìi.Non  c mio  penficro  d’andar 
ccrcado  il  motiuo,ciic  Dio  bauefiie  di 
moRratfi  uro accefo  disdegno,  e dol-  ' 
mo  d’ira.wa  vorrci,clic  póJeraRc  me- 
co,perche  Dio  folamctc  fà  métioae  di  . 
queRc  due  tcgnalarc  perlbnc  dcll’ati- 
cakggc.  Mosò , c Samueic,  c non  di  * 

C Abra- 
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AbnatAoJfaact&’GikiCflibvedifiiMldl  li mosteò 
; > altri  Patriarchi, «Pl-oTeii^egnaftaei  tit  mKjpnfivnthrtrmi^iihtiittkhitti^ 

> queifcmpi?  Difiìaiirà  fàqueftà'proi'  «(^^irr^rv^^AaSicrapia  glbriòfarin^ 
poiladahPadre  SatvGregoriór.  fia  qaafl^^,  pàftft<gnaLito,-'C-glortefo 
S.Gr»i.  efiqu^AfoyftJ  , ^ Samuti  rref^RitoniòDoiciidi-nortrìportido 

htm.xs.  pMrièfu in  fà^HÙititnc prdfryiinutr ; il  fiwòcapòdrtHidbatharcii  nennc04 
inEuàg.  Bt  Snodandola  ;cgli  flelTo  fuggiun*  tìia  con-laSd^rtcr  rilortilìcato  >'<a 
ó"  ii  9‘  ,fe  ,.  Nifi  quei  hi'^dut  taHmmnuià»  co’l|ca^odcli'iraftìcrnari\'er«rt  li* 

Mtrd.  in  amitn  tefiame?ni  vettrif  feri«it  trtano  , non  portò  in  ota^r. lo  ride  W 
C.6.  froinimiffijfuisifgHnriirtxtT^^.V-  ipoglié  pex  criohAifC'-nbIttafigdtau# 
‘>vno>ncU*£iod()‘iapldatapFegàua  Dio'  GicruUlcinimi  ncg((àni^]r^c'grdntft 
per  iSboi’Japiduofi,  Ir  l’altro  kietia,-  fpatijddCiclo!EtnpikcO  i iioacliìi;^ 
to  dal^gno  , e richieflo  a pregllre  riliioai  il  coaceneo<>e  lo'^Rjci!  de*  etto»' 
dovendena^ontroarubclli,  noni^  rid’Jfraele.  4y<Mri'pere«j^j»w71fe<i-t^* 
volle  farlo,anzi  pregaua  per  laJorofo'  J)nitid dttrmiiiinfitm^titàajgtAriàtt  i.  Jtr;.  I 
Bxed,  ii*K*A/i^'<*^‘SegcteadireS(itu^  Piradtéaaaitnfraindti  lanifiarifuetadiMiS* 

'j  Gtaf,ofÌo}À  popnn  lnHd^mf  in^ti-  nediPitaàl.-ahililu'  àppki8d(»orì.o^^ 

Jtrr.  li.  pfo DpmiuV  de-  fkSi^imm'^nseiktapttfa^EF’se^^ 

' precMh'jSnmuelver»  ex  pt^mdpnm  Mimi  dppiÌ4fHde»it^mirxnti^tiA»^ 
eq)eitkt>^  tsmenmu  ceffntpre  ^tpulet  manitm^m . C^&a  è ria  ghiriàs  .^ad« 

. ornre^ems.ytéffir  à me  Hoc  jficeeuxy  • iltjà  lacoronaio  l'holiaré|Cfak^òo*l  per^ 

. ^vtceffemorxrepro  mlnp,  ' ■'  ■ .donar  alhniniico^atquifta»  e.niettfé 

t iVoleuadunqdedirelddioj'Ecosi  incapo.  ,: 

eminente, 'hcrOica , e ben^^aniita  - CjMcflagtarldezaii  ,idlb  quale.  Vice 
mcl’atte  di. perdonare 'tdHimmko  neitmaiinito  cnloTThe  peidoiu  l*io>  > 

.cheper  ritroiiaiO  in  quefli  dne'tPdÀ  |inrieaifteinieo..i  riirnoflrò  Ste£i)iQ  > 
waschi  laiiqcfai /vo^io  ÌKOiemÉig  5anto'iiqaqll’hoia -doaendo  .i«£ton 
piiidepiYsAtrLSi Afi^eittinSmmudt  qaandaro&>rpiritO’;al iSignorc. lo  fied 
fieterintcwnmme^nefiMiimn  me»  ^ ( come  olhsraa  il^adre  SandAgCH 
ndipeptdxtmt^»m,0  aóiRùituut  hoi  fiiooJilandosinfMcdót'quaiido  poieià  ^ 
róicai<  mecitoriajt  & honoreuob'SÌH  volicprcgare  per  i Tuoi  1apidaaon"i  fir^ 
maattianedii:farbene,  a «bine  per*  piegò  riuerentemente  ile  ginocdiia  9 S.Strft 
kpakkiC  d i pregar  per  chi  n’hd  offe-  fefitit  4utemge$iilnu,  cUmmuic  veet  x^a.^ 
fa , e chi  fai  à cdiuVhe  vedendo  tati-  mngdntdiets-  Dtt»in.e,>te'fiìUH4SiUès 
to.botìore  > egioda  net-peodonare  9 AecperMt«m.Maperqtialcagion«»d 
enonllabbracci?  i < ->  ''  Santo  Diacono  * per  voi  tnedefimo 

i.Amh,  Sanf  Ambrogio  dice  i che  il  De-  pregateffando  in  piedi,  per  i nemici 
li.de  li-  inoniotcntò  in  varie  maniere  il  San-  gcnuflciro?.Laragionc  N.  viene  affé-  *.■«' 
fiph.  toGiurcppe>,ial’hocaeonKnuidia  de  gnara  dal  venerabile  Seda  . QnfX,.e  m 
fratclliichc  lo  vcndcttcroa  gl’Jfmae-  mMHs^jexceilètiuiftipplicidtgenuf  ^^f 
liti  taJ  ilo  facon  l’impoctuni  prieghi  extfltmaHtt  preinemmStqHxmpneff. 
della  fua  padrona,anco  con  lunga.  Se.  tpfe  eA‘*r«rr , perche  Aimana  ni4ggior 
iogiul}aicarccre;}aiaiiou  io  rendette  ce, «più  eccellente  maniera  di  pregare 
tantoriguardcuolcja vitcoria,che£Ó^  per  i ncmici,chepcr/ellcifo«  t 
, ero  riinpudica  Donna  ottenne , lidi’»  Non  è marauiglia  dunque  N- il 
\ ingiufla  carcere,  nd  reffer  venduto  in  vedere,  che  gli  Angeli,  del  Ciclopie» 

5^*  ’ terra  Araniera,quanco  riiauerperdo-  cino  gata  per  honorare , c xiuetire  _n  i 
nato  a'fuoi  nemicùpotcndofi  di  quelli  queirhuomo,  ebeperamordi  Di» 
facilmente  vendicate.  . . rimette  cótutt’ilcuo» Jeticeuutein’» 

Mem.i]  Dtlcnue  l’aureo  GriToflomo  Dat-i  ^iurie.BclliflIina Scrittura  n’babtSa-  n,, 
de  2)«.  juid, che  Vici  dalla  ijpeioiicakdoue  pet^  ino  in  prouadi  quella  vcfità  , nel  tcc-i  1^.  ' 
/mV,  donòaSauhaiTaipiùJieio,  egiocon-  zodc’Rèaloccitnqlefiimocapp.  Sji 
^kide.  dò  che  quando  abbattè  quel  gran  Gn  fdcgoa  Elia  contro  il  popolo  , che  ai 
gantcGollià  ,econ  la  -^optia  fpada  pcouoca  in  tanti  modi  l’ira  d>i^ip, 
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JK^lcnundola  bci'glia  allo  (degno  fì  dà 
in  preda  all’ira, e fcioglic  la  lingua  in_» 
qucAiacccnti.  yiuit  Dominus  Dtns 
Mratl^in  caitts  cooff  eSlufio,fì  crii  ànis 
(òj-xos.,  & flHUÌM,m(ifuxta  or is otti 
mrt'*.  Vo:!lioSign.  d ce  queftopro- 
fauiclic  jljCielofialcrato  ,e  noiiha_» 
da  mandar  pioggia  (opra  la  terra, 
non  quando  a me  piacerà . S’autiidc 
iddio  rCbc  Elia  era  entrato  incoierà, 
Jo  chiama  a, ie , per  placarlo  da  quello 
idegno,  gli  dice.  Recede  hunc . Và 
via  di  quà-Profeta , io  m’auucggo,  che 
tù  Tei  di  natura  colerica , per  canto  io 
fon  rifolutn  mandarci  altroiic . Recede 
binCy  & vdde  cantra  orientem  , & ab- 
^condtreintorreniem  Carithì  qui  efl 
corra  lardanem  E Perche  il  Protetau..* 
douca  replicargli,  come  fata  del  vitto  ? 
gli  difle  Dio.  Jbt  de  torrente bibet,  cor- 
ni/quepracepi , vt  pafeant  te  ibi  ^ D’- 
acqua n’haucrai  abbondanza,  perche 
ilduineè  vicino, quanto  al  mangia- 
re , non  temere  r perche  liò  comanda- 
lo a’  Cprui,  che  ci  porteranno  ogni 
mattina  del  pane  . Vn’altra  volta_j 
poi  nciriAed'o  libro , al  capo  decimo- 
nono  lì  (degna  lezabclle  contro  il  po- 
uero  Elia , e dallo  (degno  palsò  alle  j 
minacie  , e (inalmcncc  determinò  di 
volerlo-  vccidcrc  come  huomo  tc- 
mcraiio,  che  arditamente  haueapo- 
Ho  mano  ai  ò'aceniutialci (uu  idolo, 
onde  Elia  la  nouclia  nimicjtia  nata_a 
(ra  (c  ,& lezabclle  , e (enza  badar aJ 
altiu  > comincia  afuggiic,  giuntoad 
vn  ccrcojuogodcfcrto, prega  ,c(con- 
giuia  Dio  ♦che  li  toglie  Ile  la  vita  . Pe- 
tinii  remota fua , vt  martretitr , df  ait , 
fn^ictr  miht  Domine ^.t olle  antmam 
wrai/w  . Finita  quellforatioiic , (enza 
(ar  altra  riflvlnonc.  à lezabclle  , li 
mette  àdorm>re . Qnid  agts  Lltas{  di- 
ce marau>gliato  di  qucflo  fatto  ilPa- 
drtSanG  roiamo.  )£/«ar  dormis  I 
Elia , che  fai , tù  dormi i nc pottn- 
tiam  lel^beUis  non,  carati Nthd  te  tot 
Propfetarum  mtttt  Je^abehs  ìtnttrfe- 
ikionthtl  tins  a/ffUkS  paipebrit  mille 
milnet.  vacare  ^Itns.ìitooiiet  f Tù 
dunui.Eiia>ffor(c  nulla  c-uii  la  foicnza 
di  Itzahcllc?  dunque  nuni’iia  cagio- 
nato tintore  la  morte  di  tanti  Piri- 
feti.  vcciE  > per  comamiamcuco  .di 


leii  dunque  noO'  ei  fi  Aar  deAo  quel- 
la maiuagia  donna  yvalcuole  a radu- 
nai mille  Soldaci,in  vn  (olo  girar  di  ci- 
glio ? Mi  «eco  N.  che  (rà  il  dormir 
d’Elia , fi.parre  dell’alto  Ciclo  rn’An- 
geloycgiunto  dune  (cncAaua  dor- 
mendo' il  Profeta , toccandolo  lo  fue- 
glia,e llnoira  a mangiare:  Ettcc^j 
.Angelus  Domini  tetigit  eum,  & dixtt 
illis.  Surge, ó‘  comede . Ver  voAra 
fi  (dice  Girolamo  Santo)  confidcria- 
mo  benequcAò  fatto.  Si (degna Elia 
contro  il  popolo  ,e  Ologli  comanda , 
che  G parca  ,e  lo  (à  pa(cer  da  i coraf , 
(ugge  l’iAcITo  da  lezabclle , & è (crui- 
to  dagli  Angeli.' 

Hot  che  mìAcrO  Ai  qui?  forfcA 
partirono  da  quella  fcluai  corui,per 
babitarne  vn’altra  ima  porche  fi  man- 
da vn’Angelo  iriTponde  l’ificITo  il  Pa- 
dre San  Girolamo,  e dice  diuinamen- 
ce,.  Jam  audlare  caeparat  obedtens  cor- 
tftit , alarum  remtgio  aerem  feindeas. 
Già  con  ominario  moro  s’era  alzato 
a volo  il  corno  per  porcarii  pane  ad  £- 
lia  ; Sed  prima  illarum  mattone  re- 
(littt  Angelus  , perfecutricis  condo- 
natoris  ab' alto  miniflrari  nonfereni , 
quàm  ab  iUorum  vno  qui  Deo  mtni- 
ftrane  . Al  primo  (piegar  dcll’ali , che 
(è  rvbbidicncc  corno , (c  li  fcceinnan- 
zi  vn’ Angelo , c gli  toKe  ilpane , non  • 
volendo  lopportarc,chc  vno , il  quale 
hauca  pcrdon.ato  achi  Io  perfeguita- 
ua , (olle  Icruito  da  altri  (c  non  da_# 

Ìuci  che  (cruono  all’iUeflb  Dio  nel 
!icb..  Quali  ebodir  hauefie  voluto 
l’ Angelo  al  coruo.  Dammi  quàque- 
Ao  pane,  perche  non  c vfficio  tuo  por- 
tar cibo  ad  vno, che  perdona, « che 
ccdcalk>(degno.  Fù ben  situo  pen- 
ficro  cibarlo  cela  lungi  le  riue  di 
Cbarith  ,quaiulotutto  (degnofocon- 
iro  ilpopt^ , fA-  caeciatoda  Dio , ma 
adcfibvche  c diuenuto  pacifico  ,adcl^ 
(o,chc  cede  il lumtoallc' nemiche,  m • 
voglie  «.adefib  che  io' vece- d'andar 
trainando  tcarlimcntt  , fi  mette  a_d> 
tformirci,  «dimanda  prima. la  morte 
a/cvcbe  offender  y&baucr'.chcdirK 
cpi>Pauer(ario  (uo , adefibin  fomma , • 
>cb«<dideoBcèdi«MnMtioagncltb  man* 
(urto ,«  fatto  Figlio  di  Dìo  , voglio- 
ctfcjtio  (dice  FA^gelo;)/ll,Màggior►• 
C■  ».  domo,. 
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'domo  t ioti  fcrbidore  d’Elia  : 
auolaret£ferat  ibediemcornus ^Mia- 
rum  remigto  airtmjcindes,fed  prima 
Ularum  motionercftitit  Angtlm-,per- 
fecturias  ctndcnMori  ak  alio  mini- 
flrari  no  ferens-,  quàm  ab  iHorum  vno, 
qui  Dto  mimflrant . Ograndezzc , ò 
<-  prcrogatiuc  ddrh.uonio  pacifico , die 
perdona volérieri  Icriccuutc  offefcl 
Quindi  è , die  anco  tinti  i Santi  del 
ParndiTo  moHrano  quafi  vna  cerca 
riucrenza  verfo  colui  che  ad  cfeni- 
pio  del  Saluacorc  t ad  imicationdel 
CroccfìfTo  perdona  al  nemico  . At- 
tendete N.  al  penfiero  > che  è di  SatUd 
Giouanni  nell’Apocaliflc  al  quinto  . 
^oe. } . £f  1 dice  egli  ) &tcct  inmtdio 
thront , Ó"  quatuor  animalium , Cr /è- 
ntorum  Agnum flantem , tamquam^ 
occifum . Viddi  in  mezzo  frà  quattro 
animali , (che  apunto  erano  l’Aquila  > 
il  Leone  t il  Toro  > e l’iiuomo)  vn_^ 
Agnello  , come  ic  folTc  vccifo  ; e 
poi  foggiungc,  clic  ventiquattro  Rè 
di  Corona  riucrentemente  chinauano 
i loro  capi  : incmuananogli  homeri  > 
Ttr.  hé.  c fino  a terra  profirauano . Etviginti 
quAtMor  femores,  ceciderunt  coram 
Agno . Stnpifee  l’antico  Tertulliano 
di  sì  fatta  adorationc,  e doppodiha- 
iier  ipicgaco  > che  quclJ’Agncilo  cra_^ 
figura  di  Cbriflonoflro  Redentore  , 
il  quale , come  Dio , de  huomo , era_« 
adorato  da  tutti  i fublimi  Principi  di 
quella  cclcfte  Corte  » foggiungc  a . 
Po/ftm  allegorici  dicere-,  fignifican 
noli s in  Agno  homines  pact^os-,  qui 
venerantur  a fanilit  vtr%s  in  Caio 
propter  tmufinttam  uirtutis.  E per- 
che hò  da  marauigliarmi  ( quafi  di- 
cefie  Tertulliano  ) di  quefia  adoratio- 
nc  fotta  aH’AgnelIo , elTendo  fimbolo 
^ di  perfona  manfueca  f Onde  Efaia  nó 

trouaraltr.a  fomigliàza  miglio- 
re vche  quella  deirAgndlo  > quando 
volte  rpicgarei-houicfa  pacienza  del 
Bofiro  Cbrifto  nel  tempo  della  paflìu- 
nc . T amquamagnus  coram  tonde*'" 
u je  obmMeftet , cr  non  apcritt  os  ftàr» 
One.  dunque  fi.  tcaiia  d'AgnidloVdi 
huomo  dico  che  fc^poriì  paticnte- 
mente  le 'ricenotoonefev  che  rimetta 
l'ingiuric  ,cgli  èdegno  di  elTer  bono- 
iato>e  rnierritoda’  Santi  sklCicloj£r 
c 1.- 


uigjintiquatuér  fehtortt  ceeidertlteéi 
ram  Agno , ’i  ' 

Egli  dunque  è pur  veroN.  cheat^ 
tione  heroica  ,c  degna  d’Dgni  hono- 
rem e quefia  di  perdonare  all’inimico  i 
ma  che  dice  il  pazzo  mondoVOdù 
habebit  inimiCKm  tuum,  Mauetaiio 
odio  il  tuo  nimico , perche  t'bi  priua- 
to  della  più  pregiata  gioia , ohe  ritro- 
uarfì  pofla,ch'èrhonore.  Afamon- 
do  infame  > e credi  ti\ , che  bonore  fia 
prender  vendetta  còtto  di  chi  l’honò- 
re  li  tolfc?  anzi  fommo  honorc  fareb^ 
bc  il  perdonare > c gradiflìroa  ignonli'i 
nia  il  procurar  la  vendetta . Vna  deli 
le  più  efficaci  ragioni  che  apporcand 
coloro  > che  fanno  profeflìonc  di  duefo 
lo  fi  è>che  il  non  farli  le  vendette  vn_# 
huomo  afironcacot  fia  contro  l’hono- 
rc , perche  in  quefia  manierafi  dimo-^ 
fira  codardo,  vile,  di  poco  animo  ,d 
meno  rifcniimenco . 

A quefio  io  riff  ondo  prima , e dico> 
PiacclTcpure  al  Gelo,  che  nefoccAe 
voi  dciriionor  vofiro  quel  conto , che 
farne doureftiuo  i perche  farei  ficuro 
che  molti  enormi  pcccatinon  fi  com- 
mcttcrcbbono  . Ditemi  per  vofira 
fc  voi,  che  tanto  vi  pregiate  deiriio- 
nore . E cofa  honoreuole  il  vinere  co- 
sì liccBciolaiiiciitc,  come  viucte » * 

inquietandole  vedoue,  follcciiando 
le  maritate,  procurando  di  toglierla 
honeftàallcpudicbcdonzcllef  E ho- 
norc il  menar  vna  vita  tanto  fcnfualc , 
comefe  fofifìuo  animali  irragione- 
Holi  ì E honorc  fiat  comeubinari  gR 
anni  intieri  con  quella- carogna , ta- 
rdar in  abbandono  la  moglie,  &i  fi- 
gli, dlfifìparIarobba,con  Icandalodi 
tutta  la  Città  2 £ honorc  il  trafficare 
con  canti  modi  illeciti,  ingannando  il 
pouero,  e fuccliiandolf  il  l'angue  coil^ 
tante  vfurc  ì £ honorc  attendere  alle 
vanità,  ai  giuochi,  alle  crapule,  c de- 
fraudare la  mercede  de  gl’opcrarij  i.  ’ 
Comodiinquedite,  di  far  conto  del. 
vòfiro  bonore  a)  pari  di  quài fi. vo- 
glia ^teforo  r fe  tàll’hora  lo  vendette . 
pèr  prezzo  sì  vile  ; Quante  vokeui^ 
freghi  de  Confcflbti  vi  è fiato  tic- 
'Chiefio  per  atnur  di  Clirifie  Croci- 
fifio , delle ticcuute  offefe  la  rcmifTioc 
ncal  vofiro  nemico  faccfIiuo,.cticu- 

faflc 
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ft&e  di  £uIoi  è poi  wr  poca  ^neuu« 
offertay  fenza  repoìfa , aè  difficuità  lo 
(aceire. 

Qui  cfclaim  San  Gio.  Gn'fofto» 
mo.  Adunque  per  amor  drlCrociSf- 
ACJfr»y/.4bnonfirìtroaa  perdono  per  l'hono- 
ifom.»»  rctc^r danari,  fì rimette} adunque, 
«d  /•/.  Cum-CbrijUMiif  piws  v»Ut  ptcnnuit 
qtutm  Rtgnum  Dei , 

Mi  per  rirpondere  più  drittamenre 
alla  prapofla  deirhonoce  , quale  le^ 
mete  di  perdere  > fé  col  nemico  virì- 
conciliace,  dirò  con  San  Giouanni 
GriCoftotno  . che -non  vuole  Iddio 
ncttiarea  n'fchioil  vofiro  honore„a  > 
anzi ''non  ranto'como  ne  fate  voii 
quanto  egli  lo  deltdeni.  Mirate  bene 
tutta  la  Tua  Santa  legge , cosi  Tantica 
di  Mosù  > come  la  nuoua  del  Santo 
Vangelo  ♦ e fc  bene  trouarete , clXL_> 
Dio  dimanda  ai  Tuoi  feruivcbc  iafei* 
no  il  Padre  « d la  Madre  > fratelli  > e To> 
rdle«amici,  nobba,  pofleiIioni>  iniìn’la 
propria  vita  « imn  rrouarete  però 
mai  • c'Iiàbbia  dimanda  to  > che  lafci'^ 
oorbonorcv  anzi  (empre  Ili  perAia- 
fo»  che  ne  faccino  conto  > e con  ogni 
diligenza'  procaririo  di  conferoarlo 
più,  ebe  tutti  i tefori  del  mondo . C«- 
Err/.  4.  hmhrJe  bone  nomine  •,  hoc  emm^ 

marie  fermanebit  libi , qunm  miUcj 
■ehefauri  pretio/i,  & magni . 

Otn.ix.  Anzi  ardifeo  di  dire,  è ditò  bene 
<lic4[>io  fù  più  conto  del  vofiro  ho.» 
nore,  che  non  ne  fatte  voi  fteffi,echè 
fiailvero.  &icordatcui  di  quel,  che 
auuenneal  gran  Patriarcha  Abramo 
colà  nella  Sacra  Gencfi , che  andando 
nell’Egitto , c temendo  dì  quelle  gen- 
ti non  conofeiute , gli  j^roiu  di  do- 
uer  rScr  ficuro,  rficntrechoSara  don- 
na bcliiflìnu  bauc-ITc  detro>di  elTcr- 
fua  forclla  > onde  le  diiTc  : Noni , qmd 
pnlchrA fit  mulier.  Et  quod  eùm  vide^ 
rim  o4egyptqidi£h*ri  [ttnf.Vxori&iut 
eflt&  inter jwient  »»f  ,cr  te  refemabut, 
Dtcrrgo  ebjecro  te,qncd  foror  men  fitt 
vtbon'e  fitmihe  propter  te,  & vinnt 
Miima  mta  obgrattam  tni . Entra  dó- 
que  Sara  nell’Egitto  ecco  veduta 

da  quella  géte , fubito  riforirono  a Fa- 
raone,che  nella  Cktà  era  capitata  viia 
‘ donna  forcHicra  d'cftrcnia  bellezza  3 
onde  il  Ré  comandi, che  li  fuiìfecoa- 
Stina  Calamaio, 


dotta  in  ca^  Et  fìtblata  efb  mmlieritt 
domane Pharaonis . Hor  ditemi  iru, 
conefiaN.  Diche  fece  più  contoA- 
bramo,  dell’honore,  ò pure  delia  vita } 

Tutti  i Santi  Padri  dicono  di commun 
parére , che  fé-più  conto  della  vita_rf , 
che  del  proprio  bonore  » pofciache 
per  non  perder  la  vita , perfuafe  alla-* 
moglie,  che  fermaiTc  di  effer  Aia  fo- 
rclla- Dhobfecroqnod  foror  mea  (te, 
vt  bene  pt  miki  prepter  te , Mi  Dio  , 
che  conto  ne  fi  deli’honore  d’Àbra- 
mo dice  la  Sacra  Scrinura.  FUgetla- 
tik  antem  Dominne  Pharaonem  pi*- 
gitmaximit  domumeiut  prepttr 
Saravxerem  jibraam . Iddio  Apre-  -,  , 

fé  penficro  dì  difender  l’honor  d’A-  ■'?” 
bramo,};  cosi  flagellò  Faraone  grauif- 
fimamcnte.ccomcvuoic-FiloneHe-  ' 
breo,  gli  mandò  vn  dolor  colico, che 
quafl  lo  riduiTe  all’vlctmo  delta  vitaL*, 
onde  il  Ré  sbigottito  dd  fatto , fi  fé 
chiamare  A^aitio , 'e  gli  rcflknl  di  fo- 
bito  la  moglie-  Focamtqne  fharao  A- 
frram-0  dixit  ei:  Q^idnà  ep  hoc,quod 
feeip*  mihi  f Qn^e  no  indteapi  mihò, 
qnod  vxtr  tna^et  f Natte  igitur  ecce 
coninx  ma,  acctpe  tam , & vade , Egli 
dunque  ò pur  vero, che  Dio  fi  più  con- 
to del  voftro  honorefche  non  ne  fate 
Voi  medefimi  .OndedifleSanCipria- 
no  al  propofito-  Nniut  ep,  qwi  magit 
homrefnnm  coree , qnàm  Deot,  qum- 

Ìue  mihnspermittat  honenfoodetra,  S.  Cypf. 

i . Deus  antem  non  tantum  cenfet  ef  • de-> 

ft comra  honorem  inimicitparcere,&  tmopau 
bene  facere  ,fed potine  fnpremum  ho- 
norem, &gloriam, 

Fin’anco  i Gentili  haucano  a fom- 
mo  honore  il  perdonare  le  offefe  « , 

loro  nemici,  che  i^rò  Adriano  Im- 
peradore  prima , che  haueflc  afccfó 
alFImpcrto  , hauca  vn  nimico  Aio, 
Gittadinojé  volcua  fargli  gran  ma- 
le , fù  egli  fatto  In^eradorc  , pa- 
nenta, eterne  l’inlmicodi  tanta  po- 
tenza , quanto  era  l’Imperiale  - Il 
chiama  a fc , c mentre  colui  afpetc«_, 
la  mone,  gli  dice.  Bonomo  animo, 
me  Imperatore  enappi . Ringratta-* 

Dio  , che  mi  ha  latto  Imperatore, 
perche  , perciò  tù  fei  fcampaco  dal- 
ie mie  mani , come  che  actione  d’vn'* 
Imperatore  fia  il  perdonare  , aH’ho* 

C J ra 


<90  Atsac^*KeiMii. 

•ea  quando  fià»cfie  otti  poKoàpm^  JeqtMdàpaiofe'fiirnaèdlifllBafaBdO- 
dcf  ia  vcnd(»ua  {uo«vododdl’(atnit-  luttottc  Sam*Aafelmo  «cdice.  {Imi 
co.  futtt  a Domine qnitus  igne fcemdmma  s,  M 

Di.CcfarcrtfcrifccPJiitarco^cht^  E<Cluidno  qaeUi [peri quali  voi  (» 
flut.  li.  «nmndo  in  Roma  , perche  ii  Citta-  paticrHiiBmoGfOiù  feordato  idi  unte  i. 
dt  Htili.  dini  couinato  haueano  la  ilafua  di  n^Haricchicdeterpcrdooo?  Soaofa0*jNi^<a 
tnftèd*  -liompeo/iioncinieo, tofln comandò*  /ea  aoilti  Dtfcep«ii,i  quali  quando^mr. 
ai  «M-^cheio piedi  driziara,  i di  più  rioehi  aeU'hofXo  vàvtddcro  4ar  pngionc*.&  i 
muti,  freggi  ornata  foflfc -,  rcctodofi  a più  fuggiruno?nò,  pcrdie  ic  bene  s’imepi-  | 
gloriali  perdonace;cheiltrk>nfarr_^  dicono.» uon  però furoooddtucroag-  i 
. . onde di(Tc Cicerone.  Pem-  ghiacciati . Fonie  Ih'ctro.»  cbe.doppo 

p'tuJàt  Cf*  0mt«am  rtfeniti  fmm  ffaàthmit.  rame  bcatiUFe  > e ptoroeilc  fatte  feor». 
'jEquando  vdi, che  Catone yticenfe»  datali  di rc'ùafTo „« di  ranci  bencficii 
fi  fjS,carne/ice  di fe  fiefib»  pcrooQ^  «ceuuti»nanoomcotod*vna  fola»  tal 
venire  alle  fue  manifoTpiraftdo  dilscc  fino  arre  volte  fià  negato  coitofcrr- 
Jnmidit  Cmte  ^erim  mota  , quMW  .ego  ui  «.iSc  eficr  roBro  Diib^lo  r nò  .ste 
, farcendo  mini  farmmiffem  . iilebte  /c  Itene  pcetiaiorc  vi  negò,  corto  an» 
inuidia  Canone  alia  mia  gloria-e  » co  amore  le  aedotfe-  Forfer  pa» 
quale  faaurei  acquiliato  c ’l  perdonar-  cenci»  e gf  amici  » che  in  tante  tributa- 
li. Ctoainondifeiideuano  lavofira  inno- 

j>4»*r.  Di  Ther^ofio  il'Giauane  fingoia-  ocnBa,«oQn  viporgeuaao  il  loroaiu- 
de  reims  tillìmo  imperatore  nella  p>eti»e  rcr  tol  nò  » petebe  anco  quelli  piangeo- 
ft/lh  Itgiooc  fi  legge»  cheeficodo  dimanda'’  doiaoonroldbilmemela  vollrt  morte, 

.dlfb..  to.»  pecche  non  toglieCTe  la  vita  àcM  vifeguitaKMiosu'i  Caiuanio  fitfdlUM# 
l’offendeua . riipofe  » f'tinam  noi-  Crucc»Màiò  fonte»ò fiuote»  òiOiarc»  ò 
mUerer  mertuet  ad  vitam  remocare  • abbifio  di  hooià.idi  clemenza  , e di 
E di  Licurgo  riferdccPIucatce»  che  tnilcricordia  non  più  vdita  1 Pater 
haiicndoii  vn  giouane  caiMUo  vo’oc-  «gna^ai/ii/.iàquelli  vuole  il  buon  Gie> 
fintar,  cbio  » fù  prelb  dal  Senato , e darò  in  «ù  » che  rcterno  Aio  Padre  perdoni • 
inAfof  poterdi  Licurgo  pcrfod»Ì«e  la  vo-  che  prcfeotialmcntc  l'ofiuidono  , e 
glialua'»ecaAigarlo.  Cl’haurefiitùò  chi niiiaa idrce  di  dUprcggio  hanno 
vendicatiuo  cauato  vn  occhio  » anzi  Jafeiato  indietro  con  che  non  l'hab- 
che  ambedue  ; dico  poco  : grbancefii  binóoScId . 71i/>ai  Soidati  del  Prefi- 
toko  la  vita , c Licurgo  fe’l  prende  in  de  » che  nell’horto  l'hanno  legato  , ai 
cafa  > e gTinfcgna  a moderare  la  cole-  Minillri  dei  Giudei  » che  ^ictan- 
ra»e  Pinfiruilce  in  tal  maniexq  » che  lo  mente  rhanno  condannato  » a Hcta- 
fcce  di  cattino  buono»  e così  lo  riroan-  de  > che  l’I^  fpreggiato  » a Pilato  > che 
dò  poi  al  Senato;  dicendogli  quella.,»  tngùillatnente  Tbà  rcnteoiiatò . /Ili/, 
eflcria  vendena»  ch'egli  fi  preodpua  a Manigoldi» che  i'Iunoo  flagellato, 
di  far  del  bene  all'inimico..  a quelli  » che  con  acutillìnw  fpine 

EdiThcodolìqlmpcradoce»  fcriue  Tbanno  traiWotoilCapq»Ct>ichÌQdt, 
i.  Ami.  Sant'Ambrogjo  » a fommo  fauurc  paflatelc mani»  con  ferri»  forati  i pie- 
in  era/,  ripuiaua»  qual  bora  era  pregato  a per*  duilUh  a quellidcfidcra»  che  fi  perdo- 
dr  donare  le  oifefe»  per  le  riceuute  ingiù»  ni  »i  quali  chiedendo  la  vita  per  Ba* 

Thtede-  rie . Bentfoinm  f^ntabat  accepifi.j  rabaUo  bomicida  » feditiofo  » c ladro  » 
yii.  augnila  memoria  Tbfo^fimsicum  re-  procurarono  la  morto  del  Figliuolo 
garetur  tgnofeere . .d’iddio . Jllit,  a quelli  in  fonuna  prega 

E fc  quelli  efempi  oon  ti  muouo-  perdono  i quali  hanno  apparecchia» 
no»muouaci  almeno  quello  dell'Jn-  to  di  amareggiarli  la  bocca  con  a» 

' carnaio  Verbo  » il  quale  con  duri  ceto»  e fiele.  Ó ineffabile  amore»  5 
cbiodiconfittoinvoironcodiCroce»  immcnla  carìu  di  Cfariio  i Mà  pec- 
cbiede  perdono  per  quelli  » che  l’of-  che  ( dice  Sant’Autelino  ) Signor  mio 
Zue.t/.  fendono, c dice-  Pater tgnefee  tllit , non  volcttc  nuniinare  cultuiu  . che 
nenenim  feiuntftud  faciunt.  Sopra»  uoù  firatij  viferono»  qual  bora  per 

quell/ 


^ Amor  èt* 

pregafte  tt  Patire  il  Perdon»} 
Sapete  perche  >dice  il  Santo?  /i 

n^inare  ($1  deieret,  igHofet  illts  ini- 
mici$  mrii,  trncifixoriàtts  meit  dieert 
tUbtrett  fed  hoc  noifAticur  /tmor . Se 
Ghrifio  haucflic  vollato  nominar  co- 
loro, rarehbcflato  bifogno  c’hauefle 
detto  Padre  perdonava i^eih' mieine- 
I rwtà  vC  croci‘fi(&>ri,  mà.  perche  egli 
era' tutto  amore , e cantàl  non  vol« 
le  mai  » che  dalla  bocca  Tua  vrci0e 

Jnefta  parola  , Mcmici  ; però  dice. 

attr  ignofet  UUs.  E t»n  (otoin  que> 
fto^imodi  foa  vitavmà  ne  anccrin 
tutto  il cotfodi<quelia«gli  vicidiboc> 
ca  quefta  paroline  cheiia  ti  ferò Ri- 
CDtdateui  Scritturali  dcUo'  fdegno  « 
Mkt.  arche  concepirono  gli  ScribivcFarirei 
ncirhumil  trienibdì  Chtiflo*  quando 
i fanciulli  Pci!ì  griJanano  .<  tìofannn 
fitto  Ddftid  ; dice  il  Sacro  TePo  • che 
iinito  il  trionfo^  ilSaluator  del  Mófi> 
ffid.  do  cominciò  a riprender  rteidia,  e 
la  rabia  loro  con  queldcttadi  Dauid. 
f^ti^ue  »nnqmam  ItgMs , quitt  ex  ortjj 
infantium  t & tnìtemtum  ferfeeifii 
Uudent  ? fluplce  S.  Ireneo  di  queio 
parlare  amorofo  di  Ghtrfto^c  dire.- 
y,  j . Cttr  fo-ofter  inimkot  tuot  nott  nddi- 
IL  f «d-  N*  che  Dauid  preueden- 

tter/nt  * Ò’tfi'o  quello  horoii*  trionfo  , c’- 
Hvtf.  hauca  de  fare  Chrifto  in  Gteruiafem , 
e.  ai.  diisech'égUdoueaeircrlodatodafoa- 
ciulli,  e foggiunge  infieme,chc  il  tutto' 
faceua  Dio  per  confondere  i;fooi  nei' 
mici  ,e  le  parole-  dei  Saimafono  que- 
lle. Ex  ereinfMtimot,&^UliintÌMm 
ftrfecifii  laudo/»  fropfeu'  mimico/ 
tuot . Hora'  volendo  il  Benedetto 
ChriPorinfaciare  aiSctibùe  EMifei  !*• 
inuidià,che  contro  di  liti  concepirono 
qualMiora  in  qucItrionfofolcMtatod»' 
fatMÌoUi,rip>glia  riPcITe  vocedel  Pro-' 
fetta . ff^tiqu*  nunquam  legifiit , quia 
ex  ore  infmmium , & laSennum 
fecifhiaudem  f e non  foggiunge  il  ri- 
manente-del  Tello;  pero  dimanda-...*- 
Sanr’lrcnoo.  Cur  prt^ter  ini/utcos 
tuot  non addieur  t-  E rilpondediuina- 
mcnte . Quia  noainueniebatur  in  tUo 
fapientia  tbtfaure-  vocabuium-  tfikd 
inimici,  perchenó  (triETOuaua  in  quel 
tcfoco  della  Sapienza  Diuina  quello 
vocabolo  Nemici , petò  foUmenre 


Kcaind..  jp- 

diffe.  Ex  ore  ir>fanrntm,&  U3e  ntittm 
perfecifh  l audem;c  nella  Ctoce.P<»wr 
igaofce  illit  , 

differite  dunque  , ò fedeli  il 
perdono  delle  oflfefe,  mà  ad  efempio 
deI*Saiuatore  rimettete  di  tutto  cuore 
le  riceuute  ingiurie , anzi  pregate  per 
cok>ro,ehe  vi  perfegnitano . - Diligile  ' 
inimicosvefirosiOrateproperfmHenr  lue.if. 
tibm , & CMumniamibut  voi . Calili-' 
giio  iÙ  quello  di  Pàolo  A’poftoio . Sol 
noHoeeuùtt  fuperiracundiamvefiri.  e- 
Frarelli  rotei,  fc  battete  qualche  ini-/^^-+- 
raicitia  co’Ivollro  proUtfloo,  vi^fc- 
go  per  amor  di  Dìo  ,che  non  lalciate 
pairarlàfora  >cbenon  vi  riconciliate 
coq,  quello  . Non  eam  din  teneatis 
( foggiunge  SanilAnlelmo  ) neCrtfer- 
mais  eam  in  erafiimtm  ,•  fed  ante  foli/ 
oecafum  eifcite  tllamde>cordt,peK\\e 
y’àll^ro  ycbcvno  dei  più  grati  fàgri- 
iìei  ,che  offerir  potrete  a Dio  per  Ic:^ 
rcmilSone  delle  voli  re  colpe , d il  per- 
donate le  riceuute  ingiurie  ai  vollri 
nemici . Gonio  leggo  nella  Sacrai 
Scrùtiuta  , che  quando  Dàuid  entrò 
nella  l'petoqca,douedorniiua  Saul,  vo- 
leuaAbiraì  torglila  viia,mà  non  lo 
permettd  Dauid , anzi  riunito  aSaul 
glidiffe:SiDommufinctiaireaduer-  i.  lug. 
JkmmettodoreturfMCrificium.Selìio 
offeio  per  le  mie  co^e  fi  Tenie  di  tc 
pee>fitomltodiperfegtiitarmi , lo  Top- 
plico  ,cbe  per  Todisfattione  riccna  in 
làciifìció  il- perdono  deIRiogituie  fat- 
temi non  vondeodoti , poKiiéo  io-fa- 
cilmente.  farlo  . Cosi  Tpiega  quello 
luogo  il  douillìAao  Ltrano.-ATic  p«- 
tiemimmea  in  perfecutione  accepta  fit  -C/ra». 
contm  Deoioc  fi offeram  holocaufium 
ame  aliare  Juum-,  E-San  Giooanni 
Geifoilomo  ^rlaodo  appunto  di 
quello  fattotliDàuid,dillè  -In  fpelon-  . 
eaobttdà fiurt f cium  non quidem  ma-  f' 

Hate  vumio,»at  occife agnorfed^uod 
bis  erta  bonorificentius  , manfueim 
dtnem  ,.(fr  humanitatem  efferensT,^ 
De**-  ^ 

Ejpiacc lènto  a Tua  Dtuiqa  Màellà 
quewfogrificio del  perdono  delle  ri- 
eeumc  offcTc  i che  fc'tal’oia  volendo  ' 
ràiaetiffcate  aDfo,  ti  ricordi>per  att- 
urnuuradiquaidie-rancoie  coocepu-^ 
tocotuto  ^ltQo-ptoffltno»vuolerche; 

C 4.  lafcù 


ko  Amor  de  Nemici . ^ 


iafci  il  ragrifìcioitnper{etto,c  vadia^ 
pacificarci  co’l  tuo  fratello , e doppo 
ritorni  a fagrificargli,  eliclo  riccnc- 
rà  di  buona  voglia.  Si  offtrs  mnnus 
Matt  c.  tuumaei  Altare^t ièirecordatusfite- 
j.  ris,aniafrater  tuusbabtt  altqnidad- 
turjum  tt-relinque  ibi  muniutmm,&: 
VJtde pnus  reconciliari  fratri  tuo , dr 
tutte  vtniens  offtres  munus  fMMw.Hor 
qui  non  può  contcnerfi  S.Giouannt 
s.chryf.  Grifoftonio  mà  grida.  O udmtrubtltm 
htm.ii.  btnignituttm  t atque ineffabilem erga 
umorem  Dtt\  O benignità 
Matth.  jj-  £)fg  degna  di  marauiglia>  ò amo* 
rcimmenfo,  & indicibile  >cfae  moAra 
Dio  vctfo  dcll*huomo!//omrem  fuum 
^ dejpicit,duminfroximoschuritattm 
requirit.  Inttrrumfutur  (inquit)  cul- 
tusmtusvttua  eburitas  integro  tur  . 
Si  contenta  di  rimaner  fenza  offerta  > 
pur  clic  I linomo  fi  riconcili)  co’i  Tuo 
proilìnio;  perche  come  dice  l’ifieffo 
GrifoAoiiio  in  peribna  del  benedetto 
ChriLio.Saeri/ìcium  mtht  tftfrufrum 
rcconcihatio . Il  più  grato  fagrificio, 
che  mi  fi  può  offerire  ( dice  il  Signore) 
c il  rappacificami  co  i voAri  neim> 
ci . 

EqueAa  è la  cagione  N.  fc  maiN 
Tìtut.  7..  h.mcce  intefa , perche  voleua  il  noAro 
Orig.ho.  Dioichc  nella  fabbrica  degli  Altari  no 
li.  ilo-  vi  s’adoperaffc  il  ferro  . Atdificabis 
’ Altare  Dominum  Deo  tuo  ex  laf  idi- 
bus  quot  fcrrum  non  tetigit . Cbe  mi- 
Acco  Aà  qiià>  dice  Origene  \ qual  viffa 
farà  nel  Sàcro  tempo  vn  sì  latto  Alta- 
re di  pietre  t uAiebe,  fenza  effer  lauo- 
rate  con  ferro  ? Rifponde  qucAo 
^ gran  Padre >c  dice» che  la  pietraia^ 
quale  nòe  Aata tocca  co’l  ferro  d quel 
Chrilliano  > che  non  lià  impugnato 
la  fpada  per  farli  le  vendette  de*  fuoi 
nemici  « mi  fempre  è viffiuo  pacifico , 
e imnfiicto  imitatore  effendo  Tempre 
Aato  dci  CrocifilTo , hot  qticAo  càie  a 
£ pietra  dcAioaia  per  l’Altare  di 
Dio  • Aedificabis  Aitare  Domino 
Deo  tuo  ex  lapidibut  , quotferrunt^ 
non  teugit , cioè  co  me  clponc  Orige- 
ne . Quiferrum  pugna  ,ferrum  belli , 
ferrum  litium  nàquam  recepiti  jtà  sè- 
perpactficuj  f Ulti  femptr  qmetus i CT 
mitili  tt  ChrtfH  bumiliiati  eonforma- 
imSk  Se  dunque  tù  ChriAiano  dcfidcii  j 


die  Dio  vii  teco'della  Tua  pietà, e mlfe* 
ricordia,  e ti  perdoni  ic  offeTe  Tarrctè 
neceffario,  che  gli  offeriTcfii  queffo 
grato  facrificiodcl  perdono,altrimeo- 
tf.  Tappi, che  le  portcdcl  Paradifoper 
tc  fonoTcrratc  : Fort  cidi  (dice  Sant'- 
Agolìino)  claufa  fuut  ti qdino dimit-  deTm. 
tit  ; ad  Deum  non  ingrtdietur  tim  lacoi  s. 
tratto,  necà  Deo  illi  bona  vtnitnt,  i. 
Furniidabil  fcntcnza,'dicde  S.  Giaco- 
mo ApoAolo  contro  i vendicarmi . I»- 
dieium  fine  mijericordia  fkt  et,  qui  no 
fecerit  mifericordiam,  cqucAa  Tcn- 
tenza  il  più  delle  volte  donano  i vendi-  Matt.(, 
catini  contro  di  loronicdeGmi,quaii^- 
bora  dicono  >.  Dimiite  nobit  debita^ 
nofira,ficut,  & nos  dimittimus  debito- 
ribùt  nofhrts,  al  eni  detto  alludendo S« 
Gio.GriToAooio  \iifle . T**»  Itge  fcribis 
de  venta , & pana,  tù  in  tui  canfa  ferì  "®”‘  i *' 
fententiàyDimititnobis/icutdimitti'^  *' 
mu:.yide  quid  dicis^ate centra  te  ente, 
vt  injanus,&frueas  ftringat . E con_« 
qualfacda  potrcffinio  dimandare  la 
rcmiAlouc,  & il. perdono  de’noAri 
peccati , pegàdolo  noi  al  noftro  proill- 
mq?c  con  cbe  fronte  potreflfimo  dice.  s.chT>f. 
Dimi/i Domine,dimitte;ignoui,  igno-  hem.  r. 
/<re,cuuiediceuaS.Gio.GnlòAonio.  in  cn. 

Hoc  le  oueAc  ragioni , ò vcndicati- 
up,non  li  hanno  mollo  il  cuore  a vulec 
perdonare  le  riceuute  ingiurie  alino 
nemico,sciìqucA’vna  di  GcifoAomo  « 
la  quale  fc  non  ti  muouc  a rimeucrie 
offcfciio  diffido  della  tiia.Talntc,/« 
cumqut  creatura  (dic’cgli)  fi  fcrutari 
volueris  , tnuenits  immenfam  Opifi- 
cis  ptttmiam , & quod  fua  volumate^ 
gubtrnat  omnia  : In  qual  li  voglia.,* 
creatura,  fin  anco  ncirinlcnfibiii  ve- 
drai rimmeoTa  potenza  del  Facitor  del 
tutto, e cbe  con  la  Tua  mera  volontàsc- 
za  concraditeione  alcuna  ci  goucrna  , 
e di  ciò  apportato  il  Santo  vn  cTcmpio 
della  Sacra  Scrittura  in  Daniello  al  ca- 
pitolodecimoccrzo,diqueitrcgioua'  ' 
netti , a’  quali  per  comandamento 
dell’empio  NabuedonoTor  tnrono  ncJ- 
l’accefa  fornace  buttati  per  cffcrda.« 
quelle  voraci  fiamme  bruciaci  , nul- 
ladimeno  illcfi  reAatono  dal.  fuoco- 
Pofiquam  imptrauit  Domtnut,  ( dice 
San  Giouanni  Gnlbfcomo  ) corpora 
testerà,  & ineorruptibilia  ignit  notu, 

tetigiti 


Aflaorde'Nemici. 


titigit  tftd  Ul*f9Sf»tr»s  ftrHMtit  mt- 
iÌ9  csmitto,  Doppo  cbc  Dio  comandò 
al  fuoco , che  non  offendetTe  qucgl’i'n- 
nocenti  giotianenù  vbbtdìenti  al  diuìn 
precetto,  lafciata  in  vn  tratto  la  natia 
fierezza  non hebbe  ardire , ne  ardore, 
non  bruciò , marefrigerò , non  confo' 
mò , iiu  conferuò , diuenne  aura,  che 
roauemente  fpiraua  quel  sì  potente^ 
incendio,  rugiada  il  fuoco , frefebi , Bc 
amorofi  zefirctti  le  fiamme  partorirò* 
no . Hot  il  fuoco  non  ardifee  di  bruc- 
ciare,  e reprime  il  Tuo  naturai  orgo- 
glio per  vbbidire  ai  fuo  Creatore , co- 
me dunque  tà  ò huomo  ragiooeuole, 
coimndandoti  Iddio,cii«  perdoni  al 
nemico , non  reprimerai  quefio  fuoco 
interne  d’odio,  e di  rancore!  Itmtc- 
mkr  ( fiegue  a dire  Grifoftomo  ) r<e«- 
t/tm  ratìont  careutium  elemtmorttnt-, 
obcdtetiam  nos,qui  rottone  infiniti  /«- 
WHt . Imitiamo  l*vbbidicnza  de  gl’ele- 
menti , che  mancano  di  ragiont: , noi 
che  fiamo  ilagioneudN . Jgnis  rontom 
vrendi  vim  hobtu  & fuom  of  eroi  ione 
non  ofiendit;  homo  dntem  manfuttnm 
'imimol , cr  rotionoU , cr  benignunuì 
eontrorio  fino  noturo  facity  ìè’negli- 
gtntiofua  mores  fitto  s infierinot  vertitf 
Et  è pofnbile(diceGrifofiomo,  ) che 
cOcndo  il  fuoco  di  natura  Aia  attuto , e 
vorace,  non  fà  moflra  del  fuo  valore 
folo  per  vbbidire  al  fuo  Signore:  //«• 
moouttroyt  l’iulomo  clfcndo  ragio- 
neuole,  vuol  diuentar  peggiore. del- 
le bcAie  , mercè  all’odio!  che  però  la 
Diuina  Scrittura  vedèdorhuomop?r 
il  defiderio  della  vendetta  diuenuro 
irragioneuole  , io  chiama  giumen- 
to : Cawpcrit/»/  efitttmentis  tnfipitn- 
tibut  , <5*  fimilis  fiaèlttsefi  Ulti.  Et 
èpoilìbilc  , che  vn’fauoroo  creato  i 
foraiglianza  di  Dio  , acciecato  dal- 
la pafEone  , e dal  rancore , habbia.^ 
perfo  il  difeorfo , e la  ragione  a non 
voler  vbbidire  al  diuino  comanda- 
Mott,}.  mento  , che  dice.  DtUgiu  inimicos 
vefiroi.f 

Saf^i  pureò  vendicatiuo  che  verrà 
tempo  , e non  fai  quando  , che  ti 
. uouerai  difiefo  in  vn  fondo  di  letto 
per  palTar  di  quella  aH’altra  vita  , 8c 
ali’hora  ti  bifognerà  perdonare  a_> 
torza,pet  non  dirli,  ebete  ne  muori 


come  mal  Chriftiano,  e coBCiChe  farà 
attioncquafi  forz<'ltament9fatta,oode 
chiamarailì . Inuoinntorinm  mixinm. 

Come  dicono  i Sacri  Teologi,cioè  vn 
arcione  mifta  di  volontario , &inuo^ 
lontarfo , non  sò  fe  ti  gioacrà , onde  ti 
dico  con  Sant’Agoilino . Ntc  tondo  , S.  Attg, 
nec  vitupero . Aucrti  dunque  à fatti  liMut- 
tuoi, fi  tratta  della  falute  deii’anima_^  ra,  & 
procura  à tutto  potere  di  metterla  ìal^  fol/a 
ficuro,  perdonando  liberamente  pec?***^* 
amor  del  tuo  Signore,  métre  hai  tem- 
po. Cbc  fc  non  vuoi  rifoluerti  a per- 
dona re,io  ti  pronofiico,cbe  quello  tue 
rancore , è fogno  euidentc  di  eterna^ 
dannatione. 

Ti  fei  forfè  dimenticato  del  feucro  „ 
giudicio  , ch’cffeguì  quel  gran  Rè  , 
quando  hauendo  rimeflb  tutto  il  debi- 
(oàqucl  fcruo  ingrato,  egli  al  primo 
debitor  dipoco,chcfe  lifé  incontro 
vsò  que  lla  feortefiadi  nò  volergli  per- 
donare! dice  il  Sacro  Tcfto,cUc  ttnens 
finff  'ocobat  eumy  onde  tutto  Alegnato  il 
Re, gli  dille.  Sente  neqitom,  omne 
debtrum  dimifi tibi  y ^Honiamrogofii 
me;nonne  ergo  opportnt,  & te  mijereri  ^ 

confierui  ttti , ficut , ^ ego  tni  mtfertns 
fnm?Non  legimHs{<ìici:  S.  Girolamo  .1  s.  Hitr. 
Jic  atrociter  locntum fnijfie  Soluotorè , in  httne. 
qnòm  vbt  non  dimittentem  debitttnia  Iqc. 
redergoitit.Metì«eìo mi  vò  ricordan- 
do (dice  Girolamo)  della  vita  di  Chri- 
ilo , non  rirrouo  inai , ch’egli habbia_j 
vfara  parola  così  atroce  come  quando  . 
volo  riprender  colui, che  non  rimette- 
ua  il  debito.  Ad  vno ch’entrò  nel  con- 
uito  fenza  la  velie  ntittiale,gli  d ìGe.j4-  Vote, 
mkeyquotnodohttc introfliynon hobens  ^ 
vtfiem  nuptiolem  ? a Giuda  che  tradì 
l’iHclTo  Figlio  di  Dio  lo  chiama  ami- 
co- jimice  odqttid-venijtt  ? Ali’Epu- 
lone  condannato  aH’Inferno , fe  li  da 
titolo  d i F igl  io.F’///  recerdorcyquio  re- 
cepiflibonoin  vitotuo.  E folo  ( fenti 
ducllilla  del  Dìauolo,  pcggiodiGiii- 
da , peggiore  de’ dannati  dell’Inferno) 
folo  atc  dico  vendicatiuo,  ci  rinfac- 
cia . Sente  nequom  . E quel  chg_v 
piò  importa  ,dicc  S.  Girolamo,  n’affi- 
da Chrillo,  che  il  Padre  Eterno  nel 
giorno  del  giudicio  fi  diporterà  ncll’- 
l'iftelTa  maniera  con  eflb  voi , fe  non..., 
perdomarcic  di  tutto  cuore  a’  vollri. 

nemi- 


'4* 


Ambidòne>  èfooi  danni- 


Jrf-i/.  j 8 "ncniiei  : y.  Ó'  féter  mtus  caeiefHs 

ftcitt  vcWs , nifi  rtmifctritis  vn*f- 
ìfuijqut  fréttrt fuo  de  cerdibus  vefhfis  . 
T tmtAr  iniHriarum’altor(coìMhh\àt 
Sa  n G irola  mo )furiiriim  ultorem  ;:Ó“ 
Ad  Ri.  fi uindiilAm-capit  àfrAtre-ìtifneM  im- 
vty  fendentem  $undi^Jtm^tutm  CApier  ab  '• 

ith  qui  dixit.Afihi  uìndt^am.  -,  &.  ego 
rtiribitAm .. 

Che  dirai  nel  giorno  del  /inai  Giu* 
dicio  ò vcndicacioo  ? il  gridar  raireri- 
cordiaa  Dfo  nomi  gionarà»  perche, 
ti  farà  rifpoflo . Ogni  ragion  volt,  che 
tù  il  quale  in  vita  non  volcRi  mai  per- 
donare , adelTo  non  rifroui  il  petdono. 
Ricorrerai  forfè  vcndicatiiio  alla<.^ 
Vérgine,  ch’èMadredi  Pietà,  c di> 
..  . raia  lei . . Orafre  nobis  ftceateribus ? 
Ah  che  fi  diporterà  con  cifo  teco  ide- 
^Ant  S^ofa , perche  non  hai  volfuto  perdo- 
nare  al  tuo  ncmico,anzi  rinf.icciarat- 
ti,  dicendov  Scclerato,  che  tùfef , 
come  hai  ardire  di  pregarmi,  che  vid- 
di  pender  sfi  quefio  tronco  di  Croce 
il  mio  diletto  Figlio , e nel  meglio  del- 
filo  paiire,per  dar  efiempió a tè,prcgò 
il  Padre , c he  perdonafie a faci croci- 
fifibri , c tù  non  c’approfittafii  nulla  di 
quefio  efiempio  ?-dunquee  bendi  do- 
ucre, cheiorecòmi  diporti fenza có^ 
pafikinc . E pure  tfiChnfiiano  non  ti 
muoui  a perdonare?  Vuoi  forfè  afper- 
rare  fino  alla  fine  di  tua  vita  per  ricon- 
ciWarti  co’l  tuo  nemico  r ah  che  non  ti 
r giouarà  punto , pcrchc.airhora  Iddio 
pcrfóo  giufioGiudicio  ticondannerà 
all’cternc  fiamme  dell’Inferno-  Deh 
rifoluiti  di  placarlo  adcfib,mentrc  hai- 
tempo,&ad  efempio  fuo  perdona  a_a 
chi  ti  pcrfcguita,chc  io  t*anfìcuro , alla 
fine  otterrai  il  perdono,  farai  fatto  dc- 
' gno  del  Ciclo,  di  efiirr  honuratò  da  gli 

Angeli,  c riueritoda'  Santi , per  tutti i. 
f ecoli  de’  fccoli . 
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Q VANTO  GRAN.  MALE  SIA 
ambire  dignità , & honori 
mondani  .. 

E de' grani  ftriceliych^ourafiane 
àgl'Ambitiofi. 

IL  Gloriofo  Padre  S.  Bernardo  nei 
Sermone,  che  fà  fopra  il  Salmo 


Qui  heJatatf  moSbda  fante  zelo  con- 
tro rambitione,ch'è  vn’apetiro  di- 
fordinnto  de  i mondani  honori , pub- 
blicando i danni , che  nè  riporta , lai« 
chiama  madre  dell'Ipocrifia,  veleno 
fegreieipeile  occnha,arrefice  di  frau- 
di, fomite  dcHe  ftdtratczze , ruggine 
della  vimì,rig..'.tola  della  fatuità  , fon- 
te,& originedf  tutti  i mali . Ambine 
mattrhyfeerififijecretnmnirus^pefiis 
eiculra,  deli  arttfex^irtnmm  ernge , 
tinta fianSHtatit , uitiemmone  erigo . 
Pazzi,  c forfennati  ambitiofi  di  hono- 
ri , edignità  nKmdàne , che  fi  danno 
a credere  in  efiì  come  vn  agiato  leno 
poter  ripolare , fendo  che  pi  fi  ‘tofio  da 
grandilTìtne  fan’che  fi  trouano  aggra- 
uati:0  Ainbìtié- ambientinm  crnx 
( diceriftefib  Bernardo^  qnomedee- 
mnes  terqutnt,emmbns  flacts?  Nthìl 
actrbius  crneiaty  nil  meltfiini  inquie- 
tai , nil  iamen  afudmiferosmerralet 
crtbrfus  negotqteins  . 

Et  e pur  cosi  la  verità  N.  cb'eam- 
biredignità,^  hunori,bencfae a gnoc- 
chi dcleieco,.e^zzo  Mondo  paia_# 
cola  vtile,  c gioconda,  nulla  dimeno  è 
i’ambir*  (lìami  leciro  cosldire  ),vnt_« 
cofa  impafiata di millealFanni , emi- 
fcric  tanto  , che  li-:può  dire  a quefio 
propofìro  quel  commi  Prouerhio  . 
ì^on  tutto  qMelle,che,rJlnte'  'e  ort.Et  in 
prona  di-quefia  verità  vadofeorgeo- 
do  nelle  lacrc  Cam  quelle  quattro 
Statue,figuraefprelTa  al  parer  di  Teo- 
dorctodcile  mondanedignità.  La  pri- 
ma fiatua  c.quclla',  che  fabbricarono  > 
dcinficmeadoiarono  glìHebrei  nel 
delcrto,  cheffi  il  vitelKa  d’òroìla,^ 
feconda  e quella  de*  Samaritani,  qua- 
le pur  anco  era-, d’oro  la  terza  c de*  Ba- 
bilonici, formata  parimentcd’oro  ; la 
quarta,  cheffidimofiratainfogno  a 
Nabuedonofor,  non  folamcnte  era  di 
oro , ma  anco  liaueua  mifiura  d’àrgér 
to,bronzo,fcrro,e fango. .Hot che  j 
vuol  fignificare  N«  dice  Thcodorcto  » 
che  le  tre  prime  fiatuc  furono  forma- 
te d’oro , e la  quariadi  vari) , c diuerfi 
metalli?  Sapete  perche»  dice  quefio 
gran  Padre  . Erano  < cileno  fimbolo 
delle dignitàimundanc,  però  furono 
fabbricatele  ttèprimc  d'òro  per  tna- 
oode  grbuotniai,  falfaincntc  creden- 
doli, 
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Xmbitilaae) 

dofi»  dtcìodle  dignità  timo  aaéllo 
tcbe ritucee  d’oro . L»  qtuuu  :Aatua 
' doppgper  effer  fiata  formata  dallr  .» 

^ raanidel  iònran  Arteficenó  fu  di  oro 

* rokineote  • mà d’argcnco  «bronzo « è 

ferrose  fango  per  darci  ad  intendere  « 
iion  tutto  qudUoi  chenede  digniid  ri- 
Idcc*  doro  non  vie  pur  anco  mefeo- 
lata  la  terra  dcUcowTene  « & affanni  > 
che  feco portano  le  prelature,  e di- 
gnità mondane . 

VoleteneN.  l’efletnpìodi  vn’buo- 
-moicbepoffoin  dignitàvcgrandcz- 
<2c  conobbe  qudla  verità  ; ecco  il  Rd 
fiutar.  Antigono,  di  cui  rifenTcbno  Plutac- 
* Valerio  Ma  fl5mo,  che  mentre  fe 
' snè  andaua  per  la  Città  rrìonfanie,- ve- 
Mme.  u.  ^itoalia  reale ,,  con  lo  Scettro  nella-# 
-j.t.  ».  con  vo  panno  di  fcarlaito  nel 

xapo(  ebequeiia  era  la  Corona  di 
■<)uci  tetnpi^circood.'uo  « c corteggia» 

3 lo  da  molti  Prencipi , è Signori  della 

, 'Ciitatcccofelifàincontro  voaDon- 
natcgli^iceardiramentequeflepa- 
.role  .Felice  tc,  ò.Aotigono,bc8to  té , 
dieoosì  ^oipcrameutc  ne  vai  godó- 
do  vna  dignità  cosi  grande,  viVbono- 
rccosì  peeggiaM,  qual’é  qpcBo  nel 

fiualeadedotiriuoui.  A queflodire 
t rinoflì alquanto  il  Ré , e doppò  mi- 
•ranikiquella  Donna,  conia  facciapa- 
lid.i,  Icdiffe.  OmuUerfifcirt(qnot 
‘ anata  caungmikec  friiftiu»  fanmt.;  il~ 

Utd  i terrane^aqitam  toUcrtt.  £ vo- 
4cuadirc.Se  m faprffì,ò.Donna,  quà- 
ti  mali  contiene  io  fe  quello  pezzodi 
:panno,  che  nel  capo  ponar  mi-vedi  in 
4cgno  della  mia  Reai  Dignità,  forfè, 
cbca'cdendoló  interra,^  terra  nó  io 
togliereAi.  Illudi  terra neqnaquam 
tellerej;^  darri  ad  incendere  queffo 
fauio&é,cbenoniauoqucilu,ct)c  ri- 
luce  nelle  d^nitàc  oro . 

Portano\oqn  c dubbio)  i Prencipi 
la  Corona  in  capo , tempestata  di 
) gomme.,  uià  quale  credete  lia  La  vera 

,jpL-  Corona  de' Prencipi  { Vóitc  Panio 
, Apotfiolo  a*  FdippenG  . Uaudmnu 

nuttmy  Corona  meu . Sè  <lum]uc  i 
Sudditi  fono  la  Corona  de  i Prencipi , 
c la  corona  fi  porta  incapo , douran- 
noi  Sudditi  eder  potuti  toprailca- 
CtrfoH.  poi  O Corona fpecitjdi  mariti  quam 
il.i.j>  }.  frttioj/t  ( dice  Gooanai  Cerlonc  ) 


è iiioi  danri  • ,4} 

fiat  expauefcet$da,qnam  tfffMtuU , 
.quitttmm  fondai  ferro  fottuta  quonià 
tot  htmines  foais  fufer  capuetuumf^ 
mirum'fi non  iUud  ofprejferit . 

liiapcffar  paffag^io  da  quelle  ad 
aJtre  maggiori  mifene  a i quali  fog- 
iaeciooogl'amb«io£i,dirò,  ebeara- 
kc dignità,  & honori  lii  vn  voler 
perdere  la  quiete,  de  ilripofo.  Vdicc 
al  propofico^na  gratiofa  parabola-# , 
ebefi  racconta  nel  libro  de  i Giudici  tudtr.f 
al  capo  nono . Conuennero  vna  volta 
iniìeme  gl'aJberi  per  far  cletttonedi 
vn  Ré  «'cbe  il  goucrnalTc,  econchia- 
fcro  di  comun  volere  di  farèlettionc 
dcirvliuo , e così  fe  né  andarono  da_# 
quello,  e gli  didero.  Ooliuo,  noi  ti 
iubbiamo  eletto  per  nullro  Superio- 
re,pcrò  n'ceui  quello  caticodi  buon - 
iD\mo,leruatligna-,vf.-ngerent  fuper 
(e  Rtgem%  di xeruatur  Oline . Impera 
Holtit.  Cbc'vi  penfatc  Signori  baneffe 
fatto  Pvb'uoì  S^techc-I  ficuaòtàl 
-dignità fcufjndoii con  dire , ebenun  ^ 
volcuamé  poteualafciar  U Aia  graf- 
fczza;  Nmmquid ‘pejfum  de/erer^ 
pinguedmonomeam  ,quà  J&  àqvtmn- 
tur,  & homùut , Cr  venirew  enterii- 
gnapromeetear..^lfat[ixemo  piùauan- 
ti  gli  alberi,  ericorfetoal-fico,  pte^ 
gandoloveieffe  accertare  il  carico  di 
'Supcriore.  Oixernntqtu ad arberem 
feum  • Veni , &fupra-n^r.egnum  ae- 
cipe.  V~i[pok<\aeiÌQ . Numquidpof- 
fune  deferire  dulcedtiiem  mtam , fra- 
iQufque  [uautffimos^  ire%’Vt  inter  ce- 
lerà lignapromouear  f Lafeiarò  forfè 
la  mia  dtdcczza»&  i mici  foaui  frutti 
per  effervoBro  Supcriore!  non  lo  fa- 
rò l’iamai.  Vedendo  i legni,  cbe  né 
l'vinio,  né  litico  vollero  riccuere  il 
carico  andarono  dalia  vite , & le  dìA- 
fero . <V  leni  pure,  ò buona,  & auucn- 
turofa  vite , de  babbi  il  dominio  (opra 
di  noi  altri . Et  loquuta  funi  Ugna  ai 
otittm:  Veni  impera  nUns.  Rilpofe 
la  bona  vite  ..Non  pollo  io  conto 
alcuno  lafciar  il  mio  vino,  cbe  alle- 
gra Udio , e gli  buomini , & baucreii 
dominio  iupra  di  voi iitn-, ^umquid 
poffum  deferire  v ini  mtum  yquod  la- 
te  ficai  Deum,dr  homtnes%  Cr  tnter  ce- 
teraligna  promouerif  multarono  fi- 
oalauotc  la  Spina  legno  inutile , gc 

in* 
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M 'Anbinoòe', 

fnfruttuofO)  dicendole  • Viene  pure  ò 
fpina»  e riceui  il  carico  del  gouerno  » 
che  noi  vogliamo  che  babbi  fopra  di 
noi.  Dixtruntque  Ugna  ad  Rhamnu . 
Vtnipr  impera fuper  nosy  quf  reCpon- 
eltteis.  Si  mi  ‘vtreRegemcen/ìàmi- 
ftiSyVtnite  y & fub  vmbra  mea  requie- 
feite.  Per  ruttigli  alberi,  che  non^ 
accettarono  il  Regno  intende  Nicolò 
di  Lira  i giudi , i quali , non  vogliono 
iafeiar  la  graflezza  della  loro  virtà,  la 
dolcezza  della  contcmplatione , &i 
frutti  foaui,  che  indi  fi  raccolgono,  & 
il  vino  dell’allegrezza  rpiriumie:  per 
la  ijpina  albero  inutile , & infrmtuoro 
s'intendono  gl’anibitiofi,  i quali  di 
buona  voglia  riceuono  il  carico , e a 
non  fi  curano  de  i trauagli , & ango- 
feie,  che  fi  rrouano  nelle  d igniti,  nc 
gl’vffici , e nelle  prelature  • Tefiimoni 
ne  fiano  i Rcggitori,c  Capi  delle  Re- 
publichc  ; quanti  di  loro  vi  fono , che 
perdono  il  Tonno, quante  palfioni d’- 
animo Tentono , quanti  crepacuori  , 

J|uancìforpetti , quante  gelofiepati- 
cono,quanti  affanni,  bauendo  con  1‘- 
occafione  del  carico  intraprefo  già 
perTa  l’allegrezza  , la  dolcezza , la_« 
quiete  della  vita,  & deila  pace,cbe 
prima  godeuano  ì 
Stimaiua  Democle  Cortigiano  di 
Dionigio  Tiranno  di  Siracnla  ( come 
racconta  Tullio  ) lo  flato  dei  Ré  mol- 
to felice,  & defidera'bile . Volle  Dio- 
nigiofarli  vedere  quanto  erraffe  con 
tale  opinione , per  tanto  inuitatolo  à 
definar  Teco  vna  mattina  j non  prima 
l’amico  entrò  nella  Tala  reale , ou’era 
vna  lauta  mcnia  ripiena  di  efquifite 
viuande,  che  alzati  qtiafi  a cafo  gl’oc- 
chi  in  aito  Topra  la  tauola , c vifloiu 
vna  Tpada  ignuda , che  pcndeua  da  vn 
fottiliffìmofilo,  Ibpra  la  teda  di  chi 
iuifiaua  fedendo.  Si  penti  ben  tolto 
di  baucr  accettato  l’inuito  del  Rè , né 
volle  in  alcuna  maniera  entrare  a mà- 
giar  di  quei  cibi,  per  timore,  che  dalla 
Tpada  in  breuenon  reità  iTe  ferito.e  j 
B)orto.£t  ail’bora  dilTe  il  Rc:Talc  (ti* 
maappunto  che  fia  la  vita  de’  Gradi  t 
Hanno  Stati, e SHdditi,c  commodità , 
e quanto  Tanno  defidci  are  , nià  ahi 
quanti  timori,  quanti  loTpciti,quantc 
alflittioni  gli  crucciano  l’animo . 


danni. 

Moftrò  vna  volta  il  Demonio  tutti 
i Regni  dei  Mondo,  c la  gloria  loro  al 
Renedetto  Cbn'fto,mà  non  lemole- 
liie,lccnre,i  trauagìij’anfietà  di  quel- 
li. Se  il  Demonio d ideffe.  Con  i Regoi 
vanno  accompagnati  i ToTpetti , le  lol- 
lccitudini,le  paure,  lecontradittioni > 
gli  odi) , le  riunioni , i tradimenti , c 
i veleni , dtrcUie  il  vero,  mà  chi  fareb- 
be tanto  p.tzzo,  che  raccctrafle  j? 
Qiianti  Impctadori  gentili  laTciati 
gli  Regni  fi  Tono  ritirati  alle  ville,pre- 

tenendo  TAgricoltura  al  Regnare  > 
lon  vi  fi  ricorda  di  quel  che 
Antigono  Ré  della  Macedonia  ai  Tuo 
figliuolo  appreflb  Plutarco.  u4n  iguo- 
ras  regaum  mfirum  praclaram  ejfe^ 
{eruitute??nc\:it  il  Ré  c Teruodcl  po- 
blico,  obligato  anunifefiar  la  Gio- 
ii itia,  a confcruarc  la  pscc,  a procura* 
re  l'abbondanza,  a caiUgar  i rubelli , a 
premiare  i giulti,e  tante  altre  fatiche, 
che  come  vn  altro  fauoloTo  Atlante 
coflrctio  c a portare  sùle/pallerutto 
il  pcTo  del  Rcgno,pcrchc^me  diffe  il 
mora!  Scacas^Aiaxime  Jmperio,mee- 
xima  cura  ine  fi . 

Eccoqe  la  pratica  io  Mosé , il  quale 
effendo  di  guardiano  d’armenti  fatto 
.nirimprouifo  del  più  numeroTo , e .. 
del  più  degno  popolo  di  quei  fccoli 
Principctc  Signore,  c paffato  dalle  ru- 
(licane  fatiche  alle  grandezze  dei  Re- 
gno, potrà  darne  contezza  in  qual  de’ 
due  flati  fi  vedeffe  contento  i&  ecco- 
lo da  fi  moleflc,  & infopponabili  fog- 
gettioni  premuto,  da  si  vari],  c tu- 
multuanti penficri  affcdiaio  nell'ani- 
mo , che  berciandoli  confidente- 
mente con  Dio , proteflafi  di  iiauer 
forze,  c affai  deboli  per  fodisfarcal 
pefo  del  goucrno  de’  popoli , però  dif- 
ie.  Cur  affiixifiiferuum  tuum  fquart 
non  wutmograttamceramtèy  Ó'cur 
impejutfitpedus^niuerfi  pepnli  huius 
fu^rmif  de  a ragione  le  né  lamentò» 
perche  come  ditic  San  Gregorio  Pa- 
pa, grane , e moieflo  c il  pelo  del  go- 
ucrno dei  popoli:  Homo  qutppettL, 
fublimtbus  elenatHf  y tantos fuper fej 
fuftinetyquantos  /uppo/iios  regie . 

Aggiungete  a quanto  fi  c detto, 
cheglihonoti,  e dignità  mondane  , 
fiano  vane',  c fugaci . Mi  fouuicnc.^ 
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Albione  y'c 

in  firÓBi'dì  ct8qàc)  tnemorabil 
\ésrt.c.  tOjChedegl’Apoftoli  rtfen'fee  San^ 

* Marco,  qual'hora  per  iftrada  ragio> 
hando , cercaliano  chi  dì  loro  fof- 
fe  ihmutore Si  quidem  in  via  in- 
ttr  ft  , quii  torum  ma- 

iòr  tffttv  Qttal  luogo  fpiegando  San 
. Hitr.  Girolamo  , dice.  È che  neccillrà  vi 
ie.  . er»,  che  il  negotio  della  maggioran- 
za , e del  primato  tra  di  loro  fi  fa- 
ceflTe  caminando , e viaggiando  ì non 
fi  polena  per  auaeniurk  entro  ciò  de* 
tcrminarfi,  fermatifi,  ò pure  Rando  in 
qualche  luogo  a iedere?  d riiponde 
il  Santo  dimnàmenté,  dicendo,  che 
con  gran  ragione  li  Difcepoli  del  Si- 
gnore ragìonauano  per  ifirada  delle 
dignità  , e degli  bonori , elTcndo 
eglino  fomiglianti  al  luogo  per  do- 
uc  s’incammauano  : Rt^è  w via-» 
iraOatoHt  de  frincifatu  : fimilis 
enim  efi  hoc  traElati»  loco  . E fie- 

tue  poi  con  grand’eleganza  a dire 
an  Girolamo  . Prèmcipaius  enim  /i- 
cut  ingreditur,  fic  deferitur,  & quam- 
dÌH  tenetur,  labitur  , & incertunu 
efi  in  qua  ma/^one  , ideft  mqua^ 
aie  finiatur  . Cioè  a dire  , che  fi 
come  il  luogo  per  douc  fi  cami- 
Ba , fiibito  fi  lalcia , par  che  fi  fermi , 
e ne  feorre , ne  fi  sà  in  qual  parte  c*- 
habbiamo  da  fermare  j coli  le  digni- 
tà jcgU  henorr  mondani  a pena  co- 
ininciano  a poflederfi , fubito 
mancano , mentre  fi  poflegono,  Icor- 
rono,nè  lappiamo  in  che  tempo, in  che 
luogo , de  in  che  giorno  hanno  da  fi- 
nirevefernaarfi-  ^ 

Vdite  adeflb  ciòf , che  ne  dice  il  pa- 
oa.eaf.  ti'cDtffilmo  Giob , Eltu.tjU  me  ( dice 
egli , ragionando  apunto  di  Vno  ,che 
iìtroua  in  dignità, e grandezza  foT- 
leuato  ) & quaììfuyer  verttu/H  ponentj 
olififti  me  valide.  Volcua  dire.  Mi 
hauereò  Signore  inalzato  fopra  l’al- 
tezza dei  venti  ,rnà  che?  mi  riirouai 
fubito  a terra  vergognofamente  ca- 
duto'. Entra  qui  SaivGrcgotio  Papa  , 
Cr.  li.  c dite  non  ti  marQUÌg|iare,ò  CbriRia- 
o.  Mo-  no , fcle  mondane  gratidezse  hanno 
ot.c.xy  cfito  coli  infelice , perche  in  loro  non 
i^tfoaa  coRaffini  ròIbdezjn  veruni» 
qUafi  firffero  edificio’ fabbricato  len- 
za ■là  oecefiairìi  fouddacnti . 

-l-; 


praféntis  vita  glerìa  (dice  II  Santo) 
quafi  in  alto  cernitur,  Jed  nulla  jlaBi- 
litate  folidatur. 

Serijiflì  per  ifpiegar  quefia  verità:^ 
ilSercnilIìmoRè  Dauiddi  vnbel  fi-  p/4/.  ^6 
mite , mentre  che  raffotniglù  gli  pof- 
feflbri  degli  Iionori  mondani  non  ad 
altro, che  al  fumo  , il  quale,  comfc 
{piega  rifleffo  ^n  Gregorio  Papa_« , 
quanto  più  in  dilatate  falde  fui  Cfe-  S.  Creg» 
lo  s’innalza,  e foitcua,  tanto  più  preflo  •”  fnme 
ficonfuma,  èfoanifcc.  Deftcientet  j lotnm. 
quemadmodumfumut  deficientjyoae 
dice  San  Gregorio  con  eleganza  de- 
gna di  lui . Fumus afiendendo  deficitt 
&fefe dilatando euanefeit, fic videli-  .. 

cet  fit  ,cum  peccatoris  vitam  prafent  ^ ^ '• 
faltcitas  comitatur , quia  vndeofFen-  a 

ditur  vtalius  fit  ■,  corde  agitur  vt  non 
jfit . E confirmollo  FTlonc  Ebreo  , 
qual’hora  diOc , clic  ogni  bene  di  que- 
ftomifcrabil  mondojcqiralrombra,^ 
legger  vento, che  fugge  imntantencn- 
te , e difpare . Nihtl  ejl  tn  kumanii 
rehnitO"  negotijs  prater  Vmbram , an- 
ramque  leutffimam  fine  mora  prater 
volantem.^  Ece.e.t- 

Quefla  verità  accennar  volle  l’Ec- 
clcfiafte, quando  chediffe.  Ego  Ec^ 
clefiafiesfui  Rex  Jfrael  in  lerufalem . 

Vorrei  qui  fapcr  da  voi  N.  chi  tolto 
haucua  il  Regnerà  Salomone?  chi  del 
fuo  feettro  s’era  fatto' padrone  ? chi 
riiauca  prillato  della  corona  ? non  era 
egli , che  comandaua  in  Gerufaicm? 
non  rendeuano  a lui  vbbidienza  i 
Cittadini  rutti  ? si  per  certo  : come 
Aan(\Qedke  .Egoecclefiafies  fui  Rex 
Jfrael  in  !erufalem?Vi\\ponde  diuina- 
mente  Vgone  di  San  Vittore,  che  con 
granm-flcriodifleciòilSaFicntiffimo 
Salomone  pecche  le  grandezze , e di- 
gnità'mondane  fono  tnftnbili.è  rranfi- 
torii . Rex  fui,  iam  non  fum,  fic  labi- 
tur  humanus  flatus  fic  fiuunt  vniuer- 
ft  rei  hominum;  d"  verius  de  vnaqua- 
que  re  paffit  affirmari  quod  fuerit,  qui 
qued  fit . ' 

Qui  chiamo  ihicRimoriio  PImpe- 
rator  AuguRoydicui  fcriuonq  le  fio-  \fiitlct- 
ric,  che  doppo  di  haucr  egli  pofle- 
duro  con  forama  pace , e piacere  il 
Romano  Imperio  per  lo  fpario  di 
■JÒ.anni»«Dzl  pitf,  doppo  Vnaiungaic 

fcli- 
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ièliciffrina  vica«.conuÌQto^iàdaque- 
, .(ia  x«-'riià,cioéc^c^li  honori>egr^n- 
dczzc  mondane  liano.vane,.  c fà!la* 
CI , chfAii^ò.  il  mondo  fauola  , fc  AelTo 
perfona  marchcFata  >&  interìocuto- 
tc.  d’vi)a  vnna«e  ridi(^o&  comedia_it. 
lE  rcffrir  conorcci;c  a tutti  cbecoit.^ 
qiicn.i  opim'oru;  conceputa  del  Mon- 
do moriua  fcriuc  Sucxonio  Irtorico  « 
che  dando  in  procinto  dimorire>  fi 
licentiòdalli  amici, c da  i Principi  cir- 
cofianiicon  Icmedefimc  parole, con< 
che  liccntiar  fi  foglionogli  fpcttato- 
ri  dalle  comcdic,  qual'hora  bebbe  ^ 
dire-  E^o  quidem  in  Mac  mundi faiu- 
laifatis  commodc  ferfonam  mtam  e- 
Dien.  c^o,& piaudite. 

Gufi,  in,  E Dione  Caflìo  fcriuc  di  hauerc_> 
■wit.Ai.  veduto  il  Sepolcro  di  vn  gran  Scnator 
Romano  chiamato  Similio  , e per 
epitafio  vierano  quelle  parole.  J»* 
mtlus  hic  iacetycuius  atas  quide  mul- 
tar um  annarum  fuit  ; tamen  fiptemj 
dumtaxat  annis  vtxtt.  Ma  come  pof- 
fibilc  tìa , che.  hauendo  vifluto  così 
Jungo  tempo  coftni,  pure  vifle  fette 
anni  ? Rilpondc  Dione  , che  Simi- 
lio flaua  fra’  penfieri  della  Republi- 
ca  » era  molto  intricato  nc  i negotij  , 
mà  perche  doppò  fi  ritirò  in 
, villa  , douc  vilfc  fette,  anni  in  conti- 
nua quiete  , però  fono  annouerati 
fette  anni  di.vjta,  perche  quelli  iuqea 
guadagnati . 

. . Di  Adriano  Sedo  Sómmo  Pontefi- 
in*vita^^  tiferiice  il  Platina, chefe  intaglia- 
fent  fcpolcro  quefio  Epit.afio . > 

^drianus  Sextus  hic  fitus  efli 

Qui  mhil  fibi  infelicius  in  vita , 

Quam  quod  imperartt,duxit . 

E Leone  XI.  dificai  .fuo  Confcflb— 
re  nell'hora  del  la  morte . 

Qifà  meliusfuijfet,fì  mihi  monajlerif, , 
Quam  Cceltclauem/enuijfcm 

Aggiungete  a quanto  fi  e detto 
che  ambire  dignità , & liooori,  fia  vp 
metter  in  pericolo. cuidcncc  la  pro- 
pria vita,  & cfporfialla  morte , quan- 
do l'occafione  lo  ricercane  ; cene  fia 
la, ver ità-, Chiamò. vua  volta  lddio.il 


Pàtnarca  Nq^ , e gli  dific  tloivòiOoiiV  <-<».  r.i 
fidarti  vn  usioifecreto  pcn fiero  .-Sàppà 
dunque, che  fopoTifi^ptodi  ffogavp 
l’ir.a,  e io  fdegno  rclie noto  tempo  bè 
.cqnccpuiocooUQ  il.mpndotuKO,  « 
voglio  in  ogni  nutniora  fornai ^«Tr 
lo  con  l’acquc,d«ÌidÌltu)io<,  jwofab- 
brica  vn'arca  perifaltigr  te , ,e  la  tUA 
famcglL . Fae  tibi  arcàaielignis  itati- 
gatis . A quefio  dire  non  tifpofe  pa- 
rola alcuna  il  buon  Noè,  ma  fobico 
cominciò  a dami'  principio  , acciò 
indi  poi  a fuo  tempo  in  sì  comune  roT 
uina  fcarnpar  potefie  ja  vita . Fecit 
igitur  dVe'eCdicfia.  Sacra  Scritura>/^ 
nia  qua praceperat.iliii  DtftJi.Ch'ttmò 
in.vn  altra occafiooe  il  Sigtx>fciJ  ^fuo 
femo  Mosè  ,egli  dific  ,S.ippi  ,ehe  io 
fono  rifolutodi  mandar  a fil  di  fpada 
tutto  il  tuo  pppplo,  amcrubeilo,  e 
difubidicntc:.Dii>w>re  me  vt  ir/tfeatHr- 
furor  meus  cantra  eos,&  deità,  ras.  Io  ‘ 
vdir  Mosè  quelle  parole, clic  peniate 
N.chc  facefie  ? non  già  tacque  come 
fcccil  buon  vecchio  ^oc>, ma  Albico 
prefiraro  a tcrraKionaficttuofc  ,-e  la.^ 
grimeuoli  parole»  lo fupplicò.i. voler 
re  perdonagli, ò pure,  dx;  togliefle 
lui  dal  libro  della  vita;  Aut  damitte  *is 
hanc  noxam,  ant  fi  nvifacis,  delf  Jntt 
de  libro  tuo  qutmfcripfiflt.  Hot  iodi-i 
mando  Signori  d’onde  auuictx; che 
per  la  perdita  di  tutto  il  inondo  nw 
priega  Noè,  e per  la  difiruttiouc  di  vti  i 
popolo,  fupplica  caldamente  Mosè  } 
amenduc  exano  amia,  c. confidenti 
di  Dio ,.  amendue  defidcròfi  della  fa- 
llite de  loro  proiTìmi , di.  più  fcampo 
fùpromefibai  pri'motCon  oNiiKifgli 
rarca,c. preferuaHone  al  fecoildoHin-: 
zi  augmencodi  fuccefiìt>ne:.Cr’r/cfr« 
tefutiam  ÌHgenteràfni^nam.dh{4 1- 
cc  vn  Dottor  moderno)  nqn  cìièr 
fiato  per  altro  fc  non  perche  Niièerq 
perfonapriuata  ,fc(Ma  carico  di  fudr 
dici,pcròiion  haupa.obligo  parcict^- 
larc  di  pregarelddip  per  iipppoio  » 

Mosè,  poi  pierchcéraSupeéore>i  <e 
Capican  Gencnle  deJà^popolo--J[^*  . 
breo, per  tjigiqpe  deirvffició  fi.vpdcr 
uatalniqateafirettoadifendM«>filQà  « - 
fudditi , che  per  fcruigioidi.  qudU-^ 
mille  volte  hauerebbe.cfposfiola.Kir 
u>  fictò  eoa  tutto  l’affetto  (lei  cuore 
* P«^ 
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Ambltiòne» 

prtfga  Dìo»  chejxfrdonafleloro  la  vi- 
ra,ò pure  la'rogliclTca  lui;  AMtdimit^ 
tc  éìs'hMtk  dexsm  ; ahi  finon  facisj 
dtle  medi  liirr»  tuo  qììem  fcrìpfijti  . 
Clii  duhqiienon  fi  cutiofcc  atto  adc- 
f)?óyrt  la  propria  vita  per  difcfa  de  i 
fiidi'flidditi , non  anibffai  le  dignità , 
It  w^emirienze,  e gl'vfTìci,  perche 
COniediec  Sàn  Gio:  Grifofloinò  l’vf- 
ftioprOphrio  del  Reggitore  di  luuer 
cùraycl  popolo  a fe  conimefib  , c di 
cfporiT  la  vita  inferuigiodiqudlo, 
quando bffognaflct’vdi'tt  le  parole  di 
SiGid.  Grifofiorno.  Hoc  maxime  o- 
ftemiit  prirkiptm  qxed  fetlieet  fuo- 
rti^'etirigerds  eh pronimeat  , acpro- 
fpkfiatx  Ò"  ideo  Ch'hfiMS  vajter  bonus , 
ndrt  dixit  homratUr'xJea  anìmamj 
fitàm  ponitpéo  ouibusHuis . 

- Ma  poco  farebbe  N.  die  l'ambi- 
fit^  dóftpò  dih’auere  pcrucmitoa_j 
qitdla  dignità , a quell'honore',  ha- 
ubffc  da'cfporre  I*  propria  vita  per 
laKttfzléa  de  i fudditi,,fe  nOn^vi  foiTc 
pbrfcolo  df  perder  l'attinia-,  perche^ 
hitia render  ftprttiillnid  como’ttclla 
gté^ggih  afeeórtielTa  ,cbè‘pbrò  quan- 
do'il  pòpolo  d’Iffaele  adorò  il  viftcl- 
ló-  if'orcy  aetorto/Wè  Mósè  , riprefe 
no#» gii  quello,  mà  Aaron,  perche 
egli  era  il  Sómmo  Sacerdote , il  qin- 
Icdoiica  » tndéVne' conto . lyfì  e/rim 
peruisitantitxhiiuamr/itTÓdem  redigi* 
tuH  prò  animWbusvefhii,  dUTc  Pàolo 
A'p'bHuIo  . Q che  obligò  N.  tanto 
grande,ehe  confidcrandolo  vna  volta 
S.  Gio.  Gl  if.  hebbe  adire, die  fi  nlàra- 
iifgliaiia  grandemente  dichi  ambiua 
le  prehwire.^c  i feettri.  jludmnt  iiqni 
n^'unt^O’s^erunt  magifhatus,  qtfuntù 
ef^pericélitht  oivnsum  qHOsri^-.mM^ 
herums'^irvrHnix'd"  pktrorkmrtddjl^ 
dk  eft'TAtKr.  E conchitJde  poi  con  qiic- 
ftaifoimidabll  femtzIt.Aflror  an  fieri 
poffk  , Vt  aliqtiis  ex  rtfìoribu:  fiat  /.r- 
Inut^  Et  il  melifluo  Bernardo  lalciò 
ferino  parlando  de ‘gl’amtiriofi  . Cit- 
Htanr,qmphma.Cihhtdras  amai,  nb 
cokiix^at'earere  fitiendis , &qutpri^ 
moThutu^acetebitUs-  eli^uxf  incipiant 
eursf-rtibore  Uchm  tèt/trexouijfimum. 
Bdlilììmo  luogo  in  proua  di  quefia-., 
verità  c quello  del  Keal  prufcta,qual’- 
ilota  ragionando  dì  coloro , che  fi  ri- 


tfoutno  collocati  in  lioftori  iC  grani- 
dc2ze,hcbbc  a dire  a Dio  riaoIco.Drt- 
■ecifli  tos , dum  àlltuarerttur , Qiian 
che  dir  volcirc,^ignori,a  qlicfti  ambi- 
tiofi.ncirifteiTorcmpo,  che  nell’altez- 
za delle  dignità  fi  follclianb  , l’haucte 
fatti  cadete  a tcrra,perdarci  adirtteh- 
dete  , còme  dichiara  San  Gregòriò 
Papa, clic  il  medefimo  innalzainento 
agli  honori,  e dignità, cTouiiial  e ca- 
duta, c che  cercando  gli  hùonilni  am- 
bitfofi  di  lode  'humana  appoggiar  il 
deboliflìmo  legno  delle  mondane  di- 
ghità,rcfiaoo  poi meritailientcdclufi, 
e burlati  dalPacquifio  de  gli  eterni  ho- 
norìdcrCiclo,mcnrresehc-diirc.  Ele^ 
natus  ipfa  ruina  ejt , quia  dum  gloria 
[affa  fitbnixi furti , àgloria'vera  eua~ 
cuori  tur.  Epiti.f. 

Potrei  qui  apportarui  in  proua  di 
quanto  VI  hò  detto  l’eiTcm  pio,  che  ci 
lafciarono  i più  gran  Santi  del  Cielo , 
c dire-,  che fcle dfgnitl'^cgli'honòri 
delta*rcrra  non  foflerò  pieni -di  n^lle 
fifebi,  e pericoli,  ChrifofiomoSan-  jip,td 
tbV;comc  rifeiifcoìl  ittìfl 

fi'firrcbbe  fonilo  nctle-felue  pevriotl  xiifii 
accettarli.  GefSlrio  ccWieUcrnie’Satt  s.  chri- 
Opriano  nrtlà'Vitadi  luì\ncM  fi  fafeft- 
benafCoflo  trà’^ofCoW  ■fep^erf,'» 
iiii per  cosi  tiiec , feppetitoflviu^.'fin- 
citc  per  DiUino  Vòle#e  lo  TitrOaafd-  5.  Cypr. 
no,  € coOtrafìM  Vogfià'fù  érestoVeJ  in  uiu 
feouo ‘APelB#crtfe  . Malachia  i come  Cayiry. 
fcriué  San  Ofcrnard0',tion'haurcbbe  ri- 
fiutato l’Arci«efcouatodffcrtogli,nè 
mài  rhaurebbe  accettato  , fe  forco 
penadicenfare  grauifiìmedal  Som* 
riio  Ponttftéc  non  gli  foffc  fiMoco- 
màndato.  * 

Maledetti' ariibkionc, c qt#anra_> 
pofiarizalili  nc’pitti  hitmani?Ofe- 
coli  conotfi,òreìMpi  noHri  infelici  , 
che  fi  vada  vn  Chriùi.vno  ricompra- 
to col  farigue  di  Ciitiffo,  mofifo  dal 
defiderio  di  regnare,  noncuratfi,che 
11  moindo  vadi  rii  touina, pur  cfte  non 
perd  a V n t a ti t iiu  del  I uHió  norc , ('  a 
della  propria  npucacioiu  ! 

«•  Cosi  io  leggo  >di  GioraProfcifa , 
che  qùàn’htn-a  Iddio  hiukilloa  Nirii- 
ue per an*^unci.trcilcatligo,cbe  vole- 
ua  mandarle  ha  i^naram.i  giorni  .di- 
ce la  Sacra  Serie  cura  : alffletim  </b  y«c 

nat 


^8  4^itipgèi 

tiAS  MffiiSioHt  WAgné  , & iratus  e fi  r 
Scneatcriftò  gnuidcmentc  Gionadi 
> quefto  cpmandatncnro  diu/no,  c fi 
rdcgaòoltre  modo*  Ma  quài  ffi  la  ca- 
gione di  ciò  ? lodicc  egli  fiefib  . Seta 
tnim  ^uU  tu  es  Deut  cltmenc&  /rune 
Domine  tolle  qucjo  unimum  meuntij , 

!uiamelior  efi  mihi  morst^uam  vita. 
osò  di  ceno  Sigaorc(dice  Giona) 
che  tù  ici  mifcricordiofcse  benigno,  e 
quantunque  io  predicarò , che  la  Cit- 
ù di  Niniue  fra  quaranta  giorni  farà 
difinura , cù  non  folamente  nonla_<a 
rouinarai , mi  di  vantaggio  la  coU 
tncraidigratie,  edi  edefiifauori,  e 
cos^  da  tutto  il  mondo  farò  tenuto  in 
concetto  di  falfo  Prpfeta  ; e mentito-, 
V re } dunque  hò  da  perdere  la  mia  ri- 
putatione?  non  fia  mai  : toglimi  pu- 
re la  vita»  ebemerd  contento»  pur 
che  non  mi  veda  affrontato  in  si  lat- 
lona  4.  <3  maniera  con  perdita  dclanioJio- 
Theoi.  note. Et nunc Domine , tolle, voffo, 
in  taf.  4 unimam  meam  àm'e,  quia  meliar  efi 
Ione.  miht  morsquamyita.lnKT^tetztionc 
p quefia  NoicJ  gran  Padre  Teodorcto» 
' il  quale  in  perfona  del  Profeta  Gior 
na,dice,^tf4  defungi  malo,quam  cum 
ignominia  viuere  , vereer  atatm  ne 
mendax  habear.  Ma  ferma  vn  po- 
co, ò Giotu,  poicua  dire  Iddio  . Non 
vedi  tà , nè  confidcriUbe  fe  io  noiv^ 
perdono  a quella , Città  » nc  anderà 
tuttain  louiua  i e tù  Signor  mio(  pp- 
teua  replicare  il  Profeta)' non  vedi, 
che  fe  perdoni  loro , la  mia  tiputatio- 
ne  capitari  male  ì Si  rouini  dunque 
> Niniue,  pur  che  io  non  rimangili  con 

disbonotc,  cllcndo  filmato  per  vn  bu- 
giardo. Kita  defungi  malo,quam  cum 
ignominia  viuere  : vereor-oMem 
mendax  habear  . N-  Dio  vi  guardi 
di  Prencipe  » di  Gouernaiore,  e Prela- 
to ambitiofo , & auido  di  bonori  » 
ebe  per  non  perder  vn  fol  punto  di 
efifiimatione , nella  quale  par  loro  » 
ebe  il  mondo  li  tenghi , non  fi  curano 
fe  le  Città , è i Regni  intieri  vadioo  in 
touina . 

. In  fatti  N.  boggi  fiamo  atriuaii  a_4 
termine  tale;  che  come  fi  tratta  di  do-, 
uer regnare, qucll’ambiiiofo  non  bà 
riguardo  ne  anco  a'proprij  parenti  . 
CtH,  e.i  Belone  la pruoua , Nella  facu  Gcnq- 


fi  al  capitolo  primo  fi 
uendo  Iddiobenedetto  vifttatoa’no^ 
firi  primi  parenti  di  mangiare  de  s 
frutti  dell’albero  della  vira»  il  aemi^ 
co  del]’bumano‘  genere  per  indurre 
Eua  a mangiare , con  varie , e diftifa- 
te  maniere  procurò  di  bauer  rinten> 
to,  con  afficurarla,  che  farebbe  diue^ 
nuta  vn'aljtro  Dio  : Eritis  ficut^  Di 
fcienttsbonum,&malum.  Enfraqpi 
Mose  Bnrcefa  Padre  antichiflfìmp  di  ^ 
Santa  Chiefa»  e dice;  cpmevaqpe-  pp' 
fio  ì douea  più  tofio  il  Demoniodire.  gtPero 
3ià  lè.a3i:EritfieutDea;  giàchepoo  du.t.i. 
lei  parlaiu,  e voleua  pcrfuaderla , che  ^ 
del  vietato  pomo  fi  cibafic;  perche 
dunque  le  dice:  Eritis  ficut  Djr  ..R,i- 
f)v?ndc  quello  Dottore  » cbé  fi|pèua 
molto  bene  il  Demonio  quanto .pper 
u^glia  ne’  cuori  bumani  f’ambitrane 
di  regnare,  o però  fe  hauefledaton 
credere  ad  Eoa , che  tnangiandoiw  lei 
fola  farebbe  diuenuta  Dca»,iton  glie 
nc  haùrebbe  fatto  parte  aj  Iqo  fpolo  t 
ma  fe  l’hauerebbe  mat^i^toefia  » non 
volendo , che  Altro  Dip  vi  fofie  fiato 
nel  mondo  fuor  che  lei  ; é cosi  Sata- 
nafib  non  baurebbe  bauuto  l’incento 
ùiquelchcdefidcraua.  Pafiaiooanti 
Musè  Barfcfa , c dimanda:  già  che  il 
Demonio  perfuafe  ad  ambedue  tu» 
mangiarle  , perche  Eua  hauendo  iT 
pomo  inmauo,  non  lo  diede  primai 
ad  afiaggiarc  almarito,eircndo  cosi  il 
douef e per  cagion  di  creanza  i fapcte 
perche  non  lo  fece,d  ice  quello  Padre? 
perche  pretendeua.di  cflcr  eUa  foll- 
mente Dea  ; c cosi  come  nell’cficr  di 
natura  Adamo  era  di  lei  fuperiore 
per  cOcr  fiato  prima  creato , ella  {of- 
fe di  lai  fapetiote  , e capo  nella  Di«i 
uini(à,e  per  confegucnza.fofle  egli 
foggcito  al  Tuo  impero  . Vdiie  le  ^ 
paroiedclBarccfa,  che  fono  gratio- 
Ic.  Curgrius nonvocauituSdarnmuj  Mat.u 
vt  ipfe  prior  edtret  f nimirum  tran- 
sformartprioritfacupieiat,&  eUm- 
mtatepraire,  ficut  ipfe  humanitate^ 
pracejjerat,vt  tmpertum  obtineret.hr 
gli  dunque  c pur  vero, che  rambitiofo 
non  hà  riguardo  nc  menp  a iproprii 
parenti. 

Conferma  qnefeo  mio  penfierocó 
acucczea  rairaWlc  S.  Hilacio  foprail 
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- Ambitionèiéfiioi danni*  '%»  >* 

capovigefimedìSi  Matteo*  doue  fl  ta  impetfcitionecPainbire  vffici,'go> 
legge,  ohe  andò  vna  volta' la  Màdte  ucrni,  è precedenze,  ma  l’intento  fi 
de*  figli  di  Zcbedco  al  benedetto  qucfto  -,  perche  il  benedetto  Redco'- 
Cbriito , c dimandandogli  in  gratia,  torehauea  detto,  che  vn  di  loro  do  > 
chevnodilorofoflTeamnieiro  a fede-  uea tradirlo,  non  determinando  chi 
re  illa  delirati  l’aitro'  aHa'finiffra  'nel  fofle,  gli  venne  quella  curiofiti  di  fa>- 
f\ioKé%t\Of.  Dicvt'fedefmt  hiduo^i]  pere,  chi  di  loro  prerumelTc  di' coni»  ‘ 

mti  vnm  »d  4exter»m,  & »liut  »d  metter  così  infame  fceleràtczza^  pet*- 

regnò  tut.  Dimmi  vnpico  che  da  quella  premilTa  fi  poteua  per 
òbuona donna(dice  S. Hilario  ) quii  buona confeguenza  inferite , chi  na> 
deludile  brami  lù , che  fieda  alla  de»  uea  .da  tradire  il  Maefiro  ; efibndo 
Ara, Oiacomoiò  pure  Giouanni?  Non  pur  vero  , che  vn  huomo  ambitiofo 
volle  fpicgarlo  la  prudente  donna  , di honore  ,c dignità , egli  évn'cradil- 
perebe  fapcua  molto  bene  quanto  tore,  anzi  vn  ricettacolo  di  tutte  le  ìé|.  , 
prcuale  boggidì  nel  Mondo  iTambi-  feeleaatezze  .'.Stdqttnre  hw/[  Aict  ■***^-a 
cione;>Onde'redimandata  hauefle  la  .Sant!  Aeofiino  ) nifi  tpti»  nriritmiti 
dcllta  per  Giacomo , clafinifira  per  fufUtVtlsomiìits^ille  quimatnrffi^iVt 
Giouanni,difubitonefaria  fiata  ca»  d9mf»»rfpoJfityM»gifir$tm<prtJUrè^ 
giotiai^diTcotdia  frà'diiofo  i perche  pracMr^ir.Nonsà  dunque,  cbe'dimaii* 
baurebbe  detto  Giouaani:  totea  a_«  dare,colui,  che  ambilce  dignità  i de 
me  la  delira' , è Giacomo  haiireb^  honori  icfeli  può  dire  come  a’ figli 
replicato  tocca  a me , e però  fil  fauia  di  Zqbedeo  ( ambitiofi  di  honori , e 
la  donna  nel  dimandare  < JDk  vt  fc-  dignità  mondane  ) dilTe  Chriflo  bé- 
dtant  bt  du»  fUq meit/nits -4d  dfxte-  TteàeKo.Ntfeitisquidpeuuir  , > ■' 

r»m,&alitna4fimJìyHfhresno  tno,  Ditemi  m cotrefia  N.  non  giudi- 
Donapiìr  Signore  la  delirai  ad  vnò  carefte  voipcr  pazzo  , c forfennato 
delli  (ine , a chi  più  piace  a te,  perche  colui  che  atdifeedi  prender  vn  vele- 
cpurwrotchc  la  maledetta  ambicio»  nofo  fcrpfte,epotrcloneireno  ? cet- 
nedi  foùrafiare  a gl’altri  , non  hi  lochesì.  Horcbcakroè  quella  di« 
rispetto  ne  anco  a più  intimi  parco-  gnità,  qucH’vfficio  , quale  ambilce 

li  • ’ Il  •'  colui , lenon  vn  vclenofo  ferpcncc  i 

. In  for.mia  N.  datemi  vn’ambitiofo  Souucngaui  in  proua di ciòiChequa» 
d*hoiiori,c  dignità  , che  ve  lo  do  per  do  Iddio  volle  confiituir  Mosè  ducè 
vno  federato,  e pcITìmo  huomo  ,'len-  del  luopopolo,gii comando, che  bue-  £xcd.^ 
tinti  di  tutti  li  vici) . Vdite  al  propolìio  tafle  in  terra  la  lua  prodigioik  verga  : 
vna  pondcrationedcl  Padre  S.  Ago-  vbbidi  il  Profeta, &ecco(^  gran  fac- 
ilino, dicuifolo  poteua  clTcr  tanta  to)in  vn  fubitolìconueni  io  vclcno- 
lottigliczza  . NclI’vItima  notte  della  foferpcjondcdinuouo  gli  comandò 
Cena  d/ffe  il  benedetto  Chrillo  a’  lddio,clic  io prendeffe perla coda--i»  , 
fuoi  Difccpoli,  che  veto  di  loro  doue-  ccosì  ritornò  nel  primiero  fiato  di 
unt^dMoJ'nutvejìrtibt  meiraditu-  verga :pcicbe noi  jncendcfiìmo,  che 
rute^.  Quello  vedendogli  Apofloli,  la  dignità  in  le  fie  fifa  conlìderara  è vii  ' 
comihciaronol’vnraltroa  dimanda-  vclonoforcrpc,  cperòcbiùquecam- 
re,chi  fra  tutti  fullc  il  maggiore . Fa-  bitiofo  di  honori , c dignità  deue  con- 
Qaefi  auttm&  conttnti»  inttrffs  , fidcrare  il  fine  di  qiicùc  , che  carico  . 
quis  ttrumniidtretMr  tjje  nuvor-ìioiA  portano  fico,  e quanto  grà  conto  de- 
acutiflìmamcnic  Sàt'ÀgoUino,  che  ucdarcaDio;cbcfca  qucfto  fi  pcn- 
quefia  contefa  nó  nacque;  perche  tur-  falle, fon  ficuro , che  Don  fi  cercare^ 
le  pretcndelTero  quella  dignità , òliic-  bonocon  canta  auidità  ,anzi  ogn’vno 
cclfionciliaiiendo  eglino  tanto  teuxpo  lcfuggircbhc,faccndo  il  configlio  di 
imparaiojiella  Icuola  di  Chrillo  ad  S-Gio.Grifofioino,chcdicc . Ncam-sf^hn 
e^i  Iwxm'di.  Dtjcitt a wc quia  miriis  iitionem feih/nur,nihilenim pericu- 
fum,Cr  humiUs  corde. Nòe  vcrifimi-  lofust id quod rerum experitntia fatis  i» cr».  ' 
ledunqucN.chcfoircrofoggatiaù-  didicimus. 

^'eiuaCitiamato.  D Que- 
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verità  lufcjinb a BOI  tfBe-  ' ( ' i ' 

«reietto  Cbriflo  co*l  fuo  dfc»fio  . SiM.UA  CySTQSi:lA  dì 
quaJI'tou  baueedo  fatiato  le  eotibe  JbigtiiSm*iìi4tS(ioiUs'hi,pl)» 
con cinpue pani, c durpofci,ttQC»i>-  ^ 

.tofic^li'rcbc  pcf  termine  di  grottmr  ' j 

4inccÌcggerJoTolcuano  per  loro  Rii  l»t»^.VillQ'6l»ig©«iro,‘ & aobt^an»  J 

"•«.  diccJ’Eu«i)«eliftt<3iauanni,cbe/efl4.  1,  ù«P>  pmjfo^o»  cw.ii 

fuggì  nel  Monte . Itfiuerga  cum  ta?  fero^N-e  Con  fofpttto  « «Ohe  dii  -feBiah 
gneuijfttyi^iti  vemmi  tjfeat  » vt  rafcr  io  tfaù-non  É«(k  |Wéifg»it»fto  iCOII^ 
ttenttumi^fnettTcm  exm  Xegemtfxr  irctiolofi  pafS  ii^giiìnkae  dalla  par 
gititerftm  inmorntmiffe  felxs;  per  terna  cafa  il  g«n  Patt^atep  ^iafiob- 
iofcgiurci,  dice  il  Catulliane , che  dì  'ibe«  c doppò  l!lbai|er  icamitvMa.  va^ 
iiooon'»c  le  dignìti -mondane  dcuom  gran  pezzo  • aU’jVlonjp.  ioppragìunr 
óxr.  Xagg^if^tdoceatnesheitQrtJifndA^  to dalla  notte  • vì<mo  daHa^aMbotr 
hit,"  f**»e/9«cj(Mgere;poÌQÌicnaafofio«o(i  za»opproirQid»tI'a0inno>non 

' JioootUcomencldi  fuori  appaiono^  iiormaipiQiOuexiuolg«i;l*>fidiillfl(ÌL^ 
niatcaua^i  anlìccà  > & toqu  etudin^  iaiocraicfitto/i  gu/inciaie  d\«a  dura 
4’aoimoi  ùi  roanicra>.che  inffdki  teor  piena aladdonQOniò:  appeu/aUbr 

donogli  atnbitioG..  be«b^C  gii  ocdti  del  corpo  » ebe  aprì 

Adeflb  intendo  N.  la  cagione  ^er-  -queUt  della  mente  • e vidde  v«ta  feaU 
che  l’ifleffo.CbriGo  ‘Aando  nella  Oro*  così  alta>che  toccaua  il  .Q‘clo>corì  mir 
cc,  evedendofi  boooraio  dal  focQ^  rabilei  chele flauaappoggiatoJddio. 
dente  Pilato co’l  titoiodi  Rè»  «>mè  ccofibdla»  chVra  picna4’Aogeliir 
/«.  1 9-  ferine  San  Giouanni  : Scripfit  mxtem  fceodcOti  » e defcoo(ienti.f74i>{«f  m 
&titulx  PiliUHt,  & pefuit/uper  CV«-  fammtfeal0mfifnttmfìtp<rttxrxm% 

(ètm-  Erxt  axtem  fcriptxmUfus  JVmt  & exeumen  iUtus  tgt^tns  teelHout 
xjxrenHi  JUx  JxSxorxm.Hoa  intendo  AntUs  qxtqnt  Dei  /^eexdextts , & 
con  le  mani  togliorb  via  per  bauctle  elejcexdentes  per  exm  ,&  Demimmu 
cralicteconiluricbiodiDeÙaCroce  » itinixmmfcxlx.  Vanno  adclTo  t Santi 
ouero  fuggirlo  con  piedi  » per  cflcr  Padri  cercando  la  cagione,  perchg_y 
parÙDcntc  incfiiDdati  ; co’l  chinar  del  Iddio  volclTc  fauorir  Giacob  di  si  Ara' 
capo,cbc.(ìritrouaua  libero,  dimo^  na,  &anirairanda  vifione;  e qiiaC 
titòdìfaggiiki:  Jxeiixxta cx^e(dicc  tutti  s’accordano  a dire  vs^aGai  nO'  ’ 

. - San  Bernatdùaoda Siena J tabilcofa,&  e che  lo  vollcfauorice 
j‘  *■  titAum  Crucis  fMgert.?CTdx  voi  im-  per  confolarlo . Era  peregrino»  Già* 

ar  I paraflìuoa  foggireglihonori,  c di-  cobbc,edi  già  era  vlcito  dalla  Patria 
gatti  mondane  : Che  fé  amhirìofi  lìe-  fna  ,e  Dio  glimqlira  ilCiclo,  quafi 
tedi  vcrihonorì,e  grandezze perpe-  dicendo:  Non  ti  fanidifea  del  pellc- 
cue,forzateuicon  le  buone  opere  di  grinaggio,  perche  la  tua  Patria  e il 
peruenire  al  Regno  de  i Cieli,  doue  Cielo.  S’allonunaua  da’ fuoi  patenti , 
per  rutta  l'etcmiti  goderne  Iddio  eDtogUnwArafefìeflb^quafidicen- 
in  compagnia  de  gli  Angeli  Sancii  co-  de:  Non  t’impwti  dilafciar  i patenti , 

5.  Greg.  si  vi  cfióna  S.  Gregorio  Papa , mentre  poiché  haucraìmè  per  padre.  Ero..» 
PepxU.  dizc.Siculmenverihaaorisquxritisy  perfeguicato  dal  Aio  fratello Efai)  , e 
y Pfift.  xd cxlefie regnum tetsdire ; fi^orixpt  glimoAra  Dio  molti  Angeli,  quafi 
its.  dsgfiitxtumdiiigiiisjiuiUx/uperHx-*  dicendo  : Non  ti  sbigottifet  la  perfe- 
^ngelorum  curix  xdferihi fejhxMt . cutione  altrui  > poiché  hauetiit  per 
llSignoic  ve  nè  facci  degni.  difcfagli  Angeli.Horchcrapprcfwita  s.-flf. 

Giacobbe  (dice  S.  Bernardo)  ienotu#  <» 
ogtfhuomo,  che  viue  ? perche  in  vero  j«»  *■ 
cpcrcgrino.Di^/àw«/l«/Jafcarparf»'t<' 
peregnnxmur  x Damino , diflc  l’Apo-  ! 
Aolo,&  ogn’vno  fugge,  e fuggir  deue 
d^ic  varie  inlìdie  de' perfccutori  ne- 
'1  - - niici: 


ttlcì’:  CM  tk  Vinone  vòtlelddto'mo- 
flrar  l•«^cellffn^a  dtl  pelfegrio  Chri- 
Rì^c>  , il  qaale  mentre  iiaoccnpato 
dal  grane  Tonno  delia  conremplatio> 
ne  > vede  vHa  Tea)»  alla-' ()uale  Ai- 
ai  japo'ggiato  Iddio  > pcrdimo(var'>  ebè 
tiene  cura  di  idm  , c vede  Ange- 
li afeendetui^  e defcendenti',  cioè, 
che  -partleti/antwnre  d goucma_tf 
per  hietto 'del' miOerio  de  gli  Aa* 
geli  Tuoi  yfngeiit  fui$  Deus  md»dw- 
uit;d*  t€  : vteuji«diitnt  tc  in  omnibus 
^ijstHis.- 

Qtiefto^e  reto  M.  cbed/aftiftia^ 
creatura  tagioneoolé  liene>vb’Ange- 
lo  per  fuacuflodiafcecetuaildo  II  Ver- 
bo Incarnato } ò fiedelcdieiia , ò infe- 
dele.E  qtieAa  protettione  comincia-^- 
da  qQell’honi,  ebe  ftiuòmo  nafee  a 
queua  beila  luce- dei  mondo , perche 
mentre  lUamouel  marerno  vcntrc__a 
fiamo  cuiloditi  dall'Angelo , che  hi 
0.  cura  della  Madrc,comc  vuole  S.Am- 
/•  brogio-^xondecan  ragione  eiclaina  S: 
’*•  GirolàiTK)-/|i/'4r/ia  dignitus  animurut  > 
te.  ve  vnuquuàue  iubeut  ab  ortu  natiui- 
} * tatis  IH  cufiodià  fuiiAngeium  deputa- 
**■  rMm,‘Quaiì<licc(re.  VWi’,òhuomo, 
quant’è  la  dignità  deiranima  iuaiC_a 
' quantoconio  fi  Iddio  diquclla,  che 
dal  principio  della  ma  natiuiti  t’afle- 
gnòvn’Angctodel Ciclo  per  tuadife- 
^ fa.  Angelo  di  tanta  Maelli,chc  S.Gio* 

uannicó  tuttoché  fuOìéaoczzoacó- 
ucrrirefamigliarmcnte  con  Chrfflo, 
j.  nódimeno  in  veder  vn’Ahgelo, fi  prò- 
' Arò  a terra  per  adorarlo,  t&ura  dfgni- 
tà  feotfein  quell’Angelico  rembiàte 
epureòhuomo,  qucA’AngcIo tanto' 
degnodi  riuerCnza  ,ri  e AatodaDio 
tem.  donatopcr  dlfcnfore.  Dirò  più  con.# 
inP/.  5.  Paolo  ti  e Aato  dato  per  minifiro  - 
i ha-  Omnest(ò\Ctg\i)funtadminifirat»rit 
w.  fpiritus.  Quindiprendcoccafione& 
Bernardo  d’erdamare  , rpiegando 
quel  luogo  del  Salmo,  jlngehs  fuis 
Deus  mandaùtt  de  tè  : Mira  dignità  s 
(iiSeJ&ìPtre  magna  diUbUa  ebarita- 
tis.  Qaft  enimtoàibujf  De  ^uef  Quid 
w«nd4crù/ Quali  chedir  VcieETc:  vna 
irobilé  creatura  a ferUtfe  all’huomo  ài 
terra,  e difangb formato, vn  fuofide- 
lilTìnio  amico  a cuAodire  i nemici  i 
♦i)  potcntfflìnwsb'fcnfOAC't^foteBBc^ 


re  h debohezza  delh  natura  fanmana 
Eie  ranco  il  pen  Aero  degli  Angiolidi  * 
cuAòdirci , che  appena  nato  vn'buo 
mo  alla  bellalucedel  mondo , do'ucit-  ^ 
do eAcr  di  qutllocuAòde,  come  vuo- 
le S.  Vincenzo,^  fentono  honorari  ie 
f3uoriti,>còtrono  vclocenaentéa  pb-;.  p(me. 
gliar  là  «ira  j o protettione  » nè  eme  Jh.  de  s. 
giaua  Dio  con  qocAe  parole , Domi-  Mìei, 
ite  reputo  mikiadmagnamglorii  iCf  ' 
bonorem , quhd  comm  ittismthi  erta- 
turiad  imaginem , fimilitudinem 
tuam’faftamìtetofangkint  redtmpri, 

£ StaStrnatdo'eUffc.Dèmorari  apud 
not  non  granantuT}  e per  amor  del 
Crcatbfe  abbadàno  Pale  dallVtltczza 
del  Cieloalla  batTeaztdel  noAro  nié-> 
te, e qucll'àmor*,che  A iblieua  in  Dio , 
quell'iAeflb  Ih'dchfina'  ar  noi c fri  due 
iiicendiidell’anioF di  Dio ,e deli’huo- 
mo  ardono,c  bru'ggiancsrcAàndo  noi 
fclichfanoriti  da  qncAi  Prcncipi 
E tanta  Talicgrczza  , che  icntono 
gli  Angeli  Sahei,  per  haucr  cura  di 
noitnileri  pcccarori,che  non  pofTono 
Aarc  nc anco  vno’ momento  fenza_« 
noi, che  non  trauaglino  pernoi  in  tut- 
te le  noArenccciBtà.emiftriedic^uc- 
Aa  vita,  per  rapprercncaile  a Dio  . 

Vdìte  Santo  A'gòuino.A/agiracHrtf,  j. 

& vigiliti  fitidie  ad  funtnobisomni-  lH.^Seli. 
bus  horis , Cf  locn funt  currentes  , (ir  e.  i6 . 
preuidentesneceffitatibus  ntfhts,  Ó" 
felliciti  di/Currentes  inter  nos , C^/<o 
Dtminegemitusno^ros  ,atqtu  fu j fi- 
ria referente  ad  teyVt  impetrent  facile 
tua  henignitatie  prof ieiationtm,  ó" 
teferunt  ad  nos  defìdetatam  tua  gru- 
liaèeneditìienem ..  '' 

Ci  cuAodifeono  dunque 'nella  v/ai 
della  profpcrìià  ',  acciò  non  Aamo  fu- 
pctbi,  nella  via  dcli'auucrfìti,  acciò 
noft  ci  defperiamo, nella  via  delle  ric- 
chezze, acciò  non  Aaino  auari , nella 
via  della  poucrrà,  acciòmon  fiamo 
impatiemi,ncl  pcccato,acciò  n’vfc/a- 
ino  quanto  prima , auanti  il  peccato , 
accio  non  lo  cotninettiatno,  dopò  II 
peccaroacciòcénéguàrdiamó.  In_» 

Ane  ci  coftodifeono  nel  principio 
della  vita , nermezzO,  e nel  Anv,  dop- 
pa  la  Urorte , acciò  ò andando  al  Pur- 

fatorlp  ci  confollno , ò andando  iii^ 
àitdtfbeiacvompagnido;  £ qucAa  . . 

D a con- 


fx  iAngelÒ 

continua  euftodia  ci  viene  accenna- 
if».  6.  ta  in  qnci  Semini,  vednri  dalfaia_^ , 
che  non  due  aie  copriuano  il  volto 
dei  Sipnot'c,  con  due  vo)auano>  e con 
-«lire  due  gli  copriuano  i piedi , per^ 
«he  muouono  l'aiedella  cuflodia  lo- 
.*  oq  in  fcruigioinoAro  nel  principio  • 
nel  mezzo,  c n«l  fine  della  .viia come 
' dice  Dionigio  Areopagica . ( 

;,Mà  quante  volte  ci  h'berano  da  i 
qucfto  mondo  ì Giuditta^ 
“y*  " donna  frale,  c debole , & inerme  fi 
mette  fola  hi  ■ le  fcbiecearmàte  de  i 
h**ai‘  animo cotra8ioftì,c.for+ 

j 'f  ^ te  vccidcHoloferpctC  libera  sè  »c  la^ 
j I ‘ Tua  patria  dalle  loro  mani . O Dio , e 
d'onde  tanta  forzanci  petto  donne- 
feo  ? che  I1)à  datto  l'ardire  ì l’Angelo 
Cufrode , che  hà  per  vfficio  di  libe- 
rarci da  i pericoli.  Oidio  ella  ftef- 
fa , che  vi  hà  liberato  dalie  mani  de 
voftri  nemici  J chi  vi  4ià  coaferuara 
intatta,  & illefa  dalle  Iprq  itiApitdi- 
chc  voglie?  Cttfltdiuit  mt  Angelus 
Donfini  htne  emtem , & inde  reuer- 
untem . 

Mi  che  ? forfè  ma!  volentieri  s’ado- 
perano in  quella  cuftodia  gl’Angcli 
fanti  ? Vditccnn  qual  velocità  correr 
ne  in  noftroaiuco . Staua  prigioniero 
Rmt.  9.  il  Profeta  Daniello  nella  BjUlonia,c 
mentre  sndaua  confiderando  le  ca- 
lamità del  fuo  popob,  fi  pofe  a far 
oratiooi  a Dio,  pregandolo  fi  degnaf- 
fc  liberarlo  da  tante  affiictioni*  Ad- 
huc  me  loqwnte  in  or At ione,  ecce  vir 
Gdbrìel,  quem  vidernmin  vifione  /t_> 
princifio,volAnùetigit  me  in  tempore 
ptenpei]  vcfpertini.  Non  li  bafiò  dite, 
che  venne  voiàdq,  mi  cito  volAtts,  per 
' dimoftrarc  it  dcfidcrio,  ch’hauea  di 
(occorrer  Daniello  - I: 

E tanto  più  volentieri  s’impiegano 
alla  noftracuftodia , quanto , che  ve- 
dono» che rEtcrno Iddio  fiera  sba& 
fato  dnlCiclo,&  haueua  prefo  huni.^- 
na  carne  pc-tlòllcuar  l’huomociidu- 
to  nella  colpa  ; PaiTa  tariiora  vn  Preq- 
’ cipegraqdeper  vna  ftrada  accompa- 
gnato da  tutti  i Tuoi  Baroni  > vedeq,^ 
calo  vq.rnefcbino,  .clic  fc, ne  giace  in 
terra  inmriuo,e  languido,  de  ecco  che 
iiioiroacompallloQc , fu,iqnta  da,ca- 
iwìUoper  dargli  iq^corfii?;,  , e fqUciiigra 
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Cufldtfc.’'. 

Io  ; In  vedendo  quefio  /petutcolo'» 
non  sà , che  rutti  quei  corteggiani  dd 
Rè  fmontarebboDO  da  cauallo^  e cor- 
rcrebbono  anch'eglino  con  gran  fret- 
ta a porgere  aiutoa  quel  miefebino  ? 

Cadde  l'buomoocl. peccato,  fccode 
dal  trono  Reale  Pifte/ToDio  jet  foh- 
loii'i  rio  : Qjéi  propter  nos  bopeinef  > & Symi. 
propter  itoJ^rAm  jAlutem  dtjfceadit.  de  Apolì. 
Calit  ■ Gli  Angeli, che  viddero  il  loro 
Dip  sbadato  per  folleuar.l’huomo  ca- 
duco, croci fido,  e morto  per  la  noftra  . 
falutc , non  fi  può  con  parole  fpiegar^  ' 
con  quanta  maggior  diligenza  fi  die  - 
clero  a folleuar  llbuomo  , tanto  più 
chevedono,  che  la  faluted*  qucfto 
tantopreme  a Dio, untoli cofco,qùà- 
tc  lagrime,quanti, (udori  quanti  viag- 
gi, quanto fanguc  ci  Épatfc,  fin  con  la- 
fciarui  la  vita;  perciò  dide  Origene  f.  , 
qnell’aurca  feotenza . PoflChrifinm  ^ 
natum ,,  effcncitts  Angeli  nes. 
dinnt  . , - I * 

Quiiidie, che  quando  altri  cade  in 
peccato,.non  ci  abbandqna  mài  : s'al-  . 
lontana  tal’hora  e vctodiccS,  Bafi- 
lio,  quando  alcuna  cofa  facciamo  in-  s'.SajS. 
degna  della  fua  prefenza,  mà  nop  la-  homTio. 
feia  lacuradi  noi  quantunque  vegga  igP/.ij 
non  f.irfrucco  con  fuoi  auuifi.,  quan- 
tùque  feorga  edere  noi  dati  iqreprpT 
boicofo  , e correre  prccipitofi  aliq»r 
le, afiìnchc  fe  non  ci  può  condurrca_d 
far  bene , almeno  ci  difcolgadaqual- 
che  mate . E chi  non  ammirerà  quefto 
fauorc,  che  non  hà  pari  al  mondo  ? 
Imperciochc  qual  cofa , ò qual  pcrlb- 
naricrouaremonoi , diati  ficurifia- 
nio  di  non  eder  abbandonati  mai  ? La. 

(ànità  fi  perde  le  ricchezze  fuanifeo- 
no,gii  Amici  ci  crndil'cono,la  fortezza 
vien  meno, gli  honori  vanpo  in  fumo, 
c la  vita  finifee  . Clic  piiVl’iftcdo  Dio 
Padre  noftro  amorcuolidìmo  -,  men- 
tre che  commettiamo  colpa  morta- 
jc.jdanaifiparrc  , foloil  noftro  An- 
gelo Cufeode  non  ci  abbandona  mai  : 

Iqlo  «gii non  ci  lafcia,  iblocgli  infin’- 
qll’vlriino  fpip'to  ùà  con  noi-  Ecce  ego  j^xo.  i 
l4ìcc  Dìo  aeìi’Ettodo  J mitt  Am  Ange- 
Ìkìmmtum , qui  precedat  te  , & cttfio- 
dÌAt  in  VIA , O"  introducAt  in  locìé  qu« 
par  AHI . OèferuA  cune,  & Audi  vocent 
eikìf,nec,(«num»enefH  pntes,  quiA  p<u$ 

(il- 


* , / 


♦ . . • ^ 

Angelo  Coflòde? 
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diftntttt  dttÉt  ftccMùtrit.  O amico 
fedde»  & compagno  ingoiare  ! 

Che  dirò’ poi  della  fortezza  delle 
loro  preghiere?  Dicalo  per  me  il  fan* 
toGiob.il  quale  molto  ben  l'intefe: 
-^Pp'opinquMuit  (dic’egli  ) corrHptioni 
étntmd  tius  , & vita  iltiui  morti  ferii . 
S'aauicinò  la  vita  divn  tale  alle  porte 
della  morte . mi  che  ì Si  fuerit  prò  eo 
jingelus  loquens  vnus  de  millibnt , vt 
annunciet  homini  aqmtdiem , mifere- 
iitur  eiut  dice  f ubera  eamtvtnan 

• • defeendat  in  corruptienem . Se  l’An- 
gelo fno  dirà  vna  parola  per  lui , Albico 
ottennerà  lafalute,  ElogMenS'Ae^ze  _p 
San  Gregorio, e benctperche  fanno  ri- 
trouar  cento , e mille  ragioni  gli  An- 
geli  per  indurre  Iddio  ad  vfar  pietà  có 
noi.  o che  auuocato  prudente  » Se 
amorofo! 

- In  fatti  N egli  ama  tanto  l’huomo 
di  cui  tiene  la  cuAodia,  che  vedendo 
Iddio fdegnàto  peri  peccati  di  quel- 
lOkvàiceccando  modo,  e maniera  di 
fatb  feampare  dall’ira  Aia  • In  proua 
'quifia  verità  habbìamo  nella  fa- 
craGenefl , che  mandò  vna  volta  Id- 
n.  e.8  dio  trd  Angeli  per  diftruggere  quel- 
le cinque  infami  Città  di  Sodoma, c_> 
Gomorra , la  doue  quei  tré  ParaninA 
celefti  haiiendo  hauuto  il  comanda- 
tnenro  dal  Creator  del  tutto , s’inuia- 
rnhonerfo  la  cafa  d'Àbramo , e rice- 
uuti  da  lui  corccfcincntc  alla  Ane  gli 
dicono  - O Abramo  noi  ci  vogliamo  ^ 
Air  confapeuolc  di  vn  fccreco  impor-  > 
tantiilìmo.  Siamoqui  venutidapar- 
tc  di  Dio  per  diArugger  Sodoma  . 
Hor  che  importaua  a queAi  celcAi 
Ambafeiadori  il  manifcAare  ad  Àbra- 
mo qucAa  loro  commiAìone?  Sai  pcr- 
. . che  , dice  il  Cardinal  Gaetano,  f^bi 

u*r.ia  jihrahp  daretur  occafio  deprecandi. 
tcAoe.  Abramo  rapendo  il  fatto, ba- 
ueAe  occaAone  di  pregare  Dio  per 
quella  geme  «benché  indegna  fuAcdi 
perdono  per  i misfatti  pur  troppo  c- 
normidaloro  commcilì  ; perche  noi 
intendeilìmo  l’amor  grande , ebe  gli 
Angeli  Santi  a noi  portano,  poi  che 
procurano  a tutto,  lor  potere  di  libe- 
rarci dai  diuioi  caAighi , cbcci  fouca- 
Aanno. 

Viene  conArmata  qucAa  verità  con 
Selua  Calamaio , 


vn’akrofaROscbe  fi  legge  nell’ifieffit 
Geneli  al  feAocapo . ^ ne  Aaua  fde- 
gnato  Iddio  per  i peccati  del  Mondo,  OtH.é.i' 
onde  fi  rifolfe  di  voler  diAruggerlo 
con  l'acque  del  dilum'o  : che  però  co- 
mandò a Noè,  che  fabbricale  vn’arca  i 
per  poterA  Tatuar  lui,  e la  Tua  fami-, 
glia . Fac  tLbi  arcam  de  Itgitii  lettiga- 
III . Il  che  Tù  cAcguico  in  vn  fubito  dal 
buon  Noè.  Hor  io  dimando,  chi  in- 
tiDduOc  gli  animali  d’ogni  fpeticaei- 
l’Arca?  dice  l’ Abulcnfe , che  gli  Ange-  .in 

li  Santi  fecero  queAo  vAìcio . Hor  no- 
tate  N.  quel, che  auuenne  poi  : dice  la 
Sacra  Scrittura,chc  introdotti,  che  fu- 
rono nell’arca  tutti  gli  animali  fecon- 
do la.loro  fpccic . Inclafit  eum  De- 
minuiAe  ferii , Iddio  ferrò  l'arca , e 
portoni  feco  lacbiaue . Come  vàque- 
Ao  ? non  poteuano  gli  Angeli  Aefu  far 
l’yfficio  di  portinai , già  che  con  tanta 
diligenza,  e fedeltà  haucano  introdot- 
to io  quella  gli  animali  d’ogni  fpetic?  a 
che  fine  dunque  Iddio  volle  tener  ieco 
la  cbiaue  dcll’Arca,e  non  commetter- 
la a gli  Angeli  Santi?Sapetepercbe, 
dice  vn  Dottor  modern»  I Sapeua  Id- 
dio , che  gli  Angeli  fono  motto  affet- 
tionati  a gli  huomini , e non  pofibno 
fopportar  di  vedderli  patire , è mori- 
re,che  però  accorgendoli,  che  l’acque 
del  diluuio  raontauano  fopra  i pià 
aiti  monti  dell’Armenia,  roofli  a con> 
allìone  delle  loro  feiagure,  faaure^ 

□nodi  fubbico  aperto  la  porta  dell’- 
Arca , e fatto  entrare  ogn’vno  di  effi , 
uell’huomo , che  hauea  in  Aia  cuAo- 
ia,eladiuinagiuAitia  non  harebbe 
fortito  il  Tuo  emtto . Horsù  dice  Id- 
dio , per  toglier  via  ogni  impedimen- 
to, rimanghi  ferrato  dentro  l’Arca_,« 
Noè,mà  lacbiaue  la  vò portar  me- 
co non  confid.itia  ad  Angelo  ve- 
runo , e tutto  raeccè  alla  pietà , Se 
amore , che  a gli  buoinini  purcaao  gli 
Angeli  Santi  , che  Tempre  procura- 
noli  noAto  bene  , e non  pofibno 
fopportarc  di  vederci  il  fiageito  addof- 
fo. 

I^aflfapiùcl  re  la  cu  Aodia  Aogdica, 

(ciachc  per  mezzodì  queAa  viene 
uomo  difero  dall’ira  di  Dio . Quan- 
te volte  efi  peccatore  faceAi  caitiga- 
coda  S.D.MaeAà,fe  il  tuo  Angelo 
D I CuAo^ 
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Cun<Mle  notili  cratreneOe  ta  mano?' 
Riferifce  S.  Luca  vna  bcliiflìma  pari-*  ' 
Ziw.CM.  boia  del  Padrone  d'vna  vigna , dnt^ 

* J«  andò  vn  giorno  a riiiedcrla,  c s’accor- 

ip,  che  vn  albero  di  fichi  da  lui  pian- 
tato in  quella, horamai  erano  tre  anni» 
che  non  baueadaro  frutto  vcrano*, on- 
de fdegnato»  chiamò  il  Tuo  vignaiuo-  ' 
lo»e  glidifle.  ShccùU  iltum  ,vt^uid 
etUm  ttrram  otcupMt  ? Sù  via_j 
fenza  dimora  tronca  queiì’albero  in,^ 
fruttoofo,  die  indarno  occupa  la  ter- 
ra . Miche  accade  N-  Il  buon  vignll- 
uolo»  che  portaua  affetto  a quell’albe- 
ro» fibuttò  ai  piedi  del  Padrone , e co- 
minciòapregarlo  inffantemente  » di- 
cendo. Domine  dtmitte  illttm  , C9’ 
hoc  «Affo»  vfqut  dum  fodinm  ctrcM  il- 
Imm  » t!r  minam  fiereorM , Signore  di 
gratia  fatemi  qu^o  fauore  » babbiate 
patienza  per  quello  anno  folamenre , 
che  fé  non  hi  fattofnitto  perii  paffa- 
to»  vi  prometto  per  i'auueniredi  vlar- 
i ui  quella  -diligenza , che  fi  conuiene  » 

Se  ingraflarlo  di  letame»  onde  poi  1^ 
ro  > chea  fuo  tempo  renderà  i brama- 
ti fratti.  Si  contentò  il  Padrone,  che 
foffe  sbarbicato  fin  dalle  radici  quel- 
Palbero,  moflb  dalle  preghiere , 
confidato  nelle  promeffe  del  Vignai- 
uolo . 

Dimmi  vn  poco  Chrifiiano  ,quan- 
to  tempo  hi  , che  a guifa  di  albero 
infruttuefo  occupi  la  terra  in  vano  ? 
quante  volte  co’l  tuo  mododiviUcre 
sfrenato,  l»i  proUocato  Iddio  afde- 
gno , in  guifa  » ch’egli  non  ti  può/op- 
Zue  portate  più?  è grida;  Succide  illamiVt 
• quid etiam terram eccupMt? e cosìco- 
tnaada  » che  ti  fu  tolta  la  viu . Che  fi 
l’Angelo  tuo  cuAode  ? a guifa  di  quel- 
ramoreuolc  agricoltore  ne  vi  da_^ 
EKo  » & humilmente  pregandolo  le 
dice.  Signore  non  così  prcAo  di  gratia 
afpettate  vnpoco , è vero , che  colui  è 
vn  federato  peccatore , tnà  fpero  co’l 
tuo  fauore  di  far  in  maniera»  che  ri- 
conofea  i fuui  errori  » dirò  tanto,  pre- 
dicarò  tanto»  che  ne  fpero  mutatioo.* 
di  vita . Anco  Maddalena  peccatrice , 
deifuoi  felli  s’autiidc  alla  fine; anco 
quel  ladro  felice , che  infieme  con  voi 
lene  morì  la  sù  nel  Caluario  perfe- 
ucrò  nel  nule  fino  all’vltimo  fiato  ; io 
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non  di  Alido  ,-chr'^il^nimn,  ia'qat» 
le  alla  mlacófiodiaiKiaeteracoonimh 
dafe  » debbia  vn  giòcòo  nnuAf.  vicLia  » 
tutto  che-  adeffo  ella  mcriri  ' milir  ^ 
ferni,  Se  ecco , che Iddifr  allcpregfe'e- 
reddl-Angelo  fi  placa»  egli  dà 'QiatJò 
di  penitewi»;.  O die  caflodia'diliffcn» 
tsvch’i  quella  dcll’Angclò  fl  qua- 
le difende  il  Qirifiìaao  dall’ira  di 
Dio! 

Quello  fteflb  antorofo  vfftcm+che 
fi  l’Angelo  noftro  Coftodft,  lo>vcdia- 
mo  in  vri’alrro  fatto  jcfic  fi  leggeTid'^  > 
fecondo  libro  dei  Giudid  » poiché 
vna  volta  appaine  vifihilmenfe  al  po* 
pelo  Hebreo-rC  gli  lè  vtuiidlrllìniiiù#' 
Predica  , dicen^lil,  O popolo  mio 
caro, perche  fei  cosi'/(:»nioifoente«fc 
inl^rato  a tinti  feuori  »che  ti  foAbila*': 
ti  fatti  ? Eduxi  ves  de  »»• 

troduxi  in  ttrrnm , prò  amA  ttarjuù  fu- 
tribusvtfhis  ,&  neluifiis  audire  vt- 
cemmeam.  In  Tbmma  dice  la  Sacra 
Scrittura  , che  l’Angelo  toccò  punti' 
così  viuaci»  li  fpiegò  con  ranca  ma  dii,  • 
con  parole  co»  pefanti , e gr»ii  »ché 
tutti  cominciarono  a piàngere,  ìtLa 
guifa  , che  quel  luogo  fù  chiamato 
luogo  delle  lagrime.  Cumque  Uque- 
retur  Anseiut  Domini  hoc  verta  ad 
omnes  filios  Ifratl  , eleuauerunt  ifji 
vocem  fuamr&JleuerMMt  . Ètvoc^ 
tum  e/l  nomen  loci  iBiut,  locus  flentiùt 
fine  lachrymarum  - Dirami  pure  pcc- 
’ catorc , tfeioccorfo  mai  doppo  il  pec- 
cato ftartene  folo  in  camera , e ti  fi  2 
rapprefentata  dinanzi  a gl’occbi  la.j» 
bruttezza  del  peccato»  la  grandezza  dì 
Dio  offefo , il  pericolo  , che  ri  foura- 
Ila  » l’borror  della  morte  , il  rigor  del 
giudicio  » il  tempo  malamente  fpe- 
fo,  il  bene  » c*liaaerein  poffuto  fare  > fi  . 
male»  che  hai  fatto?  Hor  quella  d4:C^'  ,| 
S.Bernardo  , è fiata  opera  del  tuo^'^ 
Angelo  Cufiode  . Nò  fi  ferma  qui  ^ 
quefia  protettione  » mi  pafiTa  piò  m- 
nanzi  » poiché  ci  difendono  anco  dai- 
l’infidie  del  Demonio.  Souuengaui 
N.di  Platone  » il  quale  tré  cofe  ricer- 
caua  degne  d’vna  beta  ordinata  Re- 
publica,  c’bauendo  foitiflìme  mura-., 
la  Città  » hauefie  foldati  valorofi  da_# 
far  la  feniinclla  ; fecondo,  che  fucce- 
dendo  empito  nemico  > co’l  valor  di 
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qucAì  (btdai«>  fi  ceDcflero  lontani  gli 
Auuerfarijy  a forza  di  firumenti  bel- 
lici t e terzo  > cbe  prcfumendo  d’inol- 
irarfri.netnici,e  render  cactiua  la_^ 
iCttà«  eglino  come  campioni  inuitci 
- xiepoAa  ogni  <paura  di  morte  , arpi- 
cando folo  alla  libcnà  della  Città 
4lata  loro  indiferai  vccidano  i temera- 
•rij  nemici , à.ne  portino  bonorata  vit- 
itoria . Foniffimis  murif  ( dice  Plato- 
,tie  '^cirMadatAtiHitHs , ffrenttis  mili~ 
fièli j CMjiodiend*  tradutur-,  qui  ini- 
micos  at  lottgè  /tare  CMmfellant , CT 
Mccedeme  opprìmMitjÓ^  trit  CiuitM 
fanitudinis  . Bella  Città  dite  voi 
N.  che  fia  L’anima  noAra  t oue 
nati  in  ordinata  Repnblica  vcggotv- 
tutte  le  potenze  qnafi.priuati  Cit- 
tadini Tolette  alla  ragione  > quafia 
Capitaneifa  • cinta  di  È^llillìme  mu- 
ta delle  gratic  del  Cielo  > c dei  fauori 
■communicatigti  a larga  mano  da_^ 
-Dio  ; mà  tanti‘nemici  bà  ella  doppo 
la  ribollioBfr  ab  fommo  Monarca'ld- 
dio*  fatta  dal  noAro  primo  Padre  A- 
" damo  t-efottoferitea  da  tutti  i poAe- 
ti Tuoi  figli) quanti  fono  Diauoli'  ncl- 
Pinfemo;che  però  U prouede  Aibiro 
di  fottillìmi  Soldati  > por  renderla  fi- 
cura  cbe  tali  appunto  fono  i Santi  An- 
geli >pcrcbe  continuamente  la  cuAo- 
difeono.  VditepcrvoArafc.comelo 
Spirito  Santo  tutto  ciò  l’accennò  per 
Tf.  90.  bocca  di  Dauid  Profeta  . Scuto  cir~ 
S.  Se.  in  cumdniit  te  veritds  eius;  non  timeèih 
tf.  àtimere  neElumo.QW  Angeli  del  Cic- 
hniitìit.  lo  feora’cfponc  San  Bernardo)  Aaran- 
no  così  pronti  a far  la  fentincila  in^ 
fauor  dell’huomo , che  non  temerà  af- 
falto  notturnomc  infidiencitiichc,cbe 
fcpctfortc  Saranaffo  s’accoAalIc  per 
dar  l’affalto,  gli  Angeli  la  faranno  da 
buoni  Soldati  )ò  reneranno  da  lonta- 
no i nemici . ^ fagitra  volante  in  die, 
Ànegotio  per  amèilante  in  tenehris,ab 
tneurfu ,& Dimonio  meridiano:  ad 
teautem  non  appropmquabit  ^ Rifol- 
iu»fi  pure  d’accampar  l’cfcrcito  fuoi 
}«cr  debellar  queA’aninu  il  Dianolo  > 
che  farà  forzato  Aarfenc  da  lontano. 
A'o«  accedat  ad  te  malum , & flagel- 
lum  non  uppropinquahit  taèernaculo 
tuo . E fe  per  auuentura  volclTe  ten- 
tar la  zuffa  3 ildiportetaotro  coli  valo- 
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rofamente  gli  A ngeli , che  ne  riporde- 
ranno  gloriofa  vittoria . Cadeitt  à in- 
tere tuo  milh,  & decem  millin  a dex- 
tris  tnii  )•.  ad  te  autem  non  apprefin- 
uabit . &ràconfulb>  delufo^e  vinto 
atanafib  . Dunoue  conchiudete  N.  ' 
l’anima  farà  Citta  di  fortezza . Coli 
lo  diffe  Efaia . Vrbt  fortituSnis  no- 
■firn  Syon.  QueAa  bella  Città  di  Sion_a 
deH’anime  fedele , è Città  di  fqrtezza>”^-r.  t< 
che  non  teme  a Aalto  dei  nemici , per- 
che bà  Soldati  gagbardiffimi  afuadi- 
fefa  3 che  fanno  Aar  di  lontano  gli  au- 
ucrfarij‘3e  fe  zrdìfeono  d’àceomrii  1’- 
• atterrano.  Vere  munìtiffimaCtMita-  ®'”*i 
tum  efi  anima  Frès  fortitudinis  "''  A?' 
( dice  San  Bernardo  con  firmando  il 
tutto)  qnoniam à S anSo  Angelo  ad 
tMtelamtircundatur,  qui  infultàtes  de 
iongè  fiare  compellit , & irruentes  de- 
luit.  Non  vi  parqucAa  anima, Città 
forti  ffimafCittà  per  antonomafia  det- 
ta di  fortezza)  mentre hà  per  fuadt- 
fefa  vn  foldato  del  celcAe  crercitO)Cbe 
conzmorofa  Icntinclla  fà  Aar  di  lon- 
tano i nemici  3C  confónde  chianque 
ardifccd’accoAarlì  ? Frbs fortitudinis 
nofira  Syon . 

Viddefi  diciòla  (perienza  in  quel- 
la vifionc  3 che  fù  moArata  al  Profeta' 
Elifeojxhefcnc  Aàua  titiratoin  vn_> 
monte  3 allo  fpuntar  dell’alba  il  fcruo 
del  Profeta  vede  il  monte  circonda- 
to di  gente,  d’armi  36  di  Fanterie  di 
Soldaii)C  tutto  impaurito)  c quafi  fen- 
za  fpirito  y frettoiofo  (e  ne  corre  ad  ' * 
ElifeO) gridando.  Heu,heu,heii, Do- 
mine mhquidfaciemuj  / Padrone  fia-'4-l^rX-<^' 
roo  rouinat  i a Aatto . Cbe  cofa  vi  è)di- 
ce  il  Profeta . Tutta  la  Soldatefca  del 
Rè  della  Siria  c què  radunata,per  farti 
prigione  3 non  è poAìbilc  poter  feam- 
paredallc  loro  mani . Sta  pure  di  buo- 
na voglia  f foggiunfc  Elifeo  )pcicbe 
babbiamo  miglior  gente  in  noAradi- 
fefa)  che  non  fono  qucllcdci  noAti 
contrari).  Nolite timere,plures  enim 
nobtfcum  funi  ,quàmcnm  eit . E per 
accertarlo  della  verità, riuolti  gli  occhi 
al  Cielo  3 Di  Ac . Domine  aperioculot 
isuiut  vt  1/ideat . Signor  mio  degna- 
ti aprire  gli  occhi  di  queAo  mio  fcr-- 
uo,  acciò  veda  quanto  grand’è  lama 
potenza  : Et  ecco  ( mirabil  fatto  ! ), 

D q Iddio- 
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Iddio  gli  aprì  (hbite  gli  occhi , e vid- 
dc  il  monte  pieno  di  cauaUi>ccaroz> 
xedi  fuoco  incomodi  Elifco;  £ta- 
peruit  Dominus  muIms  pkerh&  viditt 
S.  Chyr.  (fj-  ecce  motis  pJittus  equornm  * C^cur- 
h3. 104.  ruMm  igueorum  in  circuitu  Elifèi . Fù 
quelksdiconoSanGiouanniGnTofto- 
*.4.  Re.  moS.AgoftinotC NìcoJòdi Lira,  l’An- 
gelo  Cuilodc  di  EiifeOichc  fece  q uefta 
dt^a  "loftra  di  guerra , per  accennare  la.,» 
^ Scrii»  d*iiScnza,efollccitudine, conia  quale 
‘ , egli  ftaua  pronto  per  foccorrcre  al 
Profeta. 

£ fé  bene  quello  noRro  Santo  Co- 
(lode,  in  ogni  tempo, in  ogni  momen- 
to Ria  fopra  la  noRra  faluce  » vegLan- 
db,più  particolarmente  però  nel  pun- 
to della  morte  a*  noRri  biTogni  Ac- 
corre ; nel  quale  reflando  noi  priui 
d’ogni  humano  foccorfoteda  pirenti, 
& amici  abbandonaci,  folo  l'Angelo 
non  ci  lalcia , & all’bora,  che'l  Oemo- 
Jtpo.vx,  niopiiì  crudelmente  ciaRale,  e fi  I’- 
vltimo  sforzo,come  va  dicedo  S.  Gio- 
uanni  acW'hpocaMi^c.Defceditadnas 
Duebùlus  habens  tri  mngnnMtfcient^ 
quia  modici  tempus  habtt , egli  fi  per 
RJd.  noi  contro  di  ini  piò  gagliarda  difeia  . 
Così  lo  dilTeDauid  Profeta.  Redimet 
in  pace  animam  me  am  ab  his  ,qut  ap- 
propinquai mthi  t perche?  q/toniam^ 
inter  multes  tram  mecum . Il  Vefico- 
'jtgelli-  uo  Agciio  cfpone:^Me;ri4ns  multi  An- 
uiiiu  geli  erant  mecum.Nc\  punto  delia  mia 
hunt.lo-  morte  non  haucrò paura  de  i nemici, 
tum.  perche  l’Angelo  mio  CuRode  , ac- 
compagnato da  mimerofa  febiera  d’- 
altri Angeli  farà  in  mio  aiuto  . Et  in.., 
vn’altro  Salmo  diffe  : Immittet ange- 
y lus  Domini  in  circmtu  timentium  en , 
Alia  ^ fos.  Leggono  altri  r Caflra- 
LeltioS  ’”*^*^**^  Angelus  Domini  tn  circuitH 
Hitreul  ^*"*^'*^*'***  San  Girolamo  tradu- 
' ce,  Circumdut  Angelus  Domini  itt^ 
gyrotimentes  eum.  L’Angelo  del  Si- 
gnore s’aggira  a guifa  di  ben  fcbicra- 
10  elcrcito  intorno  ai  Icruidi  Dio,ycr- 
fu  ai  quali  piùiampeggia  la  cuRodia.4 
Angelica . 

Che  le  per  auucntura  vede  l’ani- 
ma , alla  Tua  cura  commclTa , auuoUa 
in  peccato , in  quei  conlìai  delia  mor- 
te, gli  alTiRe  con  volto  lagrimeuole, 
per  moArarcil  difgiacitnento  i.fbe 
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hà  del  peccato , che  'qtietfa  fai  com- 
mefTo  pregando  per  lei , Se  eforcando» 
la  a penitenza,  cqueRocouel  cbg^  £eel.  c 
vuol  dire  rEccleÓaRico  : ìoi  homo  ist^  i 
Domumaternitatis  fua,&  ciremibune 
in  platea  Plangentest  11  qual  luogo  de 
gli  Angeli , cfpooe  vn  Dottor  m^er- 
no,  Se  a queRa  cfpofitione , fauorift»* 
com’egli  noca,la  lettione  Caldea,  nella  Lor.  Hi 
quale  R legge . Circumdabunt  Angeli  Lee. 
tnqui/ìtores  iudicif  tui,vt  lamentàtes , Chal. 
qui  circumdant  per  plattam  ad/cribe- 
dum iudicium  rationis  tua.  Perche  l'- 
Angelo Santo  noRio  CuRode/e  vede 
l’anima  afflitta , che  teme  di  foucrebio 
la  morte  , la  confoia , c le  dà  ani- 
mo.  • • 

Mà  fé  canto  è il  deRderio,  ch’egli  hà 
della  noRra  fallite , chi  potrà  fpiegare 
l'allegrezza, e fcRa,  clic fà,  quando 
vede  , che  vittorioR  ce  ne  palliamo  da 
'qucRaà  miglior  vita  ? come  accom- 
pagni, &lionor>inoftri  trionfi?  Qua- 
do  mori  il  pouero  Lazaro , dice  laSa- 
cra  Scrittura , che  vennero  molti  An- 
geli, per  condurre  l’anima  fuanelfe-  - 
nodi  Abraamo.  f aflum  e/},vtmore^ 
retur  rntndicusj&portarttur  abAn^ 
gelit  in finum  Abraha . Mà  come  di- 
co io,  nóbaflaua  l'Angelo  CuRode  di 
Lazaro,pcr  portarlo  ? A che  canti  An- 
geli ? Rifponde  l’aureo  Grifoflomo  , s.  cbr. 
con  la  fuafolita  eloquenza  , e dice  , hem.  n 
che eratantograndcil  contento, eia  hùc.u. 
gioia  che  fentiua  l’Angelo  CuRode  dediun. 
di  Lazaro , che  inuitaua  altri  Angeli 
ancora  a congratularR  fcco,  & bono- 
rare  il  Tuo  campione , che  fé  ne  veni- 
ua  trioofante,  e vittoriofo  de’  Tuoi  ne- 
mici,onde  ciafeheduno  di  loro  faceua 
a gara  , per  poter  haucre  si  grand’bo- 
noredi  condurre  quell’anima  bcata.^ 
nel  fenodi  Abraamo  : Gaudet  enimii- 
nufqui/que  Angeloru((iicc  S.  Giouàni 
GTÌ{oR.)taMtum  onui  tàgere,<Ó‘  libeter 
talibus  ontnbus  nangrauamur.vt  ad- 
ducant homines  ad Regnaccelorum  . 

Hor  già,  che  canti  benefici  riccuia- 
mo  noida  queRonoRro  Ange  oCu- 
Rode,chc  gli  daremo  in  ricumpenfa..» 
pernoncRer  biaRmati  d’ingraciiudi- 
ncl  il  Santo Giouinetto  Tobia,  per  Xob.ti 
elfer  Rato  dall’Angelo  accompagru- 
to  in  vnfaticofo  viaggio , e difefo.da 

molti 
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molti  pericoli  condotto  a cafa  fano, 
• c faloo  » ricco  i e Contento  > parlando 
' coi*  Padre  de’  bcnefid,  noeuuti  da_» 
quello»  che  credcnano  buomo  morta- 
le» e trattando  della  mercede»  che  fe 
gli  douea  dare»gii  diffe  ,QuAm  mtrtt- 
dtm  dAbimns  eifaut  quid  dignum  fo- 
ttritefft  btnefkq  tius  ? Che  mercede 
gli  potremo  dar  noi  ? ò qual  cofa  po> 
tiàritrouariìdcgna  diluìinricompé- 
fa  di  tanti  fauon  ? lo  chiamaroHo  da 
parte  > e comincrarono  a pregarlo» 
ebe  fi  degnaffe  accettare  la  metà  della 
robba»  ebe  baucuano  feco  porcataL^ . 
Et  rogare  cceperuitt , w dignartntur 
eUmidiam  purttm  emmum  » qua  ttttu- 
Ur/mt-ACcepatn  h/tbere . bla  che  ri- 
fpoftadiedcalorol‘Angeloi;^o  fum 
Raphael  àngelus , unus  ex  ftptem  qui 
aflamus  ante  Domiftu.lo  fono  Ange- 
lo di  Dio»  non^iòbifogno  delle  tw* 
be  vofirc»  epctò  (c  volete  rendermi 
il  contracarobio  delti  molti  benefici, 
che  dame  hauetc  ciceuuti»altro  noa^ 
brarao»al(ro.ooa  voglio»  fc  non  che  . 
Benedicite  Dtum  Coeli-,  & torà  omni- 
bus viutntibus  » cenjitemini  ti.  Atten- 
dete a feruire  Dio  » a lodarlo  » e bene- 
dirlo. CosipenrateN.che  dica  anco- 
ra a ciafcbednno  di  voi  l’Angelo  Cn- 
fiode  » cioèr  cberìcorapenA  della_j# 
continua  cufiodia»cÌK  vi  hi  fatta  dal 

})unto»  che  nafeefie»  c fiegue  fino  allo 
pirai  l'vidmo  fiato  » altro  non  defidc- 
ra»altro  non  vuole»altro  non  bramarle 
non  che  lodiate  Iddio.  Benedicite  De- 
um  catlh&ctram  ornmbus  viutntibus 
«enfitemini  ti.  I 

Sù  dunque  aliadiuotionedegl’An- 
geli  v’inuito  r che  fono  il  nofiro  rifu- 
gio > la  nofira  guida , in  quefii  ripo* 
Diamo  le  nofircTperanze , che  cosi  fa- 
cendo ».  viuereino  ficuti  in  quefljLl» 
vita  »c  nel  puto  della  nofira  morte  fa- 
remo difefi  da  ognipericolo»&  infidia 
del  demonio,  e doppo  ci  condurranno 
in  Paradifo,ptefcntàdoci  a Dio»  come 
frutto  della  loro  cufiodia»  eciòn’è  fla- 
to promefib  da  Tua  D.'uiaa  Macfià 
neU’Efibdoconquefic  parole. 
iì'  ego mittam-énetlum mtum ,quipra- 
cedat  te  » & cujtodiat  in  viuy  CT  intre- 
dueatt»locum,quemparaut,.  JNofiro 
Signetc  lo  concedaatutti  .< 
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il  Peccato  della  lafciuia . 

« ^ 

E particelarmtnte  l'Adulttrio,qMath’ 
t»  difpiaecia  à Dio . s 

■ * \ ' ■ > V’  * * 

SOno  molte  le  flrade»  che  conduco- 
no all’Inferno»  mila  più  larga.^ 
è quella  del  peccato  della  lafciiiia..»  . 
Via  itiferidtmus  riNx,  dice  Salomone» 
e S.Remigio  lafciò  Tcritta  vtu  fenten- 
za»  cbeci  dourebbefaC  tremare  rutti 
da  capo  a piedi.  Demptis  paruujisex 
adultis  pauci  prepterhee  vitiuae  fal- 
uantuKc  rendendone  la  ragione»  log- 
giunge.  Nane  alia  vitia  ‘foriufecus 
Juntyhac  autempeSUscennaturalis  eft. 
Gli  altri  viti)  »c  peccati , com’il  a dire 
la  rupcrbia,l’ambiti(me  » l’odio  pafla- 
nofrà^o  tempo  non  lafciano  le  ra- 
dici nelle  vifeere,  mà  quefio  peccato 
della  lafciuia , inhfret  intuì , dice  San 
Tomaru.Dottore  Angelico.  Sràrin- 
fcrrato  nelle  vifeere , e le  bruggia  con 
le  file  fiamme. 

Equantunque  la  comierfioned’vn 
peccatore  ofiinato  fia  difficile»  niente- 
dimeno quando  fi  Tratta  d’vn’anima 
imerfa  nel  vitio  della  feBfualità»écofa 
difficiliflìma . Sene  viddedi  ciòla.^ 
fperienza  in  perfona  di  Dauid  Pro- 
feta » quale  fi  era  dato  in  preda  alla...* 
lafciuia  per  lo  fpatio  di  vndeci  me- 
fii  fecondo ilcomputo  diGrifofi.  ad- 
date a leggere  la  frittura  » e trouare- 
te»  che  oue  prima  fpcódcua  ratto  il 
tempo  in  lodare,  e magnificare  Iddio 
doppo  di  eflerfì  dato  in  preda  alia  ia- 
fciuiE,  fi  dimenticò  di  fuaDiuina_» 
Maeftà»  nè  pensò  piò  all’altra  vita , mà 
uafi  animale  irraggioncuolc  fc  n’au- 
aua  dietro»  diletti  fcnfuali  » da'qua- 
ii  non  pareua  di  poterne  vfeire , onde 
diceua  .dufixut  fum  in  limo prefundi. 
Indi  poi  trouarotc  la  difficoltà  grande» 
che  prouò  Iddio  jperconuercirloi  che 
feaPaoioiii  vn  lubito  lo  ridufiea  pe- 
nitenza » con  dirgli  folamentc . Sau- 
Uy  Sanie  quid  me  p^ftqueris?  per  ti- 
rare a fe  Dauid , vsò  multe  ftratagem- 
mo  amorofe»  corno  fi  viddeappunto 
nel  ragionamento»  che glìfccc  Natan 
Profeta  con  tanti  efempi,cbe  fi  propo- 
le  ^iraiioni  iaccrne»  che  DioJi 
man- 
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j.  Xer.  inoodaitt  pot<HI«tnfHBrIo  . '^QuHwJf  è , . gi'ouane  fi  Ji  itrpècda>,  ^foggetta  Ri'* 
sjf  che  vedendofi  poi  efifo  Dauid  fuori  di  nima . Omnts  quUngridiuntur  dd  r- 
qucl  mifero  flato,  in  che  la  fenfualiti  dm,ttoni>etttrTtnutr  jfue  dfprehe/idi't 
ridotto  l’hauea,  lodando  ; é ^nedi.  yrm>><«rv<M.EUae  vnprocaociatoin* 
tendo  Iddio  di  tanto ùuore , diccua . fcrnoc  fe  vna  volra  vrtfétra,parec5*- 
Et  eruijii  animam  me/tm  ex  //»yirr»«  - iótpofihife','  ct^oafi  micKolalibcrarfi 
(idfìrionj  Signor tnio  ti  tsndo-infióire  ■ d^guciia.  Ragioncuolfnente  dunque 
gratiev  perche  mi  hai  liberato  del-  diciamo c6Sam’ Agoftino,clicilfuo- 
l’iftoflo  Inferno,  per  doiie  mi  ero  in-  «o  della  lafciaia  e competitore^  vaio- 
drizzato  , mercé  alla  fenfualiti , per-  rofo,  & emulo  oftinatodel/boco  dd- 
ebe  inccndeflìmo  noi  vna  volta , che  ì'inferao.^eterm  fgnùsmniufn. 
Rbuomofi  di  in  preda  a queflò  vitio  PalFo  innanzi- N.  c dioo  cflTcr  più 

faci!  cofa  c,  che  fia  precipitato acl  ha-  ' difficile  a cOnBctitrù.  vn  iafeióot  'dbe 
catroinfernafe.  . «Mfiuo^lia  gran  peecatorcdéhmon- 

Edin  veroN.  vn’infernofcmbrLjr.  'do,e:iagiòoefl'd*percfaeclialtffvitii, 
quefta tfbidinofa  paflìone  della  car-  c peccati,. quafrfempro foglionoan- 
. . nafconcuptfcenza,  però  il  P.  S.  Agoft.  dar  foli  : per  efemaio,  vno  fari  ambi- 

• lachiamòcó  titolo  d'ardore  ifàtiabi-  tiofojvn  altro  aitato,  ò pure  beflemia- 
IaÌ  *in  gWM/Mw.Cóper itorc  rorc,àtnalcdico  ^ ecosi  de  gl’aiiri  ma 

, valorofo,  & emulo  oftinato  di  quel  dlafóiuo  fempre  lo  vedrete immerfb 
fuoco , che  per  tutta  l'eternità  torme  • ccnto,c  mille  pcccaci*,dUQqud  mag- 
taidannati,  & inceflabilmemecafli-  g'ot  difficultà  fi  troua' nella 'conuet- 
ga  quelle  anime  iniferabile  deipre-  fioncdiqucflo,ched’oga*altro. 

.ìcitl,  conciofiacofacbe,ficonie  ilÀio-  E da  ciò  credo  N.  fimoffcadirg_^ 

co  dell'inferno,  che  ma  volta  comin-  S.  Gregorio  Papa,  che  ìdiMaddalraa 
eia  a tormentare  vn  dannato,  tenace  ragionaua  Sua  Màrco,*o^faora  dif. 
lo  cófuma  fenza  mai  finire,  & inefiia*  » che  le  vfeiroao  fette  Demoni, 
fio  lo  tormenta  fenza  mai  coofumar-  quale  poi  San  Luca  chiama  pcT' An- 
' lò',  népuòilmifcrabilclibcrarfi,  né  tonomafia.lapeccatrice.  E per  quelli 
fcapacc  dalle  ardentifue  fianime,co(ì  - (c*'®  De™oni,intenilc  San  Gregorio , 
i Pardore  deliè  Jafetaie,  che  doues'at-  ' ‘ l«te  vitifcapitali . .jQbpd ptrfeptenu 
> tacca , s’impadronifce  in  guifa , e CoG  i ddmonid,  nifi vniuer(a  viti*  aefigni- 
penetra  le  parti  pili  intime  delle  mi-  tnrfc  poi  conchùide.  Seftem  erge  de- 
dolle , che  fembra  fuoco  d’inferno , c meni*  Maria  hahuit  y qae  vninerfis 
Ufciaquafi  fenza  fperanza  colui ,che  vttys piena  fuit. 
vna  volta  vince, rupera,ctirannizai  AdeSo  mifòuuicnc  N-dcllaSama* 

E lo Spirìco  Sito  ne'  Prouerbi  aFca-  titana  ,Ja  qualedoppò  di  bauer  faueU 
f/e.c,x.  ,po  fecondo, parlando  di  quelli  mal  có-  lato  co’l  Benedetto  Cbriflo  , ritornata 
figliàtigiouanÌTchcin  lacciamorofi  alla  Città,  dille  a fuoicorapatriotn'  . 
i di  pcrnitiofaamicitia  fi  lafciano  inni-  V tnite , & videte  hominem,  qai dixit 
tuppar  da  colei,  che  verzola  innanio-  tnihi  omnia quecumque  feci . Venite  a 
iiiioli,Vìngama,cdtce.Omnesqui  tn-  veder  vn’huomo  maraoigliofo»  che 
grediuntur  ad  eam  non  renerrontur  -,  mi  hà  faputo  dire  quanto-hò  maiiaKo 
nec  apprehendetfemitat  vita.  Quelli,  in  vita  mia  . Se  io  confiderò  tutte  le 
che  voa  volta  entrano  nella  cafa  delle  paroledel  Saluatore,  non  ritrouo.cbc 
mererrtee,  nó  troueran  modod’vfcir>  altro  t’habbiadctto , ò donna , fc  non 
ne,né  apprederàno  i sétieri  della  vita . che  bai  bauuto  cinque  mariti , e che 
Qucfto  c vero , che  li  Aiemurati  dan-  bora  fci  tenuta  da  vn’altro , che  noni* 
nati,  che  ma  volta  entrano  nell’lnfcr-  tuo  marito.Iù  qiieflo  dunque  cònfifl* 
no,  per  diuin  decreto  nó  vfeiràno  mai  tutto  ciò , che  fatto  hai  £ egli  credi- 
Xctli.in  poiché  come  dice  laChicfa./»/»/rr»a  bile,  che  a' tuoi  mariti  ,Ml’hòtaPI»at»- 
off.  Def.  nulla  tfl redtmptio.C^e^o  medefimo  • hi  dato  difguflo , c li  j fiata  impatien, 
dunque?  dice  lo  Spirito  Sito  della  ca-  te,  vana , c mormoratrice , e pure  di 
ti  di  voa  mala  donna , a cui  l’incauto  quefei  peccati  nulla  hi  detto  qucfto 
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luKxftoicon  c»  faBdIafti } come  duo-  fot»  qod  mìkto  e mentre  fij  datu  U' 
qiiiSòhi.Drteit^l!n»0tmM,DiS&lw->i  Raoat««ortei->  che  credete  diceflc' 
roda  Samaritana  al  parere  d'vn  Dot-  alle  fuereruel  Propinmte  mihifMdMlZ 
cor  moderno  ^isbe^ueodole  j^opo»  f/u^uims  ei«/.Gii  che  Ibno  ptiua  del 
Bo  IH  ito  peccato'connro  la  cauttà . le  mio  bene.già  che  ferito  fe  ne  muore  > 
dilTe  il  tutto»pet!cbe  gli  altri  peccati  da=  portatemi  i^n  vafo  del  Tuo  fangoctac- 
quefto  detruano^  & in  queflo  tutti  <ciò  eoa  quello  mi  riftori  le  deboli 
qnàìri  fono  epilogan'»  efaédo  qeafi  im«  membrate  con  quello  fmorzi  la  iìam-  ** 
poinbllct  che  donna  impudica  nonfia  ma^be  mi  conuima . Frepiwarr 
itnpadeDte,imaa  mormoratiicet  inui-  ? pUHlulkm/mngitmii-tius.  Così  aacni 
t "■  dioÉiMcbeii&ioì  i queli‘infpUcepeccatore)Cbe  hà  dato 

Guai  dunque  a!  cbi  ù rirroua  ini*  il  cuote.alle  iafciui’e  > neli^rtrerao 
merfo  in  qoefto  enorme  Vitto  della  della  vita.nédiràJ’repiaaremidripitM, 
lafchila«  perche  hi  tira  forza  ne*  per-  htium  faagumis  Chri^i.  Datemi  à.be« 
tiiitMnani,  ebeU/idiuenire  da  buo»  re  vn  pooidel  Saijiguc  di Cbrifco  per 
mini  cagioneuoli  \ bcftte^e fenza  in*  miaialute  fparfotinon  dimaildc^ . dir- 
teiletto.Sonengauiin  prona  di  qne-  coii4Sacrame(irt  diSaota!CheIà>eoa. 

verhi  di^u«la  meretrice,<ch&vid*'  dar  orecchio  alle  parole  > ebe  H dico* 
.4c5.Gi(bneih  (bamiBerioia  ApocaM  no.que*  Aeli^iofì»convoigerglioecbi 
■ 1i^  la  otàrie  ftauaaflifa  su  vna  be<>  fupplicbeuoìi  alCrocifiObt  & allà^ 

y iHacoo  lette  capi^  diece  coma>e  nel-  Vergine  Benedetta  » ma  flinurà  più 
' ' le  mani  teneua  vn  vafo  pieno  d’abbo-  ano  fguaido  amotofo  > vna  dbke  pa«' 
mlnàtione^f/vtWrmwiierf fmperhe-  toiiiià^i<qttcÌl‘inia(tSedoQDaiCbeao» 
.ftùamcscemeam^  pLenmm  neminiimt  i'ifteitoiangaedi  CbriAoi  Vedet£  a 
bikfphemipthalftnnmrMpitmftptem  , efaeiégBO  ridice  i*huonto  quedai^; 

iiabrS  $ffemto  pai&me.}£.bQrfc  cbe?mafi> 
inimam fius ^tkum  apmmmétiùhi^  fono  vedUtf iiiioiri  ' morirlèoe  oett^  ia. 
immHndtHaforHumti6msfnp.ax&»  concubina  al  capezzale?LeegeteJe^  m 
gniiìcaqueAa  meretriee  ? il' peccato  Storie» toe  ne  ttouatetetonniti. 
delta  lafciuiaydicono di  enroun  pare-  AggìungeceartuitoBd  detto»  che 

re  i Douori  sà  di  qiicfto  hiogo , qua-  il  maggior  miracóio , ebepoffa  fare 
léftii federe  fopra (f vna  bcÀià»  per  Iddiocon  la  Tua  onnipotézafi  S.»cfae 
darci  ad  incendere^  jcbi  fciCalui  non  vn  lafciuo  fi  faluLPaolo  ApoAolo  non  1 1 . 
hauctTe  perfb  il  cernoikH  nonAiaicIà-  mi  fi  mentile,  il  quale  vi  taccontan«r 
' rebbe  caualcatc  » come  vna  befua  da  do  varie  » e diuetfc  prodezze  di  quei 
sì  fpocco,  c difonefiìo  vitio . Cfae  piOt  amichi  Padri  » operate  per  mezzo 
quella  meretrice  banca  vn  vafo  d*ab*  della  fede»  come  da  Abraamo  » Ifaac  * 
Immiaacione  nelle  mani , che  appon*-  cGiacob»  c da  tutti  i Patriarchi  del 
to  è quel  diletto»  che  qucito  vitio  of-  Teda  mento  vecchio:  per  vltimocon- 
ferifee  a quel  giouanc  fenTualc , e pu*  ^ cbiude.Firir  Rita^  mtrttrix^  no  perift 
redeatebbefapere»  che  per  vn  nw*  e^mcralHUsitxfipiès  exphraterts  ' 
mentaneo  diletto  li  fi  reo  d'etcxna^  tSi pasti  Quafi  dcuo  bauefle  l’Apo&o*  , 

■ Gr*i,  tnorre»«omedicc  SiGfcgwftipa.^a-  loalparèrdiTeodorcttD.Notivipaia 
mttnaneum  enim,eji  qutdtkltlbtty  Arano,cbelafcdeopnalic  tante  man 
attmmmauumyqttodcrucùtt.,  rauigitc  io  Abraamo  ,*lfaac  » e Già-  **' 
Q^'toi  è»cfae  piti  prefio  li  darà  nel-  cob»  perche  a dirne  il  verq»  leprodez? 
le  mani  delia  morte  quello  rak  » che  zc^e  le  marauiglic  le  operò  io  perfo* 
HberarlLdatal  pailiooc.  Riferifce  j nadlRaab  meretrice  » la  qoalc  pev 
uetan  ^■‘ctofiio  Tranquillo  » che  l’Jmpcra-  mezzo  di  lei  fii  fatta  fatua:  quefio  À 
^ranti  Faufiina  acciccata  da  quelta^  quanto  li  può  dire  per  vbima  tflàg» 

^ palfiene  lenza  haucr  riguardo  alla  gerat ione  della  gran  vietò  , della  icS 
’ Macfià Imperiale»  all'honorc  » ò ad  de. Quella  èia  maggior  iinpreC»yCb% 
altre  » s’in'uaghì  d*vn  vile  digladiaco-  ella  babbia  mai  operato  -,  però  fog*: 
xbidei  ebe  auncdutifi  i .parenti , ved^  gióge  S.Paoio-^f,qtud kdim  dicamt 
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Còme>ò  Sahto  Appftoto  > man4sr  die 
dìrcjn  lode  di  virtù  così  rata?aoti  po- 
ceui  raccontare  li  miracolo  d’arre* 
(larùiiSoleinGloruéi  di  rirorger  il 
/«/.  li  morto  figlio  della  Vedoua  Saretta- 
na>  di  addolcirli  le  amare  acque,  di 
fcanirir  da  dura  pietra  l’onde  chri-> 
}.*e.i7  fialline,  & altre  marauigiie  infolitc' 
4-  Sf?-  da  te  non  regifirate  ì Ah  dice  l’Apo- 
ftolo,  come  fei  giunto  à termine  di 
4 «<I-  dire, che  la  fede  fii  fiata  si  prodigio-' 
fa,  che  habbia  fainato  vna  merctri- 
C4TP.I4.  (.fjnonbifognadiraltfo,  perche i la- 
fciui  con  gran  difiìcultà  forgono  dal 
letame , nel  quale  fiàno  infangati, chea 
però  in  Ofea  parlando  dicofioro  fi 
dkr.  iVb/i  ddhvit  ctgittitionet fu4Svt  • 
rtMtrtitur  ad  Dtam fuum.  Qual  luo- 
S.  HUr.  go  S.GiroIamoiofpiegade’lafciuf,e! 
int-ì.  voleua  dire  il  Profeta  . Non  li  verrà 
O/m.  penfierodieóuertirfi«  Dio,  la^ngio-^ 
ne  fi  è.  Quia  fpìritut  fornicatiene  i» 
medio  eorumt&  Dfim  tióeognouerut. 
Se  ne  vidHerogl’alfetti  in  peefona 
di  Etodc  nella  riprenfione , che  li  fece 
Gio.Bartifia.iV«»/(cerrf^<  habtrtv- 
xortmfratristui.  VediòrErode , cte 
flaip  deplorabile  è il  tuo,  poiché  con 
tanto  fcandalo  offendi  Dio,  che  per 
tutto  non  fi  mormoca.d’attro,  fé  non 
delle  tue  lafciuic , che  tieni  per  con- 
. ’ cubina  la  moglie  del  proprio  fratello , 
ben  ti  puoi  accorgere  quanto  fia  gra- 
dile peccato!  de  enorme  ecceffo.  Giouò 
N«qnefia  cocretionelproduffe  qua’che 
effetto  quefio  aunifolnon  certo.  Que- 
. , fio  era  vn  parlare  ad  vn’animaleìr- 
Crtttnf.  ra^‘oneuoK',efcniadifcorfo  .Et ilio 
Orat.  dt  ( ùice  Andt^  Crctenfc)/i  r4- 

dtc.prét-  tiene  aliena  volunraria  ctngrtffionis 
tnrj.  ekrutus  dtlicijt,neque  ft  fotuit  erigere 

neque  a/pexu  ad  lucem  veritótis  ,j^ed- 
manfit  grauatus  crapula  Itbidinis  . 
Non  vi  marauigliate , fein  Eroder 
non  hanno  fatto  frutto  le  parole  di 
Giouanni, perche  fi  come  ad  vn  mor- 
to non  c pofllbile  l’alzarfi  per  molte 
voci , che  fe  le  dicono , ft  non  c per 
qualche  miracolo  del  Ciclo,  nè  ad 
vnvbbriaco,  acuì  il  vino  tolfe  il  fen- 
timcnto,  fi  può  difcorrcrc  di  cofe  da 
fenno,  cosieffendo  Erode  vbbriaco 
ncilalafciuia  ,e  fepolto  nel  Sepolcro 
dcUa  disbonefià,  il  dirgli  Giouanni  > 
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ebe  fi'lena^  dallo  fiatò  tn  coi  ffrirro^  ' 
uaua,era  u predicarci  defettris  perche, 
fi  f»ppÌ4  cfa’e  cofa  difiidle,  equafi  itti*  ' 
poffibilc,cbefe  ne  liberù-  < i 

Qual  marauiglia  dunque  fia  N<  che 
Iddio. N.  Sig.  per  niua’ahra  forte  di- 
peccati  quali  fi  comtneaono  fccon>.  , 
do  ilnofiro  modo  d’intendere  ,fi  dica 
eflferfipentito  di  haucr  creato  l’huo- 
mo  t .feoon  per  io  peccato  deli»  ><!»• 
fhonefià , per  il  quale  mandò  ibdiiki-  Cen.f. 
uio  per  d ifiruggere  il  Modo  tutto  còr. 
rotto  per  tal  vitio.  f'idesautem  JSUmty  * 
quod  multa  malitia  beminum  effet  tu 
ttrra,&cunSa  eogitatie  cordis  intì^ . 
ta  effet  ad  malum  omni  temperai  pof 
nituiteuqued  hominem  fect^etiuter-' 
ra . Cori  anuertiice  San  Girolamo  i. 

De  nulh  diio  peccato  legitur  diiiiffk.j 
Dea  quodpeenitnit  fe  feciffe  bominedt 
nifi.de  peccato  carnii  prò  qua  totum 
mundum  diluuio  deleuit . **' 

Che  fe  vogliamo  venire  al  partico* 
lare,e  difeorrendo  dire  qualche  oofia 
intorno  alla  geauezaa  del  peccato  ' 
dell’adulterio,  bafeerà  dice,  che  Tale> 
tcMilefioditnoftrò  effer  peccato  af- 
fai  più  grane  , & attroce  del  giura-  Talitti 
mento  falfo , mentre  a chi  d’adulterio 
era  in  fofpetto , non  permife,che  o|9L' 
giurarli  innocente  fi  difcolpaffc . Ap>  - 
preffo  i Romani  s’annouerò  ttà  gli 
eccelli  di  IcfaMaeftà:  nelle  leggi  ci- 
uili  fi  determina  effere  peggiore  del 
furto,e  dell’homicidio.  ta  onde  quel  Z.  CeJi- 
Teftatore  .doppo  bauer  detto  alla^  cH.ma. 
moglie  ch’elio priuaua di  heredità  i\ff‘-dtUi. 
ftateliodilei , percioche  quegli  ha- 
neua  all’vnlco  fuo  figliuolo  toltoci 
beni,e  la  vita.Scisvnum  frairemtuii, 
vttum  filium  noflrum  eccidi fse  cui  ei 
rapinamfaceret,  foggiunfc  immedia- 
tamentc-Sed,  & alia  mihi  deteriora 
yèci>,chedaHaChiofa,  e da  Baldo  fui 
cfpofto  dell’Adulterio . Gli  Spartani 
('per  quanto  ne  dice  Plutarco  ) ripu- 
tando,  che  huomosi  sfacciato. e j 
maluaggio,  non  fi  trouaffe,  che  di 
commetter  fi  gran  peccato  ofiiffe , nd 
vi  preferifle  gafùgoiCrimen  Adulteri 
apud  ipfot  hahtum  e fi  prò  incredibili, 
ferine  Plutarco . 

Sino  gli  antichi  Idolatri  abborriua-  ^ 
no  grandemente  qucfto  peccato.  Ad 
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Aleffan^a  fu  tanto  fo  o^io 

rAdtilterìo'  1 eie  come  afferma  rifletè 
Mt.  mTo  Pkitarcp  > vedendo  vna  donna  fe 
P«fk.  tic  inuaghi , e le  fece  intendere  ? ebe 
defidcraqa  la  fuaamiutia}ondeIa^ 
dohtia  fé  ae  veglie  in  Mfadi  ÀlcQan- 
dro , il  quale  dimandò  |a  cagione 
perche  happffc  ranco  indiziato  avq- 
' nirc^j'e  dicepc^oli  *<hc  lì  cm  teattenur 
tà^pct  patcft:  con  più  Sicurezza  vfcìr 
di  cala,  a tempo , che  non  vi  era  il  lùó 
marito.  Appena  Iicbbeintcfo  quedò 
Aleffandro , che  fdegnato  diffcahaL.» 
donpaié  yivut»  habes?  fus/i  àmt,& ^ 
ItH»  hoc..  Hai  xiùritoii'uggi  da  me  > ^ 
^ da  quella  cambra  . 

»fsò;ronanti  N>edico>  ch’era  tc- 
■exj$.  'jjyjQ  -jj  pgf  jjimo  enorme  • 

iSc  amhomincuole  quello  vitio,  che 
' noni! calligaua ,fc  non  con  pena  di 
morte.  Cosilo  comandò  li  ofTcruaf. 
(c  ihuiolqhilmchtc  Romolo  fonda- 
tote  di  Koma  >&  . Aqicjio  Imperado- 
rc  f^q  ,qucAo  .caffigo  efle'guire  in  vo 
Soldato , che  liaùcua  tolto  l’honote 
alla  moglie  d’yn  forallicro , ch’era  po- 
l.  Cs,  idto  iacola  Tua . Macrino  Luperadore 
di  Roma,  come  ferine  Giulio  Capito- 
lino abborrì  tanto  quello  delitto  ,cbe 
comandaua  foOcro  legati  iplicme  i 
corpi  de  gl’adnltcrijc  cioTOo  li  brug- 
Oiod.  gialìbroviui  . GlìEgìtij,(flomcriferi- 
. /f.i.  ìcc  Diodoro  Siculo  ) pcrfU)(tico  ftatu- 
’•  lo  haucano  di  ilageilarc  fcucramcn- 
cc l’.idulcerio , e croncacodì  nafo  ali- 
adultera  y la  didiiatauàno per  femprc 
obbrubriofa  ,Sc  infame . Gli  Ajabi , è 
Parjhi  ,,etpntc  varie  nationi , co’l  lu- 
medella  natura  guidati  in  varie , c di- 
ucrfe  manierq,  mà, tutte  borribilj,,* 
fpauento4  ^glt  coodannauaho 
eOiMs  morte,  come  dice  Gcllio.  Mà  a che 
^raccontare  efempide  Gcntih , quan- 
* do  «che  nella  Sacra  Scrittura  li  vede 

chiaramente, quanto  quello  peccato 
fulTc  abborrito . 

Mi  fouuienc  quella  ffntìone  d’A- 
braamo,  quando  jocaminandoft  pqr 
i’£gitcó,teniéndo  non  gli  foffe  tolta..* 
la  vita  per  cagion  di  ruamoglie,^ch’e‘ 
laoltre  modo  vaga,  e bella  ,fù  d’ac- 
cordo con  effa , che  dicefle  d’elTer  Tua 
rotella . JNoui  quod  fnlchra  fu  mulier, 
£t  qH«d  sum  vidtrtm  ti^tgyftqyS^ 


.Qur^futtfi  vicorUUus  efi,& 
me  1,0" te  referiutbunt , Die  èrge  oh- 
fecroteyquedforermea/isivt  beai  fit  ^ 
mibi  frogter te t&  vtuat anima  me* 
obgratiofntui.  Appena  entrato  nel- 
la òtti che  ùi/u^bito  ne  fu  dato  i’r 
auiùTo  a faraone,  oode  diede  ordine  li 
.ffìdffe  condotta  >0  cafardoue  peruenuta 
npu  fapetido  ,chc  li  (oQc  moglie , cer- 
caua  toglierli  thonorc , & ecco  Iddio 
flagellò Tut,e  tutta  la  Aia  cala  per  sì  fat- 
ta Infolcnza  : Flagellauit  autem  Do- 
minuf  Pharaenem  plagrs  maximis,& 
domum  eius  prepter  Sarai  vxerenu 
jibrà  .Ciò  vedendo Faiaonc, fèdi fu- 
bito  diiamarc  Abramo,  c con  gran  ri» 
aéiirnéto  gli  diflc.  Quidnà  c(i  hi>c,qu(yd 
fecifii  nuhiìqunre  non  indtcafli  nubi , 
qìted  vxor  tua  effeiì  Quam  oh  eat^am 
aixifii  e^yxorem  tuam , vt  tellerem 
eam  mini  in  vxortm . Nune  igUttr  ec  • 
ce  coiuxtuaiocifipe  eam,&  vade.  Hor  ^ chef. 
dice  Grifollomo  che  tmella  ffntionq  hont.^%^ 
d’Àbramo  non  fu  per  altroifc  non  per-  Qtn, 

chefapeua  molto  .bene,  che  gl’Egitlj  n. 
tencuano  rAdulterlo  per  gr.aue  , ìS: 
enorme  Recato,  c che  gludicauano 
per  mÌDore,c  più  leggiero i’homicidlo 
có  corgli  la  vita  ai  marlto,che  vlnendo 
quello  rubbard  la  moglie.  Vdico  le  pa- 
role di  GiH'oR.A^utier  intabla  egredi-" 
tur  feruata  capitate  fua,  vt  videas  ift 
hominc  barbaroiquannt  exboruerit  a~ 
dnlurTf,q:fàq;a(rnerfllu  Deus puniat 
Et  vn’altra  volta  l'illdio  Àbramo 
caminandoper  la  PalclUna,  dubitan- 
do non  li  felle  tolta  la  Vita  perct-igion 
deila  moglie,  A fc  intendere  con  la  gò- 
re di  quel  paefe , ciré  Sara  li  era  forclla. 
Dixirque  de  Sara  vxore  fua  forar  Gc».io.- 
mv4.e^,onde'fù condotta  in  cafad>- 
AbimdcchySc.ccco  Iddio  fdegnato  li 
comparifee  in  fogno  , c le  minaccia 
grauillìmi  caffighi,  fc  non  rimandaua 
di  fubito  la  donna  a cala  fua,tanto  piè 
cheh.'Hica  marito  . Fenit'amem  Deut 
ad  yibimelfcb,  ptrfomntumnolbe,  & 
aitiBi.En  morserii  propier  mulierem^  , 
quam  tuiifiisbabet  emmvirumEx  ec- 
co Abimelcch  s’alza  fubito  da  letto , e 
fi  fàcbiamare  Abramo,  e fioiuoie,  che 
per  cagione  fua,  che  gli  hauca  dato, 

Sau  eircrgli  forclla,  mentre  li  era  mo- 
glie, l’bauelTc  poflo  a rifebio  d’vo  cosii 
' ' &WOC. 
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ét  BeatRiidfrfè  ete^ 


■granfr  ptcc^tò,  quàlè  ajJunto  8‘  1^ 
dulreriojc  sbigotrìto-,' li  dice.  'Quid' 
fecifti  nibis •,  quidfecctmiiHMs  in  te, 
qHnt  'ininxijU  fupdrme  fufer  re- 
gnum  nuiim  ptcctttttmgrande  f QaiV 
colpa, quni  demerito, òrtifo, '6  piif?3d 
mio  popolo  fùjchcti  (i^irifi:  aiion  palc^ 
farmi, ciré  q 11  efla  èra‘f^lia  riSTtgfic  ? per- 
che <j  fippi(drcc.SanPAgoft/nó)qiTah- 
to  grane,  ic  enorme  era  flimató  ne . j 
gliaoifati  fccoli  il  peccato  diciradulte- 

tio . f 

Che  però  il  patfemiflTmò  Giobbe 
fi protcffòjchc  ffi  fempre  zelante  di 
comnicitcr  così,  granc-fcelcfatezza, 
e per-  ingrindifé  màggrOrmcnte  il 
reato  di  quella , ptprttppc  ih  rosi  faue 
parole . . Hec'tmm  nefat  e[f,&itriqui~ 
rat  maxima . E volcua  dire , l’adulte- 
rio , di  cui  fempre  fono  ftàro  alienò, 
non  è'  fcmplicc  colpa , ini  è delitto 
ecccltìiio , maluagità  incomparabile , 
trapafla  i lermini  della  compaffio- 
nc,  c del  peiWóho  , i vn’abiflb  d'àbi 
bominationc . Ntfas  efl  , & iniquitas 
maxima . E però  diccSaht’Agoflino, 
nel  perdono  generale,  che  fece  Iddio 
nell’antica  legge  atutti.i  dclfnqucn- 
li, fempre  eccettuò  quello  delradul- 
rerio . Hoc  crimen  in  vettri  /«c  nttl^ 
lis  facnficqs  mandabatnr  . Tutti  i 
peccati,chc  gli  huomini  commerteua- 
no  contro  l’hohor  di  Dio,  liaiicano  ri- 
medio-nei facrifici , perche  ritornalTc 
il  peccatore  nella  primiera  gratta , pur 
che  non  forte  peccato  d*adultctio,  dif* 
piacendo  fommamcntc  a Dio  ; però 
ogn’vnoJofugga  > per  non  cfler  ^tto 
reo  di  eterna  morte . 

DELLA  GLORI A'DEL' 
Paradife,  e dei  mdS(t.rfei- 
acqmjtarla . 

E Gli  è ptfp.  véroN.  che  con  mille 
nomi , titoli , panegirici , e giero- 
glifici^eganole  ScrittiVre  Sacre  la_i 
gloria  dei  Beali-  Fù  chiaftiatà  Felici- 
tà, &altegpe2za  dal  Saloàtofe . Jmra. 
in  Gandinm  Domini  hn  .*  Córof>a_» 
delle  Doftre  fatiche  da  Paolo  Apoftolo-  • 
Rtpofitaeftmihi  corvnaitifiitut.  De- 
ferto amcnillìmo  da  Chriilo  noftro 
Signore . ReliRis  nonaginta  nonem^ 


'in  deferto , badi  PdVidAb  ^tóttcftìóh^ 
molti  Padri . Fù  diiamitó'  ^anaiò  > 
doue  fi  confetHia  il  frnntehto  deipara^ 
idifo , dcll’iflcflb  Signóre . T riticfìftù 
veri  congregate  in  hoirreìttd  ine  uttu\ 
"Leno  tfi  fipblò  dal  pf,i 

iuntur^  in  enbilìbus  fmis . T^rfà  dei  f/.\. 
Viuenti  'datl’iffèfló".'  Fàrtii  'inea'  ftÌB^  Ma;. 
rerYa  viuintiitm , Mercekte'dal  Bene- 
detto Chriilo . Gaùket , Ò" exuhdrt , 
quoniam  hiedcet  ve  fra  eopiofa  éft  itu, 
Calis,  e concento , e mille  altri  nòhu. 

Ma  a dirne  il  vero  N-  non  potcua  'mfc- 
giiofpiegaTlì  la  grandezz^deHa  <31^ . 

I fa,  tnianto  co’l'diiarturla  tcoP.JI^Ì- 
do  Mosè , queJ.grai\ldg/StatOfb , epy'a- 
lorofo  Gapirano'della  gcntcHebrta  > 
dimandò  a Dio‘,'dS  veder  la  glotlà  Wi, 
dìcetido;ORendemH>igloriàm  tuam: 
LifiVrifpolro.  Qfteddàm  tibi  amnèj 
^om/w;pofciacbe  làgloria  ditelo  con« 
tiene  in  feogni  bene , cortic  quello,  . 
ch’c  principio d’ogni  bontà ,'cda  cui 
pende  ogni  felicità  . E Pietro  Apo- 
ftolo quaVhoi'a  n'c'Vrddc  ♦nfol  rajg* 
giodiqtieHa  gloria  ,‘e^iffé.  Botrum.* 
eft  noi  hic  éjje.  Bene,  c fothmq  bene; 
bene,  éVc/obcnc;  bene , de.  iiiòónr* 
mutabil  bene  bene  , chc.hon  gtJ* 
nera  naufèa , èfaftidio;  bene  ficurto^ 
bene  che  li  gode  ItnZa  trauaglio  ^ 
e fenza  diftqrbo  5 ben’c  indfdbilc , per- 
che fi  vedde  Iddio  da  faccia  a faccia 
per  tutta  Pefernità  . Onde  gridana 
Sant’Agoftino . Ouam  magna,  & in»  S.  A*, 
humerabilia  erttnt  0 Dens,  iHk  boneur,  Id  f 
qnaprap^a/h  diligentibuste  in  illa^  cr- 
cotljfii patria , vbi  te  videbimus  facie  ' 
àcLpiciem  ! Oquanto  faranno  grandi* 
de  innumerabili , mio  Dio,  quei  beni  » 
eht  tiene,  apparecchiati  nella  celelle 
Patria  a coloro,chcriamano,  dotte  ti 
vedranno  da  faccia  a faccia  ! Bene  in  , 
fbmma  così  grande , die  nc  meno  da  ^ 
lingua  Angelica , può  cfprimerfi , che 
però  Paolo  Apoftolo  dilfc  quelle  ma- 
riutgliofc  parole  . Ocnlusnenvidit , ^ 

nee  auris audinit ,n'ec  incor  homims  * * 
)^endit,  qMa  prapardun  Détti  qs , qui  ‘J’ 
rf»7ig-*ar  E cófirmoHo  Sàt’Ago- 
flino,così dicendo.  Qtnd prppartutit 
Deut  diligetibus  fe .fide  no  capitur.^^ 
non  attingitdr,charitate  no  copreheui- 
tur^cquiri  potefl,  éfiitnari  nonfdtefi. 

£ San 


t 


Be^'tu4iw  Ct^cna  ^ 6j 


G„-  j E San  GiouaQnl  Cri(b0omp  ài  propo 
, lìcpvà  dicendo. 

•//■  ' omnem  Jtnfum  hioiuiM 

mtntis  exctdit  illagloria.  N4  con  nii- 
qt^c  eloquenza  diccii  mclKHuoBer- 
gfr,  mtiOfMercesSóEharHm  tim  m/fg/ts 
!t^d.  ^,^od:XOnpotfftmenfwari'>tÀmr 
l Eh- 

'n.  jd^uod  cosi  jgtà- 

de  |<i  gioru  > ebe  godono  i Brasi  qci 
' Clclq  > alic  San Tomafo  Dottore  An- 

Th».t  |c!ico  dice^chAlddjpinpo  puè  facla^ 
! » *^r  nxaggiore , ola  ra§ipnc-£|  è>,  pet^clie_^ 
. 6.Mf  )?ogecaodelUwui’afc|ici;tà . e l’i0c(- 
' (q  D«q  in6  apio  ^ inuincmo  • & incom- 

^4  ^qal  nxvauigk'a  /j^^T^^. 

! bupnaini , a’  quali  raj’liqriv  cosi  4Ì  paf- 

! ^ nato  petmeitu  dì  «cdetiatnoq 

fa# pino  dar  contez3i4  d(q  ucf)^  * «Jt^n-r 
['  t clo>  che  anco  a’Spirisi  Beati  , cuc^ 
^ godono  cpntiouawcntc;,  vplptido 
■ ipicgwU  ,li  piancanp,  i coumc^ii,,!*^ 

g le  wole^  Qjcfto  vp^c  add»- 
I;  X S9  twff  l?ro%a,  fitwodpdiflì^, 
“ ùtgHttur^^px^ . Ad 

I altro  npju  $‘atteodc  in  quella  lrari(a_>, 

' gdùpriapriinaavcra-,  rcnonafocmarc 
I IV¥>qi  concetti  di  Ipde . con  le  quali  (1 
' vaili  OMnifeBaodo  la  gloria  del  Para- 
si ifp , non  wlTa  gerò  .^1  cuqro  aWa^ 
'thb.  ir,  bocca, tqa  qfccnvsflpilftwo. A>a//n- 
uGra  ti.M:,s  DAÌtH  gHUia;etornm.  Màpe? 

' qu4  cagiónq  tant’alic^rc^zj?  non  fi 
cosuinunica  alla  lingua,.^  Sapete  pcr-t 
v!ic  t dice  Rabbano  nella  Catena  G^c^ 
ca?  Eccede  disi  gr^  lunga.  I^c-rpa- 
cità  dell.’lvunano  intc(vlimeiuo  la 
grapdezzadi  quella  cc1cfieg|oria,clic 
1 Saniiquauidp  vpgiionoa  noi  fpicgar- 
Ia,t'c  li  la  parola  nelle  t'aiìci, 

perche  U lingua  non  b^dla  .■  ìdAurni/t 
(dìccqyl)  riuoj  dnlcfdiuit  defonuhus 
Salnatoris,  0’  hAuricfttcs Jiiiunt  ; im- 
mo  tXnUationts  fidi  i«  faHciirus  don;. 

Quefio  appunto  accorte  alla. Spola , 
U qqqlq  volendo  (‘p»C£-irp  k pruoga-, 
»/.  j.  tiu^Q  le  grand^zi^-  di?l  CcklteSpoio, 

.4nnp  rafiomigliaqdo  k line  .iiipnibu  a 

qualche  cpfa  ergau,  g cpsi  vedrete 
parqgpnarfi  ikapo  all’oro;  CdpHt  cius 
durtdfn (fftimum , i capelli  alÌApalu>a  . 
onx4  dtuj  fiext  cUtd  y^lmarumr^  « 
h'.pccbiaUocpiotnbg,  Ocnlj  tiHiJi- 


CHt  columbi,  faptr  riutt  AMArum- . Le 
labbra  a’  giglULAbiA  eius  ÌUìa  . L<_^ 
mani  fatte  al  torno . Ad  Attui  tlUus  tor- 
/tAHlet'.\\  ventre  all’auorio.f’ifwrr  r eiut 
tbumeus . ‘Le  gambe  a due  Qolon.nc  d> 
ilDarmo . CrurA,  iUiui  celftfm^d  mar^ 
meree.Qaini\o  poi  la  Spofa  vuol  lod  a- 
re  il  guttorc  dello  Spofo>  np»  li  dà  fo- 
taiglUna^  alcupa>q»  rotamenrc  di^c , Rup.l.  {. 
ch’eCoioilCmct. Cut/nr illiuxfuauxjp.-  in  Càt. 
mum . Si  fìupifcc  Rupetto  Abbate  di 
quello  modo  di  parlare  della  Spola, 
c và  cercando  la  cagione  , perche  non 
vi  pofe  il  fuo  paragone,  conforme  fece 
con  l’alctc  nitmbra , perebe  non  dice. 
.Bdolce,  come  il  m ele, ò altro  fomi- 
gliantc  licore  ì E rifponde  dininaiucn- 
teiCheilguttiKC  Bgni/icala  villpn_« 
beatifica , ebe  la  Spola  neiranima  go- 
dcq,U  quale  è tanto  grandc,dic  anan- 
za  tutte  le  ttrrrenp  dolcezze,  nè  può  in 
certa  trou.arfi  fom.igliaoza  proporiior 
tutta»  pndqai.tto  dq  non  fi  può,  fit  non 
che  lia  lpauq,qnp.nt3  poi,  e qqatq  fia  la 
laatittà,nón  pub  lingua  mortalc.de- 
(cciucrla,  Pqrrbguttur  nulli  rti fimiltt 
Icdtdqumtmdo  ftuxHiffxmumdixityVt 
ftr  hoc  recogx,tet  iiuff^ilt  yAtque  int>- 
tiAxruhdcm  t£t  itufund  duleedùiem  * 
dùpiftitAtiSxVt  merito  fitxllludy 
q^od  diligèttbus  DeumpripATAuerit , 
t/dc  ocHlot.uiditAioc  Attrts  audinit,  ncc 
in  cor  hominif  afeendit . », 

Vditein  cortefia  N-  vn’altropaflb  ' 

(li  Scrittura,  ponderatodal  P.Sam'A- 
go(l/no,&  c appunto  del  Salino  fet- 
taiucfiiiiorecondQ , oue  ilRcgio  Pro- 
feta. ragionandodellaglpria  del  Para- 
difu,  dice  quelle  parole , Qjiid^tninu 
mihi  e(l  inccelo/‘CiiC  cof.i  lui  c riTcrba-  s.  Aug. 
ta  ndCicio?  Horadiuùda  AgoB.  ebe  ^r.94. 
volcua  dire  in  qucBc parole  Dauidmó  de/anU, 
altro , che  dinioBrarc  i beni  , clic  Dio 
benedetto  apparecchiatoli  bauea, era- 
no inefplicabili.j^,4»/<t  fint(^dke  il  gì à 
Padre) [upernd  CiuitMts  gAudsA,  tu  e- 
narrarc  noti  / xjjktens  ,clAtnAhAt.Q^id 
ntthi  efi  iu  C'teior Qi^a/i  diooret,  £xce~ 
ditmres  mcAi , fAcuitata  jloquemid, 
mddtrAnJctndu  capncitMfm  tnuili~ 
gctiimcdUluddecus  illaglqriAy  UIa 
cfl/ùudo  - Quantunque  Oauid  folTc 
Baco  q uel  gran  Profeta  , la  cui  lingua , 
com’egli  alfciraaua  , odia  diebiara- 

lionc 
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èl  ficatittidioé 


itene  de’ dàHni’  ttiìftctii  edc7  pìA  oc- 
•culti  arcani  era  veloce, quando  perà  fi 
mectena  a ragionare  de’gufti , c con- 
tenti , che  da’  Beati  fi  godono  nella_rf 
CeleflcGierufalcm,  così  grandi , c fii- 
Wimi  li  fperiincntaaa.rfic  non  tron’an- 
do  parole  per  ifpiegarli , impc.ncua  al- 
la Aia  boccafacro  filentio. 

E in  vn'altro  Sa(^ido  l’iiVcfib  Profeta 
ragionando  della  cdcfté  gloria  , che 
Iddio  la  sù  tiene  apparecchiata  a’  fiioi 
,fcrui  idiffcqiiefie  parole . Parnfti iru, 
dukedine  tua  pauperi  Dtus . Tù  Si- 
gnore con  amirabil  dolcezza  haiap» 
parechiatoal  pouero.Vgonc  Cardina- 
le ponderando  qnefio  hiogo , ccrciui 
perquai  cagione  il  Profeta  dicendo» 
che  Dio  apparecchiato  hà  nei  Cielo  » 
non  dice  ancora  quel  che  habbia  ap- 
parecc  hiato;JVec-^//rT>  quid  par auerit. 
fe  rifponde  l’Apoftoto . Quiànecocu- 
lus  viditt  nec  auris  audidit , nec  in  cor 
hvminis  aCcedit  qua  praparauit  Deus , 
his^i  diUsunt  tum.  Congran  ragio- 
ne Dauid  non  conchiufe  iiAioràgio- 
namento,né  difie  quel, che  Dio  a’ Tuoi 
ferui  habbia  apparecchiato  nel  Ciclo*, 

fierebedouea  parlare  di  ^ciinefiabi- 
i beni  de’  quali  non  può  lingua  Huma- 
na dire  tanto  fono  grandi , ’Bf  incom- 
prehfibili , otte  non  potendo  ì^tearè 
gli  occhi  per  vederli,  gli  oiecthi  per  v- 
dirli , nè  anco  il  pcnficro  per  poter  foli 
immaginare  , tanto  meno  vi  pótrà 
giunger  la  lingua  per  poterne  fauclla- 
re. 

Leggete  N.in  S.  Giouanni  al  primo 
capo, e troiiaretevchedue  Difcepoli  di 
Gio.  Battifia , defiderofi  di  feguire  3 
il  Saluatotdcl  Mondo , andarono  a_d 
ritrouarlo,  e volendo  da  lui  fapereoue 
habitafie , li  diflie . Rabbi , vbi  habi- 
tat ? Maeftro,doue  habitifn’  quali  rif- 
po(c.f'enite,&  videte . ineaminateui 
pur  meco,che  vi  moflraròla  mia  fiah- 
za. Alenino  Padre  della  Cliicfa , citato 
da  SanTomafo  nella  Catena  aurca^, 
per  il  luogo,ouc  habita  Cbriflo  inten- 
de la  gloriadcl  Ciclo, onde  ragione- 
uolmcnte  eflendo  dimadato  della  fua 
Aanza,non  la  dcfcrilTc  con  parole , mi 
folamcnte  diffe  : P'enite,  cr  uideic^  . 
Qjiafi  àiceretj(  efponc  Alenino  ) habi- 
tat ulum  miÙHonpoiefiexplicari  fer- 


tntn'e  e'pené’demdn^atur.  Se  Voi  (rfìce  * 
itSig- ) defideratd  di fapereqnal  fiala 
mfa'cafa,  non  fperate  poter  ciò  inten- 
dere con  parole , perche  noh  può  hli- 
mano  intelletto  capirlo,fe  prima  n6  vi 
^0^,0  nó  la  vcécsP'enite,Ò‘videte.  Exd 
^ £ wo  però,  c negar  non  fi  può,che 
•èpialch'c Ombra,  ò ritrattò  della  gloria 
è fiatò  manifcAatò  i mólti  Santi , co- 
me à^Mosc  , che  fc  gli  moftrò  in 
mezzo  a quel  tòtletto,  che  btoggia- 
naSenon  fi  conftimaua  ,ad  Efaia,cbe 
lo vidde fedente  in  maeftofo  Trotto, 
a Giouanni,  che  Lotto  fembianza  di 
Spola  , la  vidde  ricòa , & adorna  di  J 
pretiof(^  gioie  ? c Paolo  Apoftofo,  che  * 
tanto  vicino  vi  fi  apprefsò  , che  venne 
a fentire  i ragionamcntffamiUari,  thè 
nelCielcMfanno  i Beati.  Mi  diteiche  ià 
tutrequene  occorenze,  folTeauuenu-  - 
toquci tanto,  che  fi  legge  nelle  Sto-  ’ 
rie  di  Aleflanciro  Magno . Stana  qucv 
fio  grande  Imperadorc  i feriuendo  vn 
giorno  vna  lettera  imporrante  dico- 
feconcernenti  allò  Stato-,Te|li  tutù- 
citta  vn  fuo  cortigianoLatui^liare,  per 
nome  Efefiione , c con  vn  termine  s 
di  fonerchia  confidenza , fi  pofe  a leg- 
gere,qiiel,  che  Aleflandro  fcriuea . Ef-  flm 
fo  per  non  affrontarlo,  fendo  da  lui  uti.i 
fauorito  ì ‘ & amato  permetrè , che  .» 
leggefle  ilfecreto , ma  comic  hebbe  j 
ferrata  la  lettera  , e friggellatòla , prefe 
if  medefimo  fugcilo  , co’l  quale  a 
l’bauea ferrata,  e fuggellone  lelabra  ' 
d’Efefiione,  c fù  dirgli . Io  ti  hò  fauo- 
rito  , come  a mio  caro  cortegiano  , 
di  farti  partecipe  de’  miei  fecreti,mà 
auucrti  , che  la  tua  bocca  ^fia  cosi 
chiufa , fuggellata,  e fecreta , com’è  la 
lctccra,equel , che  hai  letto  not^re- 
fumcre  di  manifefiarlo  ad  alttì . 'Tan- 
to parmi  auuenga  a quelli  Santi,  a* 
quali  Dios’hi  degndtoin  quella  vita 
dar  qualche  faggio  della  fua  gloria 
Efaia  trà  gli  altri  era  huomofuffiacn-,  ■'*“ 
tilTìmo  a dichiarar  al  Mondo  quel,cbb 
bauca  veduto , & vn  giorno  comin- 
ciò adifiegnare  il  luogo,  doue  Iddio 
fianzaua.  h'idi  Deminumfedentetfu, 
fuper/oium  excelfum,&  eieuatunL..  . 
iHo  veduto  la  gloriadcl  Signore . Pia- 
no dicelddio  non  voglio, che  riuelii 
micifegreci,c  mandalidairalto  Cie- 
lo 
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b T&'infocato  Serafino  col  ftiggelio 
in ounoiper  Suggellarli  la  bocca.  Fè- 
Uuft  MÀ  me  vttMs  de  Serafhim,  & ùu 
manu  eiut  coIcmIhì  , & tetigit  tt  meu. 
Aflai  ti  bada  ^ ò ESaia  > ( dice  Idéin  ) di 
baucr  veduto  qualche  raggio  della-# 
mia  gloria,mi  non  voglio , che  prefu- 
ffii  di  riuelarlo  ad  altri,  e cosi  vedrete  > 
ebe  dairhora  in  poi  dimandato  della 
celeftcjGloria  non  rifpondeua  altro;  fé 
non  che.  Stcretum  meum  mihi . Oue 
il  Parafrafte  Caldeo  l^ge.  Stcretujrtj 
frgmium  iu/terum  mopratum  ejt  mi- 
hi.  Iddio  mi  hà  fauoricodi  moflrar- 
'rmfl.  ini  la  gloria  > che  tiene  apparecchiata 
hMld.  fuQ»  Santi,ma  só  forzato  tacerc»per- 
che  mi  fono  date  fuggcllate  le  lab- 
bra. con  obligo  di  non  rinclarlo . An- 
co a Paolo  Apodolo  al  ritorno , che  fd 
- dal  terzo  O'elo,  oue  fù  rapito  a vedere 

■ ladiuina  cfsenza  ai  parer  di  Sant’A- 

I i godino.  Aimonc,  ediTomafoDot- 
' Th»  Angelico  • li  fù  fuggellata  la  boc- 
f hunc  caeflendoli  vietato,  che  non  parlalTe 
c.  idi  quella  gloria,  che  veduto  hauea_#> 
Utth.  che  però  dille  . Hétbeo  fignACulum^ 
y.  hoc,  Miédatafu^gellatalabocca-#. 

ordine  efprelTo  di  non  confidar. ad 
huomo  viuentc  la  gloria  > che  hò  ve- 
duta. 

I Et  a gli  Apodoli,clic  furono  fauori- 

ti  di  vedere  la  gloria  del  Paradifo  colà 
nel  Monte  Tabor  , della  quale  la-# 
u insfìgarationc  diChrido  » ne  fùbcl- 
lidìina  figura  per  comun  parere  de’ 
Sacri  Dottori , non  gli  fù  parimente 
fuggellata  la  bocca,e  comandatoli  fot- 
to  precetto  d’vbbidienza  > che  non  la 
rinellaflèro  dn’al  fecondo  ordine?  Ne- 
mini  dixeritii  vifìontm  httne , -donec 
fiiins  hominit  À mertMisrefurgdt . E’I 
mi.  tutto  fù  nó  fenza  midcro,dicc  S.  Hila- 
Xt.ty,  rio  perche  grApodolùairiiora  nonfa- 

■ Mm.  reboono  dati  Sufficienti  a dicliararc  .» 

voa  minima  parte  di  quella  gloria-# 
ma  doppo , che  riceucttcro  lo  Spirito 
Santo  volle,  éhe  ne  ragiona Qcro.  per- 
che adeflb  per  quanto  fe  ncdiccdc  . 
farebbe  nulla . rifpetto  a quello . ch’el- 
la lì  è.attefo  che  vi  vuole  linga  infiam- 
mata dallo  diuino  Spirito,  per  poterla 
fpiegarc..S'»/r»n««  enim  rerumge(ia- 
rum,(dicc  Sant’HilariojljfMr  viderant 
im»tr/tt,dt/iec  d mortuii  refnrgerettVt 
* StlHxCaiitmiue . 


cum  effent  à Sfiritu  Smi£h  npleti 
terne  ge/hmm/piritMliu  teffeseffint., 
però  doppo.  che  ricenettsro  lo  Spirito 
ianto  ne  ragionauaao  di  quella  glo- 
riacosi  francamente  • che  tutti  ne  ri- 
maneuano  dupediiti  : StHfebuntAHte 
0mnesy&  mirabttntur  ma  muictieLi  . AM.x. 
dà  regidrato  negli  atti  Apodolici  al 
fecondo  capo  . Hor  fe  i Santi , che 
banno  veduto  la  gbria . non  pedono 
esprimere,  checofa  ella  fi  da.  come 
potremoooi  dichiararla  > che  altro  nfi  tu 
oc  Sappiamo  fe  non  quel . che  la  fede 
n’infegtia . 

Teneua  il  gloriofo  Padre  S.  Agodi- 
no  gran  defiderio  di  Sapere  la  gran- 
dezza  della  gloria,  che  gode  vn’ani- 
ma  beata  nel  Cielo  ? del  che  ne  fetide 
vna  lettela  a Girolamo  Santo  pregati-  "*.'**'• , 
dobiche  li  dicede  il  Suo  parere:  &ec- 
co.  mentre  daua  cosi  fetiuendo  vidde 
in  vn  Subito  comparire  vn  grande  x 
Splendore.  &.vdì  vna  voce  che  li  dide  : 
Agodino . io  fono  il  tuo  fratello  Gi- 
rolamo j che  in  quedo  punto  fono 
padato  da  ouedaa  miglior  vita  iiu# 
Betelem . Iddio  mi  hà  mandato  per 
rispondere  al  tuo  quedto  intorno  alla 
grandezza  della  gloria  . Sappi  dun- 
que . che  più  facilmente  potrai  anno- 
ucrare  le  delle  del  Cielo  e rinferrare 
le  acque  del  mare  in  vn  picciol  vafo  > 
che  capire  vna  minima  pane  di  quella 
gloria . che  gode  vn’anima  beata  nel 
Ciclo . perche  è cosi  ' grande  che  non 
può  lingua  A ngelica.noa  che  fiumana 
fpiegarla.-perfcucra  dunque  nel  ben’o- 
pcrare  lino  al  dnc.  che  così  verrai  a_#  , 

regnar  rocco  quando  a Dio  piacerà 
nella  Gloria  per  tutta  l’eternità . 

Non  vi  fi  ricorda  N.  di  qucUo , che 
occorfe  alia  Regina  Sabba,  quando 
moda  da)  gran  nome , e publica  fama 
dellafapienza  del  Rè  Salomone,  che 
nella  g<an  Città  di  Gicrufalcm  dimo- 
raua.dcfiderofadi  vedere  quclicgran- 
dezze  . fi  parti  , & auuicinandoli 
alla  Città  rellò  piena  di raarauiglia-# . 
rimirando  quel  loncuofo  palazzo  oue 
danzaua . le  preggiate . e ricche  vedi 
di  che  fi  vediua . e quali  venuta  me- 
no per  lo  dupore  . hauendo  veduto 
più  di  quello . che  l'era  dato  racconta- 
to gli  dide . F trus  tfi  ferma  qnem  aie- 
£ dmt 
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4ÌÌHÌ  t tth’trrHÌfa  fuptr'fernmHlmsruit 
& fuper Japietttta  tua,  dr  m tre4eb«m 
Véirraìtubus  mihi,4ÌontC'iffiiv«ni , & 
vidi  oculit  m$is,  tr  fuiaus  quod  mtdi* 
fàrs  mihinwttiara  nenfuit:  ntaiorefi 
fapentÌM  tUAitt  opera  tHa,quàm  rumor 
quem  audÌHÌ.Beati.qui  h^ibitoìtr  in  eto- 
mottta.  Slìdi qacfìo  luogo  iiotòEa> 
luch.  i»  chcriotchc  qucUa  nrgina;.'l/rf?»4  qui- 
hSc  l«e.  demfperauit^edmaiora  percepir: /ta^ 
& Beanti  in  hac  vita  magnaquidem 
> fperatifed  ntaiora  in  alia  vita perctpi- 

et.  L’ifìcflc (urolctchediflc  la,Rcgina 
Sabba  al  Ré  Saloniunc , il  gloriufo  Sà- 
S.Aug.  t‘Agoflino,rapplica  alla  gloria  «tei  Pa- 
jl-V'  rad  db  cosi  dicendo . Cìt  omms  anima 
de  Tfp.  coelefiem  Hitrufalem  mgreffa 

fuerit  multo  plura^&  magnificentitra 
perfptciet,quÀm  ei  sue  in  hoc  terra  fa- 
cra  eloqma  per  Prophetas^t  ylpoflelot 
nmciata.Petchc  noi  intendcfnmoco- 
mcla  gloria  del  Paradilb  è pili  grande 
di  quello, ebe  n può  dire  . i “ 

A quello  penOero  credo  iaJ4;-allao 
deflcqucl  belKingcgno  ^ il  quale  di> 

I pinfc  vn  Cielo  llellato  co’l  nx>tco  , 
che  diceua  fulchriora  latenti  cioòcbe 
la  gloria  da  Dio  a*^ruoi  fetui  appcrrcc- 
chiara  è così  grande,  che  non  iì  può 
in  vira  inrenderc,  nè  capire,  hauendo 
il  Rè  delCiclo  naTcofia  a gli  occhi  de 
i mortai  i.E  par  che  al  motto  allude  ITe 
r.  Ben.  il  mellifluo  Bernardo  , quando  dille  . 
jer.i.de  T tta  pulchra  et  patria  meayoh/que  ee, 
S.  Mar.  quod  tntrin/ecut  iatet . Tutta  lei  bella 
patria  mia  del  ParadiCoiOltre  aqucllo, 
che  di  dentro  vi  flà  nafcollo;  però  con 
jlpoc.  1.  gran  ragione  lo  Spirito  Santo  chiamò 
la  gloria  del  Cicló,Manna  naicolla^. 
Vincenti  dabo  manna  abfconditunu . 
A colui , che  farà*  vincitore , datò  per 
premio  delle  lue  vittorie , la  manna_4 
alcora.  Per  quella  manna  l’Angelico 
s The.  Dottore  S.Toinafo  intende  la  dolccz-- 
m za  della  gioì  ia  del  Paradilb.  Manna, 

loc.  tdefldutcedtnentgloriainfruitione  a~ 

' terna,  quia  manna  dHicijJtmum  arai . 
Perche  li  come  gli Hcbrci  mangiando 
nel  dcicrio  quella  manna, che  dal  Cic- 
lo caduta  ogni mattina  flupici  dcli’in- 
dicibili  gulli  che  l'cntiu.ino  non  tro- 
uando  vocabolo  con  che  porcllcro 
txojit.  lcitgarli,cidainandodiUcro-/l/a«A* 
quid  e/i  hoc  f Manhit  quid  e/l  hociQibii 


>céfa  è:q  ilelha  ? che  inerpi  f cabft  dòleez* 

■tri  Qnidt/i  hoc  ; fcrta  medefinu.^ 
ragiune^Uttolcezza  delht  'brathudine 
ermia  fù  dal'nollro  Din  cWamar&j* 
Manita . Marma  abfconduum . Per- 
che è dolceaza,  che  non  può  d.t1ingm 
hiiRiana  Ipiegarfi . ^id  e/ihoe'è  Co 
AÌ,e  non  altrimenti  qrici  rpiritibeati 
<ncll'Emptreo  funocolmì  di  tanta  dol* 
cezaa.e  foauirà,chpammirando  vo^ 
Tantobene,nittra  gara  dicono.  Mam 
hit  quid  efthoef  Che  vuol  dir  qucfio 
( dictqiu  l Beato)  che  per  poca  «Hiiié» 
za,pier  vna  picciolaibonifìcariotK.^ 
che  fece  nel  Rrondd , mi  vedd'adena 
apparecchiata  vna  hnna  inenfa , che 
grà  cola  bò  fatto  io,  che  meritallì  vna 
remunerarione  coli  grande , che  Dio 
mi  faccfl'e  degno  deUavita  EteTtM.^  > 
Quidefi  hoc?  dii'iqncll’aiirofcniodi 
Dio  che  per  poca  liinofltu,cheapo* 
tferìiiò  datoper  amor  di  Dio  i adeflb 

fodo  ricchezze  indicibi  . ^nid  ^ 
oc t dirà qucli’altro^cbc per vnbic* 
ehiero  d’acqua  fredda  , che  diedi  al 
mio  proflfìmo  adelTo  mi  vedo  paflar 
per  le  labbra  vn  torrente  di  dolcilfr 
me  dequedi  gloria.  Quid  e/i  hoc  .^dice 
S.Franccfco,  che  per  vna  velie  rap- 
pezzata , clic  portano  addoflb , mi  ve- 
do .adellbivelMro  di  vna  ricca , e preg- 
giata  veli  e della  gloria  ì Qitid  e/i  hoef 
m'cé  il  gran  Patriarca  Damenico , che 
per  poca  penitenka  , e maccratione  . 
della  carne  , che  fei  nel  mondo , adef-  ! 

fo  guiderdonato  mi  vedo  con'tanta-a 
felicità?  Tunc  { diflcEfaia  parlando 
ciafchcdiin'anima  beata  ) videbis , & 
affluens,  miraùiturdP"  diJatabiturcer  , 
tuumj  parole  ponderando  San  ^ 

Bcrnàrdo-,dkc.  Qnoafque  dilatabituri 
c rifpondc.^9«e<id  videndam  inf*.-’ 
maie/iatem  Dei . All’hora  tù  vedrai  ^ 
quella  gloria  fourabondantc  , vfeirai 
fuori  di  tc  niedeOmo,  eli  dilatati  il 
lUocuore  fatiodi  quel  (omino  bene, 
penfaiidojche^il  Rè  del  Ciclo  ti  paghi 
con  prezzo  sì  grande  vn  òpera  buona, 
vn  digiuno,  vna  demofina.  Confiderà 
Chriltiano , quale  llupore , c qual  ma- 
rauiglia  babbi  ingombrato  il  cuore  del 
buon  Ladrone  , quai’hora  pervn  fol 
Memento  mei , li  vidde  ingolfato  in_-» 
quel  pelago  d’Etcrna  GIon>. . 

' Ancgi 
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Anco  Pfnfeirce  Epubne  , mentre 
feneflaua  in  quel  baratro  Infernale 
riuolto  al  Padre  Abramo , ad  alca  vo- 
ce gridaua  pregódolo  > che  (i  degna  (Te 
per  mezo  dei pouero  Lazaro  ìniiiar- 
glivna  (bla  gocciola  d’acqua  di  quel- 
raiupio  mare  delle  celefli  dolcezze  , 
perette giudicaua  il  nuTcro  foiTcAata 
lufifìcieru^  a (niorzarla  (ìainma,  della 
qualcd’ogni  imotnoera  circondato>e 
' raddol«ita  (ode  l’amarezza  della  pe- 
li.  ^3tChcfoppottauì.P/t/try4^rttAJì{'di- 
’ ctwxc^i)mitte  LuzArum  vt intingAt 
txtrentum  digiiifMi  in  refri~ 

' Jferer  linguat»  meam  > qiiincrncior  in 

éMcJUmma.Qìii^ce  Sant’ Anodino 
ù inoflra  la  grandezza  della  gloria  del 
I Paradifoipoidic  vna  goccioladi  quel- 

la baflarebbe  a fmorzaro  la  fiainma_a 
. An*.  dell’Ioferno.  Vditc le  parole  dique- 
ir.  i.ie  {io  gran  Padre.  T'nnraefi  dulctdo  fu- 
Trmtf.  turd  glorig,qnod  [ivnng  ntta  tn  tnfer^ 

! num  defiueret  ytotnm  dnmnMorHntj 

amnruudinem  induktrartt . Hor  fe 

■ tanca  pollanza  haucua  vna  Itilla  di 

* quelle  doìeiffìme  acque  dcirEtcrna 

f BcatiCudint'i che  farà  di  quel  fóreinc- 

^ faufiodi  vita  di  cui  dilTcil  Reni  Pro- 

' /era . QnÌA  npud/e eftfont  viti?  C I14 

■ fari  di  quei  torrenti  di  piaceri  ? 7* or- 

•J-  ÌS-  frgte  volufAtistm  patahìr  eos:  Che  fa- 
j ràdiquei  fiumi  de  CcJefti  godimenti; 

. Fhtminis  impetuslécti/ìcat  Cittitatcm 
‘ X>ei.  Che  (ara  alia  fine  di  queidiliiuio 
di  tutti  ibeniinfieine  aggregati  ; 
minus  Diluuium  inhahitnre  facii;  & 
fjal.  18  ftdebit  Dominus  Rex  in  Atcrnum.. 

Ma  quel  ch’è  da  amniirarfi più  d’o- 
gn’alcra  cofa  fi  e,  che  qudia.Cclcflc 
gloria  a’  Spirici  Bcarioó  genera  falli- 
dio  > come  per  ifpcrienza  prouiamo > 
che  i beni  diquefia  vita  fe  troppo  lun- 
gamente da  noi  fi  poffedono , vengo- 
»/<»/.  14.  ^ faflidird.  AdeflTo  incendo  il  pen- 

■'  fiero  di  Dauid  Profeta , quandodilTe , 

Domine  quii  hdiitabtt  intAbernaculo 
Ang.  ^ Sant’Agoflino  piace  di  leggere 
n co’ITc  Ito  greco.  Domine  quii  pere- 
be,  grinnéUtur  ineabernacuio  tuo.^  perphe 
fi  come percgrinandocolui,  vede  va- 
rij paefi , diueric  genti , molti  cofiti- 
rai,  e ne  riceue  da  fitnil  vifta  allegrez- 
za grande,  costi  il  Beato  goderà  nel 
Earadifoia  maniera  taicqueiconic-- 


ti  y che  conte  fe  fo(Tero  beni  nuoui  , 

Tempre  lo  riempiono  di  nuoua  alle- 
grezza £ fe  come  il  viadanrc  da  nuo- 
ui oggetti  fempre  allcttato,  notvTcncc 
noia, ne  fafeidio  del  lungo  viaggio,cor 
si  il  Beato  gode  continuamente  nuo- 
uiconcentinel  Ciclo,  e ddlanouità 
dclli  oggetti  rapito  non  fcntc  mai  fa-r 
ftidio , ne  trauaglio , però  con  ragio- 
ne dice  il  Profeta  . Domine  qui  spere-  t.Pei.t'- 
grinttbiturin  tabernaculo  tuo  f. 

Quefta  ver  tà  volle  accennare  il 
Prencipc  de  gli  Apoftoli.in  quelle  pa- 
role , Schora  iol’intendoquandoche 
di(Te,parlidodi  quei  fpiriti  Beati , che 
goHonocontinuamécc  h bella  facpia 
dìDio.  In  quem  defìderie  Angeli  prò-  **' 

fpicere.  (i^efto  N.mì fembra  vn  gran 
paraioffo  ; poiché  il  Benedeteo  Chfi- 
fto  dice  de  gli  Angeli  Santi , die  fcni- 
prc  godono  la  faccia  dell'Eremo  Pa- 
dre. Angelieorum  fempervidentfa- 
cient  Putris  mei.qtfi  in  Ccelis  efl.  Co • 
me  dunque  ilice  Pietro  Apoftolo,  che  , , . 
defiderano  di  mirarla?  VgoncCar-  "* 
dinaie  citala  Chiofa  ,la  quale fopra 
qucTta  Scrittura  forma  vn  bel  dubbio,  j-, 
Cnr  cernere  defideranc  chìhs  f.-teiem 
uumquam  cernere  cefsàr.Sc  g\‘  Ange- 
ligiainniai  cdTanodi  mirar  la  Diui- 
na  faccia,  perche  dice  l’Apoftolo , clic 
la  defiderano  guardare  ? c rifponde . 

Nifi  quid  contèplnrio  diuine  pr*JentÌA 
ita  Angcl OS  heaaficatsvt  d"  sepeg  eius 
vifA,gioria,fqtientur , C/~  jenipercins 
dulcedinem,  quap  nouUnftuiabiiiter 
efuriam?(\t\a{i  clwdir  volcITe . Sapete 
o fedeli  per  qual  cagione  gli  Angeli 
del  Paradifo  mirando  la  bella  faccia 
dell’Eterno  Iddio  (in  cui  cóliltc  la  no- 
ftra  Béatitudinc  ) pure  bramano  di 
mirarla  di  nuouo?  pcrclic  fc  bene  fi 
godono  di  continuo  perfettamente, 
c con  fatietà  ad  ogni  modo  qucll’iftcf- 
(a  vifionc  cfi'cndo  fciupre  nuoua , ac- 
crcfcc  loro  il  defidcrio , c la  brama  di 
vederla  vie  più,  come  le  mai  veduta 
l'haucffero.  Onde  dille  al  propofito 
il  Padre  Sant’Agvliino.£/hueis  dep-  f- 
deriumCrigionade  gli  Angeli)  vipo- 
nts  ei  eum  /apetAte,& puietas  cii  de- 
pderio  in  quibus  nec  defiderium  paena  s.  crtg. 
generatynec/AtietAsfajìidiu paris . E l.ii.mo. 
cooficmollo  il  Santo  PontcficcGre-  c.ii. 
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Ron’o,  quairfaora  diffe.  Deurn  .dlngeti 
via  cut.  & vtdere  dt/ìderant^CT  fit  tu/tf 
stitMeri,& intHtntur:nt  auttm  fit  deft- 
derio  aftxieras^dt/ìdertintes  fatiamur 
Cr  non  fit  in  fatieiaiefAfhdium /aria- 
ri  de/iaerant,  dr  depdtrAnt  fiat  ! Atto- 
re, qui  A depderium  Cai  iti  as  comitAtur 
& /AtiAntur  fine  fApidio,  qui  a ipfA  [a- 
tieiAS  ex  de ft  deno  ftmptr  Accenditur. 
Et  il  vnicrabilc  Bcda  con  eloquenza 
degna  di  lui  diCTc.  CottmblAtio  diuttu 
prdfentiA  ìia  .Angtlos  btAtificAt , ve 
einsfempervifAgtorÌA  [Atientur , & 
ftmptr  eius  dulcedintm  quAp,  nouAm 
infAtUbilittr  efurÌAnt . 

Infomma  li  concenti  del  Paradiro 
vengono  laiTomigliati  ad  vn  torrcn- 
ic  a cui  faccedono  Tempre  nuoue  ac< 
q«e . 7” orrente  voluptAiis  tufpotAbts 
eer,  diccua  Daiiid  Profeta. Oue  S.GI- 
rohmo. Sicuf  infìuminum  perennila  ■ 
tt,Ahp  aIÌ)!  noup  aqut  fuccednm , ita 
Dei  confpe6tundemfemper,&coftàs , 
nona tamen femper ÈtAiorum  mtnies 
obltSAtione  denntbit . 

Confefla  San  Giouanni  ncll’^o- 
califlTe  haucr  veduto  la  Città  del  Cic- 
lo CiuiiAiem  sÀllAm  nouAm  de- 
fctndenttm  de  Calo , Indi  a poco  vie- 
ne l'AngcIo,c  lo  chiama  a fargli  vede- 
re l'iftciTo  beato  luogo.  y*ni,&  oPen- 
dAmtibt  SponfAm^gni.  Entra  qu) 
Riccardo  di  San  Vittore,  c dubita  , di- 
cendo. Come  và  , che  l’Euangclifta_j 
Gio.  haucua  detto  di  haucr  vedute 
il  ParadiTo,  fctloppo  l’Angelo  <m’cc  j 
doucrcclo  dimoftrare;  Quid  efi , quod 
uingelus  promiuu  ePeiidere,  quod  /«-> 
dixerat  iam  i//<T/^e.Rifpondc  rilleflb 
Dottore, c dice,che  la  Città  del  Ciclo, 
&c  in  quel  luogo  beato,  quantunque  G 
vedano  gran  coTc,  più  rcGano  da  vc- 
dcrG,  c quantunque  l’occhio  beato 
goda  in  vedere,  nó  per  qucftoG  fafti- 
rfifee,  ami  vic-più brama  d’attuffarG 
in  quel  Fonte  perenne  . Dixerat  fe 
ià  vidijfe,  quid  epquod  jdngelus  pro- 
miiiit  oPendere,quodfe  dixerat  lam 
vidi^e  f nip  quia  magna  viderat  ,ftd 
malora  vtfurus  trai . 

In  Tatti  N.la  Beatitudine  ctcrua  è 
cofi  grandc,&  i cótenci , che  ivi  G go- 
douo  Tono  cosi-indicibili  , che  pollo 
(KancanicAtediic:iV'«r>  plm  vltrthìai- 


uendo  di  già  hauuto  termine  nitre  le 
nu’Tcrie,  c trauci  fic,  clic  nel  procello- 
Tomaredi  quella  vita  G patiTcono  } 
non  lì  veggono  più  venti  contrari}, ne 
periglio  vi  d di  far  naufragio. La  dotte 
i’Euangclifta  Giouanni  ncH’Apocalif- 
Te l.-ifc  ò regiUratc  quelle  parole.  Et 
abPerget  Deus  omne  lAChrymam  ab 
ocHliseorum,&iam  mors  vltra  non 
trii,  neque  lutlus,  neqne  cJAmer,ntque 
dolor  erit  vltra,  quia  prima  abierunt. 
E veletta  dired’iltelTo  Dio  con  la  gcn  ■ 
tiiiGìrna  Tua  mano  da  gl'occhi  de  Saiv 
ti  toglierà  le  lagritne,c  non  vi  farà  piti 
nè  morte, nè  pianto,nè  dolori , nè  To- 
<piri,perche  tutte  quelle  coTc  l®no  fi- 
x\hc,Non plusvltra  ,Ai  Tcritto  nella 
porta  dclTEmpirco  Cielo,  Gn  qui  ft 
nauiga  nel  valto  oceano  del  miTcro 
mondo,- fin  qui  giungono  le  tcmpc- 
(le,  le  traaerfic,i  dolori,  fic  le  lagrime 
d.a  qui  in  poi  vi  è vn  nuouo  mondo  , 
oucTono  perpetui  piaceri,  fic  eterni 
coment  i.Éf  mors  vltra  no  erit,  neque 
luctus, neque  clamor,  neque  dolor  erit 
vltra,quÌA  prima  abserunt. 

O glori.a  ccleGc,e  quanto  Tei  dcG- 
derabilc.'Sant’Agoftino  haucua  que- 
ilolcntiiTtcntu  , ch’era  pròto  a patire 
le  attrociirrmc  pene  dcll'Infcma  per 
qitalcbcTpatio  di  tempo  , purché  vna 
volta  folTc  fiato  degno  di  godcrc__^ 
quella  cclcfic  Gloria  . Santo  Iddio  , 
che  haucrebbe  detto  fc  veduta  l’ba- 
* ueircj  A quella  gloria  pcTando  il  Pro- 
feta Dnuid  GTcntiua  venir  meno  per 
dolcezza,  c li  parata,  che  l’anima  ft 
parciGc  dal  petto,  onde  diccua-  Hac 
ree  orda!  US  si,  or  effudi  in  me  anima 
meamiqutniam  tranpbo  in  locum  ta~ 
bernaculi  admirabilis  , vjqutad  Do- 
mi Dei . Quella  cótcìnplando  Paolo 
ApoGolo, brama  oa  di  morkc.De/tdt- 
rtum  habens,dipoluir&  efse  ci  C'hri- 
)?0.£folo  pcnficro  diquefia  gloria  da 
■ quello, che  al  Serafico  PadieS  fràccT- 
co  ogni  volta, che  vi  penfaua,  lo  facc- 
ua  per  vn  buon  pezzo  Itar  alTorto  111...» 
Djo,fic  andar  incI  taG.E  di  quel  pro- 
digiofo  Frate  Egidio  compagno  di  S. 
Francefeo  tiferifee  la  Aia  ^ria , che 
dopo  di  haucr  digiunato  molti,  gior- 
ni,li  cóparuc  Cbrifto  N.  S.  c illumtuò 
g^li  occhi  della  nicxue  , in  modo  che 
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vedefTe  quilcbe  cofi  delta  gloria  del  fendo  la  mi^ftanza  il  Cielo  quale  de* 
Paradifo^refìò  cosi  fuori  di  femedefi-'  iìdcroi  ebramo  • perii  cui  amore  d 
mo  in  vederla  > con  vn  difprczzo  tuctofaoradifpregio . Cbepoteuaptù 
tanto  grande  delle  cofe  di  quello  direvnChrilHano?  £ polÌIbilc>  cbe 
Mondo  j che  non  Mceua  vedere  cofa  vn  gentile  ci  hi  da  conuincere^  con* 
in  qudlotche  non  li  generale  (Iraor-  fondere?  Quindi  grida  il  gran  Ponte- 
dinaria  naufea , e non  volcua  vedere  lìce  Gregorio,  mentre  vede  noi  altri 
perfona  viuente , ne  parlare  s c fe  tal’-  tanto  aficttionau'  alle  cofe  della  ter- 
norali  diccuano  qualche  cola  del  Pa-  lì.Nihii ctim  ttrra  commune  httbea-  X.  Creg'. 
radifo>fifolleuauadiforte,che  deli*  tisJcdtotamtntvepra  ardtatAmore  hom.ii. 
derando  anco  i fanciulli  vederlo  an-  cal^is patri f.  ìnExat, 

dare inellafì, non faceuano altro,  che  Ofciochezza grande deirhuomo  , 

alzare  le  voci  dinanzi  a lui, e dire  PA-  ebe  nòli  sforza  a tutto  Tuo  poterecó 
RADISO  , & in  vdirla  vfciua  il  Beato  l’opcre  buone  di  peruenire  vna  volta 
Egidio  fuori  di  fe , e Aaua  aflforto  in^  a quella  Celelle  Beatitudine  ? Quan- 
Dio . ^ do  furono  mandaci  gli  cfploratori  per 

Solleuatemi  dunque  N.co’l  penile-  vedere  la  terra  di  promilllone  , al  ti- 
ro i contemplare  le  grandezze  della  torno  che  fecero,  non  diedero  altra 
gloria  del  Paradifo,  perche  vi  allìcu-  tifpuHa  , che  quella.  P'^idimas  enim 
ro,  che difpreggiarece  le  cofe  della  terramtvalde  opMlentam,&  vbtrtm ; 
terra:.yi  5»«(dice  San  Giouanni  Gri-  »e/<>e«<'i^//|gere.Giàhabbiamoveduto  **'' 
foRomo)  Caìum  fufpexerit  , &qua  quella  terra  defiderabile,&£  abbon- 
ici prtcìara  funt  contempi atHifueritt  dante,fettile,e  bella,  però  non  voglia 
quella  vita,  e quanto  lì  croua  lotto  il  te  difprezzarla . Con  io  dirò  a voi  la 
ùe\o,  nnlliut ^atif  exifiimaht . EciI  beatitudine  Eterna  è vn  luogo  doue 
gloriofo  Patriarca  S.  Ignatio  Fonda-  fi  gode  ogni  bene , doue  fi  vede  Iddio 
toredcIlafacra,enonmaia  ballanza  dafacciaa  faccia  , e però  . Nolitt^ 
lodata  Religione  della  Compagnia  negligere  Non  vogliate difprcggiarla 
di  Giesù , mirando  con  gl’occhi  della  Rimandola  poco,  ò nulla , mi  fate  a 
mence  il  Ciclo,  e poi  abballandoli  ognisfoizoperarriuardconla  diui- 
cella  terra , diccna . Heuquam fordet  na  gratia.MÌ  ahi  ben  m’auuego  , che 
tellustcum  calti  afpicie  ,Comefc  det-  molti  ChrilUani  per  vn  momentaneo 
mbaucife.  Afaiquanto  puzzolente,  e ditetto  di  quello  mondo , pervnmi- 
i.hifofa  rnifcn.ùrj'la  terra,  mentre  io  nimo  piacere  di  quella  terra  non  lì 
miro  il  Cielo?  curano  di  perdere  la  gloria  del  Para- 

Mà  che  diremo  di  AnalTagora  Fi-  d ifo,quella  tetra  de’ Beati.  Prv  ^/loj. 

lofofo  gentile, di  cui  racconta  Laertio,  habnerum  terram  defidcrabilem,óii- 
chehauendo  renunciato  le  fue  fa-  fe  il  Profcta.Deh  cominciate  pure  vna 
coltà  , era  diuenuto  cosi  poucro  , volta  a farne  conto, e dite  col  Pro--**/*^ 
che  quafìdi  entri  haucuabifognoj  ve-  ktz.C»ncupifcit,&  deficit  anima  mea 
dondolo  gli  amtei  in  quel  mifero  Ha-  tn  atria  Domini . 
to , rhebbero  a'chiamarc  pazzo  , per-  Sò  ben’ io,  che  molti  con  le  parole 

che  bauendo  i fuoi antecefibri  acqui-  dicono  hauer  dcfiderio del  Cielo , ma 
flato  quei  beni  con  fatiche  , cfudo-  có  i fatti  poi  mollrano  tutto  il  contra- 
ri,egli  così  prodigamentc  gli  hauclTc  rio,è  che  fia  il  vero.  V i s’incontra  tal 
renuntiati.A  quelli  rifpofe  il  buon  Fi-  bora  vn  vollro  amico , e li  dimanda- 
lofofo,alzandolc  mani  al  Ciclo.  JUa  rete:  Signortalc , dimmi  in  coriefia 
patria  mta  efidn  illa  haredttas  meo-i  doue  andatc?fe  colui  vi  diccfic.  V ado 
tllam  ego  curo , non  ea  qua  funt  fuper  a Roma  per  vn  negorio  jmportatiffi  • 
terramyficMvos  qui  de  deorfum  tjfts  . mo,  e pure  s’incaminallc  per  la  volta 
quali dicefle  . Che  marauiglia  lìa  , di  Venetiafcnz’altrodirellevoi,  clic 
die  ió  habbia  riiiuciaio  le  mie  facci-  collui  hà  poca  voglia  d’andare  a Ro- 
tate ricchezze , ciò hò  fatto,  perche  niaXTosi intrauicnea molti  ChriRia- 
percgi  inoiofonoin  quello  mondo  , nij  li  quali  dicono  di  voler  andare  al 
jSjduaCalamato,  . E 3 Pa- 
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ParadiYoiinàs'ìnCammanopcr  laAta* 
dadclì’infcrno  > come  le  loro  male  o* 
pere  diàramcntc  lo  dimoOrano  ; ef* 
fendo  pur  vero,dl)e  la  flradadeLCtelo 
fono!  dijtunMe  mortifìcactonida  fre» 
quenza  de  Sagcamcmi,  e chi  pcr-que* 
s.  Grtg.  flaftrada  non  5.’incamma,  giammai 
Mi.  li.  vi  patri  arriaare.QuerefrjM  (fig/oha 
f • 4 jD«  per  vias  tiusCdicc  S.Crcgorio  Pa- 
pa)nam  qiumodo  /tliequi  eo  peructiùt- 
.turjìviaquceo  ducit  non  teneatur? 
Di/preggiamo  dunque  quefla  vita.,* 
-fralcie  tra{icoria,dc  afFrcctiamo  ipaflì 
per  arriuarea  quella  Cclefte  Gloria . 
Così  n’erorta  Paolo  Apoflolo . Fefti» 
vtmKS  ingytài  in illnm  rrquiem.'Et  il 
. . gran  PadreOrigenein  vitaciafeundi 
noi  a correre  con  fretcolofi  pailì  verfo 
^■g  la  celefle  patria  I facendo  poco  conto 

^ ■ di  qoefla  frale  vita  i- 

fiam  vitnm  vanam  ( dic’cgl/j 
ntmus  ad  fanilam  vitami  ieatà,& 
verant,  & in  illam  animo,  & ment^j* 
tendamm  emni  vanitalo  difen^a^.  Mó 
diciamo  pur  noi  ogni  giorni  ncU’Ora- 
i rione  Dominicale . Jldaeniat  JRestni 
ruum  ? e pure  nc  gli  effetti  raoflriamo 
farne  poco  conto  ? Guai  a noi , pcrclie 
n’hauremo  dal  N.Sig.il  condegno  ga- 
' (figodi  tanta  dappocaggine . 

Mi  ricordo  al  proPofìtO  di  liauee 
s.  vinc.  lettoinvhfèrmoncjcncfàS.  Vinccn- 
Ttr.  in  zo  Ferrera  della  Fcfìiuità  di  tutti  i H~ 
ftr.  Om.  fi  di  vtì  ferito  di  Dio  > il  quale  doppo 
Sanif.  di  haucr  paffato  da-quefta  a miglior 
vita,vcnnc  in  penfìero  ad  vn  Aio  ami- 
co di  voler  fapcre  fe  l’anima  di  quel- 
lo foflc  di  fubito  volata  al  Cielo  ) già 
che  da  tutti  era  Aimato  per  fatitOi  co- 
me veramente  età»  e pregando  per 
queflo  effetto  a Aia  DiUina  MaeAà  > li 
comparue  l’amico  defunto , tutto  cir- 
condato di  fìamme:  Aupi  egliasìor- 
rcnda  viAa,  e dimandoli , per  qtial  ca- 
gione cfsendo  Aato  huomo  di  sì  buo- 
na vita.purc  fofle  cosi  fieramcnrodal- 
Ic  voraci  Aamme  tormentato  ? gli  ri- 
fpofe , che  per  giuAo  giudicio  di  Dio 
fil  condannato  a patire  per  alcun  té- 
po  le  attiociflìme  pene  del  Purgato- 
rio» perche  mentre  vilTc  in  qtieAo 
Mondo,  non  defiderò  con  a fdéte  bra- 
ma la  gloria  del  Paradifo.  Qtda  Para- 
di/iìMnon  ardénttr  de/ìderaui  t ideo 


cruciar  in  hae  fianma . Hot  DIo'  \'Vr 
glia  , che  molte  perfoae  fpiritualij  i 
qnafi  attendono  ad  operar  benché  fer- 
uire  noftro  Signore,  nò  bacino  dop- 
pò  la  K>r  OK>r<e  a prouate  ( cosi  pcs- 
mettendqlo  Dio^lc  purgatrici  fiamme 
in  pena  del  loro  poco  feroore,c  meno 
defidcrio  di  far*  acqiiiAo  deirctcroa 
Bcatirudine . 

Chi  dunque  no  voriàaffaticarfiin 
quefia  vita  per  andare  a goder  la  Bea- 
ta Patria  del  Paradifo  ^Se  tanto  fi  fà> 
c fi  pacifee  per  allugar  due  giorniqucr 
Aa  tra nfiroria  vita  iquanto|uà  fonza 
cóparation  far  fi  dourebbe  per  quel- 
la eterna , < beata  ? Si  unta  cura  ineft 
éominiiusCdicc  Sit'AgoiììnoJvt  tur- 
diut  moriantur , quanta  cura  agendM  Jy- 
e/f,vt  nunquam  moriantur.  Quottàit  ^ 
quaruntur  ut  iflo / teuio  dics  boni,  vhi, 
non  inutniantur , Osnemo'iiuit ficvp» 
uere,vt  iUudperutniat,  vbi  inueniun* 
tur.  Cioè.  Sctantofiafiàt/cono^ 
liuomini  per  morire  al  quàto  più  tac- 
di , con  quanta  Aiilecitudineptocurar 
dourebbono  dioon  morir  mai  ? Ogm 
giorno  fi  cercano  in  quefio  moodo 
giorni  buoni,  e non  fi  utrouano,epu- 
re  Jiiuno  così  viucr  vuole , ebe  petu&* 
nir  pofia , oue  vcramcie  quefie  fi  tso« 
unno . A qucAa  beata  Patria  dunque 
oue  i buotu,fc  beati  giornilì  trouanoè 
fofpirìaiuo , & afpiriamo,  quefia  con 
tutte  le  nofire  for^e  di  confeguit  pro- 
curiamo . 

£ quando  per  altro  noti  fofic  ÒN. 
doureflfìmo  bramar  di  far  acquifio 
del  Ciclo,  mentre  vediamo , che  il  be- 
nigno Signorefimofiralibcraliffimt» 
in  darcelo  per  poco  prezzo.  VditcS. 
AgoUino,  Fonalo  ejiquodhal>te,dkit  f- 
tibi  DeutfOmo  illud.^id  habts  vtna^  ^ 
k}Requiem(tnquitJve»alem  habeo%  la 
gloria  del  Cielo , dice  D o , hò  io  da.^* 
vendere, che  Vale  ì Quanto  labore  dU 
gna  tjfrequies,  quo  nonhabet  finom  P, 

Se  eterna  c la  quiete , eterna  tatica..i* 
dourallì  pagare  per  efia , per  dare  il 
giufio  prezzo  alla  valuta  di  qud  che  A 
tatc\pxa.AetornaroqHÌtiiUernolabo~ 
rcrtileemitur.  Ma  fc  eterna  douerà 
elTerc  la  fatica,quando  mai  fi  gifigerà 
a goder  la  quiete , che  con  lei  fi  ha  da 
comperare  quàdochc  l’eternità  ogni 
' • iCJtì»  ^ 
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tempo  racchiude  ? 0-'«cceffo  di  bontà  -giorianHcij  non  ftrebbe  granfauore 
diainaiacciònìpofncdiquetcbecon-  qoefto?  ccrtochesi.  Vediamo  dun- 
pri  vuole  Dio  venderlo  a bafìiTìme  qiieìl  prezzo,  che  fece  quel  fouranb 
prezzo,  fi  che  fi  compiace,  che  ter«  Mercatante  ddpianno  della  Beatitu- 
minata , finita , e temporale  fia  la  fati-  dine, mentre  i fiioi  pìfi  cari,  c più  con- 
ca : non  perche  l’Eterno ripofo  non^  giuri  fc  ne  volfero  far  preggiatc  vedi 
meriti  dVCTer pagato  coit&tica  eter-  Dicalo  Paolo  A'poftolo.  uilijverclu- 
na,mà  acciò  porti  godere  i frutti  della  dihia , & vtrbtYM  experti  funt  ; tW«- 
pictofa  clemenza  drqurllo  co’I Quale  per  ,&vincHU,&e/trccres,l4piaMti 
contratti.  eftquidem  enti  Uto-  sit  temei  funt,  in  occiponeglndt]  mor- 
rt perpetue  yjtdneetffe  eft Uhoretem-  tui/unt;  Aìtrifurono  fatti  ibherno, 
pernii entntursnonquttt non valettan-  obbrobrio  , 8c  infamia  del  Mondo, 
ti,fedVtPóffidentur,qHBdtmitur ; mi  imprigionati , porti  nelle  più  ofeUte 
quanto  hauerà  da  durare  quefia  fati-  carceri  congrbfTc  catene  legati,  altri 
ca5  forfè  cento  milPanni?  nongià  , lapidati,  e fegati  per  mezzo,  efeorri- 
forfe  mill’anni,  ne  meno . O maraoi-  cari , ad  altri  fù  tronca  la  certa , altri 
glìofo,enonpiàvditoeccertbdella_.*  furono gcttatiallc  fiere, e qiiertoèiT 
pietà  diuina!  Non  dicit  decies  cenrena  prezzo  col  quale  i maggiori  amici  di 
millin  nnnerune  Inbora , non  dicit  vel  Dio  comprarono  il  panno(voglio  dire 
mille nnnoi  iaborninen  dteit  quingen-  la  gloria)e  penfate  voi dcquirtarla  con 
tes  Snes  labora,fed vum  vÌHÌj(infuit)  piaceri , e fpartì , rtando  m delitic?  Vi 
tnborninp4HCjiannis,Non  vuol  egli,  ingannate  a fatto  . Piùoltre . Seque- 
che  c'afTatichi  le  migliaia , e centinaia  fio  Mercatante  vi  facclTe  vn’altro  par- 
d’anni , ma  qlteibrcue  fpatio , cht_p  tito,&  vfeiife  a dami  il  panno  al  prcz-* 
tièconcertb  di  vita , libarta  per  prez-  zo , che  lo  diede  allafaa  madre  , non 
zoddla  gloria, -che  mai  haucà  fine  . farebbe  gran  cortefia . Vtìite  dimqilc 
ìiè  fi  ferma  qui  la  faa  bontà, vuol  dar-  il  prezzo , c che  la  STantirtìma  Vergine 
cianco  inquertPanni  di  fatica  confor-  MadrcdiDiorhà  pagato 
COtCconfolacione  tale,  che  non  folo  1’-  pus nnimttm ^rtrìirphirglndrui . FÙ 
ailegeriTca  itnàchefoauc  ,e  gioconda  Martire, anzi  Regina  de’ Martiri, per- 
le la  renda , fi  che  fatica dilettcuolc_»  che  rertò  l’Anima  Aia  Samirtllna  reti- 
gli barta.  Dùnque  ( conchiude  Sant’-  tadal  coltello  del  dolor  perla  motte 
Agoftinc)  viliffimòèil  prezzo , come  del  filo  caro  figlio, e voi  pretendete  $6- 
per  appunto  fe  dartlmo  leghiande  per  za  vn  minimó  trauaglio , vcrtiti.e  col- 
oro. Prttium  damus , quodammode  zaci  andare  al  Cicloì  qual  fnapcrtincn- 
vnnm  fihquam  ad  recipiendos  thefau~  za , qual  pazzia  maggiore  a quefta^ 
ret/empirernes  , E fetale  è il  prezzo , trottar  fi  può?  Più  oltre.  Se  quel  Mcr- 
lodiamo,  & ammiriamo  da  vua  par-  cadantc  vi  dafle  il  panno  per  quello 
le  la  benignità  di  Dio  i'che  fc  bene  di-  prezzo,  chd  li  è coftato , che  potrebbe 
ce  egli  venderei  1.1  gloria  ; nondimeno  fare  d’aunntaggio , c pure  querto  p.ir- 
ce  la  dona, e dall’altra  nó  fiamo  fcioc-  ' tiro  il  cclcfte  Mcrcadanrc  vi  dì  I.i  gio- 
chi a la  feiare  vn  ramo  gran  teforo , vn  ria  fua . Et  ego  di  [pano  vobis  pcut  di^ 
ripofo  eterno , vite  gloria  infinita  ptfr  fpofuit  mi  hi  Pater  meus  Regnu  tn.  Per 
brcui  fatiche  con  riftoro  accompa-  ^ncl  prezzo,  che  il  Aio  Padre  l’hà  dato 
gnàte.  Fatichiamo  dunque  nella  prc-  il  Regno, l’offerifcoancoraa  voi.  San 
icntc  vita,  perche  fenza  dubbio  ripe-  Luca  lo  dice  chiaramente.  iVo««f/;cc 
faremo  ncll’akra  . eportuit patiChriPum:itaintrarein^ 

E per  fatui  toccar  con  mam'  ,chti^  gloriar» fuamih  pefodel  proprio  fan- 
Dioa  buon  mercafoci  vuol  vendere  gucl’hà  coraprdta,confadori,obbro-- 
laglor»a.,iovi  dimandoN.  fe  andaife  ' bri),  & affronti,^  con  dolori,  angu- 
vno  di  voi  alla  Bottega  d’vn  mefea-  rtic,& opprefiioni . f^defto  é il  prezzo 
-dante  per  comprare  vna  pezza  di  con  che  fi  compra.  i’reriH«»fp//«y /4- 
panno,  &•  cglrvi  dicciTd  di  daruda  ^^ydiccSant’^goftino. 
per  lo  prezzo , chela  dà  a’ Tuoi  mog-  ' Solamente  vn  punto  credo  io, che 
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vi  usttiene  a non  incaminarui  alla_> 
Patria  dei  Cielo  > & è laftrada  delle 
tribulationi . Non  polFo  negatui , ch’é 
molto  nialagcuoic,  c facicofa  , mà  per 
fmalcirc  quell’amarezza  cdrinfcca-.» , 
c he  moilrnno , io  vi  cotifìglio , che  ad- 
dolciamo i di/agqi  di  quefla  vita  con 

10  zucchero  delia  gloria  dcH’alcro  . 
Vuoi  Chriiliano  conaertirc  leango- 
icicdetnbulationi  iu  dolcezza?  conQ- 
deca  il  premio, che  ne  fpeti,  che  fola-tf 
quella  I pera  nza , c coraggio , a god  ere 
unto  bene  ti  dà  forza,  ccoraggioa_f 
fofFcrirle  volentieri . 

Nei  tempo  di  Diocletiano  Impera-' 
dorè , eflendo  all’hora  Adriano  Solda- 
to di  venti  otto  anni, non  atveora  con- 
uertito  alla  Santa  Fedc,c  vedendo  ch’- 
alcuni  Santi  Martiri  erano  tormenta- 
ti alla  Tua  prefcnzacon  grandi/TImc 
pcne,&  acerbinìmi  flagelli,  mulTo 
quafi  a compafltone  lì  apprelsò  ad 
vno  di  quelli,  eli  diimndò.  Qjeidefl 
hoc  quòd  vos  mma  ttrmenta  jufiincre 
cotttfellu.'QaaX  cofa  é quella  che  a voi 
Chrjfliani  dà  tanu  forza  di  fopporta- 
re  cosi  attrocifllmi  lormcnti?  a cui  ri- 
fpofe  il  Santo  ÌAzttke.Gloriam  quam 
uobii  HomioHSfromifit . E che  gloria 
è quella  , replicò  Adriano  ? gloria  tale 
fqggiun4‘  quello , che  non  li  può  dite 
ac fpiegarc «con  parole, perche  . Oc«- 
Uts  ntn  HÌdhi  me  auris  audiuu^nec  in 
cor  hominis  afccndit , qhnfrf^nramt 
J)eus,ijs.qiti  dtUgunt  illnm  . Quali  pa- 
role furóno  di  tanta  eflìcacia  che  con- 
ocrtcndolì  in  vn  flibito  Adriano  ^Ua^ 
Cinta  fede  ,prefeconanimo  intrepido 

11  martirio , & hoggi  gode  quella  glo- 

ria, che  canto  bramaua  di  laperequal 
ù folle.  Quindi lolcua  dire  il  Serafico 
Padre  S-Francefeo . T àtum  eflbonum 
qued  eff^Sìo^vt  omnis  fetmt  mthi  nidi- 
tur  e£'c  deldkano.  In  latti  non  vi  fono 
fatiche , & imprde  per  molto  ardue,  c 
nialageuolijchc  folfcro , che  nò  li  vin- 
cano co’lpcnlàic  il  gloriole  premio, 
die  s’oiticDC . ' 

Nel  primo  de’  Ré  al  decimo  feteimo 
capo  fi  legge, che  hauexido  quel  fuper- 
bo  Gigante  sfidato  ir  Capitani  deile 
Iqiùdre  di  Dio  viuentcà  fingolar  a-r- 
lamc,  sbigottitili  Prcncipi  dcll'Elcr- 
dto.i.  noni  coAbiccadoR  atti  a poter 


rcfiflerca  tì  fiero  nemico , nonCapi- 
uano,chc  partito  prendere,  la  onde- il 
Rè  buttò  bando , che  fc  alcuno  fi  coa- 
fidafiedi  combattere  col  Gigante  Go- 
liat,c  fupcrarlo,gli  darebbe  la  figlia 
per  moglie,  c lo  colmarebbc  di  rie- 
cIk-zzc.  Qhi  ^ercuficritFhilifkhtum 
dir  ab  n Rex  dtkitijs  magnis  ,&  filiavf 
fuam  dabit  ci . Il  buon  Oauid  intefa  la 
voce,  ch’era  fparfa  tri  i foldati  del 
premio,  che  il  Rè  promclTo  hauea,  s’- 
auuicina  ad  vno  di  quei  corceggiaui 
e dimanda.  OBÌd  dabitur  uiro  qui pcr- 
cujfcrit  Fhihfthtkm  hkCy&  tulcrit  op- 
probrium  txJfrdtl?y  Qual  premio  hi 
promeflo  il  Re  a chi  fi  confida  entrar 
, in  Battaglia  col  Gigante  ? e li  rifpofe 
colui . Di  dargli  la  figlia  per  moglie , e 
colmarlo  di  moire  ricchezze . 

Pafla  innanzi  Dauid,  & incontran- 
doli con  vn’alcrofoldato,  torna  di  bel 
luiouo  a dimandare  del  premio , che 
il  Re  hauea  promelTo  a chi  dell’oigo- 
gliofo  Gigante  honorata  vittoria  ri- 
portato haucflc.,c  li  fù  rilpoflo  dciri— 
fleflo  motto . Nè  qui  ferma;  nià  come 
fc  affatto  folTc  hanile  di  memoria.* 
partitoli  da  quello,  dimanda  ad  vn  al- 
tro de!  prcmio,qual  farà  per  confegui- 
re  chi  del  Gigante  ritornaflc  victorio- 
fo  , edi  nuouo  gh'  vico  rifpollo  come 
prima. Dauid  mio,  che  diligczaèque- 
fia,chc  vfate  in  voler  faperc  il  premio, 
che harà colui,  che  vince  l’imprcfa  ^ 
vi  dà  forfè  l’animo  d’arrifchinrui  l.i 
vita  ( è fc  liete  difpollo,  a che  tanto 
dimandare  ; mozzate  pure  il  c.ipo 
al  Gigante , Michol  farà  uollra  mo- 
glie, dubitate  forfè,  che  ve  ki  ne- 
ghili Rè,  eli  difdica  della  parola  ? 
quello  non  può  cflcre  (dice  Dauid,.) 
ma  perche  io  fono  vn  Icmplicc  Pallo- 
rcllo  , &hò  da  tentar  imprefa,  ch’d 
troppo  difugualc  alle  mie  forze , per 
elfcr  inelperto,  e mal  pr.itiico  nelle 
cole  di  guerra , inconfidcratc  la  gran- 
dezza del  premio , che  vn  pouer'liuo» 
mocomc  lóia’io  habbia  dacfi'cr  gene- 
ro dfvn  Rèdi  Corona»qdiuentar  tan- 
to ricco,  la  fperanza  della  futura  mer- 
cede mi  dà/orza,  animo,  ccuQre  per 
entrare  ncll’arringo  , & cfpormiad 
^ vqataota  difficile  , e tnalagcuolc  im- 
‘ ptefa,  c non  lolamcntccou  quello  tc- 
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merttio  Gigante  entrarci  in  Barca- 
glia»  per  far  acquìAod’vn  premio  sì 
grande  » ma  anco  con  cento  Leoni»  &c 
Órficomc  altre  voice hò fatto;  per- 
che in  vero  N.la  fpcranza  dei  guider- 
done c iipiù  efficace  mezzo»  die  fi 
pofia  immaginare  per  rpronart*ani- 
tno , Se  i cuori  a gloriofe  imprefe  » per 
fargii  parer  ieggieri  ipcrieoii»  edi- 
fpreggiare  itrauagli.  Crederò»  che 
ricordatoli  di  quei , che  pafsò  in  per- 
fona  propria  Dnuid  hauefle  poi  detto 
P/4.11Ì  nel S^\mo.Inclt»aHÌcarmeHm*dfa- 
citndttt  iufiificatienej  tuns  in  dUernu  » 
frofterretrtbHtiontm.^ngo  in  bilà- 
ciàquefeo  mio  cuore:  ^ affetti  ter- 
reni lo  tirano  da  vna  parte,  la  fperan- 
za  delia  mercede  lo  tira  dall’altra  : ma 
inclinala  ; la  bilancia  fi  e baffaca  da_( 
quella  parte  » che  promette  il  guider- 
done della  retributione  eterna,  per- 
che quefta  c la  conditione  intcreuara 
deglihuomini , che  non  ù lafciano 
pcrfuadcre  ad  operar  vn  atto  meri- 
torio» (e non  (egli promette  il  prc- 
s.  Aug.  che  però  direna  il  Padre  Sant’- 
Agofiino.  Omnc  oyus IcHt  fieri folttt 
mdDem.  eumtius  pretium  coptatury  cr  fpes 
fremi/  Joìatiumefi labirii. 

Hor  mira  Chril  tiano  il  modo  » che 
io  poco  fà  ti  dicciio  di  raddolcire  i 
tuoi  trauaglijcfarchcnon  ci  paia  ma- 
lagcuole  » éc  afpra  la  fcguela  di  Chi  i- 
lto.Quàdo  ti  lenti  afflitto,  & agofeia- 
topcrlc  fatiche,  iblletia  la  mence  a 

Suclla  Corona , c premio  celeftc , che 
tutto  ti  farà  facile  fopportatg^*  . 
Potrà  clTcrc  al  mondo  maggior  af- 
. fanno  di  quel  che  patì  laSactofanta 
carne  deirbumanato  Verbo  ì Dim- 
mi che  riftoro,  c che  confolatione 
hauea  cgliall’hora  I Vdiic  San  Paolo . 
Propo/àa  fibi^audio  ^fhrtuit  Cmce 
tonfu/ione  C0nrtmpta.E,ta  tanta  l’alle- 
grczza, ch'egli  coDccpiU3»c  fpcraua 
di  riccucre  con  la  libertà  del  genere 
humano»  che  non  fi  curaua  punto 
delle  pene,e  de’  tormenti . 

£ fcquefcoelo  feiie  ordinariodel 
quale  il  Benedetto  Cbrifto,iSca'  fuoi 
Santi  fi  vagUono  per  allegerire  gl’af- 
fani  quefto  fteffo  rimedio  ti  propon. 
goChrjfciano  » cli-dicocon  la  Ma- 
dre de' Macha^i,  qual'bor»  vedeua 


patire  acerbiffìme  pene  ji’ fuoi  figli  : 

Peto  natevi  affidai  calù . Figli  miei  Mae. 
cari  (che  in  quefto  luogo  vi  tengo  per  7. 
l’vfficio  della  prcdicatione  ) mentre  vi 
vedete  circondaci  da  varie  tribulatio- 
ni,e  trattagli  della  prefente  vita,  follo- 
uatc  il  cuore»e  contemplate  il  Sommo 
bene, che  Dio  vi  hà  apparecchiato  per 
fatiate  l’anima  voftra  ? vi  muoua  l’in- 
tereffe  del  premio  eterno . Snrgite,& 
fiate,  dr  videre  numerum  fignatorum 
in  conuiuio  Domini  » vi  dice  Efd  ra , c 
pare  appunto  ch’egli  fi  accorgefle  de 
gli  huomÌRÌ  impiegati  có il  foucrchio 
affetto  a contemplare  ncd’acque  di 
quefto  mondo  l’ombra  de’ beni  tem- 
porali»c  procura  ad  alta  voce  di  rifue-  4.  £/. 
gliarli..S  urgite  fiate,&  t'ide/r,deftatc- 
ui  pure  ò mortali»e  volgete  vn  poco  lo 
fguardo  a’Bcari,chc  nel  Ciclo  godono 
del  fontuefo  conuico  » che  Dio  gli  ap- 
parecchiò, e ben  preftoconofcercte 
die  non  fono  veri  beni  quefti,chc  va- 
gheggiate. E fé  temete  che  Tanima 
voftra  non  fij  efclufa  da  quelle  cclefti 
RCzzt.Snrgitt,fiate,&  videte.  Pefate 
alParadilb,afpiratca  quefta vifionc 
beata,  innamorateui  diqucircterna 
gloria, oMc  fi  gode  con  perpetua  felici- 
tà la  Diuina  Effenzaichc  contcmplà- 
do  il  preftiio , fopportaretc  volentieri 
li  trauagli  della  prescte  vita,  per  mez- 
zo de’quali  farete  fatti  partecipi  del- 
l’Eterna Beatitudine;  - 

DELLA  R I V ERENZAt 
douuta  al  Sacrofanto  Nome 
diGlES  V. 

E de'gafiighi,che  fouraflanno- 
a'  befiemmiateri. 

QVEL  Dio, che  ne’  tempi  del- 
l’amica legge  era  innominabi- 
le , ne  fi  poteua  tfouare  al  Mondo 
nome,  che  a noi  Io  fignificaffe  tonde 
al  Padre  di  Sanfonc,  che  con  tanta 
iftanza  li  diccua.D/c  mihi,  qao  nomi' 
neafpellarii  li  rifpofe.  Curqnarii  no~ 
men  menm,quod  c fi  admirabile.^ Per- 
che cerchi  qual  fia  il  mio  nome , cf- 
fendo  egli  ammirabile  ,c  non  può  ca- 
pire nel  picciolo  vafo  del  tuo  intel- 
letto ? Nella  legge  di  grada  ( felice..^' 
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Bofìra  forte  ) fi  manìfcAa  a noi  ii  fuo 
SantifTìmo  Nomcytnemre  viene  chia* 
Xttt.i.  maro  Gic^A.  Et  vocMtum  tfi  nomM 
eiut  fefttm.  O Nome  Tanto,  nome  tre- 
mendo, nome  ch'c  allegrezza  de  gli 
Angeli,®  tcrror  dellThfernor nome 
dolciffìmo , che  dona  a peccatori  per- 
dono, ai  giulH  graria , St  ai  Beati  glo- 
ria • Nome  efaltato  fopra  tutti  li  no- 
mi , come  dice  l Apofiolo.  Nomtn 
tjuodefl  fuper  amne  Hemen . fatiti  no» 
jld  mine  lefu-,omne  genufieElatur . 
t..  IlGloriofo  Padre  S.  Bernardino  da 
Btrn.  5,5na  fpiegando  quelle  parole,  dice 
««.  fer.  p3q[3  Àpoftolo  nel  Paradifo  im- 
paròl’honorecheal  Santilfìmo  nome 
‘ dlGicsilfidcuc,airhotaquàdofùtrat- 
Lfr.  nd  ^ Ciclo  ( che  per  l’Empi- 

tutà  loc.  ''iene  incefo  da  Nicolò  drLira,c  da 
Pau.c.i  altri communeméte^fiflando  lofguar- 
do  d’ogn’intorno  in  quella  Cclcft® 
Gicrufaìcm.comc  cótcmplaua  gli  An- 
geli , gli  Archangeli,  i Serafini,®  tutti 
gli  altri  fpititi  Beati,(ìnoche  peruenne 
al  Trono  della  SantififìmaTrinità/Jue 
viddeGicsò  Saluator  del  Móndo fedé- 
. te  alla  delira  dell’Eterno  Padre,  onde 
infidmato  dal  diuin’amore , incomin- 
dò  ad  efclamarc , e dire  • Jefu  trnhe~> 
me poft  te . Il  qual  fantp  Nome  appe- 
na vdito  da  quei  fpiriti  Angelici, die 
di  fubito  con  profonda  riucrenza  l’- 
adorarono : da  quel  ratto  ritornato 
doppo  in  Te , ptolerì  quelle  millcrio- 
fc  parole . /«  nomine  lesu  omnegenu» 
fte^atur  . Quali  che  detto  bauélTc. 
Vi  giuro  il  vero  ò fedeli,  come  tclli- 
monio  di  veduta , che  tutti  gl’Angcli 
del  Paradifo  al  proferir, ch’io fei  del 
SantiUimo  nome  di  Giesù , con  pro- 
fondo inchino  l’adorarono.  Vditc  le 
parole  di  San  Bernardino,  che  fono 
roellifltic . Didicit  SnnHHt  Panlus  di- 
~ cere  hoc  i quando  fnit  raptus  vfque  ad  • 
tertium  coelum,vhi  fenfittantam  dul~ 
cedinem  Jefu,  quod  exclamàdo  dixii: 
Jefus  traht  me  poft  te,&ad  illud  tale 
nominare  nomini t le  fu  , qtiòdfedt 
Paulus,  raptus  ipfcjllico  vidit  omnes 
^ngelos  proftratoi  . O Giesù  nome 
Diuino , nome  ineffabile , nome  fopra 
ogni  nome.  Chi  non  ti  riuerifce,c  raa- 
gnificafic  I Chi  non  ti  tenelTcdi  coQti- 
ouo  impr  cBo  ad  cuore  I . 


Di  quello  SaotiAìnionoine  iz  Bea^ 
ta  Vergine,  fopra  ogni  pura  creatura , 
ne  fù  molto  dinota, e riuerente,pofcia-> 
che  a lei , l’Angelo  priniicramétcglie- 
lo  riuclò  da  parte  di  Dio , dice  San  Ci- 
rillo, innanzi  ch’ella  conccpiffe^  Olj 
come  fe  b llampò  nel  fuo  benedetto  S.  Càd. 
ciToie  ; oh  comellauagli  fempre  nella  uiUx.f 
mente  imprelTa  si  continua  memorifa.  rea»  ;i| 
O con  quanta  dolcezza  delle  fue  Vir-  DeSfit 
gincc  labbra  proferìuaio?  San  Bernar- 
do fopra  la  Cantica , parlando  di  que- 
llo nome , dice  che  Eft  mel in  ort , co- 
me  lo  prouò  S.  Francefeo  ,di  cuf  leg- 
giamo,  che  quando  lo  proftriua  fi  IcC- 
calia  le  labbra , fentfdole  piene  di  mie- 
le lafciaioli  da  quello  Santilfimo  No- . 
m c.  Inauro  melos  & in  eorde  inh'Uus  ;;  ‘ . ; 

che  farà  flato  nella  bocca , nell’ótec-  *”  ““ 
chio,  e nel  cuore  della  Madre,che  pri-  ** 
ma  lo  proferì , lo  fentì , e prouò  la  fua 
dolcezza  ? 

Miche  dirò  della  poflanza  di  que- 
llo Santilfìmo  Nome  poiché  in  vir- 
tù di  elTo  fi  fono  operate  marauiglie 
flUpendci  Cbihonsà,chefù  maraui-  > 
gliofa  la  fortezza  , che  dimoflrò-il 
giouincito  Dauid  , qual’hora  inef. 
petto  ncircfercitio  dcll’armi , non  fo- 
le osò  d’.iffrontac  il  foperbo  Gigante 
Goliat , ma  ancora  fcagliando  contro 
di  lui  vna  pietra , lo  fccecader  in  ter- 
ra, c poi  gli  troncò  rcfccrabii  tefla? 
hot  fapcte  in  virtù  di  chi  puot^  tanto 
Dauid?  non  d’akrr , chedot  SanCilTìmo 
Nome  di  Giesù.  Vi  pare  Arano . Vdi- 
tc . Racconta  Filone  Hebreo , nelTno 
Libro  chiamai©  , Antichità  della  Bi-  d‘hi!m. 
blia,chcin  quei  cinque  falli  raccolti 
dal  Paflorclb  Dauid  p®r  combatte- 
re  contro  quella  gran  torre  di:  Carne 
del  Gigante  Goliat  i,  fcrifs’egli  li  nomi 
de  gl'huomini  piùiHuftri,  chefolTe- 
roflati'nel  Mondo . Nel  primo  quel- 
lo d’ Abraamo  , nel  fecondo'  quello  d'- 
liaac , nel  terzo  quello  di  Giacob  Jicl 
quarto  quello  di  Mosé , nel  quinto  il 
nome  (dice  Filone  J del  Fortilfimo  , 
cioè  di  Giofud , che  neH’Hcbreo  i l’i- 
flelTo , che  quello  dlCiesù  : mà  con_j 
quaJ  di  quelli  vi  credere  voi , che  pcf  • 
cuotefie  il  Gigante  co'l  primo  direré , 
ch’egli  cauò  fuori  dalla  tafea  paflo- 
calctcbcoc;  mà  qual  fù  il  ptimo?  C^a- 
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ilo  1 ^ogdnó  molte  cofe  m vn  facco, 

auella , che  fiì  l’vicima  ad  elTenii  po- 
a» eia  ptimaad  efierne cauata fijo- 
ti:quì  t’vhima,  che  vi  fi  pofe»  fd  la  pie^ 
traco’inomedi  Giesd:  dunque  quella 
fd  la  prima  > ch’egli  tolfc,  e con  cui  fe- 
j.  ri  il  Gigante,  8c  egli  ReBó  lo  diSe.  Ti 

17*  'Vemsad’tHecumgUdiOj'héiftMt&^l^ 

I feo , ’ó"  ege  vento  ad  te  in  nomine  Do- 

mini exercituum . T ù vuoi  combatter 
meco  con  fa  fpada»  l’hafia , e lo  feudo  > 
& io  col  nome  del  Signor  de  gl’E- 
ferciti;  mànon  combattè  Dauid  con_* 

I ^a  pietra  ! certo  che  si  : come  dunque 

**  combattere  co’l  nome  del  Si* 
gnorelpecchc  io  qnefia  pietra  vi  era_« 
D **  W il  nome  diGicsd.  fi  cl)cben_* 

di(re,cbecombatteua  in  quefio  no- 
' tiiC)&  coti  ne  ottenne  qucll’honorata 

Vittoria. 

■ JVej«ew»«»(diirc  ponderando  que* 

. ^ , fio  luogo  S.  Giouan  utirofiomo  ) t/a/' 

^ garimereproqcic.Upidemifed.friia 
’ dixitrat.  Tk^tenii ad  meinDifttuiu 
t^o  ÒMtem  venie  ad  tein  nemiae  Do- 
mini Sabaoth  atque'iac  loqmtuss 
- max  lapidem  direxit  in  Coliath  > & 

_ _ fretnerem  inct^tt  barbaro  > hoflifqHt 
^ aonfidenHamfregit . 
tofiìk  r.  ' Alza  lamentò*  e gii  occhi  al  Cielo 
1 o.  m valOroib  Capitan*  Giofué  -,  e ptega 
ronhtì»miliffimo*S£  affettuofo  cuore 
l’OnnijiotcnteMacfta  rcHi  fcroitafo' 
Spendere  il  concorfo  ,e  ferma  il  Sole* 
in  fiftche  i Soldati  menino  a fi!  di  fpi- 
da  tutte  le  fchicre  nemiche  ; fenza-j 
fcampare  pur  -vno  viuo  per  la  fopra- 
tiegnente  no«tì:  ficiiro  d'haucr  otte- 
nutò  lagratfa  , comanda  impcriofa* 
mcnteal  Sole, che  fi  fermi.  Sol  ne  mo- 
' nearitcon^aXjatbaen,  e R fcrmxiabi- 
' ■■  ' to  il  Sole  por  lo  Ipatiodi  vn  giorno  inA 
riero.  SHtitkaqnefel in  medio  CtelK 
& nonfefiinauit  ocenmbere  [patto  dm 
v/»Vr, efiaudiro,  anzi  vbiditoda  Dio 
iii>reganteCapifano  • Obediente  Do- 
s B/tfil  "Wr»  hominlì , & pugnante  prò 

ter»  dò  /if^de/t'iMifd’oiiele  auoicnc  N.  thè  il 
Sede  fdtnofl?  fubito  alta  vote  di  GioA 
:ri.jfdè.S.SaClio-dicc,chc  lofece  pct  ri- 
oercnzadetSanriffimQnomedi  Gic* 
sd,  di  cui  quel  valorofo  Capitano  ne 
jaoriaua  iLnome  ; o«dc  rìaolio  ai  Sole 
«otl  li  dilRl  fisfitic^  fianco  \ Gonfittifii 


fot  atiquMttde  viSoria  HébraorunL,  s.iufiim. 
fpeUant , reaeritHt  ex  I^nm  Ducente,  Mart. 

fui  in^eraiterat  in  conferite  honerant  Dial.tS 
ìomitti iqtpeilationem . Econfirmol*  Tripk 
lo  S.GÌafiino  M artire,diccndo..S0/ /fe- 
tit  it^H  illitts  viri,enimmè  erat  lefut. 

hn  qualmarauiglia  è,fc  il  Soleque- 
fioSantiiTìmo  nome  riucrifee , eifen- 
do  che  te  fiere,  e gt’animali  brutti  fom- 
mamenre  l’honorano  , mitigando  il 
loro  natio  furore  al  folo  Nome  di 
quella?  di  quella  variti  n’habbiaino 
l’cfcnipio  in  Daniele  al  capo  decimo 
quarto.  Scauaquefio  Profctanellt-i»  _ 

Corte  dei  Ré  Nabucodonofoc  sdacui 
•era  ben  viflo , c fauorito  femmamen>  * 
te,  non  potè  però  «fuggire  l’odio  del- 
la gente  di  Babilonia, ìa  quale  con  itn- 
portuatti  dimandò  al  RèA  che  dafle  n 
inlor  potere  n Santo  gioitane , altri- 
mentinarebbono  vccifo  kit  ,e  rutta  la 
gente  della  Tua  Corte»  T'rtu/e  nobix 
Dmtielem  ,Mùtqkin  interficiemux  te-, 
&domnmtHam.  Vedendo  dunque  if 
Rè , che  ad  ogni  modo  voieoano  Da- 
niete , fù  forzato  a darglicb  nelle  ma- 
ni , quale  lenza  indugio  buttarono  nel 
lago  de  i4.eoni  per  efler  da  loro  in  vn 
momento  sbranarp>e  diuoratO . Mi  ò 
gra  fatto, quando  ifuoi  nemici  penfa* 
nano,  ch’eglifqfle  preda  di  quei  feroci 
Leoni»  ecco  miracolofamcDCc  fi  vidde 
che  a piedi  di  Daniele  quali  agaelli 
manfueti  fc  nc  giaccnano . £t  ecte^ 

Daniel  [edeni  in  medio  leonum  . Và  . , 
cercando  adeflb  il  gran  Padre  Grige- 
ncla  cagione  di  tanta  raanfuetudine  *’* 
in  quelli  Lconi,c  rirpondc»chc  hebbe- 
ro  rifpetto  a Daniele*  c fi  ritirarono  di 
oifbndetio  t perche  viddeto  ilei  ' di  lui 
petto  il  Sautiinmo  nomedìDio . Hoc 
mmencum  vidiffent  Leone t in  Da- 
niele in  agnox  mutati  fitnt  , 

Simil’cfcmpio  io  leggo  in  Giona  al 
capo  fecondo^  ponderando  dail’ìflcl* 
foOtigcnc.  Chiama  vn  giorno  Dio  Iokac.^ 
quello  Profetategli  comandai cfic_.»  Onj. 
vadi  a Niniiie  a predicare  ;a  quelle  tth  Ju-  x 
genti,  che  fi  conucttono,5c  egli.dtfub-  pi»,  'i- 
bidienre  al  dinin  volere,  s’inca(}iina_> 
vcrfola  volta  di  Tarfo,  mà  che  auucn- 
nc  ? ecco  in  vn  fubito  fi  muoue  vna..d 
^ande  tcmpclla , in  modo  che  i ma* 
riiuri  furono  coollretna  hvttetio  nel 

mare . 
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mare.  Et  tulervnt  lùHdm^  miferunt 
in  mdrt  ; La  onde  fù  da  fmiTurata  Ba- 
lena in  vn  fnbito  ingoiato;  indi  poi  a 
tre  giorni  dail’ifle(Ìa,cosicomandan- 
dolo  Dio,  nella  fpiaggia  del  mare, 
fano , e faluo  fù  buttato  ; Et  dixit  Dt- 
minuspifei:  & $uomuit  lonam  in  mri~ 
dnm . Hor  dimanda  Orig.d*ondc  nac- 
que il  rifpetto  portato  dalla  Balena  a_a 
queilo  Profeta?  e rifpondc,che  ciò  au- 
uenne , perche  vidde  nel  petto  di  Gio- 
na il  Santiilìmo  nome  di  Dio.  Hoc 
autem  Nomtn-SÌ‘  cetus  cum  vidiffet  in 
lonn  okftu  'puit , atqut  iUdfttm  cum  que 
de  nani  fufeeperat  reddtdit , inconta- 
mwatum  remifit , qutm  viuum  fufcf 
perat.  Se  dunque  gli  animali  irrogio- 
neuoli  riuerenti  <i  moflrano  a quello 
SantiiTìmo  Nome, e ben  douere,che 
noi fedeli  l’bonoriamo,  e proflrati  a_> 
terra  Tadoriamo , per  non  elTer  pegr 
giori  de  gii  animali . 

Che  fe  io  vi  diceife , che  fin'anco  le 
creature  infenfate  riueriTcono  il  San- 
tiflìmo  Nome  di  Giesù,  a difficulti 
^anx.i  crederefte ; mà  vditene la  proua  in 
Daniele  al  capo  terzo,  oue  fi  legge, 
che  per  comandamento  del  Ré  Nabu- 
codonofor  furono  buttati  nell’incen- 
dij  della  Babilonica  fornace  quei  tré 
fìciulli  Anania,', Azaria, e Mifaele  ,per 
eflcr  in  vn  fubito  bruggiati , c confu- 
Orig.  mari.  Si  finpifee  in  quello  fatto  Ori- 
•dri  fup.  gene,coroequelle  fiamme  non  offelc- 
ro  quelli  ne  meno  in  vn  pelo , dicendo 
la  Sacra  Scrittura.  Et  non  tetigit  tot 
omnino  ignis , ncque  contriflautt  ; nec 
quicquam  moie/ha  intulit  . Erifpon- 
de  ciò  eflcr  anoenuto,perche  quei  Siti 
Fàciulli  haneuano  nei  loro  petti  il  Si- 
tOiC  tremedo  nome  di  Dio.  Qupd  No- 
men(diceOtiscne)cum fiamma  ignis 
cognouiJfetinu4naniayCrj1Xana,& 
Jidifaele , forasse fornact  fugnquia^ 
terribile  nome  Domini  tiUis  cojpexit. 

O miracoloG  effetti,  clic  cagiona.^ 
quello  Saniilfimo  Nome . £ cofa  de- 
gna di  coniiderationc,  che  conefler 
moni  nel  deferto  canti  migliaia  d’huo- 
mini , GioAiè  fblamente  feampò  la  vi- 
ta. Chi  libctoli  della  morte , dice  San- 
s.jitnb.  t’Ambrogio,lc  non  il  nome  di  Giofué, 
JYa/.  che  hauea  figura  del  Santiilìmo  nome 
Il  8.  di  Giesù 2 i^cumqienim  txiernm de 
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Aegypto  periehmt  tu  de/im  . Jlfor- 
tuut  efi  Aaron  y mortua  eff  Mariti  ^ 
mortuus  e fi,  & ipfe  Mnfet;  folum  Jo- 
fum  Nane  nominis  fiacri  pmilitudm 
fieruauit.  Sene  morirono  .dice  Am- 
brogio Sàro,Mosé,Aaron,c  Kfaria,roi 
non  hebbe  ardire  la  morte  di  toglier  la 
vita  a Giofuè,  c quello  perche?  Nomi- 
nit  fiacri  fimilitudo  fieruauit  - Era  il 
nome  di  Giofué  fomigliàte  al  nome  dì 
Gicsùthor  quella  lìm'litudincfù  bafia- 
te  à difenderlo, e liberarlo  dalla  morte.  ' 

f Adcflb  N.  intendo  la  cagione , per- 
che qtial’hora  l’Angelo  di  Dio  com- 
paruc  infogno  a Giofeppe , dicendoli, 
che  prendeflc  il  fanciullo  -,  e la  Madre, 
e fe  ne  fuggifle  nell’Egitto  ; come  fi 
legge  in  S.  Matteo  al  fecondo  capo  n6 
s’offerfe  d’accompagnarli  per  quell’-  ^datjì, 
horrido  dcfcrto,pcrche  (dice  il  gran  P. 
Euth.)haucuano  in  loro  compagnia  il 
Fanciullo  Giesù  per  guida,  e Icorta  6"  ^ i ■ 
cura  ; però  aó  doucano  temere  di  fini- 
llroincótro.  Nopromifit  Angelus  co-  ** 

mite  fie fiore  itinerisyJfinuàSy  quod  ma- 
gni haberet  via  comtte , puta  Puerum, 

Che  fe  la  vera  falute  bramiamo , in> 
uocando  quello  nome  Giesù,al  ficuro,  ^ 

che  l’otreneremo . Et  erit  omnis  qui 
inuocauerit  nomea  Domini  « faluut 
erity  dice  Gioele  Profeta . O fe  Giuda 
il  traditore qual’hora  andò  dai  Prenci- 
pi  dei  Sacerdoti  per  rrattare  del  prez- 
zo  del  tradimento  da  lui  ordito  contro 
il  fuo  Maeiiro  l'bauefle  per  nome 
chiamato  non  hautebbe  così  precipi- 
tofo  andato  alla  morte  vccidendpfi 
con'  le  priorie  mani  ; mà  perche  gran- 
dilTìmo  era  l’odio,  che  contro  di  Gie- 
sù conceputo  hauea,  difle.  Quidvul- 
tit  mihi  darcy  Cr  ego  eum  vohis  tradì?  biat.  i< 
Doueofferua  il  gran  Padre  Euthimio. 

Dixit  eum  non  Jefinmy  quia  iam  fiacru  ^ 
iMud nomea  oderat yàr tamen  fitillud^^' 
inuoc^etyno  mali  periffiety  Ungi  enim 
ejt  defiparatioyvbi  ^ huiut  nominis  in- 
uocatto  . E San  Bernardo  efortando 
ciafeheduno  di  noi  ad  inuocare  que-  . a 
ilo  Santiilìmo  Nome  in  qualunque  ^ ^ 
auueriità,ò  pericolo,  difle.  Trijia-j„Q^fi^ 
tur  aliquis  vefilrum  ? veniat  in  eo9 
Jefius  y & inde  fialiat  in  es  Labitur 
quis  in  crimenr  Cumt  tnjuper  in  la- 
queum  mortis  de/perìdo?nopne , fiiift- 

uectt 
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w»ett  ntmtn  vitéhconfeflim  refpir^Ut 
4$d  vitam . 

Famofa  e SiVoori quella  Iftoria  rC' 
giurata  in  Gioluè>qu^do  inm'ò  gl’ef- 
ploracori  in  Gerico  per  ifpiarc  la_>> 
terra, di  promiflìone;  capitarono  e- 
glinoincafa  di  Raab,  la  quale  come 
intcfc , che  la  Città  fra  pochi  giorni 
douca  edere  deflrutta  da’  nemicii  pat> 
teggiò  con  gl’cfploratori, dicendo . Io 
vi  nafconderò  dentro  la  mia  cafa , e 
di  notte  tempo  faroui  vfcirc  fani?  e 
falui  dalla  Città,  fe  voi  mi  pròmectete 
fcampar  la  vita  a mé , & alla  mia  fa* 
miglia:  0 contentarono  quelli,  e 
diedero  per  fegno  acciò  fodccono- 
fciuta  la  Ìuì  cafa , che  faccdc  pendere 
dalla  fìaedra  vn  naftro  crcmcdno  . 

1 Mifit  igitur  Iofne(dice  la  Sacra  Scrit- 

tura)duos  viros  exyhrMOrts  in  aéfeì- 
ditOyCp'  dixtt  eis . he,  O"  con/iderMe-t 
ttrrétm,vrbemi{xe  Itrico  Qui pergtn- 
I tes  ingrcffi  fugt  domum  muUeris  me- 

: rttricis  nomine  Rshub.  Hor  io  dimà- 

do  Signori  , d'onde  poteua  nafcere 
a qucda  meretrice  fpcranza  di  falu- 
(eda  ducfoldati  cfploratori,  & alli 
(ledi  d’onde  poteua  eder  cagiona* 
i ' ta  confidenza  d’adicurarfi  della  lor 
làlute  per  mezzo  d’vna  donna  pee 
natura  inflabile  > c di  daioinganne- 
uole , edendo  meretrice  {.non  d’altro 
S.  Chry.  capo,  dica  San  Giouanni  Grifoilo* 
férm.  in  tuo  , le  non  daH’ombra  dii  SjucìI- 
fecentr.  fimo  nome  di  Giesù  . Nihil  mihi 
nm.  j.  dtjperdndum  tft . lHoui  Rahab  mere- 
trteem  in  portumCiuitntis  mifericor- 
dinm  fui  pece  mi  ebtiauijfe , qui  enimj 
feruAuit  iUan>,IefMS  Ftitus  Siane  pgu- 
ri  veri  le  fu  referebat , bona  meretrici 
prò  opere  bona  denans,  & retrtbutnt  ; 
fic  igttur  tane  nomtn  lefu  falutcm,  (ir 
remtjftonem  praéuit^itno  pure  gran- 
" didime  le  infidie  deU'inin(ia>  in* 
fernale,  che  all’iniiocauone  di  que- 
flo  Santidimo  Nome  diuetremoiaU 
uà  • 

Quel  Chtidiano , dunque , chc:_p 
s’arma  di  qucfto  Santidimo  Nome  , 
Jiooorandolo  col  cuore,  c con  la^ 
bocca  , non  hi  di  che  temere  a , 
perche  allappatir  di  lui  tutti  i pe- 
ricoli, e fpitituali , e corporali  Ipa- 
'^(cono,  c quali  cera  al  iuocoOdi» 


legnano  * Onde  San  Bernardo  par*  Str». 
landò  di  quedo  Santidimo  Nomey#r.  i;- 
di  Giesà , dice . Ita  impetum  cehibet  in  Cant- 
Juperbia  tumorem  fedat , fanat  liuo- 
ris vulnus,  extinguit  libsdinisftam-. 
tnam , fìtim  temperai  auaritia,  & to- 
tius  dedeceris  puriginem  fugai . Vole- 
te vn  rimedio  fingolarc  contro  tutte 
le  tentationi  ì valeteni  con  viua  fe- 
de del  Santidimo  Nome  di  Giesù, 
che  fobito  fpariranno  *,  fe  l'ira  vi  ^ 
feompone,  eprecipirain  mille  feia-  > 
gure,  valeteni  del  Santidimo  No- 
me di  Giesù,  che  la  radrenarete.  Co-  ^ 
Jbibet  impetum  ira , Se  vi  adale  la  fu* 
perbia,  con  quedo  l'imediodci  nome 
di  Giesù  in  vn  fubito  fparirà  quedo' 
fumo  di  vana  alterigia . Superbia  r«- 
merem  fedat  i Se  viene  latcntationo 
dcll’inuidia,il  rimedio  c Giesù.  Sanat 
liuoris  vulnus. Vi  tormenta  forfè  la  fe- 
re deH’auaritia;  il  rimedio  c Giiesù 
poiché  vi  fà  diuenir  liberali  con  i po- 
ueri  . Sitimtetnperat  auaritia . Se  la-  ’ 
tentacione  della  carne  vi molcAa_i, 
gridate  fvinpre  Giesù , Gesù , Giesù  , 
che  vedete  qii.il  rugiada  celcftc_^- 
fmorzerà  quell’incendio.  Extinguit 
libidinis  flammam.Vens!,»  finalmen- 
te qualfiuoglia  tcntatione , che  con 
quedo  potentidìmo  rimedio  del  San- 
tidìmoNomc  di  Giesù  farà  drdriuta . 

Toiiut  dedecoris  prurigmem fugai . 

Reda  dunque  a noi  di  ritierirc^ 
quedo  Santidimo  ,*e  dulcidìmo  No- 
me , fe  vogliamo  ottenere  ogni  be- 
ne, &hauer  rimedio  a nodrimali  , 
c vincer  le  tentationi  del  Demonio:  .dnt. 

cosi  lo  diffe  Sant’Antonio-  di  Pado- 
ua  . Cumtentaris  die  Diabolo  - 
nomine  Jefu , qui  imperauit  ventis^rt’-  i- 
cedei  me,  e così  larai  vincitore  del 
nemico,  e però  Santa  Cbiefa  ( dice 
Rupcrtu  Abbate)  in  tutte  le  fuc^ 
oraiioni  , c pecitioni  »■  inuoci  il 
Santidimo  Nome  di  Giesù , mentre 
Tempre  conchinde . Per  Dominunu 
noftrttm  lej'um  Chriftum- , e’I  tutto 
midetiofamente,  perche  tiene  ccn_« 
certezza  di  fede  , che  in  virtù  di 
quedo  Santidimo  Nome  diuota- 
mente  inuocaco , non  può  gratta  al* 
cuna  niegarfi  dall’Eterno  Padrc.^  , 
come  di  piogria  bocca  promiic  ih 
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j».t.  Saliiarore  itr  San  Gfoaaoóì ..  Si:  quid 
fitUruisPéttrtmin  n0mÌBemea  tdj^ 
kitvohir,  però  dice  Rupcito  Abbate. 
Saiutaris  moì,  C*th»lùni  htc  Saa.- 
tt*  EccitfidtarAttdi  vt  »mni 

orMHme,qmim  adfMremdirigityfuh- 
. Ptr  Daminum  tioftrumrJe/um. 
CÀri/btM  FUiiim  tuum  . 

E per  vitimo  poi  (^dicc  San  Ber» 
9.  Sem.  nardino  da  Siena  ) che  a tempo  quan- 
Sen.ftr^Ao  non  j^ionano  nè  ricchezze,  nè 
aajici , nc parenti , nc  medici , c la_j 
Tira  del  corpo  fc  nc  fogge,  all*hora_j 
che  maggiormente  da  innumerabili 
nemici  aflediata  fi  vede  la  Città  dcl- 
l’anima  noflra  ,'dico  nell’vltimo  c- 
firemo  , felice  può  chiamarfi  quel 
Ghrifiiano,  che  fc  bcncfccleratiffimo 
nella  vita  foflc  vifiuto,  tutta  volta  nel 
cuore  poi'inoocandooucHo  Nomg_j 
contrirto,  c penrito-dcllc  fuc  colpe , (ia 
certo  della  fiia  falutc  • <)uicnngne  fcc- 
, ItfiilJimHs  pcccatcr  dtbtt  'e  inuocaucrit 

in  vltime  vttét  nome»  Itfn , faluabi^ 
tur , iuxta  illud  Profhttx . Quicum- 
que  inuacMtrit  nome»  Domini  faluus. 
erit . 

O nome potentiiTìmo,dolcjfIìmo, 
t gloriofiffitno  ! Se  fiamo,  infermi,  tu 
ciguarrfei  , fc  fiaeno  rn'bulati,  ut  ci 
conforti, fc  fiamo  perfeguitati , tu  ci 
liberi.  Però  dobbiamo  haucr  fempre 
quello  nome  nel  cuore,  c nella  boc- 
ca i pofda,  che  Giesù- mitiga  i nottri 
dolori, addolcifcc  i no’ftri  affanni,tem- 
pera  le  noBro  nnguftic , termina  i no- 
flri guai , finrfee i noftri  tormenti  Da 
Giesù  dipendono  i buoni  pcnfieri  ,|i 
giufti  dclideri,  le  parole  lioncftc,  lg_a 
opere  fttnte.<OGicsiì,ò  Gxsù  tù fei 
lamia  vnica  (f eranza  , il  mio  fingo» 
lar  conforto  ,iù  fei  la  mia  pare  , la_rf 
mia  quiete,  la  mia  felicità.  O Giesfi 
mia  vera  vita , mia  ferma  falutc,  te  fol 
dcfidcro,afc,lol  miro, per te.fol  lan- 
goifeo,  teco  voglio  viuerc , c reco  vo- 
glio morire. 

Mi  ahimiferia  di  quelli  noSri  fc- 
coli,  poiché  in  vece  di  bonorarc , e ri- 
iierirc quello Santiffimo  Noine,fcn- 
za  niun  rifpctro , nc  timore,  anzicon . 
grandilTHua  sfacciataggine  fi  be- 
ilemmia . Così  fc  nc  lamenta  Iddio 
fa- .per  bocca  d’Efaia . , DatA  dit.nomttu 


meum  blaffhemAtur . O fetà'fiipeffi* 
Chrifliano  quanto  grauc  fio.  l’rrroc 
tuo  hrflcmmiando  il  Sacrofauto  No- 
me di  Giesù  , e quanti  calb'ghi  ti 
fourafianno  al  licuro , che  tc  nc  guar- 
dareflS. 

Confiderà  primictamentc  i’attro- 
cttàdell.abefiemmia,clie  paragonan- 
dola a gl’altri  peccati,  rrouerai,  cb*d 
più  grauc  di  tutti,  & vno  dei  più  enor- 
mi delitti,  che  fi  poffon  commette- 
re, anzi  è cofa  tanto  pelante, che  qual- 
fiiioglia  peccato  e leggiero  a parago- 
ne di  quello,  Cosilo  diflc S. Girola- 
mo  fopra  il  capo  dccim?ottauo.  d'Efa-  ' ’*• 
i.i  Profeta.  Omnequifpe  peecatutrut  V*'*- 
hlafphtmÌA  Ichìhs  efl.c  la  ragione  alfe* 
gnaca  communcmcmedc  Santi  Padri, 
c Sacri  Theologi  fi  è , perche  tutti  gli 
peccati  fono  della  feconda  taunia_* 
della  quale  c prohibt'ta  l’ofTcfa  del  ; 

proiTìmo  , mà  la  bclleminia  è della 
piima,die  vieta  i peccati conccrncn-  ^ 
ti  alia  propria  pctfona  di  Dio  . Onde 
dille  San  Giouanui  Gtiùo(k.:AduItiplax  pfni.y, 
tjb  dijferentÌA  pescAtorum , quA.com- 
mitruntur  in.Deum  tdr  in haminetj 
Nihil tame  fceieffius hUfphemùi.E.  5* 
Giuuan.Damafccno  diccal  propofito. 

Qui  peccai  Icgem  Dei  vialat,  At  qui  s.De.a 
blafphAOBAt , aduerfum  diuinum  tm-  pards- 
men  impietatem  Admittit . In  tutti  i /j. 
peccati  fi  trafgredifee  la  legge  di  Dio , 
m.àoclla  beflcmmia  fi  tocca  nel  vino 
la  pci  fona  <h'  Dio . E S.  Agofiino  dice  ' 
ebe  vnCbrifliano  bcflemmiandoc  a 
firailc  a gli  Htbrci,  che  crocififfero  -S-  M- 
ChrillaS)gnorno(lro,lacmfcntcn2a  ' 
effendo  degna  di  dar  fcolpita  ndla_^  Btr.n-x 
racntedi ciafcuno,è quella . Noujhì-  ' 

mu  peccant qui  blafphemAnt  Chrifiù 
regnanttm  in  Caehs  , quÀm  qui  cruci- 
fixerunt  Ambili  Antem  intorni.  Non 
meno. peccano  i Chriflrani  befìcm- 
miatori  del  nome  di  Chriflo  al  prefen-  I 

tc  regnando  in  Ciclo,  clic  gli  Htbrei,  i ' 

quale  crocififfero  dimorando  in  terra.  , 

Il  medefimo  manifellò  il  buon  ladro-  I 

ne  pendente  in  Croce,  quando  riprefe 
al  cattino  bcflcmmiatorc , In  eAdeau, 
dAmnatimees.  Tùtitrouincll'iflcria  ^ 
dannationc,quafi  l*haucffc  voluto  di- 
re . Gli  Hcbrei  crocifigendo  qHcflo 
buomo>  e Dio, fono  condaneatiodi  lw.-.-- 

grauif- 


fieftemmla. 
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iKraaìfltmo  pecxata*  tnl  tù  bcRcm- 
miaodolo  fei  comprefo  neU'iAefik 
dannatioac')  perciocbe  il  tao  peccato 
dcHa  bciicfnmà  ècanco  graue  «quali- 
, i'  toil'p^ato  deila  crocidinone . Ni- 
colò di  Lira  é di  parere  > che  gli  Tputt  « 
Zyr.  in  e gli  fcbiaffi  dati  a ChriAo  nel  tem;^ 
enfi.  is.  della  faaSantiAìaia  paflìoine>  fianok 
Maith.  beftemmie , che  il  peccatore  dice  con- 
tro Dio  . Sic  ut  tHHC  confpMtHJ  féthuss 
infideitum,it4  nucsppreérifrex  hen»~ 
VAtur  falfortim  fidttiMm,  & ceUphis , 

' idefiblAfphemijttorMndemcAditMr . 

[ ' ' ^ É $•  Girolamo  inntorpretando'quali 

x!  labrufchcjche  in  vece  di  vua 

Is  vigna  pìancarada  Dio  ia^ 
ZjwS  7^  **  capo  quinto , E.xfptpAHÌy  vt 


ftt;  iD*ttm4n  plurts  partèt . La  lingua 
bcAemtnamce  è vn  colrelio  > che  dal 
canto  lAio  quante  volte  bcAemmia 
Dio»  lo  diuide  in  più  parti . 

Da  quanto  fi  èdetto  fiobora  • io  ne 
cauotChe  il  bcflemmiarorc  i peggio 
dei  Turchi}  Se  inicdeli«poicbedaireni- 
pio  Idacometto  loro  legislatore:  nel 
l'uo  Alcorano  viene  comandato  per 
legge  inuiolabile  « ebe  chiunque  oTaf- 
fedi  beflcfnraiare  i nomi  di  Dio»  di 
.Chrillotcdelia Beata  Vergine  fofledi- 
uiib  per  mezzo.  Cofi  l'aficrma  S.  Ber- 
nardino da  Siena . AéÀkomtttuj  infi- 
éHiJJÌmHSSAmsiHfMO  uUch&rAMA  f^A.. 
cipUtfued  quieumfue  Deum,Ci>nftu,  •l'f'dtm. 
& €tiAm  BtAMm  f^irginem  hlAfphfi- 


fAceret  vuAt , CT*  fteit  lAitrufcat  » d i,cc  maret^  medims  dmideretur , Che  po 
che  fono  le  "fpine » Yecondo  la  Icitio-  uàquì  d^^Cbriùiano,  chefà  parti- 


tic  dei  fettaota  Interpreti»  delle  quali 
ne  fé  fatta  la  Corona  a ClirlAo»  come 
fi  legge  in  San  Mattheo  ai  vigefimo 
fello  capo:  E foggiungc  il  Santo  Dot- 
ròreVl^  ibeft^miatorl  produconó 
TiiUre  f^ine»  qeanrefqndlebcneiutnie 
prdfmtccoUa  facriIcgaiinguacuiKto 
fua  diuina  Maefli . 

•Non  fi  ferma  qui  la  fccletatezra 
aci  bcfiemmiatorc , mà  paffa  più  in- 
nùizi  , poiché  fi  fa  homictdiate  ‘dì 
Pio  te  quanto  a fe  Pvccide  con  Icfnc 
hefiemmie-  vonlkwe'  contro  la  4wir 
viH  'MàeOà',  pp.iouano  quella  vtxùài 
Ovtiinimì  Padri  Croci  Tlicodoretò-, 
e ProcOpio  , pcrcioche  Iddio  »-dcp6  ia 
priiilabdlemniia'occorfa  nel  Leuiu'i- 
co  promulgò  la  pettadi  queli’botnici» 
dio.  (dktTheodorcto)ifiiyJ- 

phtmo  hemicidq  ètgem  Aptauit,  quiku 
”■  hlAjphemATor  , cum  Dfunt  tuterfictre 
ftou poffi(Jingua'ferif.i.Pi-ocopio  dice 
cofi  . BlAfphemtc  » qua  in  honarAtur  , 
Deuf  cZiungit  homic  idiu/n,  nar»  blaf- 
phemut punitur  tve  quiinfiituut  blaf- 
phemAndo,nocere Deo,quamut\  nemo 
mortAlium  nocert  poffìt  N'-i!»jni;biaf- 
phtmt  tnini'jCSr  hormctdf  idem  <jl  .ut.:-- 
^iK,'idemqur pmpv/icutn . 

Fin.ilmentc  S- Bernardino  da  Siena 
a cui  Iddio  fi  degnò fcop^ii  c in 
pai  ici’Iiorribiltà  della  bclleai 
lando  ridia  lingua  del  bclìcmmiattrre 
dice  così . Lingua  blAjphtmamts  e/Jt 
gtadius  fcitidens,  &dije«rptftf,/i  pofr 
tu»-.. 
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colar  profeBìoae  d’vbbidirc  i ccunan^ 
damentì  del  vero  Legislatore- . 

lo  per  me  ardifeo  di  dòte  con  fanti-,  „ , 

chiamo  Padre  Ovileoe.»  chefo  VIL4  ' 
huoino  befiemmia  iT  Sacrofanto  no-  ^ 
medi  Dio»  dà  non  picciolo  indicio  di 
non  elTcr  C'bcifiiano»  nè  profeOorf 
dcilafcdedi  Cbrifie»  Si  proua  da  Qri- 
gene  quella  •verirà.dimandasKlo  del 
luogo  , d’onde  quel  beflemmiaÈore 
vici, diioUifi  fil  nieatione  nel  LcuittCo 
al  capitolo  vigefiino  r^arto.  Ecfté- 
greftuj  filmi  mulùrit^  ecifoonde  cgli 
medf  finui>i^gr//i'v/  eftde 
rihuc  «fece  partenza  dalia  fede  » e dal- 
la carità»p£rcbc  noi  iotendelTìmo»cbe 
-gli  akri  peccatori  fi  partono  folamen- 
teilaUacaritqj'cdlando  loro  la  lède» 
ilalqàale  non  fi  perde»»  auueoga  » chr  i 
peccati  frano  grauiiUnu  > & imnolto 
numero  > e fempi^aranno  ChrilUant 
c da  tutti  tenuti  in 'concetto  di  Che i- 
Alani  • fdo  nello  abomincuole  pecca- 
to della  bcAemmia  fi  prdume  r itte- 
deltàrC  fi  foi'pccta  le  il  bdlcmmiato- 
vefiaCbriÙiano  > ò gentile,  perpiotbe 
beAcminiaadé  contro  Dio  da  contra- 
fegnidi  bouor  negatola  fede  di  lui» 
clieaelbattofimo  profeisò  di  credere . ^ 
DciriAeA'olcntJHKncu-cSau  Gauden- 
rio  Vcicouo Brefeiano;  clic  centra  dé*  ^Jod. 
Aioguendo  il  veto  ChriAiaoo  dai  fin- 
to gli  da  per  coniratcgno  particola- 
re» benedire  Dio  nciJ'auucrlìcà . Verni 
£t(i  eultor  Hit  tfi  » emm  fida  imer  Ad- 

uerfa 


go  BcfteamiUr 


verfanm  deficit,  cuius  lingtia  fitntdi- 
cere  mmen  Domini  fui  in  emni  angu~ 
ftiarum  tempore , in  omni  trUnlatii- 
nnm  piagnnon  dejinit , 
t.E/dr*  Notabile  tedi monio  di  queda  veri" 

).  ti  n’habbianio  in  Efdra  : Volendo 
quedo  Profeta  raccontare  rinfcdelti 
del  Popolo  Hebreo  nel  deferto  > quan- 
do negando  il  vero  Dio  adorò  il  vitel- 
lo di  oro,  non  Teppe  con  più  vini  colo- 
ri defcriucrlo , che  con  la  bbdemmia . 
£t  equidem  cum  fecijfent  vitulunu 
cunfintilem,  & dixiffent , Ifie  e fi  Deut 
tuutqui  eduxit  tede  terra  ^egypti, 
feeemntque  klafphemiat  ma^na*.  Fe- 
cero il  vitello>e  didcro:  Quedo  è il  tuo 
Diot  il  quale  t*hi liberato  dalla  prigio- 
nia di  Egitto^  & operarono  grandidì- 
me  bedemmie . Ofleruate  N come  Jo 
Spirito  Santo  prenda  la  bqdteminia  per 
, le  infedelti,e  l’infedeltà  per  la  bedem- 

niia,  concioda  cofa , che  fono  vna  co- 
fa  deda , e doue  è vna , e parimente  l’- 
altra, di  maniera,che  darà  gran  fofpet- 
to  di  eflìer  infedele  c^uel  Chridiano  > il 
quale  fari  bedemmiatore. 

Ancor  dngoUre  tcdimonio  al  mio 
àiier.  f.  parere  dell’infedeltà  del  bcdemmiato- 
re  è la  fentenza  di  Geremia  Profeta  ai 
Capo  nono>deue  parlando  in  perfonà 
di  Dio,  dice  cofi . Exteaderum  lingua 
fuam  quafiarcum  mtndacif,  cfi  me  no 
(ognouerunt,  dùit  Domtnut . Han- 
no tefo  gli  archi  delle  loro  lingue, 

S.  Hier.  non  m’hanno  conofciuto,S.Girolarao 
in  hunt  interpreta  quedo  luogo  de  Bedcm- 
miatori . Jlrmauerunt  Jinguat  fuat 
infiar  arcus  in  Blafphemiam . Udio 
' non  fù  conolciuto  da  quedi  tali , & in 
tanto  lo  faettarono  con  gli  archi  delle 
loro  pedifere  lingue , in  quanto  noii^ 
n’hebbero  cognitione  alcuna-  Gli  He- 
brei  Crociddcro  Chrido  nodro  Sal- 
uatore  perfuadendod , cbe  non  fede 
vero  figlio  di  Dio , altrettanto  quelf- 
huomo , mentre  faetta  Dio  con  le  be- 
demmie, efegno , che  non  lo  conefce 
e per  confeguenza  non  d Chridiano. 

Hor  dalla  grauezza  di  quedo  pec- 
cato della  bedcmmia  ne  nafcc  la  difi- 
coltà  del  perdono , non  dalla  pane  di 
Dio,  il  quale  d Padre  del  le  miicricoc- 
die,edacon  le  braccia  aperte  afpet- 
lando  il  peccatore  a penitenza , 


per  cagione  del  bcdemmìatore  • il 
quale  per  l’babito  cattino , cbe  hà  fiir- 
to  nel  bedemmiare,  con  gran  diSi- 
colTà fi difpone  a farfenc degno. e » 
perche  Iddio  non  perdona  il  peccato,  ifa.  r.ij 
fe  non  fi  ceda  da  quello , come  dice 
Efaia  Propheta . Quiefcite  agere  per- 
uerti . date  fine  al  peccare , fe  volete  , 
cbe  io  vi  perdoni  : in  qUal  maniera  li 
rimetterà  quedo  peccato,  fedi  gior- 
no in  giorno,  & ogn’liora  bedemmia  1 
S’aggiunge  a quedo  vn’altro  moti-  à 
uo , ch’d  peccato  molto  difficile  ad  cf- 
fcr  perdonato  , perche  fi  commette  ***•  ^ ^ 
fenza  feufa  alcuna , cosi  lo  dice  Vgo- 
ne  di  S.  Vittore:  Eoauedhoc  malum 
nihil  habet  in  fe  excufationis,  non  me~ 
retur  habere  executionem  remiffionit. 

In  tutti  i peccati  par  che  vi  fia  alcun» 
feufa  almeno  apparente  ; nella  ludu- 
ria  il  diletto  della  carne , nella  veodet* 
tail  compiacimento  di  veder  l’inimi» 
co  in  cattiuo  dato  j nella  fuperbia  l« 
dima  di  fe  dedo  : nella  gola  il  gudo  dei 
cibi , mà  nella  bedemmia  non  v’è  gu- 
do,nè  diletto,  nè  cagione,chc  lo  muo- 
ua  a bedemmiare . 

, Vn’aJtro  motiuo  della  difficoltà  del 
perdono  della  bedemmia  apportano 
i Santi  Padri , & è perche  non  facil- 
mente i Santi  vorranno  intercedere 
per  lui  appredb  Dio , fapendo  benillì- 
mocheiapcrfonaoffefa  è Aia  Diuin» 
'Maedà.  Qui  nel  mondo  vedefi  per  , 
vfanza,  che  quando  il  reo  è condan- 
nato per  rolTefe  fatte  ad  vna  perfon» 
priuata,  trouerà  molti  quali  l’aiuta- 
ranno  a fcampare  la  morte , 3c  a di- 
mandar gratia  per  lui  al  Prencipe,  mi  | 
fe  il  delitto  bà  toccato  in  fatti , ò in  pa- 
role l’honore , ò la  perfona  dello  dedb  - 
Pcencipc,  ogn’vno  fi  fà  indietro,  e ce- 
da di  fupplicarlo . Per  quedo  Amnon 
bebbe  per  intercedbre  appredb  il  Rè 
Dauid  Aio  Padre  ,Giacob,  e la  donna  " 
Tecuite , perche  il  delitto  era  il  fratri- 
cidio, mà  Adalonne  non  trouò  alcu- 
no , che  volcdie  pigliar  l’imprefa  di 
fupplicarper  lui  al  Padre,  edendo  l’r 
offefa  della  ribellione  nella  perfona.^ 
del  Rè.  Se  bene!  Santi  volentieri  in- 
tercedono per  tutti  i peccatori  per 
le  cotnmcQc  colpe  nella  pcrlona  del 
profilalo , ò nelle  perfone  proprie  eoa 

tante 
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tante  dìshoneftì  > nondimeno  par  che 
vadino  ricufando  di' porger  le  Aippli- 
ebe  iD  fauore  de»  beQcmmiatori , per- 
che le  benemmie  fonoofFere  toccanti 
;;  l’honore  dello  ftelTo  Dìo . 

Onde  difle  S.  Giouanni  nell’Apoca- 
Ufftc.i.  li(Tc  d’alcuni  i quali  diranno  ai  monti 
& alle  pietre,  acciò  cadino  fopra  di  lo- 
ro , e eoe  li  naicondino  dalla  faccia  di 
. Dio  ìnto.Et  dictut  mottbHSy&  fetrist 

csdit$  fnper  nes , & Mbreondite  net  ab 
’ ira  Sopra  le  quali  parole  d ice  5. 

Bernardino , cfponédolc  delli  Beflcm* 
S.Ber.t.  iTìiatori.  DicentyÓ"  mtntibus,&  petris 
I hlafphtmiy  ideft  maioribus,&  minori- 

" bus  SSSHtyCadit*  fuper  nos pergratia- 

‘ rum  impttrattontm,&  abfconditt  nos 

per  Tseretjponm  oratione  ab  ira  ytgni . 

Pregarano  i Santi, defcndetcci,  im- 
petrandoci il  perdono  delle  noHre  be- 
fìemmie , e nafcondeieci  con  la  voOra 
protettione  dall’ira  di  Dìo  Tdegnato 
contra  di  noi  ; mà  non  faranno  elaudi- 
ti,  iropcroche  non  farà  nè  tempo , nc 
luogo  d’intendere, & aco  perche  le  bc- 
flèmie  toccano  al  viuo  l’bonordi  Dio. 

EuidentifTìmo  dunque  lì  è il  peri- 
colo nel  quale  ù mette  l’infelice  be- 
fìeramiatorc  di  morire,  fenza  farcia 
debita  pentenza  de  fuoi  peccati  , c 
quello  il  più  delle  volte  lo  permet- 
te Iddio  in  caftigo  deirhorrende  be- 
"jlfet.if  flemmie  dette  contro  di  Ini.  Infcgna 
quella  verità  S Giouanni  ncirApoc.a- 
lilTc,  il  quale  dice  di  hauer  veduti  alcu- 
ni bcAemmiatori  puniti  con  caAighi 
mandati  dal  Ciclo , e cominciarono  .a 
feioglier  la  lingua  alle  bcAcmmic , c 
quel  ch’è  peggio,  non  fecero  pcnitcn- 
S.Str.t.  zadeicommcin  errori.  Blafyhema- 
uerunt  Dtum  coeli  fra  deloribus , & 
Vklntribus  fuit , & non  egerunt paeni- 
ttntiam , S.  Bernardino  dice  che  la  ra- 
^ gionc  di  non  far  penitenza  nel  punto 
‘ della  morte,narcc  dal  nò  ricordarfene. 
Staff  hemus  frofteretus  ingratitudi- 
ntm  infunale  morns  non  recordatur 
parnttendi  ft,  Cf  in  ifto  modo  remanet 
damnaiHSyquia  cjì  extragratiam  Dei. 
Il  bcllcmmiatorc  non  hà  mai  memo- 
riadipcntirli  nel  punto  della  morte, 
in  caliigo  della  grande  ingratitudine 
rbrf.i.  vfata contro  Dio, &c dannato, ritio- 
uàdoli  per  le  beflemie  in  dilgratia  dcl- 
Sclua  Calamaio . 


loflclToOto.  Et  altroiie  fpiegandole  p,  sir. 
parole  di  Gioremia  nei  Treni.  Omntt  t.  'i.fer. 
perfecutores  eius  comprehenderunt ti  4i,f.  i, 
inter  angufliasy  dice:  comprthederunt 
blafphtmatoris  animam,quaff  inttr 
durot  murts.  Sùt  autem  ijii  muri^mu- 
rus ^ptccatorum yCy murus  tnfrmita- 
tis  : murus  peccatorum  arctt  tum  ab 
ingrejfu  Caliy  murus  vere  infrmiratit 
arctt  tum  ab  hoc  mando  fìat  à cor- 
porty  & in  hac  angufìia  cemprthtndùs 
tam  damontsy  & in  inftrnum  demtr- 
gnnt . Si  troua  l’anima  del  befteiumia-' 
torc  nel  punto  della  morte  alle  llrette , 
trà  due  mura,il  primo  è de  pcccati,l’al. 
tro  dell’infermità  iquel  muro  li  vieta 
l’ingrelTo  del. Ciclo,  qucAo  lo  priua 
della  Aanza  delia  prcfcntc  vira;  vengo- 
no trà  tanto  i Tuoi  nemici , che  fono  i 
demoni,c  lo  gittano  dentro  l’Inferno . 

Di  tanti  bcllcmmiatori  raccontati 
dalla  Sacra  Scrittura , quaG  di  neOTu- 
no  lì  legge, che habbia  fatto penitcn-  , . 
za  dei  luoi  peccati.  Lucifero  primo 
beftemmiatore  prefumcndo  infeciè, 
che  era  proprio  di  Dio,  olL'nato  lì 
troua  in  qucfto  peccato . Caino  bc- 
(Icmmiando  la  milericordia  di  Dio, 
flette  femprc  oflinato  nella  difpcra-  x. 
tione  fin’alla  morte.  Scnnacherib ma-  ij. 
nifeflo  bcflcmmiacorc  di  Dio  doppo 
la  perdita  del  fuoeflcrcito  vccifo  ^r 
mano  Angelica  in  pena  delle  fue  oe- 
flemmie  contro  di  Dio,  tanto  fù  lon- 
tano, che  faccITc  penitenza  dei  fuoi 
peccati, che  tornato  nei  fuoi  paclì, 
vccifc  molti  figliuoli  d’Ifraele  , per 
vendicarli  del  danno  riceuuto , come 
racconta  la  Sacra  Scrittura  nel  primo 
Capitolo  di  Tobia  . Il  facrilego  Ni- 
canore,come  lì  legge  nel  libro  de'  Tet.e.u 
Macabei  , beflemmiando  la  Diuina 
Onnipotenza  , oflinato  rimafe  nelle 
fue  colpe  fin’aila  morte  . Il  cattiuo 
ladrone  la  cui  lingua  bcftcmmiòil  Fi- 
gbuolo  di  Dio,pcndentc  in  Croce  paf- 
sò  da  quella  vita  iinjxnitentc  . Lara-^ 
gionc  fi  èipcrchc  non  dà  il  cuore  al  bc- 
llemmiatorc  di  raccomandarli  nel 
punto  della  morte  a Dio , nè  chiamar- 
lo in  aiuto,e  dimandargli  perdono,co- 
nofeendo  all’hora  chiaramente  d'ha- 
ucrlo  tante  volte  offefo , Se  ingiuriato 
con  grauiflìme  beflcmmic . 
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Hordataatitrauagli  opprefTa  I*iq- 
fclicc  beflcmniiatorc , che  fati  chc_^ 
S.Stf.t.  diràjdouciì raccomandcrà^qual  par- 
i./er.^i  cito  prenderà  ?S. Bernardo  dice,  che 
tMf.i.  ii  giuaràncl  baracco  di  <artii  mali  , 
<b’c  la  dirperationc  > c morirà  difpe* 
t&m.Blafphemif ubilo  moritnitStvbi 
non  fferAutrint,  camprehendernur, 
fcilicet  inter  àguftias  dtfperMiA  mor- 
ti! . Quelli  Torto  iealligbi,chc  Dio  hà 
preparato  a bcfteaimiatori  in  que- 
lla vita^  c panicolarmcncc  nel  punto 
della  morte  j nH'bora  non  vi  c rime- 
dio) ebe  gioui)  adeflb  c tempo  di 
prouederni  con  la  mucacionc  dèlia_^ 
vita  ) con  la  penitenza , co"l  pianto  le 
beftcmmicpalTate)  co’]  proponimen- 
to di  non  bcftctnntiare  per  l’auueni- 
re  il  nome  del  Signoi  e>mà  co'l  cuore  > 
e con  la  bocca  bonorarlo , c benedir- 
pf  ...  lo,  dicendo  co’l  Profeta . Sitnomen 
■ Domini  benedtClum  ; ex  hot  nunc,  & 
vfque  in  jéUifUum . 

DELLA  RIVE  RENZA 
ebe  li  deuc  alla  Cbiefa 
di  Dio. 

- E de'  cafiight  riferbxti  x'frofaxx- 
tori  di  quell*. . 

David  Profeta  ragionattdo 
vna  volta  della  ciuerenza , ohe 
lì  deuc  alla  Chielà  diDio,  diflc^ 
r/Ml.9*..  quefle  parole . Domum  tuam  decet 
fanHitudo  Domine . Nella  voftra  ca- 
fa , ò Signore  fi  conuicne  ogni  Saiui- 
tà.  E per  intender  noi  quanto  conto 
faccia  Iddio  deirhonorc,  criuercn- 
za  ,che  lì  deue  alla  fuaCbicfaiolTcr- 
' . uate  meco  in  cortefia  vn  luogo  bel- 
liQìmo  di  Scrittura.  Coman&  vna 
volta  il  noflro  Dio  nell’antica  legge 
data  a Mosè  , che  lì  connicuifìfero 
fei Città  di  rifugio,  ouc  ficuro  flar 
potelTe  qualunque  delinquente , che 
ini  rlcourato  fi  folle.  Sex  opptda-/ 
j>hi  He-  t^unt  in  refugium  eorum  confi Hut*-! . 
brcn.à  dubiundo  Filone  Hebreo  in^ 
Qloff^ad  quello  luogo,  per  qual  cagione  ai 
U.n.ìs.  delinquenti  non  gioualTc  il  Tem- 
pio , già  che  era  luogo  Sacro , co- 
me a’  tempi  nollri  li  banditi  lì  prcua- 
^liono  della  Cbiefa  per  rifugio , 
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Dìo. 

Hanno  iicnridi  non  inciatbpare  nid- 
le  mani  della  GiuHitia,  ma  volle.- ■« 
che  lei  Città  folTerO'^llinace  per 
(icoucro  di  qucllii  e rifponde,  ebe 
il  tutto  fil  ordinato^  acciò  non  folle 
il  Sacro  Tempio  profanato  con  le  lo- 
ro fccleratczze  . /ilonàutemCdiceFi- 
lonejin  templi!  aperiunturimmundii 
■Afyla , n 'e  uh  immundfs  interpeertn- 
tur.  Hor  fe  canto  tifemimento  ruo- 
Hraua  Iddio  della  fua  Chicfanc’-ceBi- 
pi  antichi , qual  nè  farà  adclTo  nella.# 
legge  Euangclica,  mentre  vede  molti 
pcccttori,  che  alla  di  luiprefènzaofa- 
no  di  offenderlo,  così  sfacciatamen- 
te, e con  tanta  libertà  di  confeienza 
profanano  la  Cbiefa  ftta  diletta  fpor 

la.#.  H t 

Quando  nacque-  il  Benedetto 
Chrillo,  riferifee  rEuangciiHa  San'^'^ 
Luca , ebe  non  ritrouando  la  Beata 
Vergine  luogo  commodo  nella  fiat- 
la  doueripotib.  RtcUnmit  eumiiu 
frufepio . Non  mi  marauigtio  io  a- 
deOb , che  il  Signore  kabbia  volfa-  ' 
to  nafccrein  vna  vii  capanna,  ma.# 
quello , che  mi  fà  flupire  fi  e , cb<_.a 
quella  fua  naciuità  prima  cTogn’al- 
tro  volle  davn  Angelo  fofic annun- 
ciata a’  Pallori . Ecee  enim  Euange- 
liz.0  vchu  guudium  magnum,  quod  e- 
rit  omnipopultr,  qytia  natut  efivobis 
hodieSuluutor,  qui  t fi  Chrifius  Dt- 
minHsinCiuitateDauid.Hoa  era.# 
meglio, che  a Simeone,ò  pure  ad  An- 
na ProfctelTa  fi  delTc  quella  buona.# 
nuoua,  che  con  tanta  brama  defidera- 
uano  di  vedere  il  Mclfia.  Non  erano 
forfè  quelli  più  degni  de'  Pallori  di  aè 
fatta  confolatione  ì Rifponde  diui- 
namente  a quello  dubbio  il  gran.# 

Padre  Euchcrio , e dice , che  Iddio  ‘ 
io  fece  per  zclodeH’honor della  fua.# 
cala , iniperoche  foleuano  i Pallori  , 
conforme  al  loro  folicoin  quella  ca-  “ 
panna  bene  fpelTo  ticourarii;c  perche 
•iui  era  nato  il  Saluacordel  Mondo  * 
però  era  ben  douerc  ,che  dall'Angelo 
folTcro  auucrciti  della  Macfià  del  luo- 
go, perla  prefenzadcl  Figliodi  Dio  , 
diuenuto  facro  Tempio  ,cco$i  con  la 
douuta  ciuerenza  ccralfcro  £a  cuuf* 
ejfevidaur  ( diceEuchctio_^  vtprtùt 
pétfiortbus  ht,c  vtrb*  àngelus  nùcU- 

rtty 
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rtt  i He  qU4^  iti  èatttì  flaàulum  intra- 
renttinquoptierfofìtMs  ttat . 
jr^  Qoefta  verità  por  anco  li  vede  chia- 
ramente nei  fatto  j^che  flàregiflrato 
in  Elaia  al  fello  capo , qual  bora  di  fe 
mcdefimo  racconta*  che  vn  Serafino* 
fccfo  dall’alto*  Gelo venne  a purifi- 
cargli le  labra  con  vn  carbone  info- 
cato*, prefo  con  gran,  riiiercnza  dall’*^ 
Altare,  n&già  con  la  fcmplice  mano  ,• 
ma  con  la  forficc , che  quiui  apparec- 
chiata (Iritroinuia  ..  Etvolamt  ad  me 
-onus  de  Seraphim  -,0'in  manus  eius 
caicutut  que  forcipe  tulerat  de  Alta>- 
ri^&tttigit  »smeu,&  dixit^cceteti- 
git  laèintua  ,^vt  auferatur  iniquitas 
rua;Cr  peecatìi  tuu  mundabitur^aitx 
quìadeiTo  ildottiiIìinoProcopio,e  di- 
màda , per  nnal  cagióne  dbuédoii  pu- 
rificar le  labora  d’Efaia,'.l‘Angelo  pie- 
de il  carbone  nógià  con  la  mano, ma 
ccn  la  forfìce  ^forfetemeua  di  brug- 
giarfiJ.qucflo  non  potcìi.i  cflcre,  pcr- 
Srte-  i>t  Angciiconon  puòda  fuo- 

e.6.  ~tfa  co  waterialc  di'cr  oftcfo^qualdiinquc' 
' lù  la  cagioncjnon  altro  dice.  Proco- 
pio,fc  non  lariucrenza,ebonorc,  che 
.il  facro  Altare  portaua,non  hauendo- 
ardiredi  toccar  queirinfocato  carbo- 
ne con  la  mano.  Vditefuc  parole, che 
fono belliflìmc. Prof purgationi- 
fnbftrHitvnus  de  Seraphim  qut  car- 
bone de  Altari  forcipe,  uecepte, hono- 
rem quem  Altari  exhtbet  aperte  fi- 
gnificat,  CH  matiH  tangere  non  audet . 

Leggete  N.in  S.  Giouanni  al  c.ip.  a* 
e trouarcte , ch’cffcndo  l’Eterno  Ver- 
bo difeefo  dall’àltuG'elo  in  qneilaLL.» 
baifa  terra  per  cfporre  volontatiamé- 
rc  Icfue  SanrilTiroe  Gami  a i più'gra- 
ui  tormenti , che  da  humano  intellet- 
to inuentarli  poiTono  vad  ognimodo  * 
fuggecon  frcttoloiì  palli,  mentre  ve- 
dc,che  li  Giudei  lo  voletiano  lapidare. 
Tulemne  ergo  lapide s vt  iacerent  in- 
uim,Jefus  ante  affeondit  fe,& exinit 
• Tutto  perche  nò  foffe  pro- 
m moie  fanato  il  f, IO  pio  fó  sifactile- 

ga  aiionc,pciier&d’Vgon.  Card.  Jefns 
ante  abfcódnfe  no  qnod  mori  no'cape- 
rat,cu  ad-  hooin  mundti  venerit,fed  ne 
tato  Sacrtlegio  domns  illa  polUereinr. 
s.  Max;  ^ vàalla  Cbiefa  (dice  S.  Mal- 

ktm.  i»  Emo)(e  non  per  far  oraiione,  ebeper 
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ciò  vien  chiamata  dafl’ìfleflb  Chri-  yig,sa. 
fto,cafad’oratione.  Domutmeatdo-  Mat.ti 
mus  oratienis  vocabituf,  per  darci  ad  /»y.  1 1 7.. 
Intendere , che  il  fine  principale  per  il* 
quale  fi  vàalla  Chiefanon  e per  trat- 
tar negotijipaffar  tempo,  butlare,e  ri- 
dere , ma  per  ragionare  folo  con  Dio, 
ma  pcracquiilarla' gratia,  e la  fan- 
tificatione  dell’animc  noftre  . On- 
de il  Santo  Profeta  Dauiddiflc^» 

Aperite  mihivortajiufiitift  ingref- 
fns  in  eas  conptebor  Demtno . Apri- 
temi le  porte  della  giuftitia . Bcllif- 
fimo  nome  da  alle  porte  del  Tempio 
oue entrar  voleua,  portedi  giuftifi- 
catione , poiché  iuis’acquifta  la  fan- 
tificatione  dell’anima . Danid  ifteffo 
cntraua  con  quefto  animo  dicendo  , 
Rtplebimur  in  benit  domus  f «<«.(^ali 
beni  fono  qucftijdc’quali  vuole  riem-  ■’ 

pirli  Dauid  , dice  San  Girolamo  ? Re- 
plcbimur fanbUficatione  Templi tni,  ^ 

I tefori,  che  acquifrìamo,e  con  i quali* 
ci  riempiamo  e la  fantifitarionc.  En- 
triàmo  infcrmi,vfcircmo  fani,  entria- 
mo’ciechi  , ecco  che  Chrifto  c’illumi- 
na, entriamo  zoppi  non  caminando 
dritti  all'oQcruanz.i  della  Diuina  Icg- 
|[e,  ecco  che  con  buoni  propofiti  vfei- 
remo  finati  da  Chriftopcr  caminare 
bene  nella  Aia  tata  legge.  Eccle{ia(Aì- 
cè  San  Gio-GrifoAorao^iecKj  quidem 
efl  medicine  fpiriiualis,&  eos  qui  huc  S.Chry). 
veniunt , decet  n'e  dormtnm  redeant , *«»»•  i- 
nifi  congrua  remedia  acceperint , illa  '*  Gtn, 
qu^uis  vulneribui  adhibuerint . 

Dèi  rifpettodomiccrallaChicfajdif- 
ferEccIrfiaAè.  Cufiodi  pedemiuum  4- 
ingrediens  domum  Dei-  Etitràdo  nel- 
4 Cala  di  Dio  camina  modcltamcnte 
perche,  fe  douendó  tù' entrare  nella 
fala  Reale  f c argomento  quefto  di  S.*  , . • 

Gio.  GrifoAomo  ) fà  di  maniera  , che 
riubito  tuo,  gli  occhi  tuoi,  il  caroina- 
re  ,etutic  le  cofe  Gano  compoAc , &■ 
aggiufeate:  riderai  douendo  entrare 
già  dotte  c veramente  la  (aia  Reale , e 
lalcquarc  la  ceicAclDunquecomc  Io 
dice  il  B.  Nicolò  dircepolodciriTtefso'' 
S-{’Eccte/ìam,vt calHadii& nifiilin  3;  jjif  . 
ea  aut  loquere  : ant  age,quod  terrà  fa-  partu.x.  ■ 
pine . Entra  in  Ghiclà,come  fe  entrali, 
in  Ciclo}  e niente  in  quella, ò parla,  ò * . - , 

fà»  che  fappia  di  terra . Tal  riuercoza  > 

'F  »-  di- 
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dimanda  Iddìo  1 alfa  cui  prefenza  tre- 
mano  tutrc  le  cclcfli  6erarchie,il  qua- 
S Sarti.  \e,/idc^tiffe£ius  intrdntÌHm  ccnfide- 
m rfid.  r4«x/ficcS.Bafìiio.S(àprcfcnteconfi- 
i8.  dorando  gli  affettidiciafcuno  ch’en- 
tra. E iucgliandoci  a queOa  rifleiTìo- 
nc  S.Gio.GriroBomo^o»C0<r<>4r  (di- 
s Chry.  ce  ) ipfttm  hic  ttdeffe  inut/tbilutr  D»- 
•n  illui  minum,qiùvHÌufcuìHfq;  motum  mtti- 
if.  Vidi  tur.y&  confcUntU  rMÌomm  h*btt. 
D«m.  jsjoj,  pcnfi  tù  , che  nella  Chiefa  vi  ftia 
inninbiiracntc  Iddio,  che  mifora  tutti  i 
mouimenti di  ciafeuno , c tiene  conto 
delle  conl'cienae . 

. Anticamente  ( Io  racconta  Saluia- 
no)  ci  era  vn  coAnmc lodeuolc , che 
HtdDti  ^ porte  delle  Cbiefe  v’afifteuano 
■ alcuni  Ortiarij,  i quali  hauettano  pen- 
fiero  di  ributtare  fuori  le  perfonc  in- 
ckgnc,dci  quali  fi  potcua  fofpcita- 
re,  che  doueUcro  inquietare,  c pertur- 
bare gl*altri.  E S.Gio.Griibttomo  di- 
ce, che  al  Tuo  tempo  i Laici  non  parla- 
uano  nelle  ClHefc,cchc  molte  volte 
accadcua  vederli  i Padri,  & i figli,  che 
veniano  da  lontani  paoli,  c non  fi  par- 
lauano , finche  vfeiuano  di  Cbicra.^  - 
Utm  in  E foggiunge  il  Santo , che  allliora  i 
tfijl.tul  Cbrifiiant  faceuano  delle  loro  cafe 
Qtrint.  Tempi), doue  lodauano , e ringratia- 
uano  Dio  con  firaouiinario  filenrio, 
mi  ai  tempi  noftri  delle  Cbiefe  fene 
fanno  cafe  profane,  poiché  in  quelle 
fi  ragunano  i comicnticoli  di  hnomi- 
ni  peruerli,  i quali  ad  altro  non  atten- 
dono, che  a burlare , c giocare,  dir  pa- 
role indegne , guardar  hor  quefia,  hot 
quella  donna , c far  cento  , e mille  al- 
tre anioni , che  non  fi  farebbono  nelle 
piazze  . Apud prtmos  ChriftiMos  (di- 
ce l’aureo  Grifoflomo)/g/f  domus  Ec- 
cle/ìn  crunt,nunc  vere  Eceltpx  domus 
fit , ime  domo  quahbet  profhxna  ma- 
ga. E pure  faper  dourebbono  colloro , 
ebe  la  Chiefa  di  Dio , locui  efl  Auge- 
lerum , tocus  Archxngelorum , regix 
domus  Dei  & coelumipfum^ 

Eia  Chiefa  luogo  doue  gli  Angeli 
adorano , e riueriìcono  il  Signore  del 
l’vniucrfo,  Ecclefia  enim  non  di/ce- 
ftaudi,  fed  difetndi  loctts  efl.Li  Chic- 
Idem.h.  fa  é llaiafaua  folamcntc  periodare  ,e 
^udfe.  benedire  Iddio , e perelTer  anucllra- 
ti  dalli  mioifiti  di.cÌTo  ,.dclla  fuaSanu 


d Dio.'  ' 

legggcl.  Conchiude  poifl  Santo . Sic 
nos  in  Ecclepa  eoauenimus  ,non  pre- 
pterhoc  folum^vt  illic  immeremur, 
fed  ve  aliquid  magnum  lucr4ti.,&fpi- 
rituale  lucrum  difcendnmus . Sideue 
da  noi  andar  alla  Chiefa , non  foto  per 
Ilare  ini  con  la  corporal  prefenza , mà 
per  lodare  Iddio, c contemplarci  diui- 
ni  niillcri , cheiui  fi  celebrano  , e cosi 
ritornare  a cafa  nollra  contriti , e con 
qualche  fpiritual  guadagno . 

Mà  hoggi  Dio  volelTe,che  molti 
non  andalTcro  giulli  nella  Chiefa,  e có 
lagratia  ,clà  dentro  non  lapcrdcfic- 
ro.Seruono  forfè  le  Cbiefe  per  vn  luo- 
go d ’aggiuftamento  , e per  guardare 
dishoncllamcntchor  quella,horqucl• 
l altra  donna  vlcruoao  per  far  facrifici 
al  Dianolo, contante  poco  rilpetto  e 
riuerenza  del  verncc  Iddio?  ò come  fe 
ne  lamenta  egli  di  ciò,  e però  và  dicen- 
do per  bocca  di  Geremia  - Quid  f/I  ^ 
quoddileUus  meus  in  domo  mta  fede  **' 
jcelera  multai  Che  vuol  dire, che  il , 
mio  diletto  popolo  Cbrilliano  nella_d 
mia  cafa  bacommelfo  tante  fcelcra- 
tezze,  & iniquità  ? che  vn  Turco,  vn’- 
Arabo , vn  Scita  non  porti  rifpctto  al- 
la mia  Chiefa  , non  è gran  marauiglia 
perche  alla  fine  non  hà  il  lume  della—» 
fbdc , mà  che  vn  Chrilliaao  il  quale 
miconofcc,6c  hàriccuutoda  me  iiv- 
numcrabili  benefici,  prefuma  d’olfen- 
dermi  alla  mia  prefenza,  quella  c la_« 
marauiglia,quclloèlo  llupore.  Quin- 
di cfclamò  S.Giouanni  Grifoll.  Stae 
facerdes  Dei  orationem  efferens  cun-  s.  Chry. 
ilorum.tu  autem  ridenti  nthil  timtnSi  Hom.  17 
non  comrtmtfcis , non  coUigis  te  ip-  in  tp.ok 
/MM,Stàil  Sacerdote  d’iddiotiella— * Hetn 
Chiefa  offerendo  il  corpo, e fangue 
prctiolb  del  Signore  , c l'oratioui  del 
fedeli,  epuro  vi  fi  ritrouano  buomini 
così  peruerli , che  vi  Hanno  con  taiuo- 
poco  rifpctto,e  modcHias. 

Dico  più , vi  fono  molti , che  a bel- 
lo lludio  fi  fcruono  del  Tempio  per  Ter*.  ì» 
maggiormente  poter  offendere  la—.  Apologo 
macHà-  di  Dio, e per  feruirrai  delle  eap.p. 
parole  di  Tertuliano,  ad  adulteria  dó- 
penendai&  ienocinia  traSand*.  O 
deprauati  coAumidei  noflrùtempi,che 
le  Cbiefe  di  Dio  fiano  fpclonche  dei 
ladri,  Se  officiuc di  fcnfualità!  che  mi- 

feria 
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àpi.  X.  che  deploraua  S.  Gptiano  • dicendo , 

ImtiriffMS  UgtidelinquitHryimttriM- 
rM  prcttuur,  & tnntcentia  mte  illiStV- 
ii  dtftnditur'irtfcruMur.  Tù  che  pec- 
chi nelle  Ghiere  douc  (I  donano  i pre- 
ccwtlntcr  ìhtm  parc«/Mr.T<ì,che  oiR- 
di  Dio  nei  Tépioi  nei  quale  d promul- 
gano le  leggi . Inttr  ipffu  Ugesdtlin- 
quii  f "Vii  > che  tratti  èlinccordi  fede- 
rati nel  Tempio?  perdi  pure,  c fai  per- 
dere rinnocenzadi  quel  luogo  > dotte 
U perduta  s’acquida:  Et  innocentia 
ntc  itlis  y vbi  dtftnditur , rtftruatur  « 
QucÀo  c vn  toglier  tutta  la  gloria.^ 
alTcmpio  di  Dio, qucfto  evnanni- 
^‘*1’'  chilarpli  tutto  l’honorc-,  tanto, che  fi 
«.i.O'i.  piiòd/cP^col  Gcnenzo  PrencipcMa- 
ciiabeo,che  il  Tempio  e come  nuomo 
plebcio . Ttmplum  eins fìfut  homo  »- 
gnobilis.  Perche  non  c falutato  da  chi 
palla.  Huomo plebcio,  perche  none 
fiimato  da  chi  vi  entra,  peròbifugna 
conchiudcrc  con  PificlTa . S Abbai kj 
ciuf  in  ofprobrium  coituerfa  funt.Ftc- 
quetar  jc  Ch/c£e,pcr  vagheggiar  quel- 
La  donna,  fatiar  gli  occhi- di  lafciuia  , 
e la  mente  d’impudicitia , citc  altro  e 
ò N.  che  far  dcll'honorato  Tempio 
dlDìo  (pcloncad’ignominiaJ.S’ecwH- 
d»m  gloriam  eius  mMltiplicata  ej}  »- 
gnominia  tius.  Entra  in  Chiefa  non^ 
có  pcficrod'honorar  Dio,  ma  di  trat- 
tar contratti  illeciti , Se  vfurati,.chc 
altro  c,chc  profanar  la  gloria  del  Tc- 
piodiDio,  c trasformarlo  in  fpelon* 
ca  di  ladri,  c burlarli  della  fua  Santità  ì 
S abbaia  dui  in  opprobrium  conutrfa 
funi . Riuolgcr  nelle  Chiefe  le  Ipallc  a 
Dio  per  adoi:,ar  il  Sole, trattar  di  Icno- 
cinij  tri  1 Sacrosàti  Altari, ehe  alirp  e^ 
che  trasformar  l’honorc  della  calq^l 
Dio  in  pofiribolo  di  Venere , & anni- 
chilargli turco  VhoaoicìHoaoreSytiut 
in  nihilum.  ^ lù  non  conliJcri,  che 
iui  rifiede  Dio  con  tutta  la  Macfià  i c- 

Sale , con  i Ha^lJi  in  manp  per  ca- 
igaiti,  EpolubilcN;  le  còle  inleu- 
iibili  tremano  alia  prcù-ozadi  Dio  nel 
S Hitr.  Tempidi  ^aieflai  Domini  tngrtjfa 
■ l eJtJcmpiuin  y & eemmota  funi Juper 

mcap.i.  limtnaria  cardinum , diiic  llaia , pcr- 
bUtth-  che  le  cqfc  anco iufcnùhJli  tc-aiono , e 
fentono  il  Creatore,  per  Icruirmi  del- 
Sdua  Calamaio. 


le  parole  di  Sin  Girofaino  y Somiimnt 
Maieftatem  Creator  il.  Chedeuefac 
l’huomo?  vn  peccatore,vn  vermc_^» 
che  entra  nella  Chiela  di  Dio  per  of- 
fenderlo . Guai , guai  a voi , che  gra>  i.Car.  j 
ue  cafiigo  vi  fourafii.  Cosi  lodilTe 
r ApofioTo.  Si  quii  violautrit  T empiii 
Domini  Deiy  perdei  illum  Dominus . 
ES.Antonioo  ArduefeouodiF/oren-  s.  Jnt. 
za  vi  Aggiangc.Perdtt animam fuam  ì P fer. 
ad  inf eros  indicando . ^ ii- 

Molti  efiempi  apportar  p^rei  iiLjt 
confirmatione  di  quella  verità  «quali 
per  non  efler  lungo,  mi  conuiene  tra- 
lafciare.  Vditenefolamentedue,che 
fono  mirabili . Racconta  Daniele  al  f 
capitolo  quinto,  che  il  Re  BaltalTaro , 
dando  vna  volta  a tauola  conlifuoi 
Baroni , e Prencipi , e con  le  fue  con- 
forti, e concubine,  mangiando,  be- 
uendo , e lodando  i fuoi  I&i  d’argen- 
to, e d’oro , profanando  quei  vau  Sa- 
cri, ebe  il  Ré  Nabucodonofoc  fuo 
Padre  bauca  tralportati  dal  Tempio 
di  Gierufalc,nel  mcdcllmo  tempo  ap- 
pacue  vna  mano  fcriuente  nel  parete 
della  Sala  Regia , dirimpetto  alla  fac- 
cia del  Ré  , quella  tremenda  fentenza 
Mano  y T htetU  Pharesychc  a dichia- 
rationdi  Daniello,  chiamato  dal  gii 
timido  Ré  altro  non  fi^nificaaa  » che 
perdita  di  Regni , diutfion  di  Stato  -w 
In  cade  bora  apparutrunt  dìgitiyquafi  GUf.  iw 
manus  hominis fcribentis contracan-  hSe.loc, 
deiabrnm  in  fuperfeie  parietis  aula 
regia.Nou  qui  fa  Ghiofa  quelle  paro- 
le delia  Sacca  Sctitcura./»  eade  horoys, 
dice  che  il  cadìgo  fù  fubico,  séza  met- 
tcrui  tempo,  òX'mora,  perche  fi  irac- 
caua  di  l^uer -profanato  i Vafi  Sacri 
del  Tempio  ; Eadtm  bora  diciinry  vi 
ofleda:  ur,  manifefie  propier  quid  irai 
Dei  uindiQayfetlicef  propier  contem- 
ptum  Dei  tn  abu/u  uaforum facrorii. 

L’altro  cfcmpiocrcgidrato  in  San  •-  --  ' 
Gìouaniàt  fecondo  capo , doue  fi  Icg-  . ^ 

ge,chec‘i^U'ando  vna  volta  il  bcnedcc- 
to  Chtitlq , nel  Sacro  Tempio , c vc- 
dendon  clic  moiri  lo  profanauano  > 
prcfccou  lepropuìc.  mani  il  flagello, 

pcicoac.  Et  cu  fecijjìt  quafiflagel-  ^ vint} 
iu  dcfunicùlis , emnes  eiecìt  de  rèWa . j, 

, Vi  cercando  adclToS.  ViiKcnzorcr-'  Domin. 
(cta>  perche  none  éootmcfib  queflo 

T } vfli-  ^ 
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officio  ad  vn*AnjjcIo>  ad  irft^Appntìlo, 
ò altrcyfno  tniniftrd?e  rifpdride  dfoSna- 
mcntc»che  ciò  fècc  per  dichiarate  ia_rf 
noilagrauiti  delle  colpe  trdla  ClnV 
fa  commeiTe  ideile  quali  Iddio  pfùd’- 
Ogni  altra  cof^a  fi  duole, e n'fenrejC  noh 
rimane  fodisfatro  fe  con  le  proprie 
mani  non  fi  fi  le  ginfie  venderre  À/>/i 
/e^i>»/(dice  SanVinceiizo)qmd  Òhìri- 
ftus  vnqMumpr&prifs  minibus  ^earatn 
corextrir;  nifi  hic,qnÌMfecitJlageIlui» 
de  funiculis . Hinc  ^partt  quanttem 
difpUcet  »V,  qui  tAngit  EccìefiAm  Spo- 
fam  fuAm. 

Quello  rifentiraepto , Che  fì  Idcfo 
invedecfi  profanarci]  fuoTempio  P- 
accennò  adfzccbicle  Profeta  quando 
volendogli  mollrare  le  bruttiffimc  ab- 
bominationi , che  commotteua  il  po- 
polo , lo  conduflc  in  fpirito  al  Tempio 
Gicrofolimìranotli  diffe:  Fili  fjtminitt 
putas  ne  videe  tu  quid  ifii  faciunt  nbo- 
fninationes  magnAS , quAt  doinus  Ifi 
rael  fACtthìc,  vt  pracul  recedi  À fan» 
fluario  meo?  O Ezcch  irle,  vedi  pare  le 
fceleratezzc , che  commette  itfqoeOo 
luogo  il  mio  popolo?  Che  cofa  fanno 
Signore  ? Rompi  il  muro,  dice  t)fo,b 
vedrai  il  tutto . Eode  parietefn  • ilo 
roinpe  il  Profeta,  vi  entra , & ceto  ve- 
de nel  pa'fetc  del  Tempio  d/pfrtri 'tutte 
le  forti  d'animali  immondi  , j^.iA>bOr‘ 
mineuoH  , che  caroiiunò  fò^a'  fa 
terra, e volano  per  Paria  , '&‘taòfti 
Idoli, a* quali  Settanta  VccèWonidct 
popolo  offeriuano  incénfo  • Sniplfce 
il  ftofcta  a si  fattaViIWir  dfce.'  OSi- 
gnorc , quelle  enoritiM’fi  commetto- 
no nella  voflra  ChicfalEnttapiflden- 
tro  «dice Dio,  che  vcdfai altre  abbó- 
mlnàtioni  pe^me,  Et  'dìxiretdmej: 
jidhuc  comterfus  vi  debii  dbotninatie» 
netmateresy  quas  tfii  factteM^.  En- 
tra il  Profeta,  e vede  ma  mólntudìnd 
ttee.it  (Jonne , che  ilauano piangedo  Ado- 
nide . Entra  più  dentro, dice  Dtb,  idie 
vedrai  cofe  maggiori  di  quelle.  Entra 
il  Profeta , c vede  certi  giouadi , che  ù 
fiiccuano  beffe  del  Tempio  di  Dìo, rii 
volgcuano  le  fpallc.  £r  intradu.xnfne 
y-'  in  Atrium  domus  Domini  intfriUs , & 

• ; ecce  in  atrio  T empii  Dominfinter  ve- 

' fiibuluntylSrAltAreyqMAfiviginti^in» 
■'  - qttevirii  elorfmi^entet  contr*  Tein^ 


ptwwD»rHtiiii&  f*éietAiì{ìHttMÈio  ' 

Ó"  adofàbant  Ad  OtHmfet  fhlit  ; Cbe<fi  .•  .•*> 
pare  Eecchicksdice’DiÒdeHaremel^ 
ti  di  cqflftircS'dbe  nel  mio  Ttìftjjio  (tìT^ 
no  Tenia  rifpctto  , e rfuerctrta  vcom^ 
mettetidó-iì  fatteabbominartoni?Ce><' 
te  i/idifii  fili  hnminif,tnne>q  kid  lette  efi 
hoc  domiti  hda-<vtfACtrtnt  Adàpitheo- 
riOnes  i^iit  qnatfeeerttnt  hic.^Còthlo» 
de  dopò  Iddio.  Èrgo,  0"  egofacikin'i'H 
furore  : non  parcet  oculns  mtkr\rtei: 
mifereùoryO'  enne  clAmatterintutdAiO^ 
rei  meas  voce  magna  non  exatidiam  , 

m.  logiuro  daquelUfóiichefbno*  j 

che  non  vò  per  donarli;  eé5>nitló,'clie 
gridaranno,  non  l’dfi'indYrò perche  ,^,^4.-. 
cop  qBbflclQrofcelcralcaieirrf'hannò  ' 

oHigatoaeaftigarlifcuera'mcnlir.  • 

Et  in  veroN.  quelle  cnormrtà  harà 
da f(»ppBrtarc  Iddio?  non  per  certo i 
Vditc  ciò  ichc  nè  dice  Daiiid  Prerfera . 

Lena  manut  tuar  in  fuperb'iki'eornnu 
infinem.  Signoredatc  vn  feUett»  ca* 
ftigoa  qucdifcclcrati  peccatorfi‘t^ma- 
dardK  in  cftcrmimo,foninatcR^ffaito; 

, echi  fono  coftoro,òftofèriithc  fon  - 
degni  di  caftigo  ? quelli,  dÀf'hanno 
hanoto_prdire  nella  voflra  Qiiefa  di 
commetter  ben  cento, c mmeefror- 
mità . Quanta  malignatut  tft  inihei» 

CMS  in  Santo;  &poriatì fnnt'qtti  ode- 
rum  te  in  medio  Jilemnttatis  tua.  P6- 
dcratc  la  forzadiqucfla  parolarjWW/i- 
gnatns  ejficbe  hà  grand'enfafijflird  ctr- 
mc  diedfe . Quanteattioni  diabdlichc 
hanno  fatto  nel  facro  tempio  'fèraedo- 
fi  della  cafa  di  Dio  per  oflf^endèr'lo?  E in 
vero  può  trouarfi  fcelcrarèzza  mag- 
giore di  quella  quanto  vedere  nuomf- 
ni, quali iKlIaCbfefa  àrertlpO,chcfi 
recuano  ri  Diufiri  Vfljd,  c iS  cdcbra_> 
ll  Sacrofauto  Sacrifiò'b  delia  Mcfl^*  { 

attendano  a cortccrrite  i foro  pcflflmi  > 

d'iffcgni  ? Quanti  vengono  alla  Cbicft 
per  vagheggiar  quella  donna,  che  noi; 
poterono  in  caia  propria  farlo  per  tr-  ; 

morcdcl  Marito,  ò dei parenti? 
ta  malignatns  efi  inimicut  tn  fantlo  / 

Quiui  li  fguardi  lafciui , e le  parole 
rftshonefte , le  rifate , il  volger  le  fpallc 
al  SiDtiffimoSacramcnco,  e cento , e 
mili’alttr  indegnità,  che  mi  vergo- 
gno dirle:  In  medio  fclemniraf/i  tua, 
regge l’Hcbreò; /n Medio T empii  tilt 

qut 
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^ agìtur  Jtlemnitaf.  Non  fi  fono 
Tr^^,  tx  CoatCQEaciqucflitalid’baucrcommcf- 
Htkr.  peccati»  boriti  vn  luogo  » hor 

ÙVvn’altrOiCongraucofTefadi  Dio»c 
bandolo  di  tutta  la  Città. che  hanno 
volfiito  di  piu  per  compimento  delle 
loro  mahugità  nei  giorni  più  folcnni 
andaralU  . per  profanarla  con 
tanta  sfacciataginc?però-i/ewa  tMtuu 
tHAS  i»/uf.trìùÀJ  eortint  in  fintn%\.  Ca- 
fligalifcucramentc  Signormio,  con- 
forme alloco  demeriti. 

£t  è po/XtbiJe,<hc  tù  Tei  Cbrifiiano, 
e credi  fermamente  >cbe  in  quel  Tar 
bcrrucolo  vi  dia  Dio  viuo»  e vero,  che 
ti  h'à  creato  di  nulla,  e ricomprato  co’J 
fuo  prctiofi  (lìmo  Sangue , e cKrcoru» 
vn  cenno  ti  potrebbe  diftruggerc,& 
annichilare  ; quello  dico,  alla  cui  prc- 
fenza  tremano  i òiw^\\\Détmonts  crc- 
dt4nty& centrcmifcunttc  pwzliaìat~ 
diredicommeuer  alla  di  lui  prefeuza 
tante  indegnità? 

Quello'cra  quelle,  che fAceuafiu-- 
plre,  e tfaitcolarc  per  la  marauiglià_« 
il  Profeta  Geremia,  che  però  riunito 
a te  peccatore  .dice ua  . FccifiimMa, 

' 0'fpiHijU?  £ripur  conlàpcuole,cbe 

Dio  era  prefenre , c tivedeua  ,e  pure 
haibauuto  ;trdire  djotfenderlo-,  Ftci- 
' fiimnl4i(Ì^potuifiì / Che fe  quclla_.> 
jBm-.vfc  Donna  meretrice  ( di  cui  riférifcc  San  • 
, Gregorio  Nàzianzcno)^hiamata-iii_«* 

cafadi  vn  giouane  per  mal  affare  ,c 
S-  Creg,  nell’ingrcffo  deirinfamc- camera,  al- 
NMx..in  zando  gl'ocrbi  in- vn  dipinto  ritratto 
aflai  grane  di  vn  certo  Polemon'c,il 
incipit  qqalc  fù  gran  Sauio,  fermò  ollaincon- 
fltnipit  tanenteirpiedc.cnon  volfe-entrarui 
nmrrmnt,  ^ mutando  iovn  tratto  a far  virala- 
dpi  tutep  bonefia,  c finta,  per  quclia.«« 
fqla  rap^refcntqcioQC , come , ò Chti- 
fliana^,  non  ti.,  farà  mutar  penfiero, 
cuore,  vita  ,e«oflumi,  non  ‘dico  l’Im- 
magine di  vn  Cbrifio  Crocififib.  in* 
tela  dipinto. , ò in  marmo  fcolpito 
(che  quello  ti  dourebbe  ballare  ) ma_j 
di  pio  vnio,e  vcfOiil  quale  le  bene 
uiitroua  inogni  luogo  nullacUmcno  » - 
conic  dip.e  $. Tornalo  , nel  Cielo, e 
nella  CtijcA  vi  lUcon  vn  modo  par- 
.o>  Ttm.  .ticolaic  ? A quefia  Diurna prcrcoza_> 
i.f.  j.c.  peniaua  >1  Cello-  GiouiSeUO  Giufapr 
p.c , quando  uTpofe  a qucll’impudi  c 

% i 


Donna,  che  Io  follccitaua  all’altro  dif-  (j,„ 
bonedo  . Qt^modo  trgo  p»lfiun  htc 
malHM  f4Ctrt-i& peeenrein  Dominum 
meum?  Leggono  i Semm».  Et pecca~  tt».  »x 
èo  cera/»  Dtof  Come  fi3  poffìMetcke  70. 
io  cómetta  sa  graue  peccato  allapre- 
fenza^i  Dio^Guaì  a colorq,cbe  non  fi 
curano  di  offendere  Dio  cotanta  sfac- 
ciat3ggine,fenzaportargU  il  douuto 
rifpctto,  ebe  a tanca  Macdà  fc  gb  con- 
uienc . Di  si  grande  errore  dolcuafi  P/nl-st- 
Dauid Profeta. qual  bora  fi  ricorda- 
ua  di  haucr  oSefo  Dio  alla  di  lui  pre- 
fenza.onde  diccua.  T ibi  foli  ptccaui, 

Cr  cornm  ttfeei,  1»  oculij  tuis 

(legge  ilTcdoHcbrco).  $ù  gli  occhi 
tuoi  hò  fatto  quedó  male . E la  Chio- 
fa  efpone.  Non  erubui  ante  te  peccare, 
quem  nulla,qnamunabfcondttaJatet, 
QnafMliccllcDauid.  Signormio  .io  ^ 
fono  dato  cosi  sfacciato  ,cbe  hòba- 
nuto  ardire  di  offenderui  alla  vodra 
prcfcnza./i/W/MiM  cor  am  te  feci.  Qiin- 
diefclaniòSPfetroGtifol.S'e»/i'/D4-  j, 

Hid  qttàiumfceieris fit,in  ipfo  Dei pec-  chr.ftr. 
care  con fpeilu,  & Ufoclamat . Ttbi  5. 
foli  peccaui,  & malnm  cor  am  te  feci. 

Ahi  pcccacore.quante  volte  bai  offefo 
Dio  alla  Tua  prefenza,  c fenza  niun  cif- 
pecco  li  hai  riuoitato  le  (jpal le, com’egli 
fteflb  fe  ne  lamenta  i Verterunt  ad  me 
terga,  & non  faciem . Guai  a te , ebe  *. 
graui  cadighi  ti  fouradabnotchc  fc 
vuor$fuggirli,fà  qud  tanto.cbc  fù  co. 
mandato  vna  volta  all’Euangelida 
Giouanni.  Sarge  ,mettre  TempUtm 
Det,  & adoratores  in  eo . Vàmifuran-  ’ ‘ 
do  vn  poco  ilTempio,e  quei,chc  ven- 
gono , fe  hanno  tanta  Siintità , quanta 
richiede-  quel  luogo  .-  Cbrilliano 
guarda  bcne,cbcic(ù  prefumi  trat- 
tare la  Gbicfa  d(Oio  , come  cala  or- 
dinaria , e che  iui  l’odendi',  non  ven- 
gano i Demoni  per  condurre  l’àni- 
ma tua  nell'Inferno, per  iui  tormcn- 
urti  eternamente  , ma  procura  di 
darcinCh'Tefàcon  quella  riucrenza, 
c diuotione , che  ficonnicnc , che  così 
facendo  né  otterrai  il  perdono  delie 
tue  golpe  ,per  baucr  poi  a goder  Iddio  ' 
nel  Tempio  della  Cclcde  Gicrufalem  > 
per  tutti  1 fccoli  dei  fetj^i . - 

F’  4;  DEL^ 


8ÌS^  Confeifiofic. 


DELL^  SACRAMENTAL 
Confejfioxt,  e fu»  efficuccia . 

Fatte  por  fcftatC  gioite  ò pecca- 
tori , rallegratcoi  peccatrici , poi- 
ché Iddio  padre  delle  mirericordic  > 
fe  bene  con  cento,  e mille  colpe, & in- 
numerabili  fccleratezze  da  voi  i fla- 
to offefo  , nulladimeno  promette 
(cordarfene  affatto,e  farne  d’ognicofa 
paflaggio , purché  di  tutto  cuore  pen- 
titi ai  piedi  del  Sacerdote,  ve  ne  rCdia- 
te  in  colpa  con  fermo  propoflco  di  mai 
più  oflèdcrio  per  l’auuenire.  Si  imfiuj 
(dic’cgli  per  bocca  d’Ezcchielc,  Profc- 
Zg4e.1t  ti^fgeritpa/iitentUm  ab  omnibus ptc» 
cntts fuis,  qu4  ofcrMus  efl,&  cuftodie- 
rit  omnia  pracepta  mtOy  & fccerit  tu- 
dicium, & iufiitiam,vita  viuet,& non 
morietur . Omnium  iniquitatum  eiust 
quas  Optra  t US  ejt , nonrecoràabor. 

Et  a dirne  il  vero  Signori  trà  el’akri 
(è^iulaii  benefìci,  cbeIJdio  ba  fatto  a 
gli  huomini,vno  dei  più  importauti,in 
cuifuaDiiiina  Maeuà  fcuoprì  le  rie- 
cliezzedella  iua  mifcricordia,d  la  cari- 
tà cccefTiua , ebe  porta  loro , fù  l'infli- 
luireil  Sagrameaco  delia  penitenza,  2 
medicina  efficace  per  rifanare  l’infer- 
micà  dell'anima  noQra , per  grani 
enotmi,cbe  fìaBO,nelle  quali  fiamo  in- 
cori] doppo  la  perduta  gracia,&  inno- 
cenza , che  confcguillimo  nd  faero 
Battcfìino.  o ‘ 

La  grandezza  dunque  d'vn  tanto 
' benefìcio  primieramente  & icuoprc 
dalla  facilità  del  rimediò  - E qual  mez- 
zo più  ageuolc' per  liberare  l'huomo 
da  tante  fccleratezze  (delle  quali  ciaf- 
cuna  lo  fà  reo  di  cccrne  pene  ) G faria 
potuto  dcGderare  di  qucAo  delia  con- 
teflìoNclperciociie  altro  non  vuole  Id>- 
dio  dai  peccatore , fc  non  che  vada  ai 
pedi  del  Sacerdote  htiomo  Gmìle  a 
lui,  c ebe  con  tanta  fecretezsu,  quanto 
i quella  dei  Giggello  della  confcHìone, 
gli  palcG  i Gioì  peccati,lc  fpecie,  le  cù> 
conflanze  necclTaiie,ilnunicro:ilcfae 
tacendo,  neldire  il  Confeflbre.  ^0  tt 
abfoluotlddio  l’afrolue,c  bberadazuttc 
le  colpe , c peccai  qtùto  flvoglia  gra- 
vi , & cnormnuno . Uor  non  è que- 
fta  Vii  butc&io  Gogolate  ì 


Pondera  S*Gio.  Grifcftowo  hi  dìIfS*- 
renza,chc  G rirroua  trà  il  gindicfo  hu- 
manojAr  diuino,prrchc  in  quello  con^  dtnón. 
fefTandoG  dal  reo  il  commeflo  delitto,  jf». 
ccondannatoalla  pena  che  merita:  ié 
qiTcflo  tantoflo , clic  il delinquentes'- 
accufa  è aflbiuto , e liberato . Id  mun- 
dauis,  & foren/ibus  iudicys  (dice  egli) 
poft  accujationem , Cr.  crimiman  con-  \ 

ftfionem , rtftat  mors  apud  diuinuntj 
autem  tribunal  pofi  accufationtm , 
conftfsione  criminum , tu^r  corona . 

Hor  fc  haueflc  Iddio  conflituiti  per 
Giudici  delle  confeienze  noflrc  gli 
Angeli , che  fono  rpirici  puri , haurcG- 
Gmogran  timore  in  manifeflar  loro 
le  noflrc  fccleratezze,  mà  hauendo  — 
egli  dif(mflo  , ebe  i Confeflbri  Gano 
huomini  fragili,  imperfetti, c peccato- 
ri come  gli  altri,  non  temeremo  di  ca- 
gionare ammiracione  in  coloro,  che  ...  ' 
fono  confapeuolidclla  fragilità  Huma- 
na,mentre  bauremo  da  palcfar  pccca- 
tiquantoG  voglia  enormi  :pefò  dice 
Sant’Agoftino  a ciafehedun  di  noi  i 
Cnrconfiterierubefcis  peccata  tutti» , 
peccatorfum  (icut  & tu,homo  fìcMtQT 
tuteonfiteri  homo  htrfhim,homo  pecca- 
tor  homini  peccatori . 

Và  cercando  San  Gio.  Grifoflomo , 
per  qual  cagione  il  Benedetto  Chfi- 
flovoleconflituir  giudice deli’animc , S.Cbrrif 
&'èlcggcr  per  fuo  Vicario'  Pietro  A-  ham.Ìói 
portolo,  c Gioì  fuccefroti,  acciò  rimet-  « 
ttfTe  i peccati , e non  vn'Angcio  ?*nT-  ' ' 
ponde  dittinamente,  clic  il  tutto  fe- 
ce il  mlfcricordiofò  Iddio  perbenéG- 
ciò  noflro,  acciò  vedendo  noi  vn’huo-  , ^ 
mo  fra  gilè,  c peccatore»  non  Iraueflr^  ^ ' , , 
RIO  difficoltà  a manifeflare  12  noflre 
colpe, làpendo, che n'hflurebbe  cem- 
pafiìonsinon  così  l’Angelo  il  qualeef-1 
fendo  impeccabile  V fc  vdito  bauére 
vn  grauc  peccato  da  noi  commeflb- 
contro  la  Diurna  Macflà  , moOb  da 
lànto  zelo  delllionor  di  Dio , ci  bau- 
cebbe  mandati  via  ,renzibauer  di  noi 
comfa(Tìonc,oco^  rie  làriamd  datv 
nati»pcrò  volte  commettere  quello 
cazico  dd  vn’huomo  peccatore 
me  noitvditc  le  parole  detrauree  Gri- 
foflomojche  fono  belliflìme- 
Angelis  hac^commt{fapote(bki\qui 
vnquàftefaueruntftdJ^f»*  pa0ìbtlù 

fupra. 


CdmfBout'. 


fnfr4  htminn  *rdiH4tny,  vtdtim  i» 
‘ 4uift  fuds  recftifpa^uneumitttn  Mfud 

' eos  p!pr4Ì>estté^piMÌgnMm. 

Perche  dunque  t<  vergogni  tai’boca 
di  coofcflar  le  tue  colpe  ad  vn'huotno 
c he  nd  ti  vergognai^i  infelice  di  cont- 
metterle  alla  prefenzadi  tutte  le  crea* 
'AKMff.  ture  ì Qutm pudet  (dice  A naAaiìo  Ni* 
' Hjc.  in  ceno)  prtf  ter ftlHtem  kemiiiiiusfMétj 
aperirtpcecat4,inilU ditindicifaett^ 
corni»  vno , <f«r  siterò  , fed  vniuerfo 
umtrHt»  orbe  videnle  trndtteetur  . 
Quella  siicbe  farà  vergogna»  quella.!* 
sUche  farà  confusone»  quello  farà  rof> 
' fore.  Sai  cerco»  che  lo  fanno  grAngc- 
li  del CieIo»i  demoni  deH’Inferno»  e ■» 
molti  tal’hora  die  gli  buonaini  compli- 
ci del  medefinie  peccaco>e  ti  vergogui 
di  confeiTarlo  al  Sacerdote  Vicario 
. di  CbriOo»miniAro  di  Dio»  e mezza- 
no della  tua  faluteinon  afpettar  all’- 
bora  della  morte  » perche  è inganno 
grande . Die  tu  iaiquitnoes  tunsprior 
If.i  45.  {àicclCoi:i)vtiu/lificeris.  Die taprior. 
fpiega  Gir.  quello  luogo»  «ere 
ueitiat:  prnuentMS  Dinbolutinnccu/a- 
S.  Crr.  vltra  hos  acnfare  non  poterit . 
hie.  ''  Dicin  prior  prima  drqoell*faora-tre- 
nMnda»e  rpauenteuolerliora  pid  predo 
di  fentenza  mortale»cbe  di  pietà»e  mi- 
fcticordiitC  urne  pnnitentia  (dice  Sai> 
Pietro  GTÌfologo)nepr4tcurr4t  femen- 
S^CÌMjf.  tin,  neiudicemur^oflrirudices fimm^ 
Demusnobit  ptnitentinm^tpojfimHs 
dnabisnuferrt  fenteminm . 

* Facile duMue  N.  è quefto  rimedio 

della  Coofelitone  per  oKener la  fani- 
tà  deiranima  già  inferma  di  monal 
colpa  } pofcùcbe  Albico  » che  quel 
Cbriftiano  A rilbiue  a confeflarlcne  » 
U vieti  fatta  la  rcrnimone.  Cosi  vna 
volto  lo  prooò  Dauid  Profeta»  quan- 
do che  auucduto  A della  malmenata.# 
fM.tì  *>*•»  pentito  delle  Aie  fceletaiezzc^, 
*'  feBcconfcrsòicDiodiAibico  penJo- 
no^i»  Dixi  : Con^ebor  nduer/um  me 
ùtffitism  meni»  DominOì&  tu  remifi^ 
fti  impietatem  peccati  mei  ■ DiqucAa 
liberalità  di  Dio  in  rimetter  le  colpe  al 
^ penitente  Dnuid , Aupito  Sant’AgoAi- 

S.  jlug.  no  àiOcyMoignn  D^ietaf , uondut» 
in  bum  prtHutteUt , fed  proWmit  fe  prormn» 
S-Jal.  6iaturmmi&  Deus  peceatum  dimittie. 

Leggete  Qfea  BixvfctaiiciCaeo  de» 


citnoquaRo»  è tràdarete  > cb’effendo 
vna  volta  Iddi*  grauemente  Tdegna^  q/:*.f4, 
to  contro  il  Aio  popolo  per  le  fede» 
rarezze»  & enormità  » che  commene- 
ua»e  con  CURO»  che  più»  e(HÙ  volte  li 
batieÀe  minacciato  atcrocifitme  pe- 
ne » e feueriAAmi  gaQigbi  » qocl  popo- 
lo proteroo»  ediAibbidiente»più  che 
mai  correa  a briglia  fciolca  alla  per- 
dicione  » alla  fine  volendo  con  efir  lo- 
ro vfare  la  folità  mi&ricordia  rinle» 
gna  il  modo  e la  maniera  > con  la  q na- 
ie diportar  fi  dooeflRero  » fe  bramofi 
erano  di  ottenere  il  perdono.  Conuer- 
tere  JfìrMel  ad  Dominum  Deum  tetum, 
quomam  corruifiiab  iniquitatetua.O 
popolo  d’Kraeie  ycbe  fei  cafearo  in_# 
vn’abifib  di  peccati , rùoma  ame»  che 
fono  il  tno  D'o.  E che  cofa  habbia- 
mo  da  fare  Signore  per  ottenere  il 
perdono  t T ollite  voiifeum  verka  . 

Legge  il  Parafrafte  Caldeo  » ^fferte~> 
vobifcum  verba  confeffiomt  f Quali 
diceflc  Iddio  » fecondo  l’intcrprctatio-  o/J#. V< 
nodi  San  Girolamo»e  di  GrifoAomo.  s.  Hhr. 
Non  altro  » fe  non  eh:  coofelTate  i vo>  »>,  of.  1 4 
Ari  peccati»  pentendoui  di  tutrcroiore  s.  à'hf 
d'baoermi  ofiefo . Oche  rimedio  fa-  hom.  cH 
Cile  cqueAo  per  laTalucc  deiranim&_#  Presb. 
e chi  non  la  mette ffc  in  cfecucionc  I &c. 

Sò  ben*io»cfae  2 molti'  par  eofadif- 
fidle»  & ardua  l'hauer  a confcITaro  le 
proprie  colpe  » roà  fe  fi-lroofidcrano  le 
conlohtioni  » che  all'anima  arreca 
fembrerà  colà  facile  rcosi  lo  diffcDa-  Pfid-  ip 
uid  PtoktirSecundummoltitudtnem 
dolorum  meorum  in  corde  me  e ycenfo* 
lattones  tua  letifieauerunt  animami 
mtam.  EqueAo  maggiormente  fpe» 
f^inientaua  egli  »c]uando  dei  Aioi  pec- 
cati faceua  penitenza,  come  cacogb'e  - ^ 

San  Girolamo  : Hoc  e/t^quod  dteit  ? "y  . 
Q.uoties  egi  penitentiam-^atierme  co»-' 
folatus  ts,(^nam  fudi  lachrymnm,vn0 
meriti  confolatùmem , dectm  fudi  la^ 
chrymas  decem  merui  confolationes'^ 
S^amumcumfuejuitpottdut  pfuiun- 
tiOttantum  fuity  (7  eonfoiattoimm  nu- 
mtruj.E  quatuafia'vero  quefio,  lodi- 
cano  coloro  »cbc  dei  commellì  errori- 

J pentiti  ai  piedi  del  Cbnfcflbtc  fc-ne- 
onoimiecaméto  oófclIàti»le  cui  lagri- 
me fc  bene  paiano  amare  per  il  dolore», 
nulladimeno  eoa  la  diuioa  grana  fo»- 

uilllma' 


n>lT}moeQiHiKole^tfnbt9>  ki  cui  >g  > 
aniinc  (i  ricraano-^  Futrunt  ('dica  IV 
Profeta  ) mihi  lachrymA  me* 
p4nes  die  > ACNo^e , douaacuufCinft* 
s.  vitT.  iiVBt)iediceS.Girolatno.i2^m0aa^a- 
t»  biute  te/t  y de  Ittdorymis  famt  /ieri  petèfh, 
tlMÌa  ficMi  cerjmi  foHiAtur  de  p4ne , itti, 
étti m A in  inchrymisy  qui*  exinde  fpe- 
rnt  remifienetu  peccnterum  bubere  ► 
Qnindt  cbcii  Sacramento  deliaci* 
penitenza  > riconciliandoci  con  Dio, 
cagiona  in  noi  vna  pace , c fereniridi 
confeienza,  con  la  quale  acquiAiamo 
indicibile  confolatione  delio  fpirito  ,■ 
come  a Acrma  il  Sacro  Concilio  TrV 
dentino.  Sttni ver'ortt, & effe£ÌMt  hte- 
^ iut  Sdcr4memi,quiUHm  adeinsvimy 
' & tffcAciam  pertinet:  recencUiatio  r/? 
(tem.  Dee  qunm  interdum  in  virit pift  y 
Creum  deuotione  hoc  Sacramentnm 
ptreipientthus , confeiemi*  petx  >ttcfe- 
remtasy&  cum  vehemenii  Jpiritu  coM- 
folatione  confequi folte  ^ 

LtH.  t j , Congran  ragione , dice  il  Dettiill- 

mo  Oteaflro  comàdaua  Idclio  nclLcr 
uiticotchcfaua  la  raccolta  nel  reteimo 
mefe  con  /noni  di  trombe , & appara* 
to  fontuolb  cclcbra/Tcro  vna  feAa^ 
foiennai/Iìinarmà  indie  conAAcque- 
fìa  fcAal  wifftigetisutHÌmas  veli  rat. La 
feda  y l’allegrezza, £eii  trionfo  è alfli- 
gcruitC  mortiAcarui  con  le  penitenze 
Fe/lum(diceOìei(iio)mifcinta^h- 
oleaftn.  ^Htnipeuntommy  ve  efienderety  qiiod 
tue.  Jet.  finihil  fit  dolere  peccatorum  acer» 

biutmhil  eamen  iucundue  % qitam  de~> 
peccéHii ip/ÌHt dolore.  Non  par,chc  vi 
Aa  piùaccerba  cofa  del  piato  de  i pcc* 
cati,e.dr  quel  raniuico,  Scalfljttione» 
che  rcnte  l'animai  baucr  offefo  ti>fuo 
Dio , e pure  in  quefti  dolori , io  qucAe 
lagrimciLcaccbiudc  vn’alicgrezza , & 
VR  .contento  -iadiaibiic  . Non  ti  par 
dunque  Ciicifliano,co/a  facile  il  rime- 
dio della  ConfeAìonc,  pcrfaluezza_D 
dell’anima  tua? 

Ma  ebe  diremo  dell’efficaccia  di 
que&o  limediu  ? lo  per  meiiò  per  di- 
re,che  non  lliitroua  medicina  al  inó- 
do^c  si  prcftaa)cntc,c  perfetumen* 
tc  lani  le  infermiti  dei  corpo»  cornea 
qtieAa  cclcAc  nicdicina,guarirccxutre . 
le  indifpoAtioni , e tnalatcie  deH’aoi- 
nu,pcr  graui»c  raqgtali  ebe.^o  .. 


S'accoAi  vnpeccatoce  a*  piedi  deJ&V 
cerdóte, carico  di  nitte.  le  fcqleratoz- 
ze , & abbominationi.cho  ima|inar  fi 
pofibno , (Ì£onfc/n , accufijntiera- 
racnte , e non  pongaoAacolo  dal  can- 
to Aio  aU’ciScacia  del  Sacrarnento  , 
che  nel  punto,  che  il  Sacerdote  Anifce 
di  dirc;£gore«iéyp/M«', in quell’inAante  . ^ 

fenz'altra  dimora , rimane  il  r^  aifu-  ' 
luto  da  tutte  le  colpo,e.reAa  libero,  c - 
fano  dell’infcrinità  dell’anima . 

S- IGdoro  rifpondendo  ad  vno,  che 
li  dimandò , feconfeOando  ifuoipQC-  Ifid.l.i.. 
cati  al  Sacerdotc,liauea  ipcranza  d’ot- 
tenere  il  bramato  perdono  : No/feex- jt.- 
piofi  efir fpes  in  confe/fìone,/i*JIremif- 
foyfi  eli  or«M/Qiicfto  mi  domandi,di- 
cc  il  SantoiEt  io  ti  rifpódo.  E(I  pUme  » 
eflprerfus  , efi  utinte  ejl  profèUo , efi 
procnldubio,  Cenje/ftofMnatyCoafeffio 
tHfltficAtyeonfelJio  peccnti  venitem  do- 
natyomnisfyes  tu  confezione  confiniti  - 
in  confefiìonelocHS  mtfericordixejl  , 
uShtlin  lugrauis  e fi  CHlp4,qup  per  con- 
felfionemnon  hnbeatvenitim  . E con- 
clude poi.  Certiffim'e  igitur crede nttl' 
lo.  modo  hefites  y nullo  modo  ditbiiet  y 
nHll.utnui  de.mifericordia  defperts 
£ volcua  dire  in  poche  parole  conlieira 
pure  ò huoino  le  tue  colpe, e Aà  Acuto» 
che  ne  otterrai  fcnz’altro  il  perdono . 

So  il  niiirro  C.iii:o  iaiicc  il  Beato 
Tomaio  di  Villanoua,  qini'hora  Id-  Geneffi. 
dioli  dimandò efi  Abtl  frnteK  B.Ti^ 
tuiu.^in  vece d’acmiard del commefe  ytUmt. 
fo  peccato , cchicdcrnc  perdóno. non 
fi haue/Tcfcufato dicendo.  EJumqnàd  Dem.j. 
cttfiosfratrit  mei fuTtuegof  lenza  dub* 
bioue  liautcbbc  ottenuta  laremiATo- 
Dc , inà  perche  oAinato  le  ne.ftcttc» 
mcriiamonte.  lA  dilcacciato  dalla.# 
faccia  di  Oìb , e mori  dannato  ^ Fre- 
pter  httne  obfiiuMam-impMdenÙMtmt 
(dicci!  fidato  Tbiuaf»).à /«ciVDr* 
preieSÌMiy&  damnatus  efi . fi  pec- 

CACum  fuum  confeffHtfutJjft,  & poemi- 
tentmtfericordtam  ppfiulAfitt,procul- 
duhio  mdtiofem  femientimm  Mcetpijfet. 

Et  in  Màtteoal  vizefimo  fecondo 
capo,  rrouarctc.  rc[^rato  a colui  %.'• 
che.entròjnelcoouito  fenza  la  vcfte 
nurtiald,  hauer  detto  il  B.éi  ^aviee-'  i 

qtfomede  huc  inuAfii Me  habtns  vtfit 

nnptiiUtmì.hi  fuooo  dcy  c quali'  paco- 

. . . .. 

1 
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•Iratterico  quel  mìferot  sVmmuti . i/ft 
»7/r  ohntutuit . Onde  fdegnaro  il  R8  * 
comandò , che  legate  le  mani  ,e  pie- 
di, foffe  buttat’o  nel  baratro  inferoa- 
1.  V ; le . Tunc  dixit  Rtx  minifhi^  LigMtù 
. . i»  ' manth»s , ^fedUmt^n^t  'tu  in  tene- 
■ ^ ^4rej«mflr»f.Horc6fideratéJ'I.di- 

VenerabilGalfridoquandoqnel- 
rinfeliccfù  condannato?  n6  già  qual- 
«nttò  temerario  nd  conuito 
Tenza  la  velie  nuitìale,  mi  quando  di- 
mandato non  rif\»ofc,nd  confeftòil 
fOD  peccato!.  7~  tmt  *it  Rex  mifiiflris^ 
ÌTnnc  vid«Ketr(A\cc  quello  Dottore; 
»3  vbi  Hit  fine  nxpti^Uvtfh  introinit-, 
f«d  ptfltnti  mdtmnkus  fìlnit , interfi- 
gétta  obinntuiti&  htnttolnit  cÓfittri . 
Znt,  io.'''*l'lon  fece  cosi  ilPublicano,màTÌ- 
•dmofcendolì  per  vn  gran  peccatore, 
-palesò  le  *ftic  cólpe  dicendo  . De«x 
■frtpiriutifflomlhiptccMtwitt  di  fubi- 
tO  ne  oltane  il  bramato  perdóno.  JDe- 
iìtnditkic  ÌHpl^dtnn  hf  domumfim. 
Ofidfe'difle  5.CJio.GHf.  ragionando 

M<^lJUbt{ónlO  . JCrtmwum  MCCufAtit^ 
fiorn.ix.ùifi^tjl'HUtrithimiW  remifio, 

*dfof.  ii*piV>ffiHleÒVna  vòlta  Iddiogtauif- 
■fiina ‘Pena  cóotro  chi  haoeflc  hauu- 
tò  ardire  di  vccidcr  Caino.  Omnit  qui 
Kft^fdtrit CaiHìftptkflum fHnit*ur,c 
, ' ...  i <Ti6dlmetk>' imll  a pochi  anni  Lamecl» 
* <W>  ?(fconf  rtliùf  vdCide.  Occidi^tiwnL^ 

•àn-Vktnuì  m&nnt.  Signore  eèco  TvCci- 
ri^tVeco  »1dcli>qlai«te,>ogti  medeft- 
mo  WpròprialxMcealò  eonfeflaienzH 
torme  nt  i : vengali  alla  pena,  wftiga- 
tek> , fattelo  morire i>er  mano  ddia-# 

. ’ voflragioftitife  .t.egg«tc  Signorlutt- 

. ' >.  aa  laftfcra  Scrim»ra,obe  non  trouare- 

• > tCigiamai,  chet>io  cafligatTc  Ltn«- 
ch  pcrqucfto  misfatto  : Signore(dicc 
Teodoretò^hd  dareftar  coftoifcnaa 
calligo?  VedfegiiCaino  l’inhocen- 
' ceAbcl,  e voittonlofaccllintorirci 
■adeflb  Lamech  •Vecide  Caino , e vo- 
-ftraDiuina'MaellànòWpnnifce?  che 
.1ri'relht,fe  nonclic>ÈgtM  giorno  radi 
ereAjcndo  rasditc  de  gli  huomioì , c fi 
'Vocidano  t*vn  l’altro  ) punite  dunque 
'Signorie  cotìui.Noi»  ha  da  tTwrirela- 
mccb,noh,pefeho^pwcbe  confeleò 
S.  Thte.  la  (ai9o\paÒocidtnjirHm.Eu*fitpce~ 
qmtfi.m  nà  fdicc  TheodoretoJ  propttr  peccAti 
fjea.  jccmftjfionèió'etntrajeftrentfintttt- 


.tUmitMkMntt  ftntttnUm  dmtnMn . 

>Cafo  limile  a quello  e quello , che 
fi  legge  nella  Sacra  Genefi  al  capito- 
lotrentefimoottauo,  del  Patriarefaa 
(Giudaquarto  figlio  di  Giacob  ^com- 
mifccofiui  enorme  inccllo,e  con  tat- 
to ciò  Dio  non  lo  caftigò  già  mai.Do- 
>ue  e Signore  la  giullitia  voftraiwa^ 
peccato  cosi  enorme  lafciate  lenza  il 
-condcgnocàlligo  ? S.AmbrogioalTc- 
•gna  la  ragione , dicendo , che  non  fu 
callig.tto  Giuda , perche  confef$òla_i» 

-colpa  dicendo . lufiior  meefi*  Io  foup 
:il  reo , io  hò  'commefro  il  delitto,  però 
-merito  io  il  calUgo;e  non  \ei.Jde0  edi- 
rpd  tiui('diceS,  hrOk>xo%ìa)depMtAtum 
mn  tfly  -qmA  ipftp^tft  -McnjAMitt 
quAmAÌAÌqsAcnt/Arttttr‘ 

Conobbe  quello  efficace  rinwdio 
della  confclfione  il  Piglio  Prodigo  -, 
■qual’hota  auocdluo  dnla  tmimeoa- 
ta  vha-»fè  rifokirione  dì  tocoarfene  a 
-cafa.conlntcntionetlicófcffarelcfuc  . 
colpe.  Mette  in  cfecutionc  ilt)Uóh_4 
propofico 'Scorna  alle  paterne  'ftan- 
.ac,'eproflratoa’  piedi  del  pietoiò  Pa- 
dre» $*ihrolpò  de’  iuoi  falli,  con  «inart 
Jagrimc , & interrotti  finghiozzi,  di- 

cendOyPArvjpeccAHiinCteltifnd^ C0-  ,, 

ri  tt-,ÌAmtJofhm  dignutkjocarifilins  ' 
tuM-,  & ecco  , che  conamorofi:  vifee- 
rc  d buon  vecchio.  Jiit$<rrenicteid*t 
fitper  nUum  tùis>i&  ofeulatut  ^tum. 
L’andòincontro  con  frettololi  palli  1 
< s’inchinò  per  abbracciarlo  , e gli 
diede  vn’amoFOfo  hacoo.  Mà  in_> 
qual  prrc il  benigno  Padre  al  ritor- 
nato figlio  diede  il  gratiofo  baccip 
«eWe  pu»nde,oucroPclla  bocca?  Ri- 
•fponde  S.  Gio.  Grifollonio,  nella  boc- 
ca , mà  per  qual  cagione  più  roQo 
nella  bocca, che  nelle  guancieiQ/^** 
lAtnr  0s( dice  il  Sanio^prr  qttod  erHìjfA 
dt  cordi  cSftffio  pcemtfrihCxierahqMÀ 
Pater  lAtut  exctpit . TutioTìpicno  di 
gioia,  e quali Itniggendofi  per  dol--^''f”'‘”' 
ceaza  il  pretiofo  Padre  bacciò  quella 
bocca,  .per  la  quale  era  vfetta  quella 
lalmeuolc  confcffiooc,  che  nel  fuo 
xuore  oonccpffio  bauea{  perche  noi 
intendcllìmo  quantocruica , edegna  , 
attiene  faccia  vn  Chrilliano,  qual  - ' 

ihoraconfcITa  le  lue  colpe)  poiché  la 
ibocca»  che  le  palelà  ntoriu  d'eficr 
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honorara  col  baceto  del  Signore . O/- 
cultunr  osperquod  cmifja  dtcorde^ 
tonftffio  potnittntis  txierat,  qui pMtr 
Utus  exceftt , E del  buon  ladrone  vdi- 
Ittc.tf.  te  cib,  che  racconta  S.  Luca.  óiHui 
doppo  vna  malmenata  vita  >e  coodà- 
naco  giunaméceal  fuppikiodgnoini- 
oiofo  della  Croce  >c  vededofi  nclEne 
de’  giorni  Tuoi , auucduto.  de’  propri) 
mitfatti,confcfsò  le  Tue  colpedicendo. 
NosqMtdem  faiìisdigrti  recipimut  , 
Onde  di  fubito  ne  ottenne  il  bramato 
perdonot  mentre  vdì  dirOdalSigno- 
• > re . Hodie  mteum . erti  in  Pnradifo  . 
j . Oucfta  confeOìouei  ammirando  S.  A- 
/ goftino,  proruppe  in  qaeXIc  marnui- 
Aè  Jb  parole.^ide  i^uuka  res.fit  cofef- 

fio  ! C onfeffMs  eft  Intro,^  P /tradì fitm 
aperuitconfeffus  tft , & tant/tfiducu 
rcònr  aceepihvr  de  latrocinio  rtgnnm 
S.Chryf.  depofctret.E  S.Gio.Grifod. JEcce qui-^ 
(tr.it  praftitit  coftfio/vt  fine  dtlatione  in 

1/nri».  fraduct  latro  mtrerttnr  m Paradisii . 

Mi  per  far  paflaggio  ad  altri  ftu> 
pendi  effetti,  che  dalla  GonfefYìone 
ne'nafcono  dirò,  che  per  tnezzeedi 
'lei  fono  fcapccllate  le  macefaie  ddl’- 
anima  noli ra,  c la  rendono  da  brutta , 
e deforme , come  prima  era  bella , e 
^/•9f‘  gratiola nel diuino confpctto.Can/e/^ 
Jio^  pulchritido  in  eo/ptSueiust  (Si- 
tò il  Profeta . Hor  brami  tù  peccatore 
s.Alugu.  diuenir bello,e graciofo,dice&m’A- 
tn  hunt  .goftino?confcfla  le  tue  colpe.  Pulchri- 
tddinenramasivu  puleher?  cenfi- 
tere.Ftdus trai/  Confitere ut fit pnl- 
chtr.jimamHs^chrUudintm.^prius 
s.  Btru.  conftjionfy  vt ftqu/uurpul- 

-chrttudOìE  S.  Krnardo  tafeiò  ferino  : 
AmaconfeffiontmfiaffeiÌMs  decere, 
' ’ Confeffieni  tungttur  decer  t iungtiur 
pulchrtiudo . 

Chefeio  vidiccfC»  che  dalla  con- 
fcfljonc  del  pcccator  contrito  nc  ri- 
' ' donda  fommo  bonore , e gloria  a Dio 

a difficoltà  voi  mi  credcrcAe , ntà  v- 
CoKcil.  ditene  la  proua.  Il  facro  Concilio  di 
Triift.  Trento  dice,  che  il  fine  della  giuflid- 
ftU.6.e.-j  catione  dell’empio^  la  gloria  di  Dio,e 
jid  Re-  del  fuo  Figliuolo  ChtiAo.  Juftificatio- 
tnan.  nit  caufa  finalit  tft  gloria  Dei,  d" 
Chrtfh . E prima  lo  dtfTc  Paolo  Apofl: 
OntTtH  enim  peccauerunt,  Ór  tgèt^lo- 
n/t  Dei,  l peccatoti  hanno  biiògao 


della  gioriadi  Dio,  cioè  della  penitea* 
zai  la  Quale  Iddio  dima,  come  foflfe 
la  fua  gloria  ; così  viene  interpretato  jìmI.  i4 
communementC  da  SantiPadriaue-  hSe  Ut, 
Ao  luogo  dell’ApoA.  Gloria  Deitdeft  alof.iu- 
graiia.DeiglortofatqHaiuftifieantnr,  tori.  Hi, 
diccS)iut’AgoAinr*,(ichelacóucrfìo-  S.  jtug. 
necid  peccatore  è riputata  adluiap-  dojpi.d 
■ puntocomcja  gloria  fua ' mt.ea.f. 
Leggete  in  Giofuè  al  fettiraocapo,  7* 
c trouarete  mirabilmente  adombra*  * 
tata  gloria  di  Dio. nella  conuerfìone  ' 

.del  peccatore  in  quel  fatto  di  Acham  . 
il  quale  ik1  ficco  di  Gotico  » rub^  * 
,contro  il  comand^anto  di  Dio,  non 
^ che  moneta,  ^nc  aquiddedi  tot* 
to  ciò  il  buon  Giofuè , c eli  iaoi^CQ  ffi 
itdclinqucine  gli  diflc.  FilijnitddSle-, , . , 
riam  Domino  Dee  Jfrael,et,cptifitert, 

Figlio  mio,  dona  la  gloria  a Dio,  e co* 
feda  il  tuo  peccato . Hor  chinon  iftu*  . 
ptfee  in  tal, modo  di  parlare  i 1 0riédcr 
re  ad  vn’buomoaAaAìno,diirubbidiea^ 
te, che  fi  confefiì  a Diodcll’crrot^ 
che  fece.  Confitert,  è che  ittoue-'^T-' 
ftamanicradij  la  gloria  a Dio,  ,Ì>4U,.t' 
gloriam  Dee.  Che ^oria  per 'VoÀea  fè  > 
ticcuerpotcua  Idcfio.da.Àcham.,  che 
meritaua  l'infcrnof  la  maggior  fche  fi 
poffa  immaginare , dice  il  Gaetano,  M.f' , 
petshe  cofef^o  le  fuc  colpe,di  fubito 
harchbcottcnuto  il  pcrdono,equcfto  * ** 
riputato  haurebbe  Iddio,  per  la 
giQT  glo4ia,che  potefJc  hancrc,  Con^ 
ttrOiCr  da  gloriam  Dto  % Manjfiefta,^' 

(dice  il  Gaetano)  qu'od  indicartt  quid 
jecerit  erti  penere  honore  Deo,&  dare 
confeftioni  Laudit  illf , Et  Vgone  Car.  tj.  Car, 
Donfeffio  peccatori/ {dice)  pemneti  ed  in  htatc 
glertam  peccati  dimittenttt,  E di  qui  loe,  . 
intenderete  voi  quelle  parole, che 
Cbiefa  canta  nel  Sacrosanto  facrificìo 
della  Mcffa-  Gr/Uia//tginfut  tttiptio-  £eele.in 
pter  magnam gloriam  rnamJV i rédia- 
mo  infinite  gratic  Signore  per  la  vo- 
Ara  gran  glqria  > Volendo  con  quefae 
parole  efòrur  noi  fedeli  a rendere  le 
douute  gratic  a Dio  per  la  fua  infiiaita 
m>ifcricordia,chc  verfo  dinoit;onu* 
nuamete  vfa  pel  ^perdona  rei  li  pecca-  . 

' ti,il  che  egli  Aima  tomma  gloria . c 

Defidcrando  Santa  Mcttlde  ( mcn-  ‘ ‘ ' 
troiKlia  feconda  Domenica  dcU’Au-  ju 
ucnte  fi  caiu^  nella  McAa  quelle  ^ ' 

paro;; 


Coaficifio'àe  ", 

fitòle  d^ìfùt.  ^uditMmpiciet Domi-  pecche  Te  per  mancamento  diqucfU 
muglorii  vocis  f tue  Jd'imeadeteqml  efamina  voi  vi  dimenticafte  di  alcun 
foflc  la  voce , per  la  quale  fi  defie  si  peccato  mortale,  la  confeflìone  faceb» 
gran  gloria  a Dio , vdì  per  riuelatione  ix;  inualida , l’ificfib  dico,  quando  ma- 
vnatal  rifpofia.  Quefia  è la  voce  del-  litioramcnte  ,ò  per  vergogna  lafciafie 
la  gloria  mia,  quando  vn’anima  peni-  di  confeflarui  vn  peccato  mortale , ò 
teme  amaramente  dolendofidt’ (boi  pure  in  qualche  maniera  Taodafituo 

- _ peccati,  raeriradi  fentire  dalla  hoc-  fenfando.  , 

ca  della  diuinità  mia  quelle  paro-  Qual  penTare voi  N.  fnfle  fiata  la_> 
le.  RcmitHnturtil>iftccatatM4,vadt  rouina  deinofiro  primo  Padre  Ada- 
inpace  . mo , fe  non  l'hauer  tacciuto  il  filo  pcc  • cloff:  in 

Quindi  il  gran  Padre  Orig.  hebbe  cato?  pofciacbedicendoli  Iddio,  hScltc. 
Zmc.  7.  a dire,che  Iddio  Signor  noftro  Fà  gran  dam , , vbi  es  ì ( che  ffi  al  pa-  s.  Creg. 

feflapcrlaraluezzabumana.I7r9m4-  rcr della  Chiofii,diS.Gregorio  Papa_«  ii- 
Orig.  ho.  gnafefliuÙMs  humand fdhu.Ei  aggiiL  e di  Tertulliano , vn’inukto  alfa  Con-  mtr.c.9. 
a j . *»  ge , che  ciò  fà  Iddio  tutte  le  volte , che  fe(fiooc)in  vece  di  profirarfi  a terra,  e ^ 

Hnm.  g cóuertc . Ego  puto  quod  per  fin-  confcITar  il  Aio  peccato,  fi  feusò  con^ 

guIoscredentinm,qHÌcoHutrtuntHrdd  la  moelic,diccdo.  Afnlier  quamdedi- 
„ . Deum,feftimtas  oritur  Domini . fti  miei  focidm,dedit  mihi  de  ligno,& 

- Leggete  N.  in  Geremia  al  capo  de-  cfaveif/ j ondedifiibitoffidifcacciato 
cimo  terzo,  e trouarcte,  che  quello  dal  Paradilb  . Afifer  ille{  dice  il B.  , 
Profeta  và  facendo  vn  grande  eflbr-  Tbomalb  di  Vilianoua  ) qui proflrdtus 

dio , à va  cattando  fnprema  attentio-  in  terram , confireri  debvtrdt  ^ccdtu  *, 
iic . jiudite  f dic*cgh\|  & duribtts per-  fimm,&  dictre.Domint  miferere  mei 
cipite  y quid  Dominus  locMtus  e/i . O fep'ttiuteummultere  txcufauiiyvnde  ' 
gtà  fcrmonc  deuc  effer  quefio , che  hà  propter  impaenitentiam  cum  fud  pofle~ 
parlato  Dio;  mentre  ricerca  sì  gran-  ritdtedamnatur. E cóchiadcpoi.£cce 
de  attentionc , Che  cofa  dice  Gore-  qudntum  obfuit  mundo  nolle confiteri 
mia?  Ddte  Domino  Deove/ho  gto-  peccatum.  ^ 

S.  Uirr.  re*m . Date  gloria  à Dio  Signor  Vo-  E S.  Agofiino  è di  parere , che  fc  al-  yjV.  jT?* 
^ic,  fico.  Che  vuol  dire  ? RifpondcSan_«  l'born  Adamo haueffo  fatto  vna  ìibc-hunelo: 
Girolamo . Eorqniéus  dixerdt fermo  ra  Confcfiìone  de  I fuo  errore,  e non  fi 
dininus-  uiudite ,(trduribus percipi-  fo(Icfcura[o,dandolacolpaallarao- 
teynunc prouocdt  ddpxnitentidm . E-  glie,  n’haurebbe  di  fubito  ottenuto  il 
fona , ( dice  il  Santo)  i peccatori  a dar  perdono  quanto  alla  colpa , e quanto 
gloria  a Dio, con  fore  la  penitenza—» , alle  pene,  e cacciato  non  farebbe  fiato 
w perche  tù  Tappi,  die  fcE>io  folle  capa-  da.ìPa{adifo,SihMmiliterfedCCufdf- 

ce  di  maggior  gloria , c grandezza—» , fet  ( dice  egli  ) cr  in  auElorem  Juh»Lì  Grt.r.ji 
quefia  gliela  darebbe  il  peccacor  peni-  culpam  non  retorfijfet,  d Pdrddtfo  non 
tentc-  S e.vM/4rj(^er.  Mà  pere  he  volle  far  Dio  ca- 

EITendo-dunque  così  facile, efiìca-  gionc  della  Tua  colpa,co’i  dire. Afuiier 
cc,e  frutiuoTa  là  Sicramental  ConfeT-  quam  dedifii  mihiy  de  die  mihi  defru- 
fionc, come  fin’hora hauete inrcTo ri-  tluyClr comedi.  Però ffi  diTcacciato dal 
folueteui  per  vna  volta,  Tedefidcrofi  ParadiToterreTtre*  Vedete  hor  voi  N. 
fiere  diliberarui  dalle  mani  di  Sara-  quanto  importante  Tra  la  ConfelTìonc 
nalTo , e reintegrarui  ncll’aniicitia  di-  per  ottener  da  Dio  il  perdono  dcllc_a  ^ 

Dio:d*abbraceiarla  penitenza,epen-  nofite  colpe.  ^ 

tcndoui  di  tutto  cuore  de  commcllì  Similfatto  fi  legge  nella  Gcnell  al 
cnon,  con  fermo  propofito  di  mai  c.^peccò  Caino  commettendo  il  fra- 
piii  ofi^nder  Tua  Diuina  Maefià  per  1'-  tricidio,  mentre  occiTc  i’innoccntc_^ 
auucnire,  non  laTciando  in  oltre  di  Abel,&  ecco, che  di  quefio  ricercò 
far  l’eTamine  delia  conicicnza,  vTando  Iddio  da  lui  la  Confcfiìone , dicendo , 
in  eiòqtiella  diligenza , che  vTarcfte  yhi  eji  jihel  frater  tuus . Ecco  il  pru- 
infarevn  negotio  iroportatuifiìmo».  dente  Confefibre»  come  l'interroga. 


pi  GQofcffione» 


s.Amb.  dek  peccato  per  fargli  fare  vna  libera 
Ut.  Confcffione,  c (targliènc  l’aflbiutio* 
f^rxi.  nc.Anonèdubbio(dicc  Sant’Ambro~ 
fìo)chcre  Caino  confclTaco  -haucfle 
aH’horail  fuo  peccato^  larcmiflRbnc 
n’harcbbc  inrpetrata  ; ma<pcrchc  ta- 
cer volleil  fuo  peccato  , e diede  vna^ 
iropertineme rifpoita  a<  Diocol  dire 
Numquid  cuflosfrxtrit  mti fum  ego 
però  non  bebbe  la  cerni (lìòne .. 

Non  fece  così  Oauid  Profeta  >,  ma 
fubiio,cbes’.auu  de  del.  fuo  peccato^», 
à Dioloconfefsògdiccndo.  Delirium 
pntumcognitHm.tibifeci  > 
meam  no  accendi  ..Quello  luogo  pò- 
S Gret  f^crando  S.Greg.PapaBice.  Jlle-  deli- 
in  Pf.  ì.,  cognituràfacitìqui non foli,qMod. 

Pcenit.  annunciatyfed  etiam  omnem Vec- 

cati cxMfam-,<froriginemnnrrat.^i  ib 
patientiffimo  Giob  di  fe  incdcfimo 
lob  il.  par  lindo  d i abfcondi  quali  homo 

Trami,  f eccatum  meumtCP  celaui  in  finn  meo.- 
fx  Htb^.  iniquiiatem  meam  . Legge  l’Hcbreo . 
Si  abfcondi  qtia/i  adda m pece at unta, 
mem.  E voleua  dire  > che  appena  fi  ri- 
couolceua  colpeuolc  di  qualche  pec- 
cato,che  fubito  lo  manifcilaua  a Dio 
noncomefcce  Adamo,  cbccercòdi 
cuoprirlo . Q^fì  homo  , td^{  efpone 
S.Th.in  S.Tomafo  )Jicut  homines  facere  folet 
hùc.Uc.  peccatum.indebitè  negando,  vel  excur 
fondo 

Non  ti  vergognate»  ò peccatore  di 
rederti  in  colpa  delie  tue  fcelecatezze 
a’  piedi  del  Saluatore,  percbequcfla  c 
opera  del  Demonio,  ilqualecerca  p» 
i C/frrv  ftrada  la  tuadannadone.Dwo  sue 

ho  tAt  Gii{oR.)pe(catum , ^ paetiitètia 

pànìi.  fi‘ÌMta,0:  verècuneUai  fed  Sathanas 
inuertit  ordinem  ,deditqueverecìidia 
poenitetia,  fiducia  vero  peccaro.LaCcia 
duque  da  parte  la  vergogna,  e và  a có- 
fedarti , fc  bramo fo  lei  di  reintegrarci 
vn’altra  volta  nciraiuicitia  di  Dio. 

Ma  dimmi  di  gratia  (ti  dice  San- 
s.  Ang.  l'Agoftino  ) che.ragionc  hai  tu  di  ver- 
dt  uiil.  gpguarti  di  confcQar  i tuoi  peccaci  ad  < 
peen.  vn  huomo  quando  che  non  ti  fei  ar- 
to ìTìto  dicómctcergli  alla  prefenza-.»- 
dcU’iftcfro  Dio  ?.  E forfemaggiore  j 
cofa  quella , che  quella  ì O peruerfità 
grande!  Non  ti  fei  vergognato  d’im- 
bratani,e  ti  vergogni  di  elTcr  lattato , 
«nnódatoiNontifeiatroilìco  di  pec- 


care sfacciaraménte  allaprèfcnza  def 
Creatore,  e l'arroflìfci  di  con fclTarti* 
auanti  di  vna  creatura?  Non  hai  te- 
muto di  bere  il  veleno,  e pòi  temi  di^  , 
bere  la  medccina  ? Come  potrai  gua- 
rire le  tue  piaghe  mortali,  fe  ti  vergo- 
gni del  Medico, e del  medicamento  r . 
Non  è cofa  molto  più.  vergognofa^  \ 
commettere  il  peccato  , che  doppo 
fcuoprirlonella  GonfeiTìone.. 

Ma  quello,  ch'è  degno  di  maggiore 
maraiNglia  Q è,  ( dice Sant’Agoìlino) 
chccaluolta  non.folo  no  ci.vcrgogna-  S.  Aug. 
raidi  ragionare  de‘'tnoi  enormi  pcc-  li.  i.  d# 
caciconcbi  peccafti,ò  có  altri  ancora,  nijìt.if. 
ma  quel,  ch'e  peggio,  molte  volte  te 
ne  vantarli, e gloriarli  allifcoperta,  e 
con  tua  dihatione , c porti  vergogna- 
raidi  cófedargli  có  tuosómobene,e 
fallite  al  Saccrdote?0  pazzo,cforfen- 
nato,chefe  il  dunque  vorrai,  per  quel 
piintinodi  vergogna,  che  fcrui  inma- 
n ifeOar  le  tue  colpe,  perder  Iddio,  e’M*  ^ 
Cido.con  farci  perpetuo  reodclle  fìà- 
mc  infernali  ? Nó  è meglio  patir  adef- 
fo  vn  poco  d’imarczza  in  bocca,  che 
predo  palTa,chc  patir  corméci acmi  ? 
tJeu  cur  erubefcit{éìcz  Sat'Agodino)  infint, 
cÒfiteri,qnod facere  nequaquà  iribui— 
/?;.'Hoim^pcrche  ti  vergogni  di  con- 
fclsar  queflo,  che  non  bai  hauuco  ver-- 
gogna  di  cómetterelE  S..Gio..Gtifofr.■ 

I^;^i  horres fateri , quod  libettr,  ac- 
propere  cÓn^fijhlCur  confunderis  di- 
cere,quodndcofufusetperpetrarc?cur- 
vereris  Domino  iudécare,quod  no  ve-  tt 
rii  ut  es  tpfo  prafenteycommitterei’e  S-'i. 
Bernardo  imirando  latutbdapocca-- 
ginc,così  c i rinfacda.C^  te  pudetpec. 
catum  tuum  dicere,qued  no pudutefA~ 
cere.^aut  cur  erubefeis  Deocònfieerf 
euius  ocuiis  non  potes  abf tondi fJSuoei. 
fi  forte  pudor  eft  ttbi , vni  homint , Ó" 
peccatori  peccatum.tuum  exponere  t 
quidfailurus  es  in  dteiudicif,vbt  om- 
nibus expofita  tuaconfeietia  patebit? 

Se  càfenti  tata  vergogna(dicc  Bers.) 
in  palefar  lc.tue  colpe  ad  ùforhuoroo 
fotco.fuggcllo  di  cosi  rigprofa  fccrro- 
tczza,diuimi  ù poco,comcpot£aifops 
porcare.la:  vergogna,  nel  giorno  del 
giudiciovquado  da  tutte  le.  creature  , 
farinoal  tuodifpctto  veduti  diftioia- 
nicntc  j tuoi  peccati?  c Sant’Agoft^ 

ti. 


D 
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X^onfciOòne^ 


s.  Aiég.  *<  eroRa  alla.  Confezione  con  quéQa 
uh  itó.  efficace  ragione  . Mtliutefl  coréuru 
' vno  aliquantulum  rubaris  toltrare  •, 
quMm  in  die  iudicif  raram  tot  millibns 
hominu gratti  repMlf*  denotaiumta- 
Non  ti  par  che  fia  molto  me* 
glio  palcfar  le^ue  colpe  adeiTo  ad  vti’ 
haomo  in  fecreto  con  vn  poco  di  rof- 
fore,per  falute  dell’anima  tua,  che  ta- 
cergli, pereiTerpoicon  eZrema  tua 
■ 'confusone, e dannatione  publicati  a 
tutto  il  Mòdo  in  quel  tremedo  giudi- 
ciò? 

Per  fuggir  dunque  si  gran  eSfufio* 
ne  altro  rimedio  non  vi  è, che  manife- 
flarli,m(trc  bai  tempo  nella  Cófcflfìo- 
ne.E  fe  tu  vuoi  di  ciò  alcuni  efempi  , 
conGdera  il  gran  Rè  d’ifraelc,  ilquale 
mon  folamentc  confcfTò  il  fuo  peccato 
al  Profeta  Natan, diccdo.Pccc4«»  De- 
minot  ma  di  più  lo  manifeùò  a tutto  il 
Mondo , mentre  chea  quelio  fine  ne 
fcriflc  molti  Salmi-. 

j L'Apoftolo  San  Paolo  ancora , non 

' puradvn  -folo  manifenòi  fuoigraui 
peccati , ma  gli  hà  publicati  anco-a_4 
tutt’il  Mondo  j onde  Tra  gli  altri  dice 
di  eflcr  Gaioarn  beZemmiacoFC , vtt-» 

f>etrccutorc  della Chiefa di  D>o,c  di 
laurrcommeiTo  molte  fceleratczze  . 
tue.  7.  Maria  Maddalcnaeonofcédo  i Tuoi 
.brutti peccati , non  però  fi  irergognò 
di  metterfi  tra  quei  conuitati  a’  piedi 
. di  Chrifio,confdrandogli,  e piangen- 
dogli amaramente . 

J’eJpJ.  Sàt’Agoft.  parimente  non  fi  cótetò 
$n  Ulta  d’hauer  più  volte  còfe  fiato  i fuoi  gra- 
i.  Aug.  uifiìmi peccati  commefiì  atlanti  I.Wua 
cóuerfione,chc  volfedi  più  rcgrfirarli 
in  carta  acciòfoficro  faptitì  non  iolo 
da  tutti  quelli.  Che  afuoi  tépi  viucua- 
no,m'àcoda  quelli,cbc  nc’hituri  feco- 
ii,dopo  la  mortedi  lui  eficr  doucano  . 

Uoriequefiinon  fi  vergognarono 
di  palefargli  a tutto  il  Mondo  , per- 
che ti  vergognarai  tu  di  manittfll.ir- 
gii  aci  vnfolo?  lafcia  pure  , ò Chii- 
Itianola  vergogna,  c va  .a  cuntdiaiti 
quei  pcccati,cbeicnza  vergogna  bai 
'Comniefifì,acciochc  inficine  con  la_o 
peccatrice  Maddalena  fi)  facto  degno 
d’vdicc  dal  benedetto Cliriùo  , quelle 
foaui  pzioìe.RemittuntHr  tibi  peccata 
etMj  f 'ade  ut  pace . 


del  grave  danno. 

Et  cuidente  rouina,  ch’appor- 
tano all’anima  le  cartiue 
•compagnie. 

■Che  pero  p denono  fuggire . 

Y NA  delle  maggiori  rouìne,  che 
in  quefio  Mondo  aH’huomo 
può  auuenire,  fi  è accompag  narfi  con 
-perfonedi  mala  vita  , e pefiìmi  co- 
fiumi  . 'Così  io  leggo  nella  Sacra  Gc- 
nefi  , cheafiiegnando  il  Santo  Mosè 
le  ragioni  dell’vniuerfal  dilanio,  l'vna 
fra l’altre,cheapporta,fù quefia . ri- 
dentts  fili}  Dei  flias  hominum , quod 
effemptelchra , acceperunt  eas  pii  in 
vxoris.  In  nuuederfi  i figli  di  Dio  , 
che  le  figlie  de  gli  huoraini  erano  va- 
ghe , e belle , ic  ne  innamorarono,e 
prefero  per  mogli,equefia  fù  vna  del- 
ie caufcprincipaliy  cheprouocò  l’ira 
di  Dio  a mandare  quel  feuero  gafii- 
go.  Chiama  quì  Mosè  figli  di  Dio  li 
figli  di  Seth  (dicono  gli  efjTOlìtori)  per 
hauerfiqadtimantenuti  in  gratia  di 
Dio,come  fuo  Padre  ; per  le  figlie  de 
gli  buomini  s’intendono  gli  defeen- 
dencidi  Caino  i quali  ereditarono  li 
Tuoi  pcccatbche  però  la  Chiofa  cfpo  - 
nc.f'idetes  plq  Seti  reUgiop  mulieres 
defeendetes  de  Cain,quaerant  curio- 
fatdjfoluia,&  Inbrice . Intelligenza  c 
quefia  del  Padre  S.GrifoRomo.  Quia 
»^/(dicc)  4 Seth  originem  habebàt  vti 
funi plij  Dei  in  diuints  fcripturis , eo 
quod  parentes  eorum  iilius  virtutem 
imitati  funi  tnrer  hot  autem  Cain,Ó" 
qui  ex  eo  nati  funt,&  qui  ate  Seth  gè  ~ 
nitifuerut phot  hominù  vocat.Ne  pa- 
ia (trano  linguaggio  chiamare  li  pec- 
catori figli  de  gl'htiominij  poche  nel 
Salmo  quartò  pure  fi  dice.  Fi/ifhof>ti~ 
KH  vfquequograuicordet’E  nel  Salmo 
fciragcfimo  peimo-Mendaces  fih]  ho- 
minum »/»J?4frr//:Jiccdunquc  Mose. 
Volendo  i figli  di  Dio,  cioè  i dcfccdcti 
di  Seti) , chele  figlicdegli  huomini  , 
cioè  i dcfccmicti  daCaino  erano  bel- 
le,fc  le  prt-fcro  per  mogli,  5c  ceco  fub- 
bito  Dio  f icgnofil  m maniera  , clic 
midò  il  dduuio  per  diflruggerli  tuur. 
ì4on ptrmanebtt  fpirttus  tneus in io~ 
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pS  ConuèffatloDÌcattluè.' 

minC'^iitaeétr»  f/?.Qul  non  poflb  fare 
che  non  efclanii,e  dka.  Tanto  ^ran^ 
peccato  è quello, Signor  mio,  tato  gra 
delitto  prender  moglie  vn’hiiomo,chc 
per  quello  folo  volete  dillruggere  il 
Mondo  tutto?non  lo  comandò  volita 
Diuina  Maellà  , che  lì  prcndeffero 
TnopiìCrefcite,&  multiplicAmini, 
repìete  terr am. ^rche  dunque  il  calli- 
gate  cosi  feueramente  ì fapete  perche 
N.  pergliinmimerabili  peccati  ; che 
commein  haueuano  per  la  mala  pra- 
tica, e compagnia  delle  loro  mo^li  : 
qucll^  erano  tutte  defeendentt  da 
Caino,gcre  cattiiia,peruerra,  e pecca- 
trice: appena!  Figliuoli  di  Dio  le  co- 
minciarono a pratticare , che  diuéta- 
roBO  tanto  ribaldile  tranfgelTori della 
diuina  legge,che  non  fi  può  dir  più . 

Enclh'tlciraGencfi  voi  leggerete  « 
che  rilToluto  Iddio  di  abbruggiare  le 
infamile  nefande  Città  di  Sodoma , e 
Gomorra,  perche  fi  truouò  invnadi 
quelle  il  Tuo  fcroo  Lor,  trattene  il  cofr- 
poilÌBche  mandò  due  Angeli  • ilquale 
loprefero  per  la  mano, e lo  astraro- 
no a caminar»  dicendo . Jm  momtm 
faluH  re/4C.Prell(^refto,cbe  fai , che 
penfi?alFretta  i palK,  e falsati  nel 


catodilTc  per  bocca  del  Profeta. 
pernerfa  peruerterit.  E però  vi€  detto 
a Lot,chc  fi  panilTc  yh.Ne,&  tu  pari^ 
ttrpereas  in  federe  Ciaitatis.  perche 
fi  fappia,che  vna  mala  compagnia  può 
rou  inarci  affitto. 

Quindi  è che  hà  ranto  timore  va..» 
giullo  di  non  elTcre  appellato  da  vna 
mala  pratica,  che  non  può  trattenerli 
douevede  che  vi  fiano  peruerlì,CwV 
federati , che  petò  olTcrua  Ruperto  Xa^w. 
ilòbate  cofa  degna  di  marauiglia  del  inCn, 
gran  Patriarca  Abramo.  QuelTAbra- 
mo  a cui  Dio  tante  volte  appariua,  e 
gli  diceua  il  Aio  volere . Hor  io  ritro- 
uo  nella  facra  Genefi , che  fempreche 
Diograppariua,  vfaua  egli  qucAa  ce- 
rimonia: ergeua  vn’Altate  in  qucH’i- 
lleiroluogo,efaceua  vn  factifìcio  per 
rendimento  di  gratie  del  fauore , che 
Dio  rbaueua  fatto  - Così  nella  Ge- 
nefi al  decimo  terzo  capo  li  appari- 
fee  Dio , e gli  dice . Semini  tuo  daka 
Hrà  hane;  fubirodice  il  facro  Tello  . 
jiedifieauitq;jiltareibi  Domine^  qui 
apparuerat  ei.Coù  nella  Geoal  deci- 
mo  fello  li  apparifee  Iddio , e li  pro- 
mette moltiplicare  la  fua  fame|lia,di- 
ce  la  Scihtaia.j4edificauitq;ih  .diteti 

— - • ^ ' ^J_  I?  J*iT» I ^ 
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te:  al  repentino  auuifo  marauigliollì  .reDomina.Cosìquàdolidiircjcbenó 
Lor,  e par, che  rifpondelTe.  Che  fretta  * facrificafle  più  il  figlio . Ohulit  holo- 
è quella  ì perche  hò  da  fuggire  ì fog-  cauflum  prò  flio , & in  hitti  Icmpre  > 


giungono  gli  Angeli.  Nè,  & tu  pari- 
ter  ptreas  tnfcelere  Ciuitatis . Quali 
che  dir  voielTeto.Non  vedi  le  horren- 
de  colpe  in  cui  Uà  qnefla  Città  im- 
merfalnon  vedi  che  la  puzza  de’  loro, 
peccati  é giunta  fino  al  Ciclo , e pure 
tù  ne  dimori  frà  quclli-Lot,  deh  faiua 
ti  pwc.Nt^  tUpariterpereas  in  fee- 
ter e Ciuitatis. Si  tratta  di  mandar  a..^ 
fuoco  tutta  la  Città , & gli  Angeli  di- 
cono. Afe,©'  tùpariterpareas  in  fcele- 
re  CiuitatisiDotieskno  più  tollo  dire  . 
Nepareasin  igne  Ciuitatis.  Saluati 
acciò  anco  tù  dalle  voraci  fiamme  nó 


che  lo  fauoriua  di  quella  maniera 
ASmo  denoti  facrifici  l’oficriua  » 
folo  vna  volta  llaua  il  Santo  Patriar- 
cha  nella  fua  patria , e nella  cafa  fua  t 
frà  tanto  non  sò  per  qual  cagione  co- 
minciò quel  paclcà  prcuaricarc,  ad 
idolatrare  ad  empirli  di  peccati , s*ù 
cosi , dice  Dio  non  d bene , che  Àbra- 
mo più  lùgamentc  dimori  in  quello 
luogo,gli  apparifee , e^i  da  ordine  . 
Egredere  de  terratua;&  de  cognatio- 
ne  tua,  & de  domo  patrts  tui . Partiti 
via  Abramo,lafcia  la  patria,  cafa,  q 


CIO 


parentirnó  mi  piace,  che  tù  habiti  qui 

fij  morto,  mà  ecco  la  ragione  di  tatto  frà  canti  huomini  fcelerati,e  poi  gli  fà 
■ ■ Volcuano  dar  ad  intendere  gli  mokcptotadSe.Faetamqueteingen- 

tem  magnà,&  benedici  tibi , & altre 
cofe gli difie  Abramo  in  fentir  che  ^ 
quella  terra  era  babiuca  da  peccato- 
ri, volontieri  fi  parte , e non  fà  la  fo- 
lita  ccrimonia,non  edifica  Altaci,noa 
vccidc  vittime,  nonoffciifcc  facrifi- 

cio. 


Angeli,  efier  più  difficile  Ilare  frà  pec- 
catori,& vfeirne  faluo,  che  non  è feà- 
par  la  vita  nel  mezzo  del  fuoco, perche 
di  quello  parlando  Iddio,  dilTc . Cum 
ambul,tueris  in  igne,non  cibureris,  & 
fiamma  non  ardtbtt  m rr.Mà  del  pcc- 


Conueriatvxu  cattmé!  m 


dii>«noti  fi  resdimento  di  £catie,niea- 
tCiibio  il  MRe  via  : faor  chenuoua^ 
rufticiti  e quefta  ? Dio  non  gli  era^ 
apparib  qui  ? perche  non  fe  gli  moftra 
grato } c poi  qual  maggiore  Mneficio 
di  qaedo  di  libcrarario  da  reezz»  di 
buomini fcelerati , e poifarledi più ta- 
' re  promeffe  ,&  Abramo  fi  parte  fcnea 
farli  il  folito  facriifcio  i fai  che  vuol  di- 
re Dio , manifefia  ad  Abramo  i che  a 
quella  era  tetti  di  federati?  Si(  dic’- 
eg|i)terra  di  peccatori  è queftatio  non 
vòglió  trattenermi  nè  anco  per  far  fa- 
crificioaDiOi  terra  appefiata  > patria 
maledetta  • cbeinfiituiice  peccati , ft~ 
, , ^ ^ rUulnvi  «/f  in  wer4>prefio  predo,  fuo- 
; V , ri,  fuora  ,‘noft  è luogo  da  far  facrifici 
, EgreffttstfUtmt^tAhrémj, 

‘ ‘ yfc itf  prtetptrM  ti  Dominut . 

■'Et  il  Patriarcha  Giacob  pfeueden- 
do  anch'egli  quanto  gran  danno  li  po> 
rena  cagionare  la  maJa  compagnia.^ 
del  filo  rrateilo  Eiaù , fe  refotucione  di 
sfugitiò  come  in  fatti  fece . PrtfetÌHt 
ergo  Jticft  (dice  la  facra  Scrittura^  } 
venitiri  ttrrnm  Orientnlem.  Il  glorio- 
Ctn.i9-  (bPddre^-Ambrogio  legge  con  fingo- 
S.Atni’  lare  acutezza  quede  parole.  Eteunni 
jficob  fedet,Mhi]t  in  terram  Oritntis  . 
^ ****  Affrettò  i paflì  Giacob , & andoffene 
verfo  l'Oriente . £ bene  che  ne  cana- 
te da  qued*  S.Dottore?  Sefura/us  U- 
eoh  à peccétere  Ef4M,tleMa»tJt,fiatim 
ceelo  appropinquare  capir . Nell'ideffo 
punto , che  s’allontano  il  buon  Giacob 
dalla  pedìma  conuerfatione  d'Efaù  , 
cominciò  fubito  a folleuarfi  al  Cielo;  il 
chenon  haurebbe  fatto , fe  in  compa'- 
gnia  di  vn’huomo  cosi  federato  come 
era  Efaù  trattenuto  fi  ioflie . 

Et  in  vn’altra  occafione  inuitato 
Ce»,  Giacob  dall’ificffo  Efaù  a far  viaggio 
coneflblui.  Gradiamur fìmul  troque 
fteiui  itintris  f«»,fi  feusò  có  dire-  No- 
fH  Domine  mi',  quid paruulos  habtam 
, teneros  ; pracedai  Deminus  meut  ante 
ftmumfuum.  Fratello  caro  habbimi 
per  ifculato  fe  non  vengo  in  tua  com- 
. pagnia , perche  hò  meco  alcuni  fan- 

* G * ciudi  j quali  non  poflbno  far  viaggio  . 

* 6 , g’  Qticfto  luogo  ponderando  Rupertu 

* MbtiKYdice.Jn  hoco/ienditMr,quid  e- 
leiìi  facere  debeane , ne  faltem  ad  mo- 
di nm  cum  impili  gradiamur . lu  que- 
Selua  C aiamato , 


fto  fatto  n'mfegna  Hiacob  a fuggire  le 
male  compagnie,  e non  ammettere  la 
conuerfatione  di  g£te  fcelerata  nè  pu- 
re wr  vn  momento^ierche  come  dice 
lo  Spirito  Santo  fecondo  Pefpofitione  Eaeh.i» 
d‘Eucbetio,c)udIo,chc  dà  lontano  dal*  om. 
la  pratica  di  buomini  peruerfi,  hauti 
Iddio  per  amico. 

L’Euangelifta  Matteo  nel  czjn  fedo 
del  filo  Vangelo  fà  mentione  di  qudla 
Nauicella , che  in  mezzo,  del  Mar<_^ 
patina  gran  tempefta  di  maniera , che 
con  tutto  vi  fofle  il  Benedetto  Chrifeo, 
ad  ogni  modo  fi  vide  in  manifefto  pe- 
ricolo di  effer  ingoiatadall’auidc  oo- 
onde.£r  e ccr  motui  f^ui  ejl  in  mari, 
ita  ve  nauicula  operirttur  finElibni  . 

Vuole  S.Ambrofio  fopra  qucfto  fatto, 
che  la  nauicella  fua  figura  efpreffa  di 
Santa  Chiefa  militante  ; c fc  bene  io.» 
quella  vi  fi  trouaua  il  Benedetto  Chri- 
ito  infiemecon  l'Apofcolo  San  Pietro, 
pure  perche  vi  fi  crouò  anco  Tempio 
Giuda , la  Nauicella  pati  sì  gran  peri- 
colo . Hoc  e(l  confa  ptrieali[Aict  Am- 
brogio)frar  ibi  Simon  Pctrns  fed  eroe  S.  Ami, 
panter , & proditor  Indas . Quamuii  firm.  de 
illins  fìdes  ( cioè  di  Pietro  ) Jundaret  Cathed. 
NaHÌculam,hMÌMS  tamen  eam  perfìdia 
(cioè  di  Giudi)  contnrbabat.  Sebene 
la  fede  di  Piettoquafi  afibdaua  la  Na- 
uicella , pure  la  fccleraggine  del  cradi- 
tor  difcepolo  erabaftance  ì fommer- 
gerla , fc  non  fofle  dato  l’aiuto  dinino: 
clic  però  foggiunge  il  Sàco,  7* ranquìl- 
lirat  tfl,vbi folui  Petrus  nauigar,  tem- 
perai , vbi  Judas  adiungitur  licet  ejfet 
Petrus  firmus  futi  merini  perturbai  ur 
tamen  triminibut  proditorit  , Con- 
chiude poi.  f'niut  igitur  deltÓocun- 
fìtorum  merita patiumur . Caueamus 
ergo  vnicum  proditorem,  ne  per  vnum 
omnts  fiuSiuemus . 

EdclTidcflb  Giuda  rifciifce  SaOM 
Giouanni,  ebe  mormorando  delTvn- 
guento,  con  ebe  Maddalen.)  vnfe  i pie- 
di del  Benedetto  Chnito  . Dtxie  ergo  /#.  1 1, 
unut  exdifctpulis  eiusludas  Jfearto- 
eetyqui  erat  tum  tradtturus.Quare  hoc 
unguentum  non  uenijt  treetnns  dena- 

31/ , &datum  efiegenis;  Sólamente 
inda  ( dice  l’Euangdida  ) mormorò 
delTvngucnto  : dall’altra  patte  diccS. 

Matteo,  che  tuni  mormorarono . 

G den- 


«i  . Oatmoradom 


dentes  tntttm  difciputi  ,mdign0ti  mt 
dicettres,  rtqutd  ditto  httc  pourat 
tnim  vrrguentM  tfhtd  venundart  mul- 
tOi'U' dari panperié>Ms.Chc  niiftero  ftà 
• quàìGirtuannidicc,  foiamcntclianer 
mormorato  Giuda,  e Matteo  after» 
ma,chc  tutti  mormorano  ;fcioslic_j> 
acutiffimamete  la  difficultàl’AngcIi* 
s.  The.  co  Dottore  Tomaio  Santo,  dicenck), 

. che  molti  difcepcli  giuQi  iofcompa- 
gniad’vn  Giuda  federato  appaiono  , 
Hat.  x6  ^ccatori , bcnclic  tali  non  (iano ò 
pute  con  la  Tua  mala  prattica  li  pcr- 
ucrte  in  maniera , che  per  cagion  l'ua 
tutti  mormorano . Vditc  N.  le  parole 
d i Tomafo  Santo. /*«»«/?  etià  IftttUigit 

Ìtudì  & alq4ifcipidi,atu  ftit/^nt 
oCtMitt  dixerunt^uttit  ImÌa  dicète  >, 
ferjìtafum  fuir.  Vedete  dunque  come 
vn’huomo  fcclcrato,e  perucrio  quan- 
to e dal  canto  fuo,c  baftame  a ptccipi- 
rare  molti  buoni . 

Qucfl’iftcffa  vcriti  la  vediamo 
cbiaramétein  vn’aliFo  fatto,  che  nc- 
conta  l'Euàgdifta  S.  Luca,ii  quale  af» 
regnando  la  (Cagione  dcllanégatione 
di  Pietro , dice , che  fù  petcbeìì  tmuò 
nei  palaggiodi  CaifalTo , ouc  fi  pofe 
a fe^rc  io  compagnia  di  quel  li  empi) 
Soldati,e  da  qoà  procedette  la  gran_d 
Zue.4.1.  caduta,ch*ei  iccctydccen/o  muttm  igni 
in  medio  ntift  ^ eircumjedet/tihui  tl* 
Utycreit  PiivMt  in  medto  eorS.Hoi  che 
^otcua  rpernrlì  da  Pietro , troaandolì 
in  compagnia  di  gente  si  ntahiagia-.*, 
fe  nó  vna  caduta  così  gtàde?  però  dif- 
fc  l’Abbate  Pafeafio  al  propoóto . Ce- 
fi dernndum  autèefit  vbi  neget  Petrus 
no  in  monte  quo  fmt  cu  Domino  no  in 
ttmplO'^o  in  domo  fun,f ed  inprf  torio 
ra/eh.  judatorum-siln  ergO'negmt , vii  verttas 
non  efitvln  ChrtftmtligMtut  e/J . ’ 

In  fatti  N.c  così  perìcolofa  vna_« 
compagnia  , che  li  fcrui  di  Dio , .ateo 
dopo  motti  temono  di  lafciare  le  lo- 
ro fpolpate  offa  fra  gente  di  pciljmi 
coftumi.  Cosi  io  leggo  nella  Sacra_^ 
Gcncfì , che  il  SantftvccchioGiacob» 
bc  vicino  a morte  , pregò  rinnoccntc 
Giuleppc  fuocaro  Figlio, che  in  niu» 
‘.na  maniera  lo  feppclliffc nell'Egitto. 
Cf».  7.  Facies mihimi/ericordiàitCriueritn- 
tem  ,vtnon  fepelias  me  tu  Aegypio  , 
Affcgaala  rag  onedi  ciòOicàitro->c 


tUctv  cbci  nell'Egitto  (t  ritrDuauanb 
molli  JdoUrri , fcandalotìo  di  rabniìé 
a Dio  ,c  peto  ne  ancomortosvolfe  il 
buon  Giacobbe , che  iui  tc/Ke^iffa-# 
foflcto  fcrpcllitc  , madie  nella  terra 
di  promifTonc  le  trafporntffri^^v^M- 
iòr  hif( ilice  OìtìtìroJquAinuthp  p*dfri  OUmll. 
tunclio  malorum , vctiootfofum  viui.^-  in  httw* 
fed  ettnm  defmititntiwi  iufiicum  eif  i»e. 
commor^ri.  i -.  v ; .i  ■ •.vh  . t '!  ->i 
Aggiogete  a quanto  fi  èdetto.^che 
l’cffer  buono  tra  buoni  nqnc  gran  ci^_ 
fa,  ma  la  marautglia  ,elo  ftuporefi  c 
il  vedere  vn  buono  confenut fi  ral.caa 
compagnia  de’tr.iftfu 'Vàipqnoeousdft 
al  propofito  qUP!: 

le  parole  xegintatQ.iU  .Giftb  jal*p»P9if' 
pTÌnKr:Jèsr,$iyitaittert^eJi^  nomiate 
lob,c  dice ctemori 

la  Sacra  Scrittura fà  méi  nn<^dc)  luo- 
go douehabrtaua  Giob,cbecra  Hus. 
terra  di  Gentili,  e di  hnomini  keleca- 
ti, perche  noi  ammira flfìmo  la  ^ofian- 
zadiGidb,ehc  ffàtrifW  ficonfetuò 
buono,  vdtte  S.<àrcgor.  Ditntssp  ita-, 
quevhà'haiitaiieritsvthoc.oiftsiaitdi- 
iutproficit,  quod  bonus  infermaiot>  , 

fuit . JVeqà/tnimvalde  iaudaiiieeftf  lo'  . 
bonunt  effe  eum  bottts , fed  honum  effe  • .r  I \ 
c5*»4Ax,perd)cadirncil  vero.ilcon»  '' 
uerlarc  con  huomini  di  ma|a  vita  e > 
cofa  affai  pericolofa,^òqi|anci  fenè 
perdono  perle  mate  coouerfationi  tO, 
canine  prattiebe  ? E però  diffe,.pdiilc, 
bcneitmoralSeoeca,lcriuchdo‘al  li)p.^n'>  uè  ' 
amico  Lucillioij^vnVs  inter  homtngo.Daill.  | 
jui,mmus homoredutC\o\e\ìCkài\e  - 
Qiiantc  volte  hò  practicato  con  buo- 
mini  del  mondo,  fono  ritornato  a ca* 
fa  meno , che  huomo  , tutto  pieno  di 
mancamenti,  cdiffetti,quindigiudi- 
ciofbfùamiu  parere  il  Prooeitiiude 
gii  Aniicbl,chcdiceaa . T ecum  Itati-  * 
ta . Conucrùtcco  medeiimo, fuggi 
icraalcpraiiichc,  è quello  fiìcosh- 
giiudi.E^uid.  Elongaui  fugiens  t&  , 
man  fi  infeiitudine,  perche  vedeua 
quanta  pcricoiofa  cofa  lìa.  il.conucr- 
iarc  tra  gli  huomini  del  iixmdO'. 

.<  Anzi  nò  per  dirctc  dirò  4 vero, eh’-  ‘ 
c coli  prricolo/a  vna  mal.t.compagaia 
che  fcvn’huoino  baueffe  più  Santità,  * 
chcnonhcbbcro  gli  tAponoli  ,lc  uon  Mm.  n, 
la  fugge , pericola'  d’inciampare  ia.4, 

. . • ' i; 


OoDueriàtiom  cattiad.  9P> 

SBilcbegranepeccato  : leggete  N.  in  ù' Angelo  ài  PlridTró,  h vedrete  rao- 
■ MfltteoalcapovigeCmofeflo^e  ji  dcRa , humile>  e ritirata;  non cofito- 
trouarere  > che  mencre  il  benedetto  (io  fé  le  attaccano  due  femmine  di 
, , Chrìfio  nel  Cenacolo  inAituiua  il  Sto  quefte  che- poco  anzi  ntun  timor  di 
. . < tiflìmo  SaccamétD>riooito  al  tradiior  Dio  hanno  , che  in  breuidìmo  tempo 
di  Giiidadi  dàtk.Qnodfacis  fétc  cùjmj.  diuiene  la  più  sfacciata»  c liccntiofa_« 

Ghidai).qaeHo  ebe^hai  deliberato  di  donna  della  Città:ondc  e venuta  qu^  . -T 
far.  contro  U raiz  perfona  fallo  pre»  (la  così  (frana  muutione  ì dalia  mali  Thttgn: 
fio  :.tàvuoidarmi  io  mano  de  Giudei  pratiica.  Ondciicon(igliaTcogni-«^*<f^- 
peiònon  tardare»  affretta  pure ipaf-  de,rifctitodajAri(locilc  . uftot.j. 

ù.Quodfiicis  fac  cùiuj.Hot  quìemiA  TtconiugeboniS'ifiF  tthhisIfpnA 
ia  difficoltà  Nixome  il  Signore  e(Tor«  flurim*di^ces . 

ta  Giuda  a partirfà  della  Cena  per  Cum  franis  viutns  » t'u quoqttt-> 
andate  ad  eff  ettuare  il  fuo  difegno  » prMuserh  .- 

donedo  piùtottoidiiierdcloda  ù>imal  E PlucaKolafciòfcrittotT'a/rr eri/» 
animo»  efarloauuedutodclfuo  gra*  qnalis  ccnuerfatie,qMÌftq>terii  .E  s*-  ^ /• 

uc  erro  re . Rifponde  diuinamcntc  1’-  dia  và  cosi , aprite  gli  occhi  Padri  di  ^ 

Abbatelfaia  »c dice»  ebe  il  benedetto  famiglia  alle  perfone  con  chi  pratica-  ' " 
Bj»icQtorc»prcQedédo>  che  Giuda  gii  no  ivoQrifìgli»  fitteli  (uggj'rc  fin  daU 
in  ^«»r«ta'riMuto  di  tradirlo  douendo-pa-  l'ombra  de  gli  buomini  vitioG»  altri* 
lac-  tirc»c  morire  io  vnaCroce»dubitando  menti  fràfiocbi  giorni  diuentaranno 
che  fc  Giuda  reflafle  con  gli  altri  ptggirridi  coloro,  conchipratrica- 
Apo(loli»cóJifua  mala cópagnia non  no.  Ofléruaie  meco  al  propofitovii 
prcuaricaflcro  ancoricglino  » glidilTc  paflo  di  Scrimua  mirabile  . Inghiot- 
* • QHod  ficts  faccitiHS  . Vdite  le  parole  tito,ches'hcbbclatcrraDatan»&A- 

dique(ioPadre»chc-fonobdli(Tìmc.  bironviui,  comandò  MoscamttoiI 
^oufriusChrifiusCructm-afcendit,  popolo  , che  s’allontanalfc  dalle  loro 
qu4tm  Jndam  è Collegio  dimìfiffet , e ftanze  come  dal  fa  oco , e fi  guardalTe 
, quello  pcrcbeìA'è  a jocietaie  tam  pef’  non  foio  di  conuct  larui,nia  ancora  di 

fimi  viri  ali}  frrar€M . toccar  cola  » clic  apparrcnt  (le  alla  Iq- 

Quclli  tono  glicffctti  della  malai-j  ro  hcrcdità . Recedile  à tabernaculit 
prattica,c  volcUc  Iddio, die  non  (c  né  heminum  imptortim,&  aolite  tangere  nh.  i6. 
'vedc(Tc  la  fpei'ienza.in  quell tnoftri  qnaadeospertinent.  MàtiimnìiiòSà- 
corrotti '(«coli con  tanto  danno  dell'-  to  Mosc,chc  vuol  dire, che  di  iiiiina_rf 
aninic.Quclgiouant’  nonlalcia  paùa*  colia  volcte,chc  le  nè  locchiìlbggiùl'c 
re  otto  giorni , che  non  fi  conftfl'a  »c  egli  medefimo  la  ragione . A'e  tnuel- 
^ communica , alco^ta  continuamente  uamini in peccatiseorum,ncciòh  pe- 

la dioina  parola  jtreqaer\tì  leChiefe  llilenza  della  mala  viridi  quelli  nò  vi 
non  ragiona  d'altro» che  del  dilprcg-  appelli»  c però ogii’vnofc  nè allonca- 
gio  del  mondo  » delle  pene  dcirinfer-  nitcosì  appiui»  infegnò  vn  Santo  Pa-  fatrum. 
no  » e della  gloria  de  Beati,  non  praiti*  drc  ad  vn  g^mne  » chelidimandaua 
ca  fc  non  con  Rcligiofi  » Scabre  per-  qual  cofa  douelTc  fare  per  faluarfi,  li 
fone.cùnoratc  di  Dto  » da’  quali  nc_j  rifpofe  cosi  ; Fuggi»foggi,fuggi»comc 
può cauare  buon’dcmpio  » c fanti  ri-  prima  lo dilTc  Gicremia  Profeta . Fa- 
cordi»  & ecco  non  tantoflo  feti  accó-  gite  de  medio  Babtlonii  faluet  v-  ‘ 

pagnano  due  giouani  di  mala.viu_*i  : nufquifqueammam fuam.Faggi dun- 
cheiaynfubito  lo  vcdcrcte  mutato  ; quclc  male  pratticb^c  cattiuccópa- 
non  più  confclfionc  » nc  communio-  gnìc:c  fe  H v^oi  cliji|^arc»  la  tua  cò- 
ne»nc  frequenza  di  lagtamenri,  ad  al-  ucrlationefiacun  Dio,  che  tilucrea- 
tro  non  attcnde»che  a correre  » quali  to»e  rcdento»có  gli  Angcii»ciic  ti  pro- 
> * ' caaallo  fenzafrcno»al  precipitio;  tur-  tcggono»coaiSanti»chctidifcdono»> 

lo  mercè  a quella  roala  practica.QucL  con  Maria  Vcrginc»chc  ti  c aunocata; 
la  Verginella  e tanto  pura  » c così  in-  c cosi  facendo  in  quello  mondo  ha- 
ffzmara  neiràmor  diDio,  die  pare  ucrai  la  grafia, c nell’altro  la  gloria. 
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DEL  PRECETTO  DELLA 

corrcccione  fraterna . 


De  Ut  fut  cendititni^e  del  fremi» 
fhe  ft  n'neqMifid. 


fiat.  li.  T)  Latone  rcgnaUtidìmo  frà  tutti  gli 
1.  altri  Filolofi  icKiamaro  per  eccel- 
lenza il  Diurno  > ne  i libri  ch’egli  fà 
delle  leggi , tri  l’altro  di  molta  copE- 
deratione  l’vna  èquefla.  Stquiseh 
aliquodàeltUumJ  ne  nhtnt  tmfunis  ) 
in  carcerem  initatu  fnerit , Ad-illum 
undant  oftimi  quoque  tiues , O"  incul- 

{'MdvitdyqMtante  ecules  fenartt/ce- 
eris  tuormitMtem  . £ volcua  dire  ; 
Se  per  aiiuentura  fi  trouarà  alcu- 
no , che  commeflo  bauefic  qualche 
enorme  delitto  ( acciochc  non  redi 
impunito)  vadino  da  quello  i mag- 
giori delia  Città)  Schuomiai  di  lo- 
deiiole  vita.i  quali,  mettono  auanti  gli 
occhi  di  colui  l’enormità  del  com- 
mefib  pcccato,acciò  in  quefia  manie- 
ra venghi  a conofeere  l’crror  fuo  > e fé 
B’emcndi  - Come  poteua  dir  meglio 
vnFilofofo  gentile  )fcnza  lume  dife- 
de,ilqualc  tant’alto  penetrò, che  qua- 
fi  con  le  mani  toccò  la  verità , che  ne 
mfegna  il  benedetto  Cbrifio  nel  San- 
to Vangelo,  meuaeciafeundinoidi- 
cc  Si  feccauerit  in  tefrater  tuus,V4de 
C"  rampe  eum  inter  rr,  & iffum  feltt . 
JfAi.17  Setù  Chriiliano  ki  confa|^uolc,  fai 
di  certo, che  lituo  fratello  hà  com> 
meflb  alcun  delitto , và  fubito  a fargli 
la  correttione  daloloafolo,  perche 
iti  quella  mAaiexa.  L^cratus  trisfrn- 
trdmtuum . 

Hot  ad  vn’attioBC  ciauto  P«a>  e me- 
ritoria muouer  ti  dciiM^hrillianoil 
defidcrio  delia  falute  del  tuo  prollìmc) 
è /limarla  come  cofa  propria  . Così 
„ io  leggo  in  San  Matteo  al  dccimono- 
no  capo,  che  vdendo  i Santi  Apoftoli 
dal  Benedetto  Chrillo  quella  tremeu- 
da  lcntcnza-f<jc///«r  ejrcamtlumfer 
feramen  acus^f^ifire^quam  dtuitem^ 
intrare  in  Rtgnum  Ca/rr«w,fimara- 
nigliarono  oltre modo  di  ciò  iódedif- 
fetOmOuis  ergo  poter it  faluus  effe.  Se  la 
cofa  vacusì,  chi  potrà  faluatli  ^ SU  di 
queflo  luogo  S.  Gio.  GrifuU.  con  gran 
rogionc  và  ccxcàdo,  pcrchej  Difccpor 


li  fi  turbarono , hauendo  pi'àtoAo  oe- 
cafione  di  rallegrarli,  imj^rocbe  il'  be-  g 
nedetto  Chrillo  a’ ricchi  folamcnte,  e 
nò  a lorohauea  minacciato  l’inferno , 


b'ucndo  eglino  iafeiato  in  abbandono 
quanto  poficdciuno,cotne  in  perfona 
di  tutti di/Tc S-Pietro-£rrr  rtliqmimus 
onde  più  tofiohaueano  moti- 
uo  di  rallegrarli , che  moilrarfegnodi 
trillczza,e  difpiaceve.Ci*ius  reigrtuia 
(dice  Griro(lomo)<ii/ripWÌ4MÌ  nimirìi 
inofts  ernat  turlmifHntitr.^h  rifponde 
acuci/Hmameatc.  Quimfrefter  ferdi- 
tionem  nliortm  doleèdt,quoru  omnim 
iamchnritttte  nfficitbnntur  y crqmtfi 
emtgiflrorìi , nc  fdtrum  uifeern  fufce>. 
ferant.  Sic  emm prò  vniturfo  terrari 
orbe  hniutfementid  acrimonU  exfee- 
ueruntyVt  non  pania  eis  conJolatnne..t 
opHsfuerit . E volerla  dire  «Santo.  Se  - 
bene  gl’Apofioli,  per  hauer  lafciatoin 
abbàdono  le  ricchezze,  e quanto  di 
buono  poflèdcuano(  onde  nulla  temer 
doucano delia  loto  falute)  nictedime- 
noper  l'amorcbc  portauano  al  pool-  • 
fimo  tanto  contodella falute  diqucllo^ 
£accuano,che  vedendolo  in  manuelto 
pericolo  lene  doleuano fommamea* 
te,  come  che  fo/Tc  danno  proprio, per- 
che noi  intendelfiino,  con  quanta  cu- 
ra dobbiamo  procurare  la  falute  de* 
noAti  prollìmi,e  quanto  difpiacimen- 
to  cagionar  ci  debbia  la  loro  danna- 
tione  : cAcndo  put  noi  con  efli  quafi 
vn  corpo  miAico , come  diffe  Paolo  , . 
ApoAoio . Vnus  corpusyó'  vnui fpiri-  '' 

tusyquoniam  fumus  tnuicem  membra. 

Si  come  dunque  qual’nora  è offeiò  va 
membro  del  noAro  corpo  gli  altri  an- 
cor fi  rifentono , e fi  sforzano  quanto 
fia  poflibi.cdi  picAargli  il  neccAacio 
foccorfo  ; cosi  vn  vero  ChriAiano  ve- 
dendo il  fuo  prollimo  immerfo  in  efi- 
to,e  mille  colpe , non  può  non  fentire 
grandilfimo  dolore, che  pcròdiccaa 
V ApoRoìo.Quis  infrmatnr&  ego  non 
inftrmor.'E  Dauid  Profeta  .f^idiprf' 
uartemtet y&tabtfctbAm  . Sicbely  , c», 
dobbiamo  congrancaricà , & amore’  ff  ( 
far  la  correttione  a*  noAri  profikni,in  *’ 
quella  guifa,  che  l’altre  parti  del  no- 
Itro  corpo  moAiano  di  compatire  la_« 

erte  inferma.  j2s«4{  dice  Sant’ Am- 
ngio  ) (HOt  vmm  mtmbrHm  prt- 

titHTt, 


iJ. 
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s.  Amh.  eàttré  mtmtr»  cóptitmHtmr . 

«9  ffid.  Quello  danqae  il  qoaic  non  fila  cor* 
iii.ftr.  reitione  quando  commodaméte  può 
7,  ( dice  Grìfoft.  Sa  nto } 2 fi  mile  a colui , 

che  non  fi  cura  di  fouuenire  quel  mé- 
bro  del  fuo  corpo,  che  grauemente 
vede  ofiefo , e pure  efperiméciamo  al* 
la  giornata , che  fé  a cafo  il  piede  vie* 
neoffeiò,  cbimainoil  capo  finoa_d 
rerra  ijuafl  compatendolo  : cosi  vedé- 
donok  il  nofiro  profiìmo  caduto  nel 
baratro  delle  col^,  douemo  Tollenar* 

10  con  la  correttione.  In  carpare  ( dice 
l'aureo  Grifofi.  ) tametfi  pts  vHÌnns 
Mcifiatihumi  keelittsmus  ca^utia^ 

T**’’*^  eiinMates.Caput  inelitemtmr^Mado  pes 
Cwiiu  Vfjum  memirritm 

ùlefi proximHs  lébitur , ab  alio  mem- 
bro erigatiery  & corrigatar . 

Et  acciochc  la  corrctrionc  fortirca 

11  Aio  vltimo  fine,  cb*è l'emendatione 
del  proflfimojfì  di  mefiieri,che  habbia 
alcune  circoAanze , delle  quali  prima 
fi  c,che  colui,  che  hi  da  fare  la  corret- 
tone fia  perfona  da  bene , di  buona_« 
vita,e  fanti  coftomi:  perche  fi  mal  ve- 
dere ,chi  r^uMe  i peccati , e rinfac- 

p/,  140.  eia  i vitij,  fia-fw federato  de  gli  altri* 
che  pero  diccua  Dauid  Profeta-#  ; 
Corripiet  me  iufius  in  mifericordio->. 
Leggete  l'antico  Te  Aaméto , che  tro- 
uarete,qual’hora  la  Maefiàdi  Dio  di- 
u:Te  alledodici  Tribù,  !c  Tei  Cittì  di 
refugio , oue  poteuano  faluarfi  tutti  li 
malfattori,  volle, che  fi  afic^naflcro  a* 
Leuitibuominifanti,e  religiofi.  De 
Un.  }/.  èpfisautem  Oppidis  qua  Leuitis  dabi- 
tis , fexeruit  infugitiuorum  auxilia-t 
feparata,vt  fugeàt  ad  ea  quis fuderint 
^ffjamem.Hora  Aupito  ilgraii  Padre 
TbeodoretodiqueAo  mdcolamento 
Tbe^.  d'huomini  buoDÌ,e  cattiui , dice  cosi , 
g.$n  Un.  lenita  cum  rebellibns;quid facu- 
^ f ■ larei  cum  S^tpfdotibusrQutd  hiritut 
cum  carnefj^d  beni  cn  reprcùis?  Si- 
gnore io  non  capifeo  il  miftcro,chc  li- 
gnifica quefia  compagnia  di  huomìni 
buoni,  e federati  I di  Leniti,  c bandi- 
ti.>4i  Secolari , c Sacerdoti  J Sapete  .» 
che  ì Voleua  Iddio  in  quello  fatto 
darci  ad  intcndcre.chc  occorrendo  in 
quelle  Citta  cento,  c mille  fcclrratcz- 
zc , potcU'cro  francamente  i Leuici 
buomini  dedicati  al  diuin  culto  rio- 
, . Selua  Calamaio, 


facciate  quei  ribaldi , e fargli  la  cor* 
rettiene  nenza  poter  eglino  eficrri* 
prefi  di  vitio  a\cììno.DeputÌtur  Leni- 
ta Ciuitatibns  refngq(dice  Theodore- 
to)vt  fi pernerjagens aliqnod  fcelnt 
patraretyillice  libertate  qna  decet  fer- 
mi Dei  eorreptionem  adhiberent. 

Vdite  in  confirmatione  di  quefia-# 
verità  vn’altra  bellilTìma  ponderatio- 
ne  di  Scrittura.Nel  primo  de  Ré  al  fe- 
condo capo  fi  legge , che  hauendo  ve- 
duto Samuele  il  popolo,  che  abbando- 
nato il  vero  Dio,corrcuaa  briglia-# 
fciolta  dietro  al  fenfo , commettend* 
ben  cento,  e mille  fceleratczze,moqì^ 
da  fante  zelo  dell'honor  di  Dio , voiflS' 
fargli  la  correttione,e  così  conuocatmP 
tutto  il  popolo,  e gli  dice.  Parlate  qui 
alla  libera  in  prc^nza  di  Dio,  edite 
fe  io hò  rubbato  il  bue , ò l'afino  d’al- 
cuno‘,fc  hò  mai  calunniato,  ò pure  an- 
gariato qualunque  di  voi  ; Se  mai  mi 
hauete  dato  qualche  dono , ditelo  che 
fon  pronto  perreflituirui  quanto  mi 
hauete  dato  ; Loqnimini  de  me  cerane 
Domine,  & ceram  Cbrijle  eius , vtrèi 
bouem  cuiufquam  tnlerinhant  ajinn  fi 
quempiacalumniatus  fnm , fi  oppreffi 
altquem , fi  de  mann  cninfquà  mnnnt 
accepi,  & eomemnam  illudhodie,  re- 
fiituamque vebis . Rifpofeil  popolo. 

Non  per  certo . £t  dixernnt . Non  et 
calnmniatns  net,  neque  oppreffifii,  ne- 
imetulifh  de  mann  alicnius  qnidpià . 

Di  maniera  che,  dice  11  Profeta,non  vi 
trouate  aggrauati  da  me  in  niuna  cofai 
fiane  tefiimonio  Iddio  : T ejlis  efl  De- 
minus  aduerfus  voi , Cf  te/fis  Chrifint 
eint  in  die  hac  quia  non  inueneritis  iu 
manu mea quippiam . Sia  tefiimonio 
Dio,diflc  il  popolo . Ei  dixerunt  7* e- 
flis.  Doppo,che  con  giuramento  fece- 
ro fede  della  boti  di  S.imucle , foggifi- 
fc  egli  immediatamete  ergo  fta- 
te,vt  iudffSfi  contendi  adeerfum  VOI 
cori  Domino  de  omnibus  mifericor- 
dijs  Domini,quas  fecit  vobifcum,et  cù 
patribus  veflris . Cominciò  à rinfac- 
ciarli le  fcelcratczzc,chc  haueà  cómef- 
fo , c li  fece  vna  buona  correttione,  in  Hug», 
manicra,cbe  refiarno  tutti  cófufi  séza 
faperrii'pódere  pure  vna  parola.  Entra  ' 

qui  Vgonc  Cardinale, e dice.  Qual 
creanza  é quefia  di  Samuele?  egli  pri- 
G 3 ma 
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ma  velie  cfler  tanto  lódato  dal  popo- 
lo, epoibiafima^  e riprcadc  lotosi 
graucmente  ì Che  vuol  dtt  quello  j 
Paolo  :Apo(lolodk;o  voa  (catcnei^ 
mirabile  al  propofico  , Optrttt  Epi~ 
I.  Tim. fcopumirr«prthefihiUmeffe,itteQtt- 
h fario,  ch’il  Supcriore,  iliPrclato  per  ri- 
prendere gi’aicri,  per  far  la  corrctuo- 
ne  a’fuddiri , (ia  innoccncc.  c puro  in 
maniera,chc-non  vi  iìa  in  lui  cofa^bc 
fc  li  pofla  opporre . Hor  cosi  Samue- 
le hauédo  da  far  la  correte  ione  al  po- 
polo , volle  prima  giulUficar  la  caufa 
fua,cpoi  riprender  quello.  Nttaprn- 
Ssmtitliif  dice  V gooc^  iffe 
ladéus peccata  »tifC€>  € , & i- 
’^eo  priut  fé  purgauit  cor  am  &ege  tota 
ttfiimoaio , ne  pojfemt  poflea  recotme- 
niend»  mentir i eu,  & ita  totiuspttuit 
eotarguere.Mi  diciamo  meglio. 

' Offerua  il  gran  Padre  Origene,cfac 
•Orìg.bo.  Adamo  dopo,  che  la  fua  moglie  Bua 
M Gm.  mangiò  del  vietato  pomo , no»  le  fd 
la  correttioncicome  dalla  facra  Serk- 
tora  fi  catta;  che  vuol  dire,  che  non  la 
ripreie , tanto  più , che  qual’bora  Id- 
dio formò  lanofira  prima  Madrc^  » 
Eua,  e la  ibttppofe  al  dominio  d'Ada- 
taoìSnk  viripotefiate  crii.  Almeno  1’- 
hauefie  detto  vnaparola:abi,dicc  O- 
.Gen.  e.j  xigene.Ne ctrrtpMt  oam,qma,^  ip~ 
feJruQum  comederat.Non  bebbe  egli 
ardire  di  fargli  la  corrcitionc , perche 
ancor  lui  era  inciampato  ncirifidfa 
colpa:  e coli  fe  haucife  volfutodir  pu- 
re vnapatola,  ella  con  gran  fdegno 
li  baurebbe  detto . Se  ioliò  mangiato 
del  vietato  pomo,  non  fono  fiata  fo- 
la, anco  tù  ne  mangiafii,e  però  fi  tac- 
que Adamo.  A'»»  compuit  eam,qMÌa 
Cr  ipfefructnm  comederat  • Perche  fi 
fappia , che  la  curreitione  l’bà  da  fare 
perfonada  benc,c  che  nonfia  immer- 
ia  nei  viti). 

Mai.i»  Mà  pafljamo  aH'altrc  d^oofian- 
zc.  rade,&corrtpeeum'iaterte,& 
ipfum  folum.  Non  bilogna  far  la  cor- 
rcttiune  in  publico,  nià  in  luogo  fe- 
ci eto  da  folo  aiolo.  Vdiceal  propo- 
fito  vn  luogo  di  Scrittura,  cheproua 
l’intento.  Nella  SacraCtncfi  fiaregi- 
firato,  che  Giuleppe  dimorando  nell’- 
Egiuo  in  cafa  di  Faraone,  panicolar- 
ruentc  in  tempo, che  vi  fù  quella  gran 


caiofiia  nd  mondovvemitri  fwsi  ini* 
telb'  dalontani  paeli  .ncU’£giKo  per 
compctardelffruméto,  ecco  fi  abbat-  ^ ■ 

tono  con  Giiifcppe , il  quale  fubko  li 
conot'bc,  c ceodiifiTcli  a caia  fua , otte 
fcccloro  tao  Ite  careuc.  Hur  mcncse 
fi.*uiano  ragionanckMwn  potè  più  có- 
tenerfi<Giufeppc<li  non  fcuopricfclt 
per  loro  fratello-  Mà  cbciio  cafa  vt 
era  moka  gente  , però  con  gran  pru- 
denzafe  li  ritira  in  fianza/ccreta*co- 
mandando,cbe  gli  ahri  v^cificro  duo- 
ri.  iV5/ip«vr<*r  vltracohibtrt  ioft^  RufJU. 
ttntieiteoramaftàtiltut  vndt pracopit  9 "**^*- 
vt  egrederetunrcanHis  forai.  £t  ecco  "*f*'  * * 
appena  fi  partirono  catte  le  gemi,  n- 
mafio  egli  £i>lo  con  i (ùoi  fratoUi , die 
fubitofidiedeloroaconofcercdiceo-  ' ' 
do . Egofum  hfeph  frater  ve^tr, 

^endidijtis  in  jlegyptà.  Oimandaqifi 
iRuperio Abbate,  qudRìla  e.igkioe 
ebe  con  tanta  .ftxfCtczzaGiufeppe  a 
fi  fcuc^ri  eficr  loro  fratelkxfoi  fc  per- 
che non  vokua  fi  fapefic?  non  per 
certo , ma  perfeuoprite  il  loro  pecca- 
to , quando  ebe  lo  vo|dkrtcro  ail’lf- 
maditi  : onde  non  lij|||Rb  cofa  con- 
veniente , che  glido  lIlMtfefiafie  alia 
prefenza  di  ranu  gente,  perche  ne 
baurebbono  fcmko  gran  confufione 
JBene(' dice  Rimcrtq^  pracepit  vt  egre- 
ÀtrenimrcHnctiforas,  vt  tntlltts  intt- 
reftetaUenut  c^itiont  mutua  .Non 
inimalieniscemmunicanda  erat  do- 
mefiici  netitia  fcelerit , neque  fué  eo- 
rumprafentiapius  frater  tdtcerevoi 
luit  rem  tanta  cottfufionit,quam  ferra 
non  poter ant  fratres  . 

Mà  diciamo  meglio  • Nei  libro 
dc’Niimcri  ai  duodecimo.  lockro- 
ao,  che  volendo  vira  volta  Iddio  far 
la  coiTctt-ione  a MatiiyBc  Aaroii,pcr- 
che  mormorato  haucuano  contro  di 
Mosè  loro  fratello,  cbàB»u'li  afe  gli 
dille.  Entrain  qucfièiPhictino  tu 
Aaron, c tua  forcllaMariaicrcfiifuo- 
ri  Mosè,pcrcbc  bò  da  trattarui  vn  nc- 
gotio  importante.  Egredimini  vos 
tantum  tres  ad  tahernaculu  fatdertt . hut.  i g 
Cique;fuifset  egrejfi  defeendtt  Domi- 
nus  in  columna  nubts , & fietit  in  m- 
trouu  tahtrnacuU  vocans  .^aron , & 

Adanà . Qual  cofa  fcctcta  lu  tu  trat- 
tate Iddio  con  Aaron, c Maria, die  uó 

vuol 


Digr 


Gorrcttione  Eastnal  ter 


vtiol  vi  fi  troni  prefrnre  Mosé  Aio  ca- 
ro amico  ì Lacàgione  è cbiara«  perche 
ffid.SO.  flrdice  Dio . QMtire  ergo  non  timnì- 
ftisdetruhertftruihmeoMoyfi..  Ha- 
ucada  far  Joro  la  correttione  > e però 
nó  vole  che  vi  foOc  altro  prefenretper- 
■ ■ che  noi  intédcfihiio,  clic  deue  effer  fé- 

ereta.c«rrfjM  e*m  inttr  r«  >cr  ifsu [olii, 
LcggctcWil  titolo  del- Salmo  cin> 
quaotefimo  > e rroii  arcce  quelle  paro- 
le . Ff^mus  D*uid cttm  veniteti eum 
Nathéin  Pr«p^r/»,oucrocoll’Hcbrco, 
Cum  iagreff'Ms  tflad  cum . Hauca  Da- 
uid  commenfo  l’Adulterio  eoo  Bérfa- 
beai  Tc  oc  và  Natan  Profeta  in cafa  di 
quello,  &.iui  entrato  con  bel  modo  gli 
«X  ftia  correttione  . ingreffut  efi 
- ,y  tum.  Nota  acutamente  EufcbioCc- 
Ctapud  farienfcquella  parolina . Ingreffus  ,e 
jbi  Ni-  dicCyOjienditAittem  ortuioyqMod  non 
nt.e.vl.  prdftntedliquo^neeme coramvniutrfo 
’ populored*rgfàt  ~yo\\t  mollrarc  la^ 
Sacra  Scrittura  con  quello  modo  di 
f3ucliare,chc  la  correttione  fù  fccreia, 
e che  Naca  ano  riprefe  l’adultero  Oa- 
iiidalla  prefenza  d’altri,  roà  da  foto  a_4 
lolo  . JngrtfnsadeHM  , Corriptenm 
inttr  te,  & ipfnm  [elnm . 

Enel  Tefiamento  ououo  io  ricrouo 
olTeruato  anco  quello  bel  modo  di 
far  la  correttione  . Leggete  perciò 
/Kit;  Signori  in  San  Giouanai  all’vndeci- 
rao  capo,  che  tcouarctc,  come  dlcndo 
morto  Lazzaro , il  benedetto  Clu  ilio 
fi  parti  dal  Giordano, doucall’hora  li 
troaau3,e  fe  ne  vennein  Bctania,per 
nTofcicarlo  da  morte  a vita . Intelc  la' 
nuoua  MaTta,cbe  veniuail  Saluatore, 
li  và  incoQtrojC  comincia  a lamentar- 
fi.  Dentine  (i fuì£es  hiCyfrAttrmtHS 
nenfuijset  mertuns . Sente  il  Signore 
quelle  parole,  e le fà  vna- buona  cor^ 
rcttione . Egofum  refurreElio , & vi- 
ta', qui  credit  tn  me  etiarn  fi  mortnas 
fieent  viuit,  & omnicqui  viuit,& cre- 
dit inme , non  mertetur  m tternum^  ; ' 
credit  hoc?  Non  polTo  io  ò Matta  dar 
la  vita  a morti  ì Sì,  Signorc,rirpofc  el- 
la. .Eri^m  Domine , e Cubito  ritorna 
a cafa , c dice  a Maddalena , che  vadi 
anco  lei.pcrchcil  Signore  la  chiama^ 
Mngijier  adeji , & vocat  re  ; & ecco 
fi  parte  fubito  Maddalena  accompa- 
gnata da  moltatuiba , e vi  incontroi' 


ChtiSk>:iJUvtMédtMÌtifiergiteitò,& 
venit  adeum,  c prollrata  a'ÌTuoi  facra- 
tilJimi  piedi,  piangendo,  e rofpirando, 
fi  lamenta  pur  anco  lci.Dom/»e  fìf^nif- 
fes  hit  , non  efiet  mortkus  frater  s.Chryf. 
meut . A quello  dire  di  hhddalena , im  hùat 
mofib  a compalTìone  il  benigno  Si-  he. 
gnore  , dilTe ..  Fili  pofuiflis  eum  ? Di- 
temi oue  i’bauere  Tepellito  I Si  llupifce 
grandemente  dì  qiielln  fatto  San  Gio- 
uan  Grifollonio , c dice  : per  qu.il  ca- 
gione il  Benedetto  Chrillonon  ripré- 
dc  anco  Maddalena,comc  haueiia  fac- 
to con  Marca  , la  quale  per  hauerlì  la- 
mennto  n’hcbbc  vna  buona  riprenllo- 
nc3  l’illcire  patx)le,che  dilTc  l’vna,  dilTe 
l’altra,  e pure  quella  è riprcfa,c  que- 
lla nò-.  Rirpoiidc  acntirnmanicnce 
al  fuofolito  il  Santo  Dottore, c ilice, 
che  qual  hora  Marta  andòdal  Bene- 
detto Chrillo , fi  crouaua  fola,&  cf- 
fondoda folca  lolo,  le  fece  lacorrct- 
tione:mà  non  auuennc  così  con  M.id- 
dalcna , perche  vfcì  da  cafa  acconipa- 
gnaiada  molta  gcnte,però  non  ledif- 
fcniill.i.  ludci  ergo  qui  eranf  cuntj 
ea  in  domo,  O"  confolaiitur  eam,  cum 
uidifsent  AIiiriam,qnÌA  citò  furrexir, 

& exif(,fecuti  fune  eum . Hor  vdirc  le  /».  1 1. . 
parole  di  San  Gio.GrifoUonio,  che  fo- 
no mcllifLie . Aiarit  Chriflus  non  lo- 
quitur,  ficut  ad fororem,  nec  trai  tem- 
pus  vtrborum,  aderat  enintturbaì  cf- 
fendo  pur  veru,cbc  la  correttione  dcu’. 
cll'crelecreta , come  nel  fante  Vange- 
lo n’infcgna  il  benedetto  Chrillo.  Cor- 
ripe  eum  inter  re,  Ó'ipfum  folum. 

Et  inS.Màtceoal  capoottauo  vn_«  Mnt.i.- 
fatto  Bupcndo  pur  anco  Uà  reg  ili  rato 
quale  fi  al  propolito  • Salì  vna  volta  il 
Saluatore  sù  vna  picciola  nauicclla , c 
conduffein  fua  compagnia  folamen- 
tei  Difcepoli.  Et  afetndeme  eo  in  na- 
uiculam  , j'ecuti  fum  eum  difcipuli 
eius , Et  ecco  appena  date  le  vele  aL 
vento, che  fi  mofìfo  vna  gran  tempclla, 
in  maniera , ciicsbigottiti  i poueri  A» 
poBoli,  ricorfero  fubito  à Chrillo , di- 
cendogli . Dàmtnefalua  nos,perimus. 
Dìgracia  caro  Macllro  faluaci,  per- 
che ci  vediamo  in  maoifcllu  pericolo  - 
della  vita . Si  fdegnò  graueinciite  per 
quelle  parole  il  Signore , eriprenden- 
doli  foggiunfc . Quui  timidi  efiit  ma-  ■ 
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dict  fidei.i'Che  timore  è qnefto,  che 
v’tngombra  il  cuore  ì gente  di  poca_^ 
fede  ? dimanda  sd  di  queflo  fatto  il 
DotrilTìmo  Abulenfe»  per  qual  cagio- 
ne i)  Salnatore  non  volle  > che  sò  la_« 
Nauicclla  s’imbarcafle  altri  «che  i Dì- 
fccpoli  s già  che  poteua  commoda- 
mcnte  condurre  dcgl’aliri  ,e  rifponde 
acuramente . QuU  Chrifhtsmuerat , 
quod  Dìfcìpul(Juiin  hoc  ferie  telo  fu- 
turi erant infirmi , Griffe  frofter  hoc 
eot  iacrefaturus  erat , vacuns  eos  mo- 
dici. fidei,  noi  kit,  quod  turbi  viderent 
dtfekum  difcifulorum  fuorum.  Sape« 
ua  il  benedetto  Chrifto , che  i Tuoi  Di- 
scepoli nella  foprauegnente  tempeda 
doueano  hauer  gran  paura, e per  con- 
seguenza vacillar  nella  fede, ondebi- 
Sbgnaua  fargli  la  correcrione,  però 
non  volle  , che  altra  gente  fi  trouaflfe 
in  larocompagnia , per  infegnare  a^ 
noi  altri  con  quanta  fecrctezza  dob- 
biamo correggere  i difetti  de’  noftri 
prollìnii . Si  feccauerit  in  te  frater 
tuusy  vide,  & corrife  eum  inter  te,& 
tffum  folum  . 

' Oeuefi  in  oltre  far  fa  correttiong_^ 
con  dolcezza,  e carità  «come  dice  ii 
Reai  Profeta.  Còrrifiet  me  iuflus  in 
mifericordii . E Paolo  Apofiolo  da_*» 
per  confegl  io . Frairet,  & fi  frtoccu* 
fitut  fuorit  homo  in  uliquo  deliElo  , 
vos,  qui  ffirituiliter  efiit , huit^modi 
inflruitt  in  ffiritu  lenitatis.  Ciicfto 
luogo  Spiegando  San  Giouanni  Gri- 
fbfiomo, dice, che  l’Apofiolo  ragio- 
na con  tutti , e vuol  dire . Fratelli , fé 
alcun  peccatore,  per  fragilità  bumana 
tentato  dal  Dianolo , Sollecitato  dalla 
carne , inuitato  dall’occafione , com- 
metterà qualche  errore  , voi  , che 
fitte  perfone  esemplari , voi  che  pro- 
feflate  effere  buoni  Chtiftiani , huiuf- 
modi  inftrutte.  Corripite.  Legge  j 
San  Theodoretto , in  Jfiritu  lenitatir, 
Gorrcgctelo  con  dolcezza,  conmi- 
Scricordia  , con  pierà  , che  ^punto 
qiiefìo  vuol-dirc  . Corrife,  ideficorn- 
/r . Con  belle  parole , con  belle  pcr- 
fuafioni  rapiscili  il  cuore,  dimofirali 
piaceuolmente  i Suoi  falli , il  pericolo 
in  che  fi  ttoua  > e quanto  fia  cara 
a Dio  la  Sua  conuetfionc , che  in  que- 
fto  modo  conolccAdo  fc  ver- 


rà a pentirli , e Sarà  fruttuoSa  la  tiul> 
correttione.  Lucratus  tris  fratremM 
tuum  . Pere  he  a dirne  il  vero  N.  dal- 
le riprenfioni  acerbe  n’è  Seguito  tal- 
l'horain  cambio  di  bene,  grandillì- 
mo  danno.  Onde  racconta  Plutar- 
co , che  Pittagora  fece  vna  legge  di 
non  riprender  più  con  Seueriti,  per- 
che vn  Discepolo  Seueraraente  ripre- 
so da  lui  andolTì  per  diSperatione  ad 
impiccare , doue  rutto  al  contrario 
dalle  riprenfioni  fatte  con  molefiia 
ne  Sono  Seguiti  grandillìmi  beni . 

Porta  al  proposito  San  Gio.  Grilb- 
fiorao  l’cSempio  di  vn  Rù  di  Corona  , 
quale  era  Dauid,a  coi  doueafatfi  la 
correttione  ; li  mandò  Iddio  per  que- 
llo fine  il  Profeta  Matan.  Hor  Senti- 
teil  modo  dolce, col  quale  gli  fece 
la  correttione.  Nonglidifie.  O Rè 
Scandaloso , adultero , bomicida , che 
hai  Scandalizato  vn  Regno  intiero. 
Jn^efsus  nondixit,ofiigitiofe,  h pro^ 
fhane , ò adulter , ò cetrntfex , cosi  dis- 
corre San  GriSofiomor  mà  prima  cat- 
tando bencuolenza , gli  dific.  Sacca 
MaeSlà  voi  dovete  Sapere, che  nella 
nofira  Città , e occorSo  vn  gr^n  caSo .. 
Si  trouauano  due  perSoBc,vno  de'  qua- 
li era  aliai  ricco  , abbondaua  di  ar- 
menti, di  gregge,  ed’ogni  altta  co- 
la nccclfiria  alla  vita  bumana , Òc  ii 
pouero  altro  non  baueua,  che  vna> 
loia  pecorella  da  lui  Sommamente 
amata,  e còni  Suoi  Sudori  «.e  fatiche 
la  mantcncua  in  vita , la  faceua  man- 
giare nella  Sua  menfa^^bere  nel  Suo 
vaSo,  e dormire  nel  Suo  Seno  ,e  l’ama- 
ua  quanto  la  pupilla  de  gli  occhi  Suoi . 
Eratque  illi  ficut  fìlii . OccorSe  va^ 
giorno  che  in  caSa  del  ricco  venne 
ad  alloggiare  vn  foraSliero  Suo  caro 
amico , e quello  per  far  l’obligo , per 
dargli  da  maogiare,«on  volSe  toglier- 
la dai  Suoi  armenti,  mà  fi  mandò- a 

fiigliare  la  pecorella  di  quel  pouero, 
’vccile  , e di  quella  apparecchiò  il 
banchetto  all’amico  foraSliero.  Ho- 
ra  qual  pena  mcriu  coflui  che  hi 
commeSTo  delitto  sì  enorme?  All’ho- 
ta  Dauid  s’alzòdal  Trono  Reale,e  diS- 
Se  con  gran  zelo . Fiuit  Dominus  , 

Ìuoniam  filius  mortit  tfi  vir , qui  fecit 
PC  . Giuro  per  Dio , \coflui , che.  tal 
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misfatto  hà  comtneOb  , e de^no  di 
morte.  Sog^iufe  a qneilo  dire  il  Pro- 
feta. 7"«  « *//e  v«r  . Tiì  Tei  quello,  ò 
Dauid,  che  hai  commeifo  fi  gran  pec- 
cato; pofciache  hauendoti  Iddio  da 
' pouero  pafiorello,  chetù  cri,  fatto 

diuenirRèdi  Corona  , cambiato  la 
tua  verga  in  fccttro , i tuguri;  in  pa- 
laggi,e  le  pecorelle  in  popolo , non_» 
contento  di  tante  gràJczze,e  di  tante 
tue  mogli,  hai  tolto  al  pouero  Vria 
la  moglie,  che  l’era  tanto  cara  : oltre 
a quello  hai  fatto  commettere  l'bo- 
micidioin  perfonad'Viia,  Tuo  mari- 
to,e percio-Dicit  Dominus;  Ecceigo 
vper  te  malum  de  domo  tua 
& in  qucua  maniera  có  si  fatta  piaco- 
uolczza  fece  Natan  la  correa  ione  a 
Dauid,  che  eflendofi  accorto  dcU’er- 
rorfuodifle.  Frcctf»/.  Fece  peniten- 
za, e fi  faluà.Cosi  deui  far  til  ò Chri- 
ilianoniioièvuoifarprofiuo  con  la 
tua  correttione . 

Pondera  di  più  l‘iilc(ro  Chrifofio-. 
mo,  ehedoucndoS.Giouan  Battifta 
s.Chryf.  corrcttione  ad  Herodc  del  pu- 
iio.  is!  blicoinceilo  , che  commcttcua  con 
in  1.  Iti  la  moglie  del  fratello,  non  glidiflc^ 
Cor, 6,  parole  afpre,ma  dolci,  dcamoreiioli  . 
l<Ìidixitfcele^eifoUHteyfrtMitriciuor 
M propkuMcoeulcafti  DeiJegem,co~ 
temp/ifh,qudjlanitit  finte,  pete/ttiamj 
tmtm  legemfecifihfed  in  reprehefione 
npparitte  multa  manfuetudovin , & 
mitititt:dixit  enim.  No  lic'ettibi ha- 
bere  vxorefriuris  tuv.erat  enim  ma- 
gie verini  docentie , qui  reprahenden- 
tis-irudientie  magie, quàm  punientie  - 
Quali  dir  voleflc  la  fiocca  d’oro  . 
Non  vi  peniate  pure , che  Giouan.^ 
Battifta  doocndo  far  la  corrcttione 
ad  Herode  rhauefie  riprefo  con  pa- 
role afpre,diccndoli,  federato  , ribal- 
do, preuaricatore  della  legge , ma  lo 
riprefecon  dolcezza,  e manfuetudi- 
nc, dicendoli, che  non  era  conuenicn- 
•e  toglier  la  moglie  del  proprio  fratcl- 
. !o,econ  quelle  amore uoli  parole  ve- 

ne non  già  à riprenderlo , ma  ad  am- 
maellrarlo  , e fargli  a conofeete  la^ 
graaezza  del  fuo  peccato . 

Palla  innanzi  Grifollomo  Santo,  e 
dice  che  quella  dolcezza,  con  la  qua- 
le fi  àztìe  fate  la  cortettione  al  prof- 


fimo,  fin  dal  principio  del  mSdo  Tin*  jjf  ht. 
fegnò  a noi  l'EienK)  Iddio , e fù  all'-  d»Upju 
bora  quando  appena  creato  il  primo  primi 
nollro  Padre  Adamo  , che  di  fubito  bomints 
irafgredi  il  diuino  commandamento , /«.  i. 
onde  fù  sforzato  con  amoreuolezza  a 
fargli  la  corrcttione . Adam,  Adam 
vbi  ee  ? Come  fe  detto  hauefle  . Mira  Cfntx.). 
Adamo  qual  danno  ci  è auuenuto  per 
la  difubidienza  i vedi  come  ti  ritroui 
ignudo  con  canta  vergogna  ?ò  che  j 
dolci  parole  ! 

A marauiglia  bene  nel  quarto  de^ 

Ré  al  quarto  capo  viene  fpiegato  an- 
cora  quello  modo  piaccuole  di  fare 
la  corrcttione.  Dice  la  Sacra  Scrittu- 
ra, ch’era  morto  il  figlio  d’vna  certa 
Vedoua  diuotad’Elifco  Profeta  , che 
fùdìluihofpicecortere  : intelb  que- 
llo il  buó  Profeta , chiamò  Giezi  fuo 
difcepolo,ciidific.  Và  in  cafa  della  ' 
Vedoua,  e metti  quello  bailone  fo- 
praja  faccia  del  morto  filio.  Acein-' 
ge  lHboetuoe,&  tolte  bacultemeu  in^  . ■ 
manu  tua,&  vadete  pone  baculu  mete 
ruperfaciepueri.  Si  patte  Giezi  cot 
bailone  di  Élifeo,  arriua  in  Saretta,  é- 
tia  nella  cala  della  Vedoua , mette  il 
ballooefopra  il  iiMrco  , e non  fece 
nulla.£r  nonerat  uoxnequefenfue-,  fi- 
de fù  sforzato  ritornar  di  nuouoda 
£lifco,e  li  difiè . Maclh^  mio  caro  il 
vollro  bailone  non  hà  fatto  l’effetto  . . ' 

No  eurrexit  puer.Sì  p»nc  Elifeo  etra 
nella  llizadoue  llaua  il  fanciullo,fcrr» 
l’vfcio,fi  piega  fopra  il  morto , mctté- 
do  la  Aia  faccia  fopra  quella  del  fan- 
ciullo, gli  occhi  fuoi  lopra  gli  occhi 
di  quello , la  fua  bocca  fopra  la  boc- 
ca ai  quello , e le  mani  fopra-  le  mani- 
dei  defunto,  & in  quella  guila  diede 
vita  alle  gelide  membra , dcll'cllinto 
cadaucro.£f/iyf  èWif,^  incubuit/uper 
puerili, pofuitqne  oe fiuper  ee  eiue , & o- 
euloejuoe  fuper  oculos  eiue , & manne 
eiue  j iper  manne  eiue  , & incuruauit 
ee  euper  eu,&  ealtfa£la  e fi  caro  pueri. 

Figura  efpreffa  è quella,dice  S.Pictro 
Damiano  del  buó,  e cattino  corretto-  ^ 
re.Cbe  vuoldire,cbe  Giezi  non  die-  fimaa. 
de  vita  al  morto  fanciullo  , & Elifeo-  ,p.i  i.et-' 
di  fubito  lo  fece  riforgerel  mirate^ 
ciò  che  fà  l’vno,c  quel  che  fà  l’altro  , 
che  da  quello  ne-  cauatette  la  rifolu- 

lione. 
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vod  Gorretti(>neFiatctiix.. 


>ranc  del  dubio . Gitxj  Pofui  taculnm 
fùptrfttcitm  puertytocco  il  defunto  có- 
la verga fìmbolo  cfpieiro  ddia  rigi- 
dezza«c  feiicriti^Elifeo,  ptfui  osiuh 
fifpirfi  et  Hi,  pofe  la  fila  bocca  fopra^ 
qucliadd  faiiciullo«  lo  coccà conpi.i- 
ceuoleaaa)  e che  ne  auuennc  ì Caiefit- 
OMu^CMropHeri . Rifotfc  iìiìeiantO', 
pec  dacci  ad  intenderccon  cfucfio  ini> 
ncobfo  fatto,  che  fc  vogliamo  per 
mezao  della  correttionc  dar  vita  a’ 
noftri  prodìmi  morti  gii  per  la  colpa , 
habbiamo  da  toccarli  non  già  con  la_^ 
verga, cioè  cófeuerità,fc  aìprczza,  mi 
co  foauità,c  doIcczza,non  con  rigore, 
ma  con  amore , Difcipulus  ( dice  Da» 
mÌK\o)pofuit,haculH  fmper  facie  put- 
rì^ puer  non  fttrrtxit,Ai»%i^er  vero 
pofuit  otfuM  fuper  os  putrì;  & furrexit 
quiaqutm  terrori!  virgn  fufeitareno 
pote/f, per  amori!  fpiritum  pjtervitavt 
pottfihabere;  Dùquc  con-carità.e  dol- 
cezza deue  fard  la  correttioncjchc  pc- 
s.  jimb.  A mbrogio;  Plus  proficit 

l.).ojf.  ^iunda^quàm  dura  correElioióunt^  ue, , 
vade,  dr  corripc  eu  inter  te , &.  ipsu  fo- 
lumache  così  facendo  ,gli  darai  la  vita 
ìiaf.  i8  dcW'ìXìimn.Lucratuserisfratremtuui 
Mà  che  dirò  del  merito , che  ne  ha* 
Iterai  appreifo  Oio?fenci  ciò,che  ne  di- 
ce S.Grc*Papa.  Si  ma^namercedis  efi 
à morte  eripere  carnem  quamquimo- 
S.  Grig.  ri  tura  y quanti  ej}  meriti  à morte  ani- 

■ mi  liberare  in  talefii  patria  fine  fine 
>»  Mer.  uiliuram . SeCoao  lìatipremiati  colai 

ro,chc  prociirauano  la  faluce  corpora- 
le,d’vn’huomo,qual  mercede  nonha- 
ucranno  da  Dio  quelli,  che  fi  adope- 
rano nella  falutedi  vn’anima Noti^ 
vi  fouuiene  N.  qual'horail  Saiuator 
del  Mondo  flauaperfprar  l’anima.^ 
fua  benedetta  eranui  iniua  compa- 
gnia crocifìnd  due  ladroni  , vnodc’ 
quali  n beffc'g|iana,di  lui,diccdno 
lios faiuosfectt, fe ipfum  no poteji  fai- 

■ uum  facere  ; il  che  feniédo  il  fuo  com- 
pagno,li  fece  Li  corretionc,  dicendo  : 
Neque  tu  times  Detemy  qui  in.  eademj 
dannatiene  et  f Onde  di  (ubico  nc  otte 
ne  perdono  delle  fuc  colpe;, e la  gloria 
del  Paradifo  quando,  che  fenti  dirfi 
dalla  ycrace  bocca  del  SigJdodiejne^ 

Jof  . cum  eris  in  Paradifo . Perche  come 

dilTc  Giacomo  hpolXoU>:fiì»iceBU(rti 


fecerit  peceatoremab  errore  v**  fui 
falimbit  animam  eius à morte.  . 

Nè  mancheranno  honorcuoli  co- clau^h 
rane  quali  gloriofàmente  adoroeran-  j>Mnèg. 
no  le  tempie , a chi  s’impicgè  per  olibrq. 
falutc  del  fuo  profllmo,  pofciache  , ,^ 
molle,  e Hiucefe  furono  quelle , che  a* 
viiioriofì guerrieri  dagli  antichi BLo- 
mani  fi  cotnpartiuano , come  laTrió- 
Elle,  che  all’Impcradori  ritornando 
irioniaci  da’  loro  nemici  li  daua,  l’Of- 
fidioniic,  quale  offeriuanoa  quelli,, 
che  dall'anTcdio  erano  liberaci,  la  Mn- 
ralcicheconccdeuanot  Rei  coloro  : 
che  primieri  featauano  l'ininnche 
mura , c ne’  merli  di  quelle  pianta ua- 
nole  loroinfegoe.  La  CaÈrenfe,  ò 
Vallare , che  donattafi  a chiunque  nel 
fiero  combattimento-  poneua  prima 
d’ogn’altro  il  piè  dentro  il  campo  dcl- 
r.iimer{ario  : la  Nauale  data  a colui», 
che  faltaua  nelle  naui  dcirinimico» 
mà  fra  quelle  noumeno  gloriofa,  e 
preggìata  era  quella  chiamata  CmN 
ca , con  la  qual  coronauan  le  tempie 
di  chi  da  perirgli  di  morte  liberaua_» 
vn  Cittadino.  £.  benché  ratte  l’alue. , 
corone  fiilTerod’oro , ò d’altro  riccoi, 
c pretiofo  componimcto , eoo  le  qqa-  , 
li  guiderdunauanfi  i fcgnalaci  fatti  dq* 
gucrnerl , vollero  nondimeiio,che  a 
quella(de(t.i  Ciiiical  foi  fofledi  legno» 
pcrdarci  ad  intendere, come  accennò  ..  .. 
Plinio,d)c  i’altrctnagnanimeimprere 
ben  degnamente  prcmtaiunlìconau- 
rea,  & gemmata  corona , ma  non  co- 
nofccuan  in  quello  ricco  Palaggio 
dcli’vniuerro,prcmio  degno,  e conue- 
uol  guiderdone  perhonorar  chiunque 
alla  faluce  del  fuo  proOìma  s’impie- 
g.ilTc , lafciandone  la  cura,&  il  penlie* 
ro al  CicIo,ne’ cui  ricchi  erari)  penfar 
uanofolamefite  ricrouarflpoceirede> 
gna,  & honor.ica  ricoinpenfa  per  elK: 

Cum  reliquat  cortnas  auro  commen- 
darentyfalutemciuium  in  pretioeffe 
noluerint.  Hura  non  già  con  que(la_« 

Cinica corona,ma  cóTiminarcefcibt- 
Ic  della  gloru  farete  premiati  nel  Cie- 
lo,fc  à prò  de’  vollri  proilimi  vi  addo-  i»e- 
pcrarcre  . eonuerti  fecerit  peccar 

torem  ab  errore  uita  fHOyfalnabit  ani- 
mam eius  à mene 
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DELIE  VARIE  A R TI.  E 
Arane  raanicre.cbe  adopera 
il  Demonio  per  in- 
gannarci. 
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F.  coltra  di  (hiprincipMimenteìmpit* 
sa  le  fue  jor^ , 

NOn  può  terreno  intelletto  com- 
prendere, ò bumana  lingua  ef- 
prmiere  giammai  l’horribil  figura,che 
doppola  incraorabìl  caduta  dall'alto 
Cielo  orgogiiofo  Ldcifero  egli  pre- 
fe.  Quindi  diffe  Giob.  Qui  rtueljt- 
hitf/icìtm  indumenti  tiut.\hc  fù  tato 
come 'dire.  Chi  potrà  fcuoprir  la  faa 
faccia?  cbi  gli  potrà  torre  dal  volto 
la  mafcliera ? pcrfignificarci,cbe_^ 
tlaiiimarchcra'  il  Demonio,  e quando 
'Viene  à tentarci  , prende  mafcliera 
d^ecora  effendo  liifw  , di  colomba 
eflendo  ferpente,  di  amico  elTendo 
inimicò,  di  Angelo  df  luce  eflendo 
Angelo  di  Tenebre:  còsi  intende  que- 
llo paflTo'OtigenelECerario  Arelaréfe 
dTOe  pure  al  propoli to . Sìfais  tnim  vel 
eogitaremn  Meam^vtrum  nec  nume- 
tare  vAeàt  iMi>!  ì'Ó'  itffidias  DiaMi 
htftis  mteinutidì  qmc  fcriptnm  efa  « 

’i tifi  ncMimtm  il  Ut 
yifslle  neetndi  attts , 

Sono  pur  troppo  pericolOfi  gl 'infol- 
tì del  Demonio  , c perciò  diflc  Paolo 
ApoAoto  per  ifcuoprircik;  lue  arti' 


muntlupumt  nurK  ttneiratAune  tme¥ 
in  fé  efiendir , & finsulnt,  rfuikus  UNt 
qualitiuikHsjecist&temporibMSsfccH- 
dum  reru  mutationes  •variat  exhtbee 
-Ttntationet  . Si  che  nó  lì  coopre  ^buo- 
moper  fua  difefadivna  fòrte  d’anni 
ch’egli  con  altre  non  l’incontri.  Pr/#r 
■(  dice  S.  Gregorio  Papa)  cemf  lexèont^g 
-vnt^cMtufqnt  jidmerfnriutnQjlerprd-^^ 
Jpicit  & rune  tètationitlaqueos  appo-  ^ 
flit . Armateuidunqiie'N.  d’e^ni  for- 
te d’armi  per  potere  in  tutte  le  occa- 
-fioni  difenderai  da  gli  alTalti  diabolici. 
Àffumite  omnesenus  armornm . xxm.  «. 

A tal  fìnc  credo  io,  dilTc  iddio  ad 
Ezechielc,cheprende(re  vn  mattone 
& in  quello 'dipingciTe  la  Città  dile- 
rufalem,confortinìme  muta,  eba- 
Aioni,con  ogn’alrra  cofa,cbe  faceua.» 
dibifogno  perTefìAere  a’iìcri  alTaltt 
di  nenìicoEfercito  : Ettk  fili  honùmis 
[unte  tihi  lateremiponeremm  cori  te  i, 
itdefcrièes  èneo  Citmutem  lem/niB, 

■&  ordin^is  aduerfui  eamoèfidton?t 
adifiedbit  munùiones,&  eabit  ee- 
4ra  ti  caftriy  CT  ariete  s ponti  inspro  ^ 

Mà  CfoeCìttà  ò qucAa , dice  San 'Gre- 
gnrio-sù’l  matteme  tkfenta fuorché 
l'anima  noAra  alcwpoterreno  vnita 
de  ecco  «che  SatanaA^o  contro  si  bella 
Citta  muouefiera  Battaglia, & vfa_i» 
grand  ifriRK  Aratageihme.'mr  afiàl- 
tarla  in  quella  parte , ch’à  pio  debole  > 
ef.ic»lc  ad  «fpugnarfi.  Rimaner  demo 


F/oefinobis  ceìUiitatioaditcrlMicar-  debitiora {diccS^n  Gregorio )wìf /a 
nem^  fansuintm,ftd  aduerfui  frin”  parte  hominum  aggrediantur , qua  il- 

ciptt,& porejlate^tadutrfa * ■'  ' .a — a 

Borei  ttnebrarìiharMm. 


fui  mudi  Re- 
Qui  dipin- 
ge rApoAolorinimico'nolhci  valuro- 
ifo , c potente , che  non  lalciaanc,  nè 
ingegno  per  poterci  abbattere  , per- 
ciò (iicc,cbi  bà  da  guerreggiare  con.^ 
qucAo  tiranno,  li  fa  dinKÀÌeri  s'armì 
Vn’armatura  cclcAc . Accipite  arma- 
turam  Dei , vt  vojfitis  re/iflere  tn  die 
malo.Lcgge  ilTcllo  Greco.  Afiumitt 
emnts sttiHS artmorum  ; pcrclic  il  De- 
monio mille  fc-mbianri  muta,  (i  ebeo- 
ne  manca  la  forza,  vince  có  l’arte,  pe- 
rò^ ice  San  Piolo.  AJfumittvmne  ge- 
niti armorumaduerjui  tn/idias  Dia- 
boli. Armatcui  ancor  voi  d'ogui  torte 
ti’armc  , polciachc  come  tt’ancrfilce 
Sani' AgoAiuo  Diaboiusnitc  agnumt 


lum  videe  infirmum . A Autod  d De-  ^ g 
nionio,  e però  quanto  il  mezzo  parca  ^ ' 
prima  fronte  meno  a propoAro  per 
iogannatei.  tanto  maggiormente  fc 
ne'feruc,e  che fij il  veto  ,fouuengaui 
N.  di  quel  Dragone  del  quale  ragio- 
na San  Giouanni  neirApocaliiTc , ebe 
non  potendo  far  nnciimcntn  alcuno 
nè  .alla  donna  vcliita  di  Sole,  ne  al  tuo 
parto.diedccon  lacoda  nel  Cielo,c  ti- 
rò a fc  la  teraa  pattcdellc  Stelle.  Cau-  jpg 
da  traxit  rertiam  parttm  fitUarumu. 

Strano  fatto  in  vero  è quello  dei  dra- 
gone , poiclic  lui  tiene  capo  così  bor- 
ribitc  , mani  cosi  forti,  e piedi  tan- 
to veloci  , c pure  non  fi  fcrue  » 
di  quefii,  nià  a dopera  il  tutto  con  la_» 
coda . Cauda  traxit  itrtiam  partem 


io8  Demoraojefueafiutie. 


fielUrum . BeIli<lìmo  è il  mìAerlo  : 
Volle  dimoftrarci  rEnaogelìAa  l’aflu- 
tic  di  SatanaiTot  il  quale  quanto  pit\ 
dcbolwemeno  a propofito  paiono  i 
mezzi,  tanto  più  di  loro  fl  ferue  per 
condurre  l'anima  all’Inferno , pero  fà 
j dimìAieri,  cheilChriftiano  Hapro- 
uiAod’ogni  forte  d’armi  per  refi- 
flerli . ^ffumitt  tmnt  genut  armo- 
rum  . 

QucAò  è ringaono  del  Demonio 
entrare  nelle  tentationi,  pian  piano  : 
lìdimòAraquaG  formica  nel  princi> 
, , . pio,madoppodiuenta  Leone.  Sape- 
te qual  differenza  fi  trema  tri  la  for- 
mica, &:  il  Leone  ^ la  formica  camina 

fian  piano,&  il  Leone  corre  veloce  . 

loril  Diauolo  quando  fi  rifolue  di 
técare  vn’huomo , c formica  nel  prin- 
cipio della  tenratione , camina  a paffo 
tanto  lento  , che  appena  può  effer  co- 
nofeiuro , ti  dà  alcuni  motiuichetù  li 
flimarai  infpirationi  Diuine  , m&M# 
doppo  in  entrar  che  fà , iubito  diuen- 
ta  Jjxme  crudele,  comincia  a correre 
velocemente.  VditeG  ob.  Tigris  , 
/tfàe.4.  onero  col  Tcfto  Greco  - Fermic* 
ite  fcrijt,e«  quod  non  hnbtrtt  pradnm. 
Ma  che  forte  d’animale,  emofiruofo 
compoAo  è qucAo  di  fprmica  , e di 
Leone  di  fiacebiffìmo , e di  fonifiSmo 
animale  ; S.  Gregorio  Papa  dicc,che 
tale  appunto  è il  Demonio,  qual  Leo- 
ne terribile  contrai  tepidi , ecarnali 
(^ual  formica  debole  tifano  a’feruen- 
. , u,efpirituali:prin)afidiceformica_# 
che  Leone, perche  nel  principio  del- 
la tentatiooe,qual  formica  può  facil- 
mente vinceru,manó  facendogli  nel 
principio  refiAenza,  forte  diu iene  , j» 
qual  Leone  . Si  tnim  ( dic’egli  ) tins 
fuggt^ionihMs  njfenfus  praietMr,qun/^ 
Ito  tour  ari  mquaqnam  fottftìfi  ante 
■refìfUturtquafi formica  atteritur.EgVi 
dunque  più  della  fraude  fi  vale  , che 
della  forza,  e di  tirarci  afe  più  toAo 
con  lufinghe , che  con  violenza  s’in- 
gegna, c però  và  con  diligenza  fpia- 
<iolc<^°Ai^cinclinationi , Se  i noAri 
ftr.-j.de  defidcrij,  e conforme  a quelli  ci  ten- 
Natiu.  ta.  iVe»<>(dice  molto  bene  S.  Leone 
Dem.  Pìp3)cHt  adhièeat  a/ìus  cupidttatit , 
Haia.  I CM  itlecth-asgHla  ingerat,CHÌ  opponat 
incttamèta  lHXMria,CHÌ  infundat.  vi- 


rut  inuidin  ! nouit'qUem  m£r«re  con» 
turhtt,quem  gaudio fallat . 

E fé  bene  leaAutie  contro  di  tutti 
l’adopera , più  particolarmente  però 
córro  i ferui di  Dio,  e perfone  di  buo- 
na vita  s’affatica  di  vincerli . Difeor- 
rendo  S.Gregorio  fopra  quelle  paro- 
le di  Giob . Behemot  quaji  hot  fatnum 
comtdet,  rirandoad  vn'jAcffosétimé- 
toI'altred’Eraia.£r/tv0M4/r  boSy  co- 
medetpaleatydiceychcBecn\9fy  &il  Jr 
leone  ([figura  efpreffa  del  Diauolo  ) ‘•■S-na. 
mangiarino  fieno  come  il  bue. Ghia- 
mafi  egli  leone  per  la  fierezza,e  vora- 
cità; al  che  alludendo  Pietro  ApoAo-  ~ - 
ÌOy dì f[c  : .Aduerfarius  vefler  Diabo-  ' ‘ 

lus  tanq^m  Ito  rugits,\i  diede  poi  ti- 
tolo  di  Bthtmotyche  s’interpreta:p/«- 
rtr  perche  fri  quante  creature  , 
produffe  Iddio,  ninna  ve  n’é  più  cni-  ‘ ' “ 
dele,c  nemica  del  fanguc  fiumano  , 
quanto  è il  Demonio.  Mi  póderiatno 
co’l  Padre  S.  Gregor.  per  qual  cagio- 
ne fi  taffomiglia  queAo  Beemot , nel  , 
mangiar  del  fieno,  non  già  ai  causilo 
ma  al  bue  ; Foenus  qut^  bos  comtdet . ' 

Rifponde  egli.f  qui  fatnum  quodlibet  If  taf,  ' 
ferdidum  comtdnnt , bouts  ante  fimo 
nifi  mudo  vtfeuntur.  II  cauallo  AÌitiu- 
lato  dalla  fame  fenza  andar  troppo  MU.i, 
diAinguédo,apieni  bocconi  tira  giù 
dalla  mangiatoia  il  fieno  , ma  il  toe 
nel  pafeere , con  la  fua  ritorta  lingua 
di  filo  in  filo  feieglie  il  migliore . Hor 
volcdo  lo  Spirito  S.darnc  ad  intende- 
re quanto  gran  nemico  fia  il  Demo- 
nio dell’alme  pure,e  diuotc,  qual  fi*  ■- 
il  gu  Ao,che  fente,  e la  diligenza  , che 
mette  in  diuorarle  , lo  paragona  al 
bue,  il  quale  mangia  il  più  fciclto  fie- 
ncHcbcperòdi  queAo  fatto  accorto- 
fi  il  Profeta  Abacuc,  hebbe  a dire , ci- 
bus  eius  tltSus  ; quindi  ù,  che  per  fo- 
disfarc  a titobramofo  appetito,  vfarà 
maggior  deArczza  in  adefeare  coa.« 
infiniti  lacci  li  ferui  di  Dio  per  farne 
preda,e  muouere  cótro  i buoni,  e per- 
fetti più  crudel  guerra , che  non  fa  ad 
fi_peccatore,pero  cóchiude  S«Qreg  di- 
ccdo.Fanu  erge  comedert  ficut  bos  ap. 
petit  y quia  fugtfitones  fua  dite  cotert-  g .. 
re  muda  fptritualtu  vita  quarit.$.Ag.  ^ 

lafciò  fcruto  . Hoc  [citett  fratres 
quia  Diabolut  ni ptrjtquftur  nifi  bo-  ^ 

noti 


DemamOfCrucaftitte.  lop 

not^méUt  emm ftrfeqHi  DÌM^tlus  ai  la  ficnilitudine^E  V«ro(dìce  On'^coc  ) 
confueMittamicitnimfunt  fuii& in^  che  nella  creatione  damo  noi  (tari 
tsatum  eos  perfequitur  t vt  edam  per  formati  ad  immagine  di  Dio,  ma  la  i 
* illesetiamalifs perleqHAtur . rimilitudinebuona,òmala,celafac-' 

E fe  bene  Satanaflb  è tanto  afluto  damo  con  il  pénello  delle  noHreope-^ 
pure  Tappi  dafeheduno  ) che  non  d re,pcrdocbe  vi  é differenza  Vrà  quel-' 
potrà  giammai  vincere»  ne  fuperare  » le  due  corc;(ìmilitudine«&  immagine 
ic  noi  non  gli  daremo  il  noffro  con-  la  Emilitudine  confìffe  ne*  doni  grà- 
fenfe . Cqsi  diffe  Sam’Agoftino.  Dia-  tuiti,e  fepranaturaJi » nella  giuffitia  , 
lUftr.  Mus  latrare  p»te^  % mordere  autem  nella  Santità,  e nell’innocenza  , quali 
X97-  dr  non  potefl^ifi volemem  i e tutto  mer-  doni  fi  perdono  co’l  peccato;  ma  rim-  > 
ump.  cè  al  libero  arbitrio , poiché  fiamo  si  magine  propriamente  confifiene’do- 
perfcttanientc  liberi  nelle  nofirg^  ni  naturali , nell’intelletto , ne  la  me- 
opcrationi,  che  da  niuno  polliamo  inoria,e  nel  libero  arbitrio, c queffa.# 
cQTcr  forzati  ad  operare  il  male,  ma  nófipHÒperdeFeperilpeccato.Préde^ 
da  noi  tnedefimi  ci  determiniamo  . ràdunque  colui  il  pennello  delle  ope- 
Vanno  quefiionando  ì Sacri  Dotto-  re  male,  c ne  formerà  la  fimilitudine 
ri,  qual  fòffe  queirimmagine  , alla  del  Demonio, e quell'altrocó  l’opcre 
quale  fi  dice  effere  fiato  creato  rhuo-  buone,  la  fimilitudine  di  Dio,  c di 
Cen.i.  -Q^oà  fomiglianza  di  Dio  . Creauit  quefta  intede  la  Sacra  Scrittura,  quà- 
Deaj  hominem  ad  imagine  & fimili-  ciò  della  formation  dcll’huomo , par- 
tudinemfuamt  c non  s’accordano  , hndodice,Faciamus  hamineadtma^ 
perche  chi  dice  vna  cofa , c chi  ne  di-  ginem,&  simtlitudinem  aojlram . Di 
rate  ,»  cc  viValtra  ; maio  m’appiglio  al  pa-  maniera,chcdiccS-Agofiino,  chiun- 
SB.  w.  dcirAbbate  Pafeafio , il  goale  * que  vuole  continuare  ad  effer  fitnile 
j>p\  vuole,  che  la  fomiglianza,la  quale  Id-  a Dio , come  fù creato , c confcruate  , 

1^//,  dio  diede  alt’huomo  , qual'liora  io  quefiafomiglianza,nó  fi  allontani  da 

' formò  fomigliàte  a fc  ficUo,  fù  haucr-  \a\.QmfqHÌs  vult  efte  fimilit  Dee,non 
lo  fatto  libero  nelle  Tue  opcrationi  ■ In  recedat  ahe'o,  ei coharendo , vt  cufto-  $ Aug. 
vter»{dicc  quello  gran  Padre  parlan-  diat  fimilitudiné^d  qttam  fa^lus  ejlr  de  PirP^. 
docon  l'bt»omo)formatuf  es ad  ima-  Dicedipiù  quel  gran  Padre  delle  D».  ftr; 
ginemi  & fimilitudincm  Dei , propter  lettere,  che  l’hnomo  può  confidcrarfi  ; 4. 
qtiedqitemadmodam  Deut  Jut  luris  in  due  nrc}di,ò'purc  no*  doni  naturali, 
efl,&  qutd  vali  facttific  tu  tui  itirn  et  oucro  ne’  fpir ituali,  le  fi  cófidcra  nelli 
Si  come  Iddio  ò libero  in  fé  fiefib,  co-  naturali,  di  chepuò  gloriarli  : Torli 
siancortù,òhuomo  nelle  tue  opera-  nella  tobuficzza  delle  membra  ; non 
tioni  tei  padrone  di  tc  medefimo,e  fià  già,perche  da  molti  animali  vico  fu- 
in  tua  potefià  il  volere,  ò nó  volere  V-  perato  come  da  Leoni, Orli,  & altri  . 
natola.  Quindi  il-BcatoTomafodi  Devirihut  prafumitr(dicc  Agadino) 

Villa  noua  efcììmò.Grandit  iumana  àmultisanitetatuibuifuptrarit.Voxu 
”tttttradignitat  ,aliiftmaqtte  prato-  nella  velocità  del  corfo?  nè  meno 
^ gatiua  ejltvt  ad  Dei  tmitanonem  ip-  perche  le  mofehe  , animali  vilillìmi 
Dom  quoque  quodammodo Juituris fit,&  della  terra  fono  più  veloci . Prafumit 

jfjf,'  fuoarottrto  derelilla.  deveiocitateiàmu/citfuperartt.Vot- 

£ quella  fd  la  cagione,  dice  Orige-  fi  ti  preggi  della  bellezza, e quella  vie- 
ne, per  la  quale  Iddio  qual’liora  de-  ne  lupe-rata  dalle  penne  del  pauone  . 
terminò  di  crear  rhiiomo , ad  imma-  De  puichritudine prafumitrbac  efl  in 
ginc,cromigliàza  (\xìA\ee,Faciamut  pennit pauonit  Diche,  duque  s’hà  da 
" hominem  ad  imagineifir  fimilitudine  gloriare, e tener  per  felice  l’huomo  1 

;>«y9r<iOT , quando  poi  venne  all’cfie-  Sapete  di  che  dcll’ima^ncjc’hà  otte- 
cutione  del  fatto , dicelaSacra  Scrit-  nutoàfumìglianzadiDio.  Madou'è 
. • iura,che  lolamcntc  Iddio  creò  Thuo-  quella  Immagine  dice  AgoAinol  Fhi 
nfìQl.  immagine  lua , Creauit  Deut  efl  ifla  imago/  e cifponde  con  la  fua-d 

' hominem  adtmagiaem  fftam.ludoa’i  lolita  eloquenza  ch’ènci  lib«ro  arbi- 
trio.- 
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Ite.  Dandnio^c  rae'aflutre^. 


irto . Efi  in  mente,  in  Utero  arbitrio, 

E che  fia  il  vcro,  dice  San  Giouanm 
GnToftomo,  che  quando Ja  noftra  pri- 
ma Madre  Eua  fùrcntata  dal  Demo- 
nio, e cadette  nel  peccato , le  compar- 
ite fiibiio  Dio,  e le  diflc.  E.comc  hai 
trafgrcditoil  mio  coromandamento , 
quale  icufa  ritroiiò  ella?  Serpens  dece- 
pie  me.  Oh  dice  Grifoftomo^ 
dixit:  ferpenscoegit  me,  & comedi, f ed 
qmdem  jtrpens  decepit  me  ; vt  autem 
deciperetur,  aut  non  deciperettir,in  ip- 
fiui  erat  poteftate . Perche  nohinren' 
deffìmo,  che  il  Demonio  giammai 
sforza  ia  nollra  libera  volontà,  però 
dobbiamo  lamenurci  di  noi  medefi- 
mi,  e non  de!  Demonio . 

Quindi  S.  Girolamo  fpiegando  la 
parola  del  Figliuol  Prodigo , il  quale 
dimandauaal  Padre  la  parte  dalle  lue 
facultà  jclic  per  legge  di  hcrediià  ci 
doneua  toccare  di  ragione, dice  che 
perquerta  portione  s’intende  il  libero 
aibitrio  , il  quale  Iddio  dàairiiuoruo, 
acciò  egli  viua  : mà  forzatamcnie  fot- 
topoflo  al.'Imperio  di  Dio,  misi  bene 
a fua  voglia  libero,  c volontario,  affin- 
ché có  tal  libertà fofla  menaevita  vir- 
tuofà , e s’aflbmigli  non  a gli  animali 
brutti,!  qiialènon  operano  per  elettio- 
ne,  ma  sì'bene  fi  confermi  con  Dio. 
Dedirei  hùerum  arburiv.m{à\ce  S.Gi- 
rolamo  ) dedit  mentis  propria  liberta- 
rem,  vt  vtnerer  vnufquifque  non  ex 
imperio  Dci.fcd obfequto  fuo;no  exne- 
ceffirate,  [ed  ex  volutate,  vt  vinus  ha- 
heretiocum , & a exteris  animanttbus 
diffaremus;  dttm  ad  exemplu  Deiper- 
mifsttm  efi  noùtsfacere,qHid  velitnus. . 

All’iflciTo  modofpic^.S.  Giouanni 
Griloilomo  quella  Icgitima;  che  ot- 
tiene dal  Tuo  Padre  li  Figlino!  Prodi- 
go, fendo,  che  Iddio  bà  fatto  l’iiuomo 
libero , ne  fegue , ch’egli  non  vuol  ne- 
gare di  ragione  a neduno  la  facultà  di 
porcili  partire,  c feparare  dalla  cala 
iua:(i  cotne  non  vuol  collringcrc  alcu- 
no a pai  cirli  da  detta  cala,  ma  lafcia 
ciafeuno  in  fua  libertà  - Defenhitur 
in  tflis  ( diccqucfto  Santo  ) Cè'eMtden- 
ter  oflenditur  libertas  arbnrij,  quanta 
anima  ranonalts  fpecialiter  infernit 
Deus . f^ide  enim  pater  ijìe  quomodo 
nec  tUumdtfcedere  volente  retine  fine 


liberi  arhitrij  mtferat  poteflatS-,  mqtrt: 
alti  manere  cupi4nte,cogat  abfcedem. 

Aggiongerc  a quanto  fi  è detto>ch'- 
c d i tanto  preggio  quella  libertà,  dell’- 
huomo,  che  l’iàelTo  Iddio  ( ^arlodi 
potenza ordinaria)non  può  sforzar- 
la . Qitiildi  auuicnc,  che  l‘baomo  trat- 
tando con  fua  Diuina  Maefià,.par  cIm 
fidiporti  alla  grande  ,clie  però'  Danìd 
Profeta  accennando  quefla  libertà  , 
diffe  vjia  volta  - P'oluraarie  facrifica- 
bo  uhi  Signore  io  offerirò  a vollra 
Dinina  Macftàli  douuci  facrifici,mpi  ^fo-sì- 
di  miafpontaoca  volontà  , fenzaelSa: 
sforzalo.  Voltmtarit facriffeabo  tibì.i 

Hor  fi  come  Iddio  non  sforzaJ’huo- 
mo  adoperar  bcnc,ò  male  mà  lo  lafcià 
nella  fua  libertà  >clie  li|dicdc  fin  dal 
principiodcila  ruacrcatione,  comefi 
dice'  nell’Ecclcfiaftico  al  dccimoquin- 
to  capo  ; Deus  ab  initio  conftituit  ha-  ^ 
tmnem  , GT  reliquie  illum.  in.  manu  ^ 
confilij  fui . Cosi  il  Diauolo  non-piiò 
forzar  l’huomo  in  conto  niffuno  a có-  ^ 
dcTccndcrcal  fuo volere, & in  unto  * ' 
lo  vince  in  quanto,  che  l'buoino  gli 
da  il  filo  confenfo  - Ne  farà  cofamoU- 
lo  difficile  fupcrar  l’infidic  del  De- 
monio f<r  confidcriamo  la  fiacliczz^ 
di  quello,  imperochc  doppo  U paf- 
flonc  del  Redentor  del  Mondo,  hà 
perdute  in  gran  parte  le  forze  : così  S. 
Grifodomo  ralTerma, Callìano  Leo- 
ne Papa  ,&  altri  E dico  rimafto  qlic-  S.chrjf 
fio  tiranno  infernale  in  virtù  del  San-  ham-M- 
guedi  Cluifio,  quafi  cane  lenza  den-  dt 
ti , ferpeme  fenza  veleno , guèrricro  Caffian. 
l‘cnz’armi,Sanfoncfcnza  forze, c final-  Gotlxt. 
mentequafi  Leone  incatenato, òfc- 
rito , à cui  non  manca  l’animo  di  nuo- 
cere , rpà  è .abbandonato  dalle  forze  ; 
co’l  motto  dcli’imprcfa-  Si  xon  vires , 
animus . Poiché  non  può  farci  cadere 
inpcccaco  alcuno,  fc  noialtri  non  vo- 
gliamojondcdicc  molto  bene  San  Ber- 
nardo. Fidete  fratres,qHam  debilis  ^ 
eft  hoflis  nofter , qui  non  vincir  mji vo  ■ 
lentem.  Guardate,  &jucrtitc  fratelli  friu. 
mici , quanto  debole  c il  oufiro  nemi-  ^ 
co  ,fcucbc  non  può  vincere  fe  non  co- 
lui, che  vuol  clicr  vinto.  E benché  il 
Demonio  tentandoci  venga  a noi  con  , 
vn coltello  in  mano,  celie  civoglife- 
tire,màcgl(  da  fc  folci  non  può  farcì' 

■male. 
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. W't'l  .^mflelificoao'jpci'iei^rcìvaòlcraitKO» 
,n*^\i<<ae  conTcntimeoto  noOro  . Goti  àppun« 
* ..i  \ txtpar  che  tutto  ciò  i’haueffe  acoiona- 
to  il  S.  Giob  in  perfona  del  peccatore 
J06C.6.  partendo,  quando  dige.'C’o/iMM/»e- 
TMÙt  hanbes  mecs,.  Qual  luogo  pon- 
s.  Grtg.  dcrando-  San  Gr^orio  Papa , dice  « 
hl>r.  ij.  Connulnirare  A$ttem  hoflii  dicitury^ 
mor.c.6.  quis  qmd*itbtsmaii  fii^erity»Qtfer: 
quemts  exfìtoftia  voGunte-impItmuSt 
XT  in*ft  cum  i^fo  nos  pariter  vtdntra- 
ima ..  Qnafi  dir  volcflc,  cIk  noi  infic*- 
ineoolDiauDloCamofcritijperchclui 
folo  non  hà  forza  di  poterci  ferire . 

, F , S aggiduge  a qUeOo,  clic  non  può 
ouocÉie  aMteffunoil  Dcnìonio,fenza 
che- Diq  U dia  prima  licenza  ,cfacof* 
Icb  i.  tà,,CoMvcdiaft>0!cl»c  volendo  il  De- 
monio nuocere  il  Santo  Giob,  non  lo 
potè  fare  fenza  licenza  di  Dio , da_j 
cui  li  fù  limitata  prima  foprala  robba , 
poi  Top  rai  figli,  poi  foprala  perfona, 
cwvqnedoichc  non  li  trauagliafle  la_« 
Matth.  wraij^rriri'w  w<«taj!f*4f  tfi  vernina-' 
tap.i,  Cosìanco  leg-> 

' gi»e  iaSanMarrdoial  C.8- quando  dif- 
cacciati  da  due  energumeni , vollctd 
entrare  nella  ‘greggia  dei  pòrci  • fù  itP 
fogno, che  prima  impetraflero  licenza 
da'Cbriùó  idiccndotr.  Fermate  ner. 
fer.'t^-j,  itnrare  inporces . >Ft  fcilketmneri- 
iAi»Ì9/-/Mmr(<òggiange  S.  Agoniao}Mni(//e  mr- 
>'  . nmempéfit^fet^MeuacerefìomH 

' ^ "rtiim»^m»iec.peèartbms  potnerMit:  i 

. tìor  cilcTjdo  ritnailo  qtieilo  rugic»„, 
te  ieonc,crabbi*('ocnacfenza  akuri^ 
irnpero,efurore,qirafi  legato  fotfe  iii^ 
catena,  con  ragione  di  cilo  c forittó. 
Apo.t».  ncjl'Apocabflc.  Angelus  UgaHit  ettm- 
mille  mtmsyVt  non  amplius  /edocat 
gentes.  dice  S.Agoftioo,  cbcqtìcAo.lci 
_ gatilDcraoaio^’no«lafciarc,ndper- 

• "1-  mettere , clic  fatfede  tneto  que  1 male , 

ob«1anrdjbe<potiito,c.voluto,(‘c li  fol- 
fe  (fato  permeffo,  tentando , & ingan- 
nandogli hiiomiivinbcn  ccaucse  mil- 
le maniere.  Mà  le  (là legato,  come 
prcualc,cfàtanvomalc{  c vero  ( dice 
• S.  Agofiino)die  pieuale  ,e(a  molto 

n 77:91  dam^  ma  qacftoauuitncncitralcu- 
raoS e negligenti  pcrclic  tl  Denienio 
(là  legato  come  cane  con  catena , c né 
può  .mordere  aicimo  , ic  non  chi  ic  li 
vuole  accollare . Latrare (otefi  foUi- 


'citart  foteft  ymordere  ^tmnonon  po- 
ttfly  mfi'volentem^  Puòabbaiare,può 
prouocar , e follccitarc  al  male , ma_4  ’ 
non  può  mordere , ne  far  Miale,  fe  non 
a chi  fe  gli  vuole  accodare . Hor  fi  co-  * 
me  farebbe  fciocco  colui,  e ti  ridcrefif, 
e^faredi  beffedìvuo,  che  fi  lafcialìe  < 
nionlcrcda  vn  cane , che  de(Tc  fortOf.  > 
mente  legato  con  catene,  così/diceS. 
Agofliun)  meritano,  che  fi  rida,c 
faccino  beffe  di  edi , quelli,  che  fi  la*  - ' 

feiano  mordere  dal  Demonio , poi  che 
dà  legato  e fortemente  incatenato  co- 
me vacane  arrabbiato  , e non  può  far 
malc,fo.non  a quelli,  che  fc gli  voglino  * 
accodarc,ecosifipuòbutlar dilui.  E 
dichiara  S.’ Agodino  a quedo  propqfi- 
to  quelle  parole  dei  Salmo,  2>rec« 
qmetd  fermafli  ad  iUndendum  et  >> 

Quedu  dragone,  Sigaote,chc  tu  crea-, 
diacciòdi iuici  burladiiQO . Nonhai 
veduto  come  fi  burlano  di  vn  cane , ò 
d’vn  ocrolcgato,che  vano  a giuocar,et 
apadartempo  con  edb  i putei . Hor 
così  puoi  burlarci  del  Dcmonio,quan> 
da  ci  ceDta,e  chiamarlo  canc,c  trattar- 
lolcooK  talcsedirgii . Vateenemifera- 
bile,  èbe  dai  legaio,efàon  puoi  morder 
rc,nèfaraltro,chcabbaiare. 

Quando  appartuano  a S.  Antonio  i s.  ym. 
Demoaiiindiuerfe  forme  Tpauenicuo.  in  vitsa 
Ihfigura  di'ficre,ceme  lcone,iiggi,  or- 
ri,Tctpenti,c  feorpioni  «drcondaodo- 
lo»e  minacciandolocpn  i lordcnt»,ru- 
giti,  e (ìfclii  fotìfisidàitiii,cliepaTeua,..u» 
che  fc  lo  volcdbco  ii}^liiouirc,il  Santo, 
fi  buii3uadiedì,edi«cuq  loro,fe  lia- 
taede  qualche furzavn.foJodhvoi  altri 
badarebbe  per  cCmibottcre  contro  vn’- 
huonio,  ma.'pc{'che'fietedcbol),procu- 
ratc  di  radunaraiiinficme  molta  cana- 
glia per  farnii  paur«;fe  il  Signore  vi  hi 
dato  potedàifupra  di  me  et:eumi  qui  > 
ingbtoctiteapi,  ina  fc  non  l'haucttc, 
perche  v’alfjccicatc  iudaino  ( 

Et  in  vpro  N.non  può  coti  parole  cf-  ' 
primcrc,  quanto  egli  n.i  fiacco,  c vile  ; 
quando  quali  curc.aggictii  Cauallicri 
li  rediamo  in  faccia;  Il  ciac  non  d ifeor-  4; 
da  punto  dall.1  dottrina  ui  San  Giaco- 
n>o . Jie/i(ìi,£  Diabolo  y & Jugitt  aj 
00^(7.  Li dcbolczzadi  luificauaaiico 
dalle  parole  di'S.Luca  al  quarto: 
hi  Sathanam  ^ìcnt  fulgur  de  calo  ca- 

dentemy 
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dem<m,'cìoè  caduto  dall»  Ah  pritna^ 
Signoria,  fecondo  l’incerpreracione  di 
5.  Bafil.  Bafilio,  Eucimio,  e Gaetano  : oue  San- 
Ittth.é-  t’Ambrogio  oflfenu,  che  dice . Qj/mJì 
Cmt.  in  fulgur , cioè  potente  più  in  apparenza! 
t.hc.\a.  che  in  AiAanza . 
s.  Amb.  Vero  è, che  per  la  molta  pratcica— >r 

m t*r.4  aftutia , die  tiene  egli , cfcrcita  per 

eccellenza  la  Aia  profcAìone  di  tetar- 
ci  > per  il  che  vico  detto  anco  miAicar 
mente  in  S-  Matteo  il  tentatore:  Et 
éKctdtnt  tentater . Efamina  no’l  nie* 
go,  le  noAre  incliinationijc  pondera  le 
^ °*^cafionicArinfcchc  ( come  rafferma 
’*  S.Gregorio  ) quaA  nemico  accampato 
S lem.  niura  della  Q'ttà  dell’anima,  rico- 
ìr.j.de  nofee  la  parte  più  debole  per  abbatter» 
tjstiu.  ci  > e meno  atta  a foAenere  l*affalto  fe- 
J>tm.  condo  S.Leone  Papa  ferine . DUMut 

»mmum  difeutit  coftfueutdimty  vtnti^ 
Im  curai  fcrutatur  *ffeQnSy&  iti  con- 
fai  quent  noetndi , vbi  quempiam  vi- 
dtnt  fludtofus  occupari  . Offerifee, 
non  è dubbio,  il  Demonio  per  mano 
della  famofa  meretrice  defcricta  nell’- 
»dp»t.ié  Apocaliffe,il  calice  di  oro  pieno  di  ve* 
leno,  e di  abbominatione,  ma  a noi  Aà 
I*accettarlo,ò  rifiutarlojalla  libenà  no* 
Ara  è rimeffo . 

Tutto  ciò  viene  confirmatoda  San 
S.  nitri  Girolamo  in  quel  teAo  di  S.  Matteo , 
in  t».  4.  douc  fl  legge,che  il  Demonio  condof- 
Mmì.  (c  il  Benedetto  CbriAo  > nella  più  alca 
pana  del  tempio , e che  d’indi  fi  pre* 
cipicaffe  loperfuafe:  ma  non  già  egli 
Kmerario  osò  di  farlo  ; la  doue  pon- 
derando queAo  modo  di  parlare , feri- 
ne così:  Perfuodert  potefiypracipitart 
nenpeted {pache  noi  intendeuìmo, 
ch’egli  e tanto  iohabile,che  non  hà 
poffanza  veruna  di  precipitarci  con^ 
Icfttcfalfc  fuggcAioni , le  da  noime- 
defilili  non  ci  precipitiamo,  ebe  però 

?|ual’bora  li  mancano  le  forze, cerca 
uppliieconlamalitia.  Jnfirmitatem 
^ Ambrogio  Santo)D»<t^e/»« 

miittiarr^;  dejignat  ; quia  uemintnut 
s Chry.  pottft  mittert  de9rm,ntfi  ft  mtfe- 
tn  e/t.  ^ confirmollo  S.Gio.  GrifoAomo , 
Ainnb.  COSI  Icriiicndo-  Pfe»  impuUty  non  ttti- 
gttyfed  tantum  dixit.  Mittttt  deor~ 
junt  ; vt  inttiigamui , quod  qui  obedit 
Dtaboloyipjty/ede^it:  btabelus  enim 
jugstrtrepottf^y  cogtrt  r>M  potefi.  On- 


de molto  bene  difleSanjPietro  Grtf»< 
hgo:  Cmtndot  efft  Dtmonet , uontbo  Orifjkt^ 
mendoj.  Habbiamoda  guardarci  da  t6, 
loro,  ma  non  da  temergli  deuiàmo 
guardarcene , perche  fono  velenofi , e 
nnlieni,ma  non  temergl  •«perche  fono 
deboli  e disarmati , guardarcene , per-  a. 
che  IbnoaAuti,  e fraudolenti,  ma  non  : < 

temergli , perche  don  la  diaina  luce, 
che  mai  manca, tutti  gli  inganni  loro , 
e fcuoprirc , c fuggir  polliamo  ; guar- 
darcene, perche  hanno  maliAìma  vo- 
lontà, ma  non  temcrgli,pcrdie  hanno 
pochfffìma  forza . 

' Non  vi  fi  ricorda  N.diquel  miraco-  , .■ 
lofo  fatto , regifirato  ne  gli  Atti  Apo-  ' 
Aolici , quando, che  il  Preocipe  dc^i 
ApoAoli  riprendendo  Anania,  gli  dif- 
(e.Cur  tentauit  Satanas  cor  tuuymttt- 
tire  te  Spiritui Sanllo.^Ditami  va  po- 
co, ò bugiardo  perche  bai  permeffo». 
che  il  Dianolo  ti  tcncaffe  ? Ma  come 
và  queAo,  ò Pietro  Santo?  Nonfape- 
te  pur  voi,  che  l’vliìcio  fuo  è di  tentata 
dì  E vero  vi  rifponderà  l'A|^olo,cbq 
Il  Demonio  hà  per  vlficio  di  tentare,  e 
difuggerire  le  tenutioni , ma  non  gii 
disforzarzi,che  però  oue  noi  leggia- 
mo con  la  Vulgata . Cur  tentauit SO" 
sanai  cortuum  } leggono  i Settanu  : Trenti 
Cur permiftlH tentaricor tuum . Per-  #*.70. 
cheoaipermeffo,edato  occafioneal  S.  HUr, 
Diauoio  di  cétarti?queAo  paffo  ponde-  i»  Efifi^ 
rando  S.  Girolamo,  diffe  : Non  exter-  "d  Dt, 
quet  i nobii  inìmicus  cenfenfum  fed 
expttity  vnde  etiam  ulnania  diciturt' 

Quare  tentauit  cor  tuum  Satanai  mt» 
tire  te  fpiritui  SanSo  ? Quod  illi  vtò- 
que  xtpeflolui  numquam  tmputaret ^ 
abfque  tpfìui  voluntate  Diabolui  c^- 
cifiet.  E forfè,  che  non  è vero  tutto 
ciò  ì Dimmi  va  pocogiouane  lafciuo, 
tù  che  ti  lamcti  dcll’afiutie  del  Demo- 
nio nel  teiwartLCMr  permifìftitentari 
cor  tuM.^  perche  ti  fei  cfpoAo  alle  occa- 
fioni  del  peccato?  percne  non  bai  fug- 
gito quella  mala  pratica , euidente  ca- 
gione delle  tue  fceicratezze?  Vcndica- 
tiuo  Cur  permifijii  ternari  cor  tuum  f 
perche  fei  andato  cercando  l'occafio- 
ne  di  farti  le  vendette  del  tuo  nemico  ? 

Ah  N.  noi  fiamo  quelli , che  nelle  oc- 
cafionici  el,  onianio  -y  onde  non  etna- 
rauigliafc  rcAiamo  vinti,  c fuperati. 

ndtic 
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' S.  Strn.  y^fttfr>iff‘ti(àiceS.'Bettardo)^m 
• /irw.  md  dtbitisefi  htfns  Mofttr,  quinm^ÙKk 
frmtrts.  vltntes.Sc  dunque,  òChriftiano 
! VUOI  Ottener  vittoria  del  Demonio  $ 
Cj'/r.  haidaftiggìrerocca6one,diceS.  Ci- 
de  fing.  priano,pcrcbe  è nota  la  fentenza  deU 
CUr.  lo  Spirito  Santo,  Qui  amét pericMlum, 

Seti,  j.  inilUpcribit. 

DEL  DANNO  CHE  CAGIONA 
la  crapula,  cdeJiavrilità,  cheap*  ' 
porta  il  Digiuno  • 

E cerne  debbùtmo  féntificarh  per  tf- 
ftr  meritorie  ttpprejje  Dio , 

E N TITO  il  Profeta  Dauid  de’ 
Tuoi  peccati  , allegro  del  fortito 
perdono,  e gloriofo  per  godere  l’anti- 
ca liberti,  nel  Salmo  trentunelimo, 
fpronatoda  zclo,accefo  di  carità,  (_jt 
defiderofo , che  nel  laberinto,ou’egli 
per  lofpatio  di  vndeci  mefi  giacque, 
ditro  non  v’inciampaiTe  co’l  d ilungar- 
ù per  mezzo  della  colpa  da  Iddio,  hu- 
tnijmente  chiedette  a Aia  Diuina^ 
Pf-it.  MaeAà qucAa gratia,dicendo:/» ch*- 
mo , O'jrpno  maxilltts  eorié  co^rin- 
ge,qHÌ  nenapproxim/mt  ad  te.  Qua  A , 
che  dir  voleÀc . Ab  huomini  di  vita  li- 
centiofa,  i quali  non  viriconofeono 
per  legitimo , & a/Toluto  Sign.  à quei 
che  per  la  colpa  mbellatiiTrmo,  non  vi 
preftano  ladoiKiti  vbidienza 
ìas  eorum  confiringe.  Stringeteli  bene 
le  mafcelle , ferrategli  la  bocca  con_j 
vn’afpro  freno  di  duro  ferro,<>r  camo, 
& frano , che  in  queAa  maniera  a voi 
faranno  ritorno,  e vi  renderanno  il 
douuto  vaflallaggiQ . 

Et  in  vero  N.  l’hnomo  mercè  al 
peccato  è priuo  affatto  della  ragione, 
j>f.  ) 1.  ediuiene  vn’animalc  brutto , fenza^ 
difcorfo.Cosi  lo  diffe  l’iflcflb  Profeta. 
•pf.  48.  Nolite fieri ficut  equus , & mnltts,  »«_. 
quibus  non  e fi  intelleéius.  Etaltrouc 
iafeiò  (mno.Homo  cnm  in  honore  ef- 
fetynon  intellexit  ; comparatns  tfi  ih- 
mentis inUpiemibus , O" fimiltsjeùiHS 
efitllts . £ le  bene  per  qualunque  pec- 
cato mortale, che  cómettono  gii  huo- 
mim',diuciirano  animali  irtagioneuo- 
li,  niente  di  meno  qual  bora  ieorda- 
ij  della  loro  grandezza  A donano  iiUit 
Selna  Calamato, 


preda  alla  gola  » & alla  crapula  ; par 
che  Io  rendano  bcAia,  che  però  Da- 
uid Profeta  prega  Iddio,che  li  meta_« 
vn  freno  nella  bocca,  acciòdiuentino 
aAinenti,e  per  confegnenza  A prefer- 
uino  deH’offender  più  Iddio  ; In  cha- 
m»,&frenemascillaseerumconfirin-  s.  ifid. 
gc,ouero  come  legge  Satit’lfidoro.  In.in  hunc 
ieÌHnie,&  abfiinentia  perche  (dice  Sé-  Pfalm. 
t’AgoAino  ) A cornea’  caualli  A dcuo-  s.  Aug. 
no  imporrei  freni  ,cosiicorpi  noAri  dtfnlut. 
deuonA  raffrenare  co'  digiuniVvigilie,  detS.c.e 
& orationi.iSicMr  equis  frana  fune  im- 
pone da,it  a cor  por  a nofiraàeiunijSy  v/- 
gilm&orationibMsjHntinfrpnanda . 

QucAo  è vero,che  oue  regna  la  go- 
la, non  A vede  ombra  di  virtù,  anzi 
ogni  vitio , c peccato  alberga  nel  cuo- 
re d’huomo  dato  in  preda  alla  crapula: 
conte  per  il  contrario  l’aAinenza , e’I 
digiuno  rutti  i viti}  sbandifce,c  noiv-» 
vie  peccato,cui  nó  $’oppoaga.Corp«r 
benefaginatumtClr  anima  illi  immer- 
fa,  preclinis fit  ad peccandum,  dice  a 's.'Bafil. 
SanBaAlio.  Quando  Nabuedonoì^  ùm.\de 
comandò  , che  s'ainmaeffraffero  al-  pt,rad. 
cuni  giouani  nobili , acciocbc  in  pro- 
greffo  di  tempo  fé  ne  feruiffe  nel  Aio 
palazzo,  la  prima  prouiAone,  che  gli 
fece  per  mantenimento  loro  fù , affe- 
gnarli  il  vitto  neceffario  della  Aia^f 
propria  taunla  : Etconfiituit  eins  Rex’ 
annenàper  fingnlos  dies  de  cibis  fuis.  Dm.  j. 
Ma  Daniele , & i tre  fuoi  compagni , 
altro  non  vollero , che  legumi  Icmpli- 
ci,  & acqua  pura  . Dentar  nobisltgu- 
mina  ad  vtfctndum,  & aqaam  ad  bi- 
btndum,Sc  affegnando  la  Sacra  Scrit- 
turala cagione,  per  la  quale  Daniele 
con  i tre  fanciulli  ricusò  le  viuande 
Rcg  ie , foggiu  nfe.  Ne  pollaerentur  de 
menfa  Rtgis , per  non  imbrattarfi  con 
i cibi  appreffateli  dalla  menfa  del  Rè. 

Vanno  cercando  i Sacii  Dottori  io- 
pra  qucAo  luogo , in  che  fai  iano  llati  ^‘htod 
imbrattati  quelli  giouani , fe  cibati  A ^ ^ * 
foffero  di  quelle  viuande  ì S.  Theo- 
doreto,e  Nicolò  di  Lira  fonodi  pa- 
rerc,  che  alcune  viuande  poAe  nclla_, 
menfa  del  Re , s’erano  prima  offerte 
in  facriAcio  à gl'idoli , & oltre  fodero 
loro  vietate  dalla  legge  , per  queffo 
temeuano  d’aA'agiaile.Mà  S.  Giouan- 
ni  GrifoAotao  a mio  prupoAto  n'af- 
H fegna 
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s.  chry.  fcj?na  lara^ionè'pctccccltenia.  j^i4 
ftr.cStra  deUcMtoTH  , M fnaUtMm  cià»nrvfus,e- 
luxìi,  {$•  ficerepoterMt  intexritati  nfetisyó"  cor- 
craf.t.j.  dis  mundm£.R'\(iutò  Danìelloi  e fi.ioi 
cópagni  quei  cibi,e  co  ragione^erebe 
erano  cibi  di  Ré»  apparecchiaH  con_« 
ifquifita  diligemnuc  per  effer  rali»q«^ 
i^ifoli  bafiatianoa  tirariccomiltecol- 
pcic  fcclcratcMe , perche  cooaedice* 
ua  S.Bafilio  - Ccrrpithene  , 

& snimM  dii  immer/a,prociiHÌs  fù  Ad 
. peccandum.  Corpo nudritodeiicata- 
A*/  ” méte, c con  cfqurfirc  viuaiidchà:  Facile 
ubijufr,  /ncliinationc  al  peccato,  c perì  accor- 
to»e  prudere  fùDaniclo,  c gl'alrri,  che 
fenc  gufarono, :per  nò  cfporfi  a' pe- 
ricolo di  commeaercéto,  c mille  pec- 
cati,perche  noi  inrendcflfìmo,  che  fc  il 
noftro  corpo  ,quafi  canrllo  shoccato 
non  lo  tratteniamo  col  freno  del  l’afti- 
jicn2a,fenz’aItro  ne  anderà  al  precipi- 
lio.  Che  più?  Non  vi  è tempo  nel  qua- 
le fi  dichiari  l’huomo  per  empio, fede- 
rato» c pronto  a voglier  Icfpaile  a Dio, 
quanto  s’eglié dedito  a lla  crapula . 

’ • Vdite  in  prona  di  ciò  vn  luogo  di 

Scrittura  mirabile  . All’ifiefla  bora, 
che  il  gran  lume  ddIaChiefa  Giouà- 
ni  Dattifta  cominciò  a ripreder  l'infa- 
me Herode  dell’incefto,dic  cómette- 
ua  pnblicamente  con  h, moglie  del 
fratello,  dicedo . JVm  licet  tibi  habtrt 
MAtt.6.  Tjxorcmfratris  tui  •,  riferifee  il  Sacro 
Tefeo,  che  l’adultera  Herodiade,  a coi 
difpiacque'fentir  la  verità , li  cagionò 
vn’odio  mortale,  altro  non  brama- 
ua,che  priuarlo  divitafehaaeiTc  pof- 
fnto. HATodias  autem  infidiabatur  il- 
li,et  uoltbat  occidere  eum,  ntc  poierAt 
Gran  fatto  è quefro  N.Donna  del  Rè 
tanto fauorita,  chedalla  di  lei  volontà 
dependeua  la  difpofition  del  Regno, 
non  può  sfogare  il  Tuo  fdegno  contro 
di  GiouannijCh’cra  vn  poucro  Romi- 
to? Nec  poterai.  Io  credo, che  il  non 
haucr  polfuto  mettere  in  eieciitione 
il  fuo  diabolico  pcnlicro,  ne  fij  ltara_» 
, cagione  la  feommodità  deltcn-.po. 
Ma  adirne  il  vero  qual  opportuni- 
tà di  tempo  può  uouarlJ  per  toglierla 
vita  a Giouanni  Barti.'ta  ? Vdite  San_j 
Marco, die  dice:  £i  cum  dics  opportk- 
nu!  ttcctdijfct  che  occorfe  vn  giorno  a 
propofito  per  foddislaic  rintame  dó- 


tta affuódcfio?  e qtiaffà  quefiol^ti 
gictrno'dt  banchetto , che  Herode  a^ 
parere iMÒat  Grandi  del  fuo  Regno , in 
rimébratraa  dfcifuoirrfauftonaicirac-  $.  Chry. 
to.Hoiodes  RexttatalisfHicMà  fede  jìr,  174. 
fri»dpibHs,etVribHnà,etprimima-i 
Wrvt.<^oeftoé'iIgiQfnoicbCjpcr  com-  • ’ 
mctterognicdlpa  éapropoOta.Noa 
vi  è virtù, nc  Satità , àcui  fappia  guar- 
dar'r^pctro  la  cra}nJla»'Pótiflératibóc' 
è qiiefta  di  S-PicrtoGrffblogq . Erre 
qkodpariunttonsjroRibttjprotranjLj 
comtiuia  ecce  quidt'enerat,  quod  cum 
menfutra  tmitnr,<é‘  fìfto  wrinfara  bihi’- 
turvwumteccequp  prscipitMur.faro, 
eum  ad  luxurta  facinus  voluptaris  in- 
ftan/matitr  incendqt  .'E  cóRrmolkvSi' 
AiwbTo^iotdicédo.RapitirradfaBaté 
Propheta  cottuiuali  terrore  operimi-  * 
tur^ladio,caput  eius  t^ertur  in  difeo, 
hoc  crude! itati  farculu  debebatur,  quo 
inf aliata  eptilis  feritas  vefcerttttr . 

Si  ch’egli  c pur  e'cro,chc  il  tépo  ddU 
crapulaclil  più  opportuno  a perdere  il 
nVpctto  a Dio,  & offenderlo  con  ogni 
forte  di  peccato  : chcperòdifTc  San_«  ^ 
Giouanni Grifoftomo:  £um  qm  viuit  r^  fgtr» 
in  deliiijs,  & ebrietatibus  dtditus  eR,  ^ 

dirumpit*rmuttMu&  fpontèwceffej 
efi  peccare  - j. 

Quefta  verità  conobbe Giob,  però 
dilTc,  che  qual  bora  i fuol  figli  bachet- 
tauano  com’era  loro  coftume,cgli  co- 
me buon  Padre  zelante  ddl’honor  d i 
Dio,offcrma  per  ciafclicdnno  dimoro  ^eb.  t. 
Sacrificia  fua  DìuinaMacftà  - Cuque 
in  orbe  tranfiffent  diet  conuiuij,mittt- 
bam  ad  eot  Job , & fanSiJicabat  dlos  » 
cosurgenfyuedilucule,  offerehat  bolo- 
caufla  prò  fingulis.  Va  cercando  adef- 
fo  S.Grcgorio  Papa,  per  qual  cagione 
Giob  ,qual’horaifuoifigliftauano  a ^ 
fpaflb,  c piacere,  bandtettando  lauta- 
mente, egli  offeriua  facrificia  Dio, 
raccomandandoglieli  con  gran  (cr- 
uore di  fpirito?  c rifponde , ebe  Giob , 
comcpiudéte  Padre  conofceua  mol- 
to bene  non  trouarfi  tempo,  nel  quale 
i fuoi  figli  baucQero  maggior  bifogno 
di  cfi'crraccotr^ndatia  Dio,fc  noru* 
quando  lautamente  mangiauano  , 
per  eiTcr  cola  affai  difficile  arrender 
alla  gola,  lenza  offender  lua  Diuina_> 

Macltà.  h'irquippe  /anctusnonerat. 
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, .K  ••  q^i^etlciréri  CfinmnU  fi/ie  culpa^òe 
pojfttntt  noHcratqHQÀmAgna  purgai 
tiene  dtlutndA  fnnt  cpniitvittorMm.Di 
■ \ Inantera,  che  quantunque  voice  fida 
luogo  alla  gola,s.’apre  la  porta  ad  jO' 
numerabili  vici],  c peccati  • 

Per  il.comrario  poi  i’afiinenza , & 
Ix  prtf.  il  digiuno  tutu  i vkij  sbandiTce,  e non 
Mijf4  vi  e peccato,  a cui  non  s’opponga.., . 
S^adr..  Ce^MÌi  ieiunievittt  cÀpr/miricanta 
la  Chiefa.Volcte  N.armariu,pcrcon' 
> . battere  da  coragiofi  foldati , e difen* 
derui  da  gli  allalci  del  nemico  infer- 
nalclnclla  riccbifiìmaarinctiadi  Dio 
non  vi  c armatura  pili  potente  dcUli- 
giiinq,  poiché  ie  la  gola  fù-quella.cbc 
Cent/.).  Adanio  fpogliò  delle vefle dell’inno- 
cenza doppo  di  Irauci  niangiato.dcl- 
vietato  pomo, il  digiuno  è Tarnutu- 
ra  di  cui  vefiito  il  Cbriliiano  da  no- 
r j,  L mica  fpada,bfactta  non-pu6c(Tct  fc- 
Lde£lij  Sani’Ainbrogio  della  gola  «così 
^^È^°^-Gnliiergo  tjiider  fncit,  Jeiu- 
^ \niéioperÌHaeexures. Velie i\cUgi\xaoi 
coluto,  che (iaiia gola  ibnu  fiati  ipo- 
.gliati , e però  DaUid  di  qucli’armatu- 
xa  Ci  pruuidcc, quando  dific . Opernui 
TfAl.iS.'iftietHniaammam  meam.Et  il  Vclco- 
JEpi.uif.  Africano  chiaramente  cibrta  tut- 
£pift.ad  ti, che  fi  vedano, ccuoprino, anzi  at- 
SfTi(iii  mino  conda  corazza  del  digiuno,  per 
Pmnf.  -non  effer  feriti  irvbattaglia  così,  ciu- 
tt.  ij.  dclc,qiialc  ci  fa  raftiitofcrpcntt.>^Ci<- 
Cene.  ^ans  Prophttnm  dicète.Opcrut  tu  te- 
dunio  animATH  nuà,(rgo,qttt  nÓ  ictuna 
intecìus,&  nuduitfi , putet  vulneri  . 
Porta  diique  lecoii  digiuno  ncU’ani- 
ma  vna  vcftc didifcfapcr  le  facttc,chc 
nc  da  leoni  infernali , nc  dal  fuoco  c- 
j/,  terno  può  cffcre  cti'cl'a.  Quindi  dice- 
tum.  uadi.MafUino . Jetunemus  fratres , Ó" 

cóuertemut  E 
centra  chi  noQsa(dicc‘ Tcrtulliaao)chc  ildi- 
phific.c.  giimo  è vnfone  kudo  coneheCì  vni- 
é.Ceec.  fee  rinimicoJ  Uiftnium  feutum  noflrù 
1 4.  tft.  ad  rctorquenda  tacula  diaboli . 

E per  farne  la efpcrienza,c  che  voi 
fltCTi  lodiate  quella  fotte  di  armatu- 
ra , confiderate.  Daniclencl  laco  de' 
'Leoni,  li  quale  per  tre  rcttimanc  non 
goftu  panc.nd  aClàggiò  vna  goccia  d’- 
arqua,combattè  coivquei fieri  ,&af- 
faniftì  Leoni: echi  s’haucrcbbc  pcr- 
luafu)Cbc  in  mille  pezzi  sbranato  non 


rhaticOero  addentato,  e ingoiato  fc 
egli  non  hauellè  hauato  la  corazza  di 
ferro,  anzi  tatto  in  bronzo, ò^aftra  Co- 
da materia  mutato  non  fi  fofie,  per 
il  digiuno,  chercfiftcua  , &a  mor- 
ii, £c  all’vngbie  sbranatrici  ì O co- 
razza di  ricchi  trofei  guernita , degna 
d’cternaniemoria  I O forza  grande  , 
phe  dà  Iddio  al  digiuno  Sentilo fpie- 
gardaS.Bafilio-quefio  pcnficro.i?«- 
niel porro  vir  defidtriorumtqui  trtbns  s.  B tfil. 
he  bdontadis pMtent no eonteditt& ferm.  de 
quam  nohibttyVelHt  ex  txe-^ut  altqua  itimi, 
alta foUdiore  materia  compaUusejfet 
leones  ip/i  dentei  infigere  no  poterantf 
ita  itiiinium  virhvelut  einbtura  ferri 
corpus  fìr marati  & leonibnt  inuiitum 
e^u  trat.  Chi  dunque  non  s’inuaghi- 
i^e  del  digiuna  dilcndittice  corazza 
da'  muifidiquel  fiero  Leone , che  co- 
me dice  San  Pieito.Circmt , qìtarens- 
quem  dfuoret  / 

Mi  quello  è poco,  poiché  fc  il 
bionzo  rcfillc  a*  morfi  de’ Leoni,  fi 
liqucfàcol  fuoco , c perciò  Dio  varia 
vc(lito|ccondo  la  varietà  Jc’  nemici. 
Matauigliofa  c N.  la  natura  dell’- 
Atnianiu,dc! quale  li  fanno,  c teflb- 
no  delicate  tele,  che  rehfiono  al  fuo- 
co. Amiamo  credo  io  che  furono 
quei  tic  fanciulli  nella  babilonica  fot-  s.Amb. 
n.iec,  c pertiò-d’imli  più  luminofi  c iJeEU.. 
n!(  ltndcini  ii’vfciro  o,eciòmcrtéal  etitmn. 
drgiuiiu . Dicalo  Sant’Ambroguj , il- 
q tuie  1 piegando  la  natura  dell’ A mii- 
to,chc  ///ito  Juùlata  de  flamma^dan*- 
quam  aquarum  infufione  manda  rej- 
p/e//o/,loggiunfcil  fimilc.  Taliaeràt 
puerorum  dubreorum  corpora , qua 
ide  utumo  Amianti  trasformata  na- 
t ara  vapor  tgnts , non  ad  difpendium 
juhjediidgratiam  mutabantur.-  Non 
li  coiilunaauauo  la  fiamma  : non  J’ol- 
traggiauail  tuoco,  ma  Icruiua  loro- 
per  rendergli  più  belli,  mercè  al  di- 
giunoiche  o’Aiuianto  l'hauctia  vclli- 
to:et  perciò  i (i  rgiouani  incomincia-  - 
rono  a benedir , c lodare  Dio  in  quel- 
la forn.acc,iichc  con  quella  velie ~ 

cantauaiau  ic  diuine  lodi . - 

Non  ha  dunque  l’buomo  armatu- 
ra* c corazza  piu  forte  per  difenderli  < 
dal  Demonio , nc  fpada  contro  quel . 
drago,  che  ci  vuol auuclciiarc  con  Ic- 
H.  z-  colpe,. 


tré  Digiuno,  e fila  efficacia. 


s chr  ".  colpe,  quanto  quella  del  di.^iuno  . 
iomil.  Così  lo  dille  San  Gìouanni  GnTofto- 
intum.  mo.ieiunium  Arm^minifirM  cantra 
Diitholum . E il  digiuno  vn'armcfia  , 
donile  armato  da  capo  a piedi  efei  al- 
lo neccato  con  ira  il  Demonio  infer- 
nale. E Sint* Ambrogio  dice.  Cajtra 
s.jtmb.  nobis  sut  nofha ieiunia,que  nos à dia- 
ftr.  I j . italica  impugnar  ione  defendunt.  Il  di- 
giuno è la  fortezza  ine4>ugnabile  a . 
nella  quale  ritirati  noi  ci  difendiamo 
dalle  fcaramuccic  del  Demonio  . Il 
digiuno  è vn  inuro,contro  il  quale  nò 
balla  ogni  forza  del  Demonio  , per 
rouinarlo.Cbe  però  ad  Elia  digiunan- 
te vien  mandato  dal  Cielo  vn’ Ange- 
lo, il  quale  ti  portò  vn  pane  fuccine- 
riccio,&  vn  vafo  d’acqua,  ma  perche 
dico  iodell’Angeio  non  li  viene  ap- 
parecchiata vna  più  lauta  menla  ? Ri- 
9.  Aur.  Ipódc  Sant’Agoftino  acutiilìniamen- 
tc.Sciebat  Deu  Prophetam  fuum  ten- 
di temp.  Diabolu  ali  ter fuperare  nò  pojfe 

‘ nifi  ietunijs  munitum,  petchc  fi  come 
farebbe  cofa  temeraria , che  vn  folda- 
tofenz’arnic  combattefle  con  vn'ar- 
maco , coli  l’huomo  non  armato  di 
digiuno  ofafie  di  combattere  con  il 
Dianolo  digiuno  . Qrindi  Chrifio 
Signornofiro  non  permife,  che  il 
Diauolo  il  tcntafie , fe  non  dopò  il  di- 
giuno di  quaranta  giorni,edi  quarani. 
ta  notti:  il  che  ponderando  San  Bafi- 
1 io  dice.  Dominusnofternon  priusin 
carne^qui  prò  nobis  ajfumpferat;Dia- 
Matt.^,  bell  infultus  excepit  , quàm  ieiunio 
s~.  Bofil.  communiffetifìmul  & nos  erudient,vt 
hvn.  dt  ntj'met  aduerfus  tentatohs  confiiPlus 
Uud.  Il-  axemplo  palefiritarum  vngamus , Cr 
tun.  exerceamus  . E Sit’Ifaac  Antiocheno 
riferifee  di  molti  Martìri , che  douen- 
do  andare  al  martirio , non  allaggia- 
uano  cibo  veruno,  ma  ofieruauano  il 
Mto  digiuno, c di  quello  armaci  ,qua- 
&,  liamt  fi  fortifiìma corazza,  có  animo  in- 
pnsiyt.  trepido  andauano  alla  morte.  Adulti 
Anttic . A/art  ir  es  nihilguflabàt  in  die,  in  qua 
l.d*  con-  coronam  Adartyrq  prfftolabàtur,  fed 
tip.  tnS-  fìcut  ad nuptias pr f parati  expeiìabàt 
occurrere gladio  ,tnie turno cùHym^ 
%n  3 n.  nit,Pfalmis,cr  caatias . Volete  dun- 
vv.  P3.  que  N.abarbarc  affatto  dalla  terra—, 
ttm.} . dell’anima  voAra  ogni  vitio?  raortifi- 
uicuico’l  digiuno,  che  vedrete gl’cf^ 


feui.Nihil  mali  ttafeiponfi  in  homi-  xeiffpi. 
ne,qui  temperantiam  fuerit  amplexa-  chry. 
tus,  dilfc  Xenofonte , e San  Pietro 
Grifologo  lafciò  fcn'ito-  letuniunrab-  s.  ZAoa. 
feindit  vitia,(ìr  eradicai crimiaa.  Ne  fir.  i.dt 
con  minor  garbo  difie San  Leone  Pa-  iàm. 
pa . Per  ieiunium  enim , & abflineiii 
vniuerfa  vitia  deflruuntur,  (frqutc-  • , 

quid  aunritia  (itit , quidquid  luxuria 
concupifett , huius  vtrtntis  foiiditaie-i 
fuptratur. 

In  cunfirmatione  di  quefta  verità  Gen.ff, 
N.  io  leggo  nella  facrata  Gcnefi  , che 
cITcndo  il  Sàto  Giouinecto  Giufeppe 
per  inuidia  de’ fratelli  veduto  a gl’If- 
maeliti,fùdaqucfii  eondotto  ncll’E- 
giito,Acal  feruigio  di  gran  Signore 
defiinato,  quale  có  fedeltà,  e finceri- 
tà  feruiua.Mirò  più  volte  có  licétìofo 
Iguardo  la  moglie  di  Pucifar  il  callo 
Giufeppe, edi  lui  refiò  in  sì  fitta  ma- 
niera inuaghita , che  cercò  in  ognf 
modofodisfare  alle  fuc  sfrenate  vo- 
glir;oadc  non  vi  era  giorno, che  nó  Io  , 
molcHalTe,  c con  importune  preghie- 
re nó  lo  follccicafle  ad  acconfctuire 
iffuoinhonefiodefidcrio.  Etmulier 
molefta  erat  adoìefcextti,  dice  la  SacnL 
Scr;ttura;iSc  egli  forte,  ccoftamc,n-  \ .. 

cosò  di  {zrXo.Atille  recufabat  Jlupru,  .. 
Macheauucnnclla  dishontfla  Dona  ~ 
daquefie  repulfc  maggionnentc  ac- 
cefa  deU’amor  di  GiìNèppc,  andò 
cercando  il  tempo  opportuno  » per 
poter  lodisfare  alle  Aie  impudiche  vo- 
glie i & ecco  vn  gioì  no  trà  l’altri  a ca- 
lo trouandofi  da  fola  a fulo , fi  rifolse 
nella  disfacciata  mente  venir  alle  vio- 
lenzc;onde  lo  prende  per  la  cappa , lo 
tira,  gli  fà  forza , Io  firinge  ; il  che  ve- 
dendo il  SantoGìouinctto,lafcia  in  va 
fubbito  la  cappa  in  mano  di  lei , c cosi 
sbtigarofi  da  quei  lacci, le  volge  gene- 
rofamcntc  le  Ipallc,  c fe  ne  luggc  via  . 

Reliilo  in  manu  etus  palio  ,fugit , C?* 
egrefj'us  e fi  forar  , 

Si  marauiglia  grandemente  Sant’-  ^ ^ 
Agofiinoinquefioluogo,  e diman- 
da  d’onde  tanta  coftanza  in  vn  Gio- 
uincteo  nel  refiftere  corraggiofamea- 
tea  sì  grande  afialtodi  vna  Donna—» 
lafdual  come  potè  refiar  vincitore  in 
quella  battaglia  , nella  quale  pochi 
ionoximafti  YtKoriofi  I fapcteiwrchc 

(dice. 


( dice  Sant’AgoftìBO 
Sacro  TcQo  > e trouareée  , che  ap* 
pena  Giureppe  entrò  alla  feruitù  di 
PuuTar,  die  ad  altra  non  attende- 
ua>  che  a monificar  la  carne  conu* 
digiuni.  Se  aftinenze,  e però  da_^ 
quefti  auuaiorato  rcAò  vittoriofo  del- 
l'infame  donna  . Nec  quicamm  sliud 


mutrat  nip  putte  qua  vefceéutur  ; co 
si  ftà  regiftraco  nel  rrentefìmo  nono 
Gra.j 9- capo  della  Sacrata  Gendì.  Vdite  j 
adeflb  le  parole  del  gran  Padre  delle 
lettere  Agoftino  Santo , che  fono  mi- 
rabili. letftnium  ita  CMfiiptmi  Jeftph 
mente  purgauernt,quod  carnè  fpiritui 
fkhieceratàncanejnentid  nuMat  dif- 
perferati  lUndinu  ardcres  mortipea- 
HtratiCaPitati  s utru  lume  accederat . 
Mi  per  paflare  a grandezze  mag- 

5 lori , & eccellenze  ìublimi  del  Tanto 
igiuno  , dirò  ch’egli  6a  infallibile 
contrafegno  per  conofeer  Te  vn’liuo- 
me  innocente,  e giùflo,  ò pure  eni- 

Eio,e  federato.  Vdite  al  proposto  va 
elliilìmo  luogo  di  Scrittiu-a , ponde- 
a.  Krr.i  dall’AbuTenfe  . Quando  Gioab 
vccife  Abner,  il  nuouo  Rè  Dauid  , 
fjSt  Ice.  benché  foflc  innocente  di  queflo  fat- 
to , nulladimeno  per  foTpetto  mali- 
tioTo  del  popoloera  rimirato  di  mal’- 
^ occhio,  come  confentiente  all’homi- 
cidio:  ne  a dirne  il  vero  tal  giudicio 
era  affatto  temerario,  e mal  fondato  , 
perche  Dauid,  & Abner  eran  per  l’ad- 
d ietro  flati  ncnu’ci,  c Gioab , che  l'vc- 
eife  fù  Tuo  Tuifeerato  amico,e  Capita. 
BO  Generale  dell’efcrcito , maperdi- 
ihoflrare  Dauid  la  Tua  innocenza , & 
affìcurar  tutti , ch’egli  non  foffe  a tal 
morte  confentiente,  ncfece  vna  pu- 
bi ica  protefta  . Mundut  tga  su  apitd 
Dtumàfatts^int  Abtter.lèè  manife- 
Aò  a tutti-,  che  Gioab  era  il  malfatto- 
re,e  fliomicida,  e perche  nò  lo  poteua 
cafligare,per  non  mettere  in  ifeompi- 
glio.il  popolo,  Sccoinflanza  al  tribu- 
nal di  Dio,  che  ne  prendellè  le  vedet- 
tc.£f  vematfuper  caput  Joab,&  fuper 
omnem  domipatris  etus  ,nec  defictat 
de  damo  Joah  fiuxunt.  Di  più  Coman- 
, dò»  che  fi  faceffe  vn  gcncrafiflìmo 
piaatooonAracciarfi  le  vedi,  portan- 
do io  vece  di  quelle  afprocilitio,  co- 
fcche  non  lì  faccuàao  fe  uon  quando 
. Sclua  Calamuie, 


c- 


Dlgiuno^éTuà  efficàcia?  tij 

} leggeteli  il  rammarico  era  ecceinifò  ^ S’cfWàrr 
nefiimenta  kefir a,&  accttigimim  fac~ 
cu,  & ploHgtte  ante  txeqntas  jibner  , 
Nè  pur  di  ciò  fi  cótenta,  egli  in  perfo- 
na  pereffer  il  Rè,  accompagnò  il  ca- 
daucro  al  fcpolcro . Porrà  Rex  Dauid 
feauebatur feretru,Sc  iui  giùio  comin. 
ciò  a far  vii  pianto  di  tanta  teocrczza. 


ebe  moffe  il  popolo  d'ifraelc  con  eflec 
d cuore  tato  ferigno , a fargli  nel  pia- 
gete cópagn  ia  • Ltuauit  Rex  Dauid 
veeP/ua  etfteuit  fuper  tumulti  .Abner 
fltuit  autè h"  omnit populut . Alla  fine 
li  fece  il  fermone  funerale  in  fua  lode. 
Nequaquà  ut  mori  feltnti'gnaui  mor- 
tuut  tft  Abner.GìaAiciKtt  per  voflra 
fè  tutte  queflc  attioni  per  fufiicicnti 
jnditijtcne  Dauid  foffe  innocente  di 
tal  morte  ; parue  ch’egli  s’habbia  giu- 
flificatoa  fufficienza  con  canti  flraot- 
dinarij  fegni di  cordoglio  affetto, 
che  portaua  ad  Abner . Ogn’vno  di- 
rebbe, che  hà  dato  picnilfima  tefli- 
mooianza  dell’innocenza  fua  \ c che 
hauretòe  poffuto  più  , fe  Abner  gli 
foffe  flato  figlio?  con  tutto  ciò  non  di- 
ce la  Sacra  Scrittura  , che  rimaneffe 
fodisfacto  il  popolo  della  malignità 
ibfpectata  nella  perlona  di  Dauid  , 
Paffa  in  oltre  lo  Spirito  Santo , c dice, 
ebe  quando  auuicinò  Thora  del  man  • 
giare, e ebe  fi  ragunarono  tutti,  Aldo 
per  cibare  il  corpo  dei  neceffaiio  nu- 
trimento,fi  trattenne  il  Rè , c fece  va 
voto  io\ennc-,Hacfaciat  mihi  Deut , 
0*  hoc  addai  fi  ante  occafum  toiiigu~  ^ 
fiautro  panetvel  alhtd  qukquam.  Dio 
me  ne  guardi,che  io  boggì  gufli  boc- 
có  d ì pane, Dio  mi  priui  del  Regno , e 
del  la  vita,  fe  io  non  flò  per  lutt’hoggi 
digiuno. 'Et appena  diffe  queflc  pa- 
role , che  foggiungc  la  Sacra  Scrittu- 
ra. Et cognouit  omne  VMlgus,&vm- 
Htrfus  Israel  in  die  illa , quanti  notu. 
aPlufuiffet  a Rtge,vt  acci  di  retur  Ab- 
ncnVaccertò  il  popolo, die  Dauidcra 
innocente.Gran  fatto  è queflo  N.  nò 
lo  credono,  nc  fi  loddisfano  di  lui  per 
la  femplicc  parola  , che  per  circr  di 
Rè  era  infallibile , non  per  loflracciar 
delle  vefli,  nó  per  le  pictol'c  lagrime , 
non  haucrio  accompagnato  con  I’- 
orationedi  tanta  tenerezza,  ebe  com- 
moffe  al  pianto  culti  i circoflàti , niu-, 
.H  3 oa 


: r , C'.oO'^Ic 


irs  DÌgtHQo>efita  cficada 


nadiqiicOe  atn’cmifarono  faiAanria 
togh'CTci  il  conccpiiro  rofpctco , /olo  il 
^tul.  vederlo  digiunare  li  difin^anoè  affar- 
"ii  fup.  to . Et  cogn3MÌt«mntv»iip^s,<irvni' 
uerfus  JfrMcl  in  de  fila  qumiam  ncn^ 
MSufuijJet  à Rege,vt  eccidemur  ylt- 
ner  JFutt  autem  »}?«d(diccÌ’Abi)lenfc) 
nimis  effeax  nd  exclMdendnnrepinia- 
ftem  cenceptxm  contrA  enm  de  m»rte-> 
^bner . Per  darci  ad  intendere,  che 
pii?»  più  predo  occorrere,  che  vn  Rè  fi 
difdica  delle  promefle  -fiute, che  vn’- 
buomo  adinente , tc  amico  del  digiu- 
no commetta  cripa  veruna . 

Vn  fimil  fatto  filege  nel  tetro  dei 
).  .11  nèai vigefimo  primo  capo.  Volea* 
do  l’empia  Regina lezabelle  far  in* 
giuftamcntc  morire  l’innocente  Na- 
bot,accioche  io  federato  Achabfiio 
fpofo  la  brancata  vi^na  di  quel  por 
uerhuomo  fenza  nmnacontradrttio- 
ne  poffeduto  hauefie , comandò  pri- 
mieramente, che  fi  publicairc  il  Higiur 
r»o,  c poi  fi  vccidcffc  Nabot,  Predicatt 
iehtnium,  & federe  facitc  Naboth  in- 
ter princìpes  pepttii.  Hordinsandal’r 
Abuleofe,per  qual  cagione  qnefia  fee- 
lerata  donna , per  coglier  la  vita  ad  vn 
innocente,  volle , die  in  qud  giorno 
tutti  digitinaficro  ? e rifponde  diuina- 
mente . Jdee  iuffn,  quod  predicaretur 
Abn  '.in  ieiunium  prÌMStadfgnificAndHm,quod 
hiic  Ite.  AliquAmrerum  mAgnam  fneere  vole- 
bnt , & ìUatu  non  f aciebM  ex  nliqna^ 
pAffionei  fedex  mAgnn  mAturitate,  & 
"{eloDei.  L’empia  lezabelle , in  quel 
peruerfo  giudicio , che  precendea  rare 
córro  la  vita  di  Nabot.volcna  mofirar- 
fi  innocente  fpogliata  d’ogni  terrena 
pafifìonc,e  che  folanientc  mofifa  del  ze- 
lo dcl.’.ionordi  Dio  ficratifolutaafar 
quello  però  volle,  che  tutti  oficruaiTe- 
ro  il  digiuno, acciò  vedendo  il  popolo, 
che  Nabor  fi  condannaua  a tempo  di 
digiuno, non  folO  non  fi  potefle  fofpct» 
tare  ingiufiitia  veruna,  ma  ogni  inno- 
cenza, c fincerità . 

O grandezze,òecctrcnzc,  ò prcro- 
Ter.  ad  gatiuc  del  digiuno!  ma  vditc  per  far 
utr.phij,  ralTaggio  da  qucllià  più  alti  penfie- 
cap.  6.  ri , quel  che  in  fua  lode  aficrma  l’anti- 
co ’Tcrtulliano . Vn’huomo  afiinente 
c fatto  partecipe  della  fomiglianza_, 
di  Dio.ò'tf/M«t(dit’egli)  Deus  ftemus 


non  tfnrit,  vp  tefbAiierper  JfAÌAm%  hot 
erit  tetttpus  quthtmo  Dto  AdesquAtur, 
cvmiitiepAMo-viuit . > 

Dinò^’in  N.E  tale  la'virtùdel  digiu- 
no,die  fi f^Hiomo  digiuno  fia  poten- 
te con  Dio,  Se  il  Ciclo  vbbidifca_« 
allefuevod.  Il  Profeta  Elia  vedendo 
VJ1.1  volta  le  fcelcrnggini  del  popolo 
Hcbreo,come  zelatttetlclt'honoredì 
Dio,  non  potendo  fofferir  t.'mtateme» 
rità,  volle  vn  giorno  mioicciario  pti> 
felicamente'A'iirif  Dominut  Deusjf- 
raei in cuius confpeSulh, fi entAirnij  ^•**•*7 
his  ros , & p(nmÌA,nif  isext-Xeris  mei 
vtrba^  Vioc  Dio  , innanzi  al  cuicoT- 
pctto  io  fio, che  nonlià  dafiarefcmdct 
dal  Ciclo  , uè  anco  vna  goccia  ,ò  fltila 
di  pioggia  .òrogiàda  fopra  la  tirra  ,e 
così  in  fatti  auucnecbe  il'Cieìodiagn- 
ne  di  bronzo,  ne  mai  piouette  per  tré 
anni  continui . Ma  quel  che  mi  fà  fio- 
pire , c che  egli  fi  promcttcoa  far  qiie- 
Ào  miracolo  (eit  l^fiìcaccia  delle  Aie 
parole.  Juxtèoris Ateiverbu.  D’on- 
de hebbe  tanta  potenza , e forza  la  fua  s.  S/fd. 
bocca, che  inprofccit  le  fadecte  pa-  ^ 

Tolc , fofie  vbbidito  dai  Cieli  I rifpoode  Xeìtax, 

S Bafilio,chc  l’hebbe  dal  digiuno, mcn. 
tre  che  ritirato  Elia  in  vna  rpelonca_« 
digiunò  per  lo  fpatiodi 40.giomù  Ex 
oiusore  ieiunevox  teciens^caelum  pt- 
puh  peccAntitrikus  Avnis,Ó’fex  meur 
/tbusclaufit,diceSzaEu£ì!o.',  t 

Anzi  ia.vircù  del  digiuno  fi  trasEbr- 
marc  con  arnmirabiì  metàroorfofi  la 
vita  humana  in  vita  Angctica,c  i’huo- 
mo  in  Angelo  diParadifo.  Epenfio- 
rodiVgone  Cardinale.  SemtlmeUt 
comedere  (dic’cg\ì)quA/ì vitA ^gtli- 
CA efit bisvitA humAnA-^pturies vita^ 
iumentinMiflueviubrutorum.  Man- 
giar vna  Col  volta  il  giorno:  nta  An-  . 
gc/<V,rc)?,- che  però  dite  S.QÌO.  Grifo-  ^ 

Homo , parlando  con  colui,  che  digiu-  xtiun 
na.  A^on  es  homo,/ed fermi  j4ngelnit 
quiA  àngelus  eji  ieiuuAns  , 0"  agtnt 
Jejhem  Domine . 

£ che  fia  il  vero , fouuengaui  quel 
che  dice  Chrifio  Beuedetto , fauellaa,- 
do  dcli’cccellcoza  dei  fuo  Precurfetre 
Giouan  Battifia , cioè  che  di  lui  parla- 
ua  il  Profeta  Malachia,  oue  iocbiamò  MaIax. 
Angelo.  Hiceft  de  quo  Script umefi:  tup.i. 

Ecce  ego  mino  jingtlum  mtum  Ante 

fAciem 


• D^ay,  e foa  efScKìa . i ip' 


..  fMcUmmeam.  MI  per  qual  cagione 
Giouan  Battila  effcndo  hoomo,chia- 
mauafi  Angelo , e non  huomo  ì come 
gi’alcri  huomini  ? Tito  Roftrenfc  cira^ 
Titus  toial  Dottore  Angelico  nella  Aia  Gi- 
Hoftrtn.  rena  Aurea  affcgna  la  ragione . u4n  • 
MpudD.  appellai  hominem  ; non  quia 

The.  in  ruutffa  efftt  yln^elHs , homo  enim  »4- 
Cai.»M.  turalirererat,fe4  quia  e.xercthat  opui^ 
x*a.  Angeli,  perdic  a guifa  de  gi'AngeA 
non  mangana  , ne  betieua , come  af- 
ferma rEuangcIifla  S.  Mutheo.  fi'e- 
nit  Ioannes  non  manducansy  neqne  hi- 
hent  y c perche  appena  maliggiatia  per 
Mat.ii  jj,  foÀentamemodel corpo, quindi d, 

’ chcTion  parche  (ia  huomo , mi  vn’- 
^ Angelo  . Ferme  Angelus  ejtietunansy 
pcrchecolui , clicdigiima  noinpar  che 
fu  huomo,  ma  vn’ Angelo  . Ftrme.j 
Angelus  eft  ieiunans . 

s chrif.  Aggiunge  S.PictroGrifoIogo,  il  di- 
%r  I '%  Rimi®  di  canta  efficacia, che  fr  j- 

M tred.  Ini  s'aiiuale  altri  (benché  contri  fui 
’ voglia  ) pur  è mezzo  di  conucrtirlo  a 
Dio.Chi  fùbaftantc,  dice  il  Santo,  a_.» 

, , ..far  che  il  Figlio  Prodigo,  il  quale  ha- 
aeua  diflìpato  la  robba  con  le  mere- 
trici, e con  le  crapule,  pentito  dei  Aioi 
errori , facclTc  al  Padre  ritorno , il  di- 
giuno fenza  dubbio,  poiché  diffe.  Ego 
uutem  hiefame pereo:  Ecco  il  digiuno 
a forza.  Snrgàyi^iho  ad^atrem  meu , 
eccolo  per  mezzo  del  digiuno  conucr- 
tito . Vdirc  le  parole  di  Gfifologo'. 
Fames  reuocat  quem  fatimtai  exule» 
raty&  fi  tantum  prailitit  yvel  tnuira 
fames,  vrohate  quod  voluntarium  pof- 
fìt  conjerre  ietunium , La  fa  me  fà,cbe 
tornial  Padre  vn  figliodifubbidicnre,. 
che  laTarìetà  allontanato  bauea,hor  fé 
tanta  poilànza  bàraAinenza,  con  tut- 
to chc-inuolontaria,probate  pnre  a di- 
giunare volontariamente,  e vederete, 
cornagli  mezzo*  cfficaciiltmo  fia  di 
conuertiniiaDio.- 
E S;Bafiliodicepur  anco  in  lode  del' 
S f»f>t  qui  per  fmgu- 

àr  ins  Ecclefias  ieiuaantes  deferihunt. 

jeiuà.  yident  propter  paruam  tdultorumJ 
<voluptatem  'damnum  ineurraì  : vt  ne 
ah  Angelnin  numerum  diferibaris. 
Che  gloria  farà  vederO  quel  Ghrittia- 
no  Icritro  per  manode  gli  Angeli  ìn^» 
tanta  gloriofa  raffegoa?  che  confuso- 


ne poi  farà  vederfi  cancellato  dal  nu- 
mero di  tanti  fcruidi  Dio, per  vna_#  , 
picciola  golofità  ? Sù  dunque  abbrac- 
ciate quefta-gran  virtil,  incominciate 
da  bora  ( fc  perii  paffato  hauete  man- 
cato) a mctlcrcin- efccutionc  quefto 
ùntocfercitio  .■ 

Ma  bifogn.i  auuertirc  , che  non  bi- 
fta  digiunare  come  A voffia,cioè  afte*» 
nendoui  da’ cibi , mà  anco  dai  peccati, 
che  altrimenic  facendo,  a nulla  vi  gio-  j.  Hitr. 
urrà . Q^td  ptredefi  tenuari corpus  ab-  in  ip  »d 
ftinentia  (dice  S.  Girolamo) fi  animus  CplatiS.- 
intumefeit  fuperbia.^  Q^tid  vtilitatis 
habet  vinùm  non  hibtre,&  irayò"  odio 
inebriare  T unc  enim  praclnra  e(i  ab- 
jUnemia  corporis;cu>n>animus  ieiunat 
àvitùs.  E S.Bifilio  lafciòfctitto.A’e-  S.BaJìl. 
rum  ietunium  efi  ,à  vitijs  immunenu  “ra.i.dt 
effe.  Co  mi  nonna  lingua,  ira  cohibitio, 
obtretl.vionis,ntendatij,periurij,ab  hit 
abjlinere,  verum  ieiunium  • E S.  A- 
goftino.  Perfeèìum,&generaleieiu-  ; 
nium  efl  ahfiinere  ab  iniquiratibiis . E ‘ 

conftrmollo  San  G o GriAiftomo.f:/<H  gxihryf. 
nor  enim  ieiunij  non  tfl  ciborum  abfti~  j [ 
ntntia,  f rd  peccatonim  fug.i , p„pu, 

E confiJcrando  l’iftcìTo  Santo  qual  Anmc. 
forti*  la  cagione,  che  ftando  Iddio  tan- 

to  adirato  controdei  Niniuiti  ; che » 

Giona  Profeta  non  porca  pcrfuadcr- 
fi , che  placar  fi  donelTc , nulladimcno 
vediamo , che  di  fcdiito  mitigò  il  fuo 
furore;  forCe  fù  per  il  digiuno  loro, per 
la  ccncrc,chc  fi  poncùano  l'opra  la  tc- 
fta,  pcrgl’afpri  cilieijiSignori  nò  • Per 
qualcagionc  dunque?  Quiaconuerfi 
funi  de  via  fisa  mala  : vita  enim  mu- 
tano, D:um  barbaris  placatum,&  he- 
neuolum reddidit . La  mutationc  del-  " 
lavica  placò  Iddio  fdcgn.ato  già  peri 
peccati  di  quel  la  barbara  gente . Dcll’- 
iftefiTo  parere  fù  3nco'Tcofilattòi,l»qde  , 
dilfc  . Réfpexit  autem  Dominus  opera  ' 

ipforum  yieiunium-ipforHm  nonafpe- 
xitjfed  opera  ipforum,  vide  licei  bona, 
qua  fecerunr,  proinde  ieiunium  nò  fuit 
per  fe  fufficies,vt  Diumredderet  pro- 
pitiutn,&  eumplac.tret , nifi  & morés 
corraxiffent  ,dr  bona  opera  exhibuif- 
ftnt.  MIròil  pietofo  Signore  le  loro 
opere, cnon  il  digiuno,  perche  di  poco  • 
profitto  farebhs-ftAto  ai  Niniuiti:  che  il . 
corpo  fi  foffe  aftcniuo  da  cibi,  fe  i’a-- 

H-  4,  nimai 


j IO  Digiuno , e fiu  efficacia  1 

nima  non  fi  raffrenaua  da*  peccaci  . 

Quctto  é il  vero , e mericorio  digiuno 
che  d.i  noi  dimanda  Iddio.  Nontnim 


{ dice  S.  Annfìafio)  qui  àxi^isivuuat 
s.  Att*.  folummedo  prò^i je gerir, fed  qui  aifii- 
l.de  Vtr-  net  ab  omm  opere  male,  hoc  entm  ietu- 
sif-  ttiu  cenfetur.c  San  Bernardo  coli  con- 
s.  Ber»,  chixife . leiunet  erge  oculns,ieiunet  au~ 
/"■  ) ■ ris,  teiunet  ltngua,ieittnes  manus,ieim 

S^"-  net etiam  anima  (f'/«.Digiuni  dunque 
l'occhio . che  hà  depredaco  l‘anima_d , 
digiuni  l'orecchio  a nonvolcr  feniire 
ledecrattioni , digiuni  la  lingua  noa_« 
mormorando  del  profllmot  digiuni  la 
mano  noti  cogliendo  la  robbad’akti, 
digiuni  ancora  l'anima  da  ogni  colpa 
mortale , che  in  quella  manieradigiu- 
nando  haucreoio  la  grada  e doppo  la 
gloria, 

HEL  SjìCRO  concito 
dell’Altare , da  Chrtfie  Sign.Na- 
fire  apparecchiato  all'huoma. 

CEIcbre , fontuofo>  e grande  a ma- 
rauiglia,  che  non  hà  dubbio  N. 
fù  il  banchetto»  che  nella  Sci  ittura  Sa- 
cra leggiamo  haucr  fatto  quel  gran,.* 
Ré  il  cui  Regno  flendeuafi  dall’India 
all’Etiopia,  dico  AlTuero , che  è per  la 
yatietà*&  abbondanza  de’  cibi  ^pcr  la 
delicatezza  > e foauità  dcll’illcm , per 
la  copia  dell’oro , e dell’argcmo,  per 
l’apparato  delle  Danze»  per  l’amenità 
del  luogo,  per  la  nioltitudinedegl’in- 
uitati,e  finalmente  perla  duratione 
rende  a tutti  gran  merauiglia,e  Dupo- 
re,  e tutto  ciò  j come  ben  lo  nota  il  Sa- 
xtu,  ero  Tello,  h't  oflenderet diuitiatgle- 
>**^*'1‘  ria  Regni  fui,&  magmtudtnem,atqua 
^ Jf^antfom  petentia  fua . 

cìjco , chealtro  banchetto  mi-fi 
éppi^snta  a confiderare  fatto  non 
"da  vn  k è di  vna  fola  parte  del  Mondo 
mà  ddrVniucrfotntto,non  della  ter- 
ra foto,  ma  del  Cielo  inIìcme,oue  non 
cibi:tcrreni,màcelefli,c  tanto  più  de- 
licati, e foaui  quanto, che  in  queDo 
lliDeflb  è il  dono,c’l  donatore,  riDcDb 
é il  dbo , Se  il  dator  di  quello , l’iRcITo 
è il  conuito , il  conuitante , óue  fi- 
nalmente nonfolo  il  popolo  di  vna_« 
Città  , mài  popoli  tutti  delI’vniuerCo 
fono  ÌQuiuti,  celò  non  pcrccnratf' 


tinta  giorni,ma  fyqne adcon/nmmd- 
tienem  feculi,  nel  qual  conuito  quan- 
to fia  prctiofo  il  cibo , che  ci  viene  ap- 
prc Dato,  e quanta  foauità , e dolcezza 
in  quello  fi  ritroui,  da  quel  che  ne  dice 
la  Sacra  Scrittura  lì  vedrà  cbiaramen» 
te  confiimato. 

£ che  l’AuguDifi.  Saciamento  del- 
l'Altare fia  egli  vn  facro  conuito , & 
vn  fontuolò  banchetto  apparecchialo  i. 
da  quel  gran  Rè,  e Padre  vniuerfale 
di  tutti  noi  faoi  cari , & addoicitii  figli 
chi  Rc  può  dubitare  l cITendo  che  pro- 
mifclo  egli  molto  tepo  innanzi,pcr  E- 
fa  ia  Pf  oteta;  Etfaciet  Dominut  exer- 
cituum  omnibus  pepulis  in  mente  hoc  V*' 
conuiuium  pingutum . Farà  il  grande 
Iddio,  e Signore  della  MaeDà  fopra^ 
queDo  monte  vn  grandiflìmo  ban- 
chetto a i popoli  deli’vniuerfo  tutto  ; 
qnallpogo  molti  Padri  lo  efpongono 
del  Sacramento  dell’Altare,  cosi  San  , - 
Cirillo  AlcDandrino,  Eufebio  Cefa- 
rienfc , Procopio ,& altri,  intenden-  ^ 

do  particolarmente  per  il  Monte,  il 
Cenacolo  di  Sion,  deue  fù  inDituito  . meefirà. 
Et  il  Regio  Profeta  chiameilo  anco  g» py* 
con  qucDo  nome  di  raenfa  quando  «/r.  fre 
clic  d iffe , Parafti  in  còspeólu  mee  me-  hic. 
/<«m.Ondc  il  gran  Padre  Agoftino  nel  Tf.  tt. 
trattato  ottanteDmo  quarto,chc  (ì  fo-  s.Aui.tt 
pra  S.Giotfpicgando  quelle  parole  del  84.M/*, 
Sauio  nc’  Proverbi.  Si federis  ad  me-  fre.  xf, 
fam  petemit,bebbe  a dire.  Quamenfa 
eflpotentis,  nifivnde  fumttur  corpus-, 

O"  jfanguù,  etus  qui  animamjuam  pe- 
Juit  prò  nebisfE  qual  è quella  menfar 
cqucfto  foninofo  bàcbetto  diqueft’> 
huomo  potente,  fe  non  quello , che  ci 
dona  in  cibo  il  Aio  corpo, & in  bcuaa- 
da  il  Aio  pretiofillìo  Sangue  , dico 
Chtifto  benedetto  ì 

Mà  che  Dò  io  adcDb  ad  apportar 
fentenze  de’  Santi,  in  cófirmationc  di 
ciò,eircndo,che  l’iDcDTo  S.  de’  Siti  dice  , ^ 
di  propria  boca-Care  mea  veri  ejl  ci-  ' ^ 

but,&  fanguis  meus  veri-efipetus.  La 
mia  Carne  è vero  cibo,  & il  mio  San- 
gue é vera  beuauda , che  in  quefto  bàv 
chetio  largamente  fi  difiribuifee.  Ma 

Suando  lautamente  fi  fia  apparec- 
aiato  quefto  cornuto  , non  mi  farà 
difficile  a dimoftrarlo , fe  attenderete 
succo all’iftcfionomdi conuito,  che  - 

altro 


£ucharìftùi[«  iii 


dtro  non  ci  flgnffica,  che  abbonda»* 
za , e copia  di  tatti  i beni , che  però 
ju  Efaia  nel  fopradetto  luogo  per  dimo- 
‘ Arare  la  fontuofità  di  tal  cóaitcschia- 
inollo . ConmHtHpiaguium  medullét- 
ttrum , & accoppioìn  con  lui  Dauid 
Profeta,quando  che  difìfe.  PurMftt  ì/Lj 
f/.ty,  dulctdtnt  tUA  pAU feri Dtns,  non à\- 
/ chiarando  particolarmente  quel,  ch’- 
egli l’habbia  apparecchiato,come  che 
fia  tanto  grande  il  bene  che  iui  (ì  rac- 
chiude, che  non  lì  poiTa  con  parole e- 
fprimerc  Quindi  vedrete  in  tutti  i luo- 
ghi della  S,  Scrittura , otte  ci  viene  A- 
gurato,chiamarii  con  nome  di  gràde , 
coll  nella  Genciì  al  xzj.  diquello  di 
Gra.it.  Abramo  dicefì,  F eeit  jibrAhAm gri- 
de c«nuÌHÌMm . Di  quello  di  Sabmone 
nel  terzo  de’  Ré  al  terzo  Aà  fcriito  . 
Fedi  SAlomoHgrAnde  ctnMiuium.Di 
quello d’Ail'uero  Aà  regiArato  in  Eller 
al  capo  primo.  Fede gr Ande comiuk- 
ERher  • Di  Quello  del 

j’  Vangelo  dicefi.  Homo  quidam  fede 
' e cu  Am  mAgnAmiikbe  donici  euiden- 
temente  ad  intendere , che  in  quello 
J4,  l'aciobaochcttoliabb  amo  tutto  qutj- 
lo,  che  poAa  cuore  hutnano  bramare. 
Mà  sò  che  mi  direte  : non  può  dirli 
lauto  banchetto  quello  doue  vn  folo 
cibo  lì  mangia,  al  che  focile  é la  rilpo- 
Aa,  che  queAo  cibo  elTendo  vno,  con- 
tiene nondimenoin  le  iU’apoi  c di  tut- 
ti quei  ebe  fi  poironodcfidcrarc.  Non 
vi  fi  rammenta  N.  vno  elTer  fiato  quel 
cibo  qual  piouete  Iddio  dal  ^iclo  .a’ 
Jtxe.io.  figli  d'irtaclc  nel  Deferto  , figura  di 
ucAo  S.icramento , ai  parer  di  tutti  i 
adri  della  Chiefa , e pure  hebbe  a di- 
re il  Regio  Profeta  ; CibariA  mifiteis 
in  AbundantiA , e non  fenza  ragione , 
*1-  *7-  poiché  quel  folo  cibo  contenendo  in 
fc  li  f^ori  di  tutti  i cibi  del  Mondo , 
era  fufficiente  a fatiate , & adempire 
. il  lóro  dcfidcrio  ,fe  da  parte  di  quelli , 
che  lo  mangiauano  nófoAc  Aato  im- 
pedito . £ qaefia  è vna  dcllcragioni , 
per  le  quali  la  manna  fù  figura  del  Sà- 
^ Crpe  tiffinio  Sacramento  : cofilodiceSan 
ìt  Cipriano . ifit  Angeleri  omne 
Cor.  Do-  deìeSèAmentum  hubens  virtutemiri- 
jnmi.  {-omnibus,  qui  dign'e  & douot'e  fu- 

munt  fecundsm  fuum  defidertum.  [a- 
ptr  ,GT  MAgis  qui  tmnm  tUud  tremi 


imfltr,& fitÌAt  edititi  A^tuus,  & d- 
mniit  exuperM  dulcedinu  voluptAtos . 

Quindié,  che  fi  come  alla  pioggia 
della  miracolofa  manna , confufi  gti  ' 

Ebrei , & ammirati  non  fapendo  ciò  > 
che  fi  foire,cominciarono  a dirt.MA- 
nhù,qHÌd  efi  hocfCbe  cofa  èquelhn^? 

Cofi  non  tantoAo  ffi  propoAo  quoAo 
Santi  Aìroo  pane  di  vitaicbc  il  Mondo  r 
tutto  marauiglioin,e  non  fenza  qual- 
che ragione  a prima  viAa,  poi  che  fe  il 
NoArò<6alua«ore  fù  dair£u.ingelico 
Profeta  £faia  nominato  mirabile.  iI-9- 
CAbitur  nemtn  eius  AdmirAbilis.Efst*- 
do  che  tutti  i fuoi  MiAcri  della  fua  Si> 
cilfima  vita  furono  degni  d’ammira- 
rionc  , mirabile  nondimeno  dimo- 
Arollì  io  qucAo  DiuinilTìmo  Sacri- 
iiìento  , onde  con  molta  ragioqc  fi 
può  a lui  applicare  quella  parola  di 
marauiglia-  AdAnhù,quideft  hoc.' per- 
che c tale , che  chi  attentamente  lo 
confiderà , non  può  fare  di  non  mara- 
uigliarfi,  e dimàdarc  l’peflb  al  fuo  cuo- 
re. Quid  e[t  hoc  fC.her\ae\\'immen(i 
M.icfià,qual  non  può  tuttoil  cerclito 
della  terra , c del  Ciclo  infieme  capire, 
voglia  in  vna  picciola  sfera  di  candida 
Hufiia rinfernarfi ? Qtud-efthocì  Che 
audio,  il  quale  dimora  nell'Empireo 
Ciclo  fra  chori  de  gli  fpirin  Ange- 
lici , voglia  habitare  in  terra  con 
i figli  de  gli  huomini  ì Quid  efì 
hoc  f Che  vn’altra  volta  voglia  il 
Signore  delle  Macfià  venire  ai  mon- 
do, & efler  cibo  de* mortali?  Quid 
oft-hoc?  Che  quello,  ch’é  vna  mede- 
lima  cAenza  col  Padre, c con  loSpi- 
tito  Santo  voglia  vna  medefima  cola 
farli  con  l’huomo?  Che  cibo  è quello , 
che  tanto  rinforza  i cuori , che  tanro 
illumina  gl'imelletti  ; che  accende  la 
volontà, che  tanto  lluporo  reca  allc^ 
anime?  Che  conuitocmicAo,dolcc 
mio  bene?  AJenhiiiquidefl  hocf 

E chi  non  si , che  la  prima  maraui- 
glia de  gii  huomini  fù  daeAì  a qucAo 
diuinilllmo  Sagramento  confecrato  ? 

Aaua  Adamo  primo  Padrede’ viucn- ^ . 

li  là  nci  Paradifo  tcrrcAre  vicino  all'- 
alber9della  vita,  quandoimmifit  Do- 
minut fAportm  in  AdAm,ò comeieg- 
gc  v n’altta  lettera^  £ xtAfim  in  Adi , , 

fr  vuol  dire , che  vedendo  io  quel  tni- 

Actio» 


IX  t.  Euciurìflb^ 


Aeriofo  ronnoycome  viiofe  S.  Girola- 
inw,  iT  mi  Arrio  dcll’incarnatione  > co* 
me  ii  Verbo  Etcrno-douca  vcAirfi  dd- 
)iL fon  carnci&:  oS».Os  dteffihus  meis, 
& carodtiCaKnt.mea,  perdarccla-poi 
in.ctboin  qucAo diuiniAìmo  Sacra- 
t’ucniovfu  tanta  la  maraDigliatchc  pa< 

* ti  cAnn>e  véne  mtno\Et  immifìt  Do'r 
Zetli  inmttiHs'exttifìmin  jidam.  Pero  Santa 
Or. Cor.  Chiefa ammirando tantaMacflà,con 
Qhriji.  titolo  d’ammirabile  l’adora  , c porge 
4crucfuppliche.  Dtut  nohhfni  Sa- 
crxmenta  miraitle^Eììa.  attoniti  a ti- 
ra grandezza  topublica  a tutto  il  Mó-^ 
do  per  la  cofa  piti  mirabile  di  tutte  le 
-marauiglici  O rts  mirabilis  màducat 
Dominuss  fernus pttMper , & humilts . . 
O quanto,  ò quanto  Acce  mio  Signo- 
re clpodo  in  qucAo  diuinifljmo  Si- 
cramento, ammirabile  ! ò quanto  fie- 
le prodigiofu  in  qucAa  prodigiofa  o-- 
pera  delie  vo Are  mani  ! 

'Q^iidoli  fratellidcl  Santo  patriar- 
ca Gio/tppc  trottarono  quel  danaro 
dentro  del  trumcto,  reAarono  attoni- 
ti,  ccomc  tiioridi  sé  per  la  maraui- 
gli.i  l’vnoali'altrodiccua  . Quidnam 
tfl  hoc  qttod fccit  mbis  Dewr.chc  colà' 
c qiiefiaJthc  prodigio.H:iicgran  roiTe- 
ricordù  c qucAa,  che  né  lià  Catto  il 
no  Aro  Dio  ì.  Quidnxm  tfi  hoc . E noi 
(dico  io  ) clic  liamodi  CliriAo  fratelli 
Primo^tnitus  tn  muliis  frambus  ; Et 
habbiamo  trouato in  mezzo  > eden- 
tro  a queflo  frumento  de  gl’cletti  non 
vn  picelo!  prezzo  di  danaro , ma  the- 
Jìitr.  c.  infiniti  di  diuinitàjcd’ogniric- 
' ’ ebezza  , e l’habbiamoallc  mani  .dice 
C'memii-,JJ*bemus  thefauros  frume. 
ti  come  pieni  di  Aupore  non  diciamo. 
Qiiidnà  eft  hoc  quodjccit  tu  bis  Deus? 

Quindi  confideranno  con  occhio 
acuto,  che  li  lòmminiAraua  la  per- 
fpicaccfcde,  e lo  fpiritodclla  Profe- 
oftas  c.  tia  , Olca  Profeta  difijc , niarauigliato 
j.  di  quello  fatto , EtpaHtbant  adDo- 
minum,^  Ad  bonum  eins  tn  nousffimo 
diernm.E  più  chiaro  Iccondo  la  Ipofi- 
s.  Attt.-  Sant’AgoAioo.S’rKpe^w»/ /«- 

ùb.  1 %.  P*’’  tiono^ito  rtficitHr fideUs  in  nouif- 
4,  xrin.  fimodierum . Come  (e  haueflc  vellu- 
to dire. La  carne  del  Media  diucrrà  ci- 
bo dcli'buoroolò  Aupori,ò  marauiglie 
iton  più  vditc  Ì Stupcbuntfupcr  dono» 


qHontftètturfideiesin  nnti(finf  dtt- 
ru.  Si  Aupirino,pcrcbc  dandocilalua 
carne  in  c.bo,&  il  Sangue  in  bcuanda  . 

ci  fece  vn  dono  cofii}upcnJo,chc  coir 
tutta  la  fila  Onnipoiéza,non  piiòdar-  5. 
ci  dono  maggiore.  Quindi  bebbea  di- 
re  i.illeAo  Sant’AguUino , cb’elicndo  i»  jppo. 
Iddio  potcnudìinovnonl^iaputo  far 
più,eircndo  ricchiAìmo»nó  lu  bbc  più 
che  tiare-, Dicerc  Audeo^diccil  gri  Vc- 
fccuo  d lppoua,a«0<^  Eetts,  cnmftto- 
-mntpotcns  flus UArt  non  potute , cu fit 
fApttnttJfimustflns  dure  ntfciuit,cum 
fitditiljtmus  flus dAre.no nbAbuit . 

Quello  ci  volle  dare  ad  intendete 
Sofonia  Profeta conqHclYìlcntiomi^'^®/®»-  «■ 
Acriofo,  che  fi  andana. forzando  di 
incttcrea  gli  huomifii  quando  dice- 
ua.  SiltteÀ  fueie Domini  Dei  ; quid 
prAparauit  DaminMt  Hoflid  ; Quali 
dir  VolcA'c . Prima  che  l'buomo  ricc- 
uiito  baudrcqticAodolcilIìmo  Sacra- 
mento, fccbiedeua  Tempre  mai  ogni 
d i jiiiouc  gratie , nuoui  fauori , non  c 
maraiiiglia , perche  v’era  cofa  ancora 
di  porceli  chiedere»  Si  riceucuc  il  do- 
no fiiigolare  della crcanone  dTendo* 
che  dal  niente  fù<  ridotto  all’efli^c  ri-  • 
to  più  pel  fcito , quanto  clic  fuperiore- 
nella  ragione  alle  creature  irtagfonc- 
uoli  potcua  ben  dimandare  a Dio 
quello  dcil’lncarnatione,  fé  ottenne 
quello  j.-tneo  vi  riniancua  il  poter  af- 
pirarcaliaricbicAa  di  qucU’altro del- 
la Rcdcniionc  , mà  adefiò , che  bà  ri- 
ceuuto  qitcAo  pane  difeefo  dal  Cie- 
lo , in  cui  fi  ritroua  tutta  la  pienezza . 
della  diuinicà-,  e quanto  puòdare  Id- 
dio, taccia  pure,  ebefatie  rimangono 
compitamente  le  Tue  fameliche  vo- 
glie , non  fe  li  facci  inanzi  con  nuoue 
ricchicAc.  SiltteÀ  facit  Domini  Deh 
quid preparauit  Dominus  Hofliam . 

Piangeua  amaramente  Efau  dina- 
zi  al  fuo  caro  Padre  Ifiiac  , per  la  per- 
dita della  primogenitura,  c fupplica- 
ualo  che  anco  a lui  dcAie  labencdic- 
tionc::fugli  rifpoAodal  canuto  vcc-  _ 
ciiio,cbc.circndo  fiato  benedetto  Già-  ' 

cob  conia  principal  bencdittione,noa' 
fc  li  pqteua  dar  altra  aJui . FrumentOy 
& vino  flAbitiui  euiu  y tibi  p^  hec 
fili  mi  vltrA  quid  fACÌAmrQaauàttto 
bauefie  1 dice  l’Abbate  Pafcalìo . Si  c 
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arrlaito  • douc  arrìuar  fì  potraa,  non 
fi  ^òandar  più  oltre , qui  c la  meta . 
Hoc efi aperte  dicere:  Firmaui  eum 
pane  Corporis  Chrifti , vino  fangui^ 
nix  ; tihi  autem  '/ìlio  vltra  quiafacià  f 
E cefi  il  benedetto  Chrifto  ncll’ifti- 
tnir  quello  Diui’nilTìmo  Sacramento 
lià  fatto  quanto  l'onnipotenza  fcia_j 
potcu.ì , nd  più  oltte  paflfat  fi  può;  qui 
fono  piantatele  Colonne  di  Hercole 
co’l  motto . Non  plus  v/rr4,  PcEclie  fù 
grande  amore  il  farli  huomoevero, 
ini  potcua  palTarepiù  oltre  > vi  rella- 
iia  il  corfo  della  vita  il  pellegrinag- 
gio di  tanti  anni  con  infiniti  ^timc- 
ti,cgnai.  Fù  grande  amorcilmorir 
per  noi  convna  morte  tanto  acerba  « 
c dolorofa  t'colì  cdlma<li  fpargrmen- 
to  di  sague,  pur  poteu.-i  molirar  qual- 
che altrofcgno  maggiore,  màilda- 
>e  fé  tlelTo  in  cibo . quello  è tale , che 
auanzatutti.e  il  termine.,  e la  meta 
di  quanto  lì  può  fare,  nè  piùo1tri_d 
pali  ar  fi  può  : Non  pltes  vitra . Coli 

10  predille c1)i.trilTìmanTenrc  Efaia_j 
Profeta  al  capitolo  decimonono^on- 
fornhe  San  Gìròlamo,c  Cirillo  l’inrer-i 
pròtaho.  In  die  élla  erit  alitare  Domi- 
ni in  medto  terra  jdtgypti . Sarà  alla 
venuta  del  Meflfìa  nell’Egitto  di  que- 
llo Mòdo:  j4ltare  Domini,i»xta  ter- 
minum  dtKt.L’AICare  c flacofabricato 
dall.idiuina  onnipotenza  per  titolo, 
c termine,  perchcblrrediqucll’ope- 
ra.nonpote  farne  migliore, nó  lì  può 
palTare  più  innanzi  : Nonplut  vltra . 
Ettituins  Domini  iuxta  terminum 
««/.E  Cirillo  v*aggiiigc  . Ettn  medio 
jlltaris  erit  columna  terminane  Do- 
mini , tptia  in  tanta  dijptnfattone  mi- 
fterù^tcrminum  nauigantt  prafixit . 

Anzi  ftò  per  dire,  c dirò  il  vero  . 
chee  maggior  dono  il  SantilTimoSa- 
evamento,  checon  tutte  le  ricchez- 
ze del  Mondo.  Voglio  a qucllupi'o- 
polìto  apportarui  vnbcllilliino  pen- 
fiero  regillrato  nella  Genpfi  al  capo 
20.  Raccònca  il  Sacro  Tello,  quel 
che  oCcorfe  al  Patriarca  Gi.icob  . 
mentre  fc  nè  fuggiua  dalli  Patellina 
per  timore  del  fuo  fratello  EIau, 

11  fè  notte  ofeura  in  vna  campagna 
aperta, (ranco dal  viaggio  fipolcd_» 
ripofarcsù  la  nuda  tetra  , c nel  me- 


glio del  dormire  li  comparifee  Dio  ^ 
'egli dice,  tìiacob , quefto  luogooue 
tutdclTo  dormi  voglio  dar  a tè , 8c 
a’ tuoi  defccndeaii . Terram,  in  quo 
dormis  tiiidabo  , & femini  tuo  ite  tè- 
piternum  ; ne  fon  contento  diqucfto 
poco;  mira  l’Oriente , mira  l’Occt» 
dcnte.mira  il  mezo giorno.  miral’A* 
quilonc  . mira  le  quattro  parti  rei 
Mondo.hor  io  di  tutte  ti  fò  Signore, e 
padrone  : Dilataherit  ad  Orientem , 
Occidentem,  .^qieilonet  Ó"  A-/eridie  , 
Giacob  fi  vedefano  padrone  del  Mò- 
do, & attcrftoli  fucgl  'a,  e dice . ^eri 
DetsefUnloco  i/lo.  Vccamentc  Dioc 
quello  che  mi  hi  parlato':  horsùgià 
che  vi  hà  fauorico  tanto  Signore.fe  tù 
nu  darai  vn  tozzo  di  pane  da  màgiare 

10  quefto  mio  viaggio , ti  prometto 
perpetua  fcruitù . Si  dederis  mthi  pa- 
na advefcendi,eris  mihi  in  Deu.Hot 
quefta  sì,  ch’e  vna  beila  llrauaganza . 
Che  dici  ò Giacob  ì Tei  padrone  del 
Módo,cx;ercbi  vn  tozzo  di  panelcre- 
ditù  allavilìonel  efe  li  credi  mentre 
Dio  t’hà  dato  vn  mondo  inticro,forfC 

11  aidOcherà  vn  tozzo  di  paoclRupcr^ 
lo  Abbate  ponderando  quello  fatto  . 
dice  ch’eglLDon  cercaua  qaallìuoglia 
pane,  perche  fapeua  molto  bone,  che 
mentre  eraPrencipc  grande,  doucua 
hauerc  pane  in  abbondanza. ma  ccr- 
caua  quel  panecclclle.ediuino.  Fané 
fabinde  à Deopo/fulds , /taad  dubiittu 
quin  diuitto  afjiatMs  SpiritH.iCbriflu 
ipfum  in  Sacramento  Altaris  txpete  ^ 
l>at;de  quo  dixiuEt panie  qua.  ego  dae 
hoiCaro  mea  e/l  prò  [acuii  vita . Qiialì 
d ir volcflc Giacob.  Che  m'iroporra, 
clic  Dio  mi  facci  padrone  del  mondo, 
clic  io lìa  Monarcha  dcll’Vniqerfo,e 
di  quanto  gira,e  circonda  il  nurc  g ì 
donami  il  pane  Eucbarillico.  chc_^ 
quello  vale  più  cbcructe  le  conten- 
tezze del  mondo  lenza  cóparationc . 

Mà  per  paffarc  a grandezze  mag- 
giori, dirò  che  non  folo  abbondanza 
di  copiolì  cibi  ritruuanli  in  qiieico 
D.ùiuo Cornuto,  luiiiutlciucdolccz- 
zc  jnefplicabili  , poiché  valendo  il 
Regio  Profct.i  quelli  diraofirarci  , 
non  potè  ne  meno  vna  minima  parte 
accennarne,  ma  (blamente  dille  . 6'«- 
Jlate,&  videi  e quoniam  fuauts.tfi  Do- 


minus , 


Rup.in 
itme  h. 
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mirius . Qncfto  Iftcffo  repliòail  mel- 
lifluo Bernardo , qual’horadt  quefle 

s.  Be.  in  diuine  dolcezze  inebriato, diceua  non 

Cant.  rapetlc  con  parole  etprimere.  Gttfhim 

Auttm  illum  nemo  exprimere  poteft , 
Mtcetiam  iHe,qui  mereiurgulÌAre^fcd 
tAMum  dicere  VAlet.Gu(tatc,&  vide- 
tt^umÌAm  fuAHts  efl  Dominus  - 
Accennarono  quella  dolcezza  i 
facrifìci  dcli'anrica  legge  . Comanda* 
Leuit.t.  uafi  nel  Lcuir/co  al  fecondo,  chene’ 
facrilìci,chcal  Dio  de  gli  ElTcrcitili 
oflcriuano,  lì  vfairc  il  Tale,  c giammai 
il  mele . f^idquid  obtnUrts  (acrificij 
[Ale  conditr<.Sti  fcritro  nel  Leuitìcoal 

fecondo  capo  per  diraoflrarc  «che > 

tutto  quello,  cbcall’hora  lifaceua  , 
fblTe  pieno  di  auflerità , e che  per  al- 
tri venilTe  il  mele  delle  diuine  dol- 
cezze riferbato  . In  quefto  tcmpo(fc- 
lice  noftra  forte  ) offerirceli  il  mele , e 
non  il  fate , perche  non  folo  babbia- 
mo  con  eflb  noi  il  nollro  Dio , mà  lo 
guftiamonci  dolciilìmo  racle  del  Sa- 
ctamento  che  ij  mele  folTc  fimbo- 

10  della  Sacra  Euebariflia  affai  chia- 
ro fì'ritroua  nelle  Canzoni  dal  Reàl 

‘TJ».  8o.  pttrAimelle/AturAuit  eost 

' le  quali  parole  non  fi  verificano  fe- 
condo la  lettera  perche  mai  fi  ritreoa, 
che  Dio  facefle  tal  miracolo  di  far 
dalle  dure  pietre  il  mele  featurire  a : 
mifiico  dunque  e il  fcntiraento,nc  al- 
tro et  denota,  che  il  mele  delle  diui- 
ne dolcezze  del  Sacramento,  che  fi 
cauraio , fucchiando  dalla  viiia , c ve- 
ra pietra  di  Chrifto,  di  cui  difie  l’Apo- 
Aoìo.PetrA  AUtem  erst  Chrijtus . 

t.  Ctr.  . E non  folo  quello  Sacro  cibo c j 
lo.  dolcilfimoal  gufto  deirfauomo,  mà 

èancoaqucfio  vriliflìmo,  poichc_y 
/«.  6.  dice  il  Signore,  che  chi  fi  cibari  di 
L»B^.  audio  , ha  la  vita  Eterna . Qui  tuAn- 
Fii\  It.  3 ^cAi  hkncpAoemt  viuit  w eternum . 
cap.  I.  Ljttantio  Firmiano  difcorrcndo  di 
ucirrnico,  e fingolar  vcceilo , che 
onice  fi  chiama,  dimanda  qual  Ha 
la  cagione,  perche  folo  ncirOricnic 

11  ritroui , & anco  perche  la  natura  le 
habbia  dato  quefta  fegnalata  virtfi 
di  rinouarfi  da  feftcìro,  e diuenire 
in  vn  certo  modo  quali  immortale  ? 
con  vna  fola  rifpofta  fodisfaccndo 
a quefte  due  dimande , dice  : Am- 


bropAslibAt  cale/fi  neBetrt  rtres.Hó 
ti  ftupirc,  perche  la  Fenice  Ila  del  ^ 
tempo  rrionfatrice , poiché  il  fuo  ci-  , 

bo  , c’I  fuo  bere  non  c altro,  fe  non  la  i 

rugiada  dd  Ciclo  . Quefro  vcceilo 
dunque  lunga,  e quali  fcmpitcrna  vi- 
ta gode  , perche  di  celcfte  rugiada  fi 
nudrifce;qual  vita  promette  il  bene- 
detto Chrifto  a chi  lì  ciba  della  fua.-, 
Santifllmacarnc  , c bcueil  fuopre- 
tiofilTìmo  Sangut?j[>«»  mAndujAt  hìic 
p4«ef»(dic’cgli)ri«ft  in  erfrwil.Qyin- 
di  dice  Sant’ Agoftino.  Cumeiboy  &. 
potM  id  appetant  hamincs , t/t  ntn  efu-. 
rianti  nec  (itÌAfit , hec  verActterneru 
preftAt  nifi  iftt  ctbus;  & petns , qui  eot,^' 

A quibus  fumitur  immortAies , & 
corrnpttbilesfacit.  O fontuofo,e  diui-  ** 
noconuito,  che  Chrifto  Signorno- 
ftro  ci  hà  apparccchiatolò  q uanta  ìb- 
auità , c dolcezza  apporta  all’aiume, 
che  degnamente  io  ric^uono  ! 

Mà  quard  la  cagione  N.per  la  qua- 
le elTcndo  qucfto  diuino  cibo  di  si 
gran  pregio,e  dolcezza , pure  molti  fi 
rkrouano  hoggidi  nel.  Mondo,  che 
poca  fame , c defiderio  di  quello  tei^ 
gonoKìetemia  Profcta,dillc . Omnit 
homgtjquicemederitvnamAcerl>*tny 
ebftupefcent  dentei  eiks.  Chi  mangia, 
e gufia  dell’agrefca,  ben  lì  sà,  che  non 
featirà  gufto  de  graltrì  cibi.  Dichiara 
quefto  luogo  S.  Girolamo, e dice,  vuq 
acerba  non  efier'altro  che  il  peccato  , s.  Hur. 
perche  fi  come  l’agrcfta  e quella  for-  i»  hmc 
tedi  vua, che  fi  raccoglie  innanzi  il 
tépodenza  lafciare,cbediuenghi  ma-  i/. 
tura , coli  il  peccato  c vn  diletto , che 
prematuramente  vogliamo  riccuere 
in  quefta  vita,  pur  troppo  impatienti 
d’alpettareibenicdeTti,  e le  felicità 
dell’altra . A colui,  che  mangia  l’vua 
acerba  fc  gli  legano  di  modo  i denti  , 
che  non  puòguftarpiù  cibovcrono, 

& a chi  s’immerge  ne’  diletti  dei  fen- 
fo,rintcriori  fenu  dell'anima,  vengo- 
no in  modo  a ftupcfatfcle , che  pili 
guftar  non  può  delle  dolcezze  di  Dio. 

PeocAtA  funtvMA  AcerbAfdice  Girola- 
moJquA  conude  tiu  dentei  obflupefcnr, 
vt  no  poJfintjHAHitAte  eius fentire , de 
quo  dteetur:  GHftAte,&  vtdete,quonii 
JuAuii  e[l  DumtnHilì  che  s’c  così,che 
fai  adclTo  chiunque  cù  lei,  che  ìugon- 

bian- 


t 


EucbariiHa.' 


brando  l'aaitnà  tua  di  qucAi  humorì 
di  terreni  diletti  non  accendi  in  te  j 
vera  fame  > éc  ardente  defiderio  di 
quello  dolcidlmo  conuitot  fìnoa^ 
quando andarai  dietro  a’ vani, & infì- 
pidi  conuiti  del  mondo,  c della  carne, 
fino  aquando  beuerai  dì  quefio  ca- 
lice dorato  folo  di  fuori , e ripieno  nel 
di  dentro  di  cento , e mille  /òzzure  , 
che  hauendo  nelle  labbra  dolce  mele, 
e pieno  nondimeno  nei  didentrodi 
veleno, e fiele;  fino  a quando  (limarai 
delitic  lo  dar  in  mezzo  a porci , defi- 
derando  empirti  il  ventre  delle  a 
ghiande,  che dairimmonde  bocche 
a mala  pena  nè  cafcaoo  ) Deh  forgi 
1 vna  volta , ricordati  quanti  fcrui  fia- 
no  nella  cafa  di  qucAo  tuo  gran  Pa- 
dre , c Signore , che  cibano  iM  pane 
degli  Angeli , e vergognati diltarte- 
nepertua  colpa iui  mortodifame  . 
Sorgi  pure  finalmente  , e buttati  a_j 
piedi  del  tuo  caro  Padre , e Signore  a 
guifa  di  vn  figliuol  prodigo,  diceifto . 
P^icrpeccauiin Ccelumt& coramtt % 

’ iam  no  fum  dijnus  vocari  filins  mus  : 
Fac  mt  ficHt  vnù  di  mercenarijs , che 
non  mancheri  la  Aia  ardcntiiTìma-i* 
carità  d’abbracciarti  fortemente,  c 
darti  a gufiate  di  quel  conuito,  di’- 
egli  hi  per  Aia  infinita  mìfcricordia 
apparecchiato. 

O Sacro  Conuito  dunque  , Sacra- 
mento marauigliofo,couquali  parole 

10  diroui  in  quefio  giorno,  e qual  co- 
fa  dirò  i poiché  voi  fiete  vita  dcll’ani- 
roe  nofire,  medicinadellc  nofire  pia- 
ghe , confolatione  de*  nofiri affanni , 
memoriale  di  Chrifio  Giesfi,  tefii- 
monio  del  filo  amore  piegato  pretio- 
fiflìmo  del  Aio  tefiamento , cópagnia 
del  nofiro  pellegrinaggio , allegrezza 
'delnofitoefilio,braggia  per  accender 

11  foco  del  diuino  amore,  mezzo  per 
riceucr  la  gratia,  pegno  della  beatitu- 
dine Cbrifiiana  ; per  voi  e vnita  l’ani- 
ma co’l  fuo  fpofo , per  voi  s’illumina 
l’intelletto, fi  Aieglia  la  memoria,  s'in- 
namora la  volontà , fi  diletta  il  gufio 
intcriorc,s’accrcrce  la  diuotione,  s’in- 
tenerifeono  le  vircere,$’aprono  i fonti 
delle  lagnmc,$'addormcatano  le  paf- 

’>  * fioni,^fi  Aicgliano  i nofiri  defidetij,  fi 

tonifica  la  nofira  fiacchezza.,  s’inga- 


gliardiTceper  camìnare,  Se  arrinarc 
alla  fine  al  celcRe  monte^clla  gloria 
che  Dio  conceda  a tutti . 

DELLA  R I VERENZA, 
c purità  di  ConArienza . 

Conche  dtueil  Chrifiiano Mcoftarfi 
all*  Sacrofanta  Eucharifiia . 

SOmmo  honore,profonda  riucren- 
za,edinin  culto  portaita  ilVopolo 
d Ifracle  al  pane  della  propofitlonc  , e. 
pofciacheiaméfad’oroda  ma|p  Sa-  ìi- 
ccrdocale  era  collocato;  figura  erpref- 
fa,dicono  Origene , c Sant’Ambrofio  . 
del  culto,8c  honorc,chc  al  mifticopa- 
ne  Sacramentale  del  popolo  CbtiAia*  ^ 
no  lì  dcuc.  Tutto  ciòprofetizò  ilcan-  I 
tordel  Pa*idifoDauide,chc  ftupito-  ^ 
ùdiSe.AianducaueruntyO" adorane-  ■' 
rune  omnes  pingue s terra . In  c^peSlu 
eists  cadent  omnes.Lcggc  San  Girola- 
tao:Curuahuntgenua,cioè.Mji^ioto-  s.  Uitr. 
no , & adororono  tutti  i Grandi  della  tx  Heb, 
cerra,ncl  fuo  cofpcinmtfibhincranno 
con  profonda  riucrenza . Graq^cofa  c pfal.yj,. 
quefta  N.in  turic  le  Aoric  fArc^  pro- 
fane A truua  bcnc,chc  fiano  fatti  con- 
uiti lauti,  e fontuofi,  mà  non  già , che 
fia  fiato  mai  adorato  il  cibo  da  loro* 
mangiato . Anche  il  popolo  Hebreo 
mangiò  la  manna  degli  Angeli,  & E-  •• 
lia  il  pane  cotto  fotto  le  ceneri  porta- 
togli dairAngclo,c  nondimeno  ninno 
mai  adorò  vn  tal  cibo,mcrce  che  quei 
cibi  erano  folo  materiali , e terreni , c 
niente  haucano  del  diuino;mà  qui  il 
Profeta  dice,  chcA  mangierà.  Se  ado- 
rerà infieme  il  cibo  tutto,  perche  in- 
quefio  Sacraméto  efsédoui  ladiuini-' 
tà  di  Chrifio  per  infcparabii  vnione, 
ogni  ragion  vuole,  che  chi  magia, l’a- 
dori ancora , c dinanzi  a iui  le  primo 
corone  del  Chrifiianefirao  s’incbini- 
no , c l’adori  no . In  conlpeUu  tius  ca-  - 
dent  omnes  ; ipfum  adorando  j e prò-  3 • 
fiernetes  ad terrà,(piega  1 Incognito . * S- 
Quàdo  Dario  Monarca  de’  Perfiani 
(come  referifeoBO  lo  ftorie  ) adoraua  . 

ilSolCj  lo  faceua  foco  condurre  nclK 
Efcrciti,  c battaglie, contro i nemici, 
incontinente  con  fcfia,e  rimbombo  di 
tanbuti  fcop.crtoloa  viltà  di  tutto  l’E- 


ai($;  Eutharmia.. 


Tcrcito  Jo-fec^aa  con  vmiliflìma  gcnii- 
fleflfìcnc  Ecfecco  il 

s ( h-yj-  niifii'co  Sole  { così  lo  chiama  SaiiGio-. 
*»/f  fiif..Grifonomo)  che  vibra  da  qucll’Hoftia 
con  quei raggi  sì  lucenti , c vini  » che 
abbagliano, gli  occhi  Angciidinonchc 
- humani , però  tutti  proOrati  a terra_rf- 
conhunril  riuctenza  debbia  mò.  ado- 
rarlo c riucrirloj  come  ci  eforta  il  Pro-- 
fcta:/a  confftEìu  cius  curuabnt genuA. 

Equi  fà  molto  a propofitoiì  Sera- 
fino mandato  da  Dio  al  Santo  Profeta. 
Efaia»  Volle  noftro  Signore  abilitare 
le  labbia  di  quello  gran  feruofuoalla 
prcdicatiorfedel  diuin  verbo>  eli  man- 
da vn  Serafino,  quale  coft  creanza-^ 
Angelica  (i  rapprefenta  volando  all’- 
AUaredcl  Sacrificio  , d'onde  prende 
vn  carbone  accefo  per  metterlo  irLji 
bocca  al  Tanto  feruo  di  Dio^nOn  con.*» 
la  feinplicc  mano,  mà  con  la  forbice , 
che  quiui  apparecchiata  fi  trouaua_*» . 
s.ch*yf.  Et  volA»it  aAme  vn'As  de  Sernphim , 
ht.  j,de  & i»  WAKu enti  CAlcr.lus-,quemforcift 
(Acer!  tulerat  de  alt  ari,  & teti^it  os  meuntA 
&dixit\  ff^mtistltthmttiayVtAU. 
feratHK  i>:L-fnitas  tua,  CT  peccaium  tuù 
«>5^f«^;>«f.Lifcio  qua, clic  Gio.il  Boc* 
ca  d’orodicc  ,chi  fi  vuole  accollare  al 
facro  Altare  del  Sacrificioincrucnco, 
bifogna,chc  fia  Serafino,  cioè  ardente 
di  carità,  c che  voli  da  Cielo  in  terra,  e 
da  terra  in  Cielo  cioè , che  la  fuavica 
fia  cclellc,  e non  terrena  , mà  quello, 
che  fà  al  propofito  noftro  è la  cqnfide- 
rationed’Eutimio,quale  vuole  il  Sera- 
f>>  hHnc  jjaucr  prefo  con  le  forbice  il  car- 
bone  non  già  perche  temclic  di  brug- 
giarfi  le  mani,  eflendo  egli  Ipiuto  An- 
gelico , màper  la  gran  riucrenza  ,che 
all’altare  del  Sacrificio  portaua.j^rf//- 
de  Dei  iufsu  (dic’cgli  ) Seraphtm  pru- 
nAmwcetifam  ab  altari  fumpfit  non 
manu,fed  forcipe, ab  ili»  fumptantj 
fuije  narrai  fcriptura . QMidfortafse, 
ne  manum  comburerete  fpiritum  J^«- 
Seltcum,^  beatam  ignit  non  ladit,  er- 
go  propter  Altari  s facrificif  reuerentii 
id faÙwn  efse  putandum  ep,erat  eirim 
Ulud  Altare  facrtficij  .Epxìmxà'iM- 
tlmio  lo  difte  S-  Bafilio  con  quelle  eie- 
s.  Bafil,  gàti  iTìmc  parole.  Quod  Straphim  Hip 
e,  6.1  f.  in  manu  propria  contingere  non  fit  au. 
Jut  Altare,fed  forcipe  fit  vfuspraftrt, 


hoc  iUrnn  enhibuiffè  .j4ltarì,mnltn 
norJsi  ac  reueremia . Hor  petrfate  con 
quanta  riucrenza  deue  accoftarfi  colà 
vn’huomo  per  riccuer  il  corpo  del  &tl- 
uacore , quando  vn  Serafino  tato  riue- 
rentcmcnie  con  credenza  di  Paradifo 
prede  vn  carbone  di  fìtocoiQuiodi  có- 
chiude  Sant'AgoftinOw/^;i^ey<C4tr.rjie-  s.  Auj. 
r ernia  oputefl  cum  ad  Altare  accedis;  fir.  yt. 
C hrifius enimimmolatHr,  Crfamirur.  ^*  tene- 

Eie  gli  Angeli  ftelTì  (quando  intro- 
duceadolo  il  Padre  in  quello' mondo , 
difte.  Etadortnt  enm  omnet  Angeli 
eius  ) l’adorano- airJiora  con  tanta  xi- 
uercnza,& hoggi  ancor  fedente  nel 
trono  della  gloria  fua  i medefitrii  Spi- 
riti con  tutte  ranitne  Beatc,come  non 
ci  prqftraremo  noi  a terra  alla  prclcn- 
za disello  diuiniftìmo  Sacramento». 
doueriGcde  appunto  l’iftclTa  Eccelle- 
za,  e Macftà  diuina  ? 

Fatto  mirabile , c degno  di  cterna_j 
meinoriad’AlclIandro  il  Magno  , rj- 
ferffee  Valerio  Maftjrao,eiic  facrifi-  vAtr. 
candoa  Giouevc  frà  gli  altri  vn  fuo  Max.  L 
paggio  dinanzi  all'Altare  del  facrifi.  de  cidt. 
ciò , tenendo  vna  torcia  accefa  in  ma-  D*#r. 
no  a cafo  vna  fauilh  cafcatalc  nel- 
braccio,  volle  rimediare  al  primo  incé- 
dioilchc  vtxJutoda  Alcflandro  fà  ri- 
prefo,c  rincorato  infiemc,nffcrmando- 
clTcr  cola  indecente , che  i facriticanti 
dinanzi  a gli  Dei  fi  muouano,  operò' 
li  comandò , clic  fi  fcrmaflc  immobii 
fino  al  fine  del  facrificio,  e fe  bifognaf- 
februggiarfi , le  nc  contcntalTc,  & al- 
Icgraflc  inficmc,perchc  raddoppiatala 
fa  ria  la  vittima  del  Sacrificio:  Sifle~> 
immobilis femper  {dlc.'ee,\ì)donec  con- 
fumptum  faerit  facrificium;  dedectt 
enim  facrificantes  ante  Deos  qnomo- 
dolihet  moueri;quod  fi  te  comburi  con- 
tÌKgat,conburaris,gaudeas ,qu$niam  ^ 
duplicabitur  viciima  facrifìci] . O ri- 
ucrenza  di  vn’Idolatra, dice  Sam’Am-  ’ 
brogio,  q uanto  inlcgna  ad  ogni  Chri-  ^ 
diano  quando  ftà  all’Altare  , non  dei 
falfi  Ocitinàdcl  vero,e.viuo  Dio,Ctca- 
tore,e  Saltutor  dd  Módo,quaJc  è qui- 
ui il  Sacerdote,  c tutto  il  Sacrificio  in- 
fietne  incruento  ,chcs'ofterifceaft’£- 
tcrno  Padre  in  memoria  perpetua  dei- 
la SacratilIIma  Pallìonc  del  fuo  dilcc- 
tiftìnjoFiglio.,  •• 

Souucn- - 


ISoQOcngiui  N.  in  confirmatìone 
4i  qucfta  venia  « Sa  genuBefnone 
adoratìone  di  vintiquattro  Rèdi  Co» 
^onafactaa  quefto  àmmirabil  Sacra* 
■>  méàto  coli  neirApocalifle  al  quarto, 
^ doue  Giouannì  Santo  rifcrifce  dì  ha- 
' 'uer  veduto  In  atto,  e rilcuaio  palco 
TAgncllo  nel  Trono,  tinto, c bagnato 
' ■ • 'dil'anguc,apcrtó  vn  l/bro,&  inccnfan- 

do  l'Altare, xon  gli  arabiodori , a tan- 
to miilerio  n profìrarono tatti  chini, 
c viucrcnrL  Et  vittimi  ^MMuor  Senio  • 
res  Ì4tcidtrunt  in  facies  fHas,&  adora- 
uerunt  vinentem  in fécula  facMlerum. 
Figura  cfpreffa  dcllariucrcnzarche  al- 
ia lOcrorantaEuchaT.nia  fi  déuc.It  tro- 
no è f Altare,  i profumi  fon  l’iiKcS  de 
Sacerdoti, clic  l’incenfano,  l'Agnello  è 
quél  mifiico  Agnello  Pafquale  tinto 
di  fangucpct'ttlfcmoria  della  fuaPaf- 
fione , e‘  f Ri  l€no  i fedeli  ; però  pro- 
Rracl  a tetra  tutti  con  humil  riuerenza 
dobbCaino  hotiOrarc,  e riacrire  qaefio 
ftcfòlanto  Sacramento  ,-icomc  n'infe- 
gnà  Santa Ghiefa’.  7* antum  ergo Sn- 
cramentumvenertmnr  cernui . .'i 
S'aggiunge  alla  rkierenza  i la  purità 
Zeri,  in  coachcdeue  il  ChrifHano  accofiarfi 
fijmn.  al  Sacro  Altare.  Et  in  vero  prepara» 
rione  Angelica,e  difpofitione  Santa 
tdferdéue  quella  diciafàtino,  che  vuo- 
■ *'•'  leeibarfi  del  “pane  de  gli  Angeli . Mi- 
' " iktiófiffìino  Nc-  al  ptopofito  fu  quel 
^ fatto  del  grande  amico  di'Dio  Giacob 
tegifirato  nella  Sacra'Genefi  al  tren- 
refiino  quinto  , ebe  fcndoli  impofio 
Cen.jf.  dal rduranoSignere,che in rendin»et>« 
todigratieperefiér  fiato  liberato  dal- 
le inani  di’£Ìfaù,gli  hauefic  fatto  folen- 
ncfacrlficiOi  egli  prima  di  efeguire  il 
dÌBÌino  comandamento  andato  nlU_j» 
caia  eomaixlò  trècofe  ai  fuoi  doinefii- 
ci%  ^iraa,  che  bauefiero  tolti  via  gli  I- 
dbli  quali  adora uano , fecondo , che  fi 
hauelTcro  lauaro,  terzo,  che  fi  WanefTe- 
rò  morato  le  vefif.  Locutus  efl  D:us 
ad  laeoh,  Surge,  drafeende  BttheUdr 
hahka  flit,  facque  ^tarc  Dea  qui  af- 
fami! Uhi 'quando  fufitbus  EJuu  fra- 
tretn  tHum  . Jacob  vero  conuocatiCj 
Omni  d'amo  fka  , ait^  yibigite  Deos 
' alienes quitti  medio  vej}rt /um,&  mù. 
dannili, ac  mutatevtflimtnra vefira . 
Che  capriccio  firaiiagancc  c quello  di 


'Giacob  1 Mon  fi  poteua  fare  Sacr  ificio 
’fenza  di quefie  artioni  ? certo , che  sì, 
perche  non  efiendo  egli  quello,  che 
adoraua  gl'Idoli,mi  li  domcfiici,  per- 
che vuole,  che  fi  lauino  eglino  ? Di  più 
egli,  che  douca  fare  il  Sacrificio , era 
cofa  conuenicntc  fi  lauaflc , c mutafle 
anco  le  vedi  non  quegli , perche  dun- 
que vuo)e  cheli  lauino, c mutino  le 
vcfti?Tlonfia  marauiglia,  perche  ci 
volle-dare  vna  regola  vniucrfale  del 
modo  , come  riceucr  fi  deue  duefio 
Oiainifiìmo  Sacramento,  oue  il  Figlio 
di  Dio  è offerto  in  Sacrificio  all'Erec- 
no  Padre , e qualunque  anima  diri-' 
diana , c he  lo  riceuc , facrifica  fc  ftefix 
ai  fuo'Creatore . 

Primieramente* chi  vuol  rìceucre 
degnamente  la  Sacrofanta  Euchari- 
fiia,  deue  toglier  via  gridoJi,  che  ado- 
ra , & ama  fuifceracamentc , quali  ap-  ' 
punto  fono  i vitu , c peccati , che  però 
dicieua  a Dio:fi  Santo  Prafeca  Dauid . 

Vide  fi  vi*  iniquitaUs  in  me  efi,&de-  , g 

due  me  invia  fterna.SimmoiCoXcgge.  ’ 
Sivialdoliinme efl . Vagliami io^ 
prouadi  quefia  verità  quella  fenten-  Tranil. 
za, che  laiciò  fcritia  l'iftcflò  Profeta  sym. 
qual  bora  parlando  di  Dio  nofiro  Si- 
gnore difle . Q^t  dot iumentis  efeam-. 
ipfornm  y&puUit  coruoruminuocan- 
tihustum,  -Che  mifiero  dà  a/cofio  in 

?ucAe  p.trole,  diceCaflìodoro  1 Noi  Pf.  i4£v 
ippiamo,  cbc1aproaidcnzadi  Dio  fi 
fiede  a tnttwcoene  dunq  ue  dice  Dauid, 
che  folamence  i corui  fono  pafciuii  da  "* 

Dioìvi  è gran  differenza  N.fcà  i comi, 
e Cuoi  polli}  i corui  come  che  fono  for- 
tuiti di  pene , volano  per  le  fpatiofcca- 
pagne^il'aria , eda  per  loro  fi  pro- 
cacciano il  vitto , però  nó  fouo  eia  Dio 
proucduticon  alcun  parricolat  modo, 
mali  polli  dei  corui, perche  fono  ignu- 
di , e ipcrgliati  di  piume , c -rprouifii  di 
humano  aiuto,  li  prouede  Iddio  di  cc- 
tefte  rugiada . Quia  conti  ad  denoran- 
dum  cadMern  incumhunt , ideo  indi- 
gni f unt^  k Deo peculiari  aliqua prò- 
uideiitta  nuirtatitur,  ai  veri jiuih,  qui 
adhucpaternas  efcas,ide^  fctoresca- 
daueru  beneficio  atatts  ignorant,digni 
flint, qui calefh  rare  diuimrns furenti- 
tur.  Et  a mio  propofito  vuole  accen- 
nare, che  quei  ibno indegni  di  riccue- 


EddiarlAIa  i 


re  il  Diuino  Sacramento>dieéomeco- 
rui  fi  Tatiano  delle  humane  delitic.  Qui 
ttrrenis  voluptattbus  fafcumur  > indi- 
gm  fumiti  fave  Eucharifliet  vifcan- 
tur,  dice  Ca  inodoro . 

Appunto  fà  di  rocfiicri  lauarfi . Ln- 
Nu.ti.  Hatninitmi  con  qual  acqua  fi  deue  far 
quefioi  con  la  compuntione  del  cuorci 
con  le  lagrime , c co’l  dolore . Fà  al 
propofiro  quel  fatto , che  fi  legge  nel 
l'Efibdoalcapo  decimofefio i che  do- 
uendo  nel  deferto  defeender  la  manna 
per  cibarfi  gl’Ifraeliti,  prima  fccndeua 
dal  Cielo  la  pretiofa  rugiada  sù  quella 
jr^.  terra,  oueeffa  cader  dòuea.  Cumque 
tn^  utie  nocle  fuftr  c/tfira  ras,  dei 

feendebat  pariter,&  marna . Altri  có 
il  Lirano  leggono . Cam  rts  optruijjfet 
Alni  in  terra  def  cendebat  Mantui.  A 

t»p.  !('  chefinc,diccil  Ootriflìmo  Abulenfe, 
jium.  ' rugiada  precedeua  la  nianna?Sapete 
perche,dic’egli,  acciò  la  manna  non  fi 
folTc  maccbiata,cadcdo  imediatamete 
sù  la  terra;  per  accénare  a noi,  che  chi 
vuol  riceuerc  degnamete  la  roana  ce- 
tefie  del  Sacrofanto  cibo  de  gli  Angeli, 
e neceflario,che  fia  puro,  e laui  la  con- 
fci£za  có  la  rugiada  delie  lagrime  Cer. 
tum  e fi  in  manna  (dice  i’Abulenfc)^»/ 
Chrifius  e fi , antequam  defeendat  in-, 
fe£iui  hominit^  fialiquafurdetcrimi- 
num  harem  ■,  fletus  emittatur  y vtper 
comrittonemy&  Ucrimat  expurgTtttr. 

Adelfo  intendi^  la  cagione,  perche  il 
benedetto  Chrìfio  deuendo  andare  0 
nei  Cenacolo , per  infiituire  la  Sacro- 
fanta  EucbariAia,volleche  prima  fof> 
fe  introdotto  quiui  vn  vaio  d'acqua . 
Ecce  introeumibus  vobis  in  Ciuitatem 
*•"^,11.  occurret  vobis  homo  amphoramaqua 
portansyfequimini  eum . Arriuato  poi 
al  Cenacolo , prima  di  dare  fc  fleflb  in 
cibo  a gl'Apqfioli,  volle  loro  iauarei 
l»an  li  P'^àìSurgitàcana,&pofuitvefiime- 
’ tafua  ; Deiade  mittit  aquà  in  peluimy 
& capir  lauare ptdts  difctpulorum:pcT 
darci  ad  intendere,  dice  Ecd^  che  pri- 
ma di  riceuer  quel  Chrifiiain  ilCor- 
Seda  in  ^ fangue  di  Chrìfio  deue  purificar 
caf.si.  l’anima  fua  da  Ogni  macchia  dipecca- 
Im.  to  (benché  minimo  fia  ) con  il  prctiofo 

licore  delle  lagrime. 

Vilice  le  parole  di  Beda,  che  fono 
belliffìrae.  Hoc  fecit  Jefus , vt  fum- 


mam  inttócetiam  Ad  Sacram  Euchai  ! 

rifiiam  fufeipiendam  requi/iram  efik 
demonfiraret.  1 

E S.  Gregorio  Nilfeno  ponderando 
queileparole  deirEuangcIifta  S.Mat-;.  Gt^. 
reo il  quale  <1  Ice , che  dt^po  iporto  il  ài 

Benedetto  Cheifio , c diicefo  dalla_rf  oìhn- 
Croce,Giufeppe  Abarifuathia  lo  tipo- 
fc  in  vn  lenzuolo  mondi/Iìmq . Et  ac-  Ala*,  if 
cepto  corpore , lofeph  inuoluit  illudin 
findone  mundaipcTcbe  noi  intendem- 
mo, che  purità  di  confeienza,  e candi- 
dezza d’anima  fi  ricerca  a chi  vnole,  ^ 
accofiarfi  degnamente  a quefio  Sacrap  > 

mento . Commoutmur  , ( dic’cgliJrPi 
fanlium  Domini  corpus  nos  in  con-' 
feiemia  ponamus  manda , cà"  in  peflo  - . 
rCyCordeque  mundo . 

Per  fine  comandò  Giacob  ai  filo! 
ferui , che  fi  baueflero  mutato  le  vefiil. 

Mutate  vefiimenta  vefira . Mi  quali 
vcfiifon’eglino  quelle  che  danotde- 
uonomutarfi  ,percomraunicarci  de^ 
guarnente?  (bno  gli  kabiti  vecchi  dei 
vitij  ,'e  le  male  copAietudini Cosi  Io 
dice  Paolo  Apofiolo.  Deponite  veti- 
rem  hominem , & induite  nouumy  qui  EpUf, 
fecundum  Deum  creatut  efi  iufiitia^ 
fanlUtate  veritatis . 

Di  Cefare  Augnilo  raccontane  le 
Storie, che bauendo fatto  vnfontuo- 
filTìmo  banchetto  ai  Tuoi  amici,  fri  Smt. 
Balere  cofe  magnifiche,  che  volle  A *‘ta 
follerò  vedute  in  efifo,  vna  fù , che  co». 
k>ro,i  quali  doueano  andare  a cibar  A 
di  quelle  viuande,fi  baueflero  fpoglia- 
to  delle  velli  ordinarie,  c folfero  vedi-  • 
ti  con  le  vedi  dclli  Dei,  che  andando 
altrimente , non  folo  non  fariano  fiati 
ammein  al  cóuito , mà  li  harebbe gra- 
uemente  puniti , come  troppo  arditi , 

& indegni  della  fua  menfa>  Gran  fu- 
pbrbia  parue  quella  delirimperadore 
Augnilo,  mà  il  fece  per  accennar  l’rf- 
quifitezza  delle  viuande  apparecchia- 
te alia  gran  cena . Mà  non  è punto  Ai- 
perbiadel  mio  Signore  il  comandare* 
che  chi  vuol  cenare  feco  nel  gran  con- 
nito  del  Sacramento  dell’Altare  fi  fpo- 
gli  del  vecchio  Adamo, e fi  veda  del 
nuouo, della  diuina  liurea  deflagra-  s.  h*t. 
tia.  Lo  dice  l’ifieflb  Dio  per  bocca  di  hwu 
Daip'd  Profeta . EgodixitDq^is,'&  lot, 
filij  exctlfi  viwffw.  Legge  San  Girola- 
mo. 


Euchariftla  ' 


010 . Egoftci  it$t  Dm  efc4  ms . Se  Mi  fouuieoe  dì Giareppe  |(iuflo,che 

dunque  fi  d iueoire  Dei  per  grada  a^  qual  txira  fd  ponato  auaoci  Faraone , 
coloro,  che  degnamente  io  riceuono»  per  interpretar  il  fogno , che  haneua 
qual  velie  bauer  dobbiamo  : al  licu<  bauuto  la  notte:  dice  la  Sacra  Scrittu-  CM.41. 
ro  velie  immaculata , velie  pura  • ve-  ra,che  lo  telarono,  e li  mutarono  ia_4* 
fle  lenza  macdiia.  Imittite  Htuum  he-  velie,cbc  teneua  addolTo.Pretf«ir/  md 


mintm.  Così  ci  eforta  TApoliolo  San 
'efUf  4 Paolo . ' 

Quando  11  Figlio  Prodigo  s'anuid- 
de  ,che  la  fame  io  liimulaua  a far  ci- 
leu,  if,  corno  in  cala  di  fìio  Padre , modo  a_* 
compalGone  quefti  in  veder  cantai 
miferia  nel  caro  figlio  riuolro  a*  Tuoi , 
ferui,  dific . Citi  froftrte  fhUm  fri- 
m*m.  Gran  fatto  e quefiolSti  il  Figli- 
uol  Prodigo  quali  moribondo  per  la 
gran  fame,&  A Padre  vuol  ptima,che 
Ttrt.li.  JJj  if  meta  vna  candida  velicicon  gran 
*•  pnidéza  tutto  ciò  fece  cgli,dice  l'anti- 
co  Tertulliano , perche  la  menfa,  alla 
quale  il  Figliuol  Prodigo  douea  efler 
conuitato , era  figura  di  quella  del  Sa- 
tiilìmo  Sacramento  dell'Altare , che 
però  faccua  di  ineliieri , che  cóparifie 
con  velie  vaga , corrilpondentc  alla_4* 
Maefii  della  menfiJ'tfletn  frifHnum 
rtcefit  ( dice  Tertulliano  ) ernUuttL* 
quoque  Mccipit  ite  exinde  ofi- 

mitute  Domenici  Corporit  vefeitur . 
Mnt.  tt  E quel  Rè  del  Vangelo , di  cui  fcci- 
uc  S.  Matteo , qual’liora  apparecchiò 
vna  menfa  Reale,conuità  molte  gen* 
ci,  diflc  ad  va  giouane  ,cbe  temerario 
osò  d’entrare  lenza  la  velie  nuttiak . 
jtmiceyquomodo  bue  intrs^i-,non  hx- 
httveRem  nuptatlem?  Come  le  detto 
haucuc.La  vclle,che  cù  tieni  addofib  • 
none  conforme  alla  menla , alla  qua* 
le  lei  fiato  conuitato , onde  riuolro  a 
luoi  lerui,coroandò,  che  fofic  ribucta- 
to  indietro , c pollo  in  olcm^arcere 
!Ld  i ^ mini/hris:ffftis  mx- 
xex.  xt.  pedibut  eiust  mitttte  m tene- 

hrxt  extenoret , perche  noi  incèdem- 
mo dice  Sant’ Agofiino , che  le  con  la 
vefic  dell’innocenza  nò  ci  accoltiano 
al  Sacrosàco  Altarc,comc  Indegni  la- 
temo  cacciati  via,  e mandati  a pena- 
re eternamente  neirolcura  carcere 
deU*lnfcmo:£rce  quxie fententix(di- 
ce  S.  Agofiino)  merebitur  xudire , qui 
xd  eonutuium  HHpnxle,idefl  xd  Altx- 
re  Dominiyxut  ebriofus,  xut  odsum  in 
carde  retinent  prafumn  xc  cedere . 

Selnx  Cxlxmxto, 


Reo  if  imperium  eduQum  de  carcere  s.  Aug, 
Jojephtonderunttxevefte  mutxtxob-  d$  atn. 
tulerunt  et  - Il  Padre  Sant’Agoftino  ad  Ut. 
quefto  pafib  Ipiegando  iittcralmente , 
dice,  che  li  mutorono  la  vclte,  perche 
non  era  bene  comparilTc  alianti  al  Re 
con  quella , che  tenuto  biuca  nella_* 
carcere , elTcndo  Itracciata,  brutta , c 
loidida.e  li  colarono  il  capo,  acciò 
comparilce  beilo,  e crac iolo . Glufep- 
pe  può  chiamarli  il  Cbrilciano,ii  qua- 
le lungo  tempo  citato  carcerato  con 
le  catene  del  peccato , Se  c vlcito  da.^ 
qoelcc  carceri,mercè  al  pretiolo  San- 
gue dell'Agnello , de  e fiato  condotto 
alla  libertà  della  grada  ; adcfibfa  di 
bilogno,  che  lì  accolti  alla  prelenza  di 
quel  lupremo  Rè  di  Chrilco  Benedet- 
te , mà  vefie  mutata , con  vna  vefic  di 
purità  c di  buona  viUt&  tonfo  capite , 
non  con  rancori,  c ncmicicie,  mi  con 
pura  mente,  dilcacciàdo  via  ogni  mal 
penlìero  : onde  ci  clona  S.  Gio,  Cri-  s.  chry. 
foltorao,  che  adorai  di  vittfi , c i acco-  Um.  s t . 
Itiamoal  Sacro  Altare  sbandendo  da*  •«  ìAat. 
noltti  cuori  qualunque  pcccito.Md- 
lut  ludas  affifiat,nuUut  xuxrut,inbu- 
mxnus  accedat  nemo  ciudelit , & im- 
mijericorsi  nemo  pror/ut  immundut  z 
Htc  ad  communtcxntes  dico , nxtna 
talee  hac  menfa  fufeipit . 

Hor  dimmi  va  poco  Chriltiano  . 
come  ti  accoftia  quefia  Sacra  Menla? 
le  vieni  puro  di  colpa  mortale , ò te 
Beato}  riceuerai  la  vita,  ma  le  ti  acco- 
lti con  peccati , ò te  milcro , Se  infeli- 
ce I cnìe  farai  fatto  reo  di  morte  eter- 
na Nè  ti  credete , lia  picciolo  pecca- 
to il  riceuere  indegnamente  quclto 
OiuinifiìdÉtSacrameoto , pcrciodic 
e vnode*Bmcoorini,chc  dalprinci- 
ptode)  M indo  lì  lianocommcllì , e 
ctemeno  Iddio  lopporti , c più  Icue- 
ramencecafiighi,  &e  gran  marauì- 

flia,  perche  non  lì  vegga  Icenderc  dal 
ìielo  qualche  gran  galtigo  lopra  di 
ce.  Tolictò  ilsene«j(ó(to  Redeptore 
i furti  di  Giuda  * loppòttò  le  lue  'mot-  • 

1 mota- 


ijo  ^Cbariflia.. 

t»f.  de  moratiooii  hebbe  pttìcntt'diRfflda  41a  it  naSactaiatontotfetl' Alràrc;  cKìar 
> Cerf.é>  loi  venduto , mà  quando  egli  (I  coiii*v  nu  f>anc  del  Celo  ; eaUeledit 

Stm.CJt.  municòindegnamenre  ,lafciò,uh^^-  Gena  delie  nozze  dcirAgnello» 
r i/.  Satanairoilface^Tc  J'chiauo>&  Inrtero'  Stati nd  cattdmvnf tiarum  ji^i  pf.  771 
pulTctfoprendeire diluì.  Etpiftàuc^t  vocali ftott.ilXittzde&dcruoiiiiiciol-  Mm.u 
ceilam{dìcc  il  Santo Euangetifta^  fa-  li,  Q^ftmodagtniti iafantcs  lae  i.fer.j. 
troiuit  in  cum  Satauas  é Efadòno-^'.  ri^«/éi/evFaub  di  radctCvavca/t/^MM»  Cant.$ 
tato  dall’Abbate -Paica fio  • Judaìdo-  cummtllemeo  . Medicina  faliitifara.' -fee- 4f< 
nec  buecetlam  accipent,  quamnisn/é- • Medicina  oninnHn  infdfhnatione 
tt  fancìuSìinttrdnmtamenà Domati  baia  . Albero  di  vita.  Vincenti  dab* 
bonuMc  l cutter,  crebreque  nunc  cuwu  cdereAtUgno  vita . E coneento» 
aliftyttunc felus  maHctur,  fed  fepquà,  mille  altri tttoii>vicii  eh iamato',mà  che 
indignus  myfhca  frffump/ìr , tnua/ft  fotte  fonoienza.miilero  tutti  queftà 
eum  diaboiit;&  qt'ipriM  nufabat, ci  nonji^non  già , mà  accennano  gltc£> 
acctpity  continuo  forat  txiuitj -Cioè  tetti  miiabili^ciiecagiouaneU’aiiiaui 
Giudaauanti,chc  fi  .comraunicafic»  quofiedìuintfiìinoSacTaraento.EaU 
bcncbe  fofic  pcccatorcialle  volte  non-  bcrodi  vitaacbidegnatnentc  lo  rìce- 
dimeno  della  bontà  del  Signore  piace-  uè  -,  è medicina  « perche  guanlce  le  io- 
.uolmcntctcben  rpefib  bora  con  gh'  al-  ferinità  rpititualì'dell’anima;  fauo  da 
tri,  bora  Colo  eraauuifato,  mà  poich'-  mele,  perche addoic ilice, è lattedi  fan-t 
hebbe  ardire  di  prender  indegoamen-  ciulli , perche  nodrifcegrinfipicnti , è 
te  il  Diuino  Sacramento  i il  Diauolo  cena , che  fi  fi  di  notte,  pcrcheil  fenfa 
gli entth addofib , 8c  oue  prima  fiauài  ièdeueiaiciar  gbidaredalla  iucertULj» 
dubbiofo  poi  fubbito  feìie  vici  fuoric  della  fede  ,è  panedclCido ,.  percheiè 
Chea’bà  dafare  dunque  mentroli.  vnacaparraficura delia  glona,cbe ha-, 
viene  a riccucr  quello  Diuino  Sacra*^  noa  godcregli  eletti  del  faradifa- 
mento } V na  gran  preparatioBedeue:  ^cllifbno  i titoli , e gli  encomi) , che 
preccdere,mà  qual  farà  tmellal  Che  4 lì.  donano  dalle  Scritture  alla  ^cro- 
potràfar  vnbuomoperi>io?S.  Paolo  /anta Eucbarifiia, mia miopropofito 
in  poche  parole  , mà  tniilcriofifiìme  fà  qucUo,d)C  gii  fùdato  in  figura  da_#  ^ . 
cc’l  infegna, dicendo.  Probet  autenL,  quel  Soldato  diGede0ncquali:èoca_« 
ftipfum  homo,  & fic  dapane  ilio  edat , vedendo  vna  fogaccia,  ebe  fcoireue..# 

&de ealtco  bibat. Non  afdifea  nefiuno  per  i’Efnxko  de  i Madianiti , la  cbifa 
t.  Cor.  (ji^conarfi  indcgnatnoiteaquefìa.4  tnòf^i.  Non  efihocaliudyniftgieor 
racraMcfad^cnz.'>priii)aapparecchiar-  dtusCedeonts» 
fi  bene  ; mà  q uaJ  farà  quefto  apparec-  Era  accampato  contro  di  Gedeone 
chio?Riucrcnza,epBritàdiconrcicza,  vn  grandiffimo  Efcrcito  di  Madia^  lud.*- 
fantitàdi  vita  ù richiede,  f'itam  ttam  niti , & efifendo egU con  pochi/okiaci 
, exaclefMatca(diceTbeodoteto)  con^  grandemente  temeua^ma  Iddio  per 
in  ftrutart,& cxaminore ,&  aOìcurarlògli  diflc-  Sù  ieuati  ò Ger- 

ite, tuncdotnumJufctpe.Qaeùoappzrec-  deonc, é-và quietamente  ai  padiglio-  1 
chio  facendo  noi , bnucremo  la  gratta  ni  deiaupjl  nemici,  Sfatteodi  ciò,  che 
in  quella  vita,  e la  gloria  neH’aitra  . vdirai  . Vafiene  GodeoDC'*.  , c feote 

vn  loldato , il  quale  caccontatta  vtk» 
DELLA  FORTEZZA , CHE  LA  fuo  lognoad  yotalrro,  e li  diceua*cbc 
Sacrol4ntaEucli.xdlt'udona  gli  era  parlo  di  vedere , ebe  dai  padi- 

all’aninu  Cbriiliana . 1 . ; glionidiGedeone  vfeito  foiTevnpa<- 

' -o  , ne  cotto  lotto  jc  ceneri,  il  quale  ha- 
Per  abbatterete  fuperare  i nemici  vifi^  uea  diftrutto.c  mandato  lotto  fopra.^» 
bili iCi' iHui/ibtli . . tutto  il  fuo  Eficrcito, il  die  quell’ al- 

tro intendendo,  cominciò  a lolpitarc  , 

SOno  lenza  dubbio  alcuno  tutti  mi-  c difie  . Ahi  , ebe  vuoi  figuificare 
racul 'li  i nomi, e diuini  i titoli,  cucilo  lògno,fc non  che  ia  Ipada  di 
che  dona  ia  Sacra  Scrittura  al  Santif-  Gedeone  farà  quella , che  far.\  lieagr 

gV<li 


Eocharìftia  i tfi 

feditattoQcamponoftfo^Ciàniédo  gHa  anima  fedele,  ì nemìcicfae  afTe! 
Ccdeoncyprefe  animo  grande  «eco*  diano  fono  iiMon«fo>Demonio>  e car' 
cì  pofe  io  onirne  quei  Tuoi  trecento  ne>  lior  in  qticfta  rpititual  battaglia 
foldatijC  diede  loro  vna  tromba  > de  damo  in  si  fatta  maniera  fortificali 
vn  lume  coperto  con  vafo-di  eretta,^  det  cele  Ae  frumento  deil’Euchariflia, 
inque&a  guifa' aflaltòi  nemici,e  ne  che  facilmente  vincer  potremo  si 
ottenne  honoratavittoria- Volle  con-  crudeli  nettiici  fperòdiceua  Dauid 
quello  legno  Iddio  darci  vna  bellifr?-  Profeta  , turtOciòpreuedendo  in  ifpì- 
ma  figura  di  quello-  Diuino  Sacramé-  tìKxPemfiiùiceaj^fefbtme»  mtnfem, 
to , il  quale  e il  vCio>  e vino  pane  cele>  eduerfus  tot  qui  tribulmnrmt.  £ dell*- 
(lc,ccbiamaG  fpada «acciò  tù  Tappi,  Eucharillia  Pinrendotio  Cirillo,  Ci- 
che per  te  eOcndo  pane , contro  del  priano , Ambrogio , F^feagio , Grifo- 
tuoi  nemici  i fpada } a te  quel  pane  llomo^  & altri 
darà  nutriinento,c  vita,  ai  nemici  tuoi  Suole  bene  fpelTò  generofo  Capita- 
qualTpada  torrà  la  forzale  darà- mor-  noperdifendérclefuefortezzedifpo- 
te . Nè  di  ciò  vi  douete  marauigliare , nep  fentineile , formarrrìncerc,andar 
diccSan  Bernardo-,  perchequeRè  cefe  per  it campo  confortando  i delK>li,rin- 
vedetc  didihre.  nelle  cole  create , poi-  corando--i  codardi , e:  conlìrmando  gli 
che  il  noftro  Chrillo , è indeme  cibo,  e intrepidi,  e mentre  vede , chcii  nemi- 
fpadajcibo  che  rinforza*  fpada  che  dif-  co  llà  in  procinto  di  dare  la  batteria , 
s Ber»  fende..  egli  grida,  airarmi  « all’àrmi.  Hora 

dixerim  ,Cr  cibum , & l'lhcaTnatoVcrbo,chcfràccto,èinil- 
’j^  'y,f^gladium;quafiimpoffibil*  ,vtlMbfMr-  le  titoli , che  dalle  Sacre  Scriccure  li 
dumfu^  Non  vipaiacofa  drana,per-  vengoh  dati  , anco  con  quello  di  Ca- 
che. Omnia  funt  mbisin-Dto  ,& pitano fu  ingrandito:  “Ècce  teftempo- 
Deut  omnia  in  nobis . Ogni  colà  hab*^  pult  dedi  eum.  Ductm ac pracoptortm 
biamo  noi  in  Dio,  c Dio  dedb  è in  noi  gentibus,  vede  il  continuo  a(rcdio,cttc 
in  tutte  le  coTc.  vico  fatto  all’Anima  Cliriftiana,  e gri- 

Fù  chiamato  vna  volta  il  Profeta  daall’arrai.ill’armipcrdifendcrla/or- 
J^r.4.  Ezechiele  da  dia  Diiiina  Macdà  ari-  lezzi  di  quett’anima:  Sapien/iaadifi- 
mirarelagran  guerra, &il  lungo af-  cauitfibidomumtexciditcolumnasje- 
Icdiofatto  nella  Città  di  Gierufalcm-  ptem  mifcuitvinumi& propofuit  men- 
•mc,  e cosi  gli  diflc . Conuerte  faciem  féun  fuom mipt ancillas [uas,vt  vaca- 
tuam  ad  obpdiontm  lerufaltm  . Era  rct  ad  arctm , & ad  menta  Ciuitatit . 
Gicrufalem  Città  gloriola, forre,&:  in*  Cioè  la  fapienza del  Padre,ch’è  il  Vcr- 
uincibi!e,murainerpugnabiiilacircó-  bo  Incarnato  edideò  vna  Cala,  clic 
dauano,  torri  altidfìme  i’adìcuranano,  appunto  è S-  Cbiefa  ,con  lette  colon- 
folTc  profóde  la  difft-ndcuano,huomi-  nc  ,cbe  fono  i (ette  Sacramenti  : mà 
ni  congg'od  la  cultodiuanojeranofc-  quali’ faranno  le  armi  per  difender 
deli  le  leni  indie,  caute  le  guardie,  vi-  quella  Cìttà-deìl’anitna  nollra  da’  fìe- 
gilanii  lì  foldati,  follecitiiCapitanii  ri affalti dei  noliri  nemici,  vidbili,& 
uuttauolta  l’Efercito  d pone  in  ordine  inuidbili } lo  dice  quando  fóggiungc: 
pcrabbattcrla^  mà  il  benigno  Signo-  f^enite  comeUite panem  mtum,&  bibi. 
re  vuole,  chod  foccorra  il  ^ofeta  in_*  te  vinumy  quod  mifcm  vobis . Venite 
così  gran  periglio  , però  fóggiungc.  pure  ò fedeli  a cibarui- del  mio  corpo 
Et  tu  fumé  t ibi  (rumi  ntum.  VeJiquà-  (diccChrido)&  abere  dei  mioSàgne, 
tc  llr.-ttaggca)mcdi  guerra,quantibcl-  che  vidaràforz3,e  vigore  control  ne. 
licì  ilrnfmcnti,qiianti  guerrieri  d muo-  mici-Jllis  vtrbts  ( dice  S.Tomafo)  nos 
nono- per  ablittterla  ? per  difenderti  Dòminus  adfàlurare  conuiutum  inui- 
dunque  in  si  commiin -pericolo  fatte  tat-ànquo  praparauit  praciofum  cihu 
prouidonedi  frumento,  e del  rimane-  corput  fcilicet , & fangutnem  fuum^ 
Qfig-  tc  non  tcrncrnulla . Il  framemn  (dice  Cola  inaudita  farebbe  N fc  nemico  £- 
hem.  8.  Origene)  dgnidca  il  facro  cibo  dell’-  fere itoadediàdé  vna  fortezza,  il  Gapi- 
f„.  Altare;  la  Città  aOediata  è qual  iì  vo*  Uno  in  vecchi  cTortare  i foldati  a pte- 
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der  l’armi  > ttnpagnar  fpade>e  laneìe 
dicciTc  loro . Ò la  foldatl  miei  corag* 
groG^ecco  Tinimico  Efercito « ebrei 
viene  incontrotapparecehiate  le  lano* 
le , 5e  attendete  a dbaroi  a bell’aggio , 
qucGa  fcrabrarebbe’ anione  Grauagà* 
te,  e lontana dairvfficiod’accorto  Ca- 
pitano fC  non  folo  faretòe  degno  di 
ammiratione  « irà  di  ripreoGone  • an- 
zi di  renerò  caGigo.  Qocfto  dice  En- 
febio  Emiflfeno  non  fnoJe  accadere 
/ nella  tnenia  dei  mondani  »dòcie  ibno 
apprcGati  i cibi  terreni  « mà  ben  ai 
nella  meaià  del  Sacro  Altare»  doue 
ii)angiandoilcorpo>èSanguedel  Si- 
gnore, ogni  fortezza  s’acqaifla  per 
s.  Cfpr.  abbatere  i nemici . Quindi  diffe  San^ 
Cipriano*,  che  la  menfa  deH’Eucha- 
Md.  c»%.  riftia  è l’armeria  donde  i Santi  Marti- 
ri s’armarono  contro  i Ticattni , egli 
rendea  Gcuri  della  vittoria  ; coG  anco 
dice  il  Santo;  fé  noi  Gcuri  eGer  voglia- 
mo di  ottenere  la  vittoria  deirimr- 
nal  nemico,armiamoci  delta  forte  ar- 
matura della  Sanciflima  EuchariGia  : 
Qwj  tutfs  e£e  etrttr*  éttUterfariuTru 
voluntus  mHttimtnto  Domimes  futu- 
ritAtù  étrmemns . 

- Chi  non  sà,  che  fd  marauigliofa  la 
^ fortezza, che dimoGrò il Giouanetto 
Dauid  , quall’hora  inefperto  nell’efer- 
citio  dell’atmi , non  folo  non  osò  di 
affrontar  il  fupetbo  Gigante,  Goliat» 
mà  ancora  fca^liando  contro  di  lui 
vna  pietra  lo  fe  cader  in  terra , e poi 
gli  troncò  l'efecrabil  tcGa  ì Hor  fa- 
£hiUn.  pere  in  virtù  di  chi  puotè  tanto  Oa- 
HeirM  uidì  Non  d’altri , che  del  Santiffìmo 
aar.  Si.  nome  di  Giesù  . Racconta  Filone 
Hebreo  oel  Tuo  libro  chiamato  Anti- 
chità della  Bibita,  che  in  quei  cinque 
faffì  racolti  da  Dauid  per  combatte- 
re contro  Goliat,  fcriffe  egli  i nomi 
degli huomini  più  illuGri,cbe  foffe- 
ro  Gali  nel  mondo . Nel  primo  quello 
d’Abraamo  » nei  fecondo  quello  d't- 
faac,  nel  terzo  quello  di  Giacob,  oel 
quarto  quello  di  Mose,  nel  quinto  il 
nome,  (dice  Filone )"del  fortiGìrao, 
cioè  di  Giofuè , che  ncH’Hcbreo  è l’i- 
Geffo , che  quello  di  Giesù  : mà  coolì» 
qual  diqucGi  vi  credere  voi,  che  per- 
. cotefle  il  Gigante  i co’l  primo  direte , 
«h’cgli.cauò  fuori  della  foa  tafea  pa- 


Gorale,  ebene;  ma  qual  fù  il  prima  ? ^ 

Quando  G pongono  molte^fe  in  vn 
facco  .quella,  ebefù  l’vitima  ad  effer- 
ui  poGa,è  la  prima  ad  cQcrnecauata_» 
fuori  i qui  l’vltima , che  vi  G pofe  fù  la 
pietra  co’l  nome  di  Giesùt  dunque 
qucGa  fù  la  prima , ch’egli  tolfc.econ 
cui  ferì  il  Gigante  , & egli  GcGb  lo 
diffe . 7* M verni  Ad  me  cum  glAdio  hs- 
y?<,  ctjfee,  Cr  ego  venie  aà  te  in  no- 
mine Domini  exercitnum,  Tù  vuoi 
combatter  meco  con  la  fpada  l’baQa,  e 

10  feudo, & io  co’l  nome  del  Signore 
'de  gli  Eferciti  : ma  non  combattè  Da- 
uid  con  la  pietra , certo , che  sì  : come 
dunque  dice  il  combattere  con  il  no- 
me del  Signore  ì perche  in  qncGa  pie- 
tra v’era  il  nome  di  Gicsà,G  ebe  betv^ 
diGe,cbe  combatteoa  io  qucGo  nome: 
ma  pietra  bianca , in  cui  è forìtto  G 
Santiffìmo  nome  di  Giesù  che  neG- 
gura?  che  ne  rapprefental  La  facro-  _ „ 
fanta  EuchariGia,  dice  Vgone  Car- 
dinaie  : la  candidezza  della  pietra  il 
candore , e gK  accidenti  dcll’hoGia-^f , 

11  nome  la  ptefenza  del  Saluatore  : 

Dauid  ben  pare  , che  l’intendeGe  , 
perche  pofe  qucGa  pietra  nel  zaino , 
oue  Ibgtiono  i pallori  potre  il  pane, 
acciò  , dice  San  Girolamo  abbatten- 
do il  Gigante  Goliat , moGraffe  a noi , 5.  Biet. 
che  di  la  prende  la  forza,  e l’armi,  ib<V. 
d’onde  prende  il  pane  per  cibarG  . 

Hor  fe  la  Ggura  di  queGo  Diutno  &• 
cramento  fè  vittorfofo  il  Giouanec- 
to  Dauid  di  qucll’orgogliofo  Gigante , 
come  il  vero,  e reale  Sacramento,  noa 
farà  noi  vittotioG  di  tutti  li  noGci  ne- 
mici ì 

Si  racconta  nelle  fauoie  dei  Poeti , 
d’vo  Prencipc , che  haueua  vno  feudo 
dilucidifnmocriGalk>,<di  virtù  coG 
marauigliofa,  che  combatteudo  conu 
i Gioì  nemici,  quante  volte  egli  lo  di- 
fcuopriua , maodaua  a guifa  di  faet- 
te,cdi  folgori  sì  rifplcndenti  raggi, 
che  fenza  poter  difcndcrG  gli  luoi 
auucTfarij  ,cra  forza , che  cadeffero  io 
terra).  Mà  ecco  il  vero  feudo  di  luci- 
diffìmo  criGallo  il  Diuino  Sacramen- 
to, che  con  la  fola  prefenza  atterra.^ 
tutti  i.fuoi  nemici , dicqi  fotfe  intefe 
Paolo  ApoGolo,  mentre  diffe . Jn  em- 
nikns  frnmtntts /cutnm  fidti.  Che  dei 

Diui- 


Stidiar^;  '»t> 


Dtoìnnfinfb  S«ct*mento  l’intefe  Sàn 
Gjroldtno  > quando  che  fpiegando 
S.  Hi'ff.  quelle  parole 'd'Efail.  Fotte  mttifam 
4.  IU.7.  cetttemjflare  in  fpecnla,  cemedetest  &• 
l/.c.xi.  Metesyfurgite  Principe t nrripite  cly- 
pew»r,dtireacutifl[ìmametKe.  Dicitnr 
ptrfrephttimdomnet  credenter %vt 
eemedetesy&:bitteni  Cb^pMtj&  Stm^ 
gttìnè  Chriftij,  itertantiir  in  ^incìpei 
£ccle^*y&  cù  jlooftolo  audiant.Sttr^ 
jMe^  arripite  cìypcu  fidtiyin  quopéf^ 
fìrìs  ignita  diaboli  incula  txtinguere . 
<}ueftosì,è  il  reto  rcqdo,cheei  fi 
, ottener  vittòria  di  tutti  i óóftri  ne^ 
j ttrtci;  e fe  nè' Viilcte  vrtìt  bella  Tpc^' 
rienzAi  taccokiiflatèài  di  qtoeWp,  che  fc- 
$.  Clar.  s.  VergrnéCipar-'i»  che  feorgen- 
dò  alTàrtatala  fuai  ’pateiaiMfifllì  » da* 

. ? . .M  SàhKeht>Hlàfcd'i  tutti  il)  fuga.' 

^ Efin'qoàfnjianiért  ,co’l  preièntarTo- 
■ ''  •’ró’fcnartentcqucfto  lucidiifimofcu- 
' db  del  drbinò  Sacramento  , perche 
eKMpptoa  con  quefto  fetido  apparue 
^falemura  ddia  Cittì*  éhoòuci 
foldati’hitli  immuriti*  fdbftb  a piti 

pòmreE  diedero  a fuggirà: 'mi  qual 
' * ' mataui^ria,che  ciò  faonTefa  reai  pre- 
V ' (bnzadiqireftòOiuino  Sacramento, 

'''  pdiehe.  h'ileiTo  effetto  derioar  li  vede 
dada  figura  diluii 
£fa  flato  vinto  rEfercitò  degl'If- 
raelitrfotto  il  GapitànòGìofué , daj» 
gli  habitatorì  della  CùddiHairfie* 
Toa  vòlta  fri  l’altre  quelli  le  pòi fegui* 
Cadano  ficramcnte,fin;cbé  Giofuè{co- 
si  comandando  Iddio  ) alzò  in  alto  il 
fqofcudo,  & ecco  fubitocambiaffi 
fobre , & gt’Ifraeliti  perfeguitati,  cac- 
ciar in  fgga  i (lerfecutori  loro , vcci- 
derliié  ròòinar  tutta'  iaCitti,  $c  accnò 
noi’ihltódeflìmo  quantaimportallè 
queflq  feudo  alzato  di  Gioftiè , nota 
la^Sacra  Scrittura',  ch’egli  nonfab- 
bafsòmat,  finche  non  fi  diede  l’vlri- 
mocompinientoalla  vittoria.  Jofue 
vero(dice  il  Sacro  Tello  j non  contra~ 
xk mannm  quam  in  fublimc  porexe- 
rat  ceninìbljpeum , ■ donec  tnierfice~ 
rentnromnes habiratorcs  Hai . Mà  a 
qual  fine  firaccarfi  Gioroè  in  tener 
alzatbqucllo  fcudofnon  farebbe  (iato 
niegli(i,cli’cgli  liauelTc  combattuto  có 
la  rpadai  Ofe  pure  dello  feudo  volata 
,v.ilcrfi , 3 che  ictuiua  tenerlo  in  alto; 

H^laa  Cai  amato. 


piA  tollò'Mreaa  deoerft  tdrter  iulHfQ 
al  volto  ,oal  petto , acà*ocHdk>  ripa- 
rafie  dalle  fiietie  de  nemici . FA  tutto 
ciò  Catto  mifleriofatnente  infigtira_« 
di  quedo  D^òiò  Sacramento , ch*è  H 
vero  feudo  dd  nofiro  Gapitanq  Gie^ 
sA,e  quefto  fi  tiene  in  atto,  perntC  ef- 
fordeue  ri(ierico,fieadoratoda  ratti  • ‘ ' 

ficinefier  veduto  anche  fedamente  , 
da  forza,  & ard  ire  a gl’arm  icivc  mette 
infligga  rutti  (nemici.  Ch*è'qùello, 
che  in  altro  luogo  diceua  Dauid  . 
Exmgae  Dtns  y dìffipentinr  itiimiói 
einSyS"  fngiantyqni  odefunttmnt  a fi- 
cieeinttScà  giufii  che  faranno  fritan- 
tòìlti^i  epttlentttry  & ennhentin  con- 
fpeSu  Dot- Sì  che  l’ifiefia  faccia  Diui- 
na  , e fi  banchettar  i GiuTti,  e pone  in 
fuga  i canini , mi  oue  bant^ettarono 
i giufti , (e  non  della  Sacra  menfa  del- 
l'Altare alla  prefenza  di  quefro  Sacra- 
mento f dunque  i’iftcfia  e , che  mette 
in  fuga  i Aioi  nemici  ì Vdire il  Regio 
Profeta,  che  tmcfto  preuedendo  in  if- 
pirìtOydiSe  .Farajh  in  con fpe&nmee  pr^t.  n 
menjam  aduerfns  tot  qui  tribulant 
me.rai  grandemente  perfeguicatoda' 
miei  nemici(dice  Dauid)&  il  mio  Si- 

fnore  nudifefe,ma  comgtfinfc  con.^ 
ferciti  armacùnon  gii,tna  folamen- 
te  con  apparecchiarmi  voamefama- 
rauiglioia,ch’èquella,iacaiil<làque- 
fto  SairatifiMiid  c ibo . 

Gran  fatto  fù  quello,  cbeaccadò  }• 
in  perfòna  di  Elia  perfqguitatb'  daN  */* 
l'empia  lezabelle,  poiché  afialito  da.^ 
gnuie  affanno,  eindisibii  timore  fà 
coftretto  fugirfene  via  - 7* inum  orge 
Elimty  & furgent  abq . £ giuntofotto 
vn’afbcro,j>regò  Dio,  che  gli  toglidle 
la  vita . Cuquevenerit/Tjedortt  fub-^ 
ttrvnum  iuniperumy  petiuit  anima 
fuoyVt  mertrctur.Bt  ceco  a pena  fi  po- 
fe  a giacere , che  li  comparue  vn'An- 
gclo,quando  deftidolo,  gii  diffe;  Sur- 
gCy&  comtde . Alzati  pure  £lia,noo  c 
tempo adeflb  di  donniraprcndi  que- 
llo pane,  e mangia  ailegramcnce^; 
perche  gran  viaggiu  ti  rei  tà  di  fare  : 
Grandis  enint tibirtfiat.via  ..In  vdit 
quefee  paroleilbuon  Eliaa’alza  iou* 
piede , e vede  a fuoi  piedi  vo  panc_^ 
fticctncriccio.  Io  prende, e di  qucllofi 
ciba  : & ecco  fonificato  di  quello  pa- 
li  oc, 


it4  fiucboàwd.. 


nc»,<«guic^,  il  fqe>  vjkg^  p<t  io><puio 
di  quaranta  giocnwedt-quaraHU  not- 
(i,:UDO al  moncedi'Di«>, Horeb^. 

furrefc^ttjcomcdif  y&  bihU , & 
mmbulimU  ,i»  f»rtitMditu  xiii  Hiùtt 
quadri!gim*dLifbHs , & quMdrMSiw* 
nQdtbmtvfque^d  monte  DeiJHoreb^ 
S.  The.  Figura  erpreffaifù  quello  pane  datioad 
.Elia,  dice  l’AngdicoZ^trore,  dd* 
79>  l£udiarilHa^  poiciie  g^atrifoizado" 
i-MÌ  I.  naalTanimaCbriflianaimetwreGri- 
trouain  quella  valle  di  lagrime , ebe 
Gcommunica  degnamente  «di  poter 
rqGGsre  allefcrfeoutionùclie  di.con- 
ctottocirannoil  mondo,  demonio,  e 
carne,  èdi  itinccric  j-é  cooGtmoUo'l'*, 
, , Abbate  PafebaGò  nel  libro»-.cb’cgli  fk 
de  Cor  ^ Corp»ret&  S^uifit  Dtfwrei,  cosi 
• j ’ dicendo . /dee  quippe  r$bo,ox.pttM  H«- 
5^  lùu  de  mottH  Siiceli  poftus  ^qnadrn- 
' ' gmiM-dtebm  i & qnoUriogintéttteiit- 
bntìperi^sprdfentfetfMinmjiefisnm- 
tnr , mfortittfdine  vfqnt  adjootitemi 
DeidkitMrperuettilfe.Ete  qkopotfteK 
, inttuitUr  * qnod  cibutdfie , minibus 
uin^tlicit  dtfertur , & refertmr , per 
qnnmnt/ha  infirmita:  reueiotur. 

Conferrao  queGo-mio  penGcroea 
vn  fatto  fluf^biie , regiftraco  k>  San_« 
Z«>i.  i;. 'Gioaaanialdecinaoaonocapo,epó^ 
derato  dall'illeiro  PafeaGo.  Inqudbi 
doiorolatiotcc, quando  il  Benedetto 
CbriGo  fé  n’andò all’Hotto  diGeifc- 
' • ; nuoti  uerorareconformeaHno’foli- 
’ co , nè  companie  fubito  la  fceleratò 
Giuda , con  vn  nnnicroro  Guoio  di 
Soldati,aguiladi  tanti  lupi  rapaci  , 
per  far  preda  ddl*rnnoccnte  Agnel  lo  ; 
& iui  pcTuenuu  ^ dopò  baucr  quefli , 
con  ilGnto  bacio  dipacc,  tradGo  il 
MaeGro,  ecco  di  Gitacoi  Soldati  Id 
pteiero , c legarono  con  grandiIGma 
crudeltà, 'maltrattandolo  in  mille^it 
maniere  : il  che  vedendo  il  buon  Pio' 
tro  fatto  ardito , sfoderò  il  coltello  in 
difefa  del  Tuo  MacGro , con  animo  di 
vccidcr  vno  tri  gl’alcri , ebe  più  info» 
lente  G moGrò  in  oltraggiarlo  «ma_> 
per  Diuina  permifllìonc,  nó  altro,cbc 
{'orecchio  li  troncò . Simon  ergo  Fe- 
yns  haèensglndtHm , ednxit  eum , & 
percuffìt  Pentificis  feruum,&  abfcidit 
MitrictUam  cius  dexteram.Vì  ccican> 
do  ad  elio  |l' Abbate  PaicaGo,  donde 


tapra  ardire , e unta  forza^in  vn  ver- 
chiarello,  com’era  Pietro , inopporG 
al  inrateaii  tanta  gente  armata,  che  a 
al  parer  di  Rupcrto  Abbate,  arriuaua  /». 
aJ  numero  di  fciccnto  ? come  non  te- 
mette, come  non  s’auuili,comc  dette 
cpraggfoCo,  e rifponde  diuinamen- 
tCjcbcla  forza.il  vtgocc,l’ardircl’hcb- 
bc  dalla Sacrofatua  Euebuidia,  Ia_.« 
qujìc  pqco  prima  haucTTiceuiuo  nct- 
u.Cena.pcr  mani  del  BcnedcttoCbri,» 

(lojondc  none  marauiglia,  fc  così  ar- 
dito, c coraggiofo  molTrolIì.  Vditc.a- 
deflò  le  parole  di  quedo  Padre . Fiott 
PetriyfMChri^i  cmtforis  fortitudine 
mherioddmirandtt -,  operata fyót  • 

QjtindiB  , che  il  Santo  Frofeta  Pould  * 
cbiaiaò  iLDiiiToillImo  Saf^amento' 

Pane  di  Giganti,  & buomini fotti, 
códo  l’intcrpretationediS  ùlx.Pan^s^  àw. 
uingeiarum  manducauit  homo.  Pano  ^ hmt 
Ciganutmt& fartiumJjcggc  egli, per-  Ue. 
che  noi  intppdqlSfno,chc  gran  foiTa» 
c Mj^re  ftc^cl^qima  Cbridiaoa  44 
qucGo  Ditppi,IIÌmoSacrainfnrp.. 

Con  ragione  dunque , dice  Ciò. 
GriiodomQf  Clic  douredìme  , par-  *•  Chry. 
ccodoci da<)(ieI4  meofa,  eder  come  bom.ii. 
lco(u,che l^iranofuocofperfpquen-  odp^. 
tare  i Leoni  Acin  infernali . T anquà 
Uones  ^nem  fpirantes,  ab  iUa  mrqfa 
t;ecfdami(t/óat  diabolo  terribileo.S^ 
cbq  armiG  a~nodro  danno  i’infj^ho^ 
faccia  l’vkirao  sforzo  il  Deraooiìpf 
rùfeanG  contro  di  noi  tutti  ,i  ncuiici 
viGbiJi,&inuiGbili,  che  gìitnai  ci  po- 
tranno nuocere,  fe  diqueda  fortp  ar- 
matura dcH’Eucharidia  faremo  ar- 
mati , anzi  vittoripG  vfeiremo  dalla 
zuGa  , e nel  Gne  poi  di  oqdra  viu  fa- 
lerno condotti  nel  Campidoglio  del 
Ciclo  per  rlceuct  l’immarccmbil  Co- 
tona della  gloria,  che  Dionodto  Si- 
gnor^ per  fua  infinita  mifcricordia  G ' 

degni  concedere  a tutti. 

DELLE  SPIRI  TVALI 

Dolcezzc,che  G godano  nel  Santif- 

Gmo  Sacramento  dell' Altare . 

Da  chi  lo  riceue  dtgnamtntt. 

SVpetbi  titoli,  e glorioG  nomi  vfur- 
paronG  i Ptcncipi,  c Monatchi 

del- 
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delia  tcrrt»  òN.  che  Tc  ferfb  n'udlge* 
rete  cunofo  lo  fgoardo  ,ccfi  nelle  di- 
uinc  > come  nelle  profane  ftorie , tro- 
oarercj  che  Nahuchodonofor  volte 
chìamarfi  Rè  de*  Regi,‘Alcfltnd;o 
Magno  vniuerfal  Padrone  del  Mon- 
do > Dcmctfio  efpugtmtor  ddle  Cie- 
tà,  Annibale  efpugnacof e delle  pià 
rupei1>e  Corone , Mitridate , riftora^ 
roTedcllc  Reptfbliche,  Ciro  vendica- 
tore degli  Dei,  PAuflriaco  difenìbr 
della  Chiefa  «CbrifìianiAìmo  il  Fran- 
coic  l’IfJjano  Cattolico, c fedclc-ma_^ 
ilnoflro  Dio  con  efltr  il  Rèdc’  Regi  »• 
' e Signor  de' Signori . Itt^eador  de 

f|lihuomini,cM6tiarca  de  gPATìge- 
i,  altro  tìtolo  non  volle  fe  li  doffe , fe 
non  di  dolce,  e foaue, Iddio  dcllcdol- 
ce**ev  'Ditleis  v&  rtihtt  thmwMt  . 
Chiodi  è;  che  fl  compiacque  l’Eterno 
\^rbo  prima  della  Tua  Incarnarione 
patefare  quelle  dolcezze  per  mezzo 
adlediiiine  Scritture  qoah  affigga* 
j ^flSemM(7rmoRèd’irraete,dlcena. 
A/.  meis eleqméLj. 

' ÌKa  fuftr  mefiori mtoy  dolce  nella  fut 
Incarnatiune  ,e  periegno  nèllillato- 
ho  ambrofia  , e nettare  ? piùdeofeefi 
monti  dcllaterca . IrtilU  die  fhllmhm 
mitts  àulcedinef».Qokzue\.(\.\o  glo- 
'ftofo  Natale»  di  cui diffe  Sant’Ago- 
, Riho.  Duìcis  dicr,veri  dMlcir,&  cun~ 
^Kfiitemibits  vtniam  portaKs  . 
s.  -««i-  Xìaicendl’acerbiffimaPafDonf,  cir- 
^ gl'  Hebrci , quafi  da  api' 

motdaci,comtegliffledcCnio  fc  nèla- 
"■  gnaua.  CircMmdedtrnt  mi  ^cttr  apes, 
'e cercando  rogliruila  naria'dolcez- 
*»a  . Feetmut-  eupt  nobis  1H  pafftene 
'dnlnortm,  vtgkfiemmt,  & vidiamps 
4Hàmf»MtisefiDommus,sù^ì  que- 
Sé  luogo  dice  Sant* Agoftinb  rtolcif. 

m lino  nondimeno  cumpariibe'  hoggi 

ite,  in  quefto  Diuiniffimo  SAcrdmchto 

dell’Altare,  done  contenti  indicibili,c 
dclitic  inefplicab'H  Punirne  dtuote 
con  fapofoia  dolcezza  rperfmenta- 
no:  e qocAe  bancndo  auaggiare  la 
. Spofa, tutta feUofa,  cgioliua, quafi 
T^duè  fuor*‘l')^®’cdcfimadif CU3 , Comtdt 
■ faHUfPckmimellp^ee . Onero  con  i 
s.jimb.  Settanta.  Comedi ppnemcutnmelie 
itb.  t.dt  Wffl.  Qual  luogo  S.  Ambrogio,eCre- 
inV.è.  ) gorio  Nazi5zetio>deiPamWbll  Sagra- 


mento  iPineendono  : Onde  l'Abbate  a 
Pafchafio  feguitando  la Tradutrione  deCerp. 
dc*SeiRmta , licbbcadire:  JllHmp*'  (^sm£. 
»em-,qtddeCorltyde/cedit,comedjmMt  J>auc.  lO 
di'  ideo  décitter  } Comedi  Ponem  cum 
melit  meo,  qtomtim  in  ilio  DlninitM'- 
tis  dulcedoiO'  bumnnitéU prpdiceUHr^ 

Potrci  dinii  quelle  dolcezze^ 
del  Dìuioillìmo  Sacramento-  dell'Ala 
tare  efler  fiate  ombreggiate  in  quel 
b'èrodato  a mangiale  al  Profeta  E- 
«ecchiete,ccm;il'Upordclmclc.£r^ 

Sum  efl'  ip  oremeo  fieutmeldniee  é Enee-n- 
Potrei  dirai  in  quel  mete  gufiatoda 
Cionata , cheto  vnfAbito  gif  refinui 
ladefimlocedagl’occhi;  Atfùrarir*» 
fimummellutHil/kminatifuMWHii  J’ 
ehn . Potrei  dfnu  inqodU  ndfiórìofii 
^pietra  delfa  quale  diffe  il  Profeta . De  s.Qrtg. 
pe»m*nelle ^turnHÌf  ios i.mtstapege  ^ 
Cbrifio  da  San  Grcg.  Papa . Piacemi  Ue, 
nondimenodire  cflcrne  fiata  belilfi- 
ma  figura  qurifauodi  meleritroaaro  ■> 
da  Sanfonc  nelle  fauci  del  Leone . Et- 
tcce  examen  aptum  ttat  in  ere  lto»ht.i^.  14. 
(^/xtvvr  mtrfir.  Qlial  luogo  fe  bene  5.  Hier. 
S. Girolamo,  e Riiperro Pintendono  Sup. 
deli’vniuerfale  allegrezza , per  la  Vit-  bie. 
tofia  delPlncarnato’Vetbo  contro  il 
latannico  Leone  »-fcbene>  Sani*  Ara-  ' , 
bbogio  Pintemte*  della  fapienza  di  ‘ 
OtilAo  fot  nlDHKil^tmcdeUa  Tribù' 
di  Giuda  ,•  fpiega  ad  ogni  modO^qjte-  f 
ftoliiogodcl  Santiffiffio  Sacmmenio  * 

dell’Altare  laCbiol^.  Ex  ecco  tcielio  . 

qucIPlnrriCato  enimma  tWl’ifteffo 
SatffoxxiDicomedètitxiniteibHSdi'  * 
de  forte  dgreff*  efl.'e^icedP.  - Cioè  ài  , 

-quel  foatsdiepredilTe  B(aiti.Vooeièi^ 
turMdmsroiihsy  Dens,f»ftir;di  quel- 
■fovio  al  co  i cenno  trotnano  letartdred  j^die. 
'bàdk>re,diquclfortcpotétiiniìmOdou 
matoedevootivemtFaCobfotraqiiil^  ijdL  io:. 
Utbre  delletépefie-Égre^  ir^  dnlee* 
de,dic»ì(HffeS.Totììa(o.Ferqieodfpi^ 
rituélirJdtileedoin  fmo  fonte  degufta^  s.  Tbo. 
'odr-,  E Sara  Ghiefà,  O quam  fHomì  e^-  epuft. 
Domine  (pmf  Me  tuMS,  quime  dMlceidi-  17, 
tee  tMk-i fìlios  demòfirare  fantiptauìf*  Thtm. 
fimo  de  celopre/hro^efMtieeerepies  00.  Er/i-  '» 
ms£d^M»l0t  dÌMieesdimitesfnitni$.  »f- 
Quefto  N.fdqucl  fauodi  mele,clic  ^oer. 
nella  mefda  i •dIicepoH' di  Emausap- 
«mflerono  ai  BbtecdettóChrifto  • uft 
l.  4.  iili. 
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Lue.  14.  Hit  olMuleruni  eipétrttmfiMs  .& 
fauHm  mtlliSf,  inieiò  per  il  Benedetto 
Chriflo  da  San  Gre^gorio:  FAMusmelr 

s.  Crtg.  iis  Chri/htsdefig/iÀref*tefi,>nqH0.^- 
é>»m.  14.  nmmtas  t/è  vtlut  ctr»,  mtl  vtr«  intr* 
III  Lui.  cei itfh/ukedo Diuiattstis^iitj.Qiìc- 
Bocifròja  Sapirnzaai  decimofeito  . 
^ .^Hgtlorum  tjfcM  nut^iui/h ptpuliiu- 
1 um  t &■  paraium.pMem  de  Ceti» pree~ 
filtri  iUù  [intlMorf  ) «mne  deleSte- 
mentHmtdfeh»bememt&of»nisfte- 
1.  ect.  1 pgris^unkitafem . SuhftMHtiam  emm 
tunmduUtdiaem  tutimjwdin  ^hes 
haèestofietidtli*:.  (^cAo  Pietro  Apo^ 
BohiSi  teu»ègufis/tis  yqueaUm  duk- 
s CMud  Daminoti  del  Diutno  Sacra  mé 
ftr.  it  ^ Gandencio  > e da  Ctril- 

Truntf.  Akfiandn'no.  Che  peri»  S>Cipna- 
s..Cyrù.  (XX  diflèi  la  dolcezza di.qncflo  pane 
Mtx-m  Superar  di  ^rao  lunga  kiuoadanc_v 
Ifun..  dclùi'ciole  dolfczzcdi  qncBa  vitft^ , 
s.  Cypr.  ripicoe  d’amao^lnii  condimenti, 
ftr.  dt  pttnù»mniutft  curuttliutp  fitporumtr- 
CtJi.Do.  rit.imeiuit,  &.  omnium  cxupcrat  dn/r 
cxdifwmvolupttites , ; 

Quedo  iìguraua  la  imnaa>cbc  nel> 
L’arca  (ìconreruaua  >al  parer  di  Saa«« 
Pietro  Oamiano,  per  l’indicibil  dol- 
cczza,clicin.fc  uccbiudcj  Hfdpxor 
ftdoycurantrttttfftt  fipcertv»  carntm^ 
**  Hedemptoris  expnmitqHAprosHldeef 
dulcfdintm  perpetua  dimmt^tits 
^ includiti.  , , f)  . ' 

Taccio  iLdiro  che  feil  pane  am- 
melaco  molto  conferiUc  alla  foprabó- 
Gattx.  danza  d»!gl’bumoci , come  dice  GjIc- 
dtTufd.  no  .qucfto  gioua  airindirporuionc^ 
Swii,  dvIl’aiiiim'T’aiTe  con  filcntie  quel  ebe 
icaiuc  Plinio, molli  cfl'cr  vifiuci  .'ungo 
tempo  con  tì  pretiofo  licore^  e ricbic- 
^ Oo  Polb'ooc  da  ^gufto , come  tUoITe 
mamenuto  cou  gagliardojrifpore.  Jnr 
flpi',lL  tHsmeUe,  foni  «Ito.  £qucAo  ammi- 
1.  Uijl.  rabtl  Sacramente  cj  dilunga  la  vitato 
ìia.Lx.  come  del  fortiilìmu  Caiebtifcrircono 
gl’ Antichi  tic  bi  ci  pcr-cllcr  cibalo  dcl> 
la  maona, della  quale  dice  la  Dim'na_> 
Scrittura  .jOufiu/queaus  qua/i  fimtlt 
CMm  mtllt , non  pollo  tacere  ciò 
. ^ che  dice  Clcniciiie  Alcfiandrino:  ebe 
iti-’  fi  come  le  Api  nella  vaga  aurora, fpaf- 
■ feggiando  p«  le  rpatiofe  carap^e 
racco^iuno dal  giglio,  c dalla  rola»^ 
kiugiadofc  dckv2,¥<c>  ccóiociuluior 


fo  artificie  fabricanoi  loro.  dokidSmi 
lauori  -,  cosi  rincaruato  yerbo  colfe 
ogni  dolcezza , c la  racchiu/c-  nel  bia- 
co  velo  delli  accidepii  de)  paiK.dcl 
DiuinilfimoSacramento^deirAlcarc . 
udp«sUk’cg\i)ex hort« eeiiigut fiptvty  strom. 
Ci'pofieu  qu»dex  Jioritus  coUtgirunt 
fttuo.d«lciffim«  ptrfoluunt  ,*  Sic^h^k 
ftus  tx  horfe  mmidi  hnius  jtfctptt  hu- 
mamtMtxn  no/lrxmyó' dulcilJimum.j 
fxuum  mtllis  reddttit  nebis.  E confit- 
molto  la  Spora,cbe  alTcgnando  s^prc- 
tiofo  frutto  , diccua»  Et  fruitus  eius 
duUisguttift'imeoy  Cioè  iìltatio  di 
qucAu cibo Cclefic, dice i‘Abbatc.A^-  Cjw/.  i. 
.Àilqne;  OfiruiÌMt/>o/feyfruSÌM(/dp«u~ 
ttffjmcyomnt  hmoem.  dtleUumentum.,  , . ,, 
Ondeaguifadi CclcrtcProtlicoficà- 
biaalguiVodcll!aiiimcJiuotc,cbcde-  ^ 
gnaracme  s'accoAaoo  a riceucrio  , fi 
come  della  niàna  dice  la  Diumà  Scrir- 
tura&  in  particolare  dei  mele.  GuJ/ht 
faut  tiut.qM/ifimilt,cummdilt^èc  in 
auiic  Ifgnodi  vicq-pcr  Iseccrni^i  ,cte 
ci  promette  » iu  altri  è v|no.  p^^'la  oà- 
^ficione  dc’c-ommcil) peccaci > >u aUev 
c pane  per  la  foctezza,cbc  ci  cóiuqnf* 
ca  a rcuflcrcallc  mOltc,  c varie  tenta» 
cio(u,Ac  inafiri  ÀdolciAiiuu  mcjc In 
alijs  tfi  Itguum  Vfté^  prepttfi  dftrjritn- 
itmy  tu  aftji  éfi  vtutfm  propitr^emp^ 
iltontm  d»  a/ift  tjt pxtus  proptir  forù~ 
tudmem,  iti  alìfs  e/l  meuma  propttr  < 

dulcedinem.  Cosi  ddeorre  l’Abbate 
Adalone.  , . 

Non  piò  fi  dica  adeffb , ira  more,  a,  ■ ’ 
Aitile  y & felle  fpcuyidtJ/Imut.Vcichc-  '' 

L’amore  del  Benedetto  Chriltonelfi* 
ne  della  lua  vita  la(ciò  nelle  Ipctie 
Sacramentali  la  dolciflluia  carncfcft» 
za  mclcolameuu)  d’ammarczze,ed^ 
Ioti,dicuidifleSant’Ambrogio.  ri- 
dej,qued.u>  hoc  pane  nulìs  [itamarf-  i /fj' 
tu^.ffed Demiuuijuauitas  fit  l I^on 
più  fi  vantino  1 faui  d’ibla  , òil  fiogi^- 
do  nettare  » c la  mcnuta  ambrpfii  de 
gli  Antichi  Oci,mótre  quello  è/l  diui» 

, niBìmo  nettare,  che  tra^iorma, erède 
il  Cbtid  l'ano  vn’alfro  Dio  ,4Ì  cuidi)Tc 
S.Gitoiaino.O efea Sacratiffima,qui  jjj, 
veri  cemadens  Deus  efficttur.  . Nè  fdeTtji. 
piùA  pteggi  raniica Età,  quando  ai  - 
piccioli  bambim' , ch’erano  battezza» 
uEdauailJaue,£c  il  mele  (comedi- 


Buc&ariftia*!  ||f 

che  farcoloco  > che  guft*- 

i^it£9ttcordiam  prtgu/hahfutt  poiché  no  di  qual^iic  foauiilima.  viuanda-# 

- :'  neH^AuguftifIìmu^rameni,Otqiufi  “ ' j-'— ./•... 


■ioCmt. 
C4«W^4. 


i» 


nel  prendere  il  làngue,  lambiuai  e fuC' 
chiana  icoip  cal  affetto  II  Calice»  che 
paccua»  che  non  lì  fapellc  fiaccar  da^ 
quello,  hauendoui  lafciati  inwrelfì  in* 

;Uno  a!  regni  de*  denti?  Oue  u lafcia.# /a  atm 
il  Beato  Gio:  d’Alucrnia,  che  vngiot-  n.Moj. 
no  tea  talcri»  doppp  hauere  celebra- 
to fentt  nell'anima  Tua  tanta  dolcez- 
za > che  venendo  meno , fà  creduto 
buona  pezza  per  morto  ? Oue  In  fora- 
tala fi  lafda  il  B.  Luigi  Gonzagadella 
compagnia  di  Gicsù,il  quale  oelconir 
muDicarfifeiKiiutalc  dolcezza»  che 
perdendo  i feniìv  era  di  medieri  » con 
epittiine-coraiali  richiamar  Tanima-a 
fuggiiìua  alia  bella  luce  del  Soleltance 
Ibnole  Jolcczzedi  quello  ammirabil 
Sacramento, clic  sì  belle  metamorfofi 
pofibtio  cagionare  . O .jtolcezze  , ò 
^oJcc^^  del  nofità  Oiojche  nonsàtie 
òoacncj^ci^^DH{cis-0rtÌÌHtDo^  ' 
/jaiVw.y^ul  lingua pgtràridirlcfcnza  * 
vrì  foàuedlcuggmi^nto  di  cuore  amo- 
rofo  delìquio  , & dolcifiìmo  fueni- 
mcmodìic  raedcfinu? 

* E adqflb.  intéiido  quel  bclliflìmo 
luogo  della  Cantica  . Introdixit  wo 
J^x  in  óillarta jfun , cxi*ltaùimHS , & 
iMÀinmjtr  in  te , v^erù  tuo^ 

fi^{uj;envi//Hm,coofoti^e\'iaKnii- 
iTiputo  ili S. Ambrogio  \ che  dieelpie-  s.  Amb. 
gamia  quelli  ^rirtura  .Qjiidad  Sa-  in  hune 
irà  Eacharijimm  admUtnnr  incel-  toc. 
laria  fitn  tntroducit  enm,  Chrtfinsyvki 
inenarrjibdes  cemfoiationet  Sa»£fi 
ferciyiMiibi  emm  funi friUiat  diner- 
, , . [i-itbt  funt  bona  hbamìna,  ibi  meli Af! 

llcrdoa||c»cbenel  cdq^uqic^icu  pqt  7^‘'"‘'*^‘'^-'^‘oLoreuzóGiuRinia-  B lAttr, 
irf giorm  cQqtinour,  icntmi  ni,-llaaùi  fio  fafciò  Icritto  ,'jilf anime  giulle,  che  * 

bocca  il  uporc  dcLnielc . IJl/Io  tù,ì>  dc^iamenic  fi  coìumunicarw,  fi  con-^"*^'* 

cedevi!  fiume  di foauillìiuc dolcezze. 
Exnberans  cenfertur  gratin  hoc  Sa- 
cramentHm  dtgnrfHmentibusiex  ilio 
wirniaodam  viuifUcantis  (firnut,  Ó" 
imclhtlMa  fitauitatn  demó/tratHr  ema- 


AP{-amorolc  l’aaii^  de'  fedeli  libano 
" laired^  glij^idcnti  dcLp«oe»il 
^ , det^ngue  dj^ChrÌQo»  cbiamaiò 
da  San  Bcrhardqf  ampram 

jpirilliana  »c^  degmmente  fi  còra- 
,munica  bco  fipuhdirc  . Mtly&lae 
j^lit^Haena.  , j,  . 

(^hcs’cgli  i •veto»  com’èS  vcriflfìmo 
q^eì  t^pifi  legge  del  Serafico  S, 
Erdncei'cb»qqfndo  pttferiua  il  Saptif- 
^mononiem  Caietu»  pte  la^caqiiazlol- 
é)(zza»G.lcpcaua  kldblua»^^  fcriuc 
. SqpBaa^uciuùraiqMUbllafidi^cle- 
S.  Ba.m  ftcsuqorc,  quali  dokczic  di  Pàtadi- 
*•  fo.cHc  inzuccherati  conterip'  prokeri- 
rrme.  nopjJjime  Chrifiiane»  dfeuipibatiO 
della  dokillHii^  carne  del  Miilco  Re* 
.denrore  j okIc  chiamato , da  Rupcno 
Abbate\chc  intrcùlucc  aKBeiicdetto 

Bhp  I' 

^ékcSamtiitnttgoiumytà'mcitHum 
' , j^ia jOieus tMHs plius'iutttyondcù 
i addpi;mcu(anp  ip  ,^lci  llìpip  lòuno  di 

’ .altilRma  Contèmplatióne  Ganimede' 
f^eli  per  $i  foo^uc  dòlcczza . T anta^ 
Àfi  enim  .dulct^a^insitinit,  vt  fofiat 
omnes fenjiùcaìrjpwsi diw  ilnicdcfi- 
,rnoRupe^.,  , , • 

(^nqinceateargDinenip  diquancó 
lì& detto  uè  > che  a moki  SaiU’  b Rato 
. cònccllo  per  itpeciule  peiudegio  prò- 
uare  feaubilmente  oueRc  dolcezze 
nel  (iccuerc  il  Oiutnifunip  Saccamen- 
jn  Hijl.  tp  dell’Allure.  Tè  chiamo  invtcRimo- 
Cifitr.  oioaddro».òauaéturato  hlpn^co-Ci- 


VeùineCaiara  » che  nél  giorno  dclt’- 
Epifania  fofie  cosi  r;^ita  dalla  dot. 
*'  cezzadi.qucRoPane  Diuinorchedi- 
moraAipcr  luogo  tcpo^In  cRafianio- 
,rofa  co*l  tuo  CcTcRc  Spofo.  Panne  fc- 
^ de , 6 Caterina  da  Si^na , che  manca* 
n»M(  r,.ui  ztcRefia,  tanta  (ira.  abboudàntp  la 
phili»i  loauilfinia  dolcezza- che  più  volte 
Meriff  ptouaRi.  £t  oue  fi  lafcia  San  Filippo 
Ncrijcbe  nel  prender  il  Corpo  del  Si- 
gnore ) fenciua  flraordinaria  dolcez- 
za ] che  però  faccua  tutti  quegli  atti  ». 


nattOyper  ^uam  atnnts  viger  uttenortt 
JkeminisrobjratMr. 

1 Enell'iRclTa  Cantica  aicapofccò^ 
do  , io  leggo , che  la  CeleRc  Spofa  raf- 
foinigliò  il  Ilio  Spofo  al  pomo  : Steut  cmt,  t. 
malus  inter  Ugna  Jylnarum  tfic  dile- 
fÌM4  mai  imtr  ffm.  £ quello  con 

gran. 


Thetd. 


S.  Th\ 

i P-  f- 


s.  DifHi 

^reef. 

dtCfltJ. 

Vitrmr, 


gran  mfftéto  » dJcfc  Sah  Tlieodorcto, 
perche  il  pcrino  nel  tatto  è molle  > nel 
porto  dnlcc , nell’odorato  foaiR,  e nel? 
l’atpcno  pidcondo.  Tale  6 il  noftro- 
^norc , Soliinrorc  jcSpofo , il  qmle 
col  Cclcrtc  conuitto  delta  fua.$antiflì> 


ma  carne,  cpreriofiflTmo  &nluc,  rie* 
ti  li  nortri  lenii  di  fdautta,  e dol- 


pie  torti — 

cezza  iridicihile  Sferifttm.af^dlat p9- 
mum  (dicc  Tcodoreto)  qui 
t4Piu  mollC'tXlr  gujitieutlcctò'  «doraru 
f44ue,  & afpeiÌHS  iucundum,  ac  vtnu- 
JtHm;taiis  ejf  Domirhti  naftert  Salua- 
ttr. , & Sponfuj , qui  comiÌHÌa  fuo  ftnr 
fmemnes  UQflros  txpiet  fuauitate. 

E qoefia  èia  cagione  Signoti  fc  mai 
rfaaucie  intefo  pecche  il  Benedetto. 
Cbriflo  nell’vlcima  cena, primadi  an> 
dare  alta  morte  volle  communicarc  fc 
fteffo  non  già  per  angmento.di  gratii- 
cbedi  ciò  non  era  bifognenole,  dice 
SanTomafo,  raà  per  guftarc  qucfta_» 
dolcezza , JdcfrcoChrtfium  u vòhtifr 
fe  communicart  in  Cpnaexj^pcor^V» 
re, non  quidan  ob  aHgmtntumgrditp , 
fedv:s.uftarettatemdulcedin{m. 

Et  in  vero  quante  tribolationi  C.af- 
fjporano  per  mezzo  di  quelle  dol- 
cczzc>quantc  amarezze  di  quella  vai* 
le  di  miTcric  fi  radiìplcilcono  ?come  fi 
foffrirebbono  le  varie  tenrationi  del. 
Demonio,  fc  non  fi  mitigalfeto  ccn_* 
quello  fauo  di  mele  delta  Santi lljma_a 
Eucharillia,  licurilfima  caparra  delle 
■dolcezze  del  Patadifo  ? ebe  però  dille 
Dionigio  Arcopagita . Tanta  tft  htf 
ius  diurni  SacrametifuauitaiyVt  inef- 
fabilti  cali  dtlitiai  ex  huius  diurni 
Sacrameli  dtlitysfacdc  coniaci  lictat. 

Non  ti,  lagnarc  aderto  > ò peccato* 
rejfc  tù.non  proui  quelle,  dolcezze 
quando  vaiacommunicarii  ic  come 
vuoi  tù  /cncitlc , le  ripieno  fei  di  ben_« 
cento,  e mille  fceleratezze  ,e  peccati,, 
fc  non  hai  vero  dolore  delle  tue  col- 
pe, le  non  c fermo  il  tuo  vacillante 
cropofito  ì Dimmi  vn  poco,  quanto^ 
lei  ttafeorato  nella  cullodia  de  gl’oc— 
dii,  e del  cuore?  quanto  mutabile  nel- 
le promefic  a Dio, quanto  amico  del 
proprio  intcrerte , quanto  defiderofo- 
di  foddisfare  ai  fcofuali*  diletti , quan- 
to fon  viuc  le  toc  pallìoni,  intiere  le. 
qaalc  iociioationi , c pcllìmi  gli  anda- 


menti i DHieata  'pff  dikidà'cpk/èlatt»  i 

(dice  S.  Bernardo)  & mhadmiék 
alieaam . Jlccedeigèttàr , ctechiude  ii  s.Stt.i 
Beato  Lorenzo. Giortihiaito , & man-  Cant. 
duca SacnamentacàefHaimintitftr-  Bìljtm 
ir'aflaaffeButVtlatéìtte.'tlliiuM^d- 
tJs  faginari  ^l^itit^  ■'  ' ' ' ’ prtfmt. 

' Ddl  Voi  A'rfg^a&WDfefo,  fcbè  ìfeèc:  srad.e., 
l’apidél  Fempitehnò'  Aprile  ,‘é  di  cònii^ 
tinuo  vi  cibare  dèlie  dmeezze  ééllÉL» 
Diuinità  di  Chrillo , vdi  dJt!  flete  fu- 
golfati  nell’Oceano  delie  dilitie  , e 
rónrenri  ; voi , che  pel  tutta  l’etertfi- 
rà  vi  nodriretè  m qéefia  artfibtòl^ 

Ccleftc  ,itcl!*ETn[Hfco»  fcctnfctchog^ 
gidal  Gelo  ; tnà.  che  dico  fcèndéfb  i- 
pa  tiare  da  quello  Altare  ioOè  mditì- 
bilnieme  adorate  il  ’ Creator  dqH’V- 
ttiuerfoiditc  vn  poco  a quello  popolo 
quante  fono  le  dolcczzb  del  «olito 
Dio,  nd  Kuiniflftno  Sachi  mento', che 
io  non  pofib  con  lìngua  «fi  fango  dfrt?fc- 
purvria  minima  parte.  = ' 

Onde  rìuoito  a-^vOt-ftìto  Cfeatote*, . 
e Redentóre,  èon^fKfetb  néMà  vdftrtLli*  I 

Diuina  MÌfcrfcordia,gridoconS.  A-  5. 
gollino  Aitrear  Damine  omnia  ama- 
refeere , ftd  tu  feUi  dufcis  appareas 
anima  meayqui  ts  duleeda  mera  -,^ 
qtiem  onmiaanitaraddhreriàur-A-im- 
ri,è  dolccmio  Signotc,mi  paionotbt- 
ti  li  gulli,irfpain,  Sci  piaccridiqueRo  > 
Mondo.  Sedtu  JilkidMlcita^a^ear- 
animamta.  Tjfichefelilmfiobcne.fa 
mia  vita,  la  mia  fpcranzà , il  tniotelb- 
ro,e  fei  ( fc  coC  ii  piace  ) la  mia  eterna . 
dolcezza.  E voi  N.chc  quafi  Apia— 
morofe liete  venuti  axaccqijrclc  foa- 
uiICme  dolcezze  dtqncflò  mde>  la- 
rdate tilblutamente  raculcb  dd  jpec- 
cato,  c col  Ibaue  fuCTurro  delta  S.  Ora- 
tionegicedi  piaga  in  piaga,'con  ladi- 
uoea  medicatione.  della  Paffionc  del 
Benedetto  Cbrifio  a liba'fc  le  dolcezze 


di  quello  Oiulnirtìmo  Sàcramento,  in  ^ , , 
entrecelùur  memoria  tt/Èflìanit  fiat . 


cairecolituT'  memoria  pafftonit  eius  y 

.•X  1.?  ..  ejf- 


acciò  vn  giorno  con.ta  rfininà  gratta  cefjn 
prouar  poffìate  quelle  dolcezze  nella 
Gloria  Eterna , che  II  S^ore  vi  con- 
ceda p,ci  fua  infinita  miluicotdia . 


D£Lr 


♦ 

fiudttrlAif'.  UP 


ÌD nix  DJITJNE  CRjfTIEy 
'*  ■ 1 ck*  dal  DirnnìJJimo  Soframentq , 

• da J^tantfontt  dtriuan»  à 

fidalìiChed^nofiUHUlo 
f ricauttro . 

I -.il- 

ST«n‘co  * fc  »nbelant6  peregrino  «U 
innato  dcGiicrio  dVtrriuare  alla_4» 
bramala  patria  riibrpincotife  tali*  bora 
j]*af)dailca  tempo  della  pìiì calda fta» 
giòne  per  finnee  concradc  viaggian- 
(iOipiù  felice  inct>ntrp(parc  ame»)cbc 
faic)iiel  menuenó  gii  potrebbe  ac£»~ 

• ' dcrCtqwn>to*chcrabb4KerG  aa  vabel 

'•  ' ' ' foatcdia  iAallincApquc,douo  poGop 
Cadere  «a  Aiotalcato  diffciwc»  e refri- 
gerar G poteGe<Coiltgrai)  forre  in.  ver 
xp  la  noGea«ò  N.  larcbbc»fc  mentre 
OrlVcGlio-i  c bando  della  prcfentc  vita 
^ni^tamcivc  peregrinando  dimoriar 
mort  con  (fpcranaa  di  poter  yn  giorao 
JasàarRiitar  alla  Beata. Parfiat  ftanobi 
gi^  , &i  ioditboHtiperlc  moke  , e varie 
;tiibuttiiian)>  in  qualche  delitiofo  fonre 
.peeaqueM0ra,c’abbattefnmo.i  vicino 
• alquale  agiatamqotc  ripofati , le  Gti- 
I . boode  anime  no0.re  riGoratc  alquan- 
to) erefociilate  oe  cùnaneGero . 

Vi  fiì  ne  d’andati  fccoli  ( Se  io  no’l 
niego  ) quelifortunato  tempo  > «juaii- 
j j doPEtcrnoMotjarcalddio.^pcrifpaf- 
‘ fotcd/poNPdc  gU  jiuomioi^;cotàioel 
Terrefltee  iParadifb  vn  bclliJIìmo-/on- 
te  piantaroui  % c vi  faretre  ancora , (e 
da  quello  riueccè  ranu'co  faHo  dei  no* 
Uri  diGtbbidieoti  .progenkoci  » l’infe- 
lice pofteriti  non  foGe  vergopiofa- 
mente  (cacciatami  adeGo  i,eiiioGri 
miTcrabìti  tempi  it^bi  gran  dolore  !■) 
akra  cpfadonunque  io  mi  tiuolgoi) 
non  G JÌtroua,fe  non  che  fterilci&  ab- 
bandonaiQdcfmo  t come  raffermala 
Riccatdo  di $.  Virtorcv.  Poucridunqi 
Kirdt.  enuferabilinoi,qual  partito  prende- 
; ri<9.  i»  remo? carne  la  faranoo  lc  anime  no- 
.1  ftrc?doucperdiflcurG  u'andaranno? 

i, . coBueuaWtf  fonie  A0etarc>  e fjtibon- 

i de -marirfene-  Deb  lafciatc  bormai 

f idapartco^i  untore,  ogni  noia  »che 

foahoggi  venuto  per  etreru 4 digìq- 
xctndifGina  nouella  apportatore,  au- 
vifandoui  come  il  Signore  delle  mife- 
ricordtc ,,  le  di  noi  ri*  difauucaiusc 


compaflìonando  , qui  nel  tertcGr? 

Paradifu  di  Santa  Chiefa  di  vn’altro 
bel  fonte  con  auantaggioforircambio 
ci  proucdettc  , fonte  »n  veto  tanto  pili 
pregiato , elp'ù  giocondo  del  primo , 
qtumto  é più  nobile  il  Ciclo  della 
terra , e della  cteatur»  il  Creatore,  c 
qucfto,  c il  venerabile  Sacramento 
dell* Altare, e ciò  per  due  principali 
cagioni, laprima  Gè, perche  lamae- 
flà  dcrbencdcttoSignorc  fonte  d’ogiii 
vero  bcnc'G  contléoc.la  fecóda  pofeia 
perche  da  lui  tutte  l’acq;  delle  Diuinc 
gratic  abondeuolmcntc  nc  fgorgano , 

Di  foucrchio  farebbe  adclTo  N.  per 
caminciar  dalla  prima  , fc  io  voIcGà 
prouarui,  cotpc  il  Noflro  Redentore 
Ga  CclcGe , ediuino  forae , impcrclo- 
ebe  in  qualunque  flato  egli  G miri 
queflo  bel  nome , proportionatanacn- 
tc  fc  gli  conuicnc , c che  Ga  il  vero , fc 
GndairEtcrna,  & Ineffabil  Gjagcnc- 
ratiooe  lo  conQdcrlamo.ritrouaremo 
che  da  quclla  fonianca  Delti  C per  par- 
lar copl’Arcopagita  ; dalla  mente  del- ^ 
rEtcrno  Padre , quaG  da  viuo  fonte  o,». 
procede  d’vna  inflnita  Sapienza  ripic- 
no,  foni  fdfieMieVerhum Dti-,coù 
ncll’EcclcGaftc  G legge.  Cb^  fc  nel 
tempo  del  fuo  nafeimcnto  pof  con  oc- 
cbiodifede  lo  miriamo, eccourchc  da  Eec.cj. 
quella  beata , c più  gioconda  terra  di 
ogn’atiro  Terreflrc  Paradifo  , della 
fua  Madre  Mafia  egli  naf^ido  , di 
bcllifllmo  fonte  ifà  dimofllfnza,  per 
adaqiiarc  con  Tonde  copiofe  delle 
fue  Dininc  gratic,  Tarida,c  (ceca  terra 
dclThumanagcncrationc . Q^ndofat  ^ 
tilt  in  finu  Patri!  abfconditHt  extutt 
de  Virginait  terra  Sanila  Maria,  ir- 
risata  fuit  terra  vniuerfasratturum^ 
aiundatttia,&  de  fleriìi  fruiìno/a  red. 
ditaejl^iSc  diiiinaincntc  a mio  pro- 
pofito  5.  Ambrogio. 

Echc altro  pofeia  in  tutta  la  flen- 
tata  carriera  di  fua  vita  cgliraGcm- 
broGTì , |c  non  che  d'vno  luifccrato 
amore  abbondaniiGìmo  fonte , acciò 
che  con  itorreiKi  dcfuoiCclcflitlK-  Zare.c. 
fori,  Timmondo,e  perduto  mondo  la- 
Viato,c  riflorato  TimancGci  come  lo  TheoÀ. 
dilfcil  Profeta  ^rcebaria.  Jn  die  illa  hu. 
erit  fensi>auns  dojnut  Dauid , luogo 
intefo  da  S.  TbcoUorcto  del  Sancifli- 

mo 


J40 


Bdehdrìfttl. 


S.  Hìtr. 
kic. 


S.  Crtg 
hom.  i. 
tu  £iug, 


S.  Grtg. 
h IO.  in 
Xuang. 


S.  Bern. 
fer.i.de 
Kmìu, 


S.  jiHg. 
tt.  I ./tr. 
91. 


S.  Chry. 
hom.)  f 
inltan. 


«IO  Sacramcrcrc  volent  dire:  Auucrrà 
quel  fortunatifflmo  rcm'pò,quido  nc^ 
la  cafa  di  Dauid,ctic  tanto  ì a direifeo- 
mcfpic^a  San  GHrolamo)  nella  Chiefa 
vedrafll  chiaramente  darmódo  tutto 
rincarnato  Verbo , il  qmle  al  parer  di 
S.Grcgor.Pàpa>in  qnàto  ch’egli  è Dio, 
e rieftà  in  ^uef  eternfnafcondigli  della 
fua  Diiiinità, altro  <iionc, die  fopremo, 
c perenne  fonte  i mà  Iriuifibile  agl’oc- 
chi  noftri,  afeofo^.  In  quanto  poi  lo 
confiderianio  luimanatOi  c vcftito  già 
della  fpoglia  della  noftra  carne  morta- 
le > chiamar  anco  fi  deuc  vn  belliffìmo 
fonte  d’ogni  yerobcnq,patente  pcrò,e 
manifefto  à ciafeUpò . ìèons  quippe  ec- 
cuhus,  (dice  S.Gregor.Papa)  Eft  vni'- 
gcnitus  PatrisiÌHuifìbilis  Dtus-.fÓs  ve- 
ro pates  e/f  idem  Deùi  incttrnatus,  qui 
fons  pfites  reffe  domus  Demid  dtcitnr, 
quia  ex  Dauid  mettere  rtefher  adnes; 
Redemftor  aduetiit.  E S.  Bernardo la- 
feiò  ferino . Forte  nobìt  efiChriftut , 
prode  lauemur  fcri^tmrrt  e^.  Qtii 
diltxit  nos,& lauit  rrot  a ^catit no- 
flris.Quts  e^/owr  (Soggiunge  eoo  elc- 
gaza  Santo  Agoflino  ) ttijì  Itfus  Chri- 
ftus,CMÌ  dici  tur  : Quoniam  apud  tt  efi 
font  v/jp  ,<f"  mhtmine  tue  vtdtbimus 
lumtW  E doppo  conchiude . Bonus 
fons-^ut  net  de  huius  vite  refrigerauit 
inctndijs,  (5*  inundatione  fua  aridità- 
tem  nojh'tpefforitfupereuit- 
Qui  ^^mo  in  tcllimonio  la’  fag,- 
gia,  e fortunata  donna  della  Samaria 
Qa  quale  comeofierua  San  Giouan^ 
Griloftomo)  mentre  n’andaua  feorda- 
tadi  remcdcfima.e  del  Tuo  Dio  per 
cauar  acqua  da  quel  famofu  fonte  di 
Giacobjincnntratafi  con  la  Maefià  del 
Benedetto  Cbrifio  > Ceirfie  > e Diuino 
fonte,  difpreggiò  immantinente  ogni 
altr’acqua  terrena . Confiderà  muìie- 
ris (iudium  (dice  quefto  gran  Santo ) 
confiderà  fapienttam;ventrat  haurtè- 
deaquegratia,&cumverum  fontem 
tnuemucontempfit alttrum-  Con  ogni 
ragione  dunque  fonte  dirafi)  l'Augu- 
fiiflìmo  Sacramento  v perocht;  in  elio 
il  Benedetto  Redentóre  fonte  di  tutti 
liCclefiibcniracchiudefitC  foniepe- 
rennè  ffer  eftinguer  l’ardcnrirtìm»  fe- 
ce dcll'Animc  nofirc.-così  lo  dille  1‘- 
inefib  Grtfoiiomo,quaudo  doppo-  di 


haucr  ragionato  di  queflo  DiufnifR-  s.Ctr; 
moSnrramtntoifótto&'rr^lodiquel 
prodigiofo  fonte , che  l’Eterno  Dio  rtcl  ^ 
Terrcfire  Paradifo  piantonubroggiù- 
fe,  Ex  PXr'adife  féns  Jcdturiniì,  4 mo 
fenfibiits  fiuuij  tmanarent  : à menfOr^ 
hac prodùt  font,  qui fiauuios  fpirittta- 
les  diffiuàtt . Inuitado  poiciifeuno 
fcdclijebejper  l'innato  drdort'-dfcll’bu* 
manaconèupiftfcnza  fitibódofi  fitro- 
uafTca  berelecrifìallinei»cqoivChed4 
queflo  perenne  fonte  fgorgano*  per 
rinfrcfbàrfi,cofidiulnat)ifntee6cbiu* 

Ae.Si  quit  efh^t^dbuiicfetetìftceii- 
feraf,(p‘ reereabitur.l^Sant’Atofìitto 
c'eforta . vetlets  irt  hoc  hdreme 

fitiri,ex  hoc  fontthiJdteyqutm  pdfitit  ** 
Chrifius  in  Etclefia,  nodefieùt»fus.''\ 
PaflfìanKral  fecondo  punto, e ditiai- 
trio,  che  dclitiofo  fonte  ancora  ila  il 
vénernbiliflìmo  Sacramento  , attefo 
che  da  Ini  tutte  le  acque  delle  Diuine 
gratie,  edei  cilefli  mni  ne  fcanirifco> 
novcoine  primà  d’ogo’altro  lo  dille 
Theodoretp  nella  catena  di  tré  Padri» 
fpiega  ndo  quel  detto'dei  Sacri  Canti- 
ci. Ade/iora/untvbtratHdvifio Thtod. 
ue  per  quelle  m.’imelle  della  Sjxjfa  in  Ceti, 
vuoIes’iiKcndanoi  Sacri»  & ineflabili  Pf. 
fonti  Euchariflici , che  &nca  Chiefa 
noflra  Madre,  quali  da  doe  Celeflì 
Poppeaprò»c  beneficiti- di  noi  fedeli  j 
à tutte  rhore  difpenfa . VtrvbtraiUa 
ad  miranda  (dice  Theodoreto^tJ’  vi- 
no prefiantiora,  cogita  illot  vttff abile  t 
ulltariifontet , ex  quibus  noi  alumni 
pittati!  nuirimur . £ non  fenza  gran 
ragione,  imperoche  da  lei  riceuiamo 
la  fortezza  da  poter  fronteggiate  cò- 
tto tutte  le  infidie,A:  affalildi  Satanaf- 
fo.Cofi  lodiflc il órd.Pietro Damia- 
no . Vidtat  eccultui  heflit  Chrifliani 
labtatC hrifii cruore  rubentiayqui  max 
territus  perhorrefedt  & intra  tene- 
brarum  /uarum  latibula  tpauefcende  ^ 
difugiat.  Da  lui  habbiamo  lo  fcfaer-  -^***^- 
mo,e  la  difefa  contro  gli  orrendi  colpi 
di  tutte  le  noflre  fceleratezze,e  pecca- 
ti,  peflilencirampoHdelprimopreua- 
ricacore  Adamo.  E bene  2Ucduria 
Profeta  lo  difle,  Erit  jons pates  demui 
Dautdy&  habttamtbus  Jerufaltmin  Q.n. 

ahlutionem  ptccatoris.  EdopòluiSaa  iit  /»>. 
•Cirillo.  Laboras  fuperbia? {dìc^egìi) 

fiime 


Bidiariflli^  Z41 

fimt  EutkérifHMm  > idejt  Chriftu  étd  de  gl'ererni  beni  > rbe  rfa  mè  perenne 


eurnem , imi  mdffnim  ft  humuÌMÌt  > 
fénis  hie  humilisthHmile  tefdcier. 
hdhorts  tcntdtiùne  libidinis  r /èwe 
vittum  gtrmindns  Firrines.  Lmooras, 
ird  impdtitmtd  fìumt  Chriflum 
Crucifixum  y hictibi 

fusm  fdtientidm  commurucdhtt , Da 


fonte  fcarunTcoho*  eomnitamentc  fa-  /«,  4 
tiar  vi  poiTunno'.^ì  bibirit  ex  dqudi 
ij^dm  ts»  ddbo  eiertoH  fititt  in  dtemi . 

£osi  dice  il  Sacramentato  Signorca 
noi  fedeli  : quindi  c > che  aH’infìnito 
fonie  di  quefto  Diuiniflìmo  Sacra* 
mento  ci  conuicne  accoftarfi,fe  difle- 


lui  afpettiamo  il  raccbcttamento,c  fatiarci  vogliamo  mentri  io  nè 

pofocosf  dcll*empn,e  crbda  legge  dn  ^nsfè  così  a lui  riuyqjip  dicendo . 


fènfo.comc  delle  raondanotraucrfie  ^ 
cfùpenflcro  del  medefimo  Cirillo  , 
qualrhoradiiTe><$'e<fe4r  tnim  in  nebis 
mdntt  Cbri/hity  feuieniinm  membro- 
rum  nojhorum  Itgem  fietdttm  corro- 
borde  j^rturbdtttnem  duimiomnino 
extinguit . Per  lui  aleggiamo  le  dol- 
, ciflìmc  act^ue  dclleSpirituali  delitie,è 
fd/e,  d»  delle  celeAi  confolationi . JUumpdne 
cirp.  comedimus,  qui  de  C tlo  defcenatt^Sir 

Mig.  X>a.  ideò  dicitur.ComedsTduum  ciem  mel- 
le  meo,quen$dm  in  ilio  diuinftdris,  & 
humdnttatis  dulcedo  pi^dient^ydiffe 
con  eleganza  l’Abbate  Pafeaflo . E fi* 
nalmcntc,  merccalui  l'pcriamodo- 
uer  vn  giorno  conicguirc  il  bramato 
d’eterna  yitx.  Nò  poierdt  dii- 
tercorraptibilis  hdc  naturd  corporis 

* ’’’  dd incotruptibilt  vitdm  tr dàuci , nifi 

ndturdlis  vii  A corpus  ei  coniugeretur  > 
dice  San  Gregorio  NiiFcno . 

Eficndo  dunque  N.queflo  Diuinif- 
fimo-  Sacramento  fonte  perenne  del* 
le  diuine  gratic»  pare  a mctche  addio 
da  quel  Sacro  Altare  con  loquace  fi* 
■lentio  egli  dicefie . Ahi  f che  tutti  voi 
miferi  mortali , mentre  viaggiàdn  di- 
morate nell’orrido , &c  afpro  deferto 
di  quello  miferabii  Mondo  percgrini> 
e lótani  dalla  voftra  beata  Pattia>  for- 
za è,  ebe  da  gl’infocati  ardori  de’  mò- 
dani deiìderi)  rifcaldati , fitibondi , òc 
cftuanti  ne  liiate , fi  che  ad  ogn’vn  di 
voi  conuerrà  accoflarui  a me , amè 

• dicofche  di  tutti  li  celefli  beni, il  fonte 
j.  fono  jfedfsbramar  vi  volete.  Siquis 

fitis , venidt  ad  me  y&  bibet , eflendo 
pur  vero,  ebe  le  acque  de’ mondani 
beni  fono  turbolenti , e fangofe  ; che 
imbrattano  le  bellezze  dell’animc  vo- 
llre , non  le  purificano , & in  vece  di 
fmorzare , accendono , vie  più  mag- 
giormente la  reic,potò.  Quibiherit 
ex  hdc  dqua fìtùt  uerutn . Lcacquc  sì 


OCeleflcteditiinàilfuote,  che  né 
per  ficciti  t’innaridifci , nè  per  fordi- 
dezz.a  t’imbratti , nè  per  comunicar- 
ti ad  altri  fi  feema  punto  dell’acque 
tue  la  copiofa  torrcte,con  quelle  litn- 
'pidillìme  acque  lauercroo  noi  le  mac- 
chiedelle  noilre  colpe  ,c  peccati  con 
quelle  diuiniilìme  acque,  dicoj  ande- 

Spuio  noi  facendo  vn  laiutifero  bagno 
a fltHcf  guarire  tutte  le  incurabili  in- 
fermità dcli’animc  noilre  s nelle  tue 
dolciflìmeoadc  attulfati  raddoldae- 
inodi  lubito  l’amaro  delle  auucrfità , 
e trauerfic  di  quello  miferabii  Mon- 
do,e  finalmente  (tua  n»crcè)amuerc-  ‘ 
mo  aU’etsrna  felicità  Amen . 

DELLE  GRANDEZZE, ET 
Eccellenze  della  Fede  . 

Chrilliana . 

S 

E che  deui  dccompqgndrfi  oon  ropere 
buenc^  .■ 

L 'Eccellenze , e prctogatiue  della 
noUra  Santa  Fede  fono  così  gta- 
di  N.che  non  fi  polfono  da  lingua  fiu- 
mana a pieno  fpicgatfi,  bada  folamc- 
te  dire , che  lenza  di  lei  e cofaimpqf- 
fibile  di  piacere  a Dio.  CosìlodilTe  Htb.iu 
Paolo  ApbUolo . Sine  fide  impoffibile 
tft  piacere  Deo . Il  medefimo  viene 
confirmato  da  Sant’ Ago(lino,il  quale  fif- 
dice.  Con  fiat  neminem  ad  ver  am  pof-  “* 
fe  peruemre  beantudwè,nifi  Deo  pla- 
ccai,& Deo  neminè  piacere  pojfe , ni- 
fi perfidem  . Fides  namque  eft  bonoru 
omnium  fundamentum.  Fides  efi  hu-  ' 
mane falutis  initiu  fine  hac  nemo  ad  y 

fihorum  Dei  conforisum  peruemre  po- 
tefi,  quia  fine  ip/d  nec  in  hoc  fdculo 
quifquà  iufhficdttonis  còfequiturgrd- 
tid,nec  in  fui  uro  vili  poffidebii  ater-  f 

nnm.h  cola  certa, che  uiuno  pub  arri-- 

ttarc. 
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aarc  alla  vera  beatitudine  I t’e^ir  non 
&iamico<l)  Dio,echenon  può  alcu* 
no  piacere  a Dio , fc-  non  per  mezzo 
della  fcdcTperclie  ella  c’t  fondamento 
ét  tutte  le  opere  buone,  la  fede  è prin- 
cìpio della  htimana  falute  ; fenza  dì 
S.Th.i.  qtKfta  mono  può  peruenirc  alla  con- 
lij.ij.,  pagniade’fìglidi  Dìo,  poiciic  fenza 
*r/..  4.,  dieffanè  inqucAofecolopuò  alcuno- 
confeguìre  la  gratia  della  gìufiìfìca- 
tione,ne  ancouiel  futuro  pofledere  la 
vita  eterna . . Così  dice  Sat’Agoft.  L'i- 
flelTo  fi  potrebbe  confirmare  con  altre 
Scritture,ePadri,fenonfo(re,  che  la 
maier  a pecfc  fiefia  è affai  chiara  . 

’ Macheco£aèfede?iSacrìTheolo- 

gicomunemetela  diffinìfeono  così  . 
E idei  e fi  habitus  intelUfÌHs,qHona  ut- 
dftes  ctrti,&  infailihilittr,  ea  omnia 
credimus  qua  ab  Eccltfia  Dto  reuelà- 
teproponuntur  La  fede  é credeza  fer- 
ma, clic  dà  rintellctto  séza  veder  più 
che  tanto,  a tutiCQueflccofc,checi 
propone  Sita  Chiefa  goucrnata  dal- 
lo Spii  ito  Santo,  fi  che  conuiene  alla 
fede  l’ìncuidenza delle  cofe,  madie 
fi  credano  con  piùcertezza  , che  fe  fi 
vcdclfero  con  gli  occhi  , ò fi.toccaflc- 
jaroW.i.  toxon  roani . . 

Bella  figura  di  tutto  ciò  n’habbiamo 
ocll’Efodaal.vigefimoGapo.Se  nc  fta-^ 
uail  gran  legislatore  Mosè  colà  nel 
Sacro  monte  Sinai,riccoendo  la  legge 
di  Dio,  hauccto  prima  pnbblicato  l’c- 
diuoper  comàdamento  dcll’iftefliy , 
che  niuno  haueffe  ardire  d'accofiarfi 
al  monte;  c mentre  parlana  Iddio  con 
Mosé,  i tuoni  fi  molciplicauano , cre- 
fceuanoi  lampade  voci  atterriuano 
tutto  il  popolo^  Ifraelitico  : ma  vditc 
pervofiufè.il  modo  di  parlàre,  del 
quale  li  ferue  lo  Spirito  Sito  in  figni- 
ficarqnefiu  fattorCiiSru  autempopu- 
ius  vtdeb'at  voceStOf  làpades,  &•  foni- 
tum  buccina.VbAca^  le  voci,  & il  fuo- 
noi  le  voci  non  li  veggono  con  gl’oc- 
cbi,  ma  fi  odono  cògli  orecchi , fimil- 
niétcilfuono.GhcÀlosè  habbia  det- 
to,cheii  popolo  vedefiei  lampi  vàbe- 
nc,  ma  cheìiabbia  veduto  le  voci , & . 
il  fuono,qoefto  è quello,  che  non pof- 
s.  Ami.  fp capire.Sai  perche , .dice.S.  Ambro- 
si Lui.  giotfi.irerue  lo  SpiritoSanto  di  quello  • 
r»p.  1.  modo  di  pallate, acciò  tù  toicdi  > ebe 


: Opere'.. 

mtmtrc  fai  pfofclltonò  dì  fiéetc  j deàT 
afcoltar  i dogmi  della  fede  propofii 
da  Sàta  Chiefa,  e dottali  dallo.  Spiri- 
toSanto,  come  fe  li  vedcllì  con  gli 
occhi , e toccafll  con  mani anzi  con  s.  Str. 
piùcertezza:  Et  non  vidtntes ^antu-  ftr.  4.»« 
ribus  pcrcipimus , tamquam  vtdentts  Cant. 
credamus . . 

Per  quefio(come  notò  S-Betoardo) 
marauigliofamenteloSpofo  dilb  al- 
la  fua  di  lettafpofa  quelle  parole  tanto 
ofcurc . Mttrcnulas  aureas  facitmut 
tibi  uermicuiatat  argento, \o  ti  vò  fare 
vn  paro  d’oreccchinit  d’oro  fmaltaii 
d’ Argento  Il  che  pare  affai  fuori  di 
propofito  di  quello , che  U Spofa  di- 
mandaua,  cioè,.che  fi  lafciaffc  vedere 
chiaramente  alla  fcoperta-.//rdiC4  mi- 
hivbipa/cat  ,vbi  cubai  in  meridie  f' 

Ma  ceco  il  mificro  . Voleua  dire  lo 
Spofo  : Brami  ò cara  Spofa  vedermi 
chiaramentcfnóè  cònenicnte  quello, 
fc  non  che  prima  adoperi  l’orecchi 
per  <ioue  entra  la  fede.  Fides  ex  au/U- 
tu;Sc  .ill’hora  miconofccrai  pcrchc_» 
in  fattilafcdc  fi  fonda  ncli’vdirc , non 
già  nel  vedere ,.  effendo  ciò  riferbato 
per  l’jitra  vita.  Credimus  ( dice  S.  A- 
gO.Aino}w cognofcamus,noHCOgnofci-  tr.ao.in- 
mus.vt  credamus.Quid  cfiemmfideSi  Jean, 
nifi  credere  quod  non  vtdes  ? 

Quello  volle  dare  ad  iiuendcrt_y 
D.und  Profeta  , quando  con  quello 
fuoAilcfopracclelle,  c Diuino  all'a- 
nima fedele  riuolto,  dille,  yiudifilia  t^J»b  4»- 
C^a/i<fr.Afcoltatù)Che  fei  Figlia  dell’- 
Eterno Dio  per  gratia  , c doppo  vc- 
dtai;pcr  additarci,  clic  mentre  dimo- 
riamo in  queffa  vita  , c tcmpad’ado- 
per.ar  l’orcccbicjcioè  di  far  atti  di  fe- 
de, c nell’altra  di  vedere  quel  tanto  , 
cheli  è creduto.  Né  con  minor  garbo 
diffeàDiociuolto  il  S.Giob,  yiuditM 
auris,audtui  teynuc  aute  oculus  meus 
uidet  te.Sig.mio,mciTcio  me  ne  Aauo  ■ 
in  quella  vita , có  l’orccchie  ( cioè  per 
mezzo  della  fede  ) vdiuo  quanto  mi 
diccuatc;m’adcffo,che  mi  ritrouo  nel- 
l’altra vitata  chiara.viQa  vi  vagheggio. . 
Nuncautem  oculus  me  usuidtt  te  . 

MAnonvirincrefea  N.di  vdire  vn-^ 
pinfiero  al  propofito,  ponderato  dal  ' 
mellifluo  Padre  S.Bcrnacdo . Sotiucn- 
gaui(dic’cgiQdi  quel  Cencucione , che 

riero- 


-Fc(fc,«C^rc.  J4f 


_ rìtronoflì  ptcfrnte  alla  morte  del  Re- 
~ dentore.Viddeegli ilFfgliuoldi  Dio 
fopra  VQ  duro  tronco  di  Croce  « nelle 
manì,epiedidnramentetralìctoi  co- 
ronato di  rpìne  poflo  in  mezzo  à due 
hdront  così  piagato 'Cbe  le  fue  carni 
parcuano  tutte  vnà/piaga  i cosi  nel 
lèiubiante  Iconcio»  *<;be  la  fua  faccia 
nonfcrrbrauad'huomoi  edoue  pti- 
ma  era  si  bcllo>dhe  deOderauano  in_a 
quello  mirare  gltAngrlidcl  Paradìfo, 
diuenne  cosi  difforme  in  quelli  atroci 
martiri  » cbe  potè  dire  il  -Profeta 
JVÓTì  erat  ii  àfftUus , neque  dtctr  > 
(tufauoitaii  Centurione  non  lo<c«- 
‘ oobbeperFigliodi  Dio,  Udoue’ ap- 
pena fcnù  vn’aJtogrido,  cbe  mandò 
, fuori  moicnao,  etantoffolocoDfe^- 
^ , sò  vero  Figlio  di  Dio . f^tdtns  ^uiafi^ 

, damàs  expìraJ[ct,ait.Fere  Fitms  Dei 
trotine . Come  và  quello  ò dotti  ? 
Lo  vede  imiuerfoin  vn  mare  di  ror» 
menti  • mayiuo^enotyoconorce  -per 
" Dio;  lo fcnrcpofcia gridate^  mi  vi> 

cinoà  morte,  rfiffiito fi  vna  protella 
di  fede . f'tre  filini  Dei  irai  »y?e/Cbe 
Chriilo  patifea  tormenti  come  Dio 
c imponìbile,  nuche  muora  come 
. >v  Dio  pare  cbe  d'impoiSbilità  ogni 
imponìbile  auanzi  i e pureil  Cemu- 
tionenon  conorceChriffopcrDio«e 
dotto  ioconfelTa  tale.  fiJinfDti 
^ntijl-e . Eccoti  rtiiftcrio  accertata 
da  S.Bcrnardo  : la  vera  tede  è guida- 
ta, non  da  gl’occln  , ma  dalle  coc- 
chie . f idei  ex  andiiti  ^ come  dilTc 
■■  Paolo  Apqtlolo  , iwrcòc  l’vdito  iru*» 
materia-di  fede  è più  fieuro  -,  >e  cerco 
d'ogn’altto  fefifO  ' ellreno  , però  il 
Centurione  come  vera  pecorella  del- 
la greggia  Dioina , non  contdct_j 
Chriffo  Figliuolo  di  Dio  nella  faccia 
permczzodegrocchi , mi  nella  ve- 
ce permezzo  dell’orcccbie^  Vditc  S. 
ficrnardoJEx  vece  as»«nitfiltHm  Dei 
^ jtox  ex.facie  trai  ente»  jorrajfe  ex 
niiui  lUtMiiqHtivoctm eius  Muatiuit  : 
audftas  nnenit^ued  ««a  vi  far:  Oca- 
Ad  M.  infpetiesfefellietAHri  ventai fe  i»f«- 
c.io.  dètioculas franumialuu  infirmunu  , 

actdetfaàam,oealus  mijerum,  ocnias 
mone  tarptffima  condemaata’n.yìuri 
Dei  filiai,aariformojai  tnnotuit . Di- 
mandate al  Ccauuione>  in  che  eoo- 


cetro  tiene  egli  il  SaJuarere , fe  vuol 
credere  àgroGcbi  ^oprij  ì Oculunu 
fpeciesfafellit:'hhU  che  per  effer  l’oc- 
chio ingannalo  dalia  tniferabil  'fem- 
biaoza  del  Redentore  , tanroilo  ri* 
fpondeti , che  lo  tiene  per  malfattore 
rceIeraco,pcr  vh’huonio  degno  di  inìl-  V*-  4*. 
le  morii  di  Croce , ò fc  pur  lofiima  ù’- 
buorao  giuflo,  lo  tiene  f cr  vn  roifero 
códennato  ad  vna  morte  igootpiaiora 
& infzmeipexc[ie‘.OcalmpTAHHciabat 
lafirmamtecalaiftedum,  ocalm  mife- 
rum^adas  morte  tarpt]fima  condem. 
astam,La  douc  fé  ne  volete  la  rifpofla 
da  luKncdeiìnio  coaforme  à quel  che 
n’intendono  le  proprie  orecchie , rif- 
poadeegUJ^erifiitut  Dei  eratifie^  , 
perche  dall'alto  grido, che  diede  Chri- 
flo  morendo,  conobbe  ch’era  buomo 
veramente  Diuino»  &Dio  humatuto* 
altrimcnte  non  haurebbe  bauuto  pof- 
fànza  doppo-tanti  marciei,c  nel  fpira- 
re  VvItimo  fiato  dar  vn  grido  sì  gride, 
c petò.Feri  filiut  Dei  eroe  i7?e,-percbe 
quel  grido  penetrò  à lui  l’qreccluo  . 

Fides  ex  aNsòtit.  Però  cócbiude  il  Pa- 
dre S.Rcmarrdo../^Nri  Deifiiiae^  aari 
formofus  inaotuit. 

-M'rabil fede inueroTù quella,  che 
moflròLodouko  Re  di  Frkia,qual’- 
honi(come  fi  legge  nell’Hiflotia  dì  S»  ^ 
Domenico)  occorfe  in  Parigi 
gran  miracolo  in  vna  Capclla  vicitio/’-*  -^-*?  • 
al  Palazzo  Reale,  c fù che  alzando  va 
PreceltìofliaConiacrata,  mentre  , 
che  celebrai^  la  Meffa , apparue  nel- 
le fue  mani  vnbioabmoviuo  , di'bcl- 
lezza  incredibile  i la  qual’vifione  du- 
ròtanto,chcfotè  pùbiicarfì , enrren- 
do.al  miracolo  molta  gente:  fcn<L_v 
dette  (ubito  auuifo  al  Chriflianifii- 
mo  Ré  Lodouico , il  quale  non  volle 
vfeir  della  foa  <amcra  per  vericrlo  , 
ancorché  ne  folTe  con  molta  in<por- 
tunicà  iupplicato,  anzi  tutti  quelli  > 
che  lo  pregauano , erano  tUlui  ipedi- 
cicóqhefla  rifpofla;  Se  vie  alcuno, 
ebe  non  crede,  cbe  in  quell  Hollia  fin 
Dio»  vada  a vederlo,  che  tuquanto  à 
me  lo  vedo  ogni  giorno  per  fede  . Q 
rilpotla  degna d'vn  Rè  C,9^tolico! 

Ma  non  ballala  lòia  fede  per  (al- 
uarci , come  temerariamente  olaro- 
no  cTaffcriuare  alcuni  herctici  fc- 

guact 
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/W I.  guati  dell’empio  Lutero  ma  vi  bifo- 
gnano  anco  le  opere  buone  « alrrimcti 
farà  fede  mona, come  d ice S.  Giaco- 
S.  Th0.  mo  fii^^'^(^o,FidesJintoptribHsmfr- 
x.  1.  fM.  tua  r/f.CócluGone  c quclta  approuau 
1 j . «r.4  da  S.  Tomafo  Dottore  Angelico,  e a 
Cènni,  ennfirmara  dal  facto  Concilio  Trioc- 
Tr.fèff.  tino,con  quefte  parole.^»  ^uìs  dixtrit 
7.  f . 8.  imfium  inlUficitrt , ita  vt  in- 

^ tellignt  Mihil  *liHdrìqHÌrit4néUUem* 
'B-  **  yj>.  Che  però  fin  dal  principio  del  Mó- 
*■  do(com‘aunertì  S.  Gregorio.Niflcno) 
Iddio  volIe,che  nel  ParadifoTcneftre 
non  vi  foflc  albero  infruttnofo , come 
fi  caua  dalle  parole, che dilTe  ad  Ada- 
mo. De  omniligne  Paradifo 

Cètnede . Dunque,dice  il  Santo  Vefeo- 
no  di  Niflea  ; nella  Chiefa  militante , 
ch’é  fienificata  per  il  Paradifo  Terre- 
Are4>iìogna,chc  tutti  gl’huomini  prò- 
duchino  frutti  di  opere  buone  . 

£ non  vi  foauiene  N.  che  la  colom- 
ba doppo  il  diluuio  vniuerfale,quando 
fé  ritorno  all’Arca  portò  vn  ramo  d*- 
vliuo  in  bocca?.^r  ilU  vtnit  *d  etmu 
Ce»,  t.  4^  vefptrnm , fonai  ramum  eliiu  vi- 
renttèKifoljs  m ertfuo.W  P.S.Agofii- 
no  dice , che  in  queno  ramofcello  d*- 
oiiuo  infieme  có  le  foglie  v*era  il  frut- 
t04>erche  noi  intendeiUìmo , che  nel- 
la mifiica  arca  del  Paradifo  non  v’en- 
trari  Chrifiiano,  che  bà  foglie  di  fede 
folamentc,ma  bifogna,ch'habbia  frat- 
ti d’opere  buone.Caa»  ei^o{dice  Ago- 
fiino)  eolumba  tfftt  tmijfa,  attulitrar 
mum  oliua , ftd  non folufi  folia  habe- 

trtuTt  • t cónchiude  poi  il 

• j ^ Santo  , parlando  con  ciafehedun  dì 
’ noi.iV? Jint  in  te  fola  ftlia,fiat,0' fru- 
Sms.  Chi  dunque  cófelTa  la  fede,ennn 
opera  efifonne  alla  fedc,che  ptofefla  * 
non  è Chrifiiano  fe  non  di  nome  ■ 
Plnt.  in  Mi  ricordo  di  hauer  letto  io  Plu- 
•uita  A-  tarco,cbe  vn  valorofo  Capitano  ac- 
Ux.  cortofi , che  nei  fuo  Efcrcito  vi  era  vn 
foidato  codardo , gli  dimandò  del  fuo 
jion)e,a  cui  rifpofe,  che  fi  chiamaua_a 
AldTandro  ■ All’hora  il  prudente  Ca- 
pitano fdegnato  contro  co(lui,mioac- 
ciandolo  gii  difie.  .Aut  nomea  mura , 
antgere  tt  9t  Alexander . Già  chc^ 
ci  chiami  col  nome  di  quel  gran  Mo- 
narca del  Mondo  Alcuandro,chc  fù 
' d’animo  genetofoidi  coiìumi  graui 


ében  compofto  in  tutte  fefue  attio- 
ni,  procura  d’imicarli  le  Tue  virtù, o 
pure  nella  tua  codardia  rimanenza 
lafcia  ad  ogni  modo  co’l  nome  di  A* 
leflandro  di  chiamarti , perche  viuen- 
do  in  sì  fatta  maniera  fai  gràdeingio- 
ria  ad  AleflTandro.Cosi  potrò  dire  a te, 
vedendo  che  feiChriAiano  di  nome,  e 
non  di  fani,mentre  meni  vna  vita  co- 
sì licentiofa,e  da  infedcle>.<4frr  nomett 
muta , ant  gere  te  vt  Chriflianut . O- 
uero  cambia  il  nome  , che  tieni  dì 
ChriAiano , onero  deportat  i nelle  tue 
anioni  da  ChriAiano,immitàdo  il  Be- 
nedetto ChriAo , come  appunto  face-  *• 
ua  Paolo  ApoAolo,  che  però  efortaua  ‘ 
tutti  a far  l’iAe(To,mentrc  diceua.Jmi- 
tatores  mei  eflotty peut  ego  ChrijH sm.  . . 

E Sant’AgoAino  diffe  al  propofito  . 
ebripiant  nomea  illefrujhafortitmty  QLrjA  * 
fmi  Chripum  minimi  imitatur;Qmid 
enim  tibipredeP  vficari^uod  no  ei,<jr 
nomen  vfitrfart  alienum;Sed  p Chri- 
Pianum  te  efe  deleSlat , ^ua  Chripùo- 
nitatii  funtgerOy  & meritò  tibi  nomett 
ebriPeani ajfume , 

Si  che  Dcccffarie  fono  l’opere  buo-  x.  Amò. 
ne,  e fenza  quelle  in  vano  s’affatica.#  m r.  4, 
ogni  mortale,  che  con  la  fola  fede  io-  adHeli 
tende  faluarfi  ■ Così  lo  dice  Sant’Am- 
brogio.  Nonfupicit  pdesyfedy&  debet 
addivita  pdei  condtgna:opus  eP  emif 
fe  Omni  valenti  ccelum  fopderepdent 
oferibnt  cernitori . ^ 

Non  vi  fi  ricorda  Signori , di  quei 
che  fi  legge  iKlIe  Storie  Romane,  che  * ^‘P- 
luuendo  vn  foidato  da  entrare  io  bar- 
taglia  co’l  fuo  nemico , fe  n’andò  pri- 
ma all’Oracolo  di  Minerua  per  fapere 
fe  del  nemico  riportar  doucualaVit- 
toria,a  cui  gli  fù  rifpoAo . Hilari  ani- 
me easiviUeriam  confeqneriiMì  pu- 
re di  buon’animo,cbe  vittoriofo  ritor- 
nerai dalla  battaglia.Có  tal  fede  fe  n’- 
entra neiloAeccato  veAitoda  capoa 
piedi  di  pi.aAra,  c maglia  imbraccian- 
do con  la  finiAra  lo  fcude,e  con  la  de» 

Ara  la  fpada  e sfidato  a campo  aperto 
rinimico,animofo  fe  ne  Aaua  alla  pre- 
séza  di  qucllorli  dà  vn  colpo  il  contra- 
rio,et  egli  quafi  immobile,ficuro  delia 
vittoria  fene  Aaua:  htira  Anemico 
vh’altro  colpo  piùgagliirdordel  prt- 
mo,c  lui  a niécc,  fenza  pùto  difenderà 

alla 


• f 


’ 't  i 


Fede, 

> a)l«fiaeyedédo{in  mefcfaìnorupera- 
tOrC  TÌnto^alza  gti  occhi  al  Cielo,  e c6 
flcbil  voce  dice . Fbi  ejt  deornm  fida  f 
nonne  AdinerM  mtht  viUorii  premi- 
fitfB,  dou*è  la  fede  delli  Dei  ì Minerua 
mi  hà  detto,  ebe  del  nemico  riponatò 
honorau  victocia.  adeiTo  feorèo  il  có- 
tratio.egl'effcttidelmio  raalcjfotw 
chiarita  cui  fubito  fù  rifpofto.  7* ù quo- 
que cù  Mintru*  manum  ndntouel  Dif 
eaim  ftcientesMdiunant.Ftittìio  balv 
4>i  patictia.la  colpa  è tua.  mccre  chete 
ne  flai  immobile.quaii  colonna.aiuca- 
ti  ancor  tù,e  difendeti  quàto  più  puoi* 
die  li  Dei  anco  ^aiutaranno.  e ti  farà» 
nopropitij.CosiòChri(lianodir&a_« 
ce.  Haueili  quel  felice  pronoilico  di 
tua  falute.  Si  qMiscredidtritjÓ’  h/tftir 
zjUHsfneritfnlHHS  tritf  Ma  non  Tedi 
che  hai  da  cóparire  in  fteccato  a coni* 
j , battere  con  valoroG  nemici  i Militùt 
- ^ ejlvita hominis  fnperttrrii feduque 
non  adoperi  le  mani,  fc  non  ti  efeteid 
nelle  attieni  virtuoie.  ahi.  che  farai 
vinto,  e fuperato  dal  nemico  infemap- 
le.  e non  hauerai  doppo  rajuoae  di  la- 
htictarci  di  Dio,  mi  più  tolto  della  tua 
Ine,'  dapoci^ei ne,  che  non  voleùi  menar 

' le  mani.Onde  dille  S.  Giacomo  Apo- 
ftolo.  QuidproderisfrMres  mti  fi  fide 

S'  • die  et  fi  hebert . eper^  enttm  non 
eat?quid  pottrit  fides feluare  enmì 
Quali  dir  volelTe.  Non  otterà  mai  la^ 
vittoria, azi  farà  fupcrato.c  vinto,pcr- 
che  oltre  allo  feudo  della  lcde,é  necef* 
fario  ancora  che  tengbi-in  mano  la^ 
fpada  delle  opere . ^ 

Cosi  bifogna,che  Ga  la  tua  fede  ., . 
ChriGiano,  fede*  tuoiuemici  ripor- 
tar  brami  bonOiata  vittoria . Quindi 
Mfn,  6.  paQjQ  Apollolo  diceua  : Inomnibiu 
fumeniet  fcnmm  (idei . O Infedeli,  vi 
e nuoua  di  guerra  ognVno  imbracci 
lofcudodcuafede.elliasùrauuifo  . 
Piano,ò  Paolo,  dice  il  grà  Padre  Ori- 
gcneoion  tata  paura . Stfte  Panie  me- 
en  eur  fide  in  finto  coUoces  f Per  qual 
cagione  volete  voi.  clic  U fede  Gafeu* 
0^  ^ do,c  non  più  toGo  cimctto,Gocco,co- 
lpifl.iU  fAzza,  ò Ipada  ì lai  perche  dice  Orige» 
nezQuifeHte  totnm  corpus  defender<-> 
cnpitjtrechiernm  eotuunyiiind  in  cir- 
enitn  ducere  oport et  t ficnt  immtnent 
inimicisiadinsy  vei/ngitapofinlM.  £ 

> I Stina  Calamafo . 
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volcua  dire.  Chi  iniol  difendere  tutto 
il  eorpo  per  mezzo  dello  feudo,  forza 
ù,che  giuochi  di  braccio , e fecondo . 
che  tira  i colpi  la  nemica  mano,  cofi 
egli  volti.e  riuolti  lo  feudo,  hor  all'al- 
to,hoc  al  baGb , hot  a*  fianchi , hor  ai 
petto,  hor  alle  gabe.  Se  hor  al  capo  fe- 
condo il  perìcolo  del  minacciàtecd>‘ 
po  della  cadente  fpada  Taddita,  e mo- 
Gra.In  fatti  vuoi  dire  cosi  l’ApoGolo.  • 

Si  come  fia  bifogno  di  forza  di  brac<> 
ciò  per  adoperar  lo  feudo , coti  è ne* 
ceGario,  che  per  mantenerci  noi  nella 
fede  giuocchiamo  di  forza  d’opere 
baoaeJn  omnib* fnmetetfcHtn  fidei.  Pieo.lHl 
E forfealludeua  i’ApoGolo  aquei-  /• 
l’yfo  antico  riferifo  da  Piecio  Valt- 
riano,  che  quando  gl’antichi manda-  ' \ 

uano  alla  guerra  li  noucllifoldati.fo-  ' 
leuano  inuiarli  con  lo  feudo  io  bian-  R 
co,  acciò  vedendolo  di  ninna  attione 
heroica  figurato  , s’adopraGcro  con 
ogni  sforzo  di  vfeir  da  queU’iraprefa 
vittòrioG , dalla  quale  poi  fi  procac- 
ciafecroi’imprefapetlofcudo;  fiche 
qùcigiouani  inanimiti,  efpiniida_« 

;|ucfto,oae  più  folta  vedeuano  la  zuf- 
a nel  tempo  della  battaglia,  iui  tenta- 
nano  d i entrare  faecdofila  Grada  per 
forza  di  fpade  valotofamcnte  menate 
attorno  dalla  lorocoraggiofa  mano  . 

Cosi  dice  l’Apoftolo.  Inferno  nuoua 
di  guerra.Chriftiani,  vi  voglio  prouc- 
deredibuon  feudo.  In  omnieus  sn-  ^.Ineot 
mentes  fentnm  fidei  t in  quo  pefitiso- 
mniateU  neqniffimi  ignee  exti^iu- 
re . Ma  auucrtite , che  non  d polfibile 
ritornare  dalla  guerra  * che  in  quefto 
mondo  Gabbiamo  alla  patria  del  Para- 
difo  con  lo  feudo  in  bianco,  bifogna_« 
menar  le  mani,e  faticare.percbe  fides 
fine  operibus  morene  tfi , però  tù  vedi 
Lhriftiano  dalle  prodezze,  che  fecero  Spi.e,  i 
i Santi  in  terra , l’iroprefe  fcolpite  ne  i 
loro  feudi  in  Cielo . Le  pietre  in  quel 
di  Stefano,  la  Croce  in  quel  di  Pietro, 

Ufpada  in  quel  di  Paolo;  icarboniin 

JueldiLurcnzo,  li  pettini  in  quel  di 
iafio,  le  ruote  in  qdeidi  Caterina, 
le  piaghe  in  quel  di  Francefeo  , e 
cosi  de  gl'altri,  perche  l’iltel&fcde  , 

.cb'é  noltro  feudo  nel  campo  terreno,  . 
farà  corona  trionfale  nel  Paradiiu  . 
itine  eli  viólorie  qne  vincit  mne- 
K dnmy  ' 


n 


ddt»m,fiiietmlhìt.  DeCi'Chrifiiano'tà 
fei  gaerricrt)  i bài^a  combattere  con 
molti  nemici  m^icolluQ*- 

tù>  Mdtnrfus  carntm4&  fed 

étduerfuj  PrùicMi , & 

. utrfits  midi  rtaorts  tenebiiui  hati» 
Hai  già  ilcandiihxfcùdo. della fede^ 
menalemaniiideportaiida  toalororo 
cfae  s’cglidpr^  .nel  braccio  dcUa_4> 
•tre.  j 0.  bonagiiadi  quello  Mondo  > fati . cà- 
rona  del  capo  nel  Campidoglio  del 
Paradilo.  t 

Ne  i Piouerbi  al  trigelima  ftà  fcrit- 
to:  Stello  muniius  mràiir,<Ìr  ji^rMtwr 
y-'"  inédil>usJl^'SiÌAClv€s{»^àìcesAcbA 
•ClfA  w dcil'Hcbrco  tradneono  altri. j¥rjtflfr<r. 
hùe  l*c.  p ^ febene  il  .ragno  bhbì- 

/iM/.  ni  b,a  Jajtiuja  ne’ paleggi  de'yPiendpi » 
e5ignori  grandi,  daoc  molt’afabon*’ 
A danza  lì  riiioua , non  però  li  confida 
* hi  quello , mali  ciba  del  proprio  trar 
uagiio;  veglialc  notri  intieri  per  tefr 
Icre  quella  laticofa,&:altrectàta  inge^ 
gnofatpla  , cb'i  la  rete  doue  : bi  da 
procacciare  il  magiare . ArivieamAh 
nibuinuiiitr  y .Cr  moratitrin  etdtbu$ 
^<;gir.IldottilIìma  lanfenio  dice velie 
quella  Scrittura  .s’hà  da  intendete  a 
del  Cliriliiaiib , il  qualcnon ' perche 
llàin  u Paiaazo  Reale com’è  S^^Cfaie* 
htnf.  in  fa^iccaidc  abbondante  di  Sacracnea- 
jhSc  lee.  tH Don  deuc pdrò  fiate adbrmirc,  mi 
lixonaicn  trau  agliate  , 6c  operar  bc- 
^ 4 nc  .equcftc'fono.lcmani , chclàd’- 
haucrc , e con  quelle  hi  da  faticare  , 
perche vnke con  renpricidi  Cbrifiodo 
laluàraniiode  altrimentc  iDtcndes'in- 
ganna  aSsxCo.Docemnrenit».  iùnc(à\'. 

' cc  liCenicJinrpnmtis  etiam  curure  qup 

nd  viti  animdipertimtitdqw  di  tem- 
pus  efi-par*di(i  ctbu,Cf'  éeup  operandi. 
Ma  ahi,  clic  hoggidiiicl  Aiondo^vi 
. fono  molti  Cfarifiiani  di  nome  » 1 qua* 
li  pcnlanocon laida  lcdr.falu.orfi,  & 
elicr  rimunerati  da  ]>io , nonopcran* 
do  nulla  di  bene,  ma  s'inganoano,pcr- 
chc  vi  bilognano  anco  le  opere  biio- 
ne,allcquaii  riguardando  Iddio  le  li 
niofiri  coitele  limuncracore  . Vdicc 
Iph.6.  Apollolocomc  Jodicccliiara* 

meaze-Credereenèmopartet  acciden- 
temaaDeum,  E vero  ch’è  necchuria 
la  tede  pci  laiuatli  vn  Chrjfii.'’no , ma 
rtqMtrtitbus [e  remauerator  erti.  Ali’. 


horaégiilì  ihofica  rùnutiecàtore,iiaB«' 

•deci  il'prctnió  delia  gloria,  quando  , 
chedal  Cbrifiiano  lì  cecca  con  lefante 
opere.  ' . pUt.  i 

{ ..  E qai  Eà  rtlolto  a propolito  ciòv  che  jip«c. 
«rAcoonta  Plutarco  di  vn  Gionane 
gKod’òmito  giieh'iero  , ilquale  dop- 
ifotlanionc  del  Padre  per  ^dta  dapoo 
•caggine  ridotto  in  eftrema  miforial., 
àni^fienedalRè  Antigono  i e'pcq> 
fltatoà’  Tuoi  piedi,  coti  li  difie . Sacra 
MaeRà  il  bifognu nel  quale  mi  riiro» 
uo<è  grande,  in  tanto ebemoniiò  da 
danni  il  vitto  , onde  per  muoueec  le 
fàe  pietofc  vifoetea  milécicotdia , la 
pngo ricordarli  di x)aacito  fece  mio 
'.Padre  in.  fcrn  igio  d^  fua  Rcal  Co.-  ' ' ' 

maP^cOniideri  ilfangtK  -da  lui  fpo;^ 
uadifelicddHlmpei  io-)  A cheli  merito 
<ieipadrofia.  qtidlo  vebe  impetri  ap-» 
prefibdileiii  premio  al  figlio  .Rjfpo> 
fep.qutfio  dire  il  prudente  y c fatuo 
Ré.;^»  ego  adoèeftemuU  non  obpairit 
fedob propriat  cttinfque  viriivirtutei 
mtreede-t&nmnèra  dare  fole».  £ fù  il 
dirgli.  T'ibganni  plEitTafrpcsrrwch’io 
dia  il  premio  a*fi gK per  1 meriti  dei 
padre  perche  fo^io  rimunerare  co- 
lordi,  die  con  le  proprie  forze  s’afia- 
ticanp  inmioleruigio . Così  rifponde 
il  Padre  S.Giroiatno  at]od  Ciirifi  iano 
il  quale  fpera ialaarlì  con  la  fedelbia- 
mente  , & in virtù'dcl  Sangue  l^arfd 
da  ChriiloiienzaoperarnientcquaR- 
to,cdal  canto  fuo . rnufquifque prò  o*  s.Hur. 
ptxibus  fmt.mereedem  acciptet , net  Zfift. 
poJjMnt  in  die  iudit  y aliernm  virttatt  71. 
aliorum  vitia  fubleuare . > • 

- 1 Mà  ditemi  per  Vofiia  fe  N.  Euin 
forfè  boggidì  fedcinel' Mondo  1 fi  cre- 
de in  Dio  ,'fiò  per  dipcv'  e ditò  il  vero  ' 
che  non  ve  n’c  veli  igto.  Gran  farro  lis 
veFo,cdegnod‘amaro  piantoc  il  ve- 
dere,che  più  fi  crede  tallfhora  da.vn_« 
turdo,da  vh  moro , da  vn  feàa  la  fal- 
fa,  vana,e  riiferfiiiiofa  fede  ddi'épio 
Macomeico  , che  non  fi  crede  la  veva 
cSaniaFcdcdi  Cbrifiodà  vno,'  che 
proldladi  cflcrChrifiiatio  regencra-  ... , 
toncifontc  bittcfinialc  - Sòclie  mi  v 
dirctc.E  diealtrofono  tante  confef- 
lìoni,tanic  communio,  i,  e tant’alrci 
cfcrtiti)  fpiiuuali , che  nella  Ciiiefa 
di  Dio  alla  gioroata  li  fanno  > fc  noa 
. : N .j  «di  jfl 
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^ 'ftbarKcdtitnf^iiÌdelia  fcd«,checué>  (Ha  gi*ù(U(icatione  hi  prindpio  daf« 
* tf  noiChn'ftiairi  profcflfjamoj  Vcrò  è la  fc«fe,nulladiraenoacqaifta  U per- 
luno  ciò,  nè  poflib  negarlo  ima  vflrif-  fsttione  conte  òpere . Fede  dunque. 
Omo  è ancora,  che  queflc  opere  buo-  &opwre(ì  ricercano  per  mantenerli  u 
ne  » il  più-tfelte  volte  (ì  (anno  cóli  à CiirtAiano  amico  di  Dio.  ' 

ftàmpaycome fi'fuol  dire ,«  per  iéerta  Non  vdircSanGIouanni  Grifoftts 

cerimonia edrinfcca , onde  mi  con-  roo^cott*  effagera’,  che  l’effec  Ghri- 
uien  dire, che  non  vi  (ìa  fede  nel  Mó^  ftiano  nòn  cor^fle  in  tttuer  fclamisn- 
do(parlo  di  quclh  fede , cheintepara-  te  la  fcdcima  bifogna  ahuiuìirlaconL.» 
bile  compagna  óflcr  deue  dcll’opcré'  ì’opexe'iNtM'qtf*ét(ììic'i%\f)fitcratifS- 
baonc>akrìmenti  ella  è fede  morta  ,•  r/e 

dome  dice  San  GùcoMo-,  FJJes  firn  àgw^«»r.N5  pèrche  hitbbia  riccuu- 
optrihns  mortua  eyf)pcrchcnon  u vb-  to  la  fede  nel  fonte  battefifmafe , colui 
dono  gli  effcttcdiqitella',  anzi  tutto  il  dir  fi  puòieffer  yctoChrlftiano  ,/edii 
contrario^  poidbc  fé  raU’hora  fi  ra-  ‘m^i»ùiJtdakafpeSHi^Jrd*binctifu^^ 
giona del  giudiciofinate  ,ouero delle  À{ermoneUcomittìl>Ht . Saì(diceSaa’ 
pene  dcirihfcrnoi  pochi  (bnoquelli',  GiòiGn'(Ofioino)  chi  potrà  dirli  vero 
che  aprono  gli  orecchi  a tali  mìnac-  ChriHiano?colui  cliauerà  i coftumi , 
j g cic,dunqucpoflbconchiiidcre,chcncl  rafpeno,iitaminarc,ilparlare,il  vcHÙ 
Mòdo  nò  vi  fia  fede,  perche  come  di-  re  , -ii  mangiare  , & >?r  coniieffare 
vi’  ccS.Greg.  Papa  .y///wr4c»/erfrr/fi>  cònformc  fi<  conuiene  a buon  Chri- 
qui  exercet  operund»  quod  credit , fliano  , che  (e  tali  non  lono  i fuoi  co- 

Si  che  per  concbiuderc  N,  la  fede  ftuibi,^nonc  buon  Chrifliano  Se  l’a- 
• . séza  ifnpcrc  è morra  conforme  al  det-  fpettodel  Chrilliano  c lnuT»ite,e  diuo- 

I'  rodi  S.  Giacomo,  ^idrr/t  ve  toicbie  d’alpcttolupcrbo  , e feroce, 

■ nt»nadefi.  perche  non  balia  fol.i-  nóchuòChrilliaiio. Scilcaminardcl 
' *■  mente  credere  , ma  bifognaancora_rf  Chriflwnoc  verfoie  Chiefe  ad  vdir 
operar  benci  non  cfutficientc  la  fola  te  MeQe,.i('edtat  le  prediche , rdiuiiii 
fede;  niadipiii  fono  ncccITarie  Ic^  Vfficidc il  fooparlare  c delle  còTc  del 
Ue.x.  opere,  onde  colui  poni  dirfi  vero  fe-  Ciclo, c-di  Dio,6liic.1mma  verfo  teca» 
delc,  cUe  opera  fantamcntc  . Bellini-  fc  de’ giocbi,e  dtHeTndf  errici, chi  non 
mo  paffddi  Habacnc  al  fecondo  capo  parla  n'altro  yche  di  lafculie  , di  car- 
Udùdc . Jufius  autet»  tu  fide  fka  vtuét . Theo-  nali tà,nó  póllo  difò,c  lic'liA  veroChri- 
•fogo,couies'jntédcquc<ioj  forfclafe-  filano  .-Se  la  vcflb  del  Chrifiihno  c 
de  (bla  balia  alla  noftea  faluce,e  nonJ«  proporiionata  alla  Aia  códiuone , fc  il 
fono  necefiTa rie  le  opere  , come  cm-  fuo  cibo  e parco’  , chi  vcftc’’piil  della 
' piamente  affermarono  Lutero,  e Cab-  Aia  cóJitioncschi  nSdigiuna  la  Qua» 
' uino,nó'già,percbequclia  è'vn’liefe-  ro(ìnia,&  aitendc  alla  crapula  non  e 
lìa  troppo  stacciata,  Cfemerài-ia  dan-  buòn  ChrWhano.-Sc-  la  compagnia 
_ nata-nclConcillo  Tridentino?  perche  del  Chrilliano  deud  effer  con  perfo- 
, f‘  ■dunquedicc  il  Profeta  , che  ih  giullo  n«  da  bene  ,.c  timorate  di  Dio  , chi 
-viu&della  fede?  Vdite  la  ragione . Có-  yraticif,  e Contierl'a  con  huomini  fcc- 
muncmcntc  noi  fogliamo  dire  .Quei  ilJratJj  c cottiui  ,nonpbtràdiifi  vefo 
gcntil’huomo viuedi  qncl'palaggio  , Chriftiano.Che  però  S.Agoftinodif- 
<liquel  podeno  , la  fua  vita  confifte  K.QHamodoGhrijhdnus  dicttur  illet 
in  quetU,  cioè  viuc  de’  frutti , che  gli  i>t  quo  aéfus  Chrt^iani  no  appitrtfit  ì 
rendoi.o  quei  poderi,  quei  beiii(ia6i-  Ct^fJfiunusC'nfiirdtis,  & iHte^ritati’'s 
li;  Quello  vuol  dire  Haoacuc  . ìuflus  Dunque  fa  c'oKli  è Chritlia- 

autem  tn  fidtfu^  v/mc/.  non  chela  fc-  no,ch’è callo,  il  lafcfoo^tìon'porràditfi 
dc-ballia  nianteucrlo  in  viitaS'Òc in_«  Cbeilitano.  SequeiriUioitio  è Cliri- 
amieitiadi  Dio  ,- ma  quel  fontuolo  fiiirio.  Cffè-humite , il  fuj>erbo  non  è 
palaggio  , quel  fpatiofo  podere  lo  Ghtiftiano  Se  colui  , ch*èpatiente 
mantiinc  con  l'cmrate  dclfbpere’  a innocente,  egìufto  merita  nome  di 
huunc,  c iame;  perche  fc  bene  la  no-  Cbrrftiano>cbinonfopporta  l’ingiu- 
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ricic  hi  oifeùde  a altti>chi  e Tcelera- 

to,non  puòdirfiChriftiano  PoOb  dii* 
qucbcn  dire  con  Paolo  ApoRolo  « £- 
xisM/iia  e/i  fides. Ah  che  s*è  tanto  im- 
piccio! ita, & cCnanita  uà  noi  fedeli»  è 
và  tanto  mancando» che  hebbeadirc 
il  Saluatoie , che  veaendo  la  feconda 
volta  al  mondo  forfè  non  nè  trouerà 
vn  tantino  . Filiut  hemiieis  veuiens  % 
fifteutinucniet  fidem  ixterrar  Crede- 
temi > ebehabbiamo  neceflìtà  di  pre- 
gare Sin  Dioina  Mncilà  con  i Santi 
ÀpoAoli»  Demiae  ad  auge  tiebis  fidr. 
Signore  accreici  a noi  la  fede , perche 
è troppo  mancata;  e però  habbiamoa 
pregare  conforme  iniègna  Paolo  A- 
poAolo  di  farla  crefeere . Spem  auttm 
héiieateherefceatìs  fidet  vtjìrit , Cre- 
fee  la  fede  noli  ra>  dice  S.  Girolamo  » 
fpiegando  queOo  luogo,  colt  mandola 
con  la  ccoGdcratione della  fua  verità, 
facendo  allo  fpeiTo  refame,comc  ci 
paniamo  con  e(Ta  oiTcruandola.  Met- 
titi alianti  gl’occhi  della  mente  ò 
Chriftiano  (dice  S.  Girolamo  ) il  Sim- 
bolo Apodolico  , comincia  dal  Aio 
bel  principio  , dicendo.  Credo  ìtl, 
Deum  Pairem  omaifetemem , Cre*~ 
torem  Cceìi  terre. , e doppo  dì  a te 
Acifo , come  diGTc  il  Saluaiore  a Mar- 
u Credit  hoc.'Qscéi  tO,cbe  vi  fta  Dio, 
echehabbia  creatoli  Cielo  per  le,  e 
la  terra  le  feci  credi , perche  fui  co- 
me non  vi  foife  Dio, nè  Cielo,  nè  Pa- 
rndifo  ficgiii.  £/iff  lefumChrifium 
fihum  ttus  ? Credit  hoc  ì Credi  > che 
Chriflo  Aa  Agliuolo  di  Dio?  e fé  lo 
credi,  perche  lo  tratti  dafchiauo,  c 
peggio  affai?  fc  credi  7 che  Chriflo  fi 
litroui  fotto  le  fpetie  Sacramenta- 
li , (dice  S.  Gio.  Grifofl.  )pcrcbe  alla—» 
Aia  prefenza  fai  più  bonorc  a quella 
sfacciata  meretrice  , che  alla  Maeftà 
fua?Pafla  innanzi.  Qui  conceftnt  et  de 
Spintu  SanflOìCreàtt  hoc?  Credi  tù« 
che  vi  Qa  Spirito  Santo?  e fc  io  cre- 
di, perche  lo  coutriflicon  latuama- 
lavita?  più  oltre.  Natut  ex  Aieri* 
Virgine , Credit  hoc  ? Credi  tù,che  vi 
lìa  Maria  Madre  di  Dio , efù  fempr^ 
Vei  gine  ? c fe  lo  credi,  percHcviui  co- 
aì/enfualc,&  immondo.lnnanzi./’^yi' 
[ut  fuh  Pontio  EtUto  Crucifixut.^or-. 
MXSAè' JjepultMt . Credtshof  Sccrc- 


di,  che  ChrifiOi  pai}  fino  afla Morte  . 
della  Croce  per  faliiartì , come  tùper 
la  propria  falute  non  ti  puoi  indurre  a 
mortificarti  con  vn  digiuno  ? ApprcF* 
fo. Defcexdit  ediaferos  Sccteài^i» 
vi  e Refurrettione  di  motti , vi  e 0‘e> 
lo , come  non  attendi  con  le  opere,  a 
buone,e  Sante  d’arriuarci^Aggiungc- 
tc . Inde  ventar  MS  ei  tndtc*rt  vinot , 

& mortuot  7 Credit  ìtoc?  e fe  vi  credi , 
che  v’c  giudicio,  come  pecchi  cosi 
sficciatamente  , come  non  hauefiS 
da  effer  giudicato? Seguita  poi  il  Sim- 
bolo . Cernii  Refnrrentonem,vit*nt 
dternam , jimeu . Credit  hoc  / ab 
che  mi  perfuadotche  tù  non  credi  all’r 
Eterniti  dell’altra  vita , perche  fe  vi 
credeffì  non  anderefli  procraitinando 
la  penitenza  ali’vitimo  della  vita , alla 
vecchiaia  ; ah  che  queflo  c inganno  ^ 
grande , e feuppre  apertamente  la  tua 
poca  fede  • Setit  efi  elienus  è fidt(iii^ 
ce  S-AgofiinoJqMted egendatn pant- 
tentiam  tempus  feneQutis  expeiìet  . S.  'Anf 
Tal  pazza  rifolutione  pazza  d’/ofe-jW-.  ti, 
dcltà:chicontalpcnCcroviuc,etrop-  | 

po  lontano  dalla  vera  fede  c moflra_»  *»  «n;  ! 
di  cieder  poco  alla  verità  dcll’aUra_#  j 

vira . ; 

Dunque  Signori  per  far  che  s’auui-  ' 

pi  la  ooflra  fede , bifogna  • che  Aa  ac- 
compagnata con  l'opcre , Mi  ricordo 
ai  ptopoAto  di  hauer  ktro  dcll’inuit- 
Jo  guerriero  Demettio  %liod* Anti- 
gono Re  della  Macedonia,come  rac- 
conta Celio  Rodigino,  il  quale  haué-  ! 

do  paffato  con  numcroio  effercito  Celimi 
l'Eufrate.  fiume  famofiiEmo  per  af- 
fediareBabilonia, vna  fera  uàl’akrc*»  j 

ragionando  nel  fuo- Padiglione  comi 
Colonelli  dell'efcrciio  V foprail  mo- 
do, che  teucre  Adoncua  nei  dac  l’^ifi- 
falto , vd  ì , che  vno  di  quelli  lodaua_«- 
moltq  la  finezza  della  tepra  de’  fuoni 
bellici  di  Babilonia . BebiUnice  feut* 
telorum  iflni  irrident.E  volcua  dire . . 

Si  burlano  Sacra  Corona  de’ nemici, 
le  genti  della  Babilonia,  mercè  a’  forti 
feudi,!  ebe  hanno r peto  appigliati  al. 
mioconfcglio  , cerca  per  via  di  tradi- 
mento baucr  la  Città  nelle  mani,  ma. 
foggiunfcDcincuio,  acuì  come  gc- 
oerofo  non  gradina  il  tradimento  ,. 
mcntrepoicuaA  hauer  la  viccorià  coni 
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rpada.5!* fcMA  iabyletitj  habètydexte- 
TAcartm.  Amico  mio  carola  Kcnte 
Babilonica  benché  habbix  feudi  forti  » 
nondimeno  non  e verfataRcI  miftie- 
^0  delle  armi,non  sral  Aio  tempo  me- 
nar le  mani,  Num  quid  ergo  fcutA-0 
foterunt  faluAre  illosf  PenA  tu  che  a 
col  folo  feudo  fl  poflìno  faluare?  Or 
filale  feudo  trouoflì  mai  di  più  Ana 
tempora  di  quello , che  diede  a noi  il 
gran  Padrino  Iddio,  quando  checì 
offeriAmo  di  combatter  fono  la  fua_« 
ìnfegna , nel  fonte  del  Santo  Batte  A- 
mo  ? Qual  più  forte  feudo  della  fede , 
di  cui  dtOc  Paolo  ApoAolt^alli  EfeA  . 
In  omnibus  fumtmes  feutu /idei.  Per- 
che fc  bene  molti  Heretici  habbino 
tentato,  c tètano  tuttauia  di  romper- 
lo in  minutiflìme  fcheggie , egli  fem- 
pre  Aà  faldo , è par , che  dalle  percof- 
fc  fcintillino  Aamme  di  fuoco , che  a 
accendano  i cuori  de’ fedeli  a fparge- 
re  mille  volte  il  fangue  in  fuo  fcrui- 
gk>,  come  ben  diAe  S.  Leone  PaptL^i . 
Hanc  /idem  afetnfionè  Domini  ere- 
età,  & Spiritus  Saa£Iì  muneri  roto- 
raram  non  vincula,non  enreeris,  non 
txHta,non  famts,noH  ignis,  nolaniA- 
tus  feraru/»,nec  exquijita  per/ eque  tiu 
CrudelitAtibus  fupplicÌA  terrueruut. 
Mi  voglia  Iddio,  che  nò  A pofla  di- 
re molti  Cliri  Aiani,che  fc  bene  hanno 
lo  feudo  della  fede, non  fappiano  ado- 
prarloi  ò nò  vogliono  prcualerA  dcll’- 
opcrc  ; e per  confeguenza  Aamo  sfor- 
zati a conchiudereiforfe  A faluaranno 
con  ^ueAa  fola  fede.’  có  qucAo  feudo! 
nòdice  S.Giacomo.  Quid^ede/ffra- 
tres  meiyfi /idem  dicar,quis pe  habere, 
operA  autem  non  habeaiPnumquid  po- 
tent  fides faluAre  eum  / Che  vale  ha- 
uct  lo  feudo  della  fede,  c non  faper 
prcualerA  della  dcAra!  Che  gicuaa 
quel  fedele  credere , che  vi  Aa  vn  foto 
Dio  trino  in  perfona,&  vno  in  cfséza, 
s’egli  nullacurando  di qucitu  A iiK.'tte 
ad  amar  vj»  carogna  Tozza, c vile’chc 
gioua  al  laleiuo  credere , che  Tutto 
nelle  fpetie  facratillìiue  di  pane  vi 
a il  vero  corpo, c per  concomitan- 
za il  vero  fangue  di ChriAo , le  appe- 
na giunto  in  Lhicfa,con  herctici  prc- 
funtionc  riuolgc  le  fpalle  al  ò^nriAì- 
iaoSacramcntu,c  A mette  a vaggbe- 
StluaHAlumMo. 


giare  con  tanto  detrimento  dell’ani- 
ma Tua  ( c fcandalo  del  proflìmo  ) 
quella  donna  vanna,  ^er  la  creatura 
mreggia  il  Creatore  t Credere , chela 
, Cielo  vi  Aa  vna  vita  Eterna , e Beata , 
della  quale  gode  chiunque  volonti- 
rìatnete  per  amordi  Dio  lafcia  le  ric- 
chezze, abbàdona  i tefori , è fpreggia 
lecommodità  mondane,  s’egli quaA 
c’haucndo  a danzar  perpetuamence 
in  queflo  Mondo,  non  còntento  delle 
accumulate  ricchezze,  per  accrefeer- 
ie  di  giorno  in  giorno,  toglie  la  robba 
altrui , fucchia  il  fangue  a’  poueri , fi 
ben  mille  contratti  illeciti,  forfè  per 
qucAa  credenza , ch’egli  hà,  andari 
in  Paradifo  .■  Eh  , dice  Theodoreto  al- 
ludendo al  penAero  di  San  Giacomo. 
Quicumque  Chri/ii  fideli  t , fi Jcuto  fi- 
dei  tantum  teElus,ex  hoc  bello  ad  Ca- 
le jie  triumphum  trarre  fperat,  deci- 
pttur.'E  vofeua  dire.Cliiuquede’Chri- 
Aiani  crede,  che  folo  con  farA  feudo 
della  fede,dicendo  . Io  fon  fedele  j , 
faabbia  da  fcampare  da  quella  guerra 
mortale , & elTer  rimunerato  nel  Ce- 
IcAe  Campidoglio , s’inganna, perche 
vi  vogliono  delle  opere  buone.  Leua 
tnim  cordis!f\e%uc  il  gran  Padr^/cw- 
tum  fidei  amplefiens , dexttra  Chri- 
JUanat  operatienet  exercere  debtt.W  a 
Ch  rid  l'ano,  che  pretende  Tatuar  A «de- 
ue  imbracciare  con  la  Anidra  del  cuo- 
re la  fede , e con  la  dedra  operare  da 
fedele,  altrimentc  non  li  feruirà  a 
niene  lo  Tendo,  non  lo  faluerà  la  fede , 
perche  fides  fine  opertbus  mortua  e fi . 
Dunque  Tperiamo  bene  , viuiamo 
Chridianamence,adoperiamo  quedo 
feudo  della  fede  a forza  di  braccia,  a 
forza  d’opere  buone,che  così  facendo 
manteremo  in  noiviuala  fede,  per 
bauer  la  grana  di  Dio  in  queda  vita,  e 
laGloriandl  altra. 
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farà  tremendo,  perche  Jddto  feue- 
ro  Giudice  lafiigaràfen- 
z.amijericor- 
dia, 

LI  Antichi nauiganti  doppo  diha- 
ii.r  varcato  per  molti  mcA  , Se 
annil’iramcnfo  ihmando, 
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che  glivkimi  ttrmìni,  cconfìm  del 
Mondo  finilTeco  là  , ouc  in  anguflo 
grembo.)  enrctto.feno  'Gibilccrca^ 
chiude  il  Gran  mare,  vi  piantarono 
due  colonne  per  chiaro  contraiegno^ 
che  più  oltre  fecondo,  loro  noniì  po- 
reua  con  legno  alcuno  varcare, e vi 
pofero  il  motto.A’»»p/«f‘it/fr/r.Qtiafi 
che  dir  voldlero . Voi,  cui  defio  di 
veder nuoui  paefi  fprona,cmuouc, 
fermati  in  quelli  lidieftremi  i voftri 
partì,  ch’altro  più  da  vedere  non  vi  rc- 
/ta:  mà  è fiata  vinta  l’/gnoranza  di 
quei  Vecchi  marinari  dalla  fpirienza 
ifteffa , e fi  ù rrouato , chi  hà  più  oltre 
•trafeoriò,  c veduto  nuoui  paelì  , e 
nuoui  mondi , eferitto  poi  in  qucll’i- 
ftefle  colonne , e con  più  bello,  e con 
più  vero  motto . Plasvltr* . V i reità 
affai  più  oltre . Costi  faui  del  Mon- 
do, & i JFilofofi  Gcntili,dopfo,ch<_^ 
fpiegatc  le  vele  dclt’intc)lctro,e  tra- 
fcorfi  co'lpenficropcr  quanto  bagna 
il  Mare , ò vette  il  Sole , contcmplaro- 
uotuttii  mali,  calamità, cmiferie  , 
«llcqiiali  foggiare  l'huomo, c perli- 
ne vitimo , e termine  di  tutte  Itmifc- 
ric,cdifauucnture,  non hebbero  al- 
tro die  porre,  fe  non  la  fiera  morte. 
Arili,  l.  c fù  lor  \ oce , e parcrccommune-  FI- 
I.  Mtr.  timam  omnium  itrribilitcmtft  mers . 
Mà  ù (tata  fuperata  la  cecità  dcìFilo- 
lofi  Gemili dalla  chiarezza  della  veri- 
tà Chr/I  tiana  ,c  del  Sacro  Vangelo , il 
quale  ci  fcuopre.thcanzi  dolce, c foa- 
uc  farebbe  ilniorire,fe  in  lui  fornilTcro 
i guai,c  le  mifcrie,mà  vi  c àcor  peggio 
^ evi  I ella  : Plus  vltra , p crchc  nò  loia- 
méte.  Statuì»  tft  homiuib'* jtmcl mo- 
ri., ( fin  qua  vidde  il  Gentile, e feimortì 
Ai  Hit  crtdédo,  ilic  nò  vi  i imanclie  più  altra 
sap.  9.  ‘ ™ ^ ’ viaggiungc 

Paolo  Apclt.pok  he  nó  pur  fc  muore, 
mà  poflhoc , tudictu.  Duppo  la  morte 
vi  tetta  riiorrédo , e fp.iiicteiiol  giudi- 
cio.Quefta  sì  c l'infelicità  tliiciiia,chc 
più  della  morte  affligge  ,c  tornxnta , 
quello  è rvltimo  mate  di  tutti  i mali 
terribili,  quello  c il  mtleio  fine  di  tut- 
te It  itHlcrit,l’liauer  a comparire  dop- 
po  qutita  breuc  vita  dinanzi  .al  formi* 
d.ab/l  tribunale  cleli’.tdiiato  Giudice 
Dio,a  render lirctiirtìmo  conto  delle 
noltre  o^ac^Omnes  zrt;/(diirc  la  troo* 


ha  dello  Spirito  Santó)  mamfefhtri 0-  ■* 
porierdJttt  tribunal  ChrifìUvtrtftrat 
wiufquifqut  prepàia<orfitritfroutgt- 
/tt,/ìut  boxuyfiue  mali;  Il  pelare  fola- 
mente  a queifto  giudicio  Girolamo  S. 
tremarla  d a capo  a p edi , che  ptefò  di-  s.  nhr, 
certa  : Quotiet  ditmimdicij  cenfideroy  fu.  Mat, 
toro  carpare contremifio;fiue  enim  ce-  eup  s- 
medam  [tue  bibam , fiue.atiquid  aliud 
faciam  . femper  vidttur  sita  tubater- 
ribilit  in  fonare  aurJbus  meis,furgit<j 
mortui,&  venite  ad  iudicium . 

Et  ceco  N.la  differenza  fra  due  au- 
ncnti,  le' bene  all’iftclfa  pcrfon.i  dì 
Cbrifto  aflegnari , nondimeno  fràlo- 
ro  affai dinciiì:  nelptrimo  venne  fot- 
to  carne  fragile  poiicramcnte  nafeo- 
fto.Ferbumcarofabhtmtff.ticUccó-  j 
do  veri  àfopra  mael'tofo  trono  palefc. 

Jn fede  AfaUftatis  fut.  Nel  primo  »p- 
paruc  fanciullo  bnnboicggiatue  nelle 
fafe  le;  Puer  natus  tfl  nebis;  nel  fecoo-  ■' 
docompariràGiudicefpauctantc  ncl- 
l’afpctto-  Jjtde  vemuruj  efì  iudteart-» 
viuosytt  jworfKtfT.Nd  primo  fpuntò  di 
nteza  norte  tra  la  quiete  figlia  del  file-  syndd- 
rio . Dttm  medium  filcnttum  ttntrtnt  jipaB. 
omnia , Cr  in fuo  cur/u  medtù  iter  Sap.  *• 

haberct , nel  fecondo  vedrallì  di  mez- 
zogjornoconio  ftrcpito,  ch’é padre 
del  tintore  Diet  ira,dies  tila,quan-  Zctl.in^ 
tks  tremar  cltfuturusiquàdo  Index  eft  fiq. 
i/cmxrw.'Ncfpiimo  fu  prtcurforc  u-  tue.  t. 
Angelo  : Mijfut  e ft  àngelus  Gabriel 
À X>r«,nel  fccódo  farà  foriero  il  fuoco 
lgni%  ante  tpfum  precedet.  Nel  primo 
lane  canoic  cerere  le  bocche  degli 
Angeli , co’l  plettro  delle  lingue  dol- 
cemente fonarono,  G/crmi»  tKcelfii  ’ 

Dto  i nel  fecondo  le  lingue  del  fuoco 
fi  fi  ntitino  aon  od  telo  fufTurro  ftrepi- 
tarc  ìnflammabit  in  circuitu  inimi- 
ceseius.  Nel  primo  fi  lafciò  vedere 
imbelle , & ignudo.  Panniseum  inue- 
luit.  Nel  fecondo  farà  della  fùn  Onni- 
potenza fegnalata  moftra.  Cumpe- 
teftate  magna  . Nel  primo  apparuc 
vcftito dell’humanità humile , ebafib,  , 

poiché  : hxinaniuit  femettpfumforr 
ptam  ferui  accipiens  . Nel  lecundo 
co’l  m.-nio  della  Maeftà  farà  coperto,  ^ 
Et  Aiaieflate  .Nel  primo  nianifeftof- 
lì  appena  a pochi  Pallori,  c Magi. 

Paji  Ures  loquebantur  ad  inuicem,irà-. 

feamns 
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feémus  vfqut  Stthtlti t&videamus 
hac  FtrbumyqHùd  fMilume/t.  Ai»' 
gi  vide  te s Steliam  , g»uifi  fune  v»lde, 
4t  intr»mts  domnm  innenerH/n puerv 
cum  Afsri»  A/ater  eins.  Nclfccon* 
do  lo  vedranno  tutti,  f'idebu/tt  filium 
j iJwwiwiV  innubibus.  Nel  primo  fec-* 
• ' . i ’/e  in  terra  per  redimer  dalle  colpe  i 
1 delinquenti.  A7wo/4Ìe*»wii«»fprr<«* 
Ti't.  i.  redimerei  ; Nel  fecondo  diiierrà 
arficcia  la  terra  nel  c.iftigo  de'  pecca* 
tori . jlrefcentibus homiuibMs preti' 
Xphf.  1.  «terr.  Nel  primo  ecceflb  l'amorofa.^ 
pietà  l’induffe  a vcaÌTe.Propternimii 
charttMtem  fH»m,qM»dilexit  noi  De» 
Mt,mijù  filÌHmfifum;ìic\  fecondo  con 
eccello  d’indeterminato  rigore  puni- 
rà gl’ingrati.'  Reutlabitur  ir»  Dei  de^ 
cerio  fuper  ominem  impiet»tem,  i>  che 
Kim.  1.  fcucrogiiidiciol 

Et  in  vero  N.  chi  non  temeflc  con- 
fider.tndo,  chcil  nollro  Padre  Iddio 
* nel  tremendo  giorno  del  giudicio  non 

vfarà  più  con  i peccatori  lafua  folita 
mifericordia,  nià  farà  Dio  delle  a 
. . vendette  » come  dilfc  D.iuìd  Profeta . 
'J"  ■9}‘  <fjltionum  Dominui  . Non  già 
Dio>a  cui  fi  polTa  dire  con  Santa_» 
Chiefa,  Deus  cui  proprium  eft  mi/e- 
■rerifemper  Ì& parcere . Mi  Dio,  di 
leel.  in  propria  la  vedetta,  cofi  lo  pre- 

Crat.  l’iilclTo  Pcofeta.y«^r4^/V  orbem 

eerrnrum  in  iuftiii» , ptrclre  come  d i- 
rf.  J7.  ccThcadorctosùdiqucùu  luogo. A'i 
prior  quidem  ntiuentus  multam  h»~ 
S.  Thtt.  butt  mifericordi»m,fecHndus  vero  iu~ 
in  fumé  ftitiam  habebit . 
iS»l.  Gran  fcioccliczza  dunque  è di  co- 
loro, che  non  ponderando  benda  na- 
■ tura  Diuina  , ù vanno  fingendo  vn_» 

Dio  a lor  modo  tutto  piaceuolc , tutto 
. dolce,  e viuonofepolti  ncllecolpc  im- 
merfi  nc' caduchi  piaceri  ,-ofiinati  nel 
‘ male , come  fc  vn  giorno  non  haucfTc 
a venire,  nel  quale  il  grande  Iddio  f.a- 
ra  niùftraterribilca  gl’occhi  de'  mor- 
tali dei  uiogiufto  fdegno.  Indiluuio 
_ aquAfum  mnlt»rum  , »deum  non »p- 
^ proximubunt  1 àiSc  Dauid  Profeta-.». 
Chiamò  il  giorno  del  Giudicio  Diiu- 
uio  ui  molte  acque, al  parer  d’Orige- 
nc  per  accennarci , che  vn  Diluuio  di 
cui.ki.  p’odi’acQue  vi  fù  per  il  palTato.  JSÌecej- 
iu  'ei  ti.m  lum  cjì  aliuelfuijpt  dtltmiMm  nqua- 


rum  péuu»rum  » è fù  appunto  quello  > 
quàdo  fi  videro  Iccatarratte  del  Cie- 
lo aperte , c fcefeia  in  rpauentofa-.* 
pioggia  coppiofìfTìmc  acque  per  qua- 
rancargiòrni , c quaranta  notti  conti- 
noni.  Quello, quando  orgogliofc  Ton- 
de giunfcro  a tan  t’aliezza,cbc  fupera- 
rono-ognifuperbo  monte.Quello  in..* 
fomfna , quando  fi  vidde aifocato,  c 
mono  fottcril  potente  i & ampio  im- 
pero delTacquc  tutto  l’hùmano  gene-  ' ’ 
re,  eccetto  cuci  pochi  dell’Arca  di 
Noé.Qiielfoe  il  Diluuio , che  a com- 
q)aratione  di quclTaItroddgiudicio,fI 
dice  diluuio  di  pochcacquc . 

E per  conofeer  voi  più  chiaramete» 
che  quel  diluuio  fù  di  poche  acque  , 
conGderatc , che  non  potè  diradicare 
vn'albcm  d'vliuo,conic  oflcrua  Tiflcf-^ 
fo  Origcnc,e  fù  con  gran  miftero.di- 
c’cgli.  e innueret  vigere  »àhuc  mifr-  Orif  .hii. 
ricordiam  in  filtot  Ade , oliuam  viri-  in 
dem  mtfit  Noe  in  arcum , perdimo- 
flràrc  Iddio , che  in  quel  diUuiio  hait;  • 
ira  vfatoàco  mifaricordi.i,di  ai'  è firn- 
bolo  l’vKuo;  mà  nel  giorno  dclTvni- 
ucffal  giudicio,  T.acqne  dcli’ir.t  di  Dio 
fudicrannu  .ilf.itto  Talbcio  dclTvIiuo 
di  mifcricordia,in  maniera,  che  nò  fc 
nc  vedrà  vc(tigio,vf/(dicc0n'gcnt_>  , 
in  diluHÌo  aquarum  multarù  corruit , ^ 

er  vigebit  mif tricordi» , dicent  e Pro  - ■ ‘ 

fhet.i . Afentiettir  opus  oline . 

Così  deinfo  il  peccarorc  delle  fuc  ^ 
vane  fperanze  di  poter  ottenete  mife-  ' 
ricordia,  proiiarà  a Ilio  malgra  loTiia 
del  fcucro  D.’o.  Bcnlodiffela  Spofa 
nelle  Sacre  Canzoni  al  quartocapo  . 

Duo  vber»  tua  fìcut  duo  hmnuli  ca- 
pre», Caro  Spofoilo  tue  màmcle,  ck>é, 
Ictucmifcricord/c  fonocó  i peccato- 
ricome  due  capretti. Sù  di  qucftó  luo- 
go dice  S:Grcg.  Nifl'cno,  che  i pecca-  s.  Grtg. 
tori  fimboleggiati nc’ capretti, mentre  Niji.  m 
danno  in  queii.1  vita  sepre  fonoattac-  bùc  Ite. 
catialie  mammelle  della  Diuinami- 
fericordia,scprc  fucchiano  il  latte  del- 
la cicmcza  di  Dio.  //«(dircilgràNif- 
feno)inhercnt  vberibus  mi/encordie , 

Vt  bmnulos  vbera  fuggìtes  illos  dixe- 
rit  Sponfa . Mà  fin  qii.tdo  fucchicrano 
eglino  quede  mammelle  ? fin  qirando 
faranno  afpecrati  dalla  D'uina  Cic- 
menzai  dwwfficgue  il  Santo  ) 

K-  4 adue- 
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Aànemcttfuturi  tniitif  ditMulfos  mb 
vberibus ft  cognofctnt.  Finche  auuict- 
nandofì  il  giorno  del  Giudicio  cono> 
fcano>che  ronoslacaite.  dalle  Diuine 
m.immelle,pcrche  all’hora  non  farà 
pin  tempo  di  mifericordia , e pietà» 
tnà  di  vendetra  » e.di  caligo . 

Di  Rumino  Dio  della  natura  fano- 
leggiando  fcrioono  i Poeti,  che  f Gen- 
tili in  quedaguifa  lo  dipingcuanoico- 
S-  meriferifeeS.  Agoftino.  Era  egli  in 
* forma  Humana  figurato,  mà  tuttodì 
C/«.  Dti  poppe  ripieno  » alla  deftra  » alla_rf 
caf.  ti.  gniftra,  da  capo  a piedi  , alle  quali 
poppo, leoni ,oriì, pardi,  elefanti , & 
ogiValtro  animale  vi  Ci  ìcorgeua  at- 
taccato,mà  per  ifpetial  affetto  teneua 
rhuomo  tri  le  braccia  vezzeggiando- 
lo,e cibandolo  con  ptùdolce  licore. 
Onde  nontantodo  il  Dio  Ruminofì 
viddedaJoro  oltraggiato,  & ofFcib  , 
che  in  vn  fubito  fdegnato  ,con  vna_> 
iafeia  fi  cingcua  le  niamnielic  acciò 
non  potcfl'ero  fucebiare  più  il  dolce 
Latte,  & ecco drana mutacione , po- 
fciachc  perdeuano  l'orgoglio  tutti  , 
e la  natia  fierezza , e per  debolezza.^ 
veniuan  meno,  e l’Iiiimano  piùd'o* 
gn’altro  languente  à terra  fenegia- 
cena.  Cofì  , c non  altrimcnte  quel 
fouia no  Iddio  della  natura,  primo 
dator  della  vira,  amorofa  Madre  di 
tutti  i viuenti  ( chiamato  però  nelle 
facrc  caire  , conforme  all’interpreta- 
tionc  d’Olcaftro  . Deus  ìiberum , Dio 
ìao.4-  delle  mammelle  ) mentre  i mortali  fa- 
oltMfl.  no  fcampo  a quede  poppe  , prender 
in  hunc  pofTono a gran  copia  del  dolce  liquo- 
iee-  re  della  milericordia,c  pietà  djuina_>( 
egli  mcdcfimo  lo  dille  per  bocca  d’- 
Efaia.  Ad  vbera  fortabimini.  Mà 
Ila.  66.  ahi'rtraggc  crudcle,ahi  dura  crudel- 
tà! nel  giorno  del  giudicio  fdegnato 
per  i peccati  degli  huominifafcicrà,  e 
llringcrà  le  poppe  della  pietà  , e 
mifericordia  f^ua,c  coll  languiranno 
tutti  i mortali , e verranno  meno  Cod 
Zuc.  « lo  dille  il  Benedetto  Chrido,4re/ce«« 
’ tibus  hominibus prd timore . 

Credetelo  Signori,  che  fc  lomodra 
colui, c’hcbbe  dal  petto  del  facitore  j 
dclmorido  l'imbcnuta  dottrina , dico 
,,  qucJl’Aquila  generofa  di  Giouanni 
nella  fua  midetiofa  Appcalidc , doue 


racconta  di . hauer  veduto  qneffio 
fourano  giudice , che  fe  nc  daua  a fe- 
dere in  nucdofo  Tronojdi  ricche  vo- 
di  adorno,  e cinto  alle  mammelle  d- 
vna  fafeia  d’oro  . EtconuerfuStVidi  fi- 
milem  filio  hominis  vefhtum  podere  , 

& precinSlum  admamspilldt  xjontLj 
aurea.  Vgone  Cardinale  dice,chei'E-  Huion. 
uangelida  Giouanni  voleua  darciad  Card,  in 
intcndcrc,|che  il  Benedetto Chrido  in  bone  U. 
quedavita'  fi  deporta  quali  amorofa  Apoe. 
Madre  de  gli  huomini , c come  tali 
porta  tutti  flretti  nel  petto  ,e  ci  dona 
afticchtare  il  dolce  latte  della  miferi- 
cordia  fua  : mà  che  nel  giorno  del 
giudicio  non  farà  più  Madre  pietofà  , 
ma  feuero  Giudice , che  però  nc  com- 
parirà con  le  mammelle  ( Embolo  ef- 
predb  della  diuitu  pietà  al  parer  di  S-  . 
Bernardo)  ftrcttamcntc  legate coil^  ^ 
il  cingolo  della  giuditia , conforme  al  ' 
detto  d’Efaia.  Et  tris giuflitia  cingu^  •* 
lum  lumborum  eius.  Perebein  quel 
giorno  il  peccatore,  nó  potrà  fuccnia- 
re  il  latte  delia  fùa  rai(éricordia,cden- 
do  all’bora  ten>po  di  vendcita,c  di  ca- 
Aigo  - 

Anzi  ardifeo  dire»  che  nel  giom» 
del  final  giuditio  tù  peccatore , noo.^ 
haucrai  maggiore  nemico  della  mi- 
fericordia di  Dio,  perche  fcper  im- 
ponibile il  braccio  della  Diuina  Giu- 
dicia  fldraccadcie  non  poteffe  piùca- 
digare, tanta fod'e  la dragge contro! 
peccatori  fatta,airhora  la  idefla  Mife- 
ricordia di  Dioiipigliarà  l’armi,c  fa- 
rà le  parti  dcllagiuditia . Dico  più  l’i- 
defla  mifericordia  fcruirà.  d’appog- 
io,per  inuigorirc  più  la  Giuditia.  Nó 
mio  penderò , fcntilo  da  Efaia-J^/-  Vai.  ;y, 
uauit ftbi  brachium  fuumyó:  iufiitia 
tiusipfaconprmauiteum.  Leggono i 
Settanta,  yultus  efl  tosbrachto  fuo  . Z'raasl. 
S’hà  vendicato  Iddio  co’l  poderofo  ** 
braccio  della  fua  diuina  Giuditia  c a 
che  piùi  Et  mifericordia  tpfa  fulciuit 
eMm,  ne  ab  incafio  de  fiderei . Tradu- 
ce Pagnino  a miopropofitoj  Et  mtfe-  -j-radvt. 
ricordiaipfa  fulciet  nracinu  mihi  y ne  ^ 
defiftat  ab  opere  incepto.  Quella  mile-  p' 
ricordia , che  adeO'o  trattiencii  bracio 
della  Diuina  Giuditia , perche  nou^ 
pprifeano  i peccatori,  quella) li  fom- 
iniaidraià  k forze  alla  vendetta  nel. 
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tfiemeodo  giorno  del  Gtodicio . 

E qucA^  volle  accennare  l'Buàge- 
Jffét.  t.  Giouanni.quandoj  che  ragioni* 
I.  do  del  gtodicio  Finale  > a Dio  riuolto 

diiTc.  Q^is  no  timtiit  te  Domsne,quÌA 
foÌMs  pius  et  f E pur  troppo  grande , ò 
mio  Dio  il  tuo  Giudicio  » pur  troppo 
tremcndoichi  non  bauerà  timore  del- 
la Maeftà  tua.pcrche  tà  Tolo  Tei  picto- 
(oìQuis  foiuj  pikt  etf  Strauagante 
modo  di  parlare  sébra  quefloN.  Do- 
uea  a mio  fenno  più  tono  dire . Qtji* 
folus  iuflut  et,  perche  tò  folamentc  j 
fei  ginlto  Giudice  ì Mà  ecco  il  miOc- 
ro.  Volca  darci  ad  intendere  il  diletto 
Difccpolo.che  riùelTa  Diuina  pietà,  e 
mifericordia  nel  giorno  dei  giudicio 
farà  guerra  al  peccatore,  e lo  condan- 
s.  Chry.  aU’ctcrne  fiamme  dcirinferno  , 
pcrchecomcdicc  San Giouanni Gri- 
»»  M«.  ^ Quanto  enim  ad  mifericor- 

diam  promptior  Dominut  fuit , tanto 
erti  vinditia  eint  acerhior . 

Qiicllu  l'cucro  Gtodicio  volle  anco 
p/  acccnare  il  Profeta  Dauid  , qual'hora 
'dille.  Ait/tricordiam  ,&  òndtcinm^ 
eantabe  tibi  Domine,Signote,io  feni- 
prehaucrò  memoria  della  volìragrà 
itiilcricordia  , e del  vodro  tremendo 
giudicio.  Sù  di  quello  luogo  notòa- 
cutamente  il  Padre  Sant’AgoAino  . 
S.  Aug.  Non  fine  confa  dtEìum  efl;  miferteor- 
in  htme  diam  O"  iudtcium,nen  OHtem  iudiciu, 
lo*.  ^ tir  mij evie  ordì  am,  quia  modo  tempHt 

efi  miferteordtf  fHtnrtim  autem  rem- 
futiuMcij.  Non  fenza  gran  millcro 
(voleua  dite  il  Santo)  fi  mctione  Da* 
uid  Profeta  prima  della  mifericordia  • 
e doppò  del  Gtudieio,  perche  lì  Tappi , 
che  adclTo  e tempo  di  inifericordiaj& 
il  tempo  , che  verrà  apprcITo  farà  di 
rigore,e  fpauento . E non  folamentc 
non  V fata  mifericordia,  mà  quello, 
ch’è più  da  temere,  fommo  rigore  , 

. Souucngaui  Signori  al  Proposto  di 
quel  famofo  Capitano  Leonida,  il 
jn  Hi-  carco  d’ingegno  , che  di 

Jfor.  Ri.  focze,  hauendo  da  date  l’vltimoaf- 
' ' falto,  e la  hnal  giornata  al  nemico  ef- 

fercito,  fi  velli  d’vna  velie  rofl'a,  e fc- 
cchtittar  bando , che  la  foldatefca  il 
fimile  facefic.  Curiofodi  faperevn 
fuo  caro  amico,  che  pretendeua  Leo- 
nida còsi  fatta  firatagsiQaidomàdol- 


le  la  cagione  dirai  non  vfato  flilc , tht 
fpofe  Leonida  fau  iamente . f't  cum-, 
afper(ifnerint  fanj^utne  inimicorum 
non  nmeant . Mi  hò  fcruito  (quali  di- 
cefie)  di  quefia  foggia  di  vellito , ac- 
ciochequàdoi  mici  Soldati  dopò  ve*  ' 
ranno  alla  battaglia,  có  animo  corag- 
giofi}  & inuitto  fi  prefentino  al  nemi- 
co , e fenza  pietà  mandino  a fil  di  fpa- 
da  le  nemiche  (quadre , 5e  aguifadi 

Eenerofi  Elefanii,alla  villa  dei  fumate 
tnguc,  maggiormente  s’accendono 
di  Martin  furore,  & ncquillo  faccino 
di  nuouc  forze  . Ahi  N.  e chi  non  lo 
crederà,  che  qual  nouello  Leonidali 
poeterà  nel  giorno  del  giudicio  il  no- 
(Iro  Dio  ? Domandane  al  Diuino  Sc- 
cretario  Giouanni,  che  ben  ti  dirà  vn 
fimilfatcoda  lui  veduto  ncli’Apoca- 
lilTc . Et  vidi  cKlum  aportum,  O"  ecce 
equHt  aibut,(ir  qui  [edebat  fuper  eum, 
vocobatur  fidelit,  & vera.x,  CT  vefti- 
tut  erat  vtfie  afper/a  f anchine . Cioè,’ 
viddi  fpalancate  le  porte  del  Ciclo,  Ss 
ecco  mifèincótrovn  bianco  dcllric- 
ro,c  quello , che  di  (òpra  h'poggiau.v 
era  vn  Gauallicre,chc  fi  chiamaua  fe- 
dele, e verace,  & tra  vcflitod’vna  ve- 
de tinta  di  fanguc . Figlila  efprelTa_« 

(dice  vn  Dottor  moderno)  di  quel 
tanto, che  auucrrà  nel  giorno  del  giu- 
dicio, poiché  non  fi  muoucrà  punto  a 
compadìoncncl  vedere  tanta  dragge 
de’  peccatori,  chea  pennate  anda- 
ranne  per  tutta  Tctcrniià  nelle  tana- 
tee  fiamme. 

Prefago  di  queda  vendetta  nè  fù 
anco  Efaiatilqualefccequcda  doma-  ifii.  6} 
da  a fua  Diuina  Maedà;  Quareergo 
rubrum  efi  indumernum  tuum,&  ve*’ 
fitmenta  tua  ficut  calcantium  in  tor- 
culart  r Inuitto  Capitano , dimmi  in 
cortefia,  perqualcagionein  Gicrufa- 
Icm  vifion  di  pace,  né  comparifei  con 
vede  roda,  figura  cfprelTa  di  fdcgno»c 
di  furore  ì Q^are  ergo  rubra  efi  indu- 
rne t uni  Uium.^Ritpoic  Iddio  aHa  Pro- 
fetica domanda. C4/c4M/eor»«/«r«re- 
meo,  Cr  concuteaui  eot  in  ira  mea , 

ey?/ angui  t eorum  fuper  vefii- 
menta  mea,&  omnia  indumento  mea- 
tnquinaui:  E voleua  dire*  Sai  perche^ 
tolTa  c la  mia  vede  ? perche  hòdafa-- 
rc  cderininio  de-  peccatori  : però  ii~- 

uoltoj 
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uolco  a’Sìmti  del  Ciclo , dirò  loro.  Sii 
«i  vnlorofì  miei'  Soldati  alla  ftragge 
dc’pcccatcrì , sfogate  lofdegno  > Se  il 
furore  contro  di  loro  : & ceco  che  i 
Santi  di  commun  volere  goderanno 
ne’  tormenti  de’  miferi  dannati,  fenza 
punto  mnouerG  a compaffìone  della 
iororouina,  nè  G fgomentaranno  in 
veder  tanto  fangue  fparfo , anzi  fi  la- 
ucranno  le  mani  in  quello.  L*tabitHr 
^/T7*  »«/?«/(di(Tc  Dauid)f»r«»  vidiritvindi- 
S.  Hil.  manui fuas lauabit  in  \anguine 

m pgecatoris  , e dclli  reprobi  Tintèndc 
Sant’lInrio.O  fpauentcuolcjC  tremen- 
do giorno; 

j Ànticamcnte(lo  racconta  Plinio  ) 
càp-L^.  nel  tempo  della  vendemmia  tuttg^ 
‘ l'vue  dal  vignaiuolo  cran  porte  in' vn 
torchio , indi  poi  faltaua  di  (opra  il 
capo,  e tutti  gli  altri  compagni , e per 
addolcirla  fatica,  comindaua  quello 
a cantare  , c tutti  feguiuano  qugfto 
canto, che  fi  chiamaua  Elefma;  Cosi  , 
c non  altrimcnte  nel  giorno  del  Giu- 
Hiciodoppo  maturate  le  vuc  de’ pec- 
catori fata  uno  porti  nel  torchio  del- 
la Diii'naGiurtitia  ,c  lalterà  Iddio  di’ 
lupra  in  compagnia  de’ Gioì  Sàti.  Mi- 
Icri  peccatori  porti  fotro  i piedi  del- 
la DiuinaGiurtitia  ,òche  compaiTìo- 
tì ler.  in.  nc,far.inì  torrente  di  langue:  ahi , che 
f/»p.  i;.  mi  parta  il  cuore,  c Dio  canterà  l’Elcf- 
ma  Canzone  regirtrata  in  Geremia  , 
DtminHS  de  excelfo  riigiet,et  de  habi~ 
inculo  sàclo  Juo  dnbit  voce  fuam  , rr<- 
giès  r.igiet  Juper  decorem  fhum:ceteH‘ 
ma  qua  fi  calcantium  cocineturaducr- 
fus  omues  habitatores  rerrn.E^aiitan- 
do  riiioltarailì'a’Santi  (boi  dicendo  . 
b'eniteyà'  defeendtee  ^ quia  plenum  eji 
Cih:im.  Venite  pure , e meco  calpc- 

rj'iyr.  quefle  maledette  vuc  dc’pcc- 

tn  >ÌK»f  catoriortinatGviCcruaperfpartoil  lo- 
ì(c.  ro  rancore,  vi  (embrino  cerere  i loro 
iftl-  j.  claniofijC  cimbalibcn’accordati  iloro 
liimcmi.  O horrorc , ò (paiicnto , che 
a (piegarlo  ci  vorrebbe  petto  a^laman- 
tino  ! 

Et  a ragione  il  noflro  Dio  in  quel 
tremendo  giorno  sì  dimortrarà  così 
Icuero,  pere  he  i peccatori  , quando 
potcuanu,  noti  vollero  auualerfi  del- 
la (ua  pietà;  però  vana  farà  Ogni  loro 
Iperanza  di  poter  ottenere  mifeticor- 


dÌ3.In  queftà  vità'folamenre  cAn  vnjr 
vero  pcnrimento,con  vn  fof)siro  5nà- 
datodali’intimodcl  cuore  facilmente  i > 
impetrar  G può  il  perdonodcllc  com- 
melTc  colpc,ahcort?he  grauirtunc  , pe- 
rò diirc  l’Apoftolo , Ecce  nunc  tempus 
éUceptabiUiecce  nnnc'Àiet  faluiis,  ma 
all’hora  la  mifericordia  fi- connerrirà  i.Cor.r 
in  giu rticia , la  benignità  in  crudeltà  , 
la  compartìonc  in  furore,  e l’amore  in 
fdegnu  , c quanto  pronto  fù  Iddio  a 
preuenìrcconanuifi  , efegni  di  mi- 
fcricordia,tanto  implacabile  faràmei- 
lo  sfogate  il  fuo  giurto  fdegno ,.  T 4»- 
ra  w4g»4(diflcSanGrcgorio  Papa')  ■^•Gre/. 
fune  exercetur feueritas  -,  quanto  mà~  **■ 
iornunc  mifericordia  proroxatur,  ($•  •uor.c,ì.. 
dijlriSè  rune  iudicittm  non  correcìis 
erti , qut  pietatem  nunc  delinquenti^  ' 
tibus  pat  temer  impenditur . 

Non  auucrrà  In.  più  ftrano,  c fpa- 
uc-ntofo  caftigo  di  quello , che  fià  rc- 
girtraco neil'econdodc’  Regial  duo-  • 
decimo  ; t.ile,chei  Neroni,  i Dioclc- 
tiani , fino  airiftciTo  Fallare  , che  in—-., 
uentò  il  Toro  di  bronzo  per  tormen* 
co  de'malfattori , non  hebbero.  ani-  * 
moa  metterlo  in  ciTccutionc.  Pro- 
curò | cr  ogni  linda , e mezzo  poffi- 
bilcilinanluctu  Re  Dauid  hauer  nel- 
le mani  il  popolo  del  Rè  A m mon  per 
vendicarli  d’vnoltraggio  grauirtìmo 
farro  a’iboiAiiibalciadori , lojperfe- . ' 

guitò , lo  viole,  &ilcartigo,  che  li 
diede  fù  quello.  Fece  tutti  i vini  fega»  i.C»r. 
re  ptrmczzo,epoidiuiderli  in  utjil^  12. 
pezzi  non  contento  di  quello,  ordi- 
nò , che  con  carri , le  cui  ruote  erano 
ripiene  d’acute,  e taglienti  punte  a 
d’acciaio , li  calpellrartcro . Populnm 
quoque eius  ( dicala  Sacra.  Scrittura  ) 
adducens  ferreiuitiò'  circumegn  fuper 
eoi  ferrata  carpe  taydiui/ìtque  cultrts  , 
dr  traduxit  in  typo  laterum . (Ziti  vi 
pare  N. di  sì  rigorofo  caftigo  ? Haurc- 
llcrnaipcniàto  , che  Dauid  haucllc 
hauiuo  vn  cuore  sì  crudele  Dunque 
c pur  vcro,chc  quel  Rè.  coli  manluc- 
to,  che  in  coprirli  della  regia  porpo- 
ra, c prender  pofiTcflo  del  Regno , fece 

E ublipc.  vn  generai  perdono  , s’im- 
tattò  le  mani  dell’altrui  fangue , con 
caftigo  fin  dal  principio  del  Mondo 
lìu’aU’hora  non  eseguito,  non  che 

pcn- 
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'penfaTo  da  inrelietto  creato^E  doue’la* 
feiò  tanta  pietà,  della  quale  folcoaElo- 
riatfi  . Mtmtnto  Domine  Déiuid  & 
omnis  manfnetudims  eius  ? Ahi  N< 
ff.iii.  Dio  vi^uàrdi di Tdegno  di  vnliuomo 
manfueto . 

Cosi  ioicggo  ncII*Apocali0e  al  de- 
cimo quarto^  che  San  Giouanni  mi- 
nacciando a coloro , che  feguiuano 
lo  flendardo  di  quella  famofa  mcriiri- 
. \ 'V ■ ce,  &c  adorauano'la bdlia  fopra  di  c» 
flaua  a federe,  difle.  CruciabMntkr 
iznt-j&  [ulfhurttin  confpeiln  yingtlo- 
jlfo,  I rum  fnn£lerMm,&  in  cenfpeSn  ^gni. 
Saranno  quefìi  ribaldi  peccatori  rot- 
mcncati  con  fuoco,e  folfo  alla  prefen- 
4ta de gl’Angioli  Santi, e nel  cofpetto 
dell’Agnello.  Pondera  in  quefìofat- 
10  Rupcrto  Abbate  il  modo  di  cadi- 
. gare , e dice , che  non  folamcNtc  Gio- 
t^e.tn  minacciòa  chi  adoraua  la  be- 
**  Aia  che  douca  effer  cafligato  co'l  fuo- 
co e folfo , nià  in  oltre  V’aggiunfe . In 
confpedu  ^ngeiorum  fun^iorum-  Nel 
. , . cdlpcttodc  Santi  Angeli  :nc  contento 
diqueflodiiTc.  £tinconfpe£lu^gni, 
£ nel  cofpetto  dell’ Agnello , chiaman- 
do a Cbciflo  Giudico,  Agnello.  Jneon- 
fptUn  ^ngtlorum  SanHorum  (difle 
Rupcrto  Abbatc)»<c  ifio  contentus  ttd^ 
didit  ndhuc  in  confycSu  ^gni . Judi- 
fem  ipfxm  ^gnum^rppellauitiaccìò  la 
pena  dei  peccatori  folle  maggiore,  & 
cafligopiiì  fcncro;  c rendendola  ra- 
gione, fogginngc  . Quìa  quo  fmiuior, 

~ ee^ermidahilior  crir . Perche  quanto 
piu  manfueto  egli  è flato,  tanto  pili 
formidabilcfarà- 

Hor  che  facciamo  N.  farà  queflo 
giornoisì;  farà  otribilclsì,  làrà  amaro? 
sì  y dunque  con  ragione  deueeflcr  tc- 
• rhuto.  Comcdunqucfcguìtiamo  a_» 
peccatcicome  oflinati ,eduri  ncn_« 

' mettiamo  fine  alle  fccletatczzc  • Si 

extimejcittt  hnne  <f/fw(dicc  Gì  ifoflo- 
s.ctnyf.  mo)ferie extimf/cite,& /lextimr/citis 
ho.  iJ-  {er$t,eonntrttiniHnid  Dominiimvcrn 
!»  Mat.  punicentnt . 
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DELL'HORRENDQ 
fpanento,  che  haueraono  i pec- 
catori nei  giorno  del 
final  Giudicio  . 

Nel  vedere  In  faccin  di  Dio  Gin- 
dice  adirato . 

PAOLO  Apoflolo  volendo  vna_j»  ^ - 
volta  ragionare  ai  Contiti  del  tre-  ’ 
mrndogiudicio{pcrchefapcna  molto 
bene  quanto  formidabile  far^pcr  non 
attcrrirlijfcccloro  vna  brciìiflima  pre- 
dica , cosi  dicendo . Ontnes  emm  not 
manifeflari  oportet  ante  Tnbunal 
ChrtjliyVtreferatvnufqmfqMe.propria 
corporis  proni  ge^u  yfiut  honumypuxj 
maium.E  volcua  dire.  Doucte  fapcrc, 
ò Corinti  mici  dilettiflìmi , che  hab- 
biamo  pur  vna  volta  à comparire  tut- 
ti dinanzi  al  Tribunal  diClirifto.per 
render  conto  della  vita noflra,  c del 
Tjcnc,  ò male  da  noi  operato . Hor  qui 
non  poflb  fare, che  non  dica:  O Santo 
ApofloIo,e  douc  fono  i luoghi  retto- 
rici , '&  amplificationi  dei  quali  vi  fer- 
liiatenei  voflriragionamcniii  Vi  (lece 
forfè  feordato  della  folita  cloqucn- 
zaJcomc  in  vna  materia  così  impor- 
tante , come  é quella  del  Giudicio , ve 
ne  paflatecosì  brcùetncntc?  nonfene 
feordò giammai,  dice  San  Giouanni 
Grifoflomo,dicui  è il  concetto, mà 
volle  fcruìrfidiqucflc  brcuifTìniepa-  ^ Chryf. 
rolc , per  non  aticrirc  coloro , che  l’a-  '»  hùnt 
fcoltauano  con  fpaucntcuol  nuoiia_i  : 
fapendo  molto  bene , quanto  timore , 
c paura  cagionar  fuolc  nei  petti  de  i 
mortali  fimi!  ragionaniento  -,  poiché 
difeorendo  vn’altra  volta  del  futuro 
giudicio, alla  prefcnzi  del  prefidci.tc 
Felice , cominciò  a tremare  dacapoa 
piedi, c quali  poco. niaiitò, clic  non  fc 
ne  móriOc, tanto fù  k)lp:iuer>io,chc 
l’ingombiò  il  cuore.  Cosi  lU  regi- 
flratonc  gli  atti  Apoflolic.  ai  vigefi-  ^ ■ 
moqmttooipv.  DtJpktantcaiitcM ii~  ' 
lo  (cioè  San  Paolo )ae  lu/htia,  0~  cafii- 
tate , CT  de  mdicio  funi)  Oyirewejatlus 
ejl  Felix . Sù  di  qm  Ito  Ine  go  uiUl  In- 
doro Ciano.  Cernii,  vt  futuri  iiidicij  ijUgf, 
memoriam,  ac  menno  enamgentUtm  ciar.  m 
viiamperterra  faciali’  Siche  con  grà  hHe  he. 
prudenza , c accortezza  i’ApofloIu  fc 
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tjc  pnfsà  cosìtreoemenre  iJI  tal  rtiatc- 
ria  ragionando  ai  Corinti . Quffm'ìifn 
Paulut  (dice  Grifoftonio)  mnvolehat 
illos  rurfum  affti"treytten  diutsut  hdfit 
in  fermope  ilio , ftdpaucis  ; vt  dixit , 
vnufqttifquerep^rtabitjqu£  fteit  fla- 
tin^rdtercurrit . 

Quindiciche  Marco  Aurelio  Im- 
pcradorc,  eia  legge Cinilc  comanda- 
rono, che  del  giudicio  finale  non 
ne  parlafie,  fotto  pena  di  perpetuo  efi- 
lio , perche  gran  terrore , Bc  indicibi- 
le fpauento  cagionana  nei  cuori  degli 
huotnini  tal  nuoaa.  Cosi  troiiaretg_y 
. regiftrato Signori  Legifli  nella  legge. 
/ ■ Siquis,jF.  huiufmodi  homints in  In- 

ff.  huill  M*”*  reU^eniur;  mà  noi  per  otTerua- 
modi  hL  Diurna  Legge  ragionaremo  di  tal 
mints.  ^Oggetto , e con  Pietro  Apoftolo  dire- 
mo. Prteepit  neèis  Predicare  pepulot 
& toHifìcari  quia  ipfè  efl  qui  conjUtu- 
'dtH.  IO.  Deo  Index  viuorum , Ó" mor- 

tuorum.  E voleflc  Dio,  che  gli  huomi- 
ni  in  quefii  calamitofi  tepi  temciTcro  > 
e tremaflcro,  mentre  intcndonodire 
Giudicio,  e nófc  ne  fieficro  ftolidi , & 
infenfati  come,fe  il  cóto  nó  foffe  loro. 

Il  paticntiilìmoGiobbethuomotan. 
l»P  14.  to  Santo , che  fù  canonizato  per  tale 
dalla  verace  bocca  dell’iftenb  Dio, 
confiderando  quel  tremendo  giorno, 
fi  contentaiia  di  fiarfene  più  tofio  nel- 
l’inferno per  rutto  quel  tempo , che  a 
l’adirato  G udicedouca  fpendere,  per 

('indicare  il  Mondo  tutto , che  vedere 
a di  lui  adirata  faccia  ; onde  diccua—r. 
Quii  mihi  hoc  mbuat , vt  in  Inferno 
proteras  me , & nbfcondns  me , donec 
pertr«n[eat  furor  tuHS  f Sù  di  quefio 
luogo  S.  Gregorio  Papa  fà  quefia  cóG- 
or  V derationc.  Se Gioh  con  cITer  flato  giu- 
TJp^vlt  ficuro della gloria,ranto teroeua, 
‘ c pauentaua,  quanto  maggior  timore 
dobbiamo  hauer  noi  peccatori , che  in 
^tner  tante  maniere  l’r. abbiamo  offefo?  Per- 
in  Tra-  pendamus  quanta  debemut  formidine 
gtd.  ( dic’egli  ) venturum  iudicium  femper 

expauefcere,qMando,&  ille,quià  indi- 
ce laudarus  efl , adhuc  de  retribntione 
tudictj  tu  fuis  vocibui  fecurus  non  efi. 

Fttifc  Seneca  in  vna  Tragedia , che 
Et  cole,  mentre  flaua  furibondo , e co- 
lerico, fii  condotto  alla  di  lui  prefen- 
za  , il  luo  figlinolo  , quale  niirollo 


con  volto  sì  fpauenteuole , che  il  pq« 
nero  fanciullo  atterrito  per  lo  impro- 
uifo  timore , in  vh  fubitu  ne  morì , "" 

Pertjt  tremefaEius  tnfans  afpeElu  Fa- 
tris . Sono  fauolc  quefle  N.  fintioni 
poetiche,mi  verità  Cattolica  é,cbe  fa- 
ri così  fpau£teuok-  à gl’occhi  dei  pec- 
catori, la  faccia dKDhrifto  fetiero  Giu- 
dice , che  con  fiflarui  folamente  lo 
(gu.irdo,  verranno  meno  perla  paura. 
Penfiero,che  l'aCcennò  Abacoc  Pro- 
feta . jifpexit , & difoluit gentot . 

Se  ne  flaua  il  Rè  Baltaflare  nella  ce- 
lebratione  di  quel  fontuofo  conuito 
deipitìfamofi  Satrapi  di  Babilonia..* 
mille  paflatepi  feordatofi  affatto  dell’- 
onnipotenza di  Dio,  confidatofi  paz- 
za mente  nei  bugiardi  Numi , ai  quali 
foli  rcndeua  lode , Se  honore , quando 
ecco  nel  più  bello  del  fuo  gioire , ne! 
meglio  delle  fuefefle  vfeir  fi  vidde  dal- 
l’inicnfato  muro  vn’ardita  mano,  fini- 
mento dell’ira  diuina,che  con  due  dita 
foli,  nel  parete  fcrifle  quella  tremenda 
fentenza , Mane , thecel  ,phares , che  X)jnix.'\ 
altro,  non  addkaua,  che  perdita  di  Re- 
gni, diiiifion  di  fiato.  EteccoBaltaflTa- 
re  à fimil  vifla  tutto  tremante , & im- 
paurito , fe  li  cambiò  il  fembiante  in..* 
colordi  morte , il  fanguc  fe  gli  aggiac- 
ciò nelle  vene, e cominciò  a tremare 
da  capo  a piedi.  Tunc  facies  Regie 
immutataefl.  Hor  dice  il  gran  Padre 
Theodoreto,  Se  Baltaflare  al  veder  fo-  Thted. 
lamente  tre  dita , che  fcriueuano  nel  ;. 

Starete,  hebbe  tanta  paura,  qual  timor 
éntirà  il  peccatore  nel  veder  la  faccia 
di  Dio  Giudice  adiratò  per  condan- 
narlo alle  tartaree  flanze . 

..E9  in.  Euangelifla  quello, che  per 
l’eminenza  della  Aia  fantità  , c purità 
verginale  , meritò  la  figliuolanza  di 
Maria  Vergine,  e di  efler  chiamato  il  .. 
diletto  DifcepolodiChrifio,  vedendo  •» 
vna  volta  in  ifpirito  lar  terribilità  del 
Giudicio  : quafi  farebbe  morto  di  pau- 
ra , fe  Dio  non  l’haucITe  confolato  di- 
cendoli; Non  hauer  paura  mio  diletto 
Diicepolo  , perche  quefio  Giudicio  • 
non  è per  re. 

Di  San  Cipriano  Martire  fi  legge , 
che  mentre  andaua al  luogo  dei  mar-  /i,  .«4 
tino, quando  il  manigoldo  flaua  per  cV- 

troncargli  il  capo , cemeua , c trema- 
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ba  pMfando  al  Gladicio  finale , e pe-  la  vece  benij^na  dì  Cbtìfio.  Qfu  que- 
rò  d ìcena  » Fd  mihi  cùm  venerit  iudi-  ritisì  Ego  su,  temerono  iti  mraoj  che  j g. 

cium  tuum,  cui  mmti  dieum  cddt  fst-  céuiderut  rttroriu,  che  farine  i dinati 
ftr  me,  dr  cui  colli  oferi  me  f E pure  a quella  treméda  voce>cbe  fcacciidtv 
patiua  per  amor  del  fuo  Signore»^  e-  li  dalla  Tua  faccia  > li  malediri  ? j^MÌal 
raficuro  delia  gloria.  iudicdturusfuciet  {dice  hgo^ìao)qui  s.  Aug. 

A vifM  Et  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  iudicdndujhocfecitfquidregndturus  fn.11%, 
JB.  la»- huomo  di  tante  lagrime , e di  tanto  poterit,qui  morsturusioc  potuit  f «/«. 
reu.lMjl.  fpirito , ragionando  con  i fuoifanii-  SePaolo  Apofiotoali’vdirjdivna.^ 
girari  del  giudicio>roleua  dire  voce  piaceuofe  < & amorofa  > che  lo 

MgMmfratres  quid  agam  cùm  ud  lu-  cbiamaua  alla  Tua  gratia.  Ego  fum  ie-  - 
dicem  ducur  ? fus,quem  tu perfequtris,  cadde  effani* 

Dirò  cofa  maggiore, Gli  Angeli  del  me,  e quafi  morto  in  terra . 7* rtmtns, 
Paradifoinqurl  formidabii  giorno  « ac  ftupens,dixit.  Domine  quid  me  vis 
perlogrande  fpaueototremaranno.  /»cersr.‘’cbeigorcia,epenaiaràdc’pec-*_  Aa.g, 
Cosi  fpiega  la  Cbrofa  ordinaria  quel  catori  ,a  quali  la  medefima  MaeRà  di 
luogo  di  S.  Luca , Virtutes  ceelorunu  Dio  non  con  carezze,ma  có caflighi  » ' 

commouekuntur , idefi  angelici  potè-  non  con  promefia  d i vita, ma  con  mi- 
ftatet  trement  aduentum  Judicis . ' naccia  di  morte,  non  con  faccia  amo- 

"*  Mà  ebe  bò  decroichc  gli  Angeli  te-  rctK>le,raa  piena  di  fdegno,c  di  borro- 
■ mcranno,  fe  anco  le  creature  infenfa*  re  dirà.lo  fono  quel  Giesù  Hazareno, 
te  folo  per  temere,  c tremare  in  quel  ebe  con  tanta  ingratitudine  haucte 
giorno  haueranno  vita,  e fcnfbt  11  So  oifero,cbecon  lanià  sfacciataginc  ba- 
ie $'oiburcrì,c  la  Luna  non  darà  il  fuo  uete  befiemmiaio,e  già  che  non  baue- 
S HUr  lun’fjCosilodiffcS.  Girolamo,  fpie-  te  voluto  conofccrmi  per  Giesù  Naza- 
ii»c,4  gando  quelle  parole  di  Gioele  Prolcta  reno,  per  Saluatordcll’animevoftre  , 

/eel\  SolobfcurabitHr,&  Luna  non  dabit  conofcctcmi  adeflb  per  Giudice  fcuc-i/^,  ^^ 
fumenfuum.  Quia furorem  Judicis  a~  ro a me  giuftamciuc  còtto  di  voi  fdc- 
fpicere  non  audebunt . Hor  fc  gli  An-  gnato,però  . Difctdite  maledifli in  i- 

Jtclidcl  Paradifo.clcCrcatu-reinlcn-  gnem iternum.Hon chi  pottàfopot-  Euf. 
atc  teetneranno  in  quel  giorno,  pcn-  tare  il  pefo  di  quella  srformidabilcvcK  Em. 
fate  voi  qual  timore , c qual  fpauento  ce.Qui  clementem  Dominum  ferro  no  ho.  4.  do 
bauerà  il  peccatore . pojfunt  (dice  Eufebio  Emideno  ) iratu  Symb. 

Se  Adamo  temè  cotanto  ha  voce  di  jerent  .f  Qui  ad poenisentiam  reuocan- 
Gen.  ) . Dio,che  lo  cbiamaua  a render  cóto  d i rem  perhorrejcunt , terronbus  omnia 
v^ol  peccato  di  diftibbidienza , che  rtplemem  pottrunt  fujUnere  ~ * : 

dinmnoipcccaiori,  ebe  hanno  con>  Di  vn  ceno  Monaco  racconta  il 
meifo innumerabili  fccleratezze,qua-  Maedro  della  vita  fpirituale  Giouan 
dovdirannolavocediDio,nó'giàche  Climaco,  chegiuntoal  puntodella'^^'^' 

-li  chiama  alla  gloria,  màcfaeliditcac'  morte,  fu  rapito  in  ifpirito,  e vidde 
•W4C.  aj  gfmipjnfcrnt),  dicendo, D//ff4//eAj  il  rigore,  è feucrità  fpauentofa  di 
me  malediflt  in  ignem  aternum . quelì’vltimo  giorno , che  tutti  afpct- 

Se  Herode  all'vdire,  che  Cbrifio  riamo,  òcedendo  doppoper  ifpctial 
e,anj{Oj  egiaceua  invna  dalla  tre-  dirpeniationedi  Dio  ritornato  in  le, 
mSte,  per  il  rieddo,(i  turbò  egli  inde-  acciò  emendade  in  meglio  la  vita , di- 
me có  rutto  il  dio  Efercito  T urbatus  ce  quedo  Santo,  che  pregò  tutti  quel- 
. tflHtrodes  , &omnis  Hierofolyma  li  Religiodiuiprc^enti,chcvic^tldai- 
e»m  ilio,  Che  farà(dice  il  Padre  Sant’-  la  cella  lo  fcrradcro  dentro , muran- 
s Ah-  A?o^i*'o)'*^®‘lcrChriflo  fedente  in  dola  porta  con  pietre,  e calce,  do-^ 
fertn.  i ó macdofo  trono,  per  condannar’!  pec-  ue  rcRò  ckiufo  per  lo  fpatio  di  dodi- 
dtTtm.  calori  a rempiterno  pianto  trit  ci  anni,  fenza  vfciè  mai,  nè  parlare  > 
tribunal  iudicantis , quando  fuptrbos  ad  alcuno , ne  mangiar  altro , che  po- 
Regescunattrrebat  infantit . . co  pane,  e bere  acqua  pura,  e dando- 

Se  qpei.  foldati  oell’Jjoao  alPvdir  io  ^clU-  fiaxuta  >.  tcocua  la  faccia  di 

. ..  - - — . 
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lagrùnc  bagnata  j Uffa  fempre  in  vn_# 
' luogo  ,'(cnza  volgerla  ad  altra  parte 
penliindoiètnpte  quello')  che  bauea_«' 
veduto  in  quel  ratto  » Goo  > che  at'^ 
rinata  Thora  della  fua  morte  » but- 
tata a terra  la  porta  * entrarono  li 
u i Monaci  di  quel  (deferto  nella  Aia  cel- 
la e pregamlolo  inftantemcntc  ) eber 
vokflc  dirgli  alcuna  parola  di  qbnfo- 
lationc , non  difle  più  > ebe  queAa  loia 
Dirouul  in  verità  Padri  miei  > che  fe 
gli' buomini  penfaflcro' da  douero 
quanro  rpnuenteiiole  Aa  per  eflcreil 
giorno  dclgiudicio.gianimai  hareb- 
'“^bono  ardire  d‘offcndere  Dio*  Tutto 
ueAorìarra  Gio..Climaco>  come  ter 
imoniodi  veduta» 

• Mia  dirne  il.  vero  N-  queflo  farebr 
Zuc.it.  bc poco ) fc non  vi  folle qucll’horrorc 
Tethur.  dj  vedere  la  faccia  adirata  di  Dio  feuc- 
tùt*  hu-  fo  Giudice  : 7urtc  vidtbunt  filium  hor 
maitt , fffmif  , Di  ScrfC)famofilIìinQ  Rè  A Icg- 
tt.i.l.e.  gc  ,chcclÌcndo  vcnutocor»  ùinumc- 
rabile  E iTcrcito  a-  fronte  del  nemico  > • 
A fè  a vedere  dalla  fua  loldatefca  di 
reali  ammanti  vcAito,con  tanta  Mae- 
fià , ciietutti  Soldati  A,  tinfcro  il  volto 
di  pallet  di  morte;  curiofoSctfedifa- 
pcrclacagione  disi  infolita  palidez- 
za  ncifuoigucrricrùdilTcgli.  Ftqnid 
ffUefeitis  commtUitones  mei  / Che 
vuol  dire,  ò mici  Srildatiqucllo  pallor 
di  mortc,chc  nel  volto  io  vi  feorgot 
a cui  rifpofero  : Infolita  qufdam  Jm- 
ptratorii  malcfiae/ì  in  cau fa . La_> 
Grana  foggia  dei  veftimciici  ,e  l’adira- 
to volto  con  cui  hoggi  laMaeflàvo- 
flra  A è fatta  a vedere , n è cagione . 
Cosi  c,  non  altrimenti  nel  giorno  del 
giudirio  al  vedere  le  Angciichc  Ge- 
rarchie comparire.  Ciìrido  feuero 
Giudice,  che  con  potcllà;  èMacftàin- 
Acme  verrà  a far  ftragge  crudele  dei 
peccatori , temeranno , c tremeranno 
per  lo  Ipducnio  Che  farà  de  gli  empi), 
& oliinaii  peccatoti!  ahi  che  qucAo 
infolito  fembùnte  con  che  A data  a_j 
vedere, cagiunarà  loro  indidbiie fpa- 
j uemo;  onde  ( come  dice  San  Vin- 
Dtm  , cenzo Ferrerà)  A contemarebbonodi 
a!  Sopportare  più  toAo  le  attrociAiìmc 
i,  Gamme  dclrlnfcrno  per  quel*  tem- 
po, che  di  vederla.  Tane  tltgerent 
ftetattrts  fUfUi  ad  infirmi  dudpro 
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prima- di  lui  Io  dilTe  San' Girolamo, 
DantnaiitfnelÌHs.eJfetinferHÌ  fanaf  , $,  uUr. 
qnam Dbmiaiprtfeìttàamtmdieamiiiy.  in  Mat. 

Andò  vna  volta  la  Regina  EAera^ 
viAtare  il  Rè  AAuero,  & in- vederle 
nel  folio'dclia  AiaMac  Aà  ,fà  tatyp  il  . 
timore  , cbc  l'ìngonjbrò  ' il  cuore  , . . * V 
che  cafeò  qvwA  mortaintcrra:,  così  , , I 
Aà  regidrato  nel  capitolo  decimo 
quinto  nel  libro  di  ERtr..JngreJ}‘aigi-  r/7A.i; 
tur (ietit cantra  Regem-,vbi  ille  refL-  Lnc.  ai. 
debat  fuper  folium  Regni  fui»  indutut 
vefiibusregifs , auraque.fulgejut  eraf- 
que  terribilis:afpebÌKCMmqtj^  fleitafftt 
jaciem , cF  ardentibus  octUis  fttrorxna 
pedoris  indicafset'.  Regina  corruitt^ 
inpatlorem  colore  mutata  laxam^  futi 
fuper  ancillulamrtclinauit  caput  Jk\~ 
pigliati  poi  gli  fmacoftì  fpiriti,  renden- 
do  la.  cagione  di  tanto  Aio  fpauento,  '•  - ' 
al  Rè  diC'e.  Fidi  te  Domine  quafi  An- 
gelupi  Dei  , O"  conturbatum  e/l  cor 
menm  pra  timore  gloria  tup  Hor  fe 
la  Regina  Efther  tanto  temette  nel 
vedere  l’àdivato  volto  di  vii  Rè  tcrrc- 
no,che  Aauain  tanta  Macftà,  che  dirà 
nel  tremendo  giudicio  l’anima  pecca- 
tricc,non  Rcin.i,màfcrua,  nel  vedere 
non  già  Affucro,mà  ilfommoFacitor 
del  tutto , non  co’I  fembiante  d’Angc- 
lo, mi  di  reitero  Giudice,noneon  fcrc^ 
no , inà  turbato  volro  ì ahi  che  nel  fuo 
volto  feorgerafl^  incredibil  pallote . 
Arrefeentibus  hominibusprp  timore',  . 

Manne  Padre  di  Sanfonc  vidde  vn'-  Lue.  lu- 
Angelo,  che veniita  per  con/elado.,  c 
promettergli  vn  Agliuob.,eiubitoca'  | 

teò  ai  fuoi  piedi, in  modo  tale,  che  non  ; 

haueua  fpcranza  di  vita  . Morte  mo-  I 

riemur  (diceua  egli)  Quia  vidimus  ij.  j 
Dominum,  Quindi  raccoglie  Origa-  i 

M.  Qjtomodoferrepoteruntafpeclutn. 
iudicantis , qui  perferre  non  pofsunt 
Angeli  cenfolantis . • 

Non  vi  roarauigliate  dunque  N.  fe  - 
vedete  Maddalena,  che  in  cafa  del  Fa- 
rìfeo-andaritrouar  ChrlAó  dietro  a i 
fuoi  picdi.e  non  dinanzi  alla  Aia  faccia ... 

A pofc.,SAÀr  retro  fecus  pedes  eiwivPcr-  | 
che  fc  bcuaeta  dolete, 6pcntÌ8a,méta; 
fri  fc  AcAa  penfiua  alle  proprie  colpe 
non  haueua  ardire  di  mirare  la  faccia 
diuin».£(  A Sbucano.  fSìolebatnec 

ociilot. 
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' .'i  ieulotad-aelum  ietldre  . Ahi  infelici  battuto  da  Ùnti  cdntririj  remi,  cotL« 
t^e.  ìt.  pcccatori'iciiefaràdivoiin  quel  tre>  tante  occafìoni  di  peccaci , che  oqni 
■*  ineado  ^(orno,  in  cui  viconuerrà  pre>  <vno  peticola  della  ulute;  c lù  ne  iìal 
fentariM -aiunu  gli  occhi  diuini , che  dormendo, anzi  date RelTo vai in^c> 
fcintilkrannoviaeiìamaie,éheraràdi  rendoti  a naingare  i più  perìglioiì 
•J  »''■  >*  tnaggiortoxRtcnto, che  l'Inferno ìRef*  'pafrìdilniJ'Che  cofa  fafgicwne  dif- 
fp.’corae  nontentetei-etremate? come  folutoquan'bora  ne  vaivn  quella  con- 
<ion vi riibluete borni» «murar vita?  uerratione^cpaffìperqae]^Rrada_>, 
cDnkvcoeftacecofi  Aolidiideinren*  -guardi  oue  non  ti  coriiMene?fcnon_» 

' c"  fati ,&  agiatameoce  ne  dormite  nel  elfportl  da  re 'fteffo  nelle  maggiori. 

, '‘•«  '•a  Jettodejpcccafì,eddleioiquitÌ,’coniie  Sciite  , e Gariddi  di  qoefio  mare^. 
feilcontonon  Aide  voRro?vifoura-  in  cui  tanti  Religiofì  nella  nane  di 
flano  tanti  > e si  graui  pericoli , e pure  Santa’Ghiéra  mi  icantcteinonoi  e tre* 
non  peniate  a calèvoAri  ? guai  a Voi^  > mano  'per  i‘  periieoli'  di  quello , onde 
^ Hanetè 'N.beh  mille  volte  'ImVfOi  a quefto  fine  lafciato  il  Mondo , fi  fo- 
che dare  te  vele  al  vento  già  nauiga-  no  Visirati  hdl  ncùro'^jbftq  déllà  Re> 
ua  in  alto marr 'il  fugitiuo -'Giona  e ligione,  tutti  intenti«ipre^ar1ddio, 
mentre  ailorbiua  con  >ronde/uc  ben_«  che  li  fallii",  bora  eon'facf ifici , hora_i» 
c«nra,e  mìUe  baruhettev  dormiutJ»  con  mattutini , tal'hora  con  digiuni , 

, .!.vegli  proibndanicnie . ic/i/ts  d^rmic-  con'5ifcipiine,c  eoa  cento, e mille 
/òpowgrxvf.  Mentre  gli  accorti  mortificaiioni,etaccifiannodaidMo- 
marmari  faceado l’vItittK arriicliì  ma-  fidclla  loro  fallitel  e >>A^cbeàe  flai 
•tencu»  il -timone,  chi  accegtfcua'ie  a dot  mire  agiatamente  - «cl  fondo 
1«te , chi  gitraua  Id  merai,  dii  ririz-  della  oauc,  e fentina  delle  colpe.,  e 
zaua  -rancora,  cMòuteaua  -vn  legno  peccaci,  fperl faluarti? pOuero,  e 
per  poterfi  faluare,cfri  qaefto-dnb-  uenronito  peccatore,  qual  pronooì- 
biofi  di  non  eilér  dalle  auide  ondc<tn-  co  bòda  fare  del  facto  tuo?  te  io  dirò 
goiati , fofpiranano , 8c amaramente  con  lagrime  di  fangue . Già  che  pcc- 
piangeuano,ad  ogni  modo  Giona  dor-  cadi  con  Giona , il  quale  nTdegliaio 
miua.  /ovtu  dormitbst  filare grMui.  dai  marinati , accortbfi  allà^ne , che 
E con  tutio,  che  dal  Nocchiero  gliVe-  quella  proceHofa  tempefta' era  *nata 
tfifia  deao:  Qjtùitu  fof tre- deprime-  per  cagion  ina  , diipkàco ‘deila''fa- 
r*/i‘ifwrgcl>ra0ca  Paz-  luce,  ciuolco  a quelli  dilTc.  Tollitt  l»».  x, 

*0 , c forfennato , che  fei  vfitamo tutti  me , &prtijtk»èn  mare-.  Senti , fenti  ^ 
di  punto  in  punto  per  fommergerii^e  peccatore,  ‘‘in  quel’eilremo' punto  ‘ 
tò  insicommunc  angofeiate  ne  flai  della  raa  vita , quando  ri  trouerai  la 
riormcndo?Sù  Icuaii,  eficorrial  tuo  confcicoza  carica  di  peccati,  lì  con- 
Dio  por  aiuto  . Pure  Giona  di  nulla  ri  canto  intricaci , vedrai  le  onde  dèi 
enrandofi, dormiua agiatamente. /0-  mare,  tei  pcrteolidclla'mor(e,d]« 

7>ai  dormieiét  fapart  graui-  fempre  anderanno  atMnzando , 'difi- 

• • ■ Omortale , ò mortale;,  h alma  fon  - dato  di  poterti  pràfaluarc , grìdarai  c6 
nacchiufa  dimmi . Qaal-  pm  fiero  Gioatk,Tolltteme,Ó‘ priijCtie  in  ma-, 
vento,  qual  più  horrida  tempefla  fa-  re.  Non  èpiù  tempo  di  confeifìone; 
rà  mài , come  quclla  dcl  giudicto,  ned'accominodareif.ni  raici,Tbn_« 
quando  vedrafli  cccliffarc  il  Sole , ve-  porfo , fon  dannato  i Apri  dunque  gK 
ftirfid’ofouriinerabti  la  Luna,  & in_a  occhi adeflb, mentre haitetnpo,  per- 
' ’ cosi  grane -tifebto  addormentato  nc  clienonl*habbid*aptrTc  poi(qiiafiral' 

■»»»  I.  Altifrii^iilttcirlel  Mondo»-S*t;g-«_i‘i  pa)quandoamillatigiontTà;  A/0/;>c 
/Ài'j'CvdcflaridaLfonnodel  pccCafto  t mtjaricordigtempttraperdere  .{cMx- ^ 
piangi  quefli  r"ipo(ì,«  ricorri  a Dio,  maGrifoflonio  Santo ) nolite accepta  hem.i'\. 
mercè  alla  penitenza  . Jnutta  Dtum  remeiiadiffimklare,  ante  {uppliaum  4„£uig. 
rò«a».  Mà-bcn-mi  anueggo  peccato-'  cogtfare de jHppltcte-, 
rg,chc  tei  peggiore  di  Giona , poiché  Ahi  Cbriflimo  , a che  penfi  ì co- 
vodiil  Mare  di-^ueflo  Mondo -couh  me  ti  bafla  Tanimo  di  offendere  Id- 
t ^ 


tSo  Glth^cio  finale. 


dio  f come  non  muti  vlt&  ? a che  tardi 
a far  la  condegna  penitenza  dei  cuoi 
misfatti  t Io  quanto  i me  mi  prqteil^ 
che  quello*  nel  cui  cuore  non  s’impri- 
meranno quefte  parole  , lo  tengo  per 
ceprobo.Sù  dunque  pentiti  delle  com- 
meise  colpe  *c  dìmaudanc  perdono  a 
Dio  di  tutto  cuore*  perche  in  quella 
. - . maniera  preuedendo  ileiudicio  doa- 
ri j/,  le*  non  hauerai  all’hora  di  che  temere. 
uér/^  -t  Che  però  S.  Agodinoci  lafciò  fcritta  al 
fsirMpt-  propofito  quella  bella  fentenza  : Pcc- 
eMterfeecatMfuadefitau&jMtKrunu 
iudieiMiHftr  fanitiittUm  frdutniat. 

del  rigoroso  esame* 

Che  Dio  feuero  Giudice  faci 
delle  opere  noftre. 

£ dilla  eenfmfiint  * chi  hautranno  i 
ficcattri  ntl  vedtre  manife/larfi 
li  loro  colpi  alla  prifta^ 
dii  Mondo  tatto  . 

Et  Ecco  N.clie  venuto  il  tempo* 
nel  quale  Idilio  feuero  Giudice 
baueri  da  premiare  i buoni  *ecadiga- 
re  i rei*  comandarà  ad  vn’ Angelo,  che 
dando  dato  ad  borribil  tromba  ; con- 
nocbi  il  Mondo  tutto  a prefentard  di- 
nanzi al  Diuino  Tribunale,  come  can- 
uSanu  Chiedi. 

. Tatamirumfparointfonum, 

A Per  ftpnUhra  regtotmm 

M-  Cogit  omnaantithronMm- 

Onde  in  vn  fubito  riuoiranfi  le  ani- 
me  ai  corpi  loro,  riforgendo  da  morte 
*■  ’ a vita . Jn  momento  iniSn  ocati,  $n  no- 

M$ffimatmba(’caaittnimtMÌaJ&  mer^ 
tu  rifurgant  incorruptt  ,dice  Paolo  A- 
podolo.  Farailiquedo  giudicio  nella 
valle  di  Giofafat  * come  dice  Iddio  per 
bocca  di  Gioele  Profeta  -,  Congregalo 
omnesgentes  * Cr  deducam  eas  in  val- 
4hI.  f.  Jofaphat,&  difeeptaio  cum  eit . 

S’apriranno  in  quello  mentre  i libri 
delle  confeienze  di  ciafeheduno}  e qu>- 
ui  d vedranno  tutte  le  opere  buoUe , e 
cattine  , e d’ugni  cofa  d donerà  m inu  • 
ti (lìmo  conto  rendere  auami  al  Tribu- 
nale del  feuero, e giudo  Giudice  Iddio* 
e fecondo  d trouarà  fcricto  nei  libri 
diranno  giudicati. 


Liter ferini  profenturl  Meet.  i 

In  quo  totum  eontinetur  * ftq. 

Vnde  mundus  iudicttur . dqnmfm 

Siegue  a dire  S.  Chiefa  * e l’hà  prefo  ! 

da  San  Giouaam',  il  quale  nell’Apoca-  ^ 

lideal  terzo  capo  dice.  Liéri  aperti  Apot.f^ 
fune  * O- alias  Ither  mpertus  efi  * qui  tfl 
vita , indicati  fune  mortai  ex  hit  • i 

qua  [cripta erantinlibris  fecandant*  S-Ami, 
emra  ipjorum , E quedi  libri  dice  Sat’-  *• 
Ambrogio,  fono  le  nodre  confeienze  » l 

lequali  contengono  le  colpe  di  ciaf- 
cheduno , libri  non  già  fcritti  con  in- 
chiodro*  mà  con  le  fozzure  dei  pecca- 
ti fune  (dice  il  Sant<^»*« 

vtiqae  atramemo  [cripti  yfedvejrigqt 
deltSlorum , dr  flagitiorum  inquina- 
mento: aperientur  libri  confetetia  tua» 
aperientar  libri  cordit  tu*  y culpa  no- 
/fra  recitabitur.  ESant’Effrem  Siro  ùt, 
dide  anche  egli,  formidabilet  pmu^.^ 
aperientur,  in  quibàs [cripta  [antept^  “ ' 
ra  nojlra , & auut , <y  vtrba , & qua- 
cumque  egimus  in  iute  vita  : ntefolkm 
abhtty  [ed&cogitationttyCr  inttntio-^ 
net  cordit  [cripta  erant  - 
S'haucranno  dunque  nel  tremenda 
giorno  del  giudicio  a publicarc  le  piS 
feacte  colpe*  che  io  quedo  Mondo 
dfono  commefle*  e tutti  i penderà 
occulti  del  nodro  cuore,  e fata  tanto 
rigorofo  quedo  edame  , quanto  efat- 
ta  l’aoatomiadi  vn  perito  anatonti* 
da, ch’ogni  minuta  parte  del  corpo 
humano  taglia*  e recide . Staili  quellV 
Anatoinida  con  il  coltello  tagliente 
nelle  mani,  e qui  dà  ilcadaucro*co* 
mincia  a tagliare  la  pelle , viene  alla 
carne , pofcia  alle  cartilagini  * da  que- 
de  alli  mufcoli  * indi  arriua  alle  arte- 
rie, penetra  pofeia  alle  parti  pid  in- 
terne , & alla  dnc  peruiene  al  cuore  • 
e fopra  tutte  le  parti  forma  vn  lungo 
difeorfo . Ecco  N.  il  perfetto  Noto- 
mida  Cbrido  Benedetto , che  prende  '' 
il  coltello  della  fua  giuditia*  e d’ambe  ,, 
le  patti  acuto . £t  gladtut  ex  vtraq;  ' 
parte  acuttu.  Comincia  dal  capo, & 
elfamina  quei  penderi  ambitiod , c la- 
feiuiiviene  alle  orcccbie*cbe  non  han- 
no voluto  aicoltarc  fe  non  parole  dis- 
bonede , e mormorationi , a gli  occhi 
che  con  fguaedi  fafciui  hanno  miratoa 
hot  quella,  hoc  quella  Donna  : ttoo- 


Gludlcio  £oafer 


I cà  quella  lìngua  i che  con  detrattionì 

, bà  troppo  sboccatamente  parlato có- 

tro  rhonor  del  proffìmo  : Qucll<__^ 
mani , che  non  hanno  fatto  altro,  che 
giuocarc;  quei  piedi, che  fi  fonoin- 
caminati  in  ogni  parte , fuor  che  in_j 
loi  14.  quelledifua  falute  .Er vefiiaiafedum 
Truml.  mtorum  cofiderAjU,iàiSe  Giob, parla* 
$x  70.  docOalddio^f^f^HCMdrAdicesptdum 
S.  Aug.  meorum  peruemjH  ; leggono  i Settata 
E S.Agoft.diflcal  propofito.  Necfo^ 
lum  intemitnem,  fed  radicis  eius  me- 
dulam  imimam  defcrtifftma  tut  lucis 
vtritate  eollsgis^  nH/>*er4s,&  intue~ 
ris  & c^gfiaiiVi  reddas  vnicuique  no 
ftlum jteundum  opere,&  intcntione , 
ftd  ettam  fteundum  ipfum  interiorem 
aéi/cortdit4m  mtdullam  rAdicis , rfo 
g«4  procedtt  intentio  optrAntes , 

Che  pifi  ? ficgue  l’accorto  Noto- 
mifta  a tagliare  la  pellc,e  fcuoprire_4 
le  carni  del  petto , & ecco  , che  fi  ve- 
dranno quelli  odijdel  cuore,  quelle 
fiamme  di  libidine  , quel  mal’animo 
contro  del  prollìmo.  Pafferà  poi  dalla 
pelle  alle  parti  interne  ; e cosi  cercarà 
da  re , ò peccatore  come  trattafii  la_4 
carne , quali  furono  i coflumi  tuoi,ri* 
cercarà  finalmente  i portamenti  di 
tutti.  7*K»c(diccS.  EffremSiro)  & 
J.  ^phre  Rcses,&  Prìnciptf,&  dinitet,  &pAH- 
ferm.  dt  ptrcs pu filli  ,&  mAgni  interrogAfi«n~ 
fomir.  tur  deoperibtisproprijs. 

Chiama  vna  volta  Iddio  Ezechiele 
Profeta  , eli  comanda,  che  con  ta- 
gliente coltello  fi  radclTe  i peli  della_4 
y barba,&i capelli  del  capo.  Sumenbi 

tKAe.  S‘  gUdiumrademem  pilost&duces  eum 
per  caput  tuum,  et  barbam  tuam.Kxd 
che  fono,vuolc,che  ne  faccia  tre  parti, 
l’vna  la  bruggi,l’altra,che  la  fminuzzi 
con  il  coltello, c la  terza, che  la  fparga 
al  vento.  EttufiUhominìs  fumetibi 
gladium  acutumy  radeniem  pilgs , (S" 
ajfumes  eum,&  ducei  per  caput  tuum, 
^per  barbam  tuam , & ajfitmes  tibi 
flateram pender is,&  diuites  eos.  T er- 
tiam  partem  ignit  combures  in  medio 
Ciuitatts,Cr  ajfumes  tertiam  partem, 
concides gladio  in  circuttu  cius,ttr- 
tiam  vero  aliam  dtfperges  in  utntum. 
E doppo  Signore,  clic  laretc?  Gla- 
dium nudabopojìeos . Cauciò  fuori 
dal  fodero  lalpada  della  mia  Giufii- 
Selfid  Catamtug . 
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ria, e con  quella  l'aridetò  perfegui-^.  a,,., 
tando.  I peli  (dicono  San  Bernardo,  71. 
& Vgone  Cardinale  j fono  fimbolo  inCaat, 
de*  penfieri  minimi , de’  peccati  ve-  Vg.  Car. 
niali,  dc’difetti  di  poco  momento  : i»  ca.j, 
quelli  Iddio  lianderà  fottilmente  cf  Apot. 
laminando , per  caftigatli  poi  confor- 
me a’ demeriti  di  ciafeheduno , 

E per  bocca  di  Sofonia  diffe  Iddio  ^»fb, 
Scrutabor  Jerufalem  in  lucer nis. lo  a- 
dcrò  con  ogni  diligenza  fottilmente 
cercando  tutti  gli  angoli  della  Città  di 
GieruÌklem,cioè  dcll’anima,per  vede- 
dcrci  difctti,e  mancamenti  commef- 
fi  contro  la  Macllà  mia  Sed  quid  in^  f- 
Babilone  tutum  (dice  Bernardo)  fi in_, 
Jerufalem  manet fcrutinium  ? Signo- 
re, che  farai  dentro  Babilonia  «Città 
di  fi:elerati,fc  dentro  Gicrufalem  Cit- 
tà di  fa  uomini  Siti , e giufli  vai  facedo 
fcrutinio  coli  diligete?  Che  faraidel- 
lacófcictia  de* ribaldi , fc  le  opere  de* 
buoni  giudicarai  così  rigorofamente 
Tunc  Chriflus  (ficgue  a dire  San  Bcr- 
nuxdojomnes  Animg,&  cgnfcientia  à- 
gules  fcrutaturum  veluti  lucernp  la- 
mine admoto , ne  vel  mini mù  pecca  - . . 

tum  latere  po^t,  iuxta  illud , Scruta- 
bor lerufale  in  lucernis.Hot  fc  giudi- 
cherà Iddio  quelli,  che  hanno  recitato^ 
gli  vfiìcij  diurni,  c fon  and.ati  allaMcf- 
fa,  alle  prediche,  alla  congregatione 
per  vedere  con  qual  intentionc  l’hab- 
bino  fatto,  che  farà  degli  adulteri,  ho- 
mieiJi,  e detrattori?  e le  giudicata  co- 
lui che  hà  fatto  larghe  limoline  per 
veder  fc  vi  è fiata  miftura  di  vanaglo- 
ria,che  farà  di  qucU'auaro,  ch’ha  dato 
il  danaro  ad  vfura  ? 

Mi  che  dico  io  de*  peccati  grani  ? ti 
fi  farà  fcruttinio  anco  de’  peccati,  che 
folainente  ti  rapprefentarono  nel  pc- 
ficro,c  furono  fubito  da  tc  difcacciati,  . , 
che  però  firettifiìmo  conto  te  ne  con-  ^ 
uerradarc.  Vdite  Gioh.T'Mquidcnij 
grejfutmeosdinumera/h.  Leggono  i 
Scnantì-Siquidinuitus  errauiad/io- 
tajli  E quello  volle  darci  ad  intendere  ^5, 
Iddio  per  bocca  del  Santo  Dauid  : 

Cum  accipere  tempus,  ego  iufiirias  iu- 
dicabo . Quando  farà  tempo  oppor-  pf.  74. 
timo, io  giiidicarò  l’opere  buone  7'  er- 
rtbile  verbum  f dice  VgoncCar  lina- 
k in  quello  luogo  ) quod  non  tan- 
L lum 


tSì,  Giudiao  finaT^.' 


tum pecc4ta  iudicabit-,  fed&  iuflitiar% 
Cjtr.  in  ^onafcilicet  opfrAexanÌMabit,  Non 
kùc  Ite.  dice, che  gmdicaràlc  mgh>fìitie,gli 
adulteri),  gli  homkidi,mà  le  opere 
buone  de  giufti , che  però  mie  noi  leg- 
Tr»-  giarao.£,go  iuflitias  »«<^«V4^,leggono 
ina.  ex  i\itiài\\'È.bTco.Egore6iatudlcaboJLz 
Atr.  douediflcSanBcroardo.  Qutd  facitt 
de  iniuflis  iudidjs^qui  ipfas  quoq;iu(li- 
' tias  iudicabit?c  conchiiide  poi.A^rea' 
dum  efl,ne  fnbitamfubtiliexamine^ 
S.  Ser.  fnultp  noflrp  iuftitie,  qua  non  putabà- 
fi.fi.  in  tur  peccata  appareat  dicente  Domino. 

- Cu  accepto  tepus,ego  iufiitias  tudicabo 

Gran  terrore  mi  cagiona  quel , che 
vna  volta  rifpofe  vn  morto  ad  vn  fuo 
amico, che  t’haueua  richicfto  del  fuo 
flato.  Nemo  creditatemo  credit.,  nemo 
credit.  Tré  volte  f ftimulato  dall’a- 
mico ad  ichlararfi  con  gtidi/Iìmi  fof- 
Xpte.'tx.  P'r'  ^oggiunfc.  Nemo  credit y'quam 
^g.  ’ dtflrUie  iudicet DcuSyCr quam Jéuere 
puniat . Non  c credibile  la  feuerità , 
con  che  Dio  giudica  le  noftre  colpe , è 
quanto  rigorol'amcnte  le  caftiga . 

O quanto  temcua,c  tremaua  il  Satl- 
toGiob,  conflderando quella  citatio- 
nedidouer  comparire  al  giudicio,& 
efler  eflaminato  rigororamcntc  delle 
fue  opcrcjche  però  d iceua . Q^id  tnim 
faciam,  cum Jiirrexerit  ad  mdicandi 
Dominus  ? Cr  cum  qutperit , qu:d  re- 
loh  fi,  f^fidebo  illi . Ahi  N.fcGiob  così  giii- 
fto  temeua  tanto  il  giorno  del  giudi- 
ciò  , qual  timore  donerò  hauerc  io  ? 
qual  paura  donerete  haucr  voi  ,ò  pec- 
catori ? che  faprcte  rifpondere  ? O in- 
felici in  quanta  gran  confufionc  vi 
trouarete  all’hora  !j  come  rcftarctc 
conuinti,  c difperati,  cflcndoui  di- 
mandato conto d’ognicofa,c  del  tem- 
po fpefo  malamente , e delle  opere,  fi- 
no dei  pcnficri  ? che  farete,  fapcndo  di 
non  poter  hauerc,  nè  fpcrarc  aiuto 
d’alcuna  forte,  come  auuertc  San  Ber- 
DZtSo.  Arte  enÌM,&  firicìe  tane  erunt 
S.  Bern.  “via  ornnium ptccatorutn  ; quando  non 
ft.fi.  in  poterunt  negare  non  e.xcujare,  non  ap- 
Cum.  pellare,  nonfugere^  non  impetrare  vt- 
mam,non b.tberc  refugium.O  kUù  mal 
partito ,ò  che  amaro  paflb,il  riiiouarfi 
rfauorno  a tal  flato  » che  da  ninna  par- 
te poeta  fupcrarc,  nè  hauet’ai'ito. 

Cofi  hà  da  clTerc  Signori  conforme 


alla  minaccia  di  Dio,  per  bocca  diNa-  I 

bum  Profeti . Reue/abo  pudenda  tua 
in  facie  tua , Ó"  eflendam  ingentibus 
nadir atem  tuam , & regibus  ignomi-  j, 
mam  tuam,<^proqciam  fupertt  abo- 
minationes,  C contumelijs  te  affidami 
& ponam  te  in  e.fempUim . Legge  il 
Caldeo . Patefaciam  confu/tonem  fee- 
leris  tnim  vai  tum  tuum  ,teque  rtd~  Tram 
damexercendamy& ponarate fadijjl  axCh*. 
mam  oculos  omnium  videniium , 1 
Scttaiif  a.  Difeoopertam pofleriora  tua 
fuper  facicm  tuam . I-peccati , che  tc- 
ncuibutt.ati  dietro  le  fpallc,cnon  ne 
faceui  conto , maiiifcflati  faranno  alla 
prefenza  dei  Mondo  tutto-  quomo-  ” 
dofimmundaes  fìcimmuttda  sudice-  7°- 
ris,  (piega  San  Girolamo. 

E per  bocca  del  Profeta  Dauide  mi-  . 
nacciando  l’ifleffo  Iddio  al  peccatore , . ‘f’ 

difle:  Arguam  tey& ftatuam centra 
faciem  tuam  . Santo  Ambrogio  leg-  “ 
ge  . Statuam  centra  faciem  tuam-, 
peccatatua.  Alla  prefenza  del  Mon-  py, 
do  tutto  , dice  Dio,  manifeflatò  le  i 
tue  fcclcratezze , il  che  farà  di  più  ! 
gran  pena  à peccatori , dice  S.Bafillo , s.  Ami , 
che  quando  faranno  condannati  all’-  in  hHz\ 
eterne  fiamme  dell’Inferno  - Plus  lotnm 
torquentur  iniqui  peccatorum  pudore 
in  extremo  iudtcie,  cum  ilLss  ante  ocu- 
los fuerint propofita  peccatorum  ma- 
culofe  fordes , quam  cum  fuerint  igni 
aterno  traditi . 

Queflo  penficro  di  donerfi  manife- 
flarci  peccati  di  ciafeheduno  alla  prc- 
fenzadcl  Mondo  tutto  faceua  temere  ** 
i Santi.  Il  gran  Dottore  della  Chiefa 
AgofliBodiccua . Ecce  cor  am  tot  mil- 
libus  populorùnudabuntur  omnes  ini- 
quitates  mea , tot  milithus  Angtlorum  ^ j 
patebunt  vniuerfa federa  i.'teaynois  fo-  i,„.^2c 
lumaElftum  , Jedetiam  cogitationum 
fimulque  locutionum.  E San  Bernar- 
do lafciò  itritto . Omnibus  populis  nst- 
dabu/itur  tane , ó'cuntìis  agminsbus 

{atibitnt  miuerfa  federa  mcuynon  fo- 
um  aEluum  , verum  edam  cegitatio- 
num,  & loquHtionum.  L’iflcflo  diiTc 
5.  Giouan  GuToflomo  conqitcfle  pa-  s.  d’'- 
iole  .Quid ergo suncfaciemtis;ctim  in  m 
medtum  ccram  munao  ctinéra  p roms-  aJ pr 
tur  in  iheatro  tam  claro,& illnjrns,.jx‘ 
nobts  notiSiO'  incogmits  cunEta jpetlà- 

ubui  f 


Giuiicio 

t.tphrì  E S.  Efrem  Sho  con  amare  la- 
h-r.  lib.  grimefoleua  dire.  Contnmifeit  cor 
de  vtrb.  meum,  & rtnts  mei  refoluuntur , quo- 
tiefeumque  cogito^qiioa  rtueUndA  firn 
eogitationtSi  & fermonest  ntque  aiìut 
noflri  in  die  iudicif  ► 

Mi  vditc  vn’altra  cofa  da  far  tre- 
• mare  ogni  intrepido  cnorc , & c , die 
non  occorre  penfare  > che  i peccati 
all’Iiora  Ci  vedranno  in  confufo  > cioè , 
che  fi  publichi  per  efifempio  vna  don- 
na per  adultera  > e baita: Signori  nò, 
mi  faranno  paleiàti  ifuoi  misfatti  a_.> 
vno  per  vno  quanti  ne  bà  fatti,  coii-i* 
chi  li  bà  fatti,in  che  luogo,  in  che  tem- 
po, In  che  modoi  con  ebe  mezzo  . Di- 
co più.  Si  moitraiàal  Mondo  tutto', 
per  qual  porta,  e per  qual  fencltra_rf 
vna  donna  hauerà  fatto  entrare  in  ca- 
fa  fua  l’àdiilrcro,  e con  quai  paflì  andò 
per  cercare  quello . Non  c mio  pen- 
S.  S4JÌI.  qneito,mà  di  San  Bafilio . Non^ 
’^b.  dta  confufe,  aut  fummutim  in  iudicio  pec- 
mtr.uii.  cara  nofira  arnentur  ,fed  [iugula per 
partesyvt  fefe  habent,  velutin  piUura 
videbutìtur  ; fcilìcet  quando  adulte- 
rans  à leblo  furrexerit , quibus  pafsi- 
bus  incedens  vfus  eJi;  quo-  habitu , qua 
txparteSrruìnpens , alienam  vxortm 
violautrit,&  quo  etiam  ordine  mulier 
viro  fé  fubtraxerir^ 

Oltre  alla  confufione,  clic  haucran- 
no’i  peccatori  in  vedcrfi  marvifdlare 
le  loro  colpe  , vedranno  comparire  i 
Demonfj  per  accufarc,c  dimandare 
^ giuftiiia  a Dio , fecondo  il  detto  dell’- 
^poe.tt  Apocaliffe.  Quiaproteblusefiaccufa- 
torfratrum  noflrorunt , qui  accttfabit 
S . Onde  dice 

aV.  Sant’ Agoltino, che  il  Diauolo  fubito 
hulaos.  coinp.irirà  dinanzi  al  Tribunale  d’Id- 
tliocon  audacia  infernale,  c ci  rinfac- 
tb'pag.  ciati  tutte  le  nnfire  colpe  ad  vna  per 
tom.  6,  vna.  Prafto  erit  Diabolus  ante  Tribu- 
nal C/Jrilh , CP  recitabit  vtrba  profef- 
fionu  nofhra-,&  obijcies  nobis  infactem 
omnia  quacumque  fecimus,irt  qua  die-, 
in  qua  bora peccauimui,&quidfacere 
debutmttSiCr  dicet.-^equifsime  Index 
indica  hunc  ineum  ejfe per  culpam,qMÌ 
tHutefe  noiuttper  grauam,tuus per 
nai arar» , meus per  malitiam,  tuus  oh 
pafsionem,  meus  oh Juafionesp  tibt  ino- 
bediens , mihi  o6edt(»h  ìut  tecum  no- 


fihaTe  ^ lif 

luit  habere  vitam;  indica,  vt  mecuntà 
habei  gehennofn  . O che  fagaci  accu« 
fatori  f^aranno  i Demoni  (dice  Sant’A- 
goflino  ) i quali  conmoltoardire  ,ad- 
ducendcqucrcfc  attrocilTTme  pcrcé- 
uincerc  i peccatori , rei  di  cQcr  conda- 
nati  aU’Etcrnc  pene  dcll*Infcrno,c  co- 
sì diranno . Dio  Eterno,  s’cgli  è vero, 
che  fei  altrettatomifcricordiofo,  qua- 
tagiufio,e  non  è tempo  «defib  di  vfar 
pietà,  condanna  quefio  federato  pec- 
catore airEierne  pene  - Qual  giufiitia 
vuole,  che  io  creatura  tanto  mobile, 
per  vn  fol  peccato  di  fnperbia,  fia  fiato 
alle  attrocifiìme  pene  dell’Irtfcrno 
condannato  per  tutta  l'Eternità,  c che 
nonvenghi  pura  penar  meco  quefio 
peccatore, che  nonvn  folo  peccato, 
ina  centinaia,  e migliaia  ne  hà  com-- 
mefiì  I In  vn’ifiamcjc  quefio  hebbe 
tanto  tempo  di  conucrtirfi.  In  vn  pec- 
cato di  fupetbia,c  quefio  cento, c mil- 
le befttmmic, mormorationi , fiipcr- 
bie  , lafciuic  , c dislioneflà.  Come 
fopporterà  la  Macftà  voftrà  , clic  reftf 
impunito  vn  peccatore  tanto  Iceicra- 
to  ? yiequijfpni  Index  iudicio  hunc 
meumefje  perculjiaM,  quituus  efse^ 
noluit  per  gratiam . Condanna  pure' 
quefio  federalo  peccatore, che  con  na- 
ta sfacciataggine  ti  liàoffcfo  , nè  mai 
fi  fatiò  di  pcccare,a  patir  mccoctcrna- 
mcntcncil’Infetnoquei  fupplicij , che 
io  patifco,pcrche  fc  bene  da  te  fù  crea- 
to , per  goder  la  gloria’  in  tua  compa- 
gnia, nuiladimcno  fi  abusò  delia  tua_> 
pietà,  c fù  difubidientc  a tuoi  commà- 
dameuti , & a me  vbbidì  a cenno:  però’ 
è ben  doucrc,  che  liabbi^  meco  eterna 
morte,  gii  che  non  volle  Hauer  ceco  l’- 
Eterna vita.  Qui- tecum'  nolui habere" 
vitam,  indica  ,vt  mecum  habtatge- 
hennam . 

Cofa  più  tremenda , dice  S.  Cipria-  pyP''- 
no.  Comparfo,  che  farà  il  Dianolo  ‘ 
dinnanzialdiuino  Tribunale; veden-  " ’ y 
do , c he  il  peccatore  con  i fuoi  peccati 
hà  poliu  in'  compromefiò  l’faonor  di 
Dio  tutto  arrogante  ,cfuperbo  dirà. 
£goproifiis,quos  mecù  niaet,nec  ala- 
pasaccepi,  nec  fiagelia  Jn[ttnui,  nec 
Cruci  pertuU,ncc  [angutnem  fudi,nee 
familiam  meam,pratio pajsionts ,(fr 
Crudi  r edemi,  f ’A  nec  regnum  co!  eJfe 
L-  ^ illis- 
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ìllisfromittOì  nte  adfaràdifum  refli~ 
tuta  immortalitele  dtnuo  reuocOfO" 
tamenvfque  ad  laffttudinem  muli  am 
mihi  in  via  iniquitatit  feruierunt,  co- 
filiismeis  acquieuerHttt . Nonne  erge 
iujlum  efi,vt  in  eandem  mecum  forte 
dejcendant?  E vuol  dire . Vedi  purc,ò 
gm(to  Giudice»  quanti  peccatori  fono 
in  mia  compagnia?  Quanti  Imperado» 
tiiRè, Monarchi»  Principi?  tutti  quelli 
non  fono  a me  coRati  vn  quattrino.  Io 
per  loro  non  fono  Rato  beSato»  burla- 
to,fchiaffeggiato,  villaneggiato,  nè  fi- 
nalmente lon  morto  per  loro  in  vn^ 
tronco  di  Crocc.Io  non  li  bò  promeflb 
premio  veruno,  e pure  vedi,  che  del 
corteggio  » che  nobii  comitiua  m'ac- 
compagna ?quefli  Tempre  mi  hanno 
léruico  nella  via  dell’Iniquità, 
miei  configli  fi  fono  acquietati,  e del- 
la MacRà  tua,  che  tanto  hai  patito 
per  loro,  c promefib  il  Paradifo , poco 
conto  ne  hanno  fatto . E ben  douere 
dunque , che  venghino  meco  a penare 
eternamente . E conchiude  San  Ci- 
5.  Crpr.  priano  . Quid  ad  hac  refpondeèimus 
hbi  jup.  fratres?  Qual  rifpoRa  daremo  a tan- 
te accufe?  Quefla  medefima  diman- 
da fece  l’aureo  GrifoRomo,  quali’hora 
3.  Chrj.  dj(]c . Quibus  ergo  ocuìis  Chrifiunij 
cernemus?  Con  qual  faccia  compari- 
ut-  remo  alla  prefenza  d'vn  Dio  dà  noi 
così  viliptTo  ì O quanta  anguftic  erunt 
tane  reprcbis  ( efclama  San  Gregorio 
S.  Greg.  Papa) fi  refpictuntfurfumytuncvident 
■ ludictm  iratum  ,y7 deorfum , tunc  vi- 

•*  a«g.  infernum  eius  praparatumt  (i  ad 

dexttramy  tunc  viaent  congrtgatione 
tonar  um,  a qpa  dehent  feparari , fi  ad 
fìniflramtunc  vident  multiplicatione 
damonumycum  qutbus atcrnaliter  de- 
hent  cruciari  . Ahi  quante  anguflie 
haucrannoall’bora  ireprobi  (dice San 
Gregorio)  fc  mirano  in  alto,  vederan- 
no  il  Giudice  adirato  ,fcal  baflbl’In- 
fcrno  aperto  ,&apparcchiato  pet  lo- 
co  : fc  fi  riuolgono  alla  dcRra,  vedran- 
no l'innumerabil. Ruolo  deiGiuRi , da 
iquali  douranno  fcpararfi  per  tutta_« 
rcternitài  fc  alla  finlRra  , vedranno 
vjM-moliitudine  di  Demoni),  ncll«_« 
cui  compagnia  hanno  da  cOcr  torme- 
tati  . Che  però  Sant’AnfcImo  riuolto 
alfpcccaiote , cfdamattdo  dice.  Jì(m 


mifer  peccator  pe  dtfrehenfus,que  fa-  g.  iied 
giet.^  latereerit  impedibile , apparire  U^.de} 
intolerabile . miiotuà 

O miferi, 6e  infelici  peccatori , al- 
l’hora  conofeerete  con  eterna  voRra 
confiifione,  quanto  fij  Rato  grand’er- 
rore l’hauer  acconfentito  alle  diabo- 
liche fuggeRioni , e di  non  efferui  • 
emendati  dalla  mala  vita , ne  fatto  la 
condegna  penitenza  dei  voRri  mis- 
fatti , hauendo  hauuto  tempo , e com- 
modità di  poterla  fare.  Ocheconfu- 
fionefarà  la  voRra , quando  vi  vede- 
rete  in  mezzo  a tanti  Demoni,  i qua- 
li gridaranno  tutti  vendetta  contro 
di  voi , ecomc  miniRridclla Diuina.^ 
GiuRitia  Raranno  apparecchiati  pcir 
condurui  alli  eterni  fupplicij . 

Crefee  la  confufione  dei  peccatori , 
poiché  le  male  opere , & enormi  pec- 
caticommeflj  faranno  tanti  rcRimo- 
ni  contro  di  loro,  come  dice  Giercmia 
Profeta . Arguet  te  malitia  tua , (tr 
auer/iotuaincrepabit  te . ES-Bernar-  /fremi 
dofiafeiò  fcri'ttaqueiraureafentenza.  s.  Ber», 
In  ilio  iudicioftabufit  omnia  peccai  a-j  ìt  tonfi, 
centra  tnfelices  peccatores,dicentes . ai 
Tu  nosegijìi;  opera  tua  fumuSyiartL, 
non  te  deferemus , fedtecum  ad  indi- 
cium  pergemus . 

Mà  non  c marauiglia  f dice  S.  Gre- 
gorio P.ipa)  fei  peccatori  hauranno  -S- Crrp 
da  temere,  e tremare  nel  giorno  del 
Giudicio , perche  alla  fine  lelorofce- 
leratezzc  di  tutto  ciò  ne  fono  la  ca- 
gione, mà  il  vedere, che  i giuRi,c  San- 
ti, non  fulo  non  fi  reputano  tali,  mà  dt 
più  fanno  di  certo,  che  fc  Dio  nel  giu- 
dicarli non  vfa  con  citi  loro  qualchs 
forte  di  pietà,  e compa Rione , fenza_r 
dubbio  faranno  condannati  ail’Eterne 
penc,queRo  è lo  Rupore,  queRa  è la 
marauiglia.  Perituros feabfqneam- 
biguitate  feiunt  ( dice  ii  Santo  Ponte- 
fi  ce)  y<rf»*9r<f  pietate  iudicentur.  Ag- 
giunge di  più  San  Gregoiio,chc  teme- 
ranno i giuRi  non  folo  per  le  colpe,che 
in  loro  medefimi  non  riconofeonod’- 
bauercommefre,  miancoper  le  vir- 
tù, nelle  quali  fi  cfTcrcitarono.  Hoc^_ 
ipfum,  quid  iufle  videmurviuere,cul. 
pa  eft , //  vitam  noflram  eum  iudteat  ,- 
tane  apud  fé  diuina-miferteerdianon. 
excufat. 

Che. 

Die,-  :.:ca  by  CcKl^lc 


1 


Giudicio  Hnale . i6x 


t S.  'Atir.  Che  J<èr6  il  Padre  S.  Agoftino^pre- 
ii.9.fìf.  gando  Iddio  per  la  faltiezza delia  ftu 
I ).  Sanca  Madre  Monica  diccua . 

trai  Afater  me^ìdenotét  erutyieiitnijSy 
Òr  xratitmhus  inflalfat , fed  v*  ttiam 
taudéttili  viu  homWM,  fi  remota  mi- 
ferteordia  cltmentia^pietate  difeutias 
tum,  quìa  vero  no  exqMtris  deltSla  ve- 
iememer.,  fiducialiter  fperamHS  ali- 
quem  apud  te  locHm  itntenire  ittdul- 
getnìa.  Era  Sacica  naia  Madre  ( dice 
Agoftmo)era  diuoraic  continuamen- 
te digiunaoa:&  era  frequente  aiPora- 
tione>mi  guai  alla  vita  lodata  dagli 
huomini,fe  voi  mio  Dio  vorrete  elTa- 
tninare  le  Aie  opere  fenza  mifcricor- 
dia  ; mà  perche  non  ricercate  i pecca- 
ti rigoroiamente,  però  con  gran  Adu- 
eia  fperiamo  di  trouarc  apprèlTo  di 
Voflra  Diuina  MacAà  luogo  di  per- 
ff.  erte  dono,effcndochecomc(dice  S. Grc- 
iib.  ai!  %otioVMH.)Neque hoctquod laHdabi. 
Mor.  c.  iiftf  geUtmms  fine  aiiquoreatunoflro 
' ' efl^remota pierate  ittaicemur . 

£ quella  vcriti  volle  acccnare  Pie- 
z.  Pttr.  irò  Apoftolotquando  diAe . Si  iuftus 
i/ixfaluai>itKrd>npÌHs,&peccatorvbi 
, pateéunt.Se  il  giu  Ao  appena  fi  falue- 
S.  Hitr.  rà,rcmpio»&  il  peccatore  doue  com» 
littont.  pariranno?Sùdi  queAo  luogo  dice  S. 
Girolamo . Certe  inftns  efltqui  in  di<-> 
inditq  vix  faluatur  ; faluaretur  ante 
_ facili  » finihil  haberet  macula . Ergo 

S,  ifed,l,  fjf  if,  j qMo^  fioret  multis  vir- 

diud'^  « & vix  faluatur  in  eo,quod  in 

■ * quibufdà  indigetmi/èricordia  Dei.  E 
confirmollo  S.  Ifidoro,dicédn  ^d  di- 
ftriSitxamenJHdifif,nec  iuflitia  iufli 
fecura  efitnilipietate  diuina  k Deo  lu- 
' fiificante iufUficetMr.  Qual  mcrauiglia 
s.  Hitr.  dunque  Zìa  Nde  i SantJ,c  ferui  di  Dio, 
»»  vjtà  ncli’hota  della  morte  cemeuano,c  t re- 
Hilar.  mauanu  2 Sapeuano  eglino  ntolto  be- 
afui  ne  quanto  feuero  fia  per  eflero  i i G iu- 
ìAttbaf.  dice  c quanto  rigoroio  reflame . Coli 
ioleggo.di.Saot’ilarione  Abbate , di- 
fcepolo  di  quel  gran  Patriarca  de  Mo- 
naci Sant’Antonio,  ch’clTcndodi  ot- 
tant’anni , s’infermò  a morte , e fian- 
do  per  render  l’vitimo  fiato, cominciò 
a.temcre,e  tremare,  è vergognandofi 
del  Aio  timore , cominciò  a Tarli  ani- 
mo,diccdo,£^>f/irre  quid  times,egre- 
dere  anima  mea,qui  dubitasi  feptua- 
, Stlua  Chiamato . 


ginta  prope  a/ftiis  ferttifH  Chrifto , & 
mortem  times  i Efci  fuori,  ò aninuL-# 
mia  di  che  temi?  efci  fuori  da  quello 
corpo , di  che  dubbiti , hai  fcruito  tua 
ChriAo  vicino  a fettanta  anni,c  pauc- 
ti  della  morte  ? in  qiicAc  parole  cfalò 
ranima  fua  benedetta  al  Signore-Gra 
fatto  in  vero  fà  quello  N-che  vn  San- 
to coli  rigorofo  nella  Aia  vita , che  in 
tutto  il  tempo, che  dimorò  nel  deferto 
quel  ruuido  Tacco,  che  portò  sòia  nu- 
da carne , non  fi  mutò , né  lauò  giam- 
mai , mangiaua  vna  volta  il  giorno , c 
ciò  faceuancl  tramontare  del  Sole  -,  c 
che  banchetto  era  il  Tuo  2 al  ficuro  po- 
chi fichi  fccchi , & herbe  : ellingueua 
poi  la  fete  con  l’acqua , giarcua  nella 
dura  terra  in  vna  cella  tanto  picciola 
e llretta,chc  come  riferifee  S.  Girola- 
mo ,'  pareua  pid  rollo  fepolcro  di 
morti , che  danza  di  viui , c con  tutto 
ciò  onde  tanto  timore  ? fapcte  donde 
dalla  confidcrationc  del  tremendo 
giudicio , c del  rigorofo  clTame , che 
Dio  donerà  fare  dcll’opcre  noftre  ? 

Nell’ifielTo  timore  fe  ne  viueua  S- 
Bcrnardo,  il  quale  ragionando  dife 
fielToprofcriuaqucda  fentenza.  f^i- 
uere  erubefco,quta  parum  praficio  mo- 
ritimeotquianon  futa  pardtus . Mi 
vergogno  di  viuere  per  lo  poco  frutto,  “J 
ch’io  lo , temo  di  morire , perche  non 
mi ritrouo apparecchiato,  Efiteiòdi- 
ceua  vn  tal  Santo , che  diremo  noi 
peccatori 2 Sci  fefuidiOio  hauendo 
vifiuto  con  sì  gran  rigore, & afprezza 
di  vita , temettero  tanto  nell’cfiremo 
.della  vita , e pure  non  gli  mordeua  in 
cofa  alcuna  la  confeienza,  che  timore 
& amaritudine  douranno  fentire  in^ 
queli’vitimo  i trilli , e mondani , che 
lono  fiati  nel  Mondo  vna  fentina  di 
viti),  aggiungendo  fempre  peccati  a 
peccati,  iniquità  ad  iniquità,  abbomi- 
nationi  ab  abbominatipni , con  tanto 
fcandalo  de’  prolTìmi , c difprcggio 
della  Macllà  Diuina  2 Com’c  pombi- 
le,  che  tii  peccatore  polli  ridere , pcn- 
fando , c’hai  da  render  conto  di  tutte 
le  tue  opere  alla  prefenza  di  Dio  giu- 
Ì\.QQi\x6ict:ìCoramCoili,& terre  Do-  i„  uitit 
minùrationè totiusvttanoflra  redS-  patrum. 
turis fumus,&  tu  ridesi  Dille  vn  Sàto 
Padre  ad  vn  giouane,cbe  rideua.  Che 
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però  Sin  BernàrdojCòAfiHerartdoU 
tefribilitA  di'qiMOo  ^rndicioif«rt<ftUL.ì« 
j Bff.  dire-  Firmum  efi mihipr»f*fk*i nun- 
zie  tfn-  ridondi:  qmtifque  Jtudià  tx  ort 

Jìdtr.  ad  Dti  UIm  <verba . Vtìtitt  yentdiUi  Pa  - 
£ug.  c.  tris  mei^eijue fiere  de/ìflzim,dostec  li- 
ti. ber  firn  *b  ilUfentemia . Ite  mdtedi- 

Qitn  ignem  fternHm.  Si  che  dflctiffi- 
ini  mici.C*w  me*n,ó‘tremcre-,y\dì- 
Tilif.  t.  rò  conPaofo  ApolìcUoivefhfm finlu- 
Matth.  rem  operamini.Sùtc  iù  la  voftra.c  c6 
V-  timore,  c tremore  attendete  à ferui- 

rc,&  amare  Iddio , che  in  queOa  ma- 
niera facendo, vi  afltcuro,  chein»» 
quel  tremendo  giorno  vdirete  intuo- 
narui  nell’orccchic  quelle  dolci/lì me 
parole , Venite  benedilli  Patri t mei  . 
Noflro  Signore  ve  ne  faccia  degni. 

DELL  ATREMENDA 
Sentenza  di  Eterna  danoatione . 

Che  Die  feuero  Giudice  promnlgarÀ 
contro  de’ peccatori  net  giorno 
'•  delgntdicio. 

Vlua  pure  ù Aia  poAa  il  peccatore 
con  quei feioCebi  appreflb  il  S£- 
loi.  il.  to  Giob  , ched'fonopococontofac- 
ci  a Iddio  delle  att ioni  hunianc , per- 
che fe  ne  Ai  ncilafua  gloria, nè  fi  prè- 
de pcnCero  delle  cofedi  quello  Mó- 
ào.S user  cardine s cali perambulat , 
Ct  nofira  non conj'/deraf . Faccia  pure 
poco  contodcll’iradi  Diojcredcndofi 
'che  non  babbiavn  giornoa  diman- 
dargli niinutifTìnio  conto  dcHa 
mal  menata  vita , ionie  diflc  Daiiid  . 
P/al.  5.  Propter  quod  irrigatnt  impsus  Deumì 
dixit  entnt  in  corde fuo,  non  requiret. 
Attenda  pure  à commetter  peccati , 
fenza  curarfi  della  Diurna  offefa,  fi 
dia  pure  buontempo,  fi  pigli  (palli, 
è piaceri,che  vena  vii  giorno, quado 
comparirà  il  tremendo  Giudice  Chri- 
flo,  pcrilimandargli  flrcttilììmocon- 
to  di  quanto  lià  operato  di  bene,  ò 
di  male  . Omnes  nos  ( diliir  l'Apo- 
t.Cor.s  Aolo  San  Paolo  J mamfeflari  oportet 
ante  T ribunal  C bri  [li , vt  referatv- 
Kufquisque  propria  corporis  Jut  prout 
gejft  , /tue  benum  , [iue  malunt->  . 
Giorno , farà  quello,  nel  quale s’apri- 
rìta  porta  alla  giufiitia , c fi  chiuderà 


allannrérico'rdia,giornodeftiaatoad  ^ I 
vn’eterno  piato  peripecoatorLigiar- 
no dico, nei  quale  vodraiS  là)|fiòrtne> 

Aa  ,ediu1oTofa  tragedia,  che  mai  sV 
habbiavedato,  poi  che  «’-ofcucaranoo 
quelle  due  lumiere  del  Mondo  « il 
^Ic  dico,eia  Luna^jornon-vederc  fi- 
rn He  fpettacoio.  Sol  obfcto'obitur , (Jt 
Luna  non  dahit  brme»  fuum,  fi  legge 
i n S.Matteo,etuRe  le  cteauuccerca*  Matti. 
ranno  di nafconderfnfolainèteilptfc-  a4- 
cacore  non  t rouarà  feampo , cercarà 
le  tenebre,  tnà  per  lui  fplcBderapnó  : 
cercarà  gli  abiilì , mà  per  lui  s’appia- 
narannotcercaràla  morte,  ma  non  U 
trouarà;  cnon  trooando  feampoa  i 
Aioi  mali,^rà  forzalo  di  comparire 
dinàzi  al  Diulno  T ribunaie,oue  dop« 
po  il  rigorofo  efiame  che  Qidfiofc* 
nero  G'udicc  farà  delle  operedi  ciài^ 
fchcduno,fi  vcrràallafinalfcntenza* 
là  quale  prima,  che  fi  ptomoi^bi,  per 
maggior  dolore,  a pena  de^*  peccarori 
dimoArarà  lefuc  sàniltrocPiaghe da 
loro  riccuute  per  conuinccrli , e con- 
fonderli . Coll  lodicc  SanfAgoAino,  t 
ìtimicis  vulnera  demonfifiatnrut  efi 
fua,vt  conuincens tot diedt . Ecce  Aa» 
minet  quem  crucifixifiis,  videtis  vul- 
nera., qua.’ infixifiit.,agHofcitit'latus  ' 

quodpupugiftit?quSdopervoT^&pro-  s.  Jmg. 
pttrvos  aperta  efi,  nec  tamtn  intrare  l.  dejfym, 
voluifiis.  Vedete  qità  (dirà  ChrrAo>a  i adCat. 
peccatori)  queil’humanaro  Iddio,  che  ' 
bauetecrocififfo? vedete  i legni  delle 
piaghe,  che  li  faceAi nelle  mani,  " 

piedi ì conoicete  qucAo  lato ,che  voi 
apriAc  có  dura  lanciale  purccAendofi 
aperto  per  voi,  non  volcAi  cntrarui . 

E SanGiouan  GrifoAomo  diffe  pure 
a\propo(ito:Tuncofiendetvulner/i.j,  ^ 

Crueemquedemonfirabit,vtaftehdat  7^'^ 
tllum  efjfe  , qui  futrat  crucifixus  . * ' 

Nel  giornodcl  giudicio'dimofnrajrà  le 
fuepiaghe,  e la  Croce  perche fappino 
i peccatori , ch*è  Giudice  quello  > che 
fu  così  ignominiofamente  da  loro  ^ q „ 
crocefifio.  £ San  Cipriano  fpiegando  ìc 
quelle  parole  de  gli  atti  Apmtoli- 
ci.  Sic  venitt  qutmadmodum  vtdifits 
eumeuntemincalum,  dit[e,/ìcveni€t 
Judex  eum  eifdem  vulntrum,  & pia- 
garum  in  latere,manibus,  pedtbujque 
imprefpt  vefligqt , All’iftcHa  maniera 

appun- 


GltMlicto  Bnale^  x&f 


ZàB.  1.  apporne  > con  Ja  quale  afcefe  al  Cie- 
lo > verrà  a giudicare  il  monde^uuo > 
cioè  con  rifleflie  piaghe  nelle  mani  > 
picdi>ecofìato . 

E S.Tomafo  è di  patere»cb'eficndo 
la  .Valle  di  Giorafac  > doue  ù farà  il 
giudicio  ) iituata  nel  mezzo  del  jiion- 
5.  Hitr.  te  Oliueto>e  del  Caluario>dirirapetco 
in  defcr.  alla  Cictà  di  Gicruiàlem  ( come  afifer- 
/trrx  (na  S.  Girol.)  nella  quale  furono  opc- 

JnnHé.  rati  » più  alti  miiiati  della  ooffra  rcdé- 
cione  > acciò  (ì  conofca  con  quama_r 
ragione  faranno  condannati  i pecca- 
S.Thom  torichcnon  ilhanno  voi  furo  amiaiè- 
*•  «^.,1 J-.  jc  di  sf  gran  beneficio.  Dirà  dunque  a 
* ciafcbeduno  ChftAo  Giudòce>  come 
■t  ' ‘ vuole  l'Angelico  Dottore - 

’ . Ah  ingrato  peccatore»  apripure  gli 
òcchi»  e redi.  Cònofeitù  quelli 
Città2nonèeilaGieru^lcm>  doue  io 
«antohòs  patito  per  . tuoamorei  non 
vedi  quelle  ftradc»qudJc  piazzc_j, 
quei palaggi, quei  tribunali?  mipcr 
io  fpatiodi  treutarrcannialitaikiiL.» 
feci,clic  ilentarc  » Aidare»  trauagliare» 
€ patire  per  cuoamorc  , fenza  bauerc 
.inai-ripofo  ?-Vicdi>annna  peccatrice 
quel  Palagio  del  Prencipc  dc^  Sacer- 
doti i Ini  G fé  la  congiura  della  mia.^ 
mortc:Vedi(mcil'horro  ? iui  facendo 
orotione  airEtcrno  Padre  >riidai.^a- 
guc  in  abbondanza.  NcU'tficGb  luogo 
(lui  prefo , ecome  ladro  condotto  a_> 
Caifaflb  . Pet  haucr  detto  la-  verità 
-bebbi  vn  feiutfia  vergognofo  da  vit^ 
vile  foldato.  Mira  qucU^lco  Palagio 
d’Erodctqaiiu  fuiirattaro  da  pazzo  r 
.debuomopiuo  d:  ceratilo.  Veditù 
,nel  Pretorio  di  Pìlaip  quella cobnna? 
-là  fui  legato  al'pramentc  flageUa- 
-COvCon  creimi  date  fei  mila»  feicento 
e fclTanta  fei  battiture  » oletea  qucGo 
mi  fù  pofia  nei  capo  vna  corona  di 
pungenti  dime  Spinr,edOppo  fui  roo- 
flracoal  popolo  tutto  piagalo, e maC 
. -trattato.  Vedi  le  llrade  di  Gicrufa- 
•Icra  come  Ganno'  Gn'adcGb  dnitdct 
.miofangue?  Vedi  quel /affo, fui  qua- 
le calcai  per  debolezza  fotro  il  pefan- 
re  legno  della  CrocelVogli  finaimcn' 
co  lo  fguardo  al  Monte  Caluario  oue 
'bnctocifitTo  in  ineizoadue  ladroni , 
e nella  mia  grandillìma  feteabbeuc- 
. MIO  di  Se  aceto  comeiui 


di  ciò,  morto  ebefui , con  fiera  lancia 
mi  apprirono  il  petto  t Ah  empio  pec- 
catore a tanti  benefici  nondoueuief- 
fere  ingrato  l 

Horqual  penGerofaràiltuo  aH'ho- 
ra,bpcccatore  ì che  rifponderaiia  chi 
ricorrcraiper  tuoaiuto?  Hai forfg_y 
Ipcranza  , che  qualche  Santo  tuo  A- 
uuqcato  intercederà  per  te  appreOo 
Dio?in  quella  nuntcra  » e he  Meoè  fa- 
uorigli  Hcbrci,  quali  volcua  ad  ogni 
modo  diGruggere,  e rhaucrcbhe  fatto 
scz’itliro.fr  tìixiii  vfdifftrdtrttgéSy 
fi  ntnMgjftt  eltìÌHS  tins  fitHffet  itu 
toitfrnllignt  in  ctafptSìn  etus-,  E vana 
quella  tua  fpcranza  pecca  torevcoai  tc 
lo  dice  Dio  per  bocca  di  Geremia..^,  „• 
p-oU'Aantlofi  ,chc  fc^andAl^ero  a pre-  ' 
gatlO  i piùfauorii  i amici  ,c  /crui  uipi, 

-non  è per  mitigare  ilfuogiuGo  furo- 
re^» fitttruA^tyfts,  & Samutl  cori 
rneyiiùntlfanim*  meaad  p^pulumi- 
jtum.  Non  poQbno  dunque  a nulla..» 
giouarei  iSantr,ncimpcuarti  il  per- 
dono apprcGu  Dio,  c così  vana  farà  la 
tualjpcranza.  Sp€s  nutem  impitrum 
'ptrtbit , dice  loSpifito  Santo  ne’  Pro- 
uerbi  al  decimo. 

Mà  che  vado  io  dicendo  ? lafcio  (la- 
re , che  Dto  ito’l  fi  i i Santi  tuoi  auuo- 
cati  quaW  furono  cosipronti  ad  im- 
petrarti Li  grada  inqucila  vita  , non  < 
haueranno  di  tc  cumpaGìone  . per- 
che là  conformeranno  coniafcntcn- 
za  dclGittdicc  Chrilio  NoGro  Signo- 
re,peolìcroè  quello  di  San  Gregorio 
Papavil  quale  ponderando  le  parole,  s.'Grtg^ 
che  rifpofe  Àbramo. aJ  ricco  Epulo-  )9. 
ne , che  cljiedcua  vua  goccia  d’acqua. 
.JmernosyÓ'  vos  riSaax /fr- 

matum  tfiy  vt  hiquivolunt  bine  ad 
.Vts  tranfire  non  pojfuntr  maciìC  que- 
lla difficoltà.  in  beantudinis  forte 

Jufetpti  funt,quo  paflo  dicilur , qttio-t 
-tranfire  ad  eoi,qui  in  inferno  cYnctan- 
tur  vohtnt  f Può  ben  luccodcrc,  che  i 
dannati  braniinodi  andare  in  Paradi- 
ro,e  di  quello  non  è dubbio , ma  come 
puòellcrc,cbc  j confirmati  in  gratia.-ii 
voglint^aiTare  all'Inferno  » bcnciic 
'non  poluno?  f^t  hi  qui  voinnt  tranfire 
ad  DOS  non  poffint  ì E rifponde  il  San- 
to Pontefice,  quello  pafiaggio,  che 

fonooi-  giufli»  «’inrende  con  l’aflFetto 




1Ò8  Ck&ikioHoafè^ 


della  pi'etofa  mircricordia  > che  Tcco 
tengono  innata  » con  la  quale  vorreb- 
bono  liberare!  quei  miferi , ma  con  l'- 
effetto non  poHono, perche  fono  di  tal 
maniera  congiunti  co’l  diiiin  volere , 
ebe  ne  meno  fi  muouono  a cópailìo- 
•ne.?"  rMtifire  iuftoru  Mffiictos,MtqHe 

in  tormentis  pefìtos , e/f  nume  ire  fer 
'rHÌfericordii,eùjqi4e  velie  lihererijjed 
qui  velmm  trnnftre  nen  fcffunt:  quùuj 
euflornm  nnime  quemuis  in  fue  netu- 
re  bonitnte  mifericordiam  ^ieit-a/t- 
men  rune  nucloris  jui  iufhtte  comuclu 
tanrn  reilitudine  cenftnnguntur , vt 
nulla  de  reprebas  cempaffione  moueà- 
lur.  Iffi  qui f pi  ludici  concerdiam  cui 
inhereuti&  eis  qued  eripere  do  pofiut^ 
nec  ex  mifèricordia  condefeenduf.  £t 
aU’bora  N.s’adempirà  il  detto  del  Pro- 
feta. ^bforpti  fumtun{hpetra,Judt- 
tei  eorum,  I Giudici  de*  peccatori  clic 
rr  1 40.  si'  Apolloli  Santi , di  cui  diffcLa 

‘ Chrifto:  Sedebitis,Cvosfupcr/edes 
duodecim  > tudicàtts  duodectm  trtbus 
Jfrael,  faranno  adotti,  & vinti  eoa  la 
pietra,  ch'è  Chrifìo,  di  cui  (là  fcritto  . 
Mut.  j 9 Petra  autem  trai  Chrifius . ^bferpti 
piane  fum(Aice  San  Bernardo^ 
flum  iuflitia,& petre  foliditatem , cui 
ùmili  jnntimitantei . Si  che  gl’Apo- 
floli,  e gl’altri  Santi  ancora  faranno  in 
t.c«r.  mi  maniera  ailotti  ixll’affcuo  dcliaL^i 
IO.  Diuina  Giufiitia  ycbe  non  potranno 
s.  Bern.  muoucrnacompaflione  de’mi£cti,c 
Jtr.  7.  rn^difaiiuenturati  peccatori;  onde  imita- 
rf. 

ranno  nella  durezza  de’ loro  cuori  la 
habitat,  duriflìma  pietra  del  cuore  di  Cbrido 
fcucro  Giudice:  Come  dunque ( Se- 
gue a dire  S.  Bernardo)  potranno  pie- 
garS  a mifèricordia  ìGiudid  vnitiad 
Mat  tanto  dura;  Tunc  putet 

‘ fiexiiile  quippiam  inueniendum 
.Judiubutaunilis  petra- 

In  conStmaiiune  di  quefez'  veriti 
vditc  N-  duebtdlidìmi  luoghi  di  Scrit- 
tura ponderati  da  S.Greg.Papa.L’vno 
d quello  delle  nozze,  quando  vi  en- 
trò colui  che  non  hauea  la  vcfte  nuo- 
tiate, onde  fubico  fù  caccialo  via.^  . 
Granfatto  c qucfto,di^ilSanto.la.^ 
tempo  di  nozze  c folito  per  ordinario 
forti  gratic  a tutti  ; c fe  tall’hora  alcu- 
no foqualchc  attiene  indegna,  tutti 
Lcoouiiati  ti.  stò(2aaqfcufatl»«.c 


si,  chequel mefehino  tia  perdonato,  i ^ 
e pure  fra  tanti  coiuiitati  non  ti  trottò 
chi  hauetfe  detto  vna  fola  parola  in_4, 
fauor  di  quel  ponerino . Così  auuer- 
rànel  gk>tnodcl  giudicio,qnando ti 
fatano  le  no  zzc  a’  giuftix  ferui  d i Dio 
non  vi  farà  mifericordia,nc  pietà,non 
intcrcfiUonc  de’  Santi  in  fauor  de*  •• 
peccatori , quando  ti  troucranno  fpo- 
giiati  della  vefte  nuttiale  della  puriià,e 
bontà  della  vita . yide  (dice  San  Gre- 
gor  io)  non  indutum  vepe  nuptiali  ex- 
pulfum,&  nemintmpro  ilioiaterce- 
■demem  i v 

L-altra  pooderatione  di  San  Grego- 
trio,  c quella  delle  cinque  Vergini  f»-  Gr<y. 
uie,  che  baueuanok  lucerne  accefe, 

& i vati  pieni d*olio,c  l’akrc cinque^  '• 
ftoltc,  perche  non  fi  fcrono  prouitio- 
' ne  d'olio , e cosi  vedendo , che  le  loro 
lucerne  franano  di  punto  in  punto  per 
fmorzarti,  andarono  dalle  Vergini 
prudenti , dicendo  loro . Date  nohis 
de  alee  rveflo  t quia  lampades  neflra 
extinguumur . Deh  per  conetia  care 
forellc  datene  vn  poco  del  voflro  olio 
perche  le  noftre  lucerne  tifinorzanOk 
Nota  il  Sacro  Vangelifta,  che  le  Ver- 
gini f'uic  ti  motirarono  tanto  ritroie» 
che  non  voHesoin-'conroalcunodae- 
glielo . Mà  clx  gran  colà  iàtebbe  tia- 
ra ( dice San  Gregario  Papa)  fefaa^ 
ueiTcro  datovn  tantino  dell’elio  loco 
a quelle  pouerinc,  tantepiù  ch’eglino 
Iniueuanoi  vati  pieni,e  le  lucerne  ac- 
cefclRifpondo  il  Santo  Pontefice, che 
nonfcHza  miftero  ,ciò  auuennc,  pol- 
che i-  vati  pieni  d'olio  tignificano' 

Tnerici  de’ Santi  ^ volendo  accennato  •- 
che  ncl-giorao  del  giudicio,aiua  San- 
to intercederàapprelTo  Iddio  i pecc»- 
cori,quantunqueeHI-u'picni  fi jno di 
meriti,  e di  gratic,  dubbitando,noii:« 
baftino  per  loio.Pièfortènon  Jufficiat 
nobirpir  vobis  Rejptce  quinque  y ergi- 
ees  exclujas  ( dice  il  Santo  ) O"  pqua- 
les prò  ipjis  non  depracantes.  Alti  pec- 
catore, temi,  etrema  : Vn  Placido* 
Martire , vn  Domenico,  vn  Franco- 
feo , vn’ Agata , vna  Lucia , vna  Fla- 
uia  , e canti  altri  innumerabili  Sonii 
della  Qiicfa  di  Dio.,  giudicano  non- 
douer  loro  baftare  molti  meriti  per 
. foluaiti  in  ^eluctuc^ogiudicto.,.c.' 
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tà^be  DÒ  bai  àlctln  meritOi  anzi  mol-  qui  pro.u»kis  utrè’u  ltquatur  ; no  Be4t^_  j i,p(^ìf 


li  demeriti , non  temerai  ì T imentes 

s.  Cbtj.  ptccMorex  in  illn die(dice  al  propoHio 

San  Giouaani  Griroftomo)4<^y4;r^ar 

t. is.  i»  diibfri  (mtJ^nte  mhix  de  ole»  vtfiro, 
HMth.  hoc  ejly  vos  Saa£h,  qui  hahttis  opern^ 

lurg*  lufiitiit  fufficiftin  vobis  non  foia 
ad  euadtndam  poenam  > fedetium  ad 
gloria  conftqutndam,accontodate  no- 
bii  auxilium  operum  honorum  veftro- 
ru  t idefiinttreedite-pro  nobis  peccato- 
ribui ad  Dominuquiaiufiitia  tieflra 
fuffictens  efiy  & vos  glori  ficare,  & nos 
txùHfare.hAi3Ì\\  chci  a tante  pregbie* 
a/  tede’ peccatori, la  rifpofta  farà.  Ni 
forte  non  fufficiat  nt.kis,et  uobit,ite  po- 
tius  ad  uendenies,et  emite  uobis.Q\u~ 
li  parole , fpiegaiido  PiflelTo  GrifoOo- 
moCoggiùtìge  ; Oftendit  in  hit  utrbt^ 
quoditafuturumeft  terribile  iudiciii 
tlludyut  nulla  ianocenùafibi  confidai 
' ' Tavttts  eninr  timor  tue  erit  omnium , 
etiamfaniloruut  perno fperet  se  iuftìi 
tnuenUudufcd adhuc ttmeat , n'^or- 
■t'ereus  exiftàt^Vi&tSo  affermò  Cefa- 


tAVir&»fm  Angelusyston  ulpofiolus^ y,.  J,vt- 
propitiabiturpereum . E Sant’Effrem  ta  Rei . 
Siro  conchiufe.  lllic  mtfcricordiofiffl- 
mus  ille  .Abraham  immitis,  di'  immi<- 
ferieort  reperietur,et  qui  prò  Sodomis 
ut  faluarenturfuerat  deprtcatut,illic 
uelprouno  peccatore  non  fupf/licabitf 
Anco  gli  Angeli  Santi  dati  da  Dio 
per  cuffodia  deli'animc  noflre,chc_> 
mentre  Aiamo  in  qucAa  vita  con  tan- 
te buone  fpirationi  procuralo  d’in^  . ^ 

minarci  nella  via  di  Dio,difèndeodòci 
da  nKilti,e graui  pericoli , faranno  re* 

Aimoni  contro  di  noi  per  farci  condà* 
nare  all’eterne  ffaminc  » (è  non  ci  ap- 
pro/ìttaremo  adeffo de’ loro  ricordi  • » ^ 

Così  lo  diflc  S.Gio.GrifoA.7" unc  An- 
gch  aderum  cnm  tm^rio  telttpcan^ 
tes  quantum  ipft miniftrauerut  à Dea 
miffi  Hè  con  minor,  eleganza  lo  diffe 
prima  di.lai  il  gran  Padre  Origene  . OTìg.he.. 
h'nufquifque  Angelorum  in  tudicto  a-  do  tu^ 
derit  produce  s illosquibus  prafuit  qui 
teftimonium  perhibityquot  annis  circa 


Cef.Ar  'eereus  exiyai^u  meno  ancimo  \^cia-  rejumonium pernioir,quor  annti  eira 
Arclatcnle sildiqucAoluogo ,di-  eumlaborauerit  adbonum  inftigan 


ite. 


ictoàoJFantut  terror  erit  in  che  ludi- 

2'  yUt  etiam  illh  qui  oleum  mifericor- 
ale  intelligunt  abundantiut  prapa- 
ra£e,metuant  ne  ett  po^u  ad  emnta-> 
peccata  redtmendajuffidere  , 

> £ fc  bene  quella  ritroiltà  conlìde* 
cara  ne’  Santi  cagionar  dourà  gran.# 
pena  a’  peccatori  « nulladimeno  il  ve- 
der in  quslgjomo.  Maria.  yergÌHc__j 
Madre  di  pictàpiégata  ,•  che  interce- 
dapec  loro  appreffo  il  iuo  Figliuolo , 
& ella  con  volto  adirare  rC  idegnofo 
ióvecc^dt  prepr  perdono V dimandi 
't  ' . vendetta,  c caAigo,  iàrà  vntofmenco 
ecceflìuo^«  None  miopcnAcroquo*' 

• AoN.  vditcIodaSant’AgoAi  Cauen- 
•r.6.  SM  dumefigneanta  tilud  terribile  trtbu- 
^an.  tu  uaeui,  uel  denundariapareamut^ 
remo,  tnim  SanEli  tunc  nobis  fubue- 

uient,quiatempusnoH  ent  miferendi, 
& mifiricordiam  impetrands,&  iam 
fugiet  amnua  faradift  Marta . O- 
, — , ^ mnetenim  cetra  poocatores  rune  erìit. 

.1  n;A..L.- i.  n -r> 


tU.fer. 


Più  chiaramente  lo  diAe  il  Beato  To* 


deludi  mafodi  Villanoua,lumc  ,efplcndore 
dell’AgoAiniana  Rcligione,&  Atc>- 
Dcfcouodi  ValJenza.iVM  ibipracan 


do,fedillemonitaJpreuit. 

Crelcono  le  pene  de'  peccafori,poi- 
clie  in  quel  tremendo  giorno,  prima  , 
che  il  giufto  Giudice  promulghi  la  sé- 
tqnaacontto  di  loro, con  volto  lieto,  c 
piaccuolcchiaraarialla  dcAra  i giufei» 
f fanti,  inuitandoU  a godete  in  ma  c^ 
pagnia  il  Regno  de’  Cicli  apparco 
cbiaco  fin  dq.l^;mrt>ità  del lup  Padre . 
freniti  benedici  Psuris  mei,poffideteJ 
paratumvobts  Hegnumàconjtituiio-  idaS.tf 
ne  mundi‘Qaako  (ara  qaiollo  rchO  pa- 
feorà  le  vilccre  a*  miferi  peccatori  - . . 
Cosilo  diffè  il  raclliÉtuo  Bernardo 
Briw  btnodiiii  vocabuntur  in  Regnu 
qua  malediili  deifciantur  in  caminù 
igms  aternt,  quod  videheet  acriut  do- 
leant,  videates  quid  amiferint , 

Che  fe  con  volto  piaccuolcA  bene- 
detto Chriko  cliiamcrà  i giufti  alla.*» 
de(tra,pcnfaio  voi  N.  con  qual  furore, 
ofdegnotnanderà  a penarci  reprobi- 
neilc  tartaree  ffamme  : baAarà  me  di-  ^ 

r«con  EufcbioCefartcnrc,chcappot-  4^ 

ta  lorotanto  terrorc,efpauci)toilvc- 
dere  Iddi» giufto  Giudice  fdegnato 
che  fe  non  foflcro  diuenuci  immorta- 


itlofmstttdlHt  npbtiimmfor  apfitt  h>di  auoupfc§6  moritebbono . Tiano- 

* “ ‘ ÌHi. 


Giudltìo 


tur  tirrer  (dice  Eùfcbi'o)  inuàdit  in  U- 
- . ..  tó  die  hiàh  s } ctim  vìdiriitt  itidicctnj- 
fenrèhfi/thi  prhfeyenteh/,  vt  nifi  t/itfit 
iikmorfàie.t  effiftii  herHmtHortre- 
f . ifir.  E Sartt’A^òftino  lafciò  Tcfrrto. 
fèr.  I IO  tórdtetiiih  funlis  trit  friyaNm 

Ttm  vo/rtff  diàihi  tolir^rtyMtiiH  tyuciàtm 
• ' inftmalìi  f erpeti,  ' 

Promiilgara  alia  firie  Glinflo  noftro 
Signore  la  tremenda  Teritenza  dt  mor- 
te etèrna  contro  dei  peccatori,  dicen- 
\Ut.ì.$  do.  Ite  thaledilìi  in  ignee»  atePuttm-), 
qui  par/ttùs  eff  diaiòlo  ■,  Cr  jdngelis 
eiiis . O Eterniti,  Chea  te  penfahda 
tremar  ddurebbonó  i dtiri  fòlir,  nonjt- 
che  g'.ihuòmini  ! £ niemorfà  qucfla_» 
cosi  tremenda, che  l’iftcITl  Demòni,. 
con  rutto  che  fap/no  di  certo  douer 
. per  tutta  l’etern/tà  penare  nelle  rirta- 
tee  fiamme, c pure  no  poflbno  foffrire 
d’vdirnè  ragionare, che  però  S.Chièfa 
• • 1 ' guidata  dailo  Spirito  Santo,  fa^ndO' 

' tutto  ciò , nelli  cforcifmr.  Che  Via  còn- 
. ttogirofieflìjfuolcfcruirfipcrcóchitì- 
? a*”  Orationi , di quefte  parole 

Riti  Rf.  ptr  ettm  quiventurus  efi  iudicare  fé^ 
culum  per  igntm  , Al  fuorto  delle  q«a>. 
li  porcntiflTmc  voci  fubito  fi  partono 
vini  Demoni  perche  di  niuna  cofa_* 
hanno  piò  liormi  e,  e (panento  quanto 
del  final  giudidb>a  cui  hauràda  fuc>- 
cedcrc  v n’etcrnitàTJì  pene-  O fi  dttmor 
ìtts  audirevelles  ( dice  S.^ Cipriano,  in 
s Cfbr  vn’Epiftola,chc  fcriueà  Demetriano 
in  e^i  ifiimiciiTTmo  de’  Chrifiiani  ) & videro 
Dtmtt.  à notti s adrkùanrnryó'  tOrque- 

tiir f^iritnaliburflagrir^  & ver b tram, 
térmentis  de  eé/ieffis  cerportbns  èijciìi- 
tur  quando  einlantesy  &gementffs  va- 
,,  ce  htwianai&'pótefi'ate  diuina  flkgel- 
la  y&verbern  fentientet  yventurunu» 
Judicemeonfitentur ..  " 

O éttermtm , dunque  ( dirò  io  atter* 
sito  in  quefio’ gterno'da  fi  ftirto'pcn- 
fi'ero  ) che  doni  ittcrno  bando  a*  pec- 
catori della  bella  faccia  d’iddio  > ifL.» 
cui  gli  Angeli  del  Pàradifo , defidera- 
ho  di  guardare?  Q ater  num  y che  fei 
alTentito,  ch’ogni  dolcezza  diquefia 
vita  arhareggi.  O aternum , fondato'» 
re  delle  religioni  ^inuentorc  delle  fpe- 
lonchc  abitate  da’ penitenti,  madre 
de  digiuni, c delle  lagrime.O  ttemum, 
fihcuccfii  parer  dolci  le  pietre  a Ste- 


fano, foane  ìà  graticola  a Lorehzo, 
leggiere  le  raotea  Caterina,  morbi- 
do letto  la  nuda  terra  a Carlo  Borro- 
itièo  , acque  frefehe  le  caldaie  di  bol- 
lente peee  a tanW  Martiri.  Oa/trdam,  , 
che  a re  pervfando  Oitolarao  Santo, 
ton  vna  pietra  ft  baiteux  if  petto  . 

O itternunr,  che  togliefit  dal  ca^l'in- 
gemmnta  Coronaa  Carlo  Quinro,a 
quell’Imperadore  dico,  che  foggio- 
gaio  haucua  al  filo  Imperfotami  Re-  /n za 
grti-,e  proaincie  xCÌoridaùeRi  xme-  Car.r 
nar  vita  folitaria  in  picciolatcelia  di 
poùera  Religione*.!  Oeuethum-,  che  a 
te  penfandb  » cl  dourebbono<  parer  * I 
«folci  le  ammarezze  delle  iribulacio- 
ni,ccraaagli  di  quella  prcfentc  vita. 

O aternum , che  a te  penfando  il  gran 
Padre  Ago(lino,dicèna  a Dio  riuolto.. 
tìec  vre,  hic  ftcìCy  vt  in  aternumpar- 
■cask  0><rrrAam, finalmente^ che pec  - 
'rtOtvprouarlo  i damMti  fi  contenta- • 
tebbono  fe  f OffibiI  foffc(come  di  com. 
muiT  parere  vogliono  i Szeri  Dotto- 
ri ) ili  quel  fOfinidabitgiòrnodi  otte- 
ner da  Dio  gracia , che^napi‘ccioltL.a 
form  ica  andafie  ogni  cento  fin'ln  anni 
vna  volta  » bere  nel-  \Care  Oceano 
tantod’Acqna  ,qunnto  fappiami7,die- 
puòbere  vn  sì  fattoenimaiaccro , r a- 
ebe  all’hora  fi  defie  alle  foro  auoctf- 
fiine  pene , quando  doppotaàacetitw 
naia  di  migliaia  ditnilioni  d'ànni  que- 
lla formica  bauefie  fornito-dl  bete,  e 
fcccato  folTe-Pinefiuifio  Oceaoa;  per-  | 
rhebaurebbono  fpenuiza  vn  giorno  di 
douer  fin  irentii  alii,cbe  concto  di  que- 
fti  mlferì concbiufe colui . j 

VSCITE  Di:  SPERANZA.  VOI 
CH'ENTRATE  iperchcèpurchiara  ^aiu^ 
iafentenza  del  Giudice.  Òifceditej 
a me  maledici  in  ignemateriTum,. 

Aggiungali  percompiineoroditue-  f^' 
te  le  pene  dc‘ dannati  qacll-'vna,.chc  ■**"•*•' 
tutte  le  altre  di  gran  lunga  auanza , Se 
è il  vederli  prilli  per  tutta  l’eternità 
dì'pòccr  vedere  la  bella  faccia  di 
Dio . -Rtaccomando  la  Sacra  Scrittura 
tutti  f dolori , tucre  le  pene,e  comicmi. 
che  patiua  il  popolo  Hebreo , alta  fi  ne 
volendo  eflagerare  il  maggior  dlt  ucci, 
àiKe  .,]raJcebatHr  enim  Domìntu  con~  k 

tra  lemjaltnt  y donecproijctrtt  eos 
facie/na  fdegna  Iddio  contro  Giù-  ■ 

lufa.-- 


tsittJicto  finale;  ;»r 


Ttifaletfi',  non  canto  ce»  pernietceri 
cbcjftcfleroin<aumirà,<]U»ntq  cotv> 
oicooderci  la  &a  faccia . Deniffrvij- 
ferct  tas  a faeiefus.  perche  q uwo  è j I 
maggnrTDttle  più  cruikle  cor- 
tnenco,  che  potè  loro  far  fcncirc . 

'AS,  IO.  > Quando  Paolo  Apoùolo  là  parti 
V dall’ffola  di  Malta, al  lieentJarfi  <hf 
foce  , qucUc  genti  piaDfeto  a mala- 
mente, id  modo  che  non  li  poccuanò 
codlobce.  Magtnt  éttttttn 
ììhs  ejl  omnium , cr  yrocumbcnfts  fu~ 
fcr  iùollum  Bauli  ofeuiabaatur 
mi'qudio  cheli  paflauail  cuorc,e  li 
tradggcua  le  vifccre  , li  era  l’vdiccdel- 
ia  bocca  di  Paolo,  che  non  doucano 
itedtf  più  Jafuafaccia.  Dolentci  m0‘ 
ximìtn'wrl>e,qàoddiXtratì^tmiaif 
umfiiut  fafùur  ciuiiton.efseat  vtfuri, 
Horfe  l.'clTcrpriiio  della  vilb  dtvti^ 
Santo,  che  alia  line  veder  lo  doueano 
nell’altra  vita  , tradlTc  tanto  il  cnote 
. , (kiMalrefi,qda]dolare,cqualpena_« 

non  dourà  afflìggerei  miferi  dannar 
ti,  vodelidoli  prìui  per  tutta  retecnità  , 
non  giidi:  vedere  la  facciadi  vn’hoo- 
nx>  terreno  \ mi  dcll’illcflb  Dio  vino, 
c vero?  E quel  clic  pi ù li  paflcrà  il  cuo- 
rci  fi  è,  il  confidcrarc,cbc  ditanto  be- 
tte fi  Veggonopriui  per  vn  momenta- 
neo diletto. 

Vlutare.~  ricordo  al  propofìto  di  linuer 
».i.  Plntarco  di  LifittaacoKc, il 

1-4/^  quale  effendo  alkdiato  da  nemico 
efcrcito,  alla  fine  fi  vollcTeqdcreper 
la  gran  Irte , che  patina , non  trouan- 
' ^ do  rimedio  a sì  grande  incendio'. 
Venne  in  fooima  io  poter,  dc’.ncnti- 
ci,efugli  portato  da  tere  vn  vafodi 
cfilValtine  acque  «quali  appenna  bcuu- 
te,e(ctamandodiirc.  Dif  boni,  quanta 
obbrtutm  voluftatem  Rnnumatmjì, 
iìr  4x  Rtgemt  ftruum  tfeci.^  Mifero 
me,  che  pervn  poco  d’acqua,  di  libero 
fon  diuenuto  Fcruo,  c di  Rè , fc  Inauo , 
4tò  perfo  fl  Regno,  la  Cotoii.t , 
libertà , c pure  poieua  confolarfi , per- 
che fu ‘cofìrctto  a darli  in  preda  dei 
nemici  per  Icampar  la  vita>cbe  non..» 
fnioreando  l’ardente  fece  perder  po- 
fPlia’.  ‘Mi  qual  confano  a’fuoi  mali 
trouafà'ii  f^ccatorcì quall'liora  per 
itteiio  d’vflvafo  d’acqua  per  vn  mi- 
nimo diletto  fcnfuolc , per  va  fol  girar 
» 


d’occhi, per  vn’atto  dcHhecato  di  vo-' 
loptèpcrde  ilCfclo,  il  (gmoto  tene,  ' ' ' ^ 
Iddio  ùeQb  ? onde  potràdirecon  Lifi-  ’ 
macho . Deusbone  quam  oh  brtutm 
voluMatem  Xtgnt^m  amifi,<S‘  ex  Rtge 
me  firuHm  Punqueper  yp  ,qio- 

me.Qfaoeo diletto, per  vn  piedoi  gu- 
fio,di  figlio  diDi9  mn  diuenuiofchia- 
uo .di  Satanafioidaircccraa  fcliciiàa 
.cuiiccodcfiioatoi  fon  caduco  ncjl’cccr- 
na  mìferialO  fucotiirati  piaceri, ògq- 
rfli.amari,a  che  niifctu  fiato  mi  hancte 
rjdottpl 

Òche  crepacuori,  è che  pafla  vifee- 
.re  faranno  quefii]  Fratelli  mici  dilcc- 
tifiimipenfateuiyii  pocod^ateui  liflcf- 
fione , emend.'itc  la  vfi^  > e delle  coin- 
•.mefic  colpe  fattene  la  condegna  pcni- 
.Teoza,re  fcampar  volete  in  quel  fortni- 
dabiJ  giorno  la  tremenda  fencenza  d> 

«terna  dannacionc.  Così  yi.eforta  Sap  ^ - 
Gregorio  Papa . Jllum  ergo  diem  fra:  j 

tres  ebariffimi  tota  inuevtione  tegir  £*4,^, 
tare  vita  corrigite  mores  mutjere,ma- 
JaffOiuxtia  rt/ìftendovipeite , pprpe- 
trrita  anta  fietibut punite.  Che  fc  que- 
lle mie  parole  pcvoAri  cuori  pó.f’utV  j ‘ 
primeranno<dirouuiconS.Baliìio,chc  s.  Bafit. 
nò  occorre  più  prcdicarc,ne  meno  ef-  htm.  7. 
-faggerare  le  pene  dcl?akra  y(ta,mMc-  dt/cta- 
ncrui  f>er  repcobi,pQÌche  banecc  i cuo-  dentei, 
ti  più  duci  de  fa(Jì,Qt4^UJ  verbU  sur.nr 
ha  (così  parla  a cialcup  di  noi  il  Sauro) 
-tpiomtdo  lottar? R^num  Dei  non  cft- 
rasigebenna  non  times,qkd,apìtna  tuf 
medicina  idoneam  iupeniam  Nifnim 
horribilia  no  metuii,  dar  a injuper,  & 
puJaraRefpifMidjfiutam.Hf  CHm  cprde 
lapideo,  e.1  cambile Chrifiiano, che 
Ito  t’intcntrilcono  il  cuore  quelle  dol- 
ci parolc,cbc  dirà  il  Benedetto  Cbtifio 
a’Saaci,eferuifuoi.  b'enite  benediih 
Ratrismeiì pojjidete  parai ù vobis  Re- 
gnami c non  t’attcrrifconp  quell’altrc 
dette  a reprobi . Dijeedire  a me  male- 
dtblt  in  igne  <*rfr-«.5-^,Diquefia.inséli- 
bilird  del  cuore  Itumano  fi  mai.tuiglia> 
ua  S- Ambrogio, che  però  diccua.  uin-  s.  Amh. 
nùciamus  vobis  regni  ccrlejHs gaudia,  itr.9o, 

minime  corda  vefira  motu  quodam 
^lacritatts  cxullant^rtdicamus  tr.tffe 
iudicium,  & fenfus  veflri  ad  poemtc.t- 
tiam  in'iachrymas  non  prorumputdn- 
pdtlitatugenHf  eft,jdtuinis  rebus  nec 

gaude- 


Giaàiccò  tèmmrio.' 


t.Chry. 
Jjom.jf. 
Mat.^ 
l.de  rip. 


c.l. 


S.  Hyp. 

gtundi. 


S.  Gttg. 
H.mor, 
•f.j'ò. 


$audfre  prafferisittte  fiere  centrdr^s . 
•Qiiindi  S.  Gio.Grifoflomo  rifcnTcc 
de’Gentilì»  che folcuano dire»'  Cliri- 
fliani  cflcr  mendaci  « b pure  pazzi  , 
perche,  ò credono  ciò  chcdicontf  V'  ò 
pure  non  lo  credono?  fc  non  lo  credo- 
no, fono  mendaci , perche  protcHano 
di  crederlo  »cfclo  credono  da  doue* 
IX), fono  pazzi  dicatcna,métre,chc  vi- 
uono  così  fcapeftrataméte  , a guifa  di 
animali  inagioneuoli , come  fc  n6  ha- 
ueilcro  a render  còro  vn  giorno  della 
loro  malmenata  vita.Ecóchiodc  poi 
il  Sato,  chcnóOmarauigliafei  Gen- 
tili nó  (ì  muouono  vdéndo  ragionare 
dclgiudicio,  mala  marauiglia,  e lo 
fluporc  fi  i il  vcderc,che  noi  Chrifiia- 
ni,  qual  crediamo  fermamente  , che 
vii  giorno  Iddio  verrà  a giudicare  il 
Mondo  cutto,pure  viuiamo  co.$i  liccn- 
tiofamctCjfenza  timor  di  Dio  . Ittcre- 
dnlos  ijs  non  commoueri  no  miror^d 
noi  qui  credimus;mAximh  ohfiupejce- 
dumefi,vtitnviu4mus. 

FinifeoN.con  quelle  parole  di  Sói’- 
Ippolito  Martire.  ^udiftis,quanoher- 
renduno  iudicium  ; Hauete  intefo  ò 
Chrifiiani  quanto  farà  tremendo  il 

Siudieio,checifourafià?  Sò  elicmi 
ffcte  S l^dre  si  : dunque  vi  dirò . De 
ed  folliciticogiitmus  quetidie,hoc  din, 
noRkque  medittmur , in  domUut , in 
’flateiSiifi  E cclefns,  ne  in  horrodo  ilio 
sudicio -,  in  quo  nulUefiferfonttruae- 
ctptio,4hitÙi,  & trifiet  atflemus  con- 
demnati . Penfiamo  notic,e  giorno  a 
quello  gindicio  nelle  cafe, nelle  piàzze 
ncHe  Chiefe,  e douunque  ci  trouiamo 
cercando  di  placare  adefib  mentre  d 
tempo  queflo  adirato  Giudice,  perche 
nel  giorno  del  giudicio  non  é pofilìbilc 
poterli  placare  ; Così  lo  difie  S.Grcg. 
Papa  Judex  fupremus  ante  iudiciunu 
placan  poirfi,  in  iudicio  non  potefi . 


1 


IO. 


NON  DOBBJjìMO  giudicar 
male  del  noftro  pro/fimo  ejfendo , 
che  per  lo  più  c'tnganmamo , 


GRaae morbo,  mapur’antico  , e 
commiine  é quello  del  giudicio 
temerario,  quàdoche  fi  vede  vn’huo- 
Ino  troppo  credulo,  che  fi  iafeia  tira- 
re da  vani  iudicij , c da  cógeitute  fal- 


lacia dar  fentenza  contro.il  filò  pcofi. 
fimo,  e giudicare  le  di  lui  anioni  ■,  co- 
ffie‘mancheuoli,edifettuofc  ; benebe 
realmente  non  fiano  tali . ^ Oifeorrere 
tliOco'N.per  la  JCticuro  Sacrai  che  del 
lutto  ne  rcAarcte  coiuiinti . 

• 'Anna moglie  fli  Elcana  vedendoli  , 
librile,  giunca  in  Silo  le  fupplicando  i~Beg^ 
più  ardcntembte  deli'ordinacio.  il;  Si* 
gnorc , che  d'vo  sì  facto  obbrobrio  la 
libflcalTc,  ecco,  cheàlmotiere  delle 
labbra,  dea  gliellcrni  gelli  dèi  cor- 
po è giudicata  lìnificatnemB  da  Heli , 
che  temerario  le  dice . yfquequo  ebrea 
erisydigere  paulisptr  uinu  quo  madts; 
ma  Iddio , che  vede  il  cuore  , itl^ 
vece  di  fchernirla  efiaudifie  r fooi 
pricglri,efccondatala di  protesi mcr 
tnoranda,qual  fù  Samuele,  fé  raaifiifo* 
fio  al  Mondo , ch’era  fiducia  d’aroòc 
diiiino,  non  impeto  del  vino  chel’a- 
gitaua.  ■ .1 

Manda  il  Rè  Daiiid  delle  file  geoti 
al  Rè  degli  Ammoniti  per  condolerli 
con  efib  lui  della  morte  del  Padre,  e 
mentre  quelli  mal  configliaco  s'indu- 
ce a credere,  che  l'vfficio.della  condo- 
glienza  fofle  effetto  di  firatagemma 
per  ifpiarc  il  Regno , cerca  con  igno* 
minia  ricompenfare  rofiequìojfocen- 
do  recidere  a gii  Ambafeiadori  He- 
brei  le  veflimenta,  e la  barba,  on- 
de perdiuto  voler  egli  ne  perdè  tri 
breue  fpatio  il  diadema, & il  Regno 
Giobpriuo  delle;  ricchezze  , ede’ 
figli,  c ridotto  in  efirema  calamità,af- 
flicto,  e tormentato  da  morbi  vebe- 
tnemillìmi,  lo  giudicauano  gl’amici 
peccatore,  & ingiufio,e  con  tutto  che 
non  le  fapiano  delitto  man  fello,  di- 
cono, che  nebabbia  de  gli  occulti  , 
giudicando  periinaccmcce  > che  rau- 
tc  miferie  fia  pcnadigródiffiina  lual- 
uagità,c  nondimeno  come  il  Signore 
fbaucua  projpofio  al  Demonio  per 
efemplarc,c  ipccchio  di  patienza,  cor 
sì  mofirandou  egli  tale  nel  fofi^cimcii- 
to  de'  trauagli,vieoe  a confeguirne  in 
breue  premi) , & honori . > 

Sono  piene  le  facre  lettere  di  così 
fatti  giudici j peruerli,e  temerari) . Si- 
monc  Farilco  veduto , ebe  il  Saluato- 
re  da  peccatrice  donna  lafcia  toccarli 
non  lo  tiene  per  Profeta,  anzi  nc  rclla 

fean- 


• -«VA  t , 


• , Gt.ogk 


Gludicio  temérariò:  17I 

fcandalizzato>non  fi  accorgendo,  che  negotio , fà  non  folo  fcouerta  ma  ca* 

''  quello  era  cuidcntillìmo  effetto  di  Aigata  la  loro  efirema  maluagicà. 
amor,  c di  fede,  e di  pentimento,  che  Non  fi  deue  dunque  si  tofto  dar 
feorgeua  in  lei . Giuda  anco  Ifcatiote  giudiciodcll’altruiopere,  ma  andar 
* vinto  da  efirema  auaritia  barboitL^  prima  effaminido  la  cofa , come  paf- 
frà  fé  fiefio, e giudica,  che  l’vngucnto  fa  3 che  quefio  fin  dal  principio  del 
fparfoa*  piedidi  Chrifio  farebbe  in_*  mondo  Iddio  a noi  l'infegnò  col  fuo 
foccorfo  dei  poucri  meglio  impiega-  efempio.  Peccò  il  primo  huomo  per 
to.  £ quanti  rifieffo  Cnrifio  mentre  hauer  trafgrediro  il  Diuino  precetto 
. guariua  le  infermità , edifcacciaua  i di  non  mangiare  il  vietato  pomo , vc- 
' ■ Demoni,  n’vdJ  prorompere  in  quei  ne  Albico  il  Signore  per  cafiigarlo  per 
giudici j.  A'e// hic  homoàDeo  qui  ilcommeffo  peccato  , ma  prinu  io 
fabbatum  non  cujlodiuit.ln  BeelzjcbHb  chiamò  a fé, dicendoli.  Adam^  Adam 
Principe  dtmonieru  eijcit  Damenia . vbi  es?0  Adamo,  c douc  Ari;  come  nò 
Mi  che  più  indugio  in  cumular  offcrualti  il  precetto,  che  io  ci  diedi  2 
degliefempi;  fcnzafallo,  chcouc  i II  dottiilìmo  Abulcnfc  fopra  quello  ■doul.ut 
mortali  dourebbono  fecon  grand’v-  fatto  và  cercando  per  qual  cagione 
tile  ) attendere  a bilanciare  le  loro  prima,  che  Dio  condànaffe  Adamo  , 
proprie  arcioni,  s’impiegano  la  roag-  iidomandò,  ScclTaminòfopra  il  pcc- 
gior  parte  , c con  cAremo  lor  danno  caco,  che  haucua  commeffo  , c volle 
nel  giudicare  l’altrui.  E pure  fapcr  do-  intendere  la  verità  del  fatto  dalla  fua 
lU'cbbono  quelli,  tali,  che  per  poter  propria  bocca ,, già  ch’cllèndo  Iddio  , 
fenza  errore  giudicare  il  vcrò  , fi  di  lapeiia  ogni  cola  , ondenoa  era  nc- 
tnillierid'vnlungocfamc,d’vnacfat-  celTario  altro  , che  caAigarlo  , lenza 
tillìma  diligenza  in  andar  efaminan-  che  prima  prcccddTc  sì  fatto  efame  . 
dogrindicij,  hauerfempre  I'occImo  Hoc  perche  volle  far  queftoiRirponde 
al  tempo,al luogo, 5c alle perfone  , e qucfto gran  Dottore, c dice. 
dire  al  noflro  propolito  conTApollo*  adinfiruendamnot  qualuertn  caufis 

10  S.Tomafo . Nifi  videro , et  tetigero  procedami  nam  fi  Deus  qui  ommtt 
toM.Vì-  crei/^  Bifogna  a guifa  de  gli  anima-  nonit,voluitad pHnicndumadhHC  ha- 

11  mollcati  prima  ad  Ezechiele  pofeia  bere  confeffionè dehnquetis,quàto  ma. 
aGio.  haucrgl’occhipcr  tutto  il  cor-  gishocjaceredibethommttquidtci- 

£xac.i.  po.Totìi corpus och/is piena  ,& intus  pipe/jr«^t.‘’Dimandò  Iddio  ad  Adama 
piena  siit  acuii  s.  Anzi  che  l’occhio  ul-  del  luo  peccato  r cicca  diligente  io- 
, . . l’hora  non  è baAaute  potendo  anch’-  quifitione  fopra  il  fatto , per  infegnar 

’ ' egli  ingànarfi.  Ecco  gl'iAeflfì  Aperto-  agl’huomini  con  quaiwa  accucatez- 
li,che  per  elTcr  si  famigliati  di  diri-  za  dsuono  procedere  nel  giudicar^_,» 
fio  lo  conofceuano  molto  bene  , ad  l’altrui  fatti , perche  Dio  con  elfer  la- 
ogni  modo  perche  lo  veggon  di  not-  pientillimo,  pure  efamina  ^ c cerca 
2datt.6.  tecaminar  fopra  il  Matc  -,putauerunt  con  diligenza  di  fapcrc  la  verità  del 
phanrafma e^e .S’ingznnaGiudivno  fatto  , quanta  diligenza  deue  vfarc 
de’  dodcci  Patriarchi  in  credere , che  l’huomo,  i cui  occhi  facilmonto  s’in- 
la  nuora,che  rtaua  in  mezzo  la  rtrada  gannano  l 

co  la  faccia  velata  folle  vna  meretrice  £ nella  Sacra  Genefi  al  capo  dcci- 
e folo  i figli, che  gli  lalciò poterono  di-  mo  ottauo  io  leggo  vn  fatto  mirabi- 
fiogannarle.  leal propofito,  che  s*cddendo  Iddio 

£en.j  S.  , Corre  il  popolo  alla  fentenzaV^an-  la  puzza  de’  peccati  di  qucll’infami 
zi  alle  pietre  contro  Sufanna  , perche  Città  di  Sodoma , chogiàetaarriua- 
l’accufano  i due  vecchioni,  datifi  per  ta  al  Ciclo,  chiamò  Abramo,  egli 
tertimonidi  veduta,  atlcrmando  in  àiSe. Clamor  Sodomorum^et  Gomor- 
olire  per  maggior  prona,  che  fola  rhaorum  muitiplicatus  ejb  yCt  peccati 
■0an.  J J • porte  chiute  rertalìc  dentro  al  giardi-  eorum  aggrauatum  eft  mmts . Bcn_« 
no,c  ad  ogni  modo  da  Daniello  c’ha-  m’auucgu  ò Abramo , che  i peccati- 
uca  lo  fgùiiodi  Dio  efaminatobeae  il  caouui  Ut  coltolo  mi  forzano  a calli- 

galli,, 
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garli,pc rò  : Defcendam,&  videro,  v- 
trum  clétmortm  qui  venitad  me,opere 
compteuerifi/,an  non  efi ita^vt faan/^ 
Creg.  St\ipi(ce  m qncflo  fatto  S*  Gregorio 
ili.  I?.  Papi, c dice . Come,  non  ficte  voi  Si- 
Morai.  gnor  mio  quello  a coi  tutte  le  cofe  a 
1 J-.  ratte , c da  fard  fonoprefenti  ì come 
dunque  dite  di  voler  prima  fccndcrc, 
e vedere  comepafla  il  negotio?  cri* 
fponde  il  Santo, che  ciò  fece  Lidio  • P't 
'geòis  exempfù  proponat , ne  mnla  ho- 
mi'num  ,ante  prefumamns  credere-/ y 
quam  prob,tre . Acciò  non  damo  così 
facili  a credere  del  noflro  profllmo  le 
fuc  male  opere,fc  prima  non  tocchia- 
mo con  mani  la  verità . 

Vn’altro  eilempiomi  fouuicn^_j 
adcflo  N.  del  nuouoTcftamento,  che 
mirabilmente  conuincc  ogni  fedele 
ad  immitarlo  . Stana  il  Benedetto 
Ghriflo  per  dar  principio  alia  fuai^ 
Paflìone alla  quale  cotanto  fofpica- 
iia  , etroiiantioiì  a mcnla  con  i Tuoi 
DUccpoii làilTe.f^nusve/ìrum  meira^ 
ditumsefl'.  All’bora  turbati  gl’Apo- 
flolijcflupiti,  ciafeuno  di  loro  riuol- 
to  a Chrifto  gli  diccua.  NumquicCego- 
fum  Domine  / Sono  forfè  io  Maeflro 
/ qucllo,cbc  vi  hòda  tradire , & ecco  il 
Signore  gli'dà  il  contradgno,dicédo . 
Qui  mecum  mnnumtntmgit  inparo- 
pjide.,hic'mttrada.Qac\[o  che  (Icndc 
la  inatxrnel  mio  piatto,  mi  hauràda 
tradire  ; c dice  la  Sacra  Scrittura,  che 
in  quel  punto  Giuda  fìefc  la  mano,  e 
pure  Pietro  vedendo  vn  fegno-  coli 
manifrflo,non  fà  giudicio , che  quello 
Cail  traditore, cperòdimanda  . Do- 
mine quis  eft  qui tradet  te  t O Pietro, 
le  il  tuo  Maeltro  hi  detto, che  coluùd 
quale  Pende  la  mano  nel  piatto  l’bà 
da  tradire,. e tù  vedi  che  Giuda  fà 
quello,  perche  dunqucnedimandi,c 
non  giudichi  pili  torto  elTcr  lui?.  Ri- 
fponde  diuinamente S. Agortino . Si- 
gnnm  vtdit , peccatum  non  credidit , 
S.,  jfug  quia  difcipulus  eft  Chrtftt. Li  cagione^ 
in  ime  perche  vedendo  Pietro  il  fogno  pur 
he.  non  volle  credere , ciò  c perche  eDi- 
fccpolo  di  Cheirto,  di  cui  c proprio  no 
folpcttar  male  del  proflìmo , c quella 
coljpa,  chein  loro  medefimi  non  rico- 
noRooo,giudicarcoon  prefutnono  in 
^ctlona  d’alni .. 


Anco  il  Beato  Lorezo  Giuflinfano  ^ 
ponderando  l'iftclTo  fatto,  diflc  con.* 
eleganza  degna  di  ìai.Innecetes  .^po-  triepii 
ftoh  c»ejfet,& Siili,  nil  mali  de  prò-  chrifii 
ditare  cogitarefunt  an(i;  e conchiude  c,  j, 

poi  Quod  nefas  à fe  atienum  no  igno- 
rabant  hoc  condifcipulo  adferiberej- 
vtrebantur . QuaHdcctohaucirc:Era- 
no’gli  Aportoli  innoccntilTImi  di  sì 
fatto  facrilegio,crano  Santi,c  però  nó 
hebbero  fìnirtro  concettodi  Giuda.,-,, 
ne  giudicar’ollarono,  che  forte  per 
commettere  vn  misfatto  sì  grande  ^ 
ftimandolì  tutti  per  Difcepoli  fedeli , 

& attribuir  non  vollero  al  lòto  cópa- 
gno , e con  difcepolo  vn’infamia  coli 
notabile  della  quale  fi  sctiuano  allenii 
Quod  nefas  a [e  alienti  no  ignorabanty 
hoc  codijcipulo  defertbere  verebatur  - 
Leggete  N".  il  Libro  de’ Giudici  al 
capo  fello  , che  trouarete  vn  fatto  Ihììc.Ìt 
mirabile  al  propofito.  Stana  cattino 
il  popolo  Hebreo,  c tutti  erano  fog- 
gciti  alle  fatiche  , infieme  co’l  famo- 
filTìmt)  capitano  Gedeone,  quando 
ecco  l’àpparuc  vn’AngcIo  del  Cielo  > 
che  in  quella  guifa  lò  faluiò.  Dominus 
tecum  virorumfortiJfime.V\SignoTe  e 
teco , ò fortilllmo  fra  tutti . Ma  vdite 
la  (auia  rifpofta  di  Gedeone,  eftiipi- 
te.  Gii  liatica  detto  l’Angelo  Dominus 
tecum,5c  egli  fà  vn’argumcnto.edicc.- 
Si  Dominus  nobifeum  eft\.cur  appre- 
henderunt  nos  hac  omntaiSc  Dio  e co 
noi,pcrche  fiamo  loggctti  a tante  mi- 
fcric,e  ftiamo  intanto  calamitàlSape- 
te  perche  Gedeone  rifpofe  in  quefta 
maniera , dice  Tcodoreto  per  darci 
ad  intendere  ,■  che  bauea  così  buona  ihtti'. 
opinioncdc’fuoiprolfimi,chcgligiu-  hwx 
dicaua innocenti,  c giulli,come  era..»  Uc. 
lui.  EnimHerofiìc'egMftonfuetudo  eft 
boni  animi , & tnnotentis , vt  etiant-» 
alias  ab  iniquitate  procul  effe  credat 
aqna  fe  notterit  immunem . 

^nuaghifccil  Re  Abimelcch  del- 
la rnà  bellezza  di  Rcbccca  ,cdcfidc-  Cen.iS 
rà  di  haucrla  per  moglie,  c non  vo** 
tendo  torre  la  Donna  altrui;  oflcr- 
uando  ( benché  gentile)  il  precetto  di 
Dio , che  trafgredifeono  facilmente 
molti  Chriftiaui,edimandaad  Ifaac  , . 
che  andana  in  compagnia  di  lei , le  d i-  - 
certe fc veramente  era  fuo marito,  ò.- 

pure. 
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pure  frateIlo.il  buon  Patriarca  temen- 
Bo  dell.1  vita, rifpondc  di  fubitOiChe  j 
^(’era  forella.  Qui  cum  inttrrogAretwr 
■a  viris  loci  illius  fuper  vxore fna , re- 
ffondit:  forcr  mea  tfl-  Padati  dopò  al- 
cuni giorni  a cafo  11  pofe  a pa(Teg> 
giare  Abimclcch  per  vna  loggia  del 
Àio  Palazzo  , & ecco  vede , che  Ifaac 
fi  trattencua  con  Rebecca am  poco  piti 
famiiÌ3rmcnte,clienon  conueniiia  ad 
vn  fratello  con  vna  forella, 
jibimeltch  Rex  Falt^hinorum  per 
feneffram , vifiit  eum  iccAtttem  cum^ 
RehecA  vxore  fu  a . Di  fubito  il  chiama 
a fcjgii  dice  . Perfpicuum  eft , quod  v~ 
xortUA  fttcur  mentitus  es  CAmvxo- 
rem  tu  Am  eJJel’Non  puoi  negarmì,chc 
Rcbcccanon  (ìa  tua  moglie, perche  io 
nshò  veduti  fegni  inanifcfti,  petdie 
dunque  non  mi  hai  detto  la  verità}  in 
quello  facto  non  poflb  fare  di  non_* 
marauigliarmi,c  dire.  O Abimclech 
cl’.e  dice  ? non  e meglio  rinfacciare  I- 
faac  di  quel  che  hà  fatto,  diedi  quel , 
che  hà  detto.Stiinatcli  pure  pcrfratcl- 
lo,c  fortlla,già  che  dicono  di  cITer  tali, 
ecaflig.iteli  come  inccfluolì.fc  quello, 
ch'haiicte  veduto  c indicio  fufficicn- 
tc,  c non  fiate  dubbiofo  del  fatto.  O 
detto  veramente  di  magnanimo  Ró  ! 
Conquefio  non  faper  giudicarema- 
Icdclprofiimo,  fcuopre  la  bontà  del 
fuo  cuorcjcome  diccLippomano.  Re- 
lipotn.  gis  notatur  h)c  probit as  , quod  non  tu- 
n hunc  dicabat  incaftum . Che  haurebbe  fat- 
to  vn’animo  cattiuo,  c maligno  5 Sen- 
z’altro haurebbe  fcntcntiato  il  fatto 
per  incefio , vn  fcherzo  per  opera,  e’I 
detto  d’eflcr  fratclli,pcr  verità  irre- 
fragabile. 

•.  Aug.  ^iindi  S.  Agofiino  dilTc  a propo- 
fitovna  (entenza  degna  del  fuo  inge- 
" '^■gno.  AiAXimA pars  generis  humuni 

indifereto  iudicto  ad  reprchendendu 
prompta,C^ parata  effe probatur.Li-A 
maggior  parte  del  genere  humano 
Tempre  fi  ritroua  pronta  , & apparec- 
chiata a giudicar  temerariamente  in- 
torno le  azioni  del  fuo  profiìmo:  que  - 
fia  c vn’infcrmicà  , che  quafi  tutu  nè 
patifeono . In  fine  egli  c peccato  gra- 
uifiìino,e  che  molto  irrita  la  patienza 
di  Dio  poiché  colui, che  giudica  tc- 
mcraiiaméte  del  fuo  profiìmo,  ceca  di 


vfurpar  la  giurifditcionedi  Dio,e(Tcn- 
do  a lui  folo  riferbaco  il  veder  l’incen- 
To  de'  cuori  humani . 

Racconta  il  Benedetto  Redentore 
in  S.  Luca,che  due  andarono  al  Tem-  Lue.  i S. 
pio  a far’oratione , vno  era  farifeo , c 
l’altro  publicano . Il  farifeo  fi  pofc_., 
vicino  aH’Altdrc  arrogante , & altie- 
ro, Se  in  vece  di  humiliarfi  come  pec* 
cacore,s’infupetbì  càto,chc  fi  ofiinò  in 
meriti , e Santità  maggior  de  gra'cri . 

Deusy  grati  AS  ago  tibi,  quia  non  funu 
ficut  cceteri  hominum,  raptores , insù- 
fti,adulteri , velut  etiam  hic  publtea^' 
nus . Io  non  rubbo,non  aduItero,non 
vccido  non  faccio  ingiuftitia  ad  alcu- 
no, nè  fono  come  quello  publicano, 
che  vergognandoli  di  tanti  peccati , e ^ 
misfatti  da  lui  commcfil , non  ardifee  « a ^ 
alzar  gli  occhi  al  Cielo.  Entfa  adclTo  ’ ’ 
qui  S.Doroteo,e  dice,che  fe  ben'egli  e 
verojche  Dio  benedetto  hebbe  grà  pa- 
tienza nell’afcoltar  quelle  arrogati.  Se 
altiere aclamationi,  come  di  fc  mede- 
fimo  predicaua  il  farifeo , tutta  volta 
quandogiunfc  a gloriarli ,che non  era 
come  quel  publicano,airhora(pcrcofi 
dirc)non  potè  più  fopportarlo . Velut 
etiam  hic  publicanus . Ncque  ; ex  hoc 
(dice  S.Dozotco)tudicatur  a Domino 
efl  ncque  : qu  'od  dixerit . Ve  cateri  ho~ 
mines,fed  ob  hoc,  quia  ad publicanum 
conuerfus  Ncque  (inquit)ut  hic  publi- 
canus.  Tutte  enim  iudicatuse/tdunc 
ailù  ejl  etus  ue,  perche  hauédo  tolcra- 
to  Dio  tante  vanità , Se  arroganze  del 
temerario  farifco,quando  dicc,ch’cgli 
none  come  quel  publicano,aH’hora  fi 
fdegna  contro  colui,  c có  fentenza  ir- 
rcuocabilc  per  femprc  lo  condanna  ; c 
rifpondc  il  Santo  dicédo . ludicauit  e- 
nim  ipfam  perfonam  , dtfpofitionem 
mentis,  & vt  breutter  dicam , om  fieno 
ipfius  vitam.  La  cagione,  perche  Dio 
códannò  aircccrnc  pene  quello  fupcr- 
bo  farifeo  li  è , ncr  hauci li  vfurpato  la 
giurifdictionc  aiuina,giudicandol'in- 
tcrno  del  publicano  . indie auit  eniìtut 
difpofitionem  wc»//;.  Volle  inciicrc  la 
falce  nella  mdi'c  del  Signorc,ch’c  giu- 
dicare l'interno  del  cuore  : c perche  il 
farifeo  volle  vfurparfi  la  giunldiitionc 
di  Dio,giudicàdo  l’inccrnodcl  cuore, 
però  dice  San  Doiocco,cbcfù  códan- 

uaco 
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nato  alle  pene  eterne.T unc  iudic4tus 
eft,  fune  MUum  efi  eius  vi,  perche  cofi 
grane  peccato  e il  giudicare  temerà* 
riamente  de*  noOri  proilìmi^che  pare 
chi  commette qiicfto  delitto  efler  de- 
gno d’eterno  caftigo . 

Ben (iconofeerà  ancorala  grauez- 
s.Amh.  zadiquefto  peccato  da  quello,  che  a 
in  ffal.  dice  Sant’Ambrogio «cioè  che  pofto 
ii8,  in  bilancia»  e pefato  con  qiialiluoglia 
altro  peccato , farà  come  il  metter  Co- 
pra vm  bilancia  vna  paglia  Icggerif- 
fima,cfopra  vn’altra  vn  pesate  trauo . 
Leggete  N.in  San  Luca  al  cap.fi.è  tro- 
lMt.c.6.  uarete,  che  riprendette  vna  voltai! 
Benedettó  Cbrifto  vna  certa  razza_> 
di  genti  iprocriti , che  de’  difetti  altrui 
faccuano  gran  capitale , non  tenendo 
conto  delle  proprie  maliiagftà , e mis- 
fatti,onde  gli  dice. HypBcr ita  cijcepri- 
mum  trahtm  de  ocuio  tuo , & tùcper- 
fvicies,  vt  editcat  feftucam  de  ochIo 
fratris tui . Ipocrita  maledetto , togli 
prima  il  traue  pefante,che  tieni  ne  gl’- 
occchi  tuoi , che  poi  fubito  potrai  ca- 
uare  la  debole  pagliuccia,  che  flàne 
gl’occhi  altrui.S.Doroteo  dimida,che 
peccato  può  efler  quello  del  traue  pe- 
s.  "Dorè.  c e che  colpa  e quella-^ 

Doa.  9.  della  pagliuccia  debole, cdelfcataJcri- 
fponde  dicendo,  Comparauit  Chri- 
fiusfejiucam  peccato,iudicium  autem 
traiti . Paragonò  Chrifto  Benedetto  il 
giudicio  temerario  al  traue , e gl’altri 
peccati  alla  paglia , perche  la  medefì- 
ma  differenza , che  vi  c tra  il  pefo  del 
traile  a quello  della  paglia, queflo  pare 
vi  fia  tra  il  giudicio  tcmcrario,e  gl’al- 
tti  pccc3ti.£.v£'e<i»>  inquam  omne  pec- 
eatum  iudicittm  temerariam.  Sog- 
ginngeS.  Doroteo,  perche  il  giudicar 
temerariamente, par  che  viene  ad  ec- 
cedere nel  pefo , c gtauezza  gl’altri 
peccati  polli  infieme . 

Nódcui  dunque  tù  Chriftiano  giu- 
dlcat  tnalcdcltuo  prolIìmo,mà  più 
tolto  interpretar  bene  il  f atto. E quan- 
do a cafo  queflo  lìa  troppo  chiaro  , 
che  nó  fi  polTa  intei  orctar  fc  nó  male 
fcLifa  rintcntione  ; ò pure  quido  altro 
non  foncjche  lacagion  pi  iiniera  di  tal 
pec,.ato  fofle  fiata  la  maia  compa- 
gnia,cc>n  cui  s’incaminò , ò pure  qua- 
do  alcio  non  loflc , Iciifa  la  fragilità  ; 


confiderandoch’è  fiato  huomofragi-  5 
Icjcome  fei  tù,  cofi  ti  configlia  S Ber-  « 
nardo,dicendo.C<*«f  a/iette  conuerfa-  cànt 
ttonis  eJfe,aHt  curiofùs  explorator,  aut  ^ 
temerarius  Jndex.ExcH]a  intemione, 
fi  opus  non  potes,pura  ignorantià,puta 
fultreptionem  pura  cafum.Quod  [i  ont~ 
nem  omnino  dijpmulatione  rei  certi- 
tudo  recufat , fuade  nihilominus  ipfe 
tibi,&  dictto  apud  temetipfum.  Vene- 
tnens  fuit  nimis  tentano . Oltre  che 
douria  ogn’vno  guardare  le  proprie 
colpe,  che  fpeflc  fiate  fono  più  grani 
e più  fcandalofe  di  quelle  del  Aio 
profiìmo , conte  difle  il  Signore,  traui 
riTpettodipicciola  pagliuccia . Fides 
fejlucam  tn  ocnle  fratris  tui,  trabem 
autem  in  ocuio  tuo  non  vides  ? 

DELLE  GRANDEZZE, 

c prerogatiue  di  San  Giufep- 
pe,Spofo  di  Maria 
Vergine . 

E Padre  putatiuo  del  Benedetto 
Chrijlo . 

ILGran  Patriarca  Giacob  in  quel- 
la gloriofa  moltitudine  di  figli , che 
hebbe  in  quello  Mondo,  vno  tri  gl’al- 
tri fi  chiamò  Giufeppe , il  quale  ritro- 
uandofi  nell’Egitto,  c con  profetico  Gen.fh 
fpirito  hauendo  interpretato  quei  fo- 
gni a Faraone  di  quelle  fette  vacche 
magre,  & altrettante  graffe , di  quelle 
fpi^^e  vuote , e piene,  (limandolo  egli 
più  per huomoCeleflc, che  terreno  , 
in  fogno  di  honorc,e  riuerenza.chc  j 
li  portaua , fi  cattò  l’Anello  dal  dito , c 
lo  diede  nelle  fue  mani , li  pofe  viia_u> 
prctiofa  collana  al  collo,  lo. vedi  di 
porpora,  e biffo,  lofè  afeendere  fopra 
vn  carro  trionfale,^  a fuono  di  trom- 
be , e di  tamburri , conduccitdolo  per 
la  Città  , volle , che  da  tutto  il  popolo 
foffcriucrito,3Ì:  honorato,c  finalmen- 
te li  diede  auttorità,e  dominio  fopra  il 
fijo  Regno . DLvitque  Pharao  ad  lo- 
feph,  Ecce  confiitui  te  fupervniuer- 
famterramAe^ypti.  TulUtque  an- 
nulum  de  manu  fua,  & deàit  eum  itt_, 
manu  eius;  vejlituitque  eum  fiata  byf-  \ 
fina,  er  collo  torquem  aitreat.t  ctrc.sm 
(ofutj  , fecitque  eum  afeendere  fu.  ' 


' IS.-Gtófeppi  di  MSIì  Véfgioèr- 


f/^'cirrUmfiiii^rÀhtaHteótdccHe  , 
' vt  orhnesceram  tum  génHfieSerekt  ■, 

' ■ • fnpo/ìtitm  e fi  yniutrfé  terrf 

''k  J4ejnitt.  - ‘n.  < 

/ BéAlflJmaèf*/po(ìti*on*  di  S.  Bcr- 
‘ nando>  il  ^Tialé'pér  Giureppe  intende 
'f.Jbni.  iO>Spofo di  Maria  aflai  piti  illuAre»  e 
rtobile‘diGiarcppe>  figlio  del  gran^ 
Miffus,  Patriarca  Gì  acob  . Quello  interpre- 
tai fogni  di  Faraone»  &a  quello  fà 
dato  gratia  di  efler  confapeuole  de’ 
Diuini  mi(lerI,quello  hebbe  nelle  ma- 
ni l’anello  di  Faraone , e quello  bebbe 
il  Figlio  di  Dio»  quello  hebbe  pre- 
tiofa  colanna,  e qoello hebbe  lq__p 
braccia  del  Benedetto  Chrillo  Bam- 
bino attaccate  al  filo  còllo , che  li  fa- 
cenano  pretiofa  colanna  -,  quello  fd 
vellito  di  porpora,  e bifib  , quello  fi) 
veftito  della  gratia  fantificate  ; anel- 
lo alTifo  fopra  il  carro  trionfale  fi) 
adorato  da  tutto  il  popolo,  e quello  è 
adorato,  e riuerito  da  tutti  gli  Angeli 
^ del  Cielo , & hnomini  della  terri.^ . 

Quello  fù  Vicario  Generale  di  Farao- 
ne, & hebbe  la  pienezza  della  potelli 
e quello  fd  Spolo  di  Maria  Vergine , e 
zjic.t.  Padre putatioo  di  Cbrillo,e  però  heb- 
be la  pienezza  della  potellà } perche  : 
£rat  fubditus  ilUs , 

Ma  qual  grandezza  nafee  in  lui dal- 
l’efier  Spofo  della  grS  Madre  di  Dio  ? 
San  Tomafo  Dottore  Angelico  dice , 
ch’é  dignità  quali  infinita  la  dignità 
S.Th».  diMadredi  Dio.Et  aggiunge  di  più., 
p.p.f . che  tré  cofe  fatto  a Iddio  nel  Mondo , 
^S.s.6.  le  quali  non  può  farle  maggiori,  l’bu- 
‘ manità  di  Chrillo,  perchee  vnica  ipo- 
llaticamente al  Verbo,  illumednla 
gloria,  perche  terminatur  ad  obieSlu 
tnfinitHm,eì'cSct  Madre  di  Dio,  ch'é 
* rt-i  dignità  infinita,  perche  non  può  cflbc 
j.  Madrcdi  maggior  Figlio.  Hottargo- 
mcutedaquefiola  dignità  di  S.Giu- 
feppe,  poiché  Iddio  non  li  potè  dare 
Spola  taigliore,e  che  falle  Madre  di 
m^^ior  Figlio. 

, Gli  cfploratori  mandati  da  Mosé  a 

. fpiare  la  terra  di  proroillìone  al  ritor- 
no portarono  vn  grappolo  d’vua  di 
quel  paefe  per  mollra,  c dilTcro  al  Cài 
. pitanodcirEfercito,7’err4  adqaam 
mi/iftì  noi  fluii  loEìéit  & mille , vt  tx 
hoc  fruUus  agno fei  foie  fi.  Quali  dir 
, Selua  Calamaio , 


vqleQero.  Volete  vedere  co’  quali  be-’ 
nigni  afpettifiamiratadalCielòque;  ■- 
Ha  terralvedete  i frutti,chc  produce  - 
Tato  póniamo  dire  di  San  Giufeppe . 
Bramare  voi  di  efler  colàpeuoli , chi 
folle  Giu  fep pe?£ar  hac  Sfofa  cognofoi 
potefi.  Minte  com^é  flato  dato  per 
Spofo  a Maria  Vergine  Madredi  Dìo, 
perche  àdò  cercàdo  Sua  Diuina  Mae- 
flà  il  più giuflo,e  Sito  huomo,cbefof- 
fe  nel  mondo,  né  miglior  ne  ritrouò  . s.  Greg. 
• Era  quello propofito  dirò  quello  , Kazii. 
che  diflfe  il  gran  Gregorio  Nazianze- 
no,  il  quale  volendo  lodare  lo  Spofo  d»  /W 
di  Gor^onia  fua  forella,  che  d’ogni  Gofj*”- 
vinù  fu  adorno,  doppo  di  hauerlò 
molto  commendato  nel  mezzo  dell’- 
Oratione  difle:  Volete  fapervoichi 
fofle  quefl’huomo , ricordateui,  che 
fiì  Spofo  di  Gorgon ia./^«/r/i  vno  ver- 
bo viri  dtferibi  ? Fir  illius  erai(cioè 
di  Gorgonia)fffc  em'm feto  quid  àpliut 
dicere  necef se  fìt.  Così  dirò  io  N.  Vo- 
lete faper  la  bontà,  e fantità,  e perfet- 
tione di  Giufeppe?  defiderate  fapere  ^ 
di  quanto  gran  merito  fù  eglilquanto  ' * 
grato  fù  a Dio  per  li  fuoi  buoni  coflu- 
tni  ? ricordateui  ,che  fu  Spofo  di  Ma- 
ria, che  in  compagnia  di  colei  vifle  , 
che  d’ogni  virtù,  e fantità  fù  efempio, 
e fpecchio . lofeph  autem  uirtius , ci 
efset  iu/hft . 

Ma  quali priuileggi , e fauori furo- 
no con  celli  a Giufeppe  in  quel  punto, 
che  diuenne  Spofo  di  Maria?  priuileg- 
gi tali  N.  che  poteua  ben  dire,  f'ene-  Crr/.ìS 
rum  mihi  omnia  bona  parher  ci  illa . 

Tutte  le  ricchezze,  honori,e  gran- 
dezze'fono  venuti  in  cafa  mia,  men- 
tre che  la  Vergine. Sacrofanta  è diue* 
nuta  mia  Spola.E  forfè  che  mancaua-  *• 
noticchezze  a Maria  ? Di  lei  dille  lo 
Spirito  Sinio.  Multa  ^lia  cogregaue- 
r uni  f ibi  diuitias,  tu  vero  fupergrejsa , 
esvniuerfas, 

. Da  quà  io  ne  cauo , che  Giufeppe 
hebbe  gran  fomiglianza  con  Maria 
fua  Spofa  , perche  i’clla  fù  di  ftirpe 
Realc,pur  anco  Giufeppe  fù  di  fl.'rpe 
Reale  : Maria  fù  Vergine»  e Giufeppe  s.Th. 
ancofù  Vergine  , come  l’affermano  f quris 
San  Tornalo  Dottore  Angelico , San  «ri.  j 
Girolamo,  Scaltri;  poi  che  in  fin  dal  re/p.  mI 
principio  s’obligò  per  voto  ad  oflcr-  ;. 

M uar 


178  »,  qjuf(sppe;Sipora 

f . Hur.  ««r  p«ri|à  Virginale,  che 
ttmt.H*-  carnato  Verbo  ragionando  bj^irico 
liud.  Santo  nelIcSacrc:  Canzoni  • di(lp:chc 
CÀtic.i.  fi  ■pafee  trà  gigli . Qui pufchurJnur ti- 
Rtf.  in  7/«(«-cioétràGiurcppe,eMari;bco(ng 
Cmi/.  l’erponc  RupcctoÀbbate  ; perche  era- 
no Vcrginclli  puri . Qui féìfdtur  inttr 
lili*.  flint  ulia (dic’cgli)»»/? 

amicus  ftiltSi  Icftph , &.Afann  dui- 
cis  mnteri.cui  dicitur.  Sicutlilmm  in- 
ttr ffinas , pc  umica  mea  inttr  plias  / 
f^trtambe  Ulta  provirpHalibus  nu- 
ftyi  t & cohabitiont  cafiilftma,  inttr 
huiufmodi  Ulia  pafeirur  diltfbtr. 

Et  crabcndoucrcò  N.  che  banen- 
doilnoflro  Dio  a dare  Spofo  alla  Ver- 
gine Benedetta,  trouauc  vn’buomo 
^ giufio,c  Sanro  perclic  fé  per  reggere  il 
popolo  trouò  vn’huotno  fecondo  il 
fuo  cuore,chc  fù  Dauid.  Inutni  homi- 
nem fecundum  cor  me»m,fimile  a Dio 
f.  il)  quanto  può  la  Creatura  baner  fo- 
miglianza  col  Creatore.  Horpenfate 
fe  lo  Spofo  di  Maria  douca  effer  fccó- 
do  il  cuore  di  Dio,poichc  l’Iiauca  da_a 
communicarc  i fegrctt  del  fuo  cuore , 
&il  mificro  deil'lncarnacione,c così 
cercando  per  tutta  la  Palcflina , alla.., 
fine  trouò  Giulèppc  huomo  giufio  e 
Santo:  Itptph  auttm  vireiusitum  tffet 
s.Ser».  iuftus.  Ctmiodiflc  S.  Bernardo fpic- 
ho.i.Ju-  gando  quelle  parole  deirEuangelifia 
ptr  mtf-  San  Matteo  • Firum  Aiaria^qutmvt 
fm,  alttrum  Dauid  tnHtnit  Jofeph  cui  co- 
mitttrt  cordis  fui  arcatium , non  tfi 
dubium  quia  bonus , 0“  fidtlis  homo 
futrit  tftt  Ibfrph  cm  Mattr  defponfa- 
tatfi  Saluatoris;  fidtiis  inquam  ftr- 
uuStO'  prudens  qutm  con/tituit  Domi- 
nus  fua  Adatris  felatium , fua  carnit 
nutrittum  folum  dtntqut  in  ttrris  ma- 
gni confilq  adiutortm  fidijjimunt . Fe- 
dele fcruo , e prudente,  quale  Iddio  1’- 
elefie  per  confolatore  della  fua  Santa 
Madre,  c per  balio  della  fua  carne,  o 
coadiutore  diligentififimo  delgran_* 
Confeglio. 

Nè  qui  finifeo  le  grandezze  di  G/u- 
feppe,  impcroebe  vn'altra  flupenda  a 
luarauiglia  ionefeorgo,  &è  che  lui 
per  la  fua  Santità  fà  fatto  degno  di  ef- 
fer Padre  puiaiiuodeirifieiTo  Figliuo- 
lo di  Dio.  Fpbclliilìmo  inuero  il  co- 
lor rcttorico  di  quel  celebre  Oratore 


odgdo  IVcceUcazg.d.iiF^jj[y>q  ^deV 
à, Macedonia  ( e lo  /ifcruce  il  Sabeir 
.io)quAlciòrI]Ì  au»fnendo,che  l’ab-  SuitL 
iondanza  delle  Regie  lodi  lo  rcadca  Philif 
anzi  in  fecqodp>;cbo ^ondo , raaolto  Mmu 
all’rencipe(»diirf.  ,T?ccrò,ò  Filippi  Reg^. 
le  tue  glorie,  egrandezze,  equeIl'oci«'  .v.  \ 
gìHc  IlluflriiTìma , dalla  quale  defeco-  V .1 
di , c quei  Rcgniiampllmmi,  quali  li4  A>  | 
foggenspaflarò  folto  filentioquella_« 
gloria  di  hauer  foggiogato  fono  il 
tuo  Impero  il  Mondo  rutto, e traUfeu-^ 
do  le  palme,  i trofei , ^ i trionfi  folò 
per  tua  lode  fupeema»  Hocvnumdr- 
xifft  [ufficiat^filium  ttjiabtrc  Altxà- 
drum.  GloriofoPatriarcaGiufeppe* 
poflbno  bene , e la  Santitàdella-tua  vi- 
ta,t‘integjrttà  dei  cofiuini,  l'eccellenza 
delle  virtù  > la  pcrfctiione  delle  gratie» 
la  moltitudine  dei  tuoi  meriti,  la  copia 
de  gli  efempi , Faltezza  delle  tiuclatio- 
ni,c mille  tue  qualità  piùcclefli  cte  i 
b«unane,così  fecondare  ogni  Aerile 
lingua  per  ragionare, come  hanno  da- 
to matenà  a rance  Penne  di  fcriuete; 
ma  quando  confiderò  qucll’vna  gran- 
dezza più  d'ogn'aitra  maggiore,  alia 
quale  da  Iddio  fofii  fublimato,  che  per 
appunto  fù  Pefier  Padre  putaciuo  det- 
l'Incarnaro  Verbo . Forza  è , che  non 
io , mà  il  Mondo  tutto  cfclamiper  tua 

5 'lotta,  jioevtsumdixijjt  fufficiat  ft- 
ium  tt  habtre  Dtum  . 

Ponderano  medti  Santi  Padri,e  par- 
ticolarmente Sant’AnfcImo, Gregei  An, 

rio  Papa  «Girolamo,  GiuAino  Marci-  iatp.m 
re,  Dionigio  Arcopagita  , & Ago-  r 
Aino,  che  anticamente  non  era  Iddio 
quello,  clic  compariua  a parlare  bora 
con  Abramo , bora  con  Giacob , tal- 
bora  coti  lfaac«&  altre,  volte  con^  ^ 
Mòsè,mà  era  vn’Angclo .clic come 
miniAro  di  Dio  prendeua  titolo  di  ^ qJi_ 
quello.  Angoli  omntJ  {diccGiadiao  s.Mq. 
Martire  ) qui  Dct  locum  obtintre  iuffi  S. 
funt  heminibus  leqtmti  funtiL>ei  du.c.ii- 
ttiam  apptllati  funt  mmint,  vt  ér,  qsti  CiUji. 
eum  1 ac  obi  & Moyfe  loquutus  efl.  D i ri 

maniera  che  del  ticolo  di  Dio  fi  ho-  jìuì  ' ; 
norauanogli  Angeli, quando compa-  di  Jr.‘. 
riuano  come  miniAri d'iddio, e dice-  ‘Ki  ' ' 
uano.  Ego fum  Dtus  Abraham,Deuf  Da'-  ',’ 
Jfaac , cr  Dtus  JaeobU  Mà  quando  nel 
nume  Giordano  fi  vdi  la  voce . Htc  cu 
- plsMs 
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5.  Gki/c)^  SpBfo  di  Marig. Tcfgidé  I tjs^ 

fUiuàmtut^leBuSySioa.  voile*  cbc^  micaceo  il  Corpo dd  Saluatoto  Tue- 
An^lo  veruno  fi  potefie  vantare  di  co  allegro  oomparilbe  iRkEro  Apo- 
efler  Padre  del  Benedecro  Chrifto*  Aolo*  per  cflere  fiato  elcttoi  Pallore 
mà  come  dice  rEuangelifia  ; Eteee^  delia  Greggia  di  Cbrifio.:  più  b'eto  fi 
vox  ik  calo  dicens.  Ha  tji  fUius  mtus  fi  » vedere  GiuCeppe  * per  eficce  fiato 
. Perche  Iddio  di  quefio  cito-  cufiode  dell’ifiefib  Chrifib'.  Sìrallb* 
lon’èeelantifiìmo>e  non  vuole  com-  rgrar»7iihY<pn>fna:itatn'  iSaOri»pefcbe, 
Msuniaxlo  acreonirajviuente  * e pine  Jcìsnkiae  (oro oeHfSrtipireo  Ctelo-gb-  s'.  Btr». 
l'hà.  dato  » Glufeppe  , e però  vléi  <k>nolabeNa  faccia  di  Dio . più  Gra|-  *»•  ó' 
chiamato  Padre  patatiuo  del  F^li*  legraGiureppe*poiahe  io  Aninude  in 
nolo  di  Dio . Parer  tuusy  & ego  doìen-  corpo*  (conic  vogliono  San  Bernardi  "f- 

teseptarehamus  te . E per  efler  tale  fù  no  da  Siena,  la  Ghiofa  ordinaria,  Gio-  *• 
più  ben  feruico  Giufeppe  in  terra , che  uan  Gerfone , & altri  ) gode  la  Diuina 
non  é Dio  nelCielo,poicbe  la  sù  é Ter-  eflenza  - 

nico,&  vbbidito  dalle  creature-  Mil'  • 'Orari  meriti  di  Giufcppe»cbeib- 
liamillium  mimftrabattt  ei,ar  decies  no  ammiùci  dal  M^ondotuttol  Scti- 
miUies^centenamiliiit  affifìebagtet.  piicafi  ogn'vno  f econ  ragione)  dei* 

Mi  Giufeppe  {tvterrafùfcruito,8svl>-  raro  valóre  , e.  merito  di  qucll’lllufite 
bidito  dail'ifieflbChrifio , ch’era  vero  ' Gapitano  Giofuc , edclla  gran  (lima , 

DÌO',  e vero  huomo inficme £t  erat  chedi  lui  faceua  Iddio , poiché  al  filo 
faàdituttllt , "I.  . M fmpcro ftfcrmò fiibito il  Sole,  per  fpa- 

Ogloriofo  Giufeppe,  che  a tantiL^  rio  di  vn  giorno  intiero- m ma- 
altezza  folli  inalzàrol-Hor  sì,  che  ai  uearit  camra  Gaéaon . Steiititaque 
tuoi  gran  meriti  tiKtiiSemi  del  Cie>  Sai  mttudio  CaU  , & non.  feftinauit 
lo  polTono  cedere , e darli-  per  vinti , -occUniAerei/pmio  diei  vnius . Vbbi'di- 
poiche  garreggiando  nelle  grandezf-  >^10  da  Dio  il -pregante  Capitano.  D^e- 
S'elii'uperì  ttitti,&aiianzidigranlBn»  diente  Domino  voci  hominis  .G\orio~  Mal.  a- 
gì  . E mi  pare  N.  folTe  nata  vna  fatua  fo  Giufeppe,  fé  tanto  vbbidi  Iddio  al 
gara  frài  Santi  del  Ciclo,  chi-di  loro  commandamento  di  vn’buomo,  vna 
haiielTc  più  meriti.  E qui  vedrà  (fi  fol-volca  quante  fiate  vbbidì  a voil’- 
compariro  vn  Giouan  Battifia , die  incarHatoVerbo,vcroSoledigiu(U- 
fi  preggia  di  cÉfer  fiato  fatto  degno  ti»,dù<\ì\^.àicc.  SoUujittiaChrifius 
di  mollrat  a dito  l'Incamato  Verbo  -Dintnofier..  Pòichevifù  vbbidientc- 
Eece  jdgnus  Dei ^ecteq^anodit  ficcai  come  figlio ,«  molte  volte  faccuatc 
tamimdt.  Mi  Giufcppcpìù  glurìofo  'fermare  quel  Diuinilfimo  Sole,  di 
ne  comparifee , per  haucrio  portato  giufiitiaa  vollrobcncplacito,menire  ^ 
più,  c più  volte  nelle  fue  braccia . En-  vi  vbbidiua  prontamente  • Et  erat 
tra  pur  anco  in  quella  Santa  gara  l'E-  fuiditus  tUit.- 
uangelifia  Gioiianni,efìgloriadiha-  - Innumcrabili  furono- i . benefici)  , 
ucr  riccuutoqncl gran  fauorc  dipo*  che  Dio*fcceal  Parriarca-Abramo-,  _ 
farfi-nelfeno  del  Btnedoito  Ghriftok  come  fià  tegifiraio  nella  Sacra 
QnirftnèMit in ttxnafuper felini eiuty  nell,chelofdfuperiore  di  moltagcn- 
ché  Ghifeppc  con  gran  vantaggio  fi  te,cglìpromifedi  clTcr  fuo  protetto- 
gloriaràdi  bauercl’ifieflb  Chrinopiù  re,  e gli  diede  là  legge  della  Circon- 
volte ripofatofi  nel  fuofeno.  Sivan-  cifione  per  rimedio  della  colpa  ori- 
taTomafo  Apofiolo  di  liauer  tocca-  ginaie  ,permezzo  della  quale arn'ua- 
ro  col  dito  il  Coflato  aperto  dclRre-  uano  gl’liuomini  » riconciliarli  con 
demorde]  Mondo,più  fi  vanterà  Giu-  Dio,  Ragionaua  bene.  Ipefib  con  gli  > 
feppe  per  haucT  moltifiìrne  volte  Angeli,  Iddio  gli  riuclaua  fouentei  ^ 
manèg^iàto  il  Diuino  corpicciuolo  fecreridelfuocuoro,cper’finitla,fu-- 
d)  Curillo  Gtésù . Gioifee  Maddale-  fono  tali  i fattori,  che  li  fece,  cheli- 
napcr  hauer'eila  baciato  i Sacri  pie-  Giudei  l’faebbero  in -tanta  veneratio* 
di  del  Signore, più  gioifre  Giufeppe  'nc,chcfifiimauano  feWcilTìniibzuciv 
per  hauer  bMiato  non  -fok> -t  piedi , -^igiitc'-dacol(uo,chedifccndeuaao' 
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d’Abramof^  Pro  ceda  al  noftn>Giu> 
'fc(/pe,  chè'fiìiSpofpidi  quella,  che 
''lut.z.  partorì  il  8cncdec(o  Cbrifto , e Padre 
ìputitiuo;  deil’Incarnato  Verbo , qua» 
( le  fili  era  vbbidìcHciìlìtno  . £t  trdt 

'fubditUS-tllis.  11!  ! j.  I j 

£ fcMosd  per  hauer  parlato- ceqi 
l'Angelo  per  lo  fflaato  di  quanuita_j* 
giorni , fù  circondato  di  tanto  fpieo- 
dore , che  lì  figliuoli  d'Ifraelc  non  po- 
tean  iruEarlo.oe  ragionarli,fe  prioM^ 
egli  non  fi  cuopriua  con  vn  velo  la_i» 
faccia,  quanto  più  dobbiamo  noi  dite, 
di  gratie,c  di  meriti  eficrc  fiato  col- 
mo , Giareppc,che  non  con  gii  Ange- 
-lijnon  con  gli  huomini,  nó  per  lo 
tiodi  quaranta  giorni,  ma  con  l'bu- 
' manato  Verbo  non  foto  parlò , nia_« 
pratticò  per  lo  fpatio  di  molti  anni, 
quanto  più  gran  fplendore  douette  v- 
fcire  da  quel  Benedetto  volto  l 
Et  fc  il  Santo  Vecchio  Simeone  pi- 
gliando vna  volta  il  Fanciullo  Giesù 
nelle  fue  braccia , venne  ad  efier  inal- 
^ zato,&  ingrand  ito  dallo  Spirito  San- 
to , con  nome  di  giufio,  e di  timorato 
. i . di  Dio , quanto  più  douemo  noi  in- 
grandir Giurcppc,e  chiamarlo,  c eoo» 
feilarlo  giufio, e timorato , che  non_« 
vna,ma  ben  cento, e mille  volte  ,anzi 
continuamente  lo  tcneua  nelle  brac- 
cia di  giorno , odi  notte  a Aio  bell'ag» 
■giodo  prendeua , l’abbracciaua > l'ac- 
carezza  ua,c  lo  bacciaua  quante  volte 
.qucISatiifimo  Bambino  u addormé* 
• - tò  nelle  braccia,  enei  feno  di  Giufep» 
pe  ? Qiiante  volte  il  Puttino  \ dormé- 
do  il  Santo  Vccchio,inchinaua  la  fac- 
cia fopra  quella  del  Benedeuo  Cbri- 
flojòanuenturata  faccia,  ò fortunato 
Amo  , è fauorite  braccia,  che  tanti  fa- 
uori  dali’humanato  Iddio  ciceuefti  ! 
Credo , òSantififìmo  Patriarca,  fi  co- 
me Simeone  per  gran  dolcezza,  c có- 
icnto  brauiaua,clie  l’anima  fua  vfeirse 
dal  coi po,diicndo.iVM/ic  dimtttfx ftr- 
UHmiuum  Domine  i fccnndMm  -fier- 
Zitti  K bum  tuam  in  f.act  : vidtriftttor 

cutimei,  fnlkiart  tuum , Coli  voi, /e 
aiutato  non  vi  baucfi'cl’ificflo Iddio, 
farefiùiocemo,e  mille  volte  (per  così 
direjmorcodidolcezza . • - 

£ fc  lo  fpofo  fi  lenti  ferito  il  cuore, 
(cr  baucrio  vna  foL  volta  ioirMO  lA^ 


fua  cara-,  edilctta^dfò  ^ ondedifie' 
VuluerafHcormeu  fortrmtmffon/s, 
invno  oculorum  tuoruprr  dht  fcùte  Ctau.4 
'di  amore,  che  dardi  di  dolcezza  batier 
douca  quel  Santillìmo,  c cafiiflìmo 
-Pafriarca,  mentre  che  non  vna  volta  , 

-ma  cento , e mille-  volifa  il  giomò  ed 
mirato  dalla  A»  5àta,cDileoca^po£i  ' 

rMziia,c  dal  fuoiAilce  Figlio  Giesù;?  I 

£ fc  il  Beato  Ruffino,  Compagno  dì 
S.  Francefeo , per  hauet  vna  volta  ve- 
duto la  Gloriola  Vergine  co’l  Figliug-  inCM 
Jo  nelle  braccia,tratnorcì  di  dolcezza, 
xhc  farà  fiato  di  Giùfeppe  in  sì  conti-  f'b  *- 
nuo  veder  di  Giesù , c di  Maria , che 
dardi  d’amore  gli  palfauano  fpefie 
.volte  il  cuore,  tutto  già  linguidodi  a- 
morc,quando  gli  occhi  Aioi  s’incótra- 
' uano  con  quelli  del  £ambino,refiàdo 
daH'infinito  fplendore  del  volto  di 
quello,non  illuminato  folamente,  mà  - 
con  infinita  dolcezza  rauuiuato . 

Ecbeditòpiùl  Refio  fiupito,  co- 
me tanto  tempo  fi  potè  mantener  in 
picdi,c  non  morirdi  dolcezza,  quan- 
do del  Bambino  fi  sctiua  chiamar  Pa- 
dre 3 O nunntit  dulctdint  nudiebat  Jb- 
ft^h  balhutùntt.Fueru  vacare  P^tref  g 
dice  S.Bcrnardino  da  Siena,  fc  la  fpofa  ^ 
fenlendo  parlare  il  fuo  Spofo,  le. gli  li- 
quefaceua  il  cuore  per  dolcezza,!!  che 
dific  v òttima  mta  liquefarla  efly  ,vt 
dtltElus  mtus  loquutustfi^  Ahi  Dio 
immortale,  e come  non  fi  liqucfccc  il 
cuore  di  Ciufeppc^pcc  la  dolcezza,  c Cant.^ 
Aaauità  ebe  rcótiua , mentre  ragiona- 
ua, c.conuerfaua  epp lui. 

S-FrancefcoconlalUadiuotaChia^  S.  Ben, 
ca  furono  talmente  anibidue  infiam-  iuuit.s^ 
mari  d’amoceicbe pareua  a’  cic-cpnfii-  Zrame. 
ti  il  Monaficro  tutto  bruggiarci-;  che 
cola  doueui  far  tù,ò  Giukppc  , quan- 
do con  la  tuadolcififinia  fpofa , con..*- 
rificii'o  Iddio  huroanato  familiarmen- 
te ragioaaui?  Quando  il  buon  Giesù  tì 
fcuopriua  le  maiauiglie  del  Ciclo  2 
che  penfaui  «quando  miroui la  tua.^ 

Spofa  dolcemente  confabulare  co’i 
Aio  diletto  Figliuolo?  quando  la  vedo- 
ui  a mezza  notte  proltfaca  ìntcrra_« 
far  diuotc,  e fetuenti  otai.ioDi.?'  Mi  dò 
a credere , che  tù  ancora  forgendo  dal 
letto  profirato  a terra  oraui , c ricm- 

,£iui  «ii.cdcAì  (oafolaitiw)i 
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S.GluTe^pe  Spófo  di  Maria  Vetglàè'  i9i 

Cosi  colmo  Giufcppe  di  tneriel , e ©E  L L’INFAME  VITIO 
Virtù,  gianca  l*hora  della  fua  partenza  DcirHipocripa . 

da  quefta  vita  più  tofto  infermò  d’a-  , . y . . 

more,  che  di  dolore,  come  femprefù  E quanto  à Dio  « 

accompagnato  da  quella  Santa  Cora* 

pagnia  di  Giesù , e di  Maria , e da  loro  ^ Rande  (lupòre  mi'cagìona  N.  ìt 
con  molta  carici  feroito , molto  più  in  VjT  confiderare,che  quei  tré  fanciul*  OmV  |« 
quello  paOb,  e con  indicibile  dolcez-  li  Hcbrei  per  commaadamento  del 
zaconlolato  come  credo , riuolco  al  fuperbo  Rè  Nabucodonofor  buttati 
fuo  Giesù  li  dicefle.  Gii  liete,  e pieno  nelPaccefa  fornace  di  Babilonia,  per 
di  confolatione  mi  parto  Figlio , Si-  non  bauer  volfuto  adorare  la  llatua 
gnere,  e Dio  mio,Sò  certo,  che  predo  d’oro  da  lui  fabricata , vedendoG  egli- 
Urila  vodravenuuafaluarme.etut-  no  miracolofamente  liberaci  dall’in- 
tigU  altri  Padri,  che  nel  limbo  afjpetta-  cendio,con  bellidìmo  Cantico  inuita- 
no.  A cui  rifpondendo  il  buon  Giesù,  rono  alle  Dittine  laudi  tutte  le  Crea- 
credo,  che  gli  dicefle . Vi  pur  allegra-  ture  vifibili , & inuifibili , corporee , e 
mente  Padre  mio , vi , e porta  queda  fpiritaali , grandi , e picciole , nobiji,  e 
felice  nuoua  a quei  Sant  I Padri,  parti • vili , c’hanno  ragione , ò fenfo,  ò vita , 
ti  anima  benedetta , e fri  le  braccia  di  ò eflere  : ^li  Angeli , gli  huomini , i 
Giesù,  e di  Maria  felicemente  portata  Cieli , gli  elementi , gli  animali le 
fù quell’ Anima  beata  da  gli  Angeli  nel  piante, Te  dagioni  ,&  altre  innumera- 
feno  del  gnn  Padre  Abramo . bili , ad  ogni  modo  non  chiamarono 

Bencdena  fi)  tù,  e ben  mille  volte  a si  bel  concerto  l’Arco  Baleno  di  cui 
Benedetta  Anima  Santa  Spirito  Glo-  io  non  sò  fe  nell'aria  cofadi  maggior 
riofo , e dalli  duri  lacci  delta  prefente  marauiglia  fi  produce  più , ò alla  vida 
vita , fciolto , e libero  gii  dail’ofcuro  bello , Se  aggradcuolc , ò ad  oflcruarlì 
carcere  del  corpo,  ti  godi  hoggi  in  degno,  onero  a conorcerficurioro,& 

Ciclo  di  eterno  ripofo , di  felice  vita , ofcuro,cbe  per  tanti  dupori,  che  in  lui 
e di  fempiterno  gaudio,  mentre  io  mi-  fono,  fauoleggiando  al  folieoi  Poeti 
to  il  tuo  felice  dato , ne  godo,  e gioif-  diflero , ch’egli  fofle  della  marauiglia 
co;  contemplandola  tua  Sanciti  mi  figliuolo  poiché  di  tanti  dupori  èd*o^ 
confondo  , fidando  g l’occhi  al  tuo  gn’intornocinto,ehefonodaicolori, 
immenfo  fplendore,  m’abbaglio . Ben  dalle  figure , dal  fico , dal  rempo , e da 
aò  di  cerco , ben  chiaramente  veggo , altre  cagionati , però  fol’vna  cofa  li 
che  fe  tutto  mi  vultailì  in  lingua , non  frema  la  ripuratione , e li  toglie  il  cre- 
pocrei  la  minima  parte  delle  virtù  rac-  dito,&èilnon  efler  qued’Arco  rea- 
contare . Loditi  pure  il  Ciclo,  che  or-  le , mà  apparante , mà  inganno  della 
nato  dà  della  tua  prefenza , honoriti  vida,  cotanto  hà  Iddio  in  odio  la;fin- 
la  terra , ebe  feconda  rimane  dei  tuoi  tiene,  la  fimulacione,ò  mendace, e va- 
efliempi  , e virtù  gloriole  eflaltanti  oa  apparenza , che  né  pure  nelle  cole 
gli  Angeli,  che  ben  riconofeano.  Se  di  natura  lafcia , che  con  le  vere  s’ac- 
ammirano  la  tua  virtù:  magnifichìti  cor^agnino,oue  delle  fue  laudi  fi  trac-  - - . 
la  tua  cara  Spofa , che  con  la  continua  ti  : Cofl.lo  difle  Sant'Ambrogio.  Lau- 
conuerfatione  ben  conofee  diquanto  doro  Deum  non  mernit  atcus  Hit  fui-  ’ 
freggiofeimericcuole.Cambierodun-  cherrimustquia  pntlos  habebat  colo- 
que  le  lodi  in  ptieghi,  foccorri  Anima  ret . Mà  che  altro  è l’hipocrilìa,lc  non 
benedetta  a tante  noltre  mirerie,bcii^  nuda  apparenza  di  bene  ? come  dun- 
sò,chepuoi,eflendo  il  Padre  dell’idcf>  que  potrà  non  dico  piacere  a qucll’- 
fa  Potenza:  non  puoi  nó  volere,  eden-  alcimnia  Maedà  , mà  non  clTerle  a . . 
doSpofo  della  Madre  di  cicmcnza.ln-  fommo  horrore,  Se  indicibile  abbomi- 
fiamma  ti  prego  i nodri  cuori  all’amo-  natione 

re  del  Benedetto  Giesù  fàche  imitàdo  E chi  tanto  l’Incarnato  Verbo  mo- 
le tue  virtù  poflìamuiofieme  goderci  flròhaucrinodio,  esìaliofpcflbrim- 
ieco  iddio  per  tutti  i;Sccoii  dei  Secoli . piouerò  quanto  gl’hìpocriti  ì lu  Sanu» 
StluACalamAto,  M | Mac- 
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.Unti. 6.  M»ttc©aifcfto  capoc’amierti , HoUi; 
te  fieri  fìcue  hypecriu  triflet,  extermi- 
fiant  enim  fncies  fuas , viAPpareant 
ita/.iy  homitti^s  itiunjtntti.  JEneJcapode- 
cimo  quinto,rinfacciando  a qucfti  cali 
così  difle . Quid  mf  te Ht ut is  hj/pr«eri~ 
r -r.  Rinfaccioili  vn'altra  volta, vcbé 
con  le  loro  traditioni/iootncn  grani , 
& infoportabili,  cliofuperftidoftf, 
fciocche , impediffero  a’  fcmplìci  b ^ 
flrada  d’andare  al  Q‘elo,e  ebe  effi  me- 
tre  sfacciafamenre  pceuaricauano  U_« 
legge  , eron  cagione,  cli’ancora  gli 
Me/  n irafgrcdiflcro  . Rafforoigliolli 
* ^ ai  fepDlcri, , che  nel  ederno  (onq  inif 
biancati , e dentro  non  hanno  altro  ^ 
cbeolTadi  mocci, c nulle imoKinditie. 
Rimproucrolli  alla  fine  per  pcft'leriti, 
c prole  di  vipere  , degnidi  eflcr  da  tut- 
ti fuggiti  , clTendo  rouina  dcll’ani» 
me,  mentre .folo  ncll’efietno  s’inge- 
gnano di  parer  Santi , per  confeguit 
appreCTo  gli  buomini  riputationc , & 
applaufo*  c I ^ 

S.Th^.  Viene  a propofito.il  non  meo  cu- 
/ }9-  riofo,cbcgratiofodubbio  dcll’Ange- 
MTt.j.in  lico  Dottore  nella  terza  parte  delia 
Ctr/.  fooìma  di  Teologia , là  douc cerca 
fc  quella Coloiiiba,  la  quale  comparue 
nel  Giordano  fopra  il  capo  de!  Bene- 
dccto  QiridoifulTcdatta  vera  Coiom^ 
ba,òfinta,e  concbiude  affermando  cf- 
ferfiata  vera,  e reale  Colomba,  6caf- 
fegnàdone  la  ragione,  dice  così.  Quìa 
SpiritHs  StmBm  dicitur  Spintui  ve- 
r tratti,  vtpatet  Joantitt  decimo  fexte, 
tdeoetiamipftveramColMmbamfor- 
mauitfin  qua  apparerei  licet  non  àuu- 
tneretipfam  in  vuitate  perfona:  Cioè 
a dire,  che  clTendo  loòpirico  Santo, 
Spirito  di  verità,in  nclTun  conto  potc- 
ua,nedoueua  inpnnarr,perchc  Iddio 
grandemente  abborifee  le  cofe  fimula- 
tc,  c fìnte  : Hot  penface  voi  quanto o- 
dicià a coloro, che  non  fanno  altro, 
che  fìngerete  fimulare. 

AdefTo  intendo  la  cagione  di  quel 
r>eut.  precetto  fatto  da  fua  Diuina  Mac- 
(là  nel  DeufCfonomio  al  vigefimo 
fecondo  capo*  iVe/r  induentur  mu- 
Iter  vefie  virili, /tee  vir  vtetttr  ve- 
fie  foeminea.  Io  voglio  ( dice  Dio, 
per  bocca  del  fuo  legislatore  Mo- 
aè  ) che  nclTuna  donna  fi  vcfla_i 


di  veùimoatì  di  buorao  i nè  I'b«s« 
IB0  adoperi  femìnili  vcfliwcntitg  a 
rendendo  la_  ragione  di  c/òi,  foggiun- 
gc . ylhominaitilis  enim  apud  Deum 
afi qitifactedtec . Perche  e abbomine- 
uolc  ^ppceiTo  Dio  •cbiqueRccofe.fiS 
Sapeccrebe  volcuadare  ad  intendere 
fouo  la  feorza  della  leirera.ohcnian 
potcua  fopportare  kh  buomo  fìnto,  8c 
vnadonn.T  GmulatrTce  dìqudio^ebe  * 
non  fot»  :hor.  peniate  ■voi  in  quanta 
abbominacicxiK'Tbabbia  gì'birpocrfti  , 
che  cfl[endonell’intccr»pefnmi,c  fce- 
Jerati;,  fingono ajdl’efkroo  c^gle  di 
lipntivefairtità-  i ■ - - I 

. E nell-iftcffo  Omteronomtoerdi- 
nò-JJdio  intorno  aHc  vedi  del  po- 
polo  Hcbrco,  che  non  ù.ufaffe  vcftc 
alcuna  teffiua  de  linOtC  lana  inlic- 
me , nià  ò di  lino  iolo , ò di  dana  foia. 
JVott  induerit  veflimetito  ,qued  ex  la- 
na,linoquecBnttxtum  efi , Ogn'mo 
( dice  Dio } fi  guardi  fotto  pena  ddla 
miadifgratia  di  farfi  vcftimcnto, che 
fia  di  lAna,c.lino.H«r  dimando  io  N« 
chcofFcfa  fi  faceuaa  Dio,  fc  .quella 
pouera  donna  non  potendo  haoer 
tanca  lana^  canto  lino,coi  quale  far  fi 
poteffe  vna  vefie  intera , s’andaua  ac- 
comodando al  meglio  che  poteua  eoa 
l’vnajccon  l’altra?  Ecco  il  mtflero  ac- 
cennato da  San  Gregorio  Papa;  il  lino 
( dice  egli)  è vna  cofa  morbida,  fonile  - 
e. delicata,  lalanaè  niuida,e  gro6b,e 
d^la  ruuidezza , e groffezza  di  qucifta 
viene  a cuoprirfi  la  motbidezaa  di 
quello, onde  perche  non  li  piace ghi- 
pocrifia,di  cui  c gcrogh'fico  sì  fatta 
veflctpcrò  vuole,chc  ogn’voo  fi  guar- 
di di  veflirfene,  perche  farà  cafiigato 
fcucramcncc  contraueneudo  al  diuin 
volere . Per  lanam  qttippe fimplicitat 
(dice  S.Gregotìo)  per  iinttm  vero  fuh- 
ttlttas de/ignatttr , ea nimirumvejiis , 
qua  ex  Iana,linoque  eontexiturjinttm  ' 
tntertus ealat ylanamque in  fuperficie 
dcmenftrat . Conchiude  poi  il  Sauro . 

V efiemergo  exlana,tinoque  centex- 
tam  indute,  qui  tn  locntione,  vel  altio- 
ne,qua  vtitur  intuì,  fuitilitatemma- 
litia  opertt,c^  fimpltcttatem  foris  in- 
nocemu  ofiendit . Quia  enim  fubpu. 
ritatts  imugine  deprahendi  calidtttts 
non  ualft , qHafijub  lana  gro{Tt  udine 

Unum 


Hipoerinar*  ì0f 


• Ihfum  Utet.  E voletfa  dire  il  Santo 

) Pontefice^  Sai  Chriftiano  chi  vcftc  di 
» lana  > e di  lino } colui , che  nelle  parole 
I altro  fì  dimoflra  di  quello  , che  (i  è di 

y dentTO,cbc  menando  vita  cattiua,ba- 

! uendo  la  conicienza  carica'  di  mille 
I i^orcbczze , fa  del  Santo , e deirir.no- 

, cence  neirefttenio'per  qucftb  com— 

[ mandaua  Iddic^che  non  fi  vcfiiflcro  dì 

; > ■ sì  fattaveftcrperche  non  vurlnean- 

1 - co  l’ómbra  dcll’Hipbcrifia-  iV»»  »«- 

, ducris  veJfiMento , q$ivd  ex  lanee,  lìno- 

que  coHtextMm  efi. 

E per  maggiormente'  chiaritoi 
quanto  Iddio  habbid'in  abominatio- 
ne  quefio’  vitio*  dcll4>  fimulatiOne  »- 

* vdkc  ciò  rdicivna  volta  diflfb  per  boc- 
ca di  Sofonia  Profetai  8cà  penfiero* 

r jji  [^nperro  Abbate . Vifitubo  ( dice 
^^^■'*’egli‘ ) fufer  Princtfts  & [uperfiltos 
kuc.  tee.  fuptr  «mnet , qiei  inditti /tint 

, , uefl'eferegrina.  Io  vifirarò'diceDio, 

I ■ ■ ..  tutti  i Principi;  Bei  figliuoli  de  Rè; 

, ,j<i  .1  e fopra  coloro, che  veftono'di  certa 
forte  di  veflimenor  fbraflicro  ;-  per  li' 
qliali  > (mende  Ruperto  , gli  huomini' 
fintiy«  doppi  re  nona  quello  Dottore 
quella  parola  Fifìtabe  , doue  ùi' 
la  forza  del  concetto,  cioè  che  Dio 
dica , io  vifitarò  qnefta  raala  razza  di- 
‘ • gente, io  , io  in  perfona  li  caftiga- 

tò',non  mand'erò  vn’Angelo  , ò alrro' 
minifiro  della  mia  giufiitia  vendica— 
Due'.*  ">  I 

jUrai:  Adellb  N.  intendo  li  cagione  r 

perche  partendoli  vn  giorno  sù’l  tar-- 
di  il  Benedetto  Ghrifto  da  Bètania  a' 
tempo  d’inoerno,  vedendo  vn’albe- 
ro  di  fichi , che  norrhaueua  altro , che 
foglie  lo  raakdilTc  ,-  onde  fubito- 
fi  ftleò , <5"  arefaSiA  e/f  'comiBUff  fieni- 
ntA  , dice  l’Euangelifla' Matteo:  per 
MAtth;^  qual  cagionomalcdifle  piùtofloque-' 
. flòt  che  altro  albero,  tanropià,  che  al- 
""'  rhora  non  era  tempo  di  frutti  ? Cefa-- 
rio  Arelarenfe  rilpondeacntamcnte  al 
'‘htì  dicendo,  j4rbórifici mAiedixit 

'•  Dt^>fnsiqttÌAjfimitiÀttuff>  heminum 
; reprafentAhAtiriiAginemiiniHsetiim-» 
dulctlfimO'  fruSlus , producendi  virtn- 
' tem  rttintm  rtpda , Cf”cinericÌA  iet-, 

cornee  AppAret . Qùafidir  voleflequc- 
fio  Dottore  . MaledilTe  Iddio  qucl- 
HaibcrQ  , ^cebe  rappcefeotaua  vna 

I ■ * 


maledetta  razzadi  gente,  che  a lui  po^ 
co  aggradiua,  perche  fra  tutte  le  pian- 
te non  vi  è nelTuna , che  fia'  più  eipref- 
fa  figura  dell’hipocrilìa  di  quella  del 
fico , pofeia  che  il  tronco , & i rami  di 
cOb  paiono  tutti  coperti  di  cenere , e 
le  foglie  fono  rigide, al  tatto,  e pure 
frà  tutti  gli  albori  non  vi  è,chedia  frut- 
to di  più'dolcezza , e foattirà  che’l  fico. 
Horvoleua  dire  Iddio.  Hò  tanto  in 
odio  quefta  gente  hipocrita , che  nè 
meno  l’ombra  di  effe  lofftir  poflfo  però 
àrbori  fici  mAledixit  Dominns . 

Per  l’ifiefla  cagione  il  paragona- 
rono al  Cigno:  di  quello  animateti- -Pf'-i-ti 
ferifee  Plinio,  e lo,  confermano  ina-  •• 
tarali, che hauendo le  piume  bianche  . 
nulladimeno  bà  la  carne  nera,  c Toz- 
za.- CygnisCAndidis  plumis  indutuSy 
mgernmxm  hmbercAmem  . E quella 
èia' cagione,  fe  mai  l’bauete  intefo, 
perche  il  nofito  Dio  nel  Lcuitico  all’- 
vndcc  mo  capo,  commandò  al  popolo 
Ifractinco,  che  non'doueflc  mangia- 
re carne  di- Cigno  . Come  Signo-  ' 
re  vietate,^ He  fi  mangi  la  carne  di  vc- 
ccIId  sì  vago,  c gratiofo,  che  hà  le  piu- 
me bianche  come  la  ncucrcla  voce 
così  fonerà, c grario(a,che  co’l  foo 
canrodilctta  a rutti?Non  fcnzft  mifte- 
ro(aice  Or igcncj  volle  Iddio, che  niii-  orig. 

no  fi  cibalTc  df  quello  vcccHo , perche  Ho.  in  l, 
cfimbolo  dcll’hipocrifia.  Prohibetar  hu. 
imtr  Alia  xtrimAlÌA  Cygnnt  /fraeli, 
qui  cnm  albus  fit  foris , intus  trigerri- 
ma  carne  ceeperiiur,  quia  animam  fic 
folent,  0“  hypocritx  Mbere , qui  ditntj 
cafiitatem  exteriuì  pradicant,  intuì 
autemterritna  tabe  luxurie  macMlan^ 
tur . Chi  vedclTcil Cigno Vosìbianco 
difiiori,  e lo* fcnnlTe cantare  foaue- 
mcnte,  lo-ftimarebbc  per  vn’vccello 
d’ogn’altro  più  degno,  mà  togliete  via 
qucliè  bianche  piume , che  tron.ircte 
nel  di  dentro  vna  carne  tutta  nera,  e 
fozza , che  cagionerà  naufea  a chfiitv 
qtic  la-mira.  Simbolo  efprclTo  dell’hi- 
pocrita  il  qualé  neH’cftcrno  dimofira 
Santità',  c nell’interno  prc  vn  diauo- 
k)  . Vedi  tal'hora  colui  ragionare  del- 
ia cafiità  di-  Sufanna  , dcirhumiltà^ 
di  F-rancefeo , dd  difprcggio  del  Mon- 
dodi  Dòmenico;  oh  cornee  bianco 
Qcl  di  fuori , mà  nel  didentro  vedrai- 
M-  4,  va’-- 


Hipocrìna. 


vn’anitna  puzzolente  > c piena  di  vi- 
ti] . Chi  vcdeHc  quel  giooane  tutto 
il  giorno  io  Cbicfa,  direbbe  Aibito  . 
Q (lic  bianchezza  d'anima , ò che  ^ 
buon  Chriftiano  » cb’c  cedui  > ma  egU 
d vn  C^np  i dice  Origene  • Qui  cum 
Mlbut  fit  forti , intus  nt^trimucurno 
cooferitur . Perche  fé  li  potedìnio  ve* 
dere  il  cuore»  lo  feopriredìmo  tutto 
tmccbiatoicnero»  lo  flimarebbono 
per  vn  rcclcrato>&  empio . QuU  uni- 
mum/icfeltnt,&  hyfocritahubcre , 
qui  dum  cufiitatem  exterius  prudi- 
eant  » ìntus  teterrima  tabe  luxuria 
maculantur . 


motifirum,  nouamque  befiiam  dieertf  , 
effe  eompaflamduxta  illud poetieum; 
prima  le» , pefirema  draee^edie  ipf» 
chimera . O che  cofa  modruofa»  ch’- 
ella endice  Girolamo»  il  vedere  ncHa_^ 

Chiefa  di  Dio  vo’buomo , che  bài  ap-  -, 
parenza  di  colomba , c Taoimo  di  ca-  t 
ne»profc0a  da  pecorella»  e raachioa di  > 
lupo?  ' 

Né  tralafciòDauid  Profeta  nel  Sai-  ffm.  w 
mo  vodecimo  doue  dice.  Labia  dolo-  Tr/ms. 
fa  in  corde,&  corde  ioquutifuttt- Alivi  •* 
leggono  dall’Hebreo  più  a mio  pro- 
polito. Fidibomìnetaliudloquentes  » 
aliudycorde  volentes.  Hò  vcduto»dice 


s.  Gree.  Ne  per  altro  San  Gregorio  Pap«_« 

prefe  lo  Aruzzo  per  gierogUfico dell’- 
i.i  t.  bipocrito»  imperoche queAo  vcccilo 
nelle  piume  raÀomiglia  allo  Spaiuie- 
re,ma  no’l  ralTomiglia  nel  volo . Per- 
che dal  cootrapefo  della  carne  con_d 
tutte  le  Aie  ale  c tirato  in  giù . Tale  e 
l’hipocrita  ; par  che  ratto  volar  ne  vo- 
glia al  Cielo  con  le  Aie  Ante  diuotio- 
ni>  ma  dal graue  pondo  de’  terreni  af- 
fetti tirato  » ne  và  a piombare  nell'la- 
izxao.Struthi(t{Aice  cg\i)volandi  fpe- 
ciem  habety  fed  vfum  volandi  non  ha- 
bet  yjic  hjpochrita  cunllis  iatuètibut 
imaginem  de  fé  fanSlitatts  infinuat  y 
fed  tenere  viam  janilitatis  ignorar . 

Quindi  e » che  mentre  veggo  que- 
Aa  varietà  quale  moArano  gl'hipo- 
etiti  i mi  vado  raccordando  d*vna_t 
curiofa  queAionc»  che  A propone 
nelle fcuole  da  i Logicilf'trum detur 
ens  rationit  ì Vediamo  fc  A dà  qucAo 
ente  di  ragione»  cu’l  quale  l'intellet- 
to mio  poAa  accopiare  vna  cofa  in- 
compoAjbilc con  vo'altradi  legge 
ordinaria  ì come  per  efempio»  vn'ani- 
malc  mezzo  buomo»  e Amili»  e que- 
Ao chiamano  chimera  » Ma  che  più 
ente  di  ragione  vn’hipocrita  ) che 
più  chimera  divn’huomo  Anto?  Di- 

t.  Mier.  calo  il  Padre  San  Girolamo  . Ferè 
if.  j8.  monjlruofa  res  efl  fpeciem  habere  co- 

lumbinamy  & memtm  caninam,pro- 
ftfftonem  ouinam  » <5’  inientionem  /«- 
ptnam  » intuì  e/se  Neronem  yXè"  forit 
apparereCatanem,  VdiAc  mai  N. la 
più  bella  deferittione. della  chimera? 
^ vdite  la  concliiAone.  Jtavteorum 
tantretrqsydtHtrfifque  natttriSiPOMHtth 


Dauidjcerti  rooAri  di  due  nature  : nel 
cuore  erano  tutti  malignità  » ncH'e- 
Aerno  poi  pareuano  Santi.S.  Giouao-  • 
ni  GriioAomo  chiamollf  Diauoli  in- 
carnati,pcrcbeAcomequclli.7'r»(ar/^  ’ ' 

figùrant  fe  in  Angelos  lucis,  così  q ue- 
Ai  maledetti  hipocriti  tètano  trasfor-  ^ 
mai  A in  huomini  SantùE  S.  AgoAino 
diede  loro  titolo  di  volpi  Amulatrici  r X>» 
perla  preda.  JHeprafentantes  figura- 
tam  fanfiitatem , vulpet fìmulites  ad 
pradam-  Fucina  di  tutti  i peccatili 
chiama S.  BaAlio»  pztche.OmnespeC'  S.Sapl. 
catum  eff  velie  videri/M^umiCumi-  bom.aà 
pfe  [il  tntfiuj.E  de  gl’liipocrùi  appun-  JlàoUf. 
to  diAc  CbriAo  in  S.  Matteo,  ^«caroli//  Mot.  ij 
hjpocrita,  qui  pieni  e^is  ramina  y CT 
immundina . Martiri  del  Dianolo  » li 
chiama  Sant’AthanaAo,  che  A come  i f' 
MartiridiCbriAoil  tutto»  che  paa'f- 
cono  e per  amor  di  lui»  costcoAoto 
patifeono  varie  auueiAtà  per  il  Dia-  . . r 
uolo-PardichiamolliS.  Ambr.  perche  ' 
varietate  colorii  matusvartos  animi  * 
fuiprodeunt-  De'  quali  dice  Daniello  r 
che  il  terzo  animale»  chevidde  io.-» 
quella  fua  miAcriolà  uifrontyfimilis  ^ 
eros  P4ffiie»crpoAoda  Tcodoreto  per 
rbipocrita  nemico  delia  Ancericà»  c 
purità  della  confeienza.  Onde  Amo 
collrctto  aconcbiudere  contro  que- 
Ai.  maledetti  bippocriti  co'l  detto  di 
S.  Cipriano  Mardre  » il  quale  feriuen-  s.  Cjt^. 
do  a ceru  ChriAiani  del  Aio  tempo  » *pijf\% 

f)er  rincorarli  al  mardrio»biaAfflando 
c opere  di  alcuni  nominali  da  lui 
mezzi  CbriAiani»gli  dicc.^l^il^  autem 
nomine  hot  homines  dicam  nefcio . Matja. 

Coglia  leggo  io  San  Matteo*  clic. 

He- 


ICpócrl&i  I lly 

H erode  capo  d’ogoi  hì^rìtai  che  a to]a.iPtrdes,che  non  I’altra.0</*^f9per 
non  fé»  che  non  opero  per  ricrouar  darci  ad  intendere»  guanto  babbia 


\ opero  per 

Cb  rìRo  ? iaucntò  fin  anco  vn  modo 
di  deuotione  > vn  dar  ad  intendere  a i 
Magi  ) che  voleua  faperlo  fé  lo  tro- 
9 Gnt  adorarlo  anche  lai.  Mà 

^ ^ cbc.’dice  S.  Gregorio  Papa.  Adtrare 
jy  ‘ tum  velie  fi /imttUt,vthimcf$inHtMÌ- 

re peffit extmgueit.p.S-f a\gentio cofX’ 
trapcfando  queRa  finta  vmiltà  di Hc- 
xoàCtefc\zmi.Oe*llitlit4S  fUlx^  cru- 
S.  Tftlg.  delités  impia , ò negotia  fraudolenta 
Str.fM  fanguineminnocentem  erudeliter 
am,  effMtlli  atte  flou  tur  quia  de  hoc  puero 

veluifit.  Hor  quanti  Herodi  vi  fono 
hoggid)  nel  mondo } vedrete  tall’bo- 
ra  vn'huomo  auanri  vn’Alure  con  le 
ginochia  piegate  dir  cosìdiuotamen- 
te  le  fue  orationi  ,.cbe  ogn’vno  direb- 
be: coRtii  e vn  grand'huomo  da  be- 
ne» fi  c rititacodnl  mondo , ama  Iddio 
fopra  ogni  cofa , beato  lui)  ma  a dirne 
il  vero  » Tal  perclie  lo  fi  ? per  poter  piti 
commodantcme  metter  in  crccutio- 
ne  quel  nulcdcito  penfiero,  clic  mol- 
to tempo  In  nel  Aio  cuore  macbioa- 
to.  Vede  lo  icclerato  che  quella  don- 
na da  lui  amata  dishoncftamente  Uà 
in  lungo , che  non  la  può  facilmente 
r vedere,  onde  per  vagheggiarla  fi  vi 
a mettere  auantiaqudl’Aiiare»con 
le  mani  giunte , con  le  ginocchia  pie- 
gate, e con  ht^orona  in  mano  : fai 
che  faall'bora  qucOo  tale  ì vi  fingen- 
do come  Hcrode  di  voler  adorar 
Cbriilo  pc^  poterlo  di  nuouo  vcci- 
dere,  il  che  non  mancherebbe  dal 
canto  filo,  fe  non  ripugnafie  aldim- 
pafiìbilità  di  Cbrifio . Jidorare  eunt^ 
velie  fefimulaty  vt  hunc fiinuenirc^ 
foffit,extingUat . 

Leggete  N.  il  Salmoquinto,  e tro- 
9fa*.  S’  uarete,cbe  Dauid  Profeta,  ragionan- 
do di  queUa  mala  razza  d’hiiomini 
fimulaci:  e finti,così  dice . Odifli  om~ 
nes,qHÌ  operantur  iniquitatem:  perdei 
omnes,  qsùloquuaturmendacium.  Si- 
, gnore , bautte  bauuto  in  odio'  tutti 
quelli, che  commettono  iniquità',  e 
peccati , e rouinaie  a coloro  , che 
parlano  la  bugia  c qucRi  appunto 
fono  gli  huominì  finti,e  fimulaci . Sà- 
t>r:g.  in  quefio  luogo  nota  il  granPadre^ 
hunc  le,  Otigene , che  pjù>  fo»a.bà  qpclla.paF 


in  odio  il  nofiro  Dio  quelli  huomini 
finti , poiché  quando  fi  tratta  di  colo^ 
ro , che  commettono  iniquità , dice  il 
Profeta>cbe  Dio  l’hà  odiaco,ma  quan- 
do fi  tratta  di  huomini  fintile  bugiar-  - 
di,dice»che  li  confonderà, e li  rouinetà 
affatto . Perdei  mnes,  qui  lequuHtur 
mendacium . E foggiungc  poi  il  Pro-  S.  Thoì 
fera . Virum  fattguimm,  & dolofuntj  in  e^of, 
abominahitur  Dominut  ; cioè  che  Auius 
Dio  hauerà  in  abbominatione  cosi  lo, 
ad  vo’huomo  di  fangue , ad  vn'homi- 
cida,  come  a quello,  che  parlando  e 
finto,  e pieno  d’inganni  ; doue  nota.# 
1‘Angclico  Dottore  San  Tomafo  , 
quella  parola.  Ahominabitur,ch^  de-  ^ 
nota  vn’abbominattonc  incfpl/cabf- 
Ic. 

Deb  per  amor  di  DioN.  fefrà  di 
voi  fitroua  alcuno  conquefia  mac- 
chia , ch’effcndo  fuperbo  voglia  fin- 
gerfi  Inimile  teficndo  auaro,  voglia 
mofirarfi  liberale , efiendo  inconti-  > 
neixe,voglia  ilimarfi  per  cado  ; e(Ten- 
do  dato  alla  crapiilaKl’alcro  nonjiarli, 
che  di  digiuni , & afiinenze  ; cliendo 
inaidiofo , voglia  apparir  tutto  carità 
faccifi  ciaiebeduno  di  quelli  innanzi , 
che  io  voglio  dimandargli  con  S.Gio- 
uanni  GnTofiomo , perche  vfa  quella  g,  chrj, 
fimulationc  vmencre  non  vuol  efier  7. ii» 
hwmo\Hipocrita?fibonumefi  honum  M.tt. 
effe  quid  vis  apparerey  quod  non  vis 
effe f Se  c cofa  buona  Tcffcr  buono,pcr- 
chc  vuoieffer  tenuto  per  quello,  che 
nonvuoieficrcJ.S’i  autemmalum  efi 
malum  effe,  vt  quid  vis  effe,  quod  non 
vis  apparerò?  Se  dunque  e cofa  mala 
l’cfl'cr  malo , perche  vuoi  cffcrc  quel- 
lovcbònon-brami  comparire  ì Si  ma- 
lum ejl  malum  apparerò  peius  malum 
effe.  S é cofa  mala  il  cóparir  malo,  pià' 

Kocrcflcr-malo.  GoncbiudoaU 
: il  Suo^Ergo-autapparerejquod. 
et,aut  efto,quodappares.  Ó pure  fcuo-- 
priei  por  quello , che  fei , ò da  ciò , che 
fingi  di  elTcrc;  altramente  iofidico  »• 
che  quando  meno  vi  penfi,  verrà  l’ho- 
ra-  della  morte  , Se  haucrai  da  dar 
fireteiifimo  conto  a Dio  delle  opere' 
tuc,ò  maledetto  hipocrita ,evcdcn»- 
dolche  il  luctocmfintionc, ti  coodan-- 

narà> 


i8(i  HTpocn&..' 


narà  alPeteme  fiamme  dell’lnfenìoì 

Hor  già , che  Dio  abborìfce  taoco- 
qucfto  bratto  vitio  della  fimulatione- 
procuriamo  tutti  di  bauerlo  a febifo  «. 
& in  horrorc  , c per  Pauuenire.  «for- 
ziamoci bauer  fempre  nella  bocca  la 
verità,  pcròciafcun  di  noi- dica  co'l 
Profeta,  conforme la.tradutrione  di  . 
P/1/.8;.  San  Girolamo ..  Fnicmm  fMt'cormt». 
s.  Deminty  douc  la  Volgata  dice  . 

in  hHnc  turcormcu.V.i  Signore, ebe  piafeun  di 
noi  habbia  vn  fol  cuore  ; E Ibggiunfe- 
doppo  il  Profeta, w timttit  mmè tuù,.. 
Accioebe  in  quella  maniera  tema  il. 
tuo  Santo  nome,  perche  io  btti  que— 
fli.  buomini  doppij,c  fìnti  vnon  temo- 
no Dio,e  par,  che  non  vi  credano  pc- 
Zeel  c i loro  parlando  il  Sauio  dice  Ka: 
roriirguai  a coloro,cIic  hanno- 
due  cuori,  c quelli  fono  gli  huomini. 
fìnti,  c fimul3ii;ma  guaialoro,percba 
eterne  pene  li  fourallanno-. 

Mi riuolgoadclTo  a voi  Signore,  cr 
dico  ..V i fù.m»i  doppiezza,  nel  vofiro' 
cuore,«i  regnò  fìntioDe,ccrto  che  nò  , 
& io  regno  di  quella  verità  volcdc 
che  vi  folle  apperto , c fpalancaio  ih. 
Sacro  Collato  , acciocbc  in  quella 
maniera chiaramcntefi  vedeflc  , cbc 
nei  vodro  cuocenon  vi  fù  mai  dop-  ' 
piezza.  Tocca  dun^c  a noi  d’impa-  - 
rare  dai  benedetto  Cbrillo'  ad.  bauc- 
rc  vncuore  fcmplicc,cfcbictto,  e 
non  cd'er  fìnti , acciocbc  coli  facendo, 
fiaconccllbanoidi. vedetela  bcUa_,> 
faccia  di  Dio,  prontelìa  a coloro  che  ; 
haucranno  il  cuore  mondo.  Beati 
munào.corde^qHomttmtf[i  Dtumvi- 
dibtu  11  Signore  ne  facci  degni  per  fua. 
mifcricordia.- 

DELL'ENORME  PECCATO- 

dcirhomicidio,. 

E de' gafiighi , a' quali  foggiac— 
etenoglihomtcidt , 

SE  bene  moki , equalì  innumerabi- 
li fono  i peccA(i;con  i quali  gli  em^< 
pi]  pcccacori  hanno  ardire  d'olfcndc-, 
re  la  MacAàdi  Dio,  nulladimeno  vno 
tra  gli  altri  c quello  , che  prouoca  l'ira: 
diuinaacadigario  i'cucraméte  eque-' 
Ao  c l’booucidio , la  cui  coormità  può 


vederi! , pirinurdalPelfae  egli  comto» 
il  dettame  deilaTagiooe»  che  n'infe-  * 
gna.di  non  far  ad  altri  , quello ,.  che 
pernoi  non  vogliamo,  lì  come  il  vec-  Tot.  al. 
cbio  Tobia  lo  ricordò  al  fuo  fìgliuolo- 
mentre  gli  dille . Qutd  ab  alto,  tdtris- 
fieritiln^UU.netMaliqiùUio alteri fa^ 
dar,  ConfiermalÈanco^  che  Phonii-  ’ ' ^ 
cidio  Tcpogni  alla'hàtura.,  petcheel*  ''' 
la  fc'nc  file  vendette,  non  Iblo  contro* 
de  gli  huoraini;  onde  i Maltefì  Aima-  ■ 
tono  Paolo  homicida*  per  la  vipera 
che  nell»  mano  gli  viddero  penden- 
te, per  ìocbcdiOero  ^ fistio  non /Mt 
ri^wiirere,ma.anco.contTo  le  bellie;. 

CO& l'ape,-  cbe/mordcT’booino,  fi* 
niuorc^ela  Salamàdra  doppo.d'eirco 
homiddacrafìgge,5é:  vccide  fc  AclTa . 

-Né  per  altro  i nocchieri  si’ lunga- 
mente Acronoinforfe  di  buttar  Gioi  **■ 
na  nclimarc tentando  prima  ogn'al- 
tra  Arad.a,pcr  ifcampar.dal  naufragio, 
ftehe  fecero  voci , e preghiere , ricot^. 
fero  allò  forti, &alleg£eriron  la  natte,., 
gictando le. merci  , nè  folo  lì  fcufa«ti 
tono , ma  ne  richielCro  da  Giona-* 
iAcAb  il  fuo  volere  ».  fenon  per  l’iMjr--- 
rorgrande,  cheinelll  il  lume  dalla', 
natura  contro  dell'homicidio  banca 
inncAotonciraninio.  Zxoil 

S'accrcfce,  &in  gran' manièra  la  3. 
grandczzad’vn  tal  misbtttoi  per.  lo-  x*a»iA 
precetto  «i  rigido  bitcone  dai  Sigqo-  Z4. 
re^  e pezle  pene,  che  volle  ponerd  iti. 
vendicarlo  . E in  qmntix  al  primoi 
leggete  nei  Lcuittooal  34;  e vedre-. 
tc  ,cbe  laprobibitione  dcirfaoiTticidio 
fù  imtnediatamente  doppoqueilo  del-, 
iabellemmia,.  per  in(ègnarci( come. 
diceS.  GrifoAomo  ) che  vn  tal  pecca-  ■S-  Chry. 
toc  in  gran  maniera  contro  l’iAelTo 
Dio alla  cuiimaginc , c fomiglianza 
fù  fatto  l'fatramo,  il  che  altrettanto 
fpinfc  Filone  Hebreo  a dare  all'homi- 
cidio  titolo,. e nome  difacrìlego  , c 
dd  più  grane,  & enorme  di  cialcun_* 
altro , anzi  DioAcAo mentre.  "clla.^J^-^^ 
GcncAlo  peohibifee  ^apporta  qocAa  V 
n^ioae^aid.fmaginemqntpf^I>ei-> 
faojtieftbomo .. 

Quindi  vàccrcando  San  Gìo- Gri- 
foAomo qual  foAò  maggior  peccato 
quello  del  noAro  primo  Padre  Ada- 
mo; quandoché  uargrcdìil  diuin-» 
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•prccettDi  rftangianaodcl  vìeftito  po- 
mo «ò  pure  quello  di  Caino  « quando 
vccife  il  fratello»  E’  vna  ^an  diffi- 
cultà  •quefla  > c pare  1 ebe  il  peccaro 
d'AdacnofolÉe  flatomaggiore  di  quel 
diCaino,  perche  fi  tras^fc  intatti  I 
fiioi  dofeendenti , c quel  di  Caino  if3 
contro  va  foto . Pure  dal  cafligot  che 
diede,IddioairvnOt&  alPaltro  fi 
de , che  il  peccato  di  Caino  fà  mag- 
giore di  ^ello d’Adamo  : quel  cjfli- 
go  diede  Dio  ad  Adamo  >per  la  difub- 
Ot»  i.  T4rrM  in  ofere 

f*e.  Sia  maledetta  la  terrà  in  tutto 
quello , che  t raaagliacai , Se  a Caino  • 

. die  gli  diflcsqtundn  vccifc l‘innotc0'* 

■ le  fratello  ? Ai>HcdiU-^  erìs  fuper  ter- 

ram.  Maledetto  farai  fopri  la  terra. 
Non  vedete  ■(  dice  Grifoflomo)  che 
la  malcditcionc  nò  cafeò  contra  Ada- 
mo •,  ma  fopra  la  terra  , che  bàueua..a 
da  ooltiuaac . AialcdtÙa  urrm  m ppe- 
rt  ttio.làia  maledicr  ione  data  a Caiim 
cafoòiopia  la  ruafieiraperfoQa.mDn- 
tfc  glidilfc  Afalédicliir  ens  fifpcrttr^ 
ntm.  La  maledittiooc  miadìa  t'upra  di 
ce , che  fei  flato  homicida  del  tuo  fra- 
tello. Hora  fr  lofdegno,  che  mòflrò 
Iddio  contro  Caino  fu  maggiore  di 
, qudio. clic TOoflròcócro  Adamo*  ne 
fiegiie , che  il  peccato  di  Caino  fù  più 
intdfondJa  maiitiadi  qncllo  d'Ada- 
tao.l^ides  mtdtdiSHenes  diuerfiiKtt  ? 
(d  ice  G cifofl.)i7e  ifniiy  meonfideriter 
hinc  triscat,jìd  ex  maledici  magni- 
tudine  * fiagittf  immamtattm  expen- 
S.  Chry.  de.Nam  qname  maius /ìtf  tccMu  hoe 
ho.  I z in  prauaricatieaefrimigen*  komimSitx 
<jt».  maUdiStetthvarieWt  sferre  volenti 
licei  ^ Ulte  tnim  inquit.  AialediSo-t 
terra  in  oferibm  tucsy  & in  terram  efl 
malediUto  ,afhnfa  fua  in  hominr  <»- 
ra . Htc  v'tre^uta  rvspemiciofa  faci* 
mui  tnimam , & inexplicahtit  flagi- 
tium,ifje  pcenam  luit,et  nane  maledi' 
fìat  iuqHtt  tu  de  terra . 

Ma  le  parliamo  de’  caft'ghNa’ qua- 
li foggiactiono  gli  bomicidi , leggete 
N.le  lacre carte* 'die  ne  vedevetein- 
numeiabili  efempi.  Caitro*  per  iia- 
uerfi  imbrattato  ternani  del  fangne 
del  fratello*  la  roaledictione * c’iicbbe 
da  Diotfù  continuo  timore»  e fpauen- 
co,cbc  gli  sbranauaic  vitecre . Omnis 


qmimtkHerhntt.fiechd$lmt%  dìceua^  Gw.t. 
•^i  : Mà  di  chetemi  » ò Caino  ì non 
VI  fono  altri  » che  i tuoi  parenti  nel 
Mondo»  non  vi  d chi  contro  di  te  fi 
muoua  a dimandar  vendetta . Ahi(W 
TÌfponderà  Caino  <)  che  i’accufa  la  fr  il 
Tangue  d'Abd  ifleflb  »xhc  grida  fem- 
pre  vcndccca  controdi  me  »«  però  ftò 
fcrtipre  in  timore  nell’animo»  e nel 
corpo  co’l  rremmre»  c nel  cuore  con 
lo  roauento-. 

Di  Lamech , che  vcciteil  frtlfo  Cai- 
no»óche  auuedutofi  dcircrrorc-».  die- 
de  infieme  per  ifdcgno  mónca  chi 
ne  fù  la  cagione»  non  occorre»  che 
recchiamq  altra  pena  di  quella  chc_^ 
egli  fleflb  di'  pfopriafbocca  fi  diede  . 
OccfdivtKum  fàic^Caìno)  in  vulnut 
meum  tCr  adeltfcentulum chefù  il 
faBciulio»  che  gli  era  guida  alla  caccia 
ittliuoremmeum,  “Quafi  ditaffe 
Con  quella  piaga»  onde  bà  |&igato 
altri:»  infanguinai  racllcflb  »es%ofe- 
ricoCaina  «trafili!  iafiememe  fleflb 
eflendo  più  » cbc  cerco  che  come  reo 
d*homicidio  t farò  vccifo^ancoi’io- 
' Nd  per  altro  Rebecca  cercana  con 
ogni  Audio  toglier  Giact^be  dalie 
mani  di  Efaii  fc  non  perche fapeaa»  fe  <cen.  j 7. 
qocfti  vccidcna  il  fcatello»  farebbe  an- 
«litegli  co'l  tempo  rimafto  vcciTo  » on- 
de dteena  dolente-  Cur  vtroque  orba» 
boT y(/to»pcrcfae  già  la  fencenKa^  è data; 
Qnicumqm  .effkderit  hummnum  fan*  Gen.  7. 
suini, e fudeturf angui tillius,  Omnes  Ma,  li. 
qui  acceperint  gladium  ,gladu  peri- 
lune.  L’cfperienza ancora  ci  bàdimo- 
Arato  » ohe  q uefli  per  ordinario  viol£- 
temete  fi  muoiono»  come  io  dice  GriV 
roflonicic  molte  volte  nel  modo  iftcfr  S-Chryf. 
fo,  ch’vccifero. altri-  E così  Farao^ 
ne»  quel  crudele»  c difpietato»  che  ** 
dentro  Tacque  facctia  fominergcre  i 
fanciulli  Hcbrei  » rcltòfom  merlo  an- 
cor’egli.  lezabeilc  rimane  da’  cani 
sbranata  nel  luògo  iflcflb  » oue  prima 
comandò scheda* cani fofle  sbranato 
Nabot.Et  il  Rè  D^mid  per  ha ocr -fatto 
vccidere  Tionoccnte  Vria  > gli  fù  rfet-  ^ 
to  da  parte  di  Dìo  per  Natan  Profe--  J 
ta.  Ouem  reddtt  tn  quodrupluma'i 
cioè  che  per  vn  folo  Vria  pagòquat-- 
tco  figli  cioè  il  fanciullo  » che  nacque  1 1 

baEctfabea  » dopò  Aminone,  indi 

falone» 
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(alone*  c fìnalmèntè  Adonia . E fé  be- 
ne Dauid  nel  coiCo  della  Tua  vita  in- 
ciipò  in  altre  colpe,  come  deli’adulte- 
rio»e  deil*faauer  con  (npcrbia  annotle- 
rato  il  Aio  popolo',  ad  ogni  modo  non 
par  che  d’altro  mai  faccia  cóto  Udio  : 
ExctftoftrmontVrtMHethM. 

Mà  non  vi  pare  tormento  pur  trop- 
po grande  il  vedere  .cheanco  glifao- 
micidi  viuono  in  continuo  timore,  fi 
che  pofibno  dire  con  Dauid . Peccd- 
F/»l,  so  tum  mtum  cantra  tnt  tfijemptr,  Fug- 
ga  dui)ue  ogni  vn  di  voi  quefidenor- 
me  peccato,  per  non  efier  fatto  reo  di 
sì  graui  caftighi . 

DELL’ ETERNE 
pene  dell’Inferno. 

Vivi  pur  peccatore  vita  infame . 

vita  fceierata,dà  pure  ratti  i pia- 
ceri alla  carne,  e compiacLin  ogni  co- 
fa  ai  (enfi  tuoi.fcordati  afi^odi  Dio. 
non  penfarpià  alla  falute  dell’anima..* 
tua  t nè  al  Cielo , mena  pure  gli  anni 
tuoi  non  da  Chriftiano,roà  da  Turco, 
'da  Scita,  da  Barbaro,  come  fé  mai  ha- 
ueflì  a tender  conto  a Dio  delle  opere 
tue  federate . che  alla  fine  fiamme  e- 
terneti  fono  apparecchiate. 

Mà  comefia  poflibiie,  che  non  ti 
rifolui  pur  vna  volta  a mutar  vita,  e 
far  la  condegna  penitenza  delle  tue 
colpe , fapcndo  dì  certo , che  fe  ofii- 
nato  ne  muori  nc  i peccati . l’Inferno 
t’afpnta  : farà  pur  vero . che  gli  ani- 
mali irragioneuoli  ti  hanno  da  vince- 
re in  qucuo  i Del  Leone  riferifoono  i 
Naturali,  che  con  efier  egli  sì  audace 
di  animo,  si  fiero  in  villa  • e si  forte  di 
braccia , che  nè  ferro  pauenta , nè  te- 
me grinfulti,nè  (ugge  gl’incontri  nul- 
ladimeno  alla  villa  del  fuoco , al  com- 
parii delta  fiamma  (benché  picciola  ) 
intimorito  nell’animo  .&  infiacchito 
nelle  forze , depone  l’orgoglio , fe  li 
agghiaccia  il  faa^ue  nelle  vene . c fi 
auuilifce  in  maniera , che  fi  dà  in  fu- 
ga: evafieneanafeondere  iKlIepifi 
ofeure , e profonde  cauerne  della  ter- 
r.i . Fiero  Leone  mi  fembri , ò pecca- 
tore, audace  nel  peccare , non  temi  il 
ferro  de*  Diurni  gafligi.  non  curi  le  a 
tiptenfioni  de’  Cófcuori.oc  le  rainac- 


-dedePrédidatori , edifpitgl  temera- 
rio la  Diuina  legge  : Hor  le  alla  villa 
della  fiamma  eterna  non  temi , e pa- 
uènti , dirò , che  fei  peggiore  de  gliSa- 
nimali  irragioneuoli . Mà  non  voglia 
lidio  yòCbrilliano  ricomperato  co*l 
Sangue  diCbrillo . che  oflinato  ne  j 
fiij  nelle  colpe . mà  auueduto  della..* 
malmenata  vita , mentre  è tempo,di- 
feerni  con  la  còfideratione  nell’Infer- 
no , per  non  douerci  andare  ( che  Dio 
no’l  vogli)  doppo  la  prefente  vica.Dr- 
*fctndat  in  infernum  vtuenttSi  dice  tjals  .j< 
Dauid  Profeu,e  S.Bcroaldo  v’aggiu- 
ge:  Nedefctndarmorienteit  perche  f-  -Svr» 
con  fi  fatta  confideratione  fi  fuggono  ^ *^"3, 
i peccati  A i vitij,cagÌQne  di  sì  gran..» 
caftigo . 

Sò  che  pene  acerbifiìme.  infoliti 
cruciati,  cradelifiìmi  tormenti  fono 
apparecchiati  nell’Inferno  a’ peccato- 
ri ',  tali  » che  non  fi  pofibno  ne  anco 
confiderare,  non  che  efprimete . E fe 
bene  fono  immmerabili,nulladimeno 
da’  Sacri  Dottori  a due  capi  fi  rellrin- 
gono  : pena  di  danno  fi  chiama  l’v- 
na  , di  fenfo  l’altra  : quella  confifte 
nell’efier  priuì  per  tutta  l’erernità  di 
poter  vedere  la  bella  faccia  di  Dio  •,  e 
(quella  negl’indicibili  dolori,  e toimé- 
u che  iui  à patifeono . 

La  pena  dunque  del  danno , che  è 
la  priuatione  della  vifion  di  Dio , ap- 
porta si  gran  tormento  alle  animg^ 
dannate,  che  non  fi  può  da  lingua  hu- 
mana  fpiegare . Aflalonc  fi  fentiua..» 
trafigger  ti  cuore  di  diremo  dolore  14, 
nel  penfare  ch’era  priuodi  poter  ve- 
dere la  faccia  di  Dauid  fuo  Padre . on- 
de fi  contentaua  di  efier  vccifomife- 
rameBte,pur  che  vna  volta  li  foflc  fia- 
to permeflb  di  vedethiO^fecro  erge  ut 
viaeam  faciem  Regis  : ^uod  (i  memer 
tfl  iniqùitatis  mea:ace$dat  me . Hor 
fe  tanto  gran  male  giudicaua  Afialo- 
nc  l’efier  priuo  per  qualche  fpauo  di 
tempo  di  vedere  lajaccia  di  Dauid 
huomo  mortale . qual  dolore  credete 
voi  farà  di  quell'anima  dannau . non 
poter  mai  vedere  la  bella  facci^ 
di  Dio  1 Ahi  che  quefio  è il  maggior  ^ 
tormento,  che  iui  fi  l'ente  da  quei  /ertn-t 
mefebini , come  l'introduce  S.Bruno, 
che  coafclfiao  di  propria  bocca, men- 
tre 
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tic  d/cono'.  jlddantkrttrmtnutor^ 
mentis,&pe!Hf  panis, ftuUm  ftuius', 
ftMiffimi  miniftri,  crcfcant  crudeJi/p- 
mafl^stlUfum  genera  ^QT  Dco  non^ 
prinemur.  Aggiunganfì  tonnenci«_<» 
(ptmcmit  m^tiplicbioG  pene  a pene, 
jncrodeiiibiDG  piG  Geramencei  De< 
mbni  iafernali  contro  di  noi , pur  che 
eoo  Gaim  priui  divedetela  bella  fac- 
cia di  Dio  ì mà  in  vano  gridano,  fen- 
za  fperanza  piangono,  e ìcnza  profit- 
to fi  lamentano  ; 

Hor  dalt'cfier  ptiuidi  veder  Dio  , 
nafee  nell’anima  voatrifiezza  tanto 
grande  che  non  può  comprenderfi 
mentre  è incomprenfibile  quel,  che 
fi  perde, nè  pollino i dannati  deln'ar 
laconfideratione , imperctoebe  Dio 
cofiringe  la  volontà  loro  ad  appren- 
dere viuacemente  il  gran  bene , che 
han  perduto  , acciochc  necefiaria- 
s Sera  fi  dolgano.  Onde  S.  Bernardo 

ftr  s in  P'*-  giorno  del 

p/  Giudicio  fi  darà  la  fenteuza  felice 

' Santi . genite benedUli, c pei  la  male- 
diiiioue  à peccatori . Jte  maledici  ve 
eurtHS  doleant , videntes  quid  amife- 
runt . O aniincyfopra  tutte  le  mifcric 
miferabilifiìine,  come  potrete  Infieri- 
re di  non  baucrea  vedere  giammai  il 
bel  volto  di  chi  vi  creò , è col  iangue 
vi  ricomprò?  Tutte  le  viliffìmcCrca- 
turecenfeguilconoil  loro  fine,  per  lo 
quale  furono  prodotte  daH'Onnipo- 
tcntc  Dio,e  voi  foiamence  farete  cf- 
clufedal  vofiro  fine  tant'alto , e tanto 
fclice,per  lo  quale  folle  create,reden- 
te,econ  mille  fpiràtioni  illufirace  ? O 
dolor  inefplicabilc , è feiagura  indici- 
bile,ò  pena  iniopportabile  l c pur  la_<> 
fbpportarete  incterno . 

Che  fe  noi  ragioniamo  della  pena 
del  fenfo,cb’è  il  moco  Eterno,  baflcrà 
• dirccó  SaRt’Agofiino,chc  queflo  no- 
I.  li.  e materiakin  comparatió  di  quello 
fia  come  fuoco  dipinto , e per  eflcr  ta- 
le indi  auuiene , che  per  Diuina  virtù 
Badi  diuifo  il  calore  dallofplendotete 
■pAg  coinc  infegoa  Bafilio  Santo  fopralp 
parole  de)  Salmo.  Fox  Domini,  tn- 
attab.  ttrcedentis  Jlammam  ignii  , dice  il 
hood.  -Rcal  Profeta,  Onero  conVatabolo 
Fox  Domini  diuidemiSiìtjip  Tbeodo- 
moy.Se^rqmffUmmamisitif.  U 


Signore  con  là  fua  ònn  >potc  nte  virtù» 
ncli’Infcrno,fi  ebe  la  fiamma  bruggi , 
e tormenti , mànon  habbia  luce  » né 
fplendore,equefio  per  maggior  pena 
de*  miferi  dannati . JUa  vltrix  fiam- 
ma vitiorum  habetardorem,  non  ha- 
het  panitus  lucemtdice  il  Beato  Pietro 
Damiano  , che  fe  per  Diuina  difpofi-  S.Ptie, 
rione  accade , che  detto  fuoco  mandi  Dam. 
taPhora  forte  alcuna  di  lume,  farà  in  tpiif.so. 
pena  delli dannati, come infegna San  r.  i. 
Tomaio,  accioche  per  mezo  di  quello  ri- 
vedano cofe,  chcliaccrefcanotormé-  > P-9-97 
to.  Namge  henna  fiamma  {dice  Sin 
Greg.  ) reprobi!  nequaquam  lucer  ad  . 

conjolationisgratiam,&  tamen  lucer 
adpoenam.  £ lo  conferma  S.  Ifidoro 
con  le  feguenti  parole.  Ignisgehenna  ^ 
lucubit  miferi  ad  augmentarionenLj 
pena,vr  videant  vnde  doleanrt  & non 
ad  confolarionemy  ne  videanr , vnde-> 
gaudeanr r 

Immaginaceui  N che  non  vi  fia  pe- 
na in  quello  Mondo , che  vguagliar  fi 
pofiacon  quella  deU’Infcrno,  poialte 
farà  vn  lambicodi  pcne,vno  fiillato  di 
tormenti , che  fi  darà  a bere  all’infe- 
lice peccatore  per  fargli  fentirc  cia- 
fcheduna  pena  diqualfiuoglia  tormé- 
to.  Cofi  lo  diffe  Geremia  Profeta.y^-  Av.jo.- 
peruit  Dominar  thefaurum/uum , & Tra.  ex 
protulitva/aira  Juay  Tutti  li  fieli  de  Chtdd. 
gli  afpidi,  luti i i tofifì chi  de*  bafii ifchi , 
tutti  I veleni  delle  vipere  fi  daranno  in 
vn  vafo  lambiccate  al  peccatore  j ^ 
Jnvno  igne  omnia  fupphcia  fentiunt 
in  Inferno  peccatore!  y dice  San  Giro-  ^dmat. 
lamo. 

Pene  accrbifiìme,  non  è dubbio,in- 
foliii  crucciarne  crudehfiìmi  tormen- 
ti leggefi  per  varij.tempi,da  vari]  tira- 
ni,  huomini  fpictaci,  & inbuiuani, 
oficr  fiati  ritrouati  pcratfiiggcie.cru- 
ciare,  e mifcramentc  farmorire  al- 
tri , la  memoria  fola  de’  quali  leggen-- 
do  le  Storie,  induce  terrore , c genera 
marauiglia  a viuenti,confiderando 
come  ne  gli  fiumani  petticaduta  fia_« 
tanta  crudeltà  , e r.trouaio  vi  babbi 
ricetto  tanta  fierezza . £t  in  vero  N.- 
a chi  non  indurrà  terrore,  emaraui*  piotar. 
glia  infieme  lacrudcltà  d’Abimclcch  i„ 
maggior  figliuolo  di  Gedeone,  che  jfUx, 
per  regnar  fole  vccifc  fefianta  funi 

frat-- 


foa  laaiao^ 


frarpelH , & a.Scfchemiu’  per  bauer- 
b fcacciato  dalla  Città-,  entratotii 
per  forza  la  none  « vcciTe  toni,  che  vi 
irOuòhuomini ,edonne , piccioli,  e 
grandi-,  egli  foggiti  alti  tempi)  cir* 
condatf  di  legne,  datogli.faoco,fràJe; 
foimme  ti  foce  morire,  e btuccian  la 
Città, foce  arnHa , e fominafOi  il  Tale  2. 
Chi  ntipido  noti  refocrà  dlla  crudel-i 
lidiHt^ode  ,per  lireneri  gemiti  di 
cotanti  da  lui  vcciiì  Innocenti?  Che 
JWatM-.  non  ammirerà  il  fiero  animo  di  Fal- 
lare Agrigentino  Tiranno?  cofini  fab- 
Gtllius  bricatoii  vn  Torodi  Bronzo  da  Pettl- 
L6-c.^,  Ioartefice,  poftoiii dentro  chiunque 
egli  vccider  voleua , datoli  fuoco,  for- 
maua  voce  come  nnigito  di  toro>ac- 
ciò  il  gemito  fiumano  non  lo  poiefie 
muoucrea  pietà  , così  miferamente 
litoglicuala  vita.  Pari  anco  fi  legge 
Trenti  crudeltà,  de  i Seitlii,  qua* 

**  li  vccidcuano  caualli , e tori , poftoui 
dentro  quei,  che  veCider  bramauano 
figari  ftretti , che  muoner  non  fi.  por 
teffiero,dauano  loro  da  mangiare , ac- 
ciò in  vita  corrompendofi  le  carni  d’* 
animali  morti,  li  vermi  mangiafTeto 
gii  huomini  viui<  con  quefio  horren* 
do  ftratio  moriflero . Crudeltipiù  ab- 
boniincuolc  immaginoflì  MalTimia- 
no  Impcrador  Romano  ; faccua  co* 

‘ dui  ligar  gli  huomini  vini  a i corpi 
dei  morti,  e così  gli  lafciaoa , finche 
il  morto  niacerauacol  fetore  & veci* 
deficilviuo.  Chi  potrebbe  giammai 
narrare  i tormenti , die  vsò  il  crudel 
Scilla  co*  Tuoi  Cittadini  S&.  altre  genti 
chi  quelli  dell’empio  Tibciio,  quale 
neffun  giorno  iafeiò  giammai , cb’ei 
nonfpargefrehumanofangue,  cfor* 
to  pena  di  moire  commandaua  non_« 
fi  piangcfTcroda  congiunti  quei , che. 
vccider  faccua , e per  folazzo  ordina^ 
ua  fodero  precipitati  gli  huomini. da 
alte  ripe  nel  Mare,equiui  coni  lande 
« fallì  vccidcrc  ? Chi  potrebbe  cfpri- 
mcrc  li  diuerfì  cruciati  che  il  crudcr 
liflìmo  Nerone  machinò,  per  far  mo- 
tircglì  hoomini’.ChiqucHi  del  fnccc- 
for  Ciligola  \ che  bratnaiia  tutta  Ro- 
ma hauclfo  va  colio  per  troncar  la  vi- 
ta a tuteitn  vn  colpo  ^ Chi  potrebbe 
' narrategli  martiri,  e l’afjjrc  pcn<^ 
ddìp  qiuii  furono  inu^torì 


liano,  Còmmodo,1Kteino»j»  Oeelo» 
Iroperadori  ? Honnutti  quofh',  & al- 
tri tormenti,  che  per  breuità  fi  taccio- 
no, pongono  terrore  al  Mondo  indo- 
cono  fpauencoi  a gli  huoniinija  fenci'r- 
fi‘  racoordare,e  fonno  tremare  xiafeu* 
no  al  foto  vdirl/:Olunic,p^be  noa,^- 
ci  apporteranno  fpauento ,.  hem  ci  in^ 
dorranno  terrore,  nonci  reccaranno' 
paura  efirema,  le  pene,  i oruciatì  r & 
i tormenti  deirmforno?  eflendo  poz 
vero,  che  li  detti  tutti  infieme  taccoR 
ti,  e quanti  furono  per  torri  i fecoli , e- 
faranno,  agguagliar  non  fipofTono  al: 
minimo  che  fia,  che  vn  dannato  fop- 
potteràneirinferno,  poiché  glicru-- 
ciati  mondani  fono  momentanei , gl! 
infornaU  eterni , quelh  affliggono  il 
corpo, quei  il  corpo,  e l’Anima  infie- 
me,c quanto èpiùeccellente  l’anima 
del  corpo,4anto  più  cccefliìuo  farà , & 
intenfo  il  dolore.  Onde  diffo  Dio  nel 
Deuteronomio  al  capo  tretefimo  fe- 
condo, parlando  dell’anime  dannate 
Cogrt^abo  fuper  eos  malttj  cioè,  come  ^ 
fpiega  il  dotti  filmo  Oicafiro . Omm  ■" 
gttmt  mulorum  in  coi  mittam,  no  vnn 
At4t  étliud.  Perche  in  fatti  farà  vn*  fi  il- 
lato di  tormrnti  pcrcosi^dire,  quello 
che  patiranno  i dannati  nell’Inferno . 

Aggiungete  a quanto  fi  è detto  2^. 
che  vna  delle  maggiori  marauigliof 
chela  DiuinaGiufiftia'opcta  ncll’l[> 
ferno,G  c,  chcqueJle  horrende penne 
non  hanno,nc  baueranno  per  tutta..»  | 
l’eterniiiniuno  grado  d’allcgcrimé- 
to,nèdiconfotàtione.  Xntte  le  pene , 
ctrauagli della  prefonte  vita  fi  fini* 

/cono  con  la  morte  ,>mà  nell’inferno 
non  fi  (rouerà.inai  fine  de  i mali,  non 
rcmiflìone  di  pena,  non*  rimedio  di 
penitenza, non  fperanza  di  mifericor* 
diamoninterceffionedei  Santi,  inà 
fempre  l’ifielTa  pena  perfeuerarà  nel  itr. 
medefitno  grado  per  iwtà  l’eternità 
Sic  ignis  ibi  cofumit{  dice  S.  Bsrn.)z:r  r.4. 
femperreferueat , pc  tormenta  aiun~ 
tur,  vifemper  rmouontur  ardèbunt 
mtferiin.igne aternodn^iemum  . - 
' Mlquclcbepiù  importa  fi  è,  chfc4 
quefio  fiiilaco  di  pene,  quefiò lambic- 
co di  tormenti , cbcafuo  mal  grado 
farà  forzarodi  gufiate  il  peccatore  > 
gli  fariapprefiato  da  geme  nemica  ~ , 


. ^ .dal^ÌDlftri)  Todi'anofopra  mo»  nte  dell’Inferno,  Gamoàccerctiiati  di 
Celltis  1 da  Dianoli  dico  dclllnferno . Ri-  ogni  intorno  da  pene  attrociflìine  ^ 

n»dig. , jfcriYce  Celio'  Rodigino>  che  vn  certo  quelli  crudeli  tormcnti,cbc  ogni  mo- 
n.  Kaà.  chiamato  Egione  vccife  Dedalione  ^ mento  prouiamoci  minacciano  vna 
mtiq.  Yuo  nemico  nel  tempio  di  Dianal^  Remata  morte  > c mai  moriamo;  dai- 
■uobraDca  degli  Anticlu,  e menato  Tacque  bolicntite  dalfuoco  ardentif- 
in  giudicioi  conuinto  delThomicidio,  fimo  (lam  cacciati  ne* freddi  ghiacci, 
iù  'per  fenteoza  cnidele  del  Giudice  e nelle  aggiacciate  neui  con  intolie- 
dato  in  poter  dehfiglio  delTvcciToa.#  rabi  cruccio  dclTanime,  e de’ corpi 
patir  quella  morte , che  più  li  dettaua  nollri  : gufiamo  in  fatti  quella  perpe- 
1q  fdegno  ;ondc  colui  con  le  proprie  tua  morte  tormenti  indicibili;  Sed\ 
mani  li  cariò  gli  occhile  doppo . Cor-  qubd  crudtlius  noflr/t  dtffecat  vifeer* 
pus mintttMtim  mMiùuit,d[ctC,e\ìoi  cordisykb itsipi^  minifiris  htc omnia 
diuife  in  rainutiffiroc  parti  il  corpo  patimur de  noflra  infelicitate  fauiUi- 
‘ del  malfattore  > il  quale  tutto  che  pa-  mègaudontibus.  Mi  quel, che  cruJcl- 
lilTc  motte  sì  crmlcle , pure  tra  i dolo-  mente  ci  rode  Ycnracópaflìonclc  vi- 
< ri  altro  nondicc.ua  > d’altro  non  G la-  feere  dclooflro  affannato  cuore, G c il 
<i|icotaua,chc  di  patir  quettormcnii  vedere,  che  Sopportiamo  tutccquc- 
pcr-mano  dei  figlio  de  vn  fuo  capita-  fie  pene  per  mano  de’  Oiauoli  -noGrt 
jilTìmo  nemico.  A’i/  durius  in  hac  crudcliffiminemici. 
morteiquam  ab  inimico  filio  mut ilari  AggiungaG  a quanto  fi  e detto,  che 

Hoc  che  farà  de’  peccatori,  quando  fi  il  veder  perfa  la  Ipcranza  di  poterne , 
a^edrano  condannati  ad  cGcce  torme-  più  vrcire  ,farà  loro  di  doppia  pena  , 

■rati  eternamente  per  mano  de'IÒR^  Rendane  fefiimonianza  lofuentura-  Steh/. 
■nemici  capitali , che  fono  i Demoni  toRicco  Epulone,  alzi  pur  egli  fino  al  /»  »f. 
■deirinfcrno  1 Volgici  pur  peccatore  Ciclo  il  grido,  e chiami  conpictofa  Dtf. 
in  qual  parte  tù  vuoi  per  non  vedete  voce,  e compafiìoneuole  laracsco  il 
quei  mofiri  borrendi , che  alla  fine  a mendico  Lazaro,  con  ifpcranza  d'ba- 
con  volto  fdegnofo,  e minaccicnole  uccio  arinfrefeare,  che  il  fuo  grida- 
TifielTo-Lucifcro  inuìtandoti,  grida-  ree  vano,  il  fuo  fperare  eindarno  ^ 
tr.  SumecalicemvimfMrorit'hHiut  j^khein  Inferno  nulla  eftredemptio. 

me  tnmHMMea%  Beni  in  quello  folbic-  h con  ragione  la  pena  dell’Inferno  è 
chicco  tutta  l’ira  di  Dio,  Mfia  tutte  c»rna , perche  infinito , Se  eterno  è 
le  Sorti  de’ tormenti , ■?w«t  ( dice  ToggeKooficfo,ciocOio,comein- 
■Diopcr*boccadiGcre(nia)  ^ fegnò  Alberto  Magno . E infinita,  & 

iirt'.ip  ytentuTy  & ittfanientà  facie gladi]  , eterna  puredn  pena  della  volontà  olii- 
■quemego  mittam  inter  e»/.Ouero  co-  nata  che  bebbero  li  dannaci  nel  pecca- 
. . me  leggono  altri.  ^ facieimmicitque  re,dclli  quali  dice  S.  Gregorio . Iniqui 

ego  mittam  eis . Sarasìoofotziti  tibe-  voluiffent  fine  fine  viuere , vt  fine  fine 
’ •Ueccimiferidanbati  quel Cdicc  del-  potuifientpefcare^ 

Tira  di  Dio,  c fi  roderanno  le  vifeere.  Accennò  qucGa  verità  lo  Spirito 

mà  il  vederli  toruicotareda*  Diauoli  Santo  per  bocca  di  OauiJ  Profeta.  Ibi 
loro  crudcUlSmi nemici  qucGo  farà  il  caciderunt  qui  operàtur  tniquitatem  { 
dolora, che  accrefeerà  là  pena  ; c trà  il  txpulfi funt,nec potuerunt Jtare.ì  pcc-  j j. 

dolore, c lo  fpafimo  il  lamento, che  fa-  catori;  quali  diccifcicacciaii  dalla  fac- 
canno alTbota  i mireri,farà  qucllo,che  eia  di  Dio , non  hanno  polTuto  più  rc- 
introduce  San  Gio.Grifoliomo-.d^«-  fiflcre,  fi  fono  auucduti dalla  vana  lo- 

ro  fperanza  & hanno  cafeato  quafi 
^ tam  tmnamttr  mortem , & nunquam  tuono  formidabile,  ibi  caciderunt,qui 
morimur;  tranfimus  ab  aquis  muium  operantur  tniquiratem.h  douc  fono  i- 
adc^orem»tmtutoh&  omnta^xqHÌ-  fiati,  ò Santo  Profeta?  Ibicaciderum . 
fififjima  tormentorum  genera  perpe-  Jbi:  non  lo  fpiega  ouc  fia  quello  luo, 

Hot  mortegujlamut . Noi  per  i pecca-  go  » acciò  noi  intcndclGino , che  non 
ci  arditi  condannati  alle  voraci  fiani-  può  fiumana  lingua  dichiararlo . 
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qijél  luogo  d’arHrfnt/flìtnb 
folfo . Afiffi  fnnt  infiasrttim  ignìs,& 
fulphttris . ' 

pi . Oue  non  vi  faranno  altro , che 
Diauoli,  Difcedite  a me  malediiHs  in 
ignem  tternum , prcpurant  efi 
Diabolot&  Angelis  ftus  .* 

Ibi.  Douc  farà  fame  dì  canifenzà 
fatietà . Famenputientur  vectmet. 

Jbi . Doiie  ccrcarafn  la  morte , è 
non  fi  trouari  Defidtrahunt  mortem, 
morsfagietab  eis . 

7^<.In  quel  luogo  douc  dice  S.  An- 
fel  mo . Vndique  rrnm  angufiU  ; bine 
peccata  accufa»tia-,i»de  terrens  iufii- 
tia  tfiibtus  patene  horridum  chaos  in- 
ferni defuperirratus  Jnde.xdntMt  con- 
fetentia  vrem,fortis  mnndus  ardent . 

Ibi.  Dice  S.  Bernardo  doue  fi  vedri. 
Jgnis  vrens , vermis  immortalis-fetor 
inttUerabilisymalleipercutientes , te- 
nebra palpabiles,confu(U  peccatarum, 
& herribiles  facies  damanum . 

Ibi,  Doue  dice S.  Gregorio.  Erit 
dotar  CMmformidine,flamma€um  ob- 
feurttate,  mere  pne  merte,pnie  pne  fi- 
ne t defeSus  fine  defeSh* , quia  more 
femper  vinit  finis  femper  incipit,defe- 
£Ihs  depeere  nequit . 

Mora  in  quefio  luogo . Caciderunt 
qui  aperantmr  iniquitatem.  Senza  fpe- 
ranza  di  poterne  pili  vfeire  • Se  a loro 
perpetua  confufione  quafi  tanti  inUi- 
diou  fratelli  di  Giufeppe  gridaranno 
con  amare  sùma  infruttuofe  lagrime. 
Merita  hac  patimur  quia  peccauimut 
infratremnefirum:dum  deprecare- 
turnas,  &nanaudiuimuseum,idea 
venit  fuper  net  ifia  tribulatie . Perche 
habbiamooffefo  Chriflot  enonbab- 
biamovolfuto  intendere  le  fueamo' 
rofe  eh iamate^e  corrifpoDdcce alle  di- 
aine  infpirationi , anzi, peccauimut  in 
fratrem  noftrum;  fiamo  flati  Crocifif- 
fori  di qneflo  noflro  fcatcllo,  hauendo 
con  i noflri  peccati  cooperato  alla  fua 
morte, però  con  ragionc,e  mcritamé- 
te  patiamo  quefli  intollerabili  dolori , 
& infoppotjabili  tormenti./d!(«  venie 
fuper  noe  ifia  tribulatio . » 

Miferi,&  ififclici  ^nati  in  talc__^ 
flato  ritrouandofi  Quiirem  mar- 
temy  & non  tnuehient  y cr  de  fidar a- 
butn  mortem,  & mars  fugietabeit  . 


Vtjlté  di  grafia  ciò'cjic  dice' San  s.  gJ 

g<À\oVìpz'.QuidigttMróc&biusiqttS  in  hm 
marteni  femper  defiderare,  & non  ab-  lae. 
tinere  ? ,Jm'oquidtampmnàs , quàd^  ■ ‘ ' 
femper  vette  y quodnunquamerit'yó" 
femper  notte  qnod  nunqnam  non  ent  F 
Ouciaturerga,&  no  extinguitur  ma- 


ritur, & éiuit,  dejìcity'tb’  fubfifHtfini- 
ìfineelf.  Ochttedio,òchie 


tur, & fine  ^ 

trauaglio  fari  di  quefl*infcli<;o,'^t 
sfortunato  in  quelle  pene  fenzanif- 
funafperanza  di  refrigerio  , almenò 
deila  morte,  che  finifeeogni  tprmenr 
to . Onde  Ifaia  Profeta  bebbé  a dire  xf.c.  41. 
parlando  de  dannati.  Vermii edrum 
non  marietur , & ignit  eorumnon  ex- 
tinguitur.  E’I  benedetto  Chrifto  in  S.  Mani, 
Matteo:  Difcedite  à me  malediffi  inj,  zj. 
ignem  atemum,non  dì  mille,ò  di  cen- 
to mila  anni , mi  pertutta  l'eterniti  . 

Se  dicefli  ad  vn  dannato:  Reflarai 
nell’inferno  taci  millioni d’anni,  quS* 
tegoccie d’acqua- fOfto nel  mare  oui-  ' 
ifl^elle  nel  Cielo , guanti  granelli  d^ 
arena  nel  lido,  e finiti  quefli,  farai  fat- 
uo , lo  reputarebbe  a feliciti,  e giubi- 
larebbe’ per  allegrezza';  ma  finite  rat*- 
toqueflo  numero  d’anni  tornati  di 
nuouo da  capo, come  fé  nonhauefle 
cominciato  ancora.  Dico  più.  Se  ogni 
millioni  d’anni  il  dannato  conferuaf* 
fc  vna  lagrima-  fola  in  qualche  vafo  » 
quando  foflero  crefeiute  quelle  la- 
grime tanto , che  allagaflero  tuuo  3 
Mondo, non  e niente  a petto  tlcll’cter^ 
niti.  ' 

Hor  e ben  douereò  N.chearpefe 
d'altri  impariamo  a lafciat’ii . pecca- 
tole mutar  vita,fe  vogliamo  fcampare 
l’eternc^ene  :.mà  atii,cbe  poco  ò nul- 
la da -molti  fi 'crede  a quell'etemùi 
dipene,efepurficrede,  non  però  fi 
vede  mutationdi  vita, Quanto  fecero 
i Santi,  quanto  flentatono  per  ifeapar 
l’cternenamme  ì Voleaauo  forfè  paf- 
far  tempo  i Profeti , quando  prcdica- 
uano  l’Infernoiforfe  che  fchcrzauano 
i Santi  Apefloli , qual’bora  patUuano 
delle  pene  deH’altra  vita  ? forfè  fono 
efagerationi  quefle  de' Predicatori  , 
quando  minacciano  a gl’empij  J*- 
cternità  delle  penef  £’l  Benedetto 
ChrifloiChe  parla  da  fanciullo  quando 
e i propone  l’tpulone,  che  grida  nell’- 

In- 


' tv  \hftmò'.^rueÌ0rÌHhM6flMthm4tfj4tt- 
, p»t^tmus  frétrei  f dice S.  Girolamot  ) 

V liitr.  q"»d hcAnd»  Propheu  prédictHt ìvi- 
Efift.éU  denda  ltqnAHtnr  ylpoffolùChrifiut  »i»- 
CUmac.  fMniilittr  etminettir  f Non  vi  così  N- 
ad  O-  j0Ctntnfitnt,vlfifupplic$AÌnterced$it. 
ctiwum.  Non  vi  è giooco,  oue  fi  tratta  di  tor- 
menti,e tiHighi.  SiiacAtido  f affi  (unti 
crtfUnttMr^&  iaeaftd*  l«quMti . Sela_« 
morte »cli’cgIino  patirono  fù  per  if- 
cherzo,  crediamo  anco  noi  che  |wr  iC- 
cherzo predicarono  le  pcncdell’infer- 
nojmà  uegue  a dire  il  Santo  Jfai*s fer- 
ra fecatkrfDaniel  letnihus  depMtatur, 
PAttlHSj'ladto  tTHCAtar, Petrus  in  Cru- 
ce  demini éxemplphtfjpenditnrtO"  hoc 
tttnm  vt  i peccAtiSi-^  pani  t hemìnet 
fuA  defIrinA  reuocAreni . Patirono  i 
Santi  violentifiTìme  morti , per  ifeam- 
parloroiC  far  cautelati  noia  nó  incii- 
parc  in  quelle  eterne  pene  che  però  I- 
faia  fti  fegatò  per  mezzo,  Daniele  po- 
flo  nel  lago'de  i Leoni  '•  Paolo  decapi- 
tato , c Pietro  Crocili (To  c pure  i Chri- 
ftfànt  vioono  Tenia  timor  di  Dlo,e  pu- 
fei  predatori  feiie  Danno  così  fretmi 
nel  he  opcrare?chc  volete  forfè adar  ad 
habirare  nell’ardcntiflìmo  fuoco  dcll’- 
jfi.  3 3,  Inferno?  mi  dirouui  col  Profeta.  Qttis 
poterti  habitAre  ex  vobit  cum  Ardori- 
bus  fempiternis?  Chi  di  voi  potrà  fop- 
portare  quei  fempiterni  ardori , quelle 
fiamme  atrocillìine  quelle  tenebre  a 
fpauentofilHme,quci  carboni  ineftin- 
guibili,  quei  pianti  ineforabili , quella 
vifla  di  Dianoli  horrcndiflfìma  ,qucl 
flridor  di  denti  arrabbiai iflìmo , quel 
freddo  gelati  llìmo,  quel  fetore  fchifo- 
iì  filmo,  quell’odor  fiilfurco  fdcgnofif* 
fimo,quciriguDia  di  cuore  tremcdififl- 
ma , quella  confufiohe  inefplicabile , 
qttcl’infinità  di  pene  efquifitiflìme» 
quctl’cferniràdi  tormétinó  più  intofi, 
queirOccano  di  cafligbi  inuenzionati 
da  vn  Dio  offefo  ónipotente,quel  mai, 
mai,  mai . Quis poter it  ex  vobis  habi- 
tnre  cum  Ardertbus  fempiternis  ? O 
. Diojcome  ijon  fi  vuotano  le  Città’co- 
■ me  non  fiTidinpioflO  le  leluc?come  nó 

rimangoriòàttohiti  gl'buontfni  ? 

**  ’ Li  Drauoli , dice  San  Cipriano  mar- 
tire, alTCntir  nominare  folanicntc  l’- 
Inferno temono, c tremano,  c tii  ò 
peccatore , che  temi  del  pungolo  di 
ScluA  CaiAmato . 


vn*ape  » Mei  morfo  d*viia  ranzaht^';  ^ 
'non  temi  po<quei  croci j , qwelle  pe- 
ne, & quel  fuoco,  che  bruciarà  per 
femprel?  O caro  fratello , dice  Sam’A- 

J;oftino,fono  forfè  le  nofirc  carni  di  s.  Anfl 
crro,cbe  nontremano,òpureilnJ>  ad  quf- 
(Irofenfo adamantino  che  non  s’ait»-  da»  eo- 
tnolifce  a quelle  paroles  ohe  dicp  il  He-  mittm-f 
nedeito  Cnrifio  di<  Aia  propria'bocca'.  ‘‘•f t • ' 
Difcedite  k me  ntAlodiSi  in  U^ntm  à-  ^ f 

ternum  / O mi  franr,  nunqottd ferrtu 
fune  cÀrnes  noftre ,wnoncòntremif- 
CAnttVtl  ttiam  (enfus  noffer  AdamArt- 
tinusvtnoemoil^CAtàdsllA  Dei  veri- 
ha . Ite  maledilli  in  igne  m aternumf 
Come  dunque  non  difpreggi  di'cotp- 
tcnti  del  Mondo,  le  dclictC  dellacinits 
idiletti  del  fenfp  ? come  non  Aaiiiub 
continuo  timoré,erpauento?  ’ '<.0 
’ Sefi  ritrouaflc  in  vha  piazza' gran 
moltitudine  di  genti,a  quali  fofla  rùic- 
lapo , che  dal  Cielo  hà  d.r  cadere  vn 
fulmine , & vccidetà vn  di  lorò'.fenza 
fapetAohi,  c ntm  potcITo  imiouerfi 
nefiuno,qualritnorb  cagionàrebbe i 
tutti? di  cne  fpàoento  farebbe i tipica 
no  ogn’vrr  di  ellì?  che  preghiere  fi 
mandarebbono  al  Ciclo  ? chi  farebbe 
di  quelli,  che  pcnfaiTctndn  dico  alle 
cofe  illecite,  mà  al  mangiare  , ò bere  ? 
fc  la  rluclatione  dinina,  Se  infallibile 
dicefTe,  che  quel  fulrfiinehà'da  veci- 
der  la  quarta  parte  delle  genti  «quan- 
to maggior  timore  cagionerebbe?  è 
fediccffc,cbc  quefti  tutti  eccettuati 
alcuni  pochi , come,  cremerebbe  cia- 
fcuno?comc  li  paipirarebbe  il  cuore? 
come  fe  li  aggiacciarebbe  il  fanguc 
nelle  vene  ? ahi  pazzi  figli  dì  Adamo, 
come  fiere  fcioccbiv  eda  poco;  hà  da^ 
caderci!  fulmine  della  giuftitia  feoe- 
ra  di  Dio , & bà  da  colpire  la  ma^ior 
parte  de  gl’lmomini  del  Mondo,  per-  w 
che ^ Afults  fune  vacati’, patui  vero 
eleSli , epuro  non  fi  emendano  le  col- 
pc,nen  u correggono  gli  ertori,non  fi 
muta  vita , anzi  s’offcnde  Idd.o  con_« 
tanta  sfacciatezza?  Che  cofa  più  tetri-  ^ 
bile  della  mone,  qual  più  terribile  dei  JeCom- 
giudicio,  c più  intollerabile  (Icll’infcr-  f,ma. 
no;  Q^d  horribiliKS  mortei  quid  indi- 
ciò  terribilsus?  nam  gchenna  nibtl po- 
tefHntollerabiliui  c^gtiari,dice  San 
Bernardo,. Se  qiiriti  peiilicii  non  ci 
N muo- 


^Xf4  IngrMìMine.' 


c«rW.  dieci  noueii  t SìpUmt~ 

tmt  ^c^ue  a diee  it  Santo.  ) Si  qua  «4 
i/fa  non  trtpieLtt,atn  txfttitfcitinon^ 
timprt  ctntiiMr. 

t.  SeotiN.marau^lioroauuenimon- 
toAieceflbncliaCittà  d'IconÌ3>rt((i;i> 
s.  vim.  »p  da  San  V/nceozo.  V i era  vn  Deca* 
i*rm.  6.  no  il  quale  non  conremo  della  iaort 

in  Stft.  vita^^exncnaualdi^e^nedrfidero^Q 

■di  petfettioue  maggiore  > e cefi  fé 
■neandòneilel<:lue»&:  iuiii  diede  ad 
imitareiSantiftamitiiC  fierCbcfi  ri- 
eocd.tuadiquelia  giulla  CpHCeAza  del 
Ji4t.  IO  l’n  San  Matteo  ai  decimo . Ao» 
ÌHcepiritt  fedqiti  yerfeuerantrit  vfqut 
mftnem/hicfMtwt triti  pcrteuerùici 
.quefia  Sanu'd  incominciata  per  lo 
4iatio  divincinque  ani>ì  >cpo(cia^ 
morì  felicemente  in  qudl’ifleOogior-. 
noyCbemorì  San  Bernardo;,  Jcecco 
che  la  none  feguenu  appaine  al  Tuo 
Vefeouo  tutto  pieno  di  gloria»  c gli 
diBc.Monfìgnorc  fate  penitcza>emé* 
datela  vita,  ftarcintimore,  alfEimeoT 
ItBon  haucrete la  gloriale  fappiete, 
chefiicfiinquel  punto»  ch’igipirai, 
l^irò  parimente  Betnardo  • e furono 
prefentatediaiozi  ai  teemido  Tribu- 
nale dei  Celcflc  Giudice  ben  trenta-j 
railla  anime, lequali  ncJI‘iBeirotcm- 
po  erano  tfeito  da'  corpi  loco  inni  uo 
il  Mondo.Io»e  Bernardo  foto  iiebbimo 
il  ESirad^t&altritrd  il  Purgatorio  : 
tutti  gl'altri  furono  condannati  all’In- 
ferno , e detto  queAo  difparuc^  . 
Caio  in  veto  ballante  à farci  viucre 
con  motto  penficto  di  quello , clic  iù 
da  eiTer  dinoiperfetupre  «dice  San_> 
Vincenzo,  doppo  di  liauct  addotto 
qucfiocfempio.Deh  Chciiliani,  peo« 
we  vn  poco  a queduriedi  trenta  mil- 
le Anime  fe  nel'aluarono  cinque  , di 
noi  altri  quanti  fc  nefaluaranno  ì Sas 
Gio.  Griibdotno  predicando  vn  gior- 
na  al  popolo  d'Antiociua,  mentre  efa- 
s chr  getaua  quctlo punto,  vdke  ciò ebe  j 
diffe . Quot  ejfc  pHtatts  in  haccinitatt 
Ad  pop.  qatfalnifiam  ? Quanti  peuiate  voi  , 
' cheli  faluaranno  (iella  noflf  a Ci(t^  . 
Jnftjiunjfquidtm  e/t  quoti  JiìIhths  jh  , 
vero  tamtH  aicjtm . £ cola  ipauence- 
* uolc,  quella cJb’hò  dadirc,  nià.pure 
fon  forzato  dirla  . Non  pojpiu/ tft  tot 
miiltitus  cttitam  innentriqui  JaÌHM~ 


anr,  qttin , ét  iUit  duiit» . In  vtU.Cìt!’  /lS.  ir 
tà  iQorrqpol  i della  Soria  cofi  grande 
tanto famofa  «coli  copiofa  digenti  t ,, 

ouecome  diecSan  Luca,bcbbe  ori-  ‘ ^ 
gine  il  nome Chtiùiano, Olle  trionfa» 
ua  la  fede , non  lì  promette  San  Già  , ' . 
Gtifo(l.centopccfone,cbcCfaIuÌno« 
che  faràicbcfarà  di  noi  in  qucniCeco» 
li  corrorti,doue  poco, anzi  niqnrimoc 
di  DioregnaTDoue  tante  cra^lcuan» 
tc  vlurc,  tanti  contratti  illeciti*  tante 
befiemmie,  tante  lafciuie  li  vcggori02 
Penfa  Chtifliano  airinferno,  a qual 
mai  > nui , mai,  temi , c trema , lafcia 
la  mala  (Irada , riColui  di  mi^ur  vita  « 
di  cambiar  coAami*  e far  la  cpndcgru 
penitenza  delle  tuecolps,  le  bramici 
feampare  dalle  eterne fiaixnvc>c  go» 
der  la  gloria  elei  Paradifo  • 

PESSIMO  VÌTJQ 
IPell'iiiX^atitudwt , t quattro  di- 
fpiaccia\A  Elio  Nojtro  Sis>t. 

l';'.  ) 

TR  Aie  molte  iniquicàicbe  feono 
abbominfwolc  vn'Auima  Cltfi* 
ftiana N.niuna  parca  me, che  fiala 
più  orribile,  quanto  i'ingraticudioe  . 

Quefi.!  dice  S.an  Bernardo,  fà  liiauire  i 
meriti,  de  prime  le  vtrtù,pcrde  i bene-  j 
fici , queftac  il  vento  ebe  fccca  il  fon- 
tc  della  pietà  t c rcntic  arido  l’abbon-  coi: 
dantilTImo  fiume  della  gracia . Ittgra- 
titudo  e/l  inimica  antmp  exinaatio 

meritornmfvirtutHmdi/per/ìoMuc/ì' 
cttrum  ptrditio:  iterai itudo  vtntut 
t/lvrens , /iccansfitifonttm  pittatila 
rerem  mt/ericerdia , fiutata  grntip 
Quùtdi  è che  da  rune  le  creature 
|bcnd)cpriucdi  ragiocte  ) fuggita , e 
Ichifaca  fi  veder  I fiumi,  iqu^i  16- 
pta  la  terracoutiauamente  Icorroao* 
entrano  tut\e  4I  gtade  aiueodcl  Ma* 
re,  onde  prima  hebbeto  origincjquafi 
ringcaiiaodoJo  del  beocficio  a loto, 
fatto.  Gli  alberi,  c le  piante , acci|b  co»,, 
me  ingrate  non  fiano  dairagficpltope 
abbandonate  , e lafciateiocultc,  gii 
rendono  frutti  in  abbondanza,  eia 
terra  madre  comrauncpcropa.  eflcc 
anch’ella  ripiiiàta  ingrata  , paga  con 
largiiilTìina  vfurail  debito  al  contadi- 
no della  riciuuta  femenza.Sc  tal  dun- 
que fi  feorge  la  gratitudine  Jcllc^ 

crea- 


Ix^titudine . 


r invarare  infenfìieè  \ qnal  dcue  eOer 
quella <k‘Chdfljan|  verfo  Dio  vni- 
Bctfal  benefanote  di  ciafcbcdun  htK>> 
itttKcglid  bèridb«odarn6cfferea!'^ 
iVflèTCìd  hàcoaferuaco>e  rcdento,ó< 
de  eoo  gran  ragione  dobbiamo  rcn> 
<tera|{tedi»}ute  grafie > ' 

. ..  K^onta  Piodo  Valepiàno^  chei 
GeiMìKottenarojCbehaueanoicVir- 
**  I **'  torre, al  tr iónfaneheiaccaHO in  Cam- 
^ ' pidOgliOraTceodeinno  di  fopra,e  d’in- 
di poi  le  lòrO'  corone  butranano  a*^ 
faedi  dìGioae  rmofìrando  ,che  da  lui 
dceuutc  l’BàueanoXon  vcritdnoi  dir 
pòAìamovChe  lecorónc  (klcucmo  a^ 
Dfo^eper&qiiei  vecchioni  Wdtiri  d» 
5aoGiottanni  neH'Apocaliifif  ^ Mn- 
nkurit  eenrmr  Jk*s  ^nuerértmairy  di 
liullain  rcg|oriaódo&«  miTolo  dan- 
do l'honore  al  vero*  Signore  per  mez- 
zo di  ctii  rireuuiallatreano  la  vitro- 
ria.Cosi  lo  dilTe  <iiuiium£re  S.Grego- 
tib  Papa  sù  di  q.ue(lo  luogo . Ctronnf 
&.  Grtg.  fitdi  Stt  tRromtm  Demintmittere  tffy. 
X i.mtr,  certMminHm [Hortun vi3oryit\  nsn /J- 
S ■■  M triòntrt , fid  jlttiìori , t»r  ilìum  rc- 
fermmgl9rit(mUndis.  ,iqH9  fe/cinw 
viresmcctfijfe  ctrtamims  ^ 

£ le  ne  compiace  tanto  Iddio  di- 
qncAa  gratitudine , clic  fin  dal  princi- 
piò  del  htondo  volle , die  l’buomo  la< 
diffloArafTc.Oirtrtio  ai  propofiro  con> 
Si  Chry.  SanGio,  Grirofioroo , che  ma  Dfuìna* 
b«m.'n  Maenicrcòil  nolltoprimoPadni_> 
«c  Ht».  Adamo»  fiiori  del  Paradifo  TerrcHre 
e dopò-  lo  trasfcii  inqucllb>  affinché' 
godeiTe  dcM’àmcniià  , e bellezza  di 
qucHttogo-,e  d.il  a differenza  poi  del 
luogo, oue  fù  creato , c di  qiKliooiie 
fù  collocato  1 mirando  ki  fenilitft  del- 
Pvno^  c lalkuWti  dell’altro  yta  bellez- 
za dell’Vnoi«  labriitezMdcU^ltrOyin- 
diprenddlb  moriuo  di  dimolirarfi  a- 
Dio  grato  di  tento  beneficio  ,,  c pcr- 
tbe  inginto  fi  dimoflrò, poiché  non 
fi  legge , c he  li  fodc  vfc  ita-  di  beccaio 
parola  vunina  di  ringraiiamento,itL^ 
vn  fiibitoliìpriOaiodi  vnranro  b«-hc: 
perche  noi  inrcndeflìnto-iligràdiflìino 
conto , che  là  Dio  del  re  ' dimento  di- 
^crc  per  li  rlceuBii  benefìci 
jpeflu  (diccGrilblV.  ),&cosutrfm9n* 
futili  Am  ftrctftrtt  9oltiftAttm-,froH»* 
fArctHr^Ht  AdgrétHndtm  iHttihgtm 


SiHAntirfìti^fhn  htntfic^t^enm  tmh, 
w»  Aihncfam  fptcitm  trikmj/tt ^ > 

Et  vn’altra  volta  volendo  Sua  Dhii- 
na  Maefià  dillraggere  il  hfondo  rutto- 
co'ldiiuuioy comandò  al  Patriarca.^  Gm.  7.- 
Nod  i che  fabricalTe  vn' Arca , & ia_> 
quella  entraflc  lui«e  la  fai  fàraiglia^y 
c de  gltanitnaii  mor»df  co/l  glìdifleV. 
Extrmitilmr  smmMntikMi  mudisttl* 
ktfe^itA , & fepttnmtHAfculum 
/ormr>MMi.Vanno  cercando  sù  di  que- 
llo luogo  i Sacri  Dbetorf , fe  dicendo 
Dio  a Vhè.ToilerftptettA^&feftenA. 
VolcficK^he  intrrxtoni  foOcro  nel  l’ar- 
ea fetremafehi',  e fette  fcmulo  di  cia- 
Icteduoa  fprti'c  d’^'tiiali^ò'  pure  , 
etìc  fràmafthi , e fcinine  in  tutto  foC- 
feroal  niNnero  di  IbttcrSan  GiuflinO- 
Mirtircc di  parere,  chefurono  fette 
di  vn  l'eflb,c  fette  di  vn’altro.  San  Gi-  ^ 
rofamo,  il  Cactano,&  altri  vogliono, 
clic  fblamcnte  fkite  tri  tutti  fbficro  ’ ' 

mi  a cheiìne,#'/  hAhtrttNot  f d icc  S_ 
Girolamo  ; po/fdiinKinm , quod  df->  j,  a ter., 
impuri  mamenr  ptffìr  /hirim  Db»  of-  ù» 
/rrrr.  Voile  JUdio.che  nell’Arca  intro- ;^,Vry: 
dotti  foITcro  da  Noè  fette  anttnali 
mòdi,  trd  mafchi,c  tré  femfnc,  c*!  fet- 
timo  fola,  acc  iò  doppo  ccITato  ti  ditu-- 
aio , ckonofeendo  Noè  nella  Tua  fai- . 
uezza  io-fauor  Diuino,-  in  fogno  di- 
gratitudine  l’olferilce  al  Signor  io>  Sa- 
crificio.ATr  hAhtret  Noè  pefidilaHÌum  Cmt,  iV 

Inod  de  impAPÌ  numero  poffit  fiMÌmj  f®r.. 

ìeoofferre. 

Adcflb  intendo  la  cagione  N.  pcr- 
ebe  gli  Hbbrei  qual’bora  dall'Egitto- 
fecero  ritorno  al-  lor  paefe , oue  con- 
duirerolcgteggi,egli  armenti came 
racconta  la  Sacra  Scrittura  nelPEfo-  . 
doaldeeimoterzo,  ProfeRique  Juut 
fUij  Ifr nei , vulgus  promifcunm  irniu- 
merAhiU  ufeendn  cum  tts,  & enei,  & ^ ^ 
ArmtntA,<Ìr AnimAMtÌAdiuerfigtne^  *à 
rii  multA  mmis Pure  bramauanoor  xxtd.  ‘ 
làciarfi  (fella  carnc.cò  la  quale  fi-ciba- 
uano  nell’Egitto.  Dixerumque  filìj  if~ 
ritelyVtinAmmortuieffemus  permA- 
mim  DomimèinterrA  ul'egypn,  quid» 
ftdebAmHrfuperoUM-CérmmmJiii  ma* 
laoigMa  Sant’Agoflino  fupra  quello' 
fitrto,  e dice  , già  che  gl'Hebrci  hanc-  ' 
nano  tanta  brama  di  carne  , perche 
Doo  vccidciuoo  parfede  gli  armenti 
N a-  che. 


Ingritttùeliiie.! 

dteCeromenauanòipOtétKkj'i'n  que-  tiflfcro in  Sangue; 
fla  ma nierà  Cariar  Je  loro  voghe  : era-  U tnrjr^Dp  timin , (9*  ifcttttde  ■ 

noforfe  tanto  auari,  che  fi  cótentana-  tMAm  Jufer  aqttas  Ae^ptiyòf  fyféf 
oo  di 'morircene  più  toRo  di  Carnet  flutiiot  e»rum,invtrt^tntMy  iff.fitnsmr 
' cbcvecidcr vn  capretto  ( non  già,  dice  nttn  i cr  fit  cruor  in  pnrttitfrm 
SaBt’Agofiino,  ) mi  il  tutto  fùda  loro  fti..  DaraiV.òMosé  la  tua  .verga,  f (il 
fatto  toni  buon  zelo , perche  volendo  Airon  , acciò  totvgndo  egli  le  PogVS 
oiTcre  grati  a Dio  dei.n'ceuutLfaaori , del  fiiiive  NUo  fi  eOmi^rcono  i(t  fin- 
ii conrentaaano  più  tofio  di  morirfe^  gtie . Hor.queAo  fatto  non  è Cgózi^ 
nedifame,chemancaredio£ferirSa-  mifletu,  poichetotti  gli, altri  prodigi 
crifìci  in  rendimento  di  gratie , il  che  pafiaronopermanodi  M9^^>tnà corna 
non  baorebbono  pofliuo  commoda-  fi  pcrilenBg4kpuefiodinHKar.|e,acquit; 
mente  fa  re.  Ce  alle  loro  neceflifcà  ha-  in  Canguc.nÒ  fi  commette  a Mofèttoà 
uoflerovolfuco  Couuenirci  vdttelepa-  ad  Aaron . ,'Reodebt  ragionedi^W^ 
roJe  dei  > Padre  Sane’ AgoRino.  »,  che  ciòtJ’ Abulenfc , dicendo . 

Cono  mclh'fluc  . Ni  fi  forti  dicMur pt-  ftt 

percijfe iilos  pecoribut , nt  omtttt  de^  Htn.itononìdtémh  mnnH priori» por> 
eicnnhts , etiam  facrifìc^i  notejfarijs-  cuterffiunitth  eonturietidoin 
dt  tfstnt . nem . Appena  nato  Mosd  alla  bella  Ih- 

NondìRìmil  a qucRo  fù  ,fattooc>  cc  del  Mondo-v  cbenonl  hauendo  Iuch- 


* Jt»  li-  Dauid  - Defiderò  egli  vna 

^ volta  vn  vafo  d’acqua  della  ciRernaj« 
diDeilcem,da  ogni  parte  circondata 
da  nemici:  fi  poitono  tré  valorofi  Sol- 
daii,e  cen  animo  intrepido  paHano  in 
mezzo  alle  nemiche  fqiiadrc,  prendo- 
no dell’acqua , e di  Cubito  fanno  ritor- 
no a Dauid . Mà  che  ì dice  la  Sacra_^ 
Sorimira . Noluit  bibtrt , ftd  libuit 
t*m  Domina  . Non  volle  Dauid  bere 
diquclla,mà  l’oiFeri  in  Sacrificioai  Si- 
s.  Hier.  gnore  : ne  rende  ciò  la  cagione  il  Pa- 
»«M.  p.  dre San  Girolamo, dicendo.  Sacri fi- 
I camt  tam  Domino gratias  agent,quia 

lofrph.l.  fortes  viros  in  Ijrael  dederat . E 
7.  Ami.  confitniolio  GiuCeppe  Hebreo  . Deo 
libauit^  gratias  agens  prò  virorum  ita- 
cotumnate . Di  maniera , che  il  Santo 
, Dau  d per  dimoRrarfi  grato  a Dio  di. 
tanti  fauori  riccouci,c  particolarmen- 
te perhauerii  dato  fidati  tanto  co- 
raggiofi  nel  Cuo  Efecciio  , fi  contentò 
'più  toRo  di  morircene  di  Cete  , che  be« 
iiendola, mancato  baucfiic  di  rendergli 
le  douute  gratie. 

Ix«d  7 .Che  fc  ioN-vidiceflì , che  Iddio  N. 

'''  Signore  fi  compiace  tanto  delia  grati- 
tud  ine,  che  fin  anco  con  le  coCe  inCcn^ 
fate,.  vnul,.chc  E moiUi,  a difficukà  mi 
credereRo;  mà.vdiicoc  la  proua.  Và. 
ponderando  il  Dottifijmo  Abulenfe 
quelle  carole ,.  che  difie  vna.  volta  id- 
dio al  fuoCcruuMosé, quando  volle, 
che  Icacqpc  dei  fiume,  Nilo  fi  coauci;» 


csaertfitstoitn^  eontttrtendo  in  fangtib- 
ntm . Appena  nato  Mosd  alla  bella  Ih- 
cc  del  Mondo-v  cbcitonl  lunciulo  luop- 
go  la  Tua  nutrice  di  naCconderki  dalie 
manidei  Kd  Faraone,  che  la  pgrfegui- 
cauaa  morte,  firifoICc  ripoc  o depfptr 
vrr  ccRo , e dapf>o  huccado  nd  fiuioe 
Nib,  c colà  fece,  mà  che  auuennclMi' 
rabil  cofa  in  veto!  Quel  fiume  diuenu- 
co  quali  ragioneuole , feordatofi  dd 
natio  orgoglio, col  Tuo  r.ipido  corfo  n» 
loCommerietmà  conCcruè  ilefo.  Hoc 
volle  Iddio,  clic  Mose  riconoiceiTc 
queRo  beneficio  fattogli  dal  fiunih, 
quali  volcfle  dire . Nou  c bene  Mosé, 
chchauendorùriceuuto  qucRosigri 
fauoredalfiume,ci)e  ticomcru^Cano*., 
adelTolifaccisì  gran  corto  di  conuer- 
tir  le  Rie  acque  in  fanguc,  con  le  tue 
mani,  però:  Die  ad.Aaron-  T olle  vir~ 
gam  ti*a^&  extende  manum  tuam  fitr 
per  aquas  ytegypts,&  fuperfluuios  eof 
rum,  vt  vertantur  infanguinem,0‘  ftf 
cruor  in  omni  terram  yiegypt* . 04ìb- 
nedetco  Iddio,  fc  VoRra  Uiuina.Mi^ 
Rivuole,  che  Mosè  li  4imuRri  grato 
vecCo  a qucll’infcnlibilecIcmÉtqyqud 
gratitudine  da  noi  ricerca  per  l’immé- 
li  Oceani  dei  CclcRifauori,chccoaii- 
nuameme  oc  fà  2 

j Che  Ce  l'buomo  ingrato  fé  lidimo'» 
Rra,e  forzato  Iddio  ( liami  Iccitocofi 
dire,)  a rinfacciarlo  CD'i  proporgli  i 
benefici  fauidinauzi  gl’pccbi  di  cù- 
fcuno:cpsì  lo  fece  vna  volta  tra  l’al- 
tre  con  gli  Htbrci,  che  fc  loto  vc- 
dcieicadaucti  degli  Egitij  ncimarq. 
loiur 


'fé-.- 


IngràtiCU(fine:  lyt 


fommerfl  I coinè  fi  legge  nelltflb- 
do  al  decimo  qaano  capo.  E t vidtrùt 
jicgyptios  martnos  ftiper  lilhts  mariit 
14,  & manum  magngm  qu4im  txercutrat 

Dominus  contnt  eos  .Ma  per  qual  ca- 
gione volle  Iddio , che  i cadaueri  de 
gliEgitijfoficro  oppofiialla  villa  de 

èli  Hebrei  i rifponde  il  doctiifimo 
Ileaflroj  acciò  il  popolo  bauefie  vna 
iahmc.  peroetua  memoria  di  vn  benefìcio 
cod  fegnalato,  quanto  l’hatier  loro  li- 
berato dalla  tirannide  de  gli  Egitti]  , 
^ e ne  fbiTero  grati.  Ofiedere  fa  Ut  Deus 
éeftefkÌM fu*  fuity&  maU  à quiiut  tot 
diéerauit  y vt  cagna  fcMnt  tot,  & grati 
fìnt . JHac  ttiam  de  caufa  eit  oflendit 
mortutt  AtgyptiotyVt  viderent  a qnU 
but  tot  liberamtftricHlit. 

Che  fe  pure  l’huomo  a tanti  benefì- 
ci ingrato  fi  dimoi! ra  a rendergli  le  a 
douute  gratie,Iddio  Io  calliga  feuera- 
mente*,  e che  da  il  vero , vdite  N.  Era 
il  Rè  Ezechia  alTediato  da  Sennaebe- 
rib,ilqualè  per  elTer  valorofo  guerrie- 
ro, li  appottaua  terrore , e fpauento , 
tanto  più,  che  accópagnato  era  d’in- 
numefabile  lluolodi  foldati.  Hor  tro- 
atandofi  egli  in  coli  cuidente  pericolo 
di  perderla  vita,  vna  mattina  chiama 
i confeglio  i Capitante  Colonelli  del- 
1'Erercico,che  intorno  al  pericolo,  che 
gli  fouraflaua  diceflero  il  loro  parere 
éc  ecco  s’alza  in  piedi  vno  di  quei  più 
^ efpeni,  c prattiefai  guerrieri , e dice . 
Sacra  M.iclli,non  tantoTerrore,e  fpa. 
uento,  ricordateui  ,che  noi  fiamo  po- 
pcdodiOio,pcrò  biiogna  confidar  in 
lui,  che  sez'altro  ne  otterremo  la  bra- 
mata vittoria,e  coli  auuennc , poiché 
ia  notte  feguente  mandò  Iddio  vn’- 
Angelo,  quale  entrando  ncll’Erercito 
di  Sennacbcrib  vccife  cento  ocianta- 
cinque^raila  de*  funi  Soldati.  Egreftnt 
efi  ami  Angtlut  Domini , Cr  ptreuffit 
tn  eafirit  Aftiritrnm  centi  oèioginta 
quinque  mtUia.Onàe  atterrito  Senna, 
chcrib  di  cefi  gride  firaf^e , di  fubito 
voltò  le  fpaile  ai  nemiCo  Éfcrcito , e fi 
pofe  in  fuga,&  il  popolo  di  Dio  rima- 
fé  libero  , e vittoriofo.  Hor  mentre 
Ezechia  Aaua  allegro  per  l’ottenuta_> 
vittoria , infermollì  d’infcrmiti  mor- 
tale, & ecco  chiama  Iddio  ad  Elaia 
Profeta,  cgiidicc,chevadadi  fubito 
StlnaCalamato. 


dal  Rédafiiàpàttcìsdi  faccia  inten- 
dere, che  dirponefle  le  cofedi  caft..# 
fila , perche  fri  pochi  giorni  fe  ne  do  • 4.X#/.' 
uea  morire.  In  ditbnt  illit  agrotattit  40. 
ET^cbiatvfqne  ad  morttm,  & intra- 
iuit  ad  eum  Jfaiat , &dixitei.  Hgc 
dicit  Domina t , demone  domai  tue, 
quia  moritrittu , & nonviutt.  Il  cm 
lenti  to  dal  Rè,  che  all'hora  era  nn 
fior  de  gli  anni  fuoi , riuolgette  la 
faccia  al  rauro>  e cominciò  a piangere 
amaramente  - Et  conuertit  E^tchiat 
faciem  fuam  ad  farietem  , O" fieuit 
flttu  magno.  Onde  Iddio  mofiba  «ó- 
paflìone , chiamò  di  nuouo  ad  Efaia  , 
e gli  comandò,  cheandaffe  ad  Eze- 
chia, e gli  portafle  quella  buona  nuo- 
ua,  che  gii  li  haueua  perdonato  la  vi- 
ta . EtfaElum  ejt  ytrbum  Domini  ad 
Iptiam;  dictnt;f'’ade,  et  die  Exjtchig» 

Hfc  dicit  Dominut  Deut  Patrit  tm . 

Audiui  orationtm  tuam , et  vidi  la- 
chrimattuat  ; ecce  ego  adifciam/ufer 
diet tuot quindecim  annoi.  Occorfe 
in  quello  tempo,cbe  il  Rè  della  Babi- 
lonia hebbe  nuoua  della  ricuperata.^ 
fanitidi  Ezechia,  e fubito  fpedifie 
Ambafeiatori , che  con  eflb  lui  fe  ne 
congratulafiero  : li  riceuette  il  Rè 
con  grate  accoglienze , e gli  fecc_y 
molte  carezze  , dimollrolie  ancora 
la  fua  guardarobba  , l’oro  , l’argen- 
to, le  ^emme  pretiofe , eglivnmen- 
ti,e  gliaromati,e  tutta  la  fuppeTletti- 
lc,chedafuoiantenat^eraluiragu- 
naulinoaquel  giorno  : Latatut  edlf"-i9Ì 
autem  fuptr  eit  É^cbiat  ofienait 

eit  ctllam  aromatum  , & argenti  , 
Ó’auri,  & odoramenteram , &vn- 
gutnti  optimiyO'vniuerfa , qua  inueta 
funt  in  tbefaurii  tiut.  Vede  quello  Id- 
di o,  & ceco  fi  filegna  grandemente  , 
cchiamavn’altra  volta  ad  Efaia,  e 
gli  dice  . Vi  adelTo  ad  Ezechia  , e 
dimandali  da  mia  parte  , che  gente 
fù  quella  venuta  in  cafa  fua  , & a che 
fine  era  venuta;  Quid  dixeruntviri  f- 
(ii  etvnde  venir  ut  ad  «/Rilpolc  Eze- 
chia , ch’era  gente  venuta  da  lontani 
Paefi  , maifdata  d.al  Rè  della  Babi- 
lonia, per  congratularli  Icco  della  ti- 
ccauia  fankà  , & ottenuta  vittoiia 
contro  Sennachcrib  ; fuggiunfc  il 
Profeta.  Equal  cofa viddero  nel  tuo 
N 3 Pa: 


J9t  .IflgratjtirfiiH?.' 


Pa)azze«Et^t5(c,EmltM-t  .Omnin^ 
qwg  in  dico  vidtrum , ntn^ 

jHitrts  4nam  mofttnd(t  ÌH  th  intbi- 
fauris  meis , Non  vi  fù  cofa  di  buonoi 
e di  bello  iiella  miaguardarobba  « che 
non  feia  loco  vedete:  si,  dice£/aia,  Se 
io  ti  dico  da  parte  di  Dio  ^cbe  vm«_« 
tempo  .quando  le  ricchezze,  che  pof-, 
Hbdi  faraniio  cranrportAte  in  Babilo> 
aia.eUtua  po luetica  Tara  mandata^ 
ine{lecmÌDÌo.  yìudi  nurbum  Domi- 
ni, eccedies  veniet,&  auferentur  om~ 
nin , qtu  ih  demo  tu*  fuet , quf  the- 
ftMyi'ìfHerHHt  parrei  Mi  vfqnc  ad  du 
hanc , in  Baèqilemm  ,non  rehnquetar 
qHicquam  dicieDominMi . Et  de  fiiijf 
tuis,  qui  exiintnt  de  te , quo  s gettnerU , 
tollent,&  erknt  eunuchi  in palatio  Re- 
git  Bahihms . • \, 

Entra  qui  adeflb  Sant’Agoflino , e 
s jLm  cercando  per  qual  cagiune  Mdio 
fi  foflc  cofi  grandemente  l'degoato 
Sac  Ezechia?  qual  nuiehauea-^ 

top’.  i8  fatto, che  metitaffe  così  grane 
■ cafìigo  ? che  gran  peccato  era . che  vo 
Re  di  corona  haucC^  fatto  pumpofa 
niofira  delle  lue  ctccbCzze  a Prencipi 
forafilerii  non  fivf^o  olla  giornata 
dai  Signori  grandi  si  fatte  coriefie  in 
fimilioccorrenze  ì Rifponde  diuina» 
mc!  ic  Sant’AguAino  , c dice,  che 
Iddio  ginfiaroente  s’adirò  contro  di' 
Ezechia  per  l’ingrattra^ìncicbcfcao 
visto  haucua  , poiché  m vece  di  dar 
la  gloria  a lui  deli’ottemita  vittoria 
contra  Sennacbetib  . qual’hora  gl’- 
Ambafeiadori  fi  congratulano  con 
ciTolui  in  nome  del  Rè  di  Babilonia, 
egli  facendo  mofira  della  fua  arme- 
ria , dalia  loro  ad  intendere , che  per 
mezzo  delle  armi , ottenuto  haueua 
la  vittoria . E douendo  profirato  a 
terra  dire  agli  Ambafciadori . Io  fo- 
no queliti,  eh ’eflbndograuhmente  in- 
fermo, e fecondo  l’ordine  delle  caufe 
naturali  dcuo  morire  , il  Creator 
del  tutto  mofib  a cpmpaflìonc  delle 
mie  lagrime , mi  hi  refo  la  prifiina 
faiiicà, cadevi  dico,  clic  quello  Dio 
fulaincntc  doucte  aaiarcivriucrire, 
e glorificar  meco  ; c perche  Ezechia 
a’vlbtpòl’houore,chei  Dio  fi  doue- 
ua,  e fùjingrato  a tanti  fauori , però  sì 
grandi  caAiglii  dal  Profeta  gli  fiirono 


minhcciati  . JVe  de.fMffa  vipor^ 
d/i«  (dice  àipt'Agbftmo)  43&* 
forfitmetinm  sratenrum'AWnnetxi-  \ 

gMHs  in  grakilfimilanguor.it  morimm* 
inciditi 

AdeiTo  mi  founienc  N.  del  cafligo  , 
che  diede  Iddio  à Sanfone  per  e Acre  ImM. 
fiato  ingrato  dd  riceuuti  Wnepei  r I 

pniclic  (come  E legge  nei  libro  dei 
Giudici  al  capo  decimo  quinto^  for- 
temente legato  egli,  e condotto  pex 
efierdato  minano  dei  Tuoi  nemici* 
difeefedi  fubico  io  (pirico  di  Dio,  da.^ 
cui  auualorato- reppele  funi, e dèdi 
piglioad  vna  mafccHa  d’afino,e  coiiu» 
quella  vccifc  innumcrabile  fiuolodet 
foliUii*dic  prefo  l'haucuano,  e’I  ràr 
manente  pofs  in  fqgp . Indi  cotnpofip 
vnacàzone  in  lode  della  fua  m^feella, 
^onfdranJo,  che  alci  fola  fi  dQiKua  I’- 
bonore  della  viiìoria  • In  maxitlaa^ 
ni,  in mandi'auia pulii afìnarum dele- 
ni  eoi  ,^^ereujjì  mille  virai . Gratie 
infinite  rehdoti,  forte , c gloriqfa  ma- 
fcciUtCon.cui  hò  fatto  acquifto  di 
■così  bonoraia  vittoria!,  Sde^aolC 
grandemente  Iddio  contro  drSanfo- 
ne  per  la  tua  altorigia*&  in  penadeU'- 
ingrntitudine , por  non  haucr  ricono- 
feiuto  vn  capto  bene  dalla  mano  di 
^)io,li  fè  ventre  vna  sì  ardente  fece  che 
fi  fentiua  i»qrire;onde  cfclamando  di- 
ceua.  £^>7/1  weriar,  il  che  fù  dicc^  S.  Ami  ' 
Sanr'AmbiìQgio,  vn.  carnefice., che  lo  tp,ft.  70.  | 
tormcotaua,esforzaua  aCjonfQfiajre  il  ^ 

Aid  errore  » e rendefie  gratie.  fulanienr 
te  allo  fiefib  Dio , come  Autore  della 
vittoria . Vtinam  quam  fortii  in  he- 
fletitàm  moderatut  in  vifloma  fuif <et. 
yerum  infelens  rtrum  fecundarurtM 
animut,  qui  dehnitatuntnm  pugna  eli- 
nino  fauori'i&  prafidio  deferre,fiài  arr 
regauit  dietnt:  In  manilla  afini  deleui 
mille  virai,  nec  arar»  fiamn  Deu-  nee 
Jdofiiam  tmmolauie tjednegligeni he- 
nefieij, afiumpter gloria, ve  triumpfm 
fkum  perpetuo  confecrar«tnomine,vo- 
cauit  locum.  Aiaxilla  tleuationtm , 

Ahi  maledetto  vicio  dell’ingrati- 


tudine , c quanto  fcìabomincuolc.^  ! 
Platone  clfcndo  vas  volta  dimanda^ 
codavnfuo  difce|%lo,  qual  titolo  fi 
douefic  aH’ingrato,  nfpoieda  lauiji- 
ùmoFi\ol\jfl^DanHiut fcfsr.fpoiciic 
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iMflf,  tùttó  che  fen*4  l'nteTIetto , n- 
conofcendo  ì bcnefi3i|  fatti  da  i pa« 
droni;li  fcruono , cuftodendo  fedel* 
niente  le  cafe , la  robba  > c le  perfone 
loro  da  grinfalti  de  i nemici ^ e rbuo- 
mo  creatura  ra^onenote , fatto  a fo* 
Migtisnaadi  Dio«e  ricomperato  col 
filò  pretiofiOfìiio  Sangue , non  rico* 
holw  queftt  faùofij  nè  gli  rende  le 
douiue  grafie  t peaà  fe  lì  comriene 
quello  titolo  di  cane^  Chhìòmt  petor^ 
Verità  riconofeiuta  nelle  Sacre  Caf- 
re nel  quartodcìRè  all’otrauo.  S’in- 
ferma  il  Rè  della  Siria  Benadad  ,■ 
Chiama  Hx:zael  faofìdatiilìtfto  Prcn- 
eipe>  egli  comanda)  «che  vada  dafua- 
parte  dal  Profeta  Elifeo>egli  diman-^ 
di  fc  ricupererà  la  priHina  fanità.  Fà 
l‘imbafciat«  al  Profeta  il  buon  Pren- 
eipc,  1 quale  gli  rifoofe,  che  si , Vadiy 
die  : fMutbiris\  Dice  ilSacroTcfto  t 
' clic  doppodi  hauee  dato*  quella  rif» 
polla  EkTco,  afiandO"  gli  occhi  fifsò* 
lofgUardo  nel  Pi'eftclpc  , é'miratolo* 
da  capo  al  piedi  j non  fenUa  . infocati 
lofpiri , bagnaua  di  copioft  lagrime 
il-  venerando  volto  t lì  turbò-  il  Prcn- 
cipc,  c dimandatogli  la  cagione  del 
.V  Aio  pi.mto  dilTc  ► Domìnns 

■ mtus  flet  ? Qual  cagjone'v^nducea' 
iagriiiiare , è»  caro  Profeta  ? E fé  voi  il 
fcpelfe,  Tiipolc  Eliico,  v’httrlllarclle- 
^àfttftmicnfe . Q^Ufei^qHAftiBurut- 
psfilqs  IfrAcl  tnalA  :.CiuitAtes torum 
mHmtAf-  fHccedens  » & itmtms$9rHnr 
imcrfictcs  gladio , & paruulos  torumj- 
ffceidet,  & pregnAMies  diuides . Tem- 
po.vcrià5  quando  voi  farete  eletto  Ré 
della  Siria  5 e regnander  haucrete  da 
fargrandifflinc  ingiurie  àf  popolo  d’- 
Iftaelc , a*qticl!a  geme  eletta  da  Dio,- 
brugiarcte  le  Città  , vteiderete  le 
genti , & iniìcme  con  pargoletti Iwm- 
bini , ancor  in  fafda , tiiandafete  à lìl 
di  fpada  l’infcliciUìme  madri  r anzi 
arriuarcte  a fogno  di  crudeltà' tale, 
che  vccidCrct»  fin  le  donne  grauide: 
dice  la  Sacra  Scrittura,  cheinfentir' 
p w-  crudeltà  tale  quel  Prcftcipe  tutto' 
"Salito,  foofifipj  ri(]>ofc . Quid  tnini  firuut^ 
tukiexnis^canibHsptior,\cggc\Wa- 
ralralle  Caldeo)  vtfdciamrem  i({4m 
mxf'fiam.'  Hòlorlcio  cuore  più  feo- 
nuiccnte  diro  cane,  ebebò  da  fare 


eludetti  talelperche  a dirne  il  vero  IV* 
il  vitio  dell’ingratitudine  An  anco  da 
glianimaliè  ahborrito. 

Ahi  ingratitudine  humana  , degna 
di  mille  Inferni,  fe  tanti  ve  nefufle* 
ro  ! Et  è pofTìbile , che  hoggtdl  nel 
Mondo  li  veggano  tanti  peccati  , an- 
zi llò  per  dire  yfi  commettano  tante 
(ÌK>rmicà,chemi  vergogno  dirle,  e 
con  tanta  sfacciatagine  , come  Ce 
non  vi  folTe  Dio?Fattóèqnello>che 
fe  ne  IIupI  Geremia  Profeta,  che  però 
riuolto  al  peccatore  diceua  . Fect(ts  j. 
mala , & potmfbi  ? Hai  hauuto  ardire 
d’offender  Ih  Maellà  di  Dio/la  cui  tan- 
ti bcncAci  riceui  alla  giornata,  e ti  ba-  . ' 

Aò  l’animo?  N 

Parue  al  Santo  Giouanetto  Giufep- 
pcvche  folle  iinpoHìbilc  poter  offen- 
dere Iddio,  Iniicndo  da  lui  otrenutef 
grandilEmi  fauori  , che  però  non 
volle  acconfcntirc  alle  sfrenate  voglie 
diquelfimpu  lica  donna rchein  tante 
maniere  lo  (olccit.uia  , onde  glidilfc  r^  , 
QuQmeda  poisum  hoc  malù  fseere , CT  i 
peccare  in  Oominu/M  meumi  Ponderò  ^ 
Si nt’ Ambrogio, che  quella  parola  •>  „it  'a 
qtio/Hodo  pofsumtCTà  vn  dare  ad  inten- 
derc,cbe  con  indilfutiibil  catcnadi  be- 
nefìci legatoli  trouaua  alfuo  Signo- 
re , e però  li  p.i  rcua , che  haucITc  dcll’- 
/tnpoflibileui  poterlo  offendere  . Pul- 
ehratatia  { dice  il  S.  Arciuefeouo  di 
Milano  ) quod  btHeficift  Damim  non^- 
ejit  dtbtret  in^ratus. 

Quindi  S.Policarpo  Martire  ( come 
riferiiec  Eufebio  ) accufato  vna  yo\tx- luftt.l. 
ad  Hcrodc  Proconfolc  , perche  di-  4-  Htif, 
fprcggtaiia  gl’bloli,  fu  prcfo,c  condot-  r.p. 
toalla  lira  preicnzi^  e minaeriatolo  di' 
volerlo  bmcciare  vino,  le  non  bellcm- 
iniaua  Chrilto,  & adoratfe  gl’idoli.  V- 
ditequal  rilpolla  diede  all  importuna 
dimanda  dtl  Tiranno.  OCìuujintafex 
annif  feruta  ti , & mhil  me  Iffìt  vn- 
quanti  quia^igUMr  confeientia  maledi- 
certm  jO’  blafphemitrem  Rtgetrt  wf«, 
qui  falulttnmtht  dedh?  quali  dicclTc  , 
cdnievtioi'iùiò  Hcrodc,  thè  io  bc- 
flCmmi  il  mio Oirilto,  poiché  ottanta 
fcl  anni  fono,  che  lo  lento,  c mai  hò 
rirrouaro  male  alcuno  nella  perlona 
Aia, anzi  mi  hà  fatto  infiniti  benefìci! 
mvfqwauiglio  del  tuo  poco  difeor- 
N 4.  fo,. 
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fo>cbe  dimandi  da  me  cofa>  che  non^ 
bà  punto  di  ragione . 

Dimmi  in  cortefia  Cbtiftiano  , 
quanti  benefici  ti  hà  fatto  Iddio  I fe 
vuoi  confcOare  il  vero , dirai>  che  fono 
ftaci  infiniti . Come  dunque  ti  ba(la_<» 
l’animo  d’offendcrio  ì che  vn  Turco» 
vn  Moro  > vn  Scitha  l’o^ndano  » non 
è gran  inarauigiia  , mà  che  tu  Chri- 
fiiano  il  quale  fai  di  certo»  che  Chrifio 
ti  hà  ricomprato  col  fuo  pretiofo  San- 
gue » hai  ardire  d’ofifcnderlo  ? quella  è 
ingratitudine  da  non  poterli  foppor- 
tare. 

Del  grande  1 mperatore  Ccfarc  Au> 
gulio»  riferifee  Sueionio  » che  trouan- 
doC  in  Campidoglio , cinto  di  molti 
nemici  congiurati  per  dargli  morte» 
non  fe  ne  afflide  tanto»  mà  quando  ai- 
tò gl'occhitc  vidde  nel  numero  dei 
congiorati  il  Aio  figlio , non  potè  più 
tannar  la  lingua  > che  non  prorom- 
pcOc  in  quelie  parole . 7* m quoque  fili 
mi  (frate  ? Ancor  tù  figlio  mio  cerchi 
di  darmi  morte  ì ChriAiano'mio  » che 
qucAo  tuo  Padre  Iddio  non  fia  cono- 
uiuto  dai  Gcntili»anzi  in  mille  manie- 
re ofiefo  > non  fe  ne  duole  tanto  > mà 
che  vn  Chriliiano  con  tanti  benefici 
gli  fia  ingrato  » quefiaè  attiene  degna 
di  eterni  cafiigbi . 

Hcbbc  dunque  ragione  Seneca  di 
dire  , parlando  dell’ingratitudine  « 
efier  vuio  tanto  graue  » & efccrabile  » 
che  tutte  le  leggi  non  badano  a tro- 
uar  AippWcio  condegno  per  punirlo  » 
mà  fi  deue  rimettere  alfommo  rigore» 
e fcucrità  delia  Diuina  Giufiitia  - Jn- 
gratitudiais  vitio  nuUam  *(f  bumanis 
tegilfus  pcenam  conftìiutam  ejje  reperi- 
mus  quia  tanta  efieius  intquuat)vt  fo- 
la Dei  iujbtia.  rigùUJima  reiinquatur 
punienda . 

Quindi  non  èmarauiglia»re  il  be- 
nedetto Chi  ilio  »non  potè  Aipportace 
quello  maledetto  .vitio  deU’ingrau- 
tudine*  ÀpporM  a quello  propofito 
Origene  vn  penfiero  degno  di  lui»dc  c* 
che  orando  il  Signore  ncirhorto»dilIe., 
al  Padre . Pater  fi  fofitbUe  efit  tranfeat 
àmecaiix  ifte,  it  è di  parete  che  par- 
lafle  di  Giudaal  quale  bauendo  latto 
unti  benefici)»  pure  fe  nq  veniua  come 
capo di/qjudta-dcqjici  buri  » cmaoir 


gotdiper  prenderlo»  e darlo  in  mano 
dei  Tuoi  nemici  » onde  non  poicdo  Top- 
portare  tanta  ingratitudine  » difie  - 
T ranfeat  a me  eèdix  ifte . Vdite  le  pa- 
role di  Origene  » che  lono  bellilEmc  - 
Prater  caiicem  paftionis^tiam  velutt 
Judam  tranpre  cuius  ingraeituMnem 
non  jt^inens , dixit . T ranfeat  à me 
ealix  ifie . Opus  efi  ifie  caltx  f iudns 
qui  prope  èfi  vt  me  tradat . 

AdclToio  intendo  la  cagione  » per- 
che il  Redentor  del  Mondo  parlando 
del  medefimo Giuda,  difie . Q^i man- 
ducai mecum  panem  » leuabit  eontr^e 
me  calcaneum  funm  . Impercioche 
qucl-calca^noie  quei  picde»che  fù  con 
tatua  pietà  lauato  » e baciatoda  Chri- 
llo , quell’iflcfib  con  atto  di  crudeli  fil- 
ma ingratitudine  fi  mofic  per  andarfe- 
nca  tradire  il  Redentore.  Non  mi 
dolgo  ( voleua  dire  Chrifto)  che  la  vo- 
lontà deprauata  di  Giuda  m’oficnda, 
che  la  di  lui  bocca  mi  tradifea  ,.mà  che 
i piedi  con  quelle  mani  lauat  i»lc  ne  va- 
dioo  ingrati  correndo  per  tradirmi» 
quello  è quello,  che  mi  affligge»  e di 
ciò  mi  lamento  grandemente . Pen- 
ficrofùqucllodell’ Abbate  Pafebafio» 
qual  bora  hcbbc  a dire . Domine  cur 
vocas  peccai um  calcanti  >/>  ludas  ore 
te  tradidit , 0- voiuntate  E rifpon- 
de  alla  propolla  > dicendo  . Hoc  an- 
tem fuit  » qma  qfdem^  pedibut  quos 
Chrtfins  leuaret  » Cr  reuerenter  re- 
ceperat  tcumeii  ludas  ad  tradendone 
iuerat. 

Rifcrilce  l’Euangclifia  Giouanni  ». 
che  il  Benedetto  Chrillo  nel  tempo 
della  Aia  Pallìone  Tempre  tacque  y.ni 
mai  aprì  la  bocca»  come  predetto  ba- 
uea  Iriia  Profeta . Tanquam  ouisce- 
ram  tondtnte  fe  obmutejcet  » & non 
aperiet  os fuum . Solamente  aprì  k_»> 
bocca»e  fi  lamentò  aU’hora, quando  l’- 
empio foldato  per  nome  Malco,alla_<»^ 
prcicnza  del  Pontefice  » eli  diede, 
fchiafiò»  onde  li  dimando.  Qj^idme^ 
cedù  1 perche  mi  batti  i £ quello  fece» 
dice  SanGio.  Grifollomo  » pec  dimo- 
llrare  il  difpiacerc»  che  ne  ientiua  dei- 
ringratitudine  feco  vfato  d4  Malco  » a 
cui  nell’Orto  di  Getferaani  poco  pri- 
ma hauea  fanato  l’orecchia  troncatali 
d^’infetuomo  Pjgio^puie  in  ricom- 
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pcn(a  di  cofi  gran  beneficio  osò  di  ptr- 
cuoterlO)  Se  affrontarlo  in  sì  fatta  ma- 
niera . SùduntjucN.  fuggi  qticAoab* 
bomineuol  vitto  dell‘ingraiitudine,e 
per  l’aauenirc  moArati  grato  a Dio, da 
cui  tanti  benefici  bai  riceuuto , altri- 
mente  fappi,  ebe  graui  caAigbi  ti  fon* 
raAanno . 

D£L  DIABOLICO  VmO 
deU’iHMÌdÌ4 , e di  quanti  mali 
fta  cagione . 

SENECA  Fitofofo^  morale , feti* 
uendo  vna  volta,  tra  Talcre  al  Aio 
*4  Za-  amici  Almo  Lucilio  doppo  di  bauct- 
lo  cfortato  ad  abbellirli  l'anima  delle 
più  gran  virtù  «che  cuor  bumano  po- 
teffe  acquiAarc  , difiofo  di  renderlo 
lontano  da  quel  diabolico  vitto  dell - 
innidia,  gli  diffe,  frà  il  Difcorfo,queAe 
belle  parole . Inuidiam  fuge,  ea  enim 
nihil  fauius-  Caro  Lucilio  ( quali  ebe 
dir  volcffc  qucAo  gran  Filofofo  ) fe 
per  tua  difauucntura  ti  fuccedeffe  in- 
contrarci con  quel  fiero  moAro  del- 
i’inuidia , vedendo  altri  efalrato  iou* 
grandezza  , c profperiià  * fuggito, 
biffalo,  e fcaceialo  da  te  come  mo* 
Aro  crudelilltmo  . Età  dirne  il  vero 
N.fc  bene  fono  vari j , e tutti  fpauen- 
teuoli  i moAri  dei  peccaci , neffuno  vi 
fi  ritroua , che  có  più  temerario  ard  i- 
re  eferciti  la  fua  vfurpata  tirannica 
Signoria  della  maledetta  insidia  , la 

3uale  bà  per  Aanza  il  cuor  peAtiente 
i Lucifero,  tiene  fquallido  il  volto, 
rigida  la  fronte  «inarcate  le  ciglia  ,glt 
occhi  infocati , ritorte  le  nari , pallide 
le  labbra , leonini  i denti , viperine 
le  mammelle , c difpietate  le  vngbic  : 
armata  in  modo  tale , che  fe  muoue 
la  roano , é rapace  Tarciglio  , fe  gira  il 
piè  , e pertgiiofo  il  paffo  , k verfa 
latte , auuelena , fe  freme  con  i denti , 
Ìpauenta,lfe  fà  moto  con  le  labbra, 
reca  naufea  a ciascuno  rdè  l’occhio 
volgo , o peAifero  lo  fguardo , fo  il  ci- 
glio inacca,ogn’orgoglio(o  cuore  au- 
uilifce,  fcla-fronto  increfpa,  ogni  fere- 
noofcura,cper  fioirla  ,fe  il  volto  tù 
vaneggi,  e da  capo  ai  piedi  looonfi- 
deri,<^oi  timor  ci  sbigoctifee . QpÌR- 
di  è,cfacs'éUapc^g>iono  ^ rendete 
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ta  i fuof  penfieri,  fe  difdegna , fono  iit^ 
tereffaci  fuoi  capricci,  le  ella  pa.rla, 

A>oo  auueicnati  gli  accenti , fc  ella  fi 
muoue  > è infetto  in  ogni  fuo  moto , 
pe Ailente  in  ogni  Aia  attiene . Oinui> 
dia,  ò inuidia,  le  cui  mcnfealtro  non_« 
fono , che  velenofi  ferpi , i cui  cibi  fo- 
no fiumane  carni,  il  cui  fguardo  c fcm« 
pre  toruo , il  coi  letto  per  i graui  pen- 
ficri  femore  è fpinofo;  onde  gli  finot- 
te,ouead  altri  fogeiorna,il  veder  con* 
folato  altri , è il  fuo  pianto, e la  fua 
fconfolatione , il  goder  di  quello  è il 
fuo  penare , la  pena  di  qucAo  è il  fup 
godere , il  patir  d’vno  è il  fuo  gioire,  il 
gioir  d*  vn'altro  è il  fuo  patirc,e  la  con- 
tentezza di  ciucilo  è il  Aio  tormento, 
il  tormento  dì  qacAod  la  Aia  conten- 
tezza, in  fine  l'Oriente  del  proAìmo 
c il  fuo  Occidente,  & oue  altri  s’oppri- 
me , ella  trionfa . Maledetta  inuidia , 
cnidclilfimo  moAro , degno , che  fac- 
cia gridar  Seneca . Jnuidiam  fuge,  ea 
enim  nihil fauius . CrudcliAima  inui^ 
dia  per  mia  fd,cbe  al  veder  l’altrui 
profperità  fi  confuma  , e difirugge . ^ 

Bel  titolo  bebbe  a dare  all’inuidiolo  il 
P.S.  Gregorio  Nazianzeno  * Inniius 
( dic’cgli  ) luflifsimus  futiffias  carni» 
/cA:,L’muidioio  è earocfice  di  fe  AclTo: 
forfè  che  non  d vero  1 l'ambitiolócra- 
iiaglia,  peracquiAar  honori,e  digni- 
tà : l’auaro  Acnta  per  accumular  ric- 
chezza : il  lafciuo  fi  cfpoue  a cento , è 
mille  pericoli  per  compiacccc  alienfo, 
benché  in  cofa  momentanea , c così 
de  gli  altri  viti;  , mà  l'inuidiofo  fi  rode 
per  bene  altrui . Onde  cantò  quel 
poeta . 

Inuidus , alteriusmacrefci  rebtu 
optimis, 

Qic  {però  Dionigio  Tiranno  Volen- 
do tormentare  vn  fuo  CortegianO 
traditore,  non  Teppe  inuentare  carni- 
ficina  più  ficra,cbe  muouerlo  ad  inui-  ^ ^ 
dia  verfo  ad  vn  fuo  cniolo  ,a  cui  il  Ti- 
ranno  ogni  dì  faccua  qualche  gratia,e 
cenqueAo  tormento  lo  confumò  af- 
fato tonde  nacque  il  Prouerbio.  Jn» 
uidia  Sic  ali  non  inuemrt  Tiranni 
tormentum  maius . Non  trouarOno  i 
Tiranni  di  Sicilia  maggior  tormento,' 
che  quello  delh'nuidia  .• 

Scu^a  iu  fontina  qucAa  pena  viur 
lofct-- 
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fmt.t.  Infernojconfòritw  al  dettò  della  Cari-  poiché  D/o  s’vnHfcé  con  èh/’di  vero* 
fica.  Ehtrs petit Inferntts  tmnUtio  . cuore l’aroa.  Hora San  Badilo fà  vn*> 

EflTcndo  Da iiid  perfcguitato  da  i fuoi  argomento.  Si  Deut  ( vri  hannet  in- 
remici , c fCorgcndoi  fuoi emoli  fa-  ^njcharitst «fi tip/nintiiiiia dumeti 
uoritiappreflbdi  Sauhcfclamò.  Dele-~  pteppertet.  Ft  igitur nuichAritattm 
■P/-  ty-  rt!  hiftmii'ntitmnintme.  Legge  S.  h*btt^etimìpfuminfemMìtntemhit-* 
Acquino. Z)»f(irfr»>f*iW<>, cioè; rab‘  bttyitaiiuiinMÌdiémfeHet.,dame»tm 
in  hunc  rimordimenti  dellVnuidia  » che  fi  haud  dubt'e  in  feipfo  nHtrityntque  alit^ 
raflbmiglianoaquellidcirinfcrno.  Si  come  dice  l’Apoftolo,  Dio  è carità. 

Quindi  dice  San  Bernardo,  chc_.»  ne  ficguc  per  confeguenza  , che_> 
molti  Demoni,  i quali  caddero  dal  l'inuidia  fiali  Demonio  medefimo  . 

/fr  Ciclo  fu  loro  deftinato  per  luogo  in-  Nella  flefla  maniera  dunque , qucl- 
"L  cit  /•'’'^-''lgiornodclGiudicioqocft’aria,.  lo  , che  tiene  carità,  hàicco  il  me- 
‘ch’è  in  mezzo  fra  la  terra,  c il  Ciclo;  defimo  Dio  , così  ancora  quellb  , 
e queflo  ncciochc  foflTcro  maggior--  che  mantiene  il  fiero- moftro  dcll’iii-  “ ' 
mente  dairinuldia  tormentati,  feor-  uidia  nel  fuo  pcruerfo  cuore  ibftiene:  " 
gendofiin  mezzo  de’ giufti  dclPara-  vn  fiero,  & horribilc  Dcmor>ioD<-  ' 
dilb , e della  ferra , df  quelli , che  re-  monem baud  dubi't  tn  fc ipfo  marit 
gnano  trionfanti, ediquefii,  che  di  Mtquetthr.  Qual  maggior  Inferuo  ». 
meriti,  edi  grafia  fi  arrichifeono  . qual  maggior  tormento  fi  può  vedere, 
Diabolus{iikc  queilo  Santo)/»  pani  quanto  vn  Demonio  nel  petto  di  vn_*> 
fuam , lecitr»  in  aere  ifto  medium  in^  inuidiofof 

terCteliim^C^  ttrram,deCeelo:cadèt,  Dctcftabil  vitto  è r/nuidia,ctanto- 
ferrius e(f,vtvideat,Cr inuideMt, ipfa-^  fiera  fi  moflra  verfocolui , chcaqiic- 
quainuidiatorqueatur.  fio  mai  foggiacc  , che  venutali  in_*. 

Non  vi  cN.  carnefice  più  fpierato»  confidcrationc  l’altrui  profpcrità  fu- 
e crudele  della  tredefima  iniiidia  biro  fc  gl’impallidifcc  il  volto,  e-di-. 

Così  l’afferma  S-Zencne,dicendo, che  fcolora  il  fembiantc.  Qiiindiè',  che 
^•^'"’-'l’inuidiofoporiafemprencIfuocuore  nelle  facre  Carte  quello  maledetto' 
ftr.  dcj  vn’Infcmo  portatile, che  lotormcn-  virio  vitn  fpiegato  fotto  ombra  di 
iiujttn  ta  ; porta  vn  ricco  ritrato  delle  eterne  pallidezza;  dicalo  S.  Giouanni  nell’-  Apeei- 
pcnc,chc  in  quelle ofciircprigioni  pa-  Apocalifft  al  dccimofefto,  c confcr- td- 
tifeono li  medefimidannati.  Fugis‘  mi  poi  il  mio  penfiero  San  Cirillo-^-Cr”/- 
7HHsinurdiam(i\iccì\Sznxo)  cbflacH*-  Aleffaudrino  siV  di  queflo  luogo  . 
lum  RegniCaìorum,viamgthenntt  Dice  lafacra  Scrittura,  che  mentre®*"***' 
pignus  quoddam  peetia  perpetua  . Si  Giouanni  ftaiia  mirando  il  fiicceffo 
fuggada  noi  rattroccbclliadcll’inui-  ffiqucllc  fette  piaghe,  vdì  vna  voce 
dia,comcimpcdimcnrodcll’crernori-]^impcriofà  del  Tempio  , che  grida» 
pofo.comc  via,  che  conduce  ali’Inlcr-'*^.l  a quei  fette  Angeli  mìnillri  di 
no  come  pegno  delie  pene  perpctue;df  quella  giuflitia  . Jtef&  effimditt  fe- 
maniera , che vninnidiofo,&  vndan-  ptemphilasira  Dei.  All’vdirerepen-t 
nato  in  materia  di  patire  vengono  ad  tino  della  cclcftc  voce ecco  vn’An**- 
cffcrc  vna mcdcfima enfia ..  gelo,  che  differando  il  vaio,. quale 

Ci  Icruirà  molto  a ptopofitoquci-  hauca  nelle  mani.  e)? 

lo,  che  dice  San  Bàfilio  di  quefta  ma-  fauum  peffimum  in  ees,  qui  babà» 

Jean.  j_ledctta  , c cicca  paffìonc , fondatofo*  bant  charatttrem  bePia,(^intotiqui 
s.  Bafil.  pravo  detto  di  San  Giouanni,  Deus  adorautrunt  imagimm  eius  . Si  fc- 
«■</.  i.  charitnseP  t& quimanet  incharttn*  cc  vna  piaga  Crudele  , c pefllma  di 
te,C"in  Dee  mance  , & Deus  ittj  quei  federati,  che  haueanol’impi on- 
ta . Tutto  rarità  , tutto  fuoco  i ro  diSdtanaffo  . HórdiccSan  Ciril- 
qucl  fontano  petto  dell’onnipotente  lo  , che  la  piaga  cagionata  dàque- 
Dio;  c quello  , ch'è  toccato  da  que-  fio  Angelo  fù  pallida  ancora  . Fa~ 
fta  amorofa  fiamma  , può  dire  di  {tumeftvuinusjfpuum,Ó'pa/lidum  . 

<licrc  fircttamcntc.  Tnito  con  Dio,  Cioè, che refideua  grbuoiuini  paJli- 
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•di  > nd  ctii  fari  mai  que(k>  « cbe  hà  tal 
pofTanzadi  far  diucntre  j;li  huomini 
pallidi'}  Vtiìmts  Antem  hoc{ti(ponAt  ■> 
il  Sìdio) Inuie/i/ixeneréuft:  Jrmidie- 
fiimpropter  irifiitiam  ^Ó'mcerortmy 
qutm  dt  Aliena  foelicitau  ccncipiunt  > 
monti  colere  indut4ntHry&  dkm  cotti- 
fummantur  trifliria,  altenis  bonis  co- 
tahefcunt . Sapete  perchediuengono 
* pallidi glihuoauniinuidiolì'rpcrcheal 
• veder  la  profperità  del  profumo  cod*' 

cepifeono  nell’animo  loro  a poco  a.^ 
poco  tanta  di  malinconia,cdi  triflcz> 
za>chc  appena  oiferedon  l’occafione  , 
fobico  &cl  volto  dimodrano  vna  palli* 
dezza  grande.  Dam  confummamnr 
triflitiatalienis  bonis  contab/festnt , 
Souucngnni  al  propoiko  dclla^ 
rii  fie-  proprietà  della  Tigre  offeruata  da  i 
TìMt  He-  Naturali , c riferita  da  Plinio,  Picrio , 
Todétt.  Herodoto,  Clemente  AlciTandrino^ 
CUm.  & altri . Ella  fé  per  auuentura  fente 
jUex.  mufico  flromcnto  da  inaeflra  mano 
foAuemencc  toccò  diuentapiù,  che 
mai  fiera , lì  fà  pitiche  mal  crudele  ; i 
le  per  fua  difauoentura  doppòilcon* 
ccrtatofuono  vdiffe  vna  voce,  che 
allcttatreglibnonirni,  egli  animali, 
«Ila  fatta  (eco  ftclTa  crudele,  nel  prò* 
ptio  pecco  l*atiuelenaTo  artiglio  au* 
uenta,  c facendo  fenza  pierà  alcuna 
dd proprio  fanguc  vn  copiofo  fiume , 
fe  fteffa  lacera,  & vccide . Qticlìa  be^ 
tìial  coflumc  appunto  heredita  ogn’- 
inutdiofo  , perche  s’cgli  vede  qud 
tale  amato  da  timi  perle  fuc buone 
qualità.  Tubilo  fra  fe  fìelTo  arde  di 
fdegDOi  fe  ode  altri  lodare,  &c  ingran* 
dire  i meriti  di  quello , tutto  fdcgnaco 
freme  co’  denti,(ì  batte  di  qua,  c'di  là , 
in  modo  tale,cbe  vedrete  in  ciTo  auu«> 
rato  il  detto  di  quel  Poeta . 

Smmz.  L'tnmdia  figliet  mie  fe  fieffo  ma- 

■Arcod.  , cera , i 

Mà  fculatelo  N.  perche  egli  e l'eco 
tnedefimo  alle  lodi  altrui  qualalcra_j 
Tigre  a ben  accordata  cctera . 

Veggafi  il  penfìerodi  Dmid  Pro- 
feta, che  fpinto  vna  volta  dalle  bue- 
. ne  qualità , c da  i meriti  d’vn’huomo 
giuÀo  fi  riloife  di  voler  comporre  vo 
‘gniril  madrìgaletto , a cinque  voci , 
è cantarlo  in  fua  lode  , onde  cosi 
cominciò  nel  Salmo  ceetefimo  vnde- 


•cimo  .•Status  vir,quì  timtt  Ttemitm , j>/ 1 1 , , 
in  mandatis  eius  velet  nimis.  Bea*- 
tocolui,ch'è  timorofo  di  Dio . Potent 
in  terra  erit  ftmen  eius.gentratie  rt- 
■Strnm  benedicetur . Sarà  vn’buomo 
potente,  e padre  di  bellillìma  prole  . 
Cloria,&  diuitia  in  dome  eiusàuftitia 
eius  manetin  fuulumfacult . La  fua 
fama  farà  vguale  alla  molcitudinq 
delle  ricchezze,  che  giulfamentc_.» 
fpeodcrà  per  eternarli  nel  Cielo.  Pa- 
rai ufucer  eius  [per are  in  Domino  •» 
confirmatum  e fi  cor  eius.  Fra  cantò 
comroodità  nondiuétarà  fuperbo,  ma 
Tempre  farà  apparecchiato  fperar  nel 
$ignore,e  fi  confcrmarà  nel  Tuo  ferui- 
t\(hDifper{ii,dedupauperi(»4s:iii(litia 
eius  manet  in  ftculum  faculi , cortiu 
eius  exaltabitur  in  gloria  - ^rà  li- 
berale coti  i poiieri , c la  fama  dcila_i, 

Aia  giiiAitia  farà  eternamente , 8i  alla 
fine  faràcfaltato  in  gloria  : Gratiofif-, 
fimo  madrìgaletto  , che  doiirebba 
Tpronar  ogn'huomo  ad  amar  colui  , 
iiifauor  del  quale  fùcompoflo,  cli« 
dl’JiuoQTotìmorofodipio.  Kià  per* 
che  frà  gl’kuomini  vi  è Tempre  quaN 
che  Tigre,  però  fiegue  il  Profeta^-*  ; s Hìer. 
Peccar  or  videbit,  & irafeetur , denti-  in  k’tne 
butfuts  fremet,  & tabefiet.  Gli  luto'  P/olm. 
mini  inuidiofi  al  vedere  quelle  perfo- 
ne  da  bene  così  profperi,e  feiici,a  gui- 
fa  di  Tigre  s’adireranflo  contro  loro 
AclTì  »c  con  arti  di  crudeltà  fi  vcciUcr 
tinno:Detibus  fnisfremet.&  peribit. 

Legge  San  Girolamo . Anzi  volendo 
ap^audere  al  mio  penfiero  della  Ti- 
gre, d ice  così  Peccai  or  videbit,  O"  ad 
infiar  Tigris  irafeetur . Il  peccatore 
vedrà  li  felicità  di  quefti  giulli , c co- 
me fe  Tigre  foifc,  clic  ode  concerto 
mufico,  li  fdegnerà,cdiucntaia  cou_a 
i’ilUlia  anima  fua  crudelc,eddpictata 
ReraSicut  enim  ella  ( fiegue  a «liie  il 
Santo)  mufico  auditu  orudchus  f tutti 
Ò'dilaceratur,  fìc  prof  pero  iufh  etten- 
tu  peccator  irafeetur,  & propriam  di- 
lacerabit  animant  - 
- Che  fc  bramate  nella  facra  Scrit- 
tura  vedere  vna  Tigre  crudele  l'accé-  ,g 
na  S.Girolamo  mentre  dice.  T'k//»  ri-  s.  Hier, 
grimv>dereNtìfptcue Saulem  . Non  ,n  hmt 
vifiricordadel glotiofo  tiionfo,cu'l  Uc. 
quale  tùornaua  Daoid  doppo  la  pe- 
riglio- 


s«4  lóuIdiaT 


rìglìofa  zuffa  co‘l Gigàre  Goliat , dice 
la  Sacra  Scrìccura  , che  quelle  donne 
Hcbrec  vedendofi  libere  da  vnacat» 
tiuità  cosi  mifcranda  de’  Filiftci,  fatte 
più  del  folito  ard  ice  > prefi  diuerfi  firn- 
menti  da  ballo  , vicirono  incontro 
al  valorofo  garzoncello  > e con  quella 
dolcezza, e leggiadria,  che  più  le  fom* 
mini  flraua  l’amor  della  liberti , e I«l_« 
prefenza  del  vincitore,  cancatiano  . 
Sdul  percuffit  mille , & Dduid  decem 
milita . Ogn’vno  fi  rallegra  della  vit- 
toriadel  filo  conoTcente , ogn’vno  fi 
compiace  della  vaghezza  del  canto  , 
ogn’vno  applaude  alle  gratiofe  ma- 
niere delle  faggie  cantatrice , e no  v'e 
huomo , che  non  mofiri  fegno  d’alle- 
grezza . Vna  fola  Tigre  fri  tante  mi- 
gliaia d’huomini  ode  il  madrigaietto 
delle  leggiadre  donzelle,  & in  vece  d’- 
Jntcnerirfi  il  cuore , dileguarli  di  dol- 
cezza le  vifcere,fi  ràmarica,s’accrifia, 
s’adira,feco  fleflb  diuenta  crudele:  fa- 
1.  S.eg,  petechi fù  cofiui)  l’innidiofo Saule:  /* 
1 * • ratus  autem  Saul  nimis , & difpliCHit 

in  eculis ferme  ijle . Nen  relbstculix 
afpiciehat  Dautd  a die  illa , & deite^ 
cept . Stupifee  di  c^uefia  anione  il  Pa- 
dre S.  Girol.  e ragionando  con  Sanie 
così  gli  dice.Cttr  Saul  irafeeris^Cr  la- 
. US  patria  Saluatoris  tibi  difplicet.  Sa- 

^ b'Tt  perche  t’adiri,  perche  ti  difpiace  ti- 

o * to  la  lode  di  colui,che  hi  faluato  la  pa- 

tria da  cattiuiti  così  infelice,  Latare 
bene  vir  ( ficgue  il  Santo  ^auditiems 
cantantium  mulierum;  none  vides^vt 
leuiter  chordas  fonoras  ptreutiunt  , 
tiam  pulchrè  perdei  meuentf  Debent 
ft  omnia  lantiam  parer  e ^on  crude- 
litatem . Huomo  da  bene  non  fenti  tù 
quanto  gratiofamente  cantano  quefie 
nofirc  vaiTalIc?  non  t’accorgi,  con  che 
maefiria  toccano  quei  Arumcnti,c  co 
quanta  leggiadria  oallaiio?perche  non 
ti  rallegri , mentre  quefie  cofe  foglio- 
no  al  cuor  dcll'buomo  efier  cagione 
dell’allegrezza,  e non  di  crudeltà?  e 
pure  irafeeris . Ti  rammarichi , 
più  t’incrudciifciiAhi conchiude  il  Pa- 
dre S.  Girolamo,  auuediitofi  della  ve- 
rità. Jameum  tigre  nobis  cji  ferme  y 
Itone  um  homimi  & qui  tigns  itt^idia 
euaferaty  mores  tUius  imitabaturi» 
(omufosmiMarum . Ogu’cfortatiooe 


e vana,  con  quella  Tigre  di  Sault»j*  ' 

perche efiendo  tale  per  l’inuidia,  per 
tale  fi  mofira  anco  ne  i cofiumi  al  ci-- 
to  delle  Donzelle  Hebree,perche  qual 
maggior  cafiigo  fi  può  dare  per  tor- 
mentare vn’inuidiofo , quanto  fargli 
vedere  le  grandezze,e  le  glorie  del  in- 
uidiato. 

Per  quello  dille  Seneca,  fecondo  ti-  Senit^ 
feriTce  Vgon  Cardinalc.f^iff/imi  »»«»-  ^ud 
di  vbique  oculos  haberenuvt  omnium  S 
felicitate  terquerentur.  Oh  Dio  volcf- 
fe,chefolTero  canti  Arghi  gl'tquidiofi, 
foffero  pure  tutti  occhi , acciò  po- 
telTero  vedere  le  felicità  di  tutti , che 
in  quella  guifa  patinano  i più  Ipie- 
tati  tormenti , e dolori,  che  fi  poflano 
immaginare , poiché  ciafeuna  felicità 
d’aliti  per  loro  e vn  coltello,  che  le  fe- 
rifee  Tanima  ; quante  più  profpexiti 
vedcficro,  più  ponture  lentirebbono  i 
più  fpine  li  crafigerebbono , e più  face- 
te li  feririano;acciò  fi  veda,con  quan- 
ta ragione  chiamò  San  Zeneoe  quefia 
maledettale  rabbiofa  palllone . ^am 
gehennjt&pignuspoenf  perpetuarla, 
dell’Inferno , pegno  della  pena  eterna 
dell’Inferno . Conchiudiamo  N.  non 
vi  cOer  in  quella  vita  maggior  tor- 
mento di  vn’buomo,  quanto  quello 
deil’inuidiofo . 

Quindi  e , che  gl’inuidiofi  apporta- 
no mferamente  morte  all’animc  pro- 
prie, in  modo  tale,  che  conchiufccon 
verità  il  Sauio  ne’  Prouerbi . Putre-  freu. 
dumeffiuminuidia.  OuelegMi’He-  Trad. 
breo.  Mori  off  uminuidia.  Et  altri,  utb. 
Meri  anima  inuidia , Diali  pace  ogni 
huomo , c’hi  per  fila  difauuentura Ta- 
feiata  aperta  la  porca  della  volontà  a 
quella  maledetta  befiia  dell’inuidia_»} 
che  appena  ella  metterà  il  piè  dentro 
il  cuore , che  fiibico  al  filo  apparir  da- 
rà morte  all'anima . Appunto  come 
della  vipera  riferifeono  i naturali,  che 
doppodi  baner  conceputo  il  velcno- 
fo  parco  non  io  manda  a luce  fe  prima 
ella  non  muore,  perche  vedendoli 
quelle  piccioic  vipere  ricchiufe  ncl- 
l’angullo  vafe  del  ventre  materno , Sc 
efiendo  fprooatc  dall’inllinco  di  natu- 
ra a goder  quefia  bella  luce  del  Sole  , 
fquarciaiio  levifccre  della  propria-,» 

Madrcie  facendole  in  larga  copia  ver- 


lolUùtt  sof 


fiiré  ^ raBg«el*Rd(ÌonciVJÙm«B8nd(> 
fìccMlinO  fuòri  dei  labcrìnto..Tàlg  ^ 
appunto  N.  e l'intiidia,quai  vipcraau* 
Hdenacat  ebe  all*  propria  Madreap» 
pona  niprte  per  godo,  della  vita_a. 
QjjipAo,  voltala  diccMii  jauio.  Mori 
} «fturff  ÌHmdM . Chaibbcticdeniuiì 
ppcrati(è  propt  io  di daf  k motreifw- 
ckuiileati’aniau*  nuliadimeno  qòefio 
dell’inuidia  { edendo  peccato  proprio 
di  Locifet^o  iouidioio  On  dal  priaCif)io 
delia  fua  ribellione  ailafeliciràdegii 
buomini  innalzati  da  Dio  a tanta  gk>- 
xia}(ì  può  dire  ch’è  morte  dell’anima  • 
(À>nfcctpa  pcr-ecceilcnza  Santo  Ago*- 
Aino  il  mio  penficro  >.mcmrr  nonap» 
portaaltro  umile, cfacqucdo  della  vi-^ 
pera,  per  dlmodrarc  il  modo,.con  che 
s A»-  l’anima  l’inuidia . Sicutjuunt 

ru^./er.  Aiolìino)viperMt dilactrMto  ip- 
8 / . dé  /®  ni^torno  vttro  nafchÌM  quo  conctptx . 
Tomp.  /«^>  it*& inuidu  naiursillMmip- 
jsim  Mimami  qua  conceptd  t(lt  cofu- 
mit,&  pirdit.  L’inuidia  N.  ouc  pren- 
de poflelTo  (li  vn’anima , quali  vipera 
lacera  il  coafeuto  della  volontàd’vccr- 
dc»e  la  prìua  della  dmntd 

inkidid . 

Cn.tj.  1 O fiero  monro,òpcfiiferabeflia, 
Ò infcrnal  furia , cb’é  l’inuidia,più  fic- 
. fjidi  qualfiuoglia  fiera  ! Quale  IHmo- 
, |qeraqucllo»^ic  tanto agitaua  il  pet- 
to de  i tratclli  di  Giqfcppc , che  di  ve- 
eidctló  determinaroiK)  per  non  ve- 
. dcrfelo  dinanzi  a gi’occlu,  fc  non  l'in- 
iab*r.  m'jjjj  QjjjJ  fu^cQ  ^ra  qtidlo,  che  coQ 
. yiuacciuétc  il  cuore  d’Aman  abbruc- 
' ciaua  • perche  Mardocheo  no’l  riucri> 
ua»  fc  non  l’inuidia^qual  maligno  fpi- 
riio  fnodò  la  lingua  di  Aaron  a^uor- 
morare  contro  Mosè , perche  fpàc  di 
Dio  tanto  famigliare,,  fé  nonl'inut- 
dia  l Qu^l  empia  furìa  fùquella , cb« 
(limolò  Caino  a dar  la  mone  allfinno- 
s.  Ami.  cenie  fratello,  al  cui  facrificio  miraua 
i»  Lut.  Iddio , fc  non  l'inuidia . Qttit  dnbitdt 
tmmantm  vttium  ejfc  ùtutdtam  ? dtf- 
fc  Ambrogio  Santo-  Mà  ^bc  hò  dòtto! 
Enit^o  peggiore  l’inuidia  di  qualfi- 
Hin.i.  uoglia  fcrocilSaio  animale . 

mniello  fj;erimentò  in  fé  flcQo 
quella  verità  in.  cafa  del  Re  Nabuo- 
aunofoc  -,  da  cui  per  rinicrprctaiione 
del  lo^Do  meritò  ^cr  tanto  flimatOjP 


fatK>h'eo;oiirff  «irefli  booot'ìncomfn> 
ciò  il  prmcipiodòila  tragedia , che  ve- 
mita  i'inniidia  in  campo,vcdtitolo  coli 
cfaltbto,  quei Corteggiani  comincia-  . ' - * 
tonoa  macbinarc,  come  più  crudel-  * 
Dteniz  potè  fiero  Icuarfelo  dinnanzi  y 
tanto  fecero  finalmente  , che  petfua- 
fcro-jaf  lo  buttaflè-in  volago  di 
Leoni  ; nè  ciò  bafia  ; che  per  (sfogare 
la  rabbiaia  fame  contro  il  poaero  Da- 
niellò,  conceputa  per  alcuni  giorni 
trattennero  i Leoni , feoza  dargli  da 
mangiare , acciò  fiimulati  dalla  longa 
fame , in  vn  momento  orrìbilmente 
lo  sbranaflero  i Con  iagrime  il  Rè  acr  ^ 
compagnòrinnocemegiouincitonel  ' . | 

Ugo  «opoicuopri  biocca  con  vu  pe-  - 

fante  faSb , c co'l  proprio  fuggcllo  fc  • 
gpollo.  .AIIéUMfqHe$IHapiiv»i4SiÓ\ 
pofitus  elifuptr  os  Uci , q$ttm  oi/igna- 
utt  Rtx  Mutnlo [ho  . E parcndo^i,che 
ciòbalkuolc  non  fofle,ordinò,che  al- 
tresì folTc  da  gli  accufacori  fatto . Et 
étnnulo  optimatum  fuorum.  Ma  qui 
dico  io , a che  fioe  il  Rè  fc  fegnare 
qucU’vfcio!  chepeggio  accader  potc- 
ua  al  poucroOiaaielc,cbel’c(&r  pollo 
fri  rabbiolì  leoni!  come  dunque,  dice  $.  Grtg-.- 
h Scrittura,  ch’egli  ciò  ordinafiè  . No  N/kìa- 
fitrtt  cantra  Danitltmi  Volle  arar.  9< 
lènza  alcun  dubbio  dice  al  parer  di  S.* 
Gregorio  Nazianzyoo-Sò  bene  io,cbe 
quello  Profeta  evn  SaQto,e$ò,cbo 
Icppellcndofi  fra  Leoni  verrà  dal  fuo 
Dio  liberato , ma  chi  non  sà , che  ve- 
dendolo i fuoi  nemici  vfeire  iliefo  da  i 
denti  do’  leoni,  quello,  che  la  crude- 
lifiìmcbcllic  non  fono  por  fare  al  co- 
mandamento di  Dio,lo  faranno  mof- 
fi  da  inuidia  i fuui  nemici ,i  quali cf- 
fcncio  più  dei  leoni  fieri  rvccideran-- 
no-.  Tolgafi,dunque,  dice  il  Rè,que- 
fla  pccafione , Icguifi  con  il  mio  iug- 
gc|ìo  il  laco.iVc  quid  fiera  cantra  Da^ 
nitlem , perche  lari  da  Dio  liberata 
Maga  ummt{ dice  il  Santo  V-clcuuo).  * 
ftrocitattm  anli  cara  hamtnnm  ma- 
lortem , quam  ftrocitattm  èe/harnm . 
JEicpnfirmollo  S. Girolamo,  dicendo  - S.  Jtifn 
-ÓlffignaMit  annoio  fn»  lapidtm qno  ot  intap.  t 
laciclaudtiatHr^aqnid  corra  Dante- 
Um  moliantHr  inimici,  credidii  enim 
tMmDtipotentia  ,C  qnt  de  Itombus 
ftcnr-Hf  tffi  d(  homnibHtptnimtfctt 


loé 


t0ÌS»l 


Oéfigmtt  mmm  > ■&  Mkn»l9  ùftimM* 
$mmfM9rnm  t'mqaid tam> 
ttM  rei  hédftre  vidiMnr . L’ì6eSo  ék« 
*.  Tl**.  Teodorcro»  c i’efpericnsca  ne  fà  chiat'f 
M kmt  della  Tcriti  > poiclie  (ì  vidde  > che  per 
crudeltà  de  gli  booniini  A)  poAotiÀ  le 
roani  cidk  fH OCX c,fna  trà  Leoni  ritro- 
uò  pieci,  e nuniuetudinfl  & clic  tioo  la 
toccarono  > i 

Egli  dBoq  urè  par  Tcro  H^be  cfae^ 
fio  maledeoo  vitto,  deirinoidia  è eofi 
grande , 6c  enorme , che  rende  rinai» 
diofo  vn*epiti>go  di  tutti  i peccaci  .. 
X CAw*.  Gf'lofioioo  ► Te» 

ài  4 w **'*^*®*  efi  tHuddÌM.  t tml/a  vttqtum^ 
mmligmtas  feitnitmeuirijpteMt^Apti 
ztan.  volta  gpocchi  ìL  Profeta  Daniel» 

" lo , e vidde  quattro  Eiccic  di  feroci  an» 
nimali,  (Hnbdo  di  quanto  graiiiflfìmà 
peccati . La  pri  ma  meda  patena  Ami» 
le  ad  vna  Leonefia,la  feconda,ad  vn^ 
Oifo,  la  terza  al  Pardo,  la  quana  non 
haucua  a chi.raflbmigUarfi..P7dd>4a» 
in  vi/hnt  mta  naSe  ; & acca  qns$mtt 
vanta  Cali pugnahit  in.  mnxi  nangna*. 
Et  qnMucn  iafiiaganndapffeandaiSt 
da  mari  dinarfà  intar /«»  Prima  qnajS 
Lemnd,&  alat  haiabat  aquila.  Et  #e» 
ta  itfiia  aJiafmtlit  vrfa.Pafi  hae  afi 
^citbam,&  éett  alia  e^tafi  Pardus^at 
alathaMat  quafiault,  Conchii^e 
poi  il  Profeta ..  Pafi’bge  afpiaiatam  in 
vi  pana  naSit , & acca  b^ia  quarta,^ 
ttrrikiluyatqua  mirabilis-0'fartit  nt- 
ntit.  Strana vifìone  invero  e queftà 
poi  che  le  tré  ptime  befiie  hanno 
qualche  Amilitudine  con  gl*altrianl» 
mali/elatnéte delta-quarta  fi  dice,  che 
non  haucua  a chi  raflbmigliarfiwtia^ 
ch'era  terrduk,  e mirabile , & olcrcl^ 
modo  fbrte.Gran  mifiero  in  veto!  Di» 
Glaff.  ìn>  la  €hk>ra  sd  di  quefito  luogo,  cbel« 
bàe  lat.  tré  beftic>)e  quali  haimofomiglianza 
con  gli  altri  animali  fignifirano  tré 
fpeciedi peccau ,cioé  iullurla ^gola » 
& accidia , onero  fupetbia  ,auaritia  , 
6c  ita:la  quarta  beflia  poi  fens«i  nome,, 
per  cQTcr  figura  crprelÈi  dell'lnuidia,  U 
quale  e vn'cpilogo  di  tutti  li  peccati^,. 
ffal  al  •’ónbàachi raflbmigliarfi  . Patqwaa^ 
•'  ■ Mm^^i/Mr(quefie  fono  le  parole  del- 

la Chìo(n)fignificatur  malitia  amala- 
" larum , O"  idte  non  diaitatr  qua  be(Ha 

pt  in fpa fiali , co  quid  tmu^ataru  fn/h 


lòia  namfotM  ami  niminri  vai  atùttk  \ 

pluribut  axpìiittm . Ecoù  ^'^imkSolL  ' 

pofibno  emmnarfi.  cani  i còme  cbia- 
fiieilf  Dtaùd,.CireumdederMmmaaa* 
nat  multi,  O pufeindomiti-Tbriiqae^ 
fio  tkolo  diede  iota  i^ifielTo  Profeta'  f 
Tauaifinguésabfideiruntmr.  Pbfib»  tua. }, 
notmcoraabiaroarfi  vlpen:cothcbfe» 
iDoUàil’Precurrbrdi  CbrifibOio»  Kk» 
ufia  Ganiminavipararum. 

Macbevh>iodi<endo,fe  llnnldFo»- 
fa  i peggiore  del-  Dcàoolo  ì Cosi  lo- 
dice  San  Giouanni  Gr^ofiomo , per» 
ebe  quello  bi/nuidfa  ali-’huomo , non 
giéàd  vn  Dcmonib-fàO’pafi  ,>  mi  tfi 
c (Tendo  hoomo-  ragioneuole  bai  in» 
uidùalrao  proflìmo»  ch’è  hoomoi 
come  Tei  cù-it-chenémenOSatanafib 
l’hi  fatro-.  Inuidar  Satanat{àitx  il  SS*  ^ > 

io)fcd  haminibutifaeia  iam  namua^u  ? 
vara  hama  cùm  ps,&  haminibut  inai- 
det::adiumaduar/ùtgenut,naturam- 
qua  cammunaimaxaraat,quad  nac  Sa^ 
than  quidam  facit . 

Il  cafa  rhaUtiamo  nella  Sacra-^ 
Sceiitura . Moflb  vna  voka  il  Demo» 
aio  da  iniudia  y ebe  poaauaalbene» 
deiro  Chrifto , vedendo  le  artfont  pii! 
che  hnmane , ch'egli  operaoa , li  ven-  • - 
ne  pcnficro , per  leuarfclo  dfnanai  di 
farlo  precipitare  giù  della  ctma>dd  Matti,. 
Tempio^  e di-  quali  mezzi  & retiti  14* 
egli  ì forfè  s*&frircfatò>  di  precipicatlo- 
con  le  proprie  mani  1- nongià,  ma^ 
cte  fé  ? Con  apparenci  raggioni  cer» 
cò  di  perfuaderglièlov  e cosi  gli  diffe . 

Sifilint  Diiaj^ittafadaarfum.Yea-  ^*4.- 
nc  vn’altra  volta  rifiefib  diabolico- 
penfietoa  i Giudei , mofil  da  inaidia 
di predpicanì  SaluatordcL  Mondo  ». 
é conto  vi  otdme,  chetentérno  di 
farlo)  foriecon ragioni, ò peffuaflò» 
ni,  come  fece  il  Demonio)  non  gii  s- 
macomediceSan  iLuca.Daduxarunt 
iilumvfquaadfupertiltummentihvt 
parcipitarant.aum,  Ahicbcconl<0  hmne  /». 
Imo  proprie  ntani  Ib  vogliono  preci*  s.utm*-. 
piute  ; cosilo  notò  ^da  ».  e prlmadt  m c*f  . 4, 
lui  Sant' A«ifarogìo,dìcenclo.j^j>eiar  im. 
mapflra  difcipulorum  hartdkai.  Jllar 
vanum  Domini  tantaty  hiafftSiay  ifla 
dicit.  Mktt  ta  daorfum<,  Hit  adoriunT- 
turavi  mittant.  Egli  dunque  é pur  ve» 

<0  iche  gl'iaokliofi  fono  peggiori  dei 

Dia- 
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tìiaaolo.!.  cotlcónclmirc'n  venenba 
Beài.PtÌ0rts0rgo  Diééoto» 

. . fa]  latti  N.  è canto  pelCmo  quefto 
«itiodeU’Inu  tdìa»  che  ver  casi  aire  , 
noniipnbTefiftere  Vfl’Angélo»  «che 
il  vero  « Ydite  , F4  'pcrfeXDitaco 
vm  volta  Daaid  Fiofeta  dai  Re  Saul  : 
onde  per  dar  luogo  a ilo  fdegno  «le  ne 
andbdialRèA^»,  liqtale condfcen* 
dola  booti  di  Dauid»  io  riccuette 
oortefetncnte*  « gJiTece  giare  acco- 
glienze. 1]|icheoccorfc?lndiapoco 
iPreocipì  del  Regno  « vedendo^  éhe 
Paoùlcnitrauatocosi  bene  dal  Rè  -, 
moin  da-inuidia  i conilnciarono  a_# 
perfegairatlo  > ecoaMi  fecero  ioten- 
'dere,  che  il  gufto  loro  era  « in  ogni 
módoDBaid-fvITeniandato  ridalla 
Corte;,  onde  il  buon  Rè  f&  coiiretto 
ad  acconfeotfre  alle  loro  ìnuidc  vo- 
glie«^ò  chiainbOauid  « e glidifle  . 
Uiitii  rc&MS  Urti  b*nut 

in>cc4^]^Un$>H9,-iT  noninntniiM  té 
nmU  tu  He , qué  vénifli  éd 
mt'i'vhm  tir  ditm  kénc^ftd  Sathéfdt 
mtMflacés.  ODauid,  io  chiamo  ini 
ceflitnonianca  della  verità  D<o,edi- 
cc»cbe  (d  fel  bnono,  e virtuoro , <e  da 
quel  giorno,  dieveoiftiin  cafa  mia 
fino  al  prefeme^non  hbricrouato  in  t« 
peccato , di  cho  fwtefsi  incolparri  y 
enaquefii  Ptencipidelia  mìa  Corte 
inaiti  da  intiidia  delle  tue  virtù,  non 
ti  poQbno vedere,  perb babbi pacicn- 
2a,vaticne  via.  Reuérttre  rrgé^et  ttédé 
tMpdct.  Gran  fatto  è queiìo  N.  Oa- 
uid  al  paver  d:l  Ré  é buono , e giuflo , 
«quali  vn’Angcto di  Dio,  epurepur 
cagione  de  gl’inuidiofi  Corteggiani 
èforzato  a mandarlo  via-,  hot  v^etc 
quanto  enorme  fìa  quello  vitioi  fon 
ficuPOtche  reritornaife  vn’altra  volta 
ai  Mondo  S.  Francefeo,  con  tutto  ebe 
fia  gran  Santo  , per  gfinuìdioit  gli 
mettcrebbono  difètto,  farebbono  in 
niodo,chc  folle  da  tutti  odiato, e tenu- 
to per  huomo  di  mala  vita . • > 

Miebeflò  io  adire  in  diTpreggio 
di  Quella  inaioagia  fiora  deH'inui- 
dia,  ella  a pena  con  Ita  nel  Mondo  , 
co’l  fuo  veJenofo  Sguardo  vcciie  il 
nofiro  primo  Padre  Adamo , o confe- 
guentemcDCe  diede  motte  a tutto  I'- 
humauo  genere  . Jmùdia  Diaboli 


mèri  imrtùùt  ut  mitm  terr/trum.Cal 
■ù  di  regillrato  nella  Sapienza  al  fecó- . 
-do  capo.  Anzi  non  contenta  di  queilo, 
ti  come  per  eOa  fù  condannato  a mor- 
ie Adatnoi'CoCperqueda  maledetta 
louidia  trannoflì , Se  efcguifli  la  -mor- 
te infiemeconerol’innoccnza  del  fe- 
condo Adamo,  del  Jiodro  Saluatore*, 
perche  al  vedere , che  ferono  i Giu- 
dei tante  opere  fegnalate  di  lui,  rodo 
& glianuenttrono  addoQb  a guìDu# 
di  tanti  arrabbiati  cani , per  dargli 
morte,  moUldainuidia  , dicendo  , 
QmdfacimHSiqumhichamtmi^HL^  ' 
figHafacit? 

Non  vi  fi  raccorda N.  di'  quel , che 
fingono -gli  Aftrologi,  c lo  riferifee 
Clemente  Alcfiandrinn,dc’gionitca.' 
nicolarì,  quando  ii  Solr.fi  troua  nel 
fegno  di  Leone  2 airhoi  a fi  veggono 
tettare  i fiori,  impallidir  le  frondì,  iii- 
atTÌdÌpe.l'berbe,&  ogni  pianta  laugat- 
re:  ini  tifi  patticoiarmcntc  d fido-  ca- 
ne, che  anfaelantc  in  quel  toe^o  Ten- 
te  tanta  moiefiia  , che  il  più  delle  voU 
te -fi  vedeurrabbiareiior  quante  voU 
teil  benedettoChriflOy  elièndo  ìiu« 
quefio  Mondo  diniofiraua  ■fegni  di 
Leone,  voglio  dire  gli  c/fistti  dell’a* 
morfuovecfo  gli  huomini  ,*fetnprc  A 
loccrananoper  l’inuidia  i Giudei , e 
maoifeftauanfi  tanti  cani  arrabbiati 
al  mondo  intto.Onde  vna  volta  »qoi- 
ào,vtfrenHÌifpiritttj  volendodimo# 
flrarcidic  in  quel  miracolo,  fi  porta-*'»- 
uadafortilTìmoLeone,  à pregliicre 
di  Marti,  e Maddalena , diede  vita  al 
motto  Lazaro , iGiudei  finiggcndofi 
in  quel  punto  d'ìnoidia  , preft-ro  oc- 
cafione  non  foto  di  recider  Lazaro  . 
Onta  multi  pr»pter  tltinbihàttx  Jtu- 
deistV  crtdtbéntitt  ipfititt,  ma  ioodi 
dar  morte  all’innocente  Cliriito . 

4ÌIa  die  cegitéutrm  lUum  tuterfiuft . 

DehChrilUano,  fc  di  tanti  gran_« 
inab'ècagionei'tfuiidù,  n che  flrug- 
gerri  delle  ptofperità  -del  Pcofiìmo  , 
appoitando  noll’ilteiTo  atto  dcil'in- 
uidia mone  all’anima  tiu  ? qual  cru- 
deltà maggiore  può  immaginarli  , 
die  vederfi  vn’buoino  fatto  i'chiauo 
divn  vàio  coli  bcfiialc,  che  lo  tor- 
menta in  vita  giorno,  e notte, c lotor- 
meoterà  ctemameotc  -doppo  morte 

ncir- 


» .* 


»ó8  L^Knié. 


ncH’Inferno  ìncompiignia  di  quel  fa- 
clrc  dell’inuidìa Lucifero?  Liicii  duti> 
.que  d'inuidiare  al  tuo  Proflinio,  per 
ic  grandezze  terrene  < fatti  etnob  de* 
Santi  del  Cielo>afpira  a quella  Ole* 
fte  patria  con  vnanaoua  vita«&  babbi 
iDifcricordia  di  ce  aiedeGmo,confor-> 
me  al  detto  del  Sauio . Miftrert  atti- 
Zccl.  e.  mftuf  fUeens  Dee. 

DEL  VALORE,  ET  EFFICACIA 
delle  lagrime. 

DeJ>*  non  fidetumo  fpargere  per  ni- 
tro, fe  nettar  l’offefe fatte  centro  • 

' . fttn  tUuitin Àfnejhà . 

Q Val  lingua  potrà  mai  N.  fpiega- 
reabadanza  il  valore,  e l‘effì* 
cacia  delle  lagrime  ? quelle  primiera- 
mente placano  Tira  di  Dio, coti  io  leg- 
go in  Ezechiele  al  capo  quarto,  che 
chiamò  vn  giorno  fua  Diuina  Maeftà 
qnetlo  Profeta , e gli  difle  y Sumej 
tibilntertm.  Vim qua, ò Ezechiele , 
prendi  vn  mattone.  Et  deferibes  in  eo 
Ctuttatem  ItruJ'altm . £ vi  delinearai 
di  forra  la  Citta  di  Gierufaicmme:  nè 
quello  folo,  mà  anco . Ordinabis  ad- 
uerfateam  ebfìdienetn,  &ndtficabis 
mumttetiem,&  comportabis  ^trem , 
& dabis  centra  eam  cafira , è"  pena 
ariettsingyre . Vi  delinearai  di  più  la 
Città  di  Gierufalem,  non  in  pace , ma 
in  guerra  cinta  di  alTcdio,  eco’l  nemi- 
co elcrcico  attorno,  che  infaticabil- 
Rientc  l’afledia.  E)oae  notate  il  mifle- 
to.  Dice  Nicolò  diHra,$ùdi  quello 
lut^o;  il  mattone, che  volle  Dio  pren- 
Zjr-  «»  deflc  Ezcchlelle , non  era  otwto , mà 
ime  Ite.  ctudo.SametibiIaeerem,fcilicttcrH- 
dum.  Ma  a che  hnequellolchi  noiu« 
si,cbecon  vn  poco  a'acqua  logli  pof- 
fono  toglier  di  fopra  tutte  le  figure  j 
delineate,  c dileguate.  Ahi  peccatore, 
peccatore , t’hai  con  le  tue  molte , e 
grani  fcelerarezze  prouocata  contro 
laGiullitia  di  Dio,  in  maniera,  che 
llà  i^rocinto  di  volerti  dare  va  cru- 
delimmo  aflalto , per  Icàccllare  la  mi- 
(lica  Città  dell’anima  tua  rubelic  ? So- 
no già  in  ordine  le  forbite  fpade  del- 
l’ira diuina:  brami  di  sfuggire  da  sr 
fatto  alTcdio  ì al  pianto,  al  pianto  fra- 


kdHo: , perchè  lè  lagt&M  placàranlfé  \ 
la  Diuina  GiuUftta,  ti  pianto  tt  farà  co»  I 
glicc  via  i’afledio , e non  permetterà , 
che  tetuioata  la  Città  dcli'anima.^ 

iUa.  Le  iagritdc  in  fommaciceUaràno 
(D.  qnefio  rpaitCOoe  crudo  toltele 6»  • < 

gtKddcligaatedel  Aio  giullu  fdogoo  « 

Òf/ar  Urmfalem  ebftjfa(àice  vn  DoCb 
t(K  fnc^efoQlefiamm/fpefita.iti'peer, 
cote  • cìtra  quam  etnnti  Diuina  la^iH 
titmHnitienttdirignntMr.f'erunt  e/tì  Cem.  i 
omnia  in  intere  tee  deceiìeifed  crude , ^id. 
qatfacilt aqua  difeimitar tdefcribdn-  taf 
tur , ve  inteliigamut  emnee  dmìHfirf  ^xaeh. 
mnnùienes  adHerfusptfcatefreiMfpàn 
fitfipoenitentif-lacièymifpo^ediffol- 

• * .Oi  -li# 

Ma  vdire  tnaraniglie  màggldct.  Nó 
folamcntc  le  lagrime  da  noià'parfe  per 
le  offelc  fatte  cohtro  l’Onnipotente 
Iddio  placano  il  fqo  giallo  fdegoo  » 
ma  anco  obligapof  peccofiditt)LU^ 

Diuina  mifericordia  ot  perdonarci"* 

Fà  al  propoli  to  N4«qud  luogo  , di 
Scrittura  regiùrato  in'  Hata  a|  capo 
primo.  Parla  qui  Iddio  có  i peccatfMt , 
e gli  dke.Leuamini  mundi 
uamini  dpeccaterum  maculi s lachry-  ^ 
mit  cetrieienit  fpiega  Nicolò  dÀLira. 

£e  venite,  & arguite  me  eùcit  Demi* 
nui . Quafi  dir  volclTe . Mandate  pura 
da  gli  occhi  amare  lagrime , ò pecca- 
tori per  le  offefe  a me  fatte , & io  vi 
prometto  da  quel , che  fono  di  perdo- 
narui  di  fubbito,  che  fe  per  imponìbile 
non  attendo  la  parola, vi  dò  liccnza..j»y 
che  m’accufate  d’ingrato  dinanzi  al  Parmfh. 
Tribunale dcllamiagiuAitia.£r  veni-  Cald.ó» 
ttacckfate  me  taquam  ingratum  ite  Glef.Xm- 
T rtbunal  Juftitip  mep,  fi  no  rtfpexe-  "* 

re  lachrimii  vejtris . Coli  dichiarano 
quell.!  Scrittura  il  ParafmAe  Caldeo , 
e la  Chiofa  Interlineale  , perche  lì 
fappi  ,chc  le  lagrime  di  vn  pcccaforc 
contrito  fono  tanto  grate  a Dio , che 
quali  è coRrctto , per  coli  dice , ad  r- 
lare  la  lua  folita  pietà , c perdonarci  ìe 
colpe. 

Ma  qual  marauigha  fia  N.cbe  le  la- 
gtimcBino  dicolì  gran  poflanzaap- 
prcOò  Dio,quàdo  A vede  chiaramen- 
te , ch’elTcndo  da  gl’occhi  d’vn  cuore 
dolente  ,c  pentito  fparfe  , fono  clo- 
qucntillìmi  Auuocati  auanti  al  Tri- 
bunal 


■j 
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bcinit(liDio>GiamRuii  hanno  prdb 
caufa  alcuna  a diffèndere , che  non  i*- 
habbiano  vinca  ■ San  Bernardo  nel  Li> 
bro , che  fi  eie  gradibus  humiliteuis , 
ficcando  quelle  parole  dell’ApoBolo 
aan  Giouanni:  Ouifcitfreitrem  fteum 
, « ficcare,  feccatumnen  ad  mortemi  pe* 

%trad‘  ****  &aabitur  ei  virai  peccanti  non 
Jlamii.  rnortem.  £/?  peccatum  ad  mor- 

trai.  I i 5**^  • S» 

Xo.£f,i,  marauiglia  molto  di  quefto  parlare 
e.s,  ’ dell*ApoBolo,dal  quale  panche  lì  cani 
eflerui  qualche  forte  di  peccato  ) di  cui 
noni! può  impetrar  perdono  inque- 
fìavica.  Dunque -(efc’egli)  iì  croua 
peccato  nel  Mpndo<checon  la  peni* 
lenza  non  fi  pofla  cancellare?  Ahi,  di- 
ce San  Bernardo.  Auuercite, che  noHL.* 
dixit  jlpefielus  non  ploretquisi  fed 
non  òìrCt  quia  fi  ploras  obtineoit . 
cader  emm  cor  am  Deo  e fi  lachrymai 
quam lingua iC plus  ftetibus , quanta 
orationibutfìeblitur.  iiibbìiMccAtOi 
quanto  fi  voglia  graue  quel  Chrifiia- 
no , l’oratioR'è  beila,  e buona,mà  la  la- 
grima é quella , che  impetra  quanto 
vuole,  perche  in  fatti  più  efficaci  fono 
le  lagrime  apprefib  Iddio,  chela  lin- 
gua , e più  fi  piega  a mifericordia  per 
piato  che  per  l'orationi-Cóferma  que- 
lla iua  fentenza  il  Santo,  dkeado.àdu~ 
die  Fetrumflentem  amari,non  audio 
cr antem  quia  lachrima  amara  fletit 
omnipotente . che  fece  Pietro  doppo  il 
peccato?fi  pofea  piangere  amaramen- 
' te.fìeuit  amare,  perche  fapeua,  che  la 
lacrima  vince,  de  efpugna  il  cuor  di 
Dio,&  ottiene  da  lui  quanto  vuole  j. 

1 orLfyf  Cofi  lo  diflc  S.  GiouanniGrifoftomo . 
i*w  I j Deum  ahquido  flensaccef- 

aipto  * fit,  qui  non  quodpoffulaueriti  accepft. 

~ ^ Sono  dice  il  medefimo,  le  lagrime  a 
gutfa  di  fpugne  piene  di  licore, le  qua- 
li bau  forza  di  cancellare  affatto  dal  li- 
bro, oue  danno  regidratele  colpe  da 
noi  commeffe,e  render  a guifa  di  bian- 
ca carta  a gPocchi  Diuini  la  cófcicnza 
I per  l’addiccro  colmadi  mille  macchie, 

e d’ottenere  il  perdono  dei  meritati  ca. 
Uernh  * Peccata  tua  (dice  S.GloMiaai 
Grifodomo)<«  libro  [cripta /'unt;fpoa- 
‘ già autem  inftar  funtlachrymp  tue; 
lacbrimas  mitie,Ó’obliteraatur  la- 
chrimasfunde,& purus  Hit  liber  inuei 
SelnaCaiamato, 


nitnr.  A/agnatacbflmarumvit  eff. 

Dirò  più  fono  di  unta  poffanza,e 
valore  le  lagrime,  che  anco  nellln-  - * 
ferno  fmorzano  quelle  voraci  fiam- 
me , e quei  mongiMlli  di  fuoco  it^er- 
nale.  Strano  paradoffo  vi  fembra  N. 
ad  ogni  modo  è,  veriti  cattolica  regi- 
firata  nel  Salmo  ocrogefimo  nono,do- 
ue  d ice  il  Profeta . adfeenfìones  in  cor- 
de fuù di fpofuit invaile  tachrimarn, 
inlocHmiquemj^fuitiOwdiwnimé-  *>« 
te  il  Parafrade  Caldeo  traduce  al  no- 
dro  ptopoùto.Peccatores  per  trat^eù- 
tes  in  Inferno,  flentes  fìetu,ficut  fonte 

{ìonent  illudo  potenza  mirabile  delle 
agrime,  dice  San  Pietro  Grifologo?  O f ‘ 
quanta  vis  lacrymarumlrigant  Calti, 
terram,diluunt,  extinguunt  gehennài  s ^tr', 
delentin  omnefacinus  latamdiuina  chryM. 
promulgatione fementiam.Seitiipec-  ArTo 
catorc  ? dunque  certiflìma  cofa  é , che 
fecundum  prafentem  iuflitiam.  co- 
me dicono  i ^criTheologi  fei  dan7 
nato , perche  fé  Iddio  ne  guardi , mo^ 
ridi  all’hora , andaredi  a cafa  del  Dia- 
nolo. E da  queda  promefia  fi  deduce 
anche  quedaconclufione.  Commet- 
tendo tù  vn  peccato  mortale,  sù  le 

firoprie  fpalle  , poni  tante  pietre  di 
uoco , per  fabricarti  neU'Inferno  vna 
perpetua  danza,  nella  quale  babbi  da 
edere  da  quei  minidri  infernali  tor- 
mentato per  tutta  l’eternità.  Quedo 
nonhà  dubbio.  Ti  penti  doppo  de  i 
commedì  errori,  e te  ne  vaia  piedi 
del  Crocifidb  Signore , 8c  iui  amara-  • 
mente  piangendo  , li  chiedi  perdo- 
no; che  fai  alT’hora?  Felice  a te?  ben..» 
auuenturata  l’anima  tua , poiché  de- 
feendi  viuo  con  la  confidcrationc  al- 
l’Inferno , penfando , che  a tante  tue 
colpe  altro  non  daua  bene , che  l’e- 
terno fuoco , a tanti  peccati  altri  ga- 
fiigi  non  fi  douca , che  tormenti  per-  P/d.tf: 
petui  ( però  cdbrtaua  ciafeunu  Da-  ’ 
uid  Profeta  Ja  dclcendere  co’l  pende- 
rò in  quelli  abiflfì  . Defcendant  in 
Jnfernum  viuentes  ) che  in  queda 
maniera  iui  fabbricarai  vn  fonte  di 
copiofidime  acque  , con  il  quale  fi 
finorzaràno  quelle  voracidìme  fiam- 
me,e di  nemico , che  prima  crijdiuen- 
tarai  amico  di  Dio.Peccatores  pertrà-  • 
fcHHtts  in  Inferno , flentes  fletu  fìcMt  - 
0 ' fontem  * 


I 


ftntem  fonent  ijliiid:  Perche  tome  di-  pe , effendo  pdr  confapeaole  dell’cffi- 
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cc  il  Padre  S.  Anodino . Onntt  àque 
voti  rxtit^uertimvv/im  fcintilUmin 
Inftrvo,l7 d vva  lAchrymAjì  depuro  \ 
& contrito  corde  de procefferit,  totum 
ignem  inferni  extinguit . 

£ degno  dicófiderationel’auoeni* 
mencoÀrano , è più  che  marauigiio- 
fo  fegu ito  coli  in  Babilonia  « come  te- 
giurato  Bà  in  Danieie^edall’arden- 
ce fornace n'vfcl  vna  fiamma,  cheli 
miniflri , e foldari , che  li  tré  fanciulli 
gittarono,incenetf,nonokraggiando 
però  ilRé,né  offendendolo  ?n  punto, 
che  per  veder  fatto  G Orano  s'auuici- 
nò  alla  bocca  della  fornace  a Gne  di 
mirar  curiofo  i tré  fanciulli  intatti  . 
Hebbc  G fatto  ardire  il  Rè  ( dice  San 
GiouanoiCriroGomo)non  per  cagio- 
ne della  regale  Tua  dignità, ma  perche 
pencitoG  del  fatta,  e cominciò  a pian- 
gere , onde  con  fi  fatto  antidoto  con- 
tro delle  fiamme , e con  quefia  fatua 
giurdia  non  teme  il  brugeiame  fuo- 
co. Non  pertimefeebat fiAmmas  com- 
!turentes,qui fecumferebat  lAchrymAt 
ipfas  exnnguentes . - 

In  fatti  N.c  così  grande  la  pofTanza 
delle  lagrime  , che  pare  ( fiami  leci- 
to così  dire)  non  pofia  Iddlorefiflcr- 
gli . Haueua  già  il  profeta  Giona  pre- 
dicato a’  Niniuici,  la  rouina  della  loro 
Città , quando  particofì  , andò  a ri- 
courarfi  vicino  ad  vn  peggio,  &iui 
fattofi  vna  cappanna,che  lo  difendef- 
fe  da’  cocenti  raggi  del  Sole,  infiante- 
mente  pregaua Iddio,  ( acciò  non^ 


cada  delle  lagrime,  e di  quanto  pteg» 
gibfijooapprcfib  Dio  per  l'impctra- 
tiooe  del  perdono  de’ peccati;  però 
pregaua  Dio,  che  conforme  la  pro- 
mefTa  fatta , li  douefie  cafligare  ; màa 
iiulU  ^iouarono  Icfue  preghiere,  poi- 
ché non  così  preflo  le  lagrime  vfeiro- 
nodagli  occhi  de  Niniuiii,  che  Dio 
fubbitofcancellòla  fentenza  della  di- 
flruttionc  di  quella  Città , perdonogli 
le  commefTe  colpe,e  rcintegrolli  nella 
fua  grada . 

Quindi  Ifaia  cófiderado  i graui  ca- 
jQighi  che  mandaua  Iddio  al  Aio  popo- 
lo , giuflamente  fdegturo  per  le  oflfcfe 
fatteli  ,piangeua amaramente,  & in 
perfona  di  unti  diccua  . Gecidtmut 
qua/ìfoliu,  &■  iniquitAiej  nefirA  qUAfi 
ventus  I fMerunt  noi  ,•  non  ejt  qui  in- 
uocet  nomea  tuum  ,qui confurgAt , & 
tetreat  le . Mifcri,c  difgratiati  iioi,che 
mercè  i noftripeccati,nonaltrimen- 
te,  che  le  foglie  efpofie  alla  furia  de* 
venti , fiano  già  profirati  a terra,  e 
rouinatiteciò  auuiennea  noi  Signo- 
re , perche  tra  tanta  moltitudine  di 
huomini  non  fitroua  ehi  trattener  fi 
pofia  da  tanto  male,  poiché  fc  ttouato 
fi  fofie,  fatebbono  ancora  in  piedi  nel- 
lo fiato  dell’antica  felicità  : ma  qual 
perfona  fi  farebbe  potuto  ritrouare 
in  tutto  il  popolo  Hebreo,di tanta  for- 
za -,  che  haiicfic  trattenuto  lo  diutno 
fdegno,  c dato  rimedio  a tanti  ma- 
li del  fuo  popolo!  Vno  folo,  che  , 3 
hauefie  fparfo  poche  lagrime  ( dice 


J^A.6ì, 


rimanefic  buggiardo)  poncfi’cinelfc-^  Vgone  il  Cardinale  ) intendetia  il 
anione  quel  tanto,  che  gli  banca  f«-"  Profeta;  Nonjjì  qui  tencAt  te  prò- 


S.  tphr, 
Hom.de 
io». 


to predicare,  dubitando, che  mofib 
a compafTìone  di  loro  non  i’bauefile 
a perdonare-  Entra  qui  Sant’Efftem 
Siro,&  oficrua  quefie  preghiere  di 
Giona,  & il  dul^io,  chebaucaDio 
non  mettefic  in  cfTecutione  la  fenten- 
za  già  data  contro  de’  Niniuiti , c di- 
ce non  clfer  fiato  fenza  gran  fonda- 
mcnto-T" imehAtenim  JenAS  Afpicient 
forum  lacnmis.,  vnde  quod  ciuitAti 
euenturum  erat  animaduertehat.Vct- 
che  egli  dal  luogo,  ouc  fitratccncua, 
fiauaoficriiando  ciò,  che faceuanoi 
Niniuiti,  e s'accorfe,  che  vniucrfal- 
tnentc  tutti  piangeuano  le  loro  col- 


pter  lACrymArucopiofam  effuponem  i 
lAchryma  enim  teneh&  cogit  Deum . 
Quali  hauefie  volutodirc.  Se  in  tanta 
moltitudine  di  mali,  ne’  quali  foggia- 
ce  quello  popolo  fi  ritroiùfie  perfona, 
che  fpargcfie  copiofe  lagrime,  egli  e 
certo  che  Dio  non  liaurebbe  sfodera- 
to la  fpada  del  Aio  giufio  fdegno  con- 
tro di  loro,  perche  le  lagrime  gli  hau- 
rcbbono(per  cosi  dire)  legato  le  niaui. 
in  modo,  che  non  li  potefie  cafligare  , 
anzi  J’harebboDO  amorofamente  sfor-, 
zatu  a perdonare  le  colpe  dei  fuo  po- 
polo . LAchrymA  <nim  tentt,  & cogit 
Dtttm, 


Vg.Car 
in  hunt 
lot. 
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i'  \K;ncefimo  capo  > e iiouarcie  r che 
per  hauer  Ezechia  palefato  i fegreci 
del  Tuo  Regno  a gl’Amhaiciadorì  di 
Babilonia,  Iddio  grandemente  s’era 
(degnato , onde  fece  delibcrationcdi 
coglierli  la  vita  ; & a quello  line  li 
mandò  vna  grauiffima  infirmiti',  c 
li  fece  annuntiare  l’amara  nouella.» 
della  cerca  morte,  la  quale  vdita  dal 
Re , dice  il  Sacro  Tello , che  Albico  A 
pofe  a piangere } Fltuit  itaque  EJt- 
fhUs  ftetu  mAgno  ~ Che  auucnnc  po- 
feia  2 Non  era  ancora  ETaia  pcruenu* 
toalla  porca  del  Palazzo,  che  fiì  cbia- 
maio  daOioriI  quale  gli  coramandò , 
che  fé  ne  andaflc  di  rvuouo  dal  , e 
li  dalTe  qucAa  nuona  *,  che  già  lì  era 

filacato  dallo  (degno  y ebo  contro  di 
ui  concepuio  bauea , e riuocaro  la_.r 
fentenza  della  morte,eréklutoli  la  pri- 
flina  fanità,  e conccIToli  altri  anni 
quindecidi  amequamcgrtde* 

rttur  Ifatas  mtdtam  parttmatriji,  far 
Slns  ejf  fermo  Domini  ad  tt**»  dUcem  ^ 
Reuertere,&  dicEzjechU  Dmi  f apuli 
mei-.Hac  dteit  Deminus  Deus  Dauid 
Fatris  tui.  aiudiui  orattonemtuamr 
tlnfir,  ^ vidi  lachrymas  tuas,&  ecce  fanaui 
m huneff'  Entra  qui  il  Duitillìmo  Oleallro, 
Ir.  e dimanda  a Dio . Quare  Domine^ 
non  finis  Prophetam  txire , domum 
fuam  intrare , dr  pefFmodum  mittat 
turo  /altero  ne  vartus,aMrdeludtnsvi- 
dearisf  Signore,già  che  la  MicQi  vo- 
Ara  A e placaia,e  non  vuole  clFcgnire 
quel  tanto}  che  contro  il  Rè  delibera- 
to haucte  , douecc  crattenecui  almeno' 
fin  tauro,  che  il  Profeta  cica  di  Palaz^ 
20 , & vada  a cafa  Tua ,-  c poi  potrà  ri- 
tornare , cparlareco'l  Re  ,c  fargli i’- 
Àmbafcùita  della  graiia,  elTendo , che 
cosi  par  A coniicnilfcallà  grauitàdi 
VO' Profeta  , per  non  clTorc  tenuto' 
perhuomo  leggiero ,.  che  in-  vn  me- 
dcAmo  tempo  dice  vna  cofa  i cpoi- 
Albico  A.  dildicc  ^ Alla  quale  diman- 
da introduce  OleallroaDio,cbeti- 
(ponde-  Plorar teiulat ■,  &quomodo 
poffumah  co  pofistSma  differrc  Qua  Ai 
diccife  Dio . Cosi-vcramente  mi  con- 
uerebbe  fare , ma  pecche  piange , c le 
lagrime, che  fparge,mi  sforzano, c 
«ultringono»  che  lofani>  c glipiolua- 


ghi  là-  vira  altri  quindeci  anni , per 
quefto noapoAo  trattcnermipiù, ne 
anco  vn  momenro . Plorat,&  eiulatf 
& qu^modo  poffism  pofltslata  diffef- 
re  !"  O mirabil  potenza  delle  lagri- 
me. MavditeN.  vn’altrobellillimo' 
pcnAero  intorno  all’eccellenza'  Intp. 

Se  bene  vari),  e diucrA  Ajno  fiatili  ' 
mptiui,cbe  ipinfero  Dica  feendere 
dall’alto  Ciclo  io  qucAà  bafla  terra  a 
prender  bumaqa  carne , e far  A huo- 
mo»  vno  però  nc  alTcgna  San  Ber- 
nardino  da  Siena,  che  e mirabile  . 

Quia  Deus  plorare  non  potefi  afsum- 
. ^t  humanam  natt/ram , vt  plorare^  " 

pc/ier.  Pcrcliccffcudo  Iddio  cflcntial- 
mcnte  beato,  non  poieua  propria- 
mente piangere , fcefe  in  terra , prefe 
carne humana  ,c  Afèhuomo  pafTìbi- 
Ic  per  poter  piangere  . Cbc  A può  dir 
più } 

Nòne  baftante  Ndingua  humana  a 
raccontare  la  potenza, le  nicrauiglie,c 
le  prcrogaiiuc  delle  l-igfimc  Iparfc 
per  Dio.  San  Pietro Giifolc^o le  di- 
manda cibo  di  Dio , il  Padre  San  Ber-  s.'  Chrj.- 
nardo  vino  de  gli  Angeli,  San  Giro- /<r.  >5.  ' 
lamovocidcgli  occhi.  Sono  viuan-  s.  Ben. 
dadi  Dio,  per  qucfto  diccua  il  Pro->»’.  aS. 
fetaDauid'.  Po(hì(H  lachrymas  me-  in  Cane. 
asineonfpeElutuo . Sono  vino  de  gli  f 
Angeli,  poiché  efl  in  caloju-  infir. 

per  vno  peccatore  poenitenriam  ageri-  y*-  Si- 
re  .Sono  voce  de  gli  occhi, perche  l’oc-  ‘ f’ 

cbio  c bocca  dcH’anima.di  quella  boc- 
ca le  labbra  fono  le  palpebre,  di  quelle 
labbra  la  lingua  e la  pupilla, e di  quefta  2•^r  'l 
lirsgua  le  voci  fono  le  lagrime, però  di-  ^ eVrr. 
ceua  Geremia  . Non  taceat pupilla  o- 
culi  tui  , .11. 

Sono  le  lagrime , fecondo  Nazian-  y ’ 

Zeno  Peccati  diluuium,  CT  mundi  U ifc.i.- 
expiamenrum,kcondoS»ni'Uldoio . s.  ufug, 
^fud  Dtum  prò  hapnfmo  reputàtur;  firn»,  de 
fecondo  Sant’Agollino  . Lachryttr»  pag. 
efi paffionis  Chrifii-vicaria . Fù  gran 
lodechiamar  lelagrimediiiiuio,-  con 
che  A fcancellano  i peccati,  molto  più 
batccAmo,ma  auuanza  il  cbiafnatla_» 
vicaria-delia  Pa  Alone  di  ChriAo , che 
tanromiaiiiire,-  quanto  clic  le  lagri- 
me hanno  quella  porefiàtA:  cAìcacia, 
che  bà'il  Sangue  di  Ghtifto  , per  fean- 
ccilase culti  i peccati  del  mondo,  c 
p ^ fmoi^- 
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fmorciare  tatto  il  fuoco  deiilflferno . 
3,  City-  O quanta  vis  in  lachrymaftecatoru  > 
cfclaina  San  Pietro  GnToIogo  j rigant 
Calum  > terram  diluunt , txtinguunt 
gthennaht,  dtltnt  in  omntfacinus  la^ 
tam  diuina  fromulgatient  fenten- 
rt4fw,  che  più  ? Vna  fol  lagrima  eba- 
w e condegno  prezzo  per  com- 

. • 7*^  piare  vn’etcrna  gloria  anzi  per  fabri- 
/«w*.  f.  carevn  Paradi/b  • Vdite  il  Santo  Ab- 
batc  CcWtnh-Lachryma  aut  Paradi- 
fum  inutnityaut  Paradi/umfacit . 

O mille,  e mille  volte  ben  auiientu- 
rate  lagrime , che  tanto  potete  prcITo 
Dio , contro  l’Inferno  ,&  a fauor  no- 
ftro  ? e chi  può  le  voflre  grandezze  a 
degnamente  raccontare}  voi  fietea 
. Dio  di  gloria,  a gli  Angeli  d’allegrez- 
za , a mortali  di  falute , a i Demoni 
di  tormento , e chi  può  le  voflre  gran- 
dezze riferire.  Voi  fletè  ambafeia- 
trici  flraordinarie  Jclli  noflri  bifo- 
gni,  auuocati  delle  noflrc  colpe  , (e- 
gretatie  fedeli  de’  noflri  aflfctti . E chi 
può  a baflaoza  le  noflre  marauiglie 
annouerarel  Non  flètè  voiflillc  no  , 
roaflclle,  flellesi,  ma  cadenti,  ca- 
denti non  d’attro  OcloKhcd’vnpie- 
v tofovoto.  Voi  flètè  quella  teriaca^ 
''  ; , diuinà  , che  hauendo  origine  dal  ve- 
leno del  peccato, fetuite  per  contra- 
neleno  dell’iflciTo  peccato.  Voi  flètè 
! pretiofe  perle , ornamento  delle  fpofe 
di  Cbtiflo, formate  sù  le  conchiglie 
de  gl  occhi , a’  raggi  dell’eterno  Sole } 
il  voflro  principio  è il  mare  amaro 
del  dolore , ma  non  sò  come  ttapilan- 
do  per  occulti  m^ati  del  cuore  vi  con- 
nertiie  in  dolci  fontane  d’amore;  flètè 
flglie  della  meflitia,  ma  madri  della 
vera  allegrezza,!!  frutto  voflro  fi  pro- 
duce in  terra , ma  il  voflro  guflo  s’af- 
farla in  Ciclo. 

Eflendo  dunque  sì  grande  il  valo- 
re , e sf ineflimabilc  il  preggicdelle 
lagrime,  ogni  ragion  vuole,  elicli 
fpargano  , non  già  per  cola  iranfito- 
ria , e caduca , ma  folamente  per  l'«f> 
fefe  di  Dio  noflro  fommo  bene , e per 
falute  dell’anime  noflre,  poiché  fi  ve- 
de chiaramente , che  le  ne  moflia  fo- 
piamodo  gclofo,  e ne  feste  gran..* 
difpiacere;  quando  vede,  che  per  al- 
tro fine  lì  fpargono . Il  che  polSaino 


comprendere  facHmente  per  h flro- 
hibiiione , ch’ei  fece  a qaeH’afflitta.^ 
Vedouadi  Naim  ,cpn  laquale(mcn- 
tre  con  mefli  palli  àffiina,  e dolente 
madre  dcli’vnico  figlio  più  morra,cbe 
il  morto  figlio  ella  Icguiua)  incontri- 
doli  il  Saluator  del  Mondo,e  tutto  zo> 
lanicdiucnuto a uU’incontro  con  vo- 
ce alta  diflc- 

O donna,  che  lamenti  fono  queflil 
non  più , rafeiuga  le  lagrime , e frena 
hormai  il  tuo  pianto , Afulier  noli  lut, 
flirt , che  per  fla^nargliclo  inconta- 
nente rifulcitolleil  defoiuo  fuo  figlio 
giouinetto  : e glielo  diede  viuo  ; di 
maniera,  che  rende  vita  per  lagri- 
me, dona  anima  per  pianto,  po- 
fciache  fe  bene  hauclfc  animo  il  be- 
nedetto Chriflo  di  veder  sì  compaf- 
floncuole  fpettacolo  di  vn’cflinto 
giouane  nel  più  bel  fiore  de  gli  anni 
l'uoi,  non  gli  daua  però  il  cuore  di 
vedere  teforo  canto  da  lui  flimato  , 
Ipargcrfi  in  sì  gran  copia  per  volm 
corpo  di  già  quali  puzzolente , & in- 
uerminito:  onde  per  quelle  più,  che 
per  la  di  lui  morte,  flr.ippar  fentiua 
i’amorofe  fue  vifeere  diuine  , come 
nota l’Euangelifla,  dicendo.  Aiife- 
ricordia  motus , non  già  fuytriUum  »- 
ma /«per  MOT.Che  tanto  dirottamea- 
te  piaogeua , & in  sì  larga  vena  vecr 
faua. 

Non  c egli  gran  colà , che  lì  di-' 
moflri  eflb  Signore  gelolb  tanto 
dello  fpargimento  delle  noflrc  la- 
grime, per  cofa  terrena,  ma  ia_* 
marauiglia  grande,  e lo  flupore  & 
e,  che  anco  fla  geloCfldmo,  che  a 
quelle  non  fi  fpatgano  ne  anco  per  is 
perdita  di  cofa  la  più  degna,  cb^.< 
rittouar  fi  pofla  giammai  al  Monda, 
in  unto  , che  giunge  a fegno  di 
rincrefccrgli  fommamente  , che  m 
quelle  fi  verflno  divn’animagiufla  ,■ 
anco  per  la  peidita  prefentiale  di 
lui  medeflmo,  ò dalia  fiu  fantini-- 
ma  , e doicilfima  compagnia , il  che 
c la  maggiore , che  polla  fare  vn - 
anima  amica  di  Dio , e che  flia^ 
in  fua  grana  . Ciò  li  vidde  man^ 
fellamente  all’hora  , quando  cami- 
nando  egli  già  col  gtaue  pefo  del- 
la CtQcc;  sù  le  deboli  fpalle  , mal- 

uau 
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tftttitò»  ferito  t pèfcoiToteMrtat- 
4(.  1},  topioaente  fangue coli  verfo  del  Cal- 
oariot  oucincontrandofi  conmelce 
diuote  donne , che  piangcuano  lt_« 
L diluì  perdica  prefcntiale«  eia  morte 
i egli  facendo  più  conto  delle  loro  la- 
■l'grinw,  che  perciò  da  quelle  ’verfar 
• ’IJ  ^ vddea,  che  del  (angue  Tuo  proprio  ; 
che  egli  in  atto  giua  fpargendo , 8c 
anco  conne  poca  perdita  foITelaloro 
il  perder  lui  fommobene  dell’vniucr- 
fotriuolroilì  a quellc,e  riprendendole* 
dlflTe.  Ntlite  fiere fuper  me~0  Donne 
Gerofolimitane  « che  fate  ? perche  j 
piangete?  deh  frenate  di gratia  il pi- 
' anco  > e non  vogliate  fpargere  per 
eaufa  mia  lagrime  si  degne;  poiché 
fembcauali  fpefa  perduta  l’hauer 
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numetttum  ferii plerMttì.  Quando  che  tee»',  ti 
mo(To  acompalTìone  il  benigno  Si- 
gnore quello  Tuo  piangere  , inui- 
olle  fubito  due  Angeli  in  forma_» 
butnana*  adorni  di  bianche  vedi, e 
pienidi  gran  marauiglia  per  diman-' 
dargli;percbe  piangeise.  Àiulier  quid 
plorai  f Et  in  oltre  * non  badando 
quei  Celedi  melTaggieri , vi  accorfe 
anco  veloce  il  medeCmo  Signore  iii_^ 
habito  feonofeiuto  da  Ortolano  » e 
pieno  di  marauiglia  per  cotal  pian- 
to* replicauale  anch’elTo  le  meded- 
me  parole.  Alulier  quid  pierai /“Do- 
uee  forza*  che  ioefclaini.  O beni- 
gnidìmo  Signore  dell’anima  mia,  e 
Dio  mio  * a che  tanta  marauiglia  io 
feorgo  in  voi  fomma,& infinita Sa- 


piangere  per  altro  ( Ha  cofa  quanto  (ì  pienza  ? a cui  niuna  cofa  c celata*  8c  il 
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voglia  pretiofa } che  per  le  colpe  pro- 
prie* e per  la  perdita  di  lui  non  già 
prefentialmente , ma  con  la  fuadi- 
Tgratia  : però  foggiunfe  a quell’ideflc 
\Sed  fuper  vet  ipjai fiere  t pofciachc 
piangeuano  la  lontananza  di  luipre- 
fèntiale*  e non  la  fpiritualc  de’ loro 
peccati . 

E per  maggior  confìrmatione  di 
quanto  (i  è detto  * e(Tendo  vn’altra.,* 
volta  il  benedetto  Saluatore  inulta- 
to  a mangiar  feco  da  vn  certo  ricco 
Farifeo  colà  in  Gierufalem*  come_a 
rifeciTce  San  Luca  ; bauutane  nuoua 
Maddalena  * con  frettolofi'  pad?  iui 
s’inuia * ouegiunta, dumidi lagrime 
verfaua.  Lachrymii  capii  risate  pe~ 
eiet  eiui. 

Naitadimeno  frà  tanto  fpargi- 
mento  di  lagrime*  nonfilegge*  che 
detto  gli  hauefTe  : Donna  non  più  * 
ò pure  fermati  di  gratia  Madda- 
lena » raffretta  bormai  quefìo  tuo 
pianto*  ò dolente  femina*  ne  voler 
più  lagrimare  : ma  «iflttaiioJta  dop- 
po*  che  queda  medefìma  Donna-.» 
peccatrice  * l’bebbe  prefentialmente 
. perduta  * edendo-  quegli  dalli  em- 
pi) Giudei  così  iìeramenre  crocci?  do* 
morso*  cfepolto*  cdal  fcpolcroan-< 
cora  edcndole  Rato’tolco  * nò  fapcn- 
. do  douefi  fofl'e  * (lanafTcnc  al  monu- 
mcino tutta  addolorata*  Se  afflitta* 
niangctido  ditottamenic*  come  dice 
^nGiouanni.  Maria ftaóat ad  woi 
• iSHua  Calamuto . 


tutto  palcfcdi  voler  piangere  vna  te- 
nera donniciuola?  dimandar:  Quid 
pierai  ? Maddalena  ? era  forfè  cofa_j» 
difufata*  e nuoua  nella  perfona  di  lei  ; 
Eraforfila  prima  volta*  ò Signore* 
che  alla  voRra  diuina  prefenza*  lagri- 
meuole  fi  foffe  quella  dimoRrata  ? 
Quid  plorai  f Era  forfè  friuola  la  ra- 
gione del  Aio  lamentarli*  hauendoii 

fterfo  voi  che  liete  la  più  gran  cofa*  e 
a più  preggiata*  cheefTer  pofTa  giam- 
mai? Oiiedere*ò  amor  mio  dolcifli- 
mo.  Qtfidplerai  ? hA  vnadifcepola 
sicara*chchauea  perdutoli  fuocaro 
MaeRro  ? Chiedere  Quid  pierai?  Ad 
vna  S^fa  nouclla  *^e  hauca  perfo 
il  Aio  Diletto  Spofo  : Dire . Qrid plo^ 
rat?  Advnagiouane  di  poca  buona 
fama  per  l’addietro*  a cuihauean-» 
tolto  il  più  grande*  & il  più  potente 
difenfore  della  Aia  honeRadc  * e del 
Aio  bonore  ? Bramar  d’intendere  per- 
che piangcua  vna  pouera  Donna  * che 
perduto  hauca*  chi  dalla  duraferui- 
tù  di  fette  Dianoli  liberata  l’hauca  ? 
Quid  pierai  ? A colei  * che  hauca  per- 
fo vno*cberb.mcu^  rifufeitato  il  pro- 
prio fratello  più  caro  della  propria-.» 
vita  già  quattro  dì  morto  ? Cercare 
in  fomma  la  eaufa  del  luopiantoda 
vna  Donna*  che  perduto  hauca  già 
quanto  bene  ella  hauca*  òche  hauct 
fpcraua  mai  inqucRa  vita  ? E chi  non 
piange  queflo*  che  cofa  pianger  de- 
uc?  per  cui  fpargerdeue  lagrime*  chi 
O 3 per 
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Lagrime! 

Gran  farro  c queAo  N.  la  Volgala  Si- 
.cc , che  Adamo  era  di  cento  trent’an- 
ni.iC  li  Settanta,  ch'era  di  ducento 
crema;perqual  cagione  li  toglie  ceoc'- 
aoni  ì Nicolò  di  JLira  riferifee  :a  San_«  Ijrmi.' 
'Merodio  Martire,  il  quale  dicc4^che.il  m hmee 
nuiUoPadrcTldamo  cento  anni con*  /«•  • 
tjnui  pianfc  la  mottc^del  Tuo  .figlio  .A*  r.  J2rr, 
bei,  che  ili  viccifo  da  Caino, e che  qoc- 
fli cento  anni  non  fé  li  mettono  in  .« 

.conto  della  Aia  vita^  perche  quelle  la* 
grlrae/uronoda  lui  rparfe  percoià_«  ' 
tcmporale,doucado.più.tQ(io;rpatger* 
le  per  l'olfcfc  fatte  contro  foa  Dràina 
lente,  quando /corge  dai fc'rui  fuol,.  Maefià.  Quindi difie  Pietro CdicnTe. 
che  per  altro  elle  fi  verfauo,  che  per  Jnanes  funi  lackrym*,quAs  dnmmtm. 

..  n-  ^ . .1^1  i’.-  •uelincarrtmodum.extorquet  fetvftora- 


j>er  cotal  perdita  non  Icfpargc?  e f<t_a 
pur  ti  marauigli,ò  Signore,  diman* 
dando  a detta  Donna  . Quid'fUrasì 
haucndo.clla  perduta  latua  cara  pre* 
fenza , perche  non  ti  marauigliafii  vn 
tempo  in  quel  fontuofo  .conuito  , a te 
dal  Farifeo  apparecchiato  , quando 
pianfc  ella  alTai  .più  amaramente  ,.che 
hora  non  fà,  e, fpai/e maggior  quanti* 
tà  di  lagrime,  che  non  veria  al  prefen- 
te  ì Certamente, die  altro  non  il  può 
s.  Aug.  direinquefiofattOjdiccS.AgofiinOjfe 
fer.  IO.  ,pon  che  zclantillìmo  effendo  il  noflro 
ad  frat.  ;:otal  tcforo,  gran  pena  egli 


rofiefe  fue  folamence , che  è la  perdita < 
della  Diuina  Tua  gratia , & non  per  al- 
tro ; & é pur  cosi  i pcrcioche  perda  1’- 
huomo  q uanto  fi  voglia, é anco  per  vl- 
timo  la  Diuina  prefenza  di  lui  .corpo- 
rale , come  quella , che  perdette  Mad- 
dalena,{chc  in  certo  modo  non  sò,  che 
difpiaQenza  oc  feotc  i’ificiroSigoore , 
il  quale  vorrebbe,  che  fi  rpargelTcro 
dette  lagrime  per  l’offefc  fue,  che  però 
lafciò  verfaroe  i riui  a Maddalena  nel 
Conuito,  fenza  punto  prohibtrgliclo 
eflendo  che  quelle  erano  vere  lagrime 
dei  peccati, e d’oflFefc  di  lui , è per  lo 
contrario  riprefcla  nella  fua  /aera- 
ta fepoitura , ouc  per  tenerezza  fo- 
to alquanto  iatcrcOata  di  lui, le  fpar* 
gettc. 

Da  quà  io  ne  cane , che  te  lagrime , 
le  quali  non  fi  fpargono  per  le  ofFcfc 
di  Dio,cpcrlalaluie  dcll’Anim.ano- 
fira,fonO  petfa,  e non  fi  mettono 
in  conto  per  douerfi  rimunerare  a 
fuo tempo,  come  diccua  Dauid  Pro- 
feta. Pof \tifli  Uthrymas  meas  in  cpn- 
fptilH  tuo.  oucro  come  leggono  al- 
tri . In  rtìdionturio  tuo . Racconta  la 
Sacra  Scrittura,  ebedoppo  di  haucr 
vilTuto  Adamo  cento  , e trent’anni 
generò  Scih  , vixit  autem  uidantj 
centum  tristnta  annit  i 0"  genuit  fi- 
lium  ad  tmaginem , & jfimuitudtrtem 
fuam , vacauitqut  nomen  eius  Sith . 
La  tradutionc  dei  Settanta  liuerprc* 
ridire,  che  hauea  vifilito  ducento, 
c trenta  anni . rixit  jidam  triginus 
ducenus  .innos,  & genuit  ad  fìguranut 


le.  h Ci'.nchlaic poi  Flendum  fèinm~ 
modo  efi,aut  prò  ami/so Paradifo^ut 
prò  commtj sa  peccato ,, 

San!GiQ.  Grifofiomo  ancora  impie- 
gò la  fua  penna  d’oro  per  protiaro  il  $.(%■*( 
medefimo,  offcruaodo,che  Chtiflo  htm.ix. 
volendo  richiamare  alla  Vita  la  figlkda  ine».  ». 
del  Prencipe  della  Sinagoga  , mandò  MÒtt. 
via  tutta  la  turba  piangente . Cum  ve- 
nifset  lefus  ( dice  San  Matteo  ) in  do- 
mum  Principis , & vsdifset  liéicines'.  Matti. 
& turh/tm  tumultuantem  , dixit  ad  e. 9. 
ees,receditj  Colui  che  fi  compiace  » 
tantodciiciagrimcdci  peccatori , non 
fiima  degni  di  eilerprefenit  al  miraco. 
lo  colora,  che  piangono  il  morto,  per- 
.cbe  non  la  morte  del  corpo,  mà  quella 
dell’anima  vuol  cheli  pianga-  Js  qui 
lachrymis  peccatorum/ieleÙatur{ài- 
CC  il  Santo)  tijcit  lachrymantts  prò 
mortuo,  p*  ad  itlorum  praftntiam  non 
vult  fufenare  defunfiam , quo  doceat 
lachrjmas  foli  mortipcccats  conueni- 
re,  morti  emm  corporis  nihtl  profani ^ 
cum  tantum  animam  mortuam  ad 
vitam  reducant . 

£ l'iliclTo  SMuator  del  Mondo  , 
dille  al  propofito.  Beati  qui  lugent , 
quoniamconfolabuntur,  LaChiofa...^  y 
ordinariadice  ,che  quella  beatiindi- 
ne  promelT.i  a quelli, che  piangono  T 
s’hà  da  intendere  dei  peccati  propri),  ò 
pure  d’altri .,  Beatiqui  lugent  prò  fuiti 


pel  alienis  peccatit  . Che  cerò  dice  i g ^ 
SanfAgoltinc.quando  la  Vergiate  y^„,  7, 
facrofanta  piangcua  a più  delta  Croce  „d  fiat 
fuam,  0 voeauit  nomen  nus  U motte  del  Benedetto  ChriftQifija.>«  Htr. 
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LagrìmsC  irj' 

Unigenito  Figliuolo  , infieme  infie-  dano,petcheo1treaIdìfpi.tcere,cliene' 
roepiangeua il  peccato  dicoloro>chc  fenic  Iddio,  Tono  lagrime  perfe  ,edi 
attualmente  lo  cruciiìggeano  ; per  nian  vaiate. CMrfundtsUchrymas in 
darci  ad  intendere  ^quantunque  quel-  v*num  ( dice  il  Santo  ) mortutts  tft  fi- 
Ic  lagrime  erano  ben  impiegate , fpar-  Iiuj,plorafiii’fic:reuixitf  non  Infìrmus 
gendofì  per  la  motte  del  Redentor  fuiflir'  ImchrimntnstsP fic-.famtatemj 
del  Mondo,  ad  ogni  modo  pareua_4  nccefifti  ? non  : i po\  cpnMtuie  . Pec- 
a' Maria' Nò  tira  Sgtiora  , per  •(!«•'  CMjli?  Deum  efendtfh?  fìc  :'lMcrymn-  . 
maggiormente  aggradite  dal  Bene-  tus  ts  ? fic  ; Sdnafh?  Denm  placafii? 
detto  Chriflo,  fi  doueflcro  fpargere  Equidem.  Plora  ergo,  & lachrimas 
ancoperi  peccati  dei  Giudei,  chc_/  funde^Cieè.  che  fine  getti  via_tf 
lo conficcanano  in  Croce , ccomc_j  icnz’alcun  profitto  le  tue  lagrime, ò 
cbolci'era'innocentitIìma,ncbauca_.»  huomo?  tubai  fperimentato,chepcr 
peccato  veruno  , piangeua  le  colpe  la  morte  del  tuo  figlio  n’bai  Tparfo  gi  à 
altrui.  Maria  Mater  Domini  {dice  copia-,  e che  perciò  quello  non  fia  ri- 
Sànt’Agoflino ) dìan  tuxta  Crucentj  forto  ; fai  anco  c’lui  fatto  il  fnnilc  per 
flarety  non  fua peccata fteHat,  qua  nul-  il-natifragio  delie  tue  facultàVnc anco 
lum  peccatum  habehat  ; flebat  nen^  hai  quelle  dall’ondc  ingorde  riciipera- 
tantum  filìfpaffìonem , fed  fy  ludto-  te;l’iflciro  ancora  faceffi  per  ricontare 
rum  damnationem  .<  • la  prifiina  fanird  del  corpo,&  a nulla  ti 

ChefcHcnc  dèi  benedetto  Chriflo’  c gfouato',  màdie, appena  piangendo* 
fi  legge  ncirEuangelio , ebepiangefle  per  l’infermità  dell’anima  e per  T’ofFc- 
due  volte,  l’vna  con  profetico  pianto  ladiDioifeiftitodi  quellafuliiro  libe- 
la'deflrutrione,erouina'dc]la  fàmofa,-  rato‘,&  hai  placato lodiuino (degno; 
ficalui  fopra  modocara  Gcrufalem,  duòque  per  qucflofolo,  e non  per  al- 
che far  fi  dotltua’per  manodi  Tito  , fc  tro  fine  hai  da  tparger  lagrime  in  ab- 
Vcfpafiano  ,-com’intendono  gli  Spo^  bondanza,  etrendò  quclledegne  di  ef- 
fitori  in  quel  patTo  rC  parricohirmentc  Ter  fparfé  per  la falutodell’anima  c non' 

5.  Greg.  Papa  . Et  cum  vidifset  Cìui~  peraltro  effetto  terreno 
tatem',  fìtuit  fuper  eam . Equando’  Con  ragione  dunque  il  P.  S.  Ago- Attg. 
anso  per  coni  paÌTìone  del  morto  fuo'  flino  ci  efortaa'doucr  piangere  coiO  ferm.ii 
anìicoLazaro,<h'ccfi  dall'Euangelitla.'  tinuanientei  noflri  peccati,  pcrotre-  ad  frat. 
Et  lachrimaius  efl  Jefuspad  u^ìi  mo-  nemcii  perdono.  Exibtamus anima  in Htrl. 
do  jfeilSalUatorcdcl  mondo  pianle,-  nejlTa{d\c’e^\)quodalij  exibentcar- 
ciò  auuennc  (dicono  S.Girillo,6èJa, e ni  aliena.  Piangiamo  la  morte  dell*- 
Teofilato)  prima,  per  la'deftfuition  di  anime  noli  re- in  quella  guifa  , ebe 
dettaCittà:)  pecche  vi  moriuaqnellc..»'  piahgono  i Padri  la  morte  corporale 
mifera  gente  incredula  nella  uia  dura  dei  loro  figli , perche  in  qticfia  manie- 
oflinatiione , e tinlaneua'dcl  tutto  in_»'  ra  rilbrgeranno  dalla  morte  detta  col- 
difgrat/adMòi  mi(cramcn*ec6d«nna-'  pa  alla  vita  della  gratia.  E vedendo 
ta,n6tohaiiendolo  voi  furo  acccttare,e  Sant’Agoflino  il  poco  contorcile  al- 
cófeflare  perveró  figlio  di  Dio  doppo*  cimimc  fanno,  foggiunge.  Suntiltte 
canti  manifefli  miracoli, e fegnirchc  Chrijiiana  'Vtjcera compaffiems ,qui- 
frà  di  loro  oprato  egli  iiauea . E fe  per  but plorai corpus,a  quo  receffit  anima,  • 
li  morte  di  Lazaro  atico  fparfe  lagri-  & non  plorai  animam  à qua  recefiit 
inorCÌòfecc(comediccS.'Agoftino)  Déwr/ -Non  fi  può  fopportarc  (dice 
ptrclvc  detta  morte figuraua  Toftina-  Agoftino)di  veder vn  Chriftiano,il 
tToii  del  pcccaeopddigià  morto  in  diA  quale  fiipendo  il  valore  delle  làgrime , • 
gfatiàdi  Dio,e  làtnorted’u’anima,du:  pure  Id  fpargc  per  la  morte  d’vn  pa- 
ra,&  impclucrfaia’nellecolpe  mortali  rentCrd’vn'amico , c non  per  l’anima’ 

In  fàtti  N.diceSiGie.GrifòR's’hà  da'  già  morta,  mercè  al 'peccato;,  procu- 
p/dn^r  folaméte  per  l’offtic  fàttt  cò-  tindo  a forza  di  lagrime  rifufiirarla_#  *’ 
tfo  (ua  diuina‘,Màcflà,òperirdànno  alla  vita  della  gratia.  Nè  con  minor 
deli*anima,not)  giàperintcreiremon>  eloquenza  dine  San  Gio.  Chrifofto— 
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x.chryf.  mo/nconfirmatfone  di’ qocfta  verità  • 
ham.  j,  T rifhti/t  itoois  ditta  cfl , vt  doUnmus 
adpcp,  non  de  morti-,  ant  alia  re , fed  tantum 
de  ftctatoùbi  enim  folum  vtilis  ejl  tri- 
ftitia  cum  alibi  fit  inutilis  : nec  enintj 
dolendo  pofsuh  mortuum,aut  renu 
amtjfam  reuocare,&  recipere,fed  tan- 
, tumgratiam  peccato  amifsam  dolen- 
do, ac  ptenitendo  pofsum  recuperare-) , 
hicergo  tantum  vtilis  efi  dolor.  Del 
che  accorgendo  molto  b«ne  quei  gran 
- g feruo  di  Dio  »c  Dottor  della  Chiefa_j 
Agoflino,  Gdoleua  grandemente  d’- 
alcune  lagrime,  che  prima  della  fua_rf 
conucrfionc  a Dio  {parfe  hauca  , per 
tenera  cotnpaflione  della  morte  di  Di- 
donnc,inuaghitad’£nea, quando  che 
toccò  a detto  Santo  a leggere  l’Eneide 
del  Poeta  latino,  c di  non  hauerlepiù 
lofio  impiegate  per  la  morte  di  fc  ivc- 
defìmo  in  quanto  aH’anima , ò dcll’of- 
fefa  del  Tuo  Dio,  con  queflc  parole  de- 
gne d’eterna  memoria.  Flebam  Di- 
donem  mortuà,  qua  fe  occidit  oh  amo- 
rem  jienea , cìtm  inter  ea  me  tpfum  in 
his  a me  morienttm.  Deus  meus,  vita 
mea  fiteit  oculii  ferrem  mifetrimus 
quid  enim  mi/erius  mtfero , non  mife- 
rante  fe,&  fiente  Didones  mortene.) , 
qua  fiebat  amando  Aentam,non  fiente 
autem  mortem  fuam,qua  ^batno/t- 
amando  te  ì Nelle  quali  parole  ci am- 
tnonifee  detto  Santo,  per  qual  Gnedc- 
uono  effere  fparfe  le  lagrime,  e per 
qual  cofa  folamente  G deue  piangere'. 

Quella  dunque  è la  dignità,  qucGa 
l-*cccel!enza , queGo  il  prezzo  delle  la- 
grime, che  fe  i viuenti , ben  ponderaP* 
fero,  c da  douero  penfaGcroaciò,  in- 
tenderebbeno  al  Gcuro,come  Beati 
fono  coloro , che  piangono , e noa..» 
cambiarebbono  le  loro  lagrime  con_> 
tutte  le  richezze  , c guGi  del  mondo , 
fapcndo  fenza  dubbio  alcuno  > che 
ogni.mcGitia  anco  in  qucGa  vita,^ 
in  oueGa  valle  di  lagrime , G cambia- 
reboein  allegrezza, & ogni  pianto  in.^» 
tifo:  imperoche  nella celelie  Gerufa- 
lem , in  maniera  Iddio  rafeiugari  gli 
occhi  dei  Tuoi  fcrui  , che  nè  pure 
d’vna  fola  lagrima  f^no  , ò veGi- 
gio  alcuno  n’apparirà-  Cos)  lodiffe 
Jpot.T-  SanGiouanni  neìrApocaliGe , Et  ab- 
LtMS  emftcm  laehrymam  ak 


oculis  eorum . Il  Signore  ne  facci  de- 
gni per  Aia  bontà . 

DELLA  MARAVIGLIOSA, 
c Gupenda  conuerGone  di  Maria 
Maddalena . 

E fue  irande"lje . 

QVELLA  Donna  , che  nel  ver- 
de Aprile  de  gli  anni  Aioi  del 
dono  della  bellezza,  che  il  feminil  Tef- 
fo  cotanto  preggia  , arricchita  ol- 
tre modo  altiera  , nulla  alle  rare 
fattezze  della  Greca  Elena  cedeua.^  : 
quella,  che  qual  vano  Gmulacrod’a- 
moreai  pazzi  amanti  diede  copiofa.# 
materia  di  comporre mG  ;qiiclla_*, 
che  hor  volubile,  & inconGancc  coti.# 
gli  amanti  G moGraua , & hor  pictoray 
hor  rdegnofa , hor  affabile , hor  fuper- 
ba,hor  tidente,hor  lagrimofa  nella 
tragica  Scena  di  Gierufalem  nccom- 
pariua . Quella,  quella  (io  dico)  che . 

Erat  in  Ciuitate  j^ecatrix,chi  credui'  ^ - 
to  haurebbe,  che  da  così  infelice  Qa- 
to  in  vn  baleno  mutar  G doueffctf»* 
cendoG  vnico  efempio  di  penitenza  : 

O beata  conuerGone, ò fanta  mutatio- 

nc  . E/ac  mutatia  dexttrf  excelfi.  2/a.  e, ni 

Dalla  lafciuia  ceco  tifo^c,&  ebbra  ad 

Diuinoamorc,più  che  Écoa  diuampa-  

uadi  Gamme  di  carità,  dcU'liorcendo 
peccato  tutta  confufa , a i piedi  del  Aio 
Signore  G prefenta:  qui  s’inchina,  qui 
G ferma,  qui  s’affìcura,  nè  sà  partirG , 

Anche  nonlfcnte . Fides  tua  te  faluam 
fecit,  vade  in  pace . 

Deh  fc  meglio  volete  rappsden* 
tare  Maddalena  nello  Gato  delle  Aie 
vanità  , per  poterla  poi  maggior- 
mente ammirare  in.  quello  delia  P0* 
nitenza , vditeciò , che  di  lei  dice  &n 
Vincenzo  Ferrera . ViGe  ella  ben  dq-  ^ 

ded  Janni  immerfa  nelle  vanità-  del  ^ 
nwndo,;  quando  piacque  al  benigno 
Signore  di  chiamarla  a fc  , mandò 
nella  Aia  già  ottenebrata  nietm  ^ 

( mercè  ql  peccato  ) vn  ragio  di  co- 
gnitioncdel  mifero,  Gato,  nei  quale  fi 
trouaua,^ ccco,chein vn  Albico  fi 
conuertì.  Vt  co^nouit , doppo , che 
s’auuidde  ,che  eradiuenuta  odiofaa 
taira  la  Città,  ^rmnaaitjcbc  hauca- 

in,  j 
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ìhfamtia  la  fua  profapia . Vt  cognomi t more  Inngute . Et  cCco  k vien  detto 
roccafioac  data  di' peccare  a queflo  , che  egli  in  cafa  diSimon  FarircoG 
& a qucll’altro.A'r  cognomino  feanda-  ritrouaua . Affretta  Maddalena  i paffì 
iodato  a’ fuoi  Sudditi.  Fi  cognoHÌit\c  & ini  giunta,  veduta  da  alcuni  Cor. 
repuffe  date  alle  Diuine  chiamate. f'r  teggiani , che  fìaua  alla  porca  della 
C0^««i>,che  per  i fuoi  peccati  era  de-  cafa  , in  habito  , e maniere  cos} 
ffinata  alle  fiamme  eterne.  Vi  cagno-  difufatc,  lediffero.  Edoucandatea 
«<>,  la  breuità  de’ mondani  piaceri  . quefVbora  , ò Signora  ■,  cbi  anda> 
Fi  cognomi,  alla  fine , che  era  nemi-  te  cercando  in  tanta  fretta?  Io  cer- 
ca di  Dio,  fra  fé  fieffa  diceua  . Ahi  co( riTpofe ejla  )vn’huomo  di  trent’- 
Maddalcna,  ahi  mifera  peccatrice  , Vn’anno  in  Circa , bello  nella  faccia  , 
come  (in’hora  nei  puzzolente  fango  gratiofo  nell’andare  , modello  nel 
de’ tuoi  peccati,  fenza  ricordarti  putì'  guardare,  potente  ncll’operare  , di 
todeltuoDiogiaceffi?  Ahi  capelli  , ìlatura  proportionato  , che  ai  cv 
chc  folle  reti  dell’Inferno  -,  per  allac-  pelli  come  fila  d’oro,  di  PatriaNa- 
ciar  le  anime  di  mille  incauti  amanti , zareno  , & a nome  Gicsìi  . Ahi 
per raiuienirc  farete  cari  lacci,  che  Signora (rifpofero quelli)  liete  Hata 
niiierrete legata  ai  piedi  della  Cro-  marinformata,  perche  quièconui- 
ccdcl  pn'o  Signore  - Ahi  occhi  va-  tatovp  poucro  buomo,  die  camina 
ni,  che  sfauiilalli  già  cocenti  fiam-  a piedi  ignudi,dieiià  velli,  ma  pouc- 
me  d’amor  profano,  per  l’auuenirc  re, che  digiuna, es’affliggc con peni- 
vuò  cambiai  ni  in  fiume  di  lagrime,  lenza,  veglia  le  notti  intiere  inora- 
Alii  bocca  mendace  , clic  già  folle  tionc,  quefio  non  c perfona  per  voi  ; 
fucina d’impudichiamoii,  e diparo-  anzi  ( ripigliò  Maddalena  ) quello 
le  disbonellc , difponitipurca  rifuo-  io  cerco  , quello  bramo  , perche 
flar  dinoti  Salmi, i&  a mandar  caldi  quanto  fi,  tutto  lofi  per  amor  mio 
Colpiti  . Andie  Voi  mani  , che  già  le  camina  a piedi  Ignudi , cerca  me  ^ 
•folle  adorne  d’anelli  d’oro,  apparec-  fmarrita  pecorella  , lè  digiuna  , di- 
chiateuipurenell’auuenire  a maneg-  giuna  per  me  troppo  delicata  nc’ cibi, 

. giar  dure  difciplinc  . Carni  mie,  le  babita  nc’  deferti  habita  per  me  j . 
clic  già  si  teneramente  trattai  , per  che  troppoagiacavillì  ne’ Palazzi,  fc 
i’auucnirc  làrcie  bctfagli  di  pati-  veflc  panni  poiicti,  li  vello  per  me, 
menti  . Velli  mie,  che  sì  pompo-  che  troppo pompolàmcnte  hò  vclli- 
fartnimollraffc  nelle  publichc  piaz-  io>  fefà oratione,  lofà  per  placare 
ze,  di  qui  innanzi  cuoprirctei  poue-  i’Etctno  fuo  Padre , giullamentc  adi- 
ri di  Giesù  CbriQo . rato  contro  di  me  - B<eplicarono  quel- 

E per  non  metter  più  dimora  alla  li- £ che  volete  Signora  da  collui?  egli 
falute fua ferita  del  celcllc  Amore  , non fà altro, che  iilummar  ciechi,  fa- 
con la.cbioma  negktta,  e piangente  nar febbricitanti,  mondar  Icprolì , e 
prefe  vo  vafo  d’alaballro  nelle  mani  , dar  vita  a’  morti  : voi  lìc(eU)clla,làna, 
elee  dalla  propria  cafa , & a ciafeuno  profperolà,  ticca,potentc . Che  bifo- 
che  fc  li  faccua  incontro , diniandaua  gnp  dunque  hauece  di  coffoi  Anzi 
fc  veduto  faaucffc  il  diletto  deirani-  con  ragione  io  lo  cerco  (rilpofe  Mad- 
Cnnt.s.  mnCuì , Nnm  qua  diJigit  anima  me»  dalcQaJ  pecche  s’egli  illumina  cicchi» 
vidiflis  r Dell  vi  prego  con  tutto  le  j e qual  Donna  più  cieca  di  me  lì  titro- 
vifeere  del  cuore , che  mentre  io  mi  ua,  che  per  lo  fpatio  di  dodeci  noni- 
aggiro  per  quella  parte  della  .Città  non  hò  veduto  le  mie  miferie  ? fé  lana, 
cercando  li  miodiwto  , fe  voipec  febbricuami , qual  febbre  più  acuto, 
auuencura  v’abbactellc  in  lui ,,  fatteli  della.mi.-i,  hauondoniiconfumato.fin’ 
quclt’anibafciu  ? ebe^  vna  poueta_*  alle  ipiedollcdclla  gratia , c fomoodai 
peccatrice  ferita, pel  cuore  da  ce-  Icbbrod , qual  maggior  lebbra  delle, 
ielle  dardo,  lo  và  cercando  . Adiuro  miecolpe?erefufcii3'motti,qualpiù'  , 
Riaf  fili»  lerujaifmfi-inueneritù  dile-  mortadi  moncll'anitua  ? Deb  incor- 
(inm  mtum vt  ffumittif  ei  quia  »>■  tei^XaUfii  queù’ambafciata  ,jchp-qui 
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VI  è vna  cicca,  che  brama  la  luce  ; vna  gjfi^  meis  à fitcie  peeeator^-meerH  . 
febbrìciuntcjchc  chiede  la  ranità,.vn3'.  Siclic  vrciu  perla  Città  la  fama  del 
Icbhrofa  , che  vuol’eGTer  mondata  , Aio contaggiofo  morbo,  dice l'Euàge- 
V4ìa  morta  , che  deddera  la  vita  . Ft  liAa,  chcÈrar  i/tCÌHÙatepeacntrix, 
nuncittistiquiéiamort  UngKco.Qti-  e genera  compaflìoncuol  nauicaiB- 
Acacia  della  diuina  grada.- ,-  e quanto  An’a  Marta  Aia  Torcila , che  defideroTa 
puoi  nel  peno  d'vnanima  . Oauuen-  di  vcdcrlaalTatto guarita,  IcdiAc  vna 
turata  Maddalena,  c come  corrifpon-  volta  (come  piamente,  và  meditando^,  yine.. 
dcfledi  fuhito  alle  Diuine  infpiratio-  S.  Vincenzo  ) che  nella  Gttà  di  Gcm-  Fer./er. 
ni  ? P't  cogntuit  quod  Jtfus  Mccuhuit  in:  C)  lem  vi  A.ritrouaua  vn  Medico  cele  - 
domo  Pharifoi',.  Tantamente  sfaccia*  Ac  venuto  al  mondo,per  guarire  ogni  Dea»,  t 
ra, e pictofamenteardita-,  vedendoli  forte  d’infermità  mortale  . Appena; 
pcriglio,nelqualcAtrouaua,sézadat  ode  il  valor  del  Mòdico  Maddalena  ,/ 
tempo  al  tempodènza  vergogna  alcu*  che  Aibito-Tpronata  daldeAderio  dcl- 
na  della  Aia  fallire,-  Tolamenre  anAoTa  M propria  Tallite  ; fatta  eonfapeuolc  , > 
ne  vaatroiiarc  il  Medico,  dacuìTpcr  cbcincafadiSimon  FariTeo  fì'rìiro* 
rana  ogni  Torte  di  Taluezza ...  uaua^r  cognouit,  qHÒd  Jeftis  accubnit 

Apunto  come  di  Eilonide  Siraca»  in.demoPhariftit\.ipoxizfrcuo\o(ztC 
Tano  narra  Mànutio ne’ Tuoi- apoteg-  Tenovà.aritFOuarlo..Q'uì  A prcTenta. 
mi,chc  foitopoAo  a cento , e millc.in-  la  ben'àiiuemusata.infcrma;  la  cui  vi- 
fermità,c dolori,  cagionaua  nonTolo  Aaal  benedetto GhriAo,. che- era  vc- 
a*  conoTccnti , &.amici , ma  i parenti»  mito  al  inondo  per  là  Talutc  de’  pecca- 
ancora  imollcrabil  naufea  ; alla  Ane.  tori,  c.agionò  gran  contento  , cTom- 
moAo  a.compafnóne  del  Tuo  infelice  moguAo,ma  al  FariTeo,  & alai  con- 
Aato  vna  Tua  Tòrcila , cominciò  ad  in>  uitnti  Tdegno,eraolcore.Qndc  la  con- 
grandircla  fpcrifza,  ebe  nell’arte  del-  ucrtita  peccatrice  hramoTa  diìTcuTar- 
la  tficdicina  facca.in  quel  tempo  Mé-  Aaisn  giàcon  parole:,  clic  non  lo  per- 
necrare  lor  paefano,  ahrenanto  for—  metteva  il cordoglionia  conritr lagtò» 
tunato  Dclia-enration  de  gl’infermi,  mc,drccua.  Deb  compatitemi  Simo- 
quanto  intcndciue  nella  profeflìon  ne,  c voi  altri  Signori,  perchcàagra-- 
dcllaMedicina appena  aniefeqncAo  oezza  del  morbo-lènza  pietà-mi  cruo 
Fjlonide  , che  Albico  dimandò  - ouc  eia.  f^diflis  ( dice  S.  AgoAino  )mu-  s. 
ritrouar  lo  potè  Ae,&  intendendo, eh’-  litrtm  in  Ctuuattm  fàmofÀm  v-  mtdM-  Ub.  yo. 
era  Aato  conuitato  ini  vicino  da  vno  vtiqutfìtma^quttrAt  peccatnx^bim'  hom-x^, 
di  quei  Signori  della  Città,  fpronaci  uitatam  irrutffe  coHÌmo,vbt  fuut  me- 
dal  deAo,  ebehauea  della  propria  falu-  dicus  recumbebat , dr  quefifse pia  im- 
te,A  prefentò  fràilbancbecto  al  Mèdi-  pudentU  fanitatemirrMens  qunfiim- 
coyc  dice  Mànutio , che  F.ius  AduentH  portuvAconuiuioiOpporKtnAbeKefietc . 
ire,  Ó’fremitns  in  prineipibus  ceufiui  £-voicua.dirc.PictoTa  sfacciatezza, 
fha,fcdin'Aienecrate  proprie  glorie  fanta  arroganza  é qucAa  di  Maddaler 
cupido fummigei4dip&  de/ePletionis.  na  , vedcre-vnabeÀiflìma  Donnazn* 
QueA’attiònc,  A comcfùdisdmocò»  dare  in cafa di  Simon- FariTeo,  Tenza 
lentoa  MènccratcUperJodcfìderio,c’.  effer  inuitata  a cercar; perdóno.  Si 
liaucua  d’acquiAarfama,così  fùcagio.  tractaua'della  propria  Tallite  NìTapeuZ 
ne.di  grand’ira, c (degno a<)ueiSigno.  bcneellà.dixhe.mal  patina.  Jrruens 
ri  inuitati,nia  TcusàdoTi  TinTermo , di-  queft  importuna. couieto , opportuna 
celta. P>im>e  ^efo  , parcité ^rauittr  éenefiao.  Fù  impomiRaaiconuitaii , • 
iaboràtitHcmo Jcit  quod acrirer  labore.  ■ ma  opp.qttuna  alla  Talutè,  perche  non 
SeneAauala  peccatrice  Moddalc-  A-dèdedarrépoallectiiamatedelOfe- 
nainfang.'ita  in  mòdo  nella  TenTtmh'tà  io-. I^ueraterenim quanto  morbola- 
chcTpggiacédoogni  giorno  a nuonc  Starei  iUumrad  /anandum  ido* 
infermità  d’anihia  , poteua  dire  con  neumefse,ad  qutmvtntrat,fcitbat  .. 
il  Profeta  Dauid . Non  eft  fenitas  in:,  Elia  fola,  comecTpcria  nel  danniTapc-  - 
iarnt  utta  à faetLìre  tue,  non  efi-  pax  uà  quanto  pcricokaro  morbo  pai  iua,e 
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'cooofceaa  ìlIuHrata  dalla  grahafefiì' 
cace  perucnience  di  Dio  t cbè  altro 
medico  non  poteua  trouare  per. la  Aia 
hu.  7.  falute^clie  il  bcnedecto'Cbriftove  pe- 
l Hier.  th.'F't  coj^nomty'qiùd  Jeftu  Mccmiint  in 
m Mst,  damtVhnrifti  y^nttnltt. alttbdltrMttu 
1 , ingiunti. 

.1  - Oucro  dite  etm  San  Girolamo  v che 

. • hauendo  •'dormito  ‘ t»ito  • tempo  nel 

letto  dei'peccato  "la  peccam'ce  Mad- 
Aiifh.  dalcoa-y  appena  vìrlit3quéila'vocc_^i 
■ S-  della  qualo  dice  PàoloA  poAolo.5«r- 
ge  qui  dtrmis  * & txkrge  a rhortuù , 
■'  ‘ quali  Aiegliata  da  vn  profondiAfìmo 
(onoo  ; apre  gl'occhi  della  mente,  ve- 
de ringratimdine  Aia.,  c la  mifcricor- 
dia  dii)io»cheiìiya  quel  tempo  aipct- 
tarol’baueua;  onde  conAifafràA^_> 
Aefln,  teme, tremai  Ailpira  , fl  vergo» 
goa , impallidiùic agghiaccia , apde, 
muta  penAcrojC  poi  toma  one  l’ami- 
ca voce  la  chiama  > Sciai  fretroloCa  lì 
, fSiesxX2..  Foce  fétlutaris  exfirfega^ity 
, ftfHnMÙt  xd  voeem  vocantu  amici  y 
- óicc  San  Girohuno  . 

S.Amh.'  Uucro«dÌBc  con  'Santo  Ambrogio, 
nLne.  chc  cffendo  Hata  mólto  tempo  nelle 
tenebre  del  pcccato'Maddàlena  ; con- 
forme al  dato  dd  Profeta.  NtfeUrìit, 
ff.SS-  «eque  intelUxerunt , in  ttnebrii  am- 
bulant . Appena  vidde  fcincillarquel- 
lam.  I.  biluce, che  lUuminat omnem homi- 
nem venientam  in  htmemundum,  che 
fnta  dcAdcrofa  divedere  per  nrezzq 
Aio  iHumc  della  nuTcrioordia  Diuina, 
gridaiia  con  Dauid.  Dominus  illami- 
natiomea,  drfalvsmea,  Inteiiebris 
eencupifctntia  po/ttay  cale/hsinminit 
vecattoae  tliuflrata,  ad  lumen  fé  con- 
tulit  mi/ericordta falntartsydìcc  San- 
to Ambrogio . 

. Q Oucro  d ite  con  S.  Gregorio,  ch’ef- 

i».ii  f»  pietra  cabmita  ilnoftroChri- 
luant.  (^o-Feeraasitemtrat  Chrifius.V 
c«r.  niometailo  era  il  cuordi  Maddalena 
10.  auuicinandoiì  a lui, la  tira  a (c  có  quei 

legami  d’amotc  della  vocationc  cele- 
Re.  Infunicnlis  Adi  trahi  etsjn 
1 1 . c*/m  ebrifii  tpfe  tnint  eam  traxii  per- 
m^eruordiiy  quiforis  permanfueru- 
diitmfirfcefiudìce  SaGregoriu . 

. ^ Ouero  dite  con  il  gran  padre  Ori- 
gene  cheelTcndo  venuto  il  Bv-nedetto 
ChriAo  al  Mondo  da  Capitano  per 
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debellare  idari  cuori  de  gli  buomini  orìx.ht: 
oRlmti.  Ecce  dedi  te  Ineemgentibnt, 
quafifagitiocampione  vedendo, che  in  Lue. 
'queAo  calìcllo  di  'Maddalena  era^.;^.  j;. 
'troppo  flàbilitoneipiaceridel  fenfo* 

<e  ne  i guAi  della  carae,con  mlncyetó- 
' tramine  rantocaiiò  il  terreno  dcll’.af- 
fpteo,  chepoAoui  vnavoltia  il  fuoco 
ddia-  Diuina  vo'Qatione.  .De  excelje  Thre.  1 . 
mifit  igne  in  offibm  meit , <t:frudiHÙ 
me y c& di  Albico cafeò  quell’animata 
tQrredìBabiloaiii.CeciditBabj/lotlfa 
magna.Vit  latetis  ignis  ad  cor  pecca- 
trici t deueniel  illico  rute  Baby  li  ma>- 
gita  in  Ci  aitare  famofa.d  i ce  Origene. 

Si  che  chiamata , Se  illuminata  da 
ChriAoijprcode  l’alabaAto  di  pretidfo 
vngiiéto,e  pcruenuta  in  cafa  del  Fari- 
(bo  a viAa  dc’conuicati,fi  butta  a'  pie  • 
di  del  Saluacore  chiedendoli  pietà , e 
niifericordia . Stane  rttrgfecus  ptdet 
eiue.  E tacitamente  par  cbcdrcelTc  ai  tue.y. 
parer  di  San  PaoJino.Dch  Signor  mio 
io  sò,  che  non  difpreggiMc  l’holocau- 
Aodìvncuotcontriito,  Saerificium  •P/.T«. 
Dee  fpiritns  contribuiatns.CorCotri- 
tum  y & humiliatum  Deus  non  dej'pi- 
cies.  Sóquì  venuta  per  far  ù’holoc.iu- 
Ao  di  me  AcAa,  degnateui accettarlo . 

La  vittima  farà  l’anima  mia,  le  funi  i 
capelli,  ilicTCo  il  doiocctil  sàguelc  la- 
grimevrincenrorrngttcnto  ,il  fuoco 
l’aniorc,  l’Altare  faranno  i vo  Ari  lànti 
piedi^Stantretrefecne pedes eiue.  Ad 

pedes  ChrifiiCMCurrit{àiceS3inB3iO-  . _ , 

\ino)atqHei^os/tbifacranumy  et  Al-  Wj,/* 
tare  confiitulttnqHibuflibauttJìettey 
lttauitvnguent9yjacr(fìcautt,G‘ affé-  ‘Z 
Sn,facrtfictum  enim  Dea  Spinrus  co- 
tribnlatus . 

EttccoN.che  Maddalena  offeren- 
do fcAciFain  SacriAcio,ciIcndo  pri- 
ma rubbelle  a Dio , vienccun  VII  mo- 
do artìAciofo  a pnciAcarA  con  Kii  . 

Offeruo  al  propoAio  vn  tko  antico 
dei  Greci  che  nella  piazza  maggiore 
di PclopontBb ( fecondo  clic riferifee 
Egifippo,  diclQ  lAorico  di  quella.-» 
Rcpablrca  ) era  10  due  tempi] , vno  tgtfft. 
coofccrato  ail  i vergogna , raltro  al-  jg 
i’hiimilti;ne  A poteua paAàrc  alTcni-  ‘^txeidt» 
pio  dcll’bufnilti  fenza  paOarc  prima  Vrht 
per  quello  della  vergogna . Doppo  Uruf. 
t^ucAi  Tempi)  era  vtu  Aaraaeon  vnq 
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feudo  aella  mano  iitc'uì'ètiano  oòiv^ 
. ' . gran  mjikrofcoipire  tré  lettere  R.T. 
P.che  (ìgnificano . RtfìitMittt  Pofa- 
ius . Hor  quldo  alcun  robeilc  fi  dòue> 
na  riconciliare  co'i  popolo , & eflfere 
inleSb  nella  Città,  pentito  già  del  Tuo 
fallo,  vfauano quella  cerimonia,  lo 
conduceuano  in  proceiTìone  detta_j* 
' ’ porta  della>Città  al  Tempio  della  ver» 

gogna  in  fegno  della  vergogna , c4ie 
haueua  del  Tuo  dclitro , e poi  paiTaua 
al  Tempio  deirhnmilti , doue  io  con- 
fefìTaua , c dimandauanoperdono , e lì 
lauaua  le  mani  in  fegno  delf  interna 
purità  : indi  poi  paflaua  alia  ilatua.^, 
chcrappt«fentaiia  tutta  la  Republica, 
è bacciandogli  i piedi  inginocchiato , 
in  nome  di  tutti  i Q'ttadini  : in  fegno 
che  s'era  riconciliato  con  eflfi  loro,  gli 
diceuano.jRr/?»/#*/  tefopulus  ;c  volc- 
ua  dire . O robelle,  già  il  popolo  ti  hi 
' reintegrato  nella  Città . 

#_,  O’  che  bel  rito  proportionato  alla 
^ peccatrice  Maddalena  ! poiché  eOen* 

' doli  rubcllata  da  fua  Dluina  Maelli 
per  i graui  peccati  commellì , douen- 
do  riconciliarfcli , parmt  di  veder- 
la condotta  al  Tempio  della  vergo- 
gna,quàdo,che  di  lei  dice  1‘Euà^clifta: 
Stans  retro , vergognandoli  di  cópa- 
rìrc  alla  prefenza  del  Benedetto 
Chrilloichecon  tanti  peccati  haueua 
olfefoj  è menata  poi  ai  Tempio  dcl- 
i’humiltà,  mentre  fi  vede  prollrata  a i 
piedi  del  Saluatore.  J’ecdJ  peJet  eius  . 
AppreObO  lauanel  fonte  delle  lagri- 
me dalle  macchie  de'  fuoi  peccati  . 

. 7.  LMhrjmis  cepit  rigare pedes  eius.  Et 
alla  fine  condotta  alia  llatua  del  bene- 
detto Cbrillo,  nella  quale  fi  vedono 
intagliate  quelle  tré  letcre  R.  T.  P. 
cioè.  RemìttuHmr  tibi peccata.  Gft  ti 
fono  rimefie  le  colpe , e fei  àmclTa  nel 
numero  de  cclelli  Cittadini.  Oma- 
rauigliofa  corrifpondenza  tra  l’vfo  de 
gl'antichi  Greci  ,e  quel  che  fi  vede  in 
per  fona  della  penitente  Maddalena . 

M ,i  non  è fenra  miflero  N.che  vo- 
lendo dlaorfcrirlc  fiefla  in  lacrificio 
3 Dio  le  ne  Itia  dietro  a piedi  del  Sal- 
uatorc.  retro  focus  pedes  eius.E- 

ra  Maddalena  pecorella  di  D:'o,fmar- 
tir.i  pelò  dal  dritto  fentiero  per  le fuc 
g^tauicolpe, e s’iocaiuinaua  pcrla.^ 


Brada  della  perdition«,5de  poteua  di- 
re  col  Profeta . Erraui  fuut  ouisqu* 
perift.  Pctò  adelTo  cerca  incaminarlì 
per  la-vera  llrada,che  códuce al  Cielo, 
ch'c  appunto  il  benedetto  Chrillo,  il 
quale'  di  fe  fiefib  dice.  Ego  su  vioycosì 
pofla  dire  con  Giob . yefi^ia  eius  fe-  1».  14^ 
quutus  ejjt pes meus.Aeceffit  fgitstr(di-  Jei.  ij, 
ce  A%o&.)  non  ad  caput  yfed  ad  pedes  -<W. 

eitu  et  qua  diu  male  aiulauerat,vefip»  7» 
già  reùa  quarehéU.  E S.  Pietro  Grifo-  * ***« 
logo  lafcio  {ctitto.Stis  retro,vt  Chri- 
fis  vefUg^dnnixa,  percorrer  et  per  vii  y"  * i • 
vite^ua per  viam  eucurreratmortis. 

Stà  dietro  a’  piedi  del  Signore  Madda- 
lena, perche  fapeua  non  efier  egli  co- 
me i principi  del  mondo , che  non  ri- 
mettono i debiti , fe  prima  non  veg- 
gono la  fomma , ma  che  ad  occhi  fer- 
rati perdona  a i peccatori , come  dice  p,  - 
il  Profeta.  Auertefaciem  tuam  àpee- 
catis  meis;  & omnes  iniquitates  meat 
dele.  A peccatis  Domine{diceStitLa  s.  Greti 
Gregorio)m»  à me  peccatore:  obliui-  zxpl, 
fiere peccatum,&  memento  mei:  petb  y.  Pfàl^ 
dimanda  perdono  de’  fuoi  peccati  Paniti 
Maddalena  chiedendo  di  lei  fola  fi  ri- 
cordafie , che  dietro  a’  piedi  giaceua  , 
e non  della  bruttezza  de*  peccati,e  pe- 
rò. Stans  retro  focus  pedes  etus , quafi 
che  dir  tacitamente  volcfic . 

E vero.  Amor  mio , che  fono  llau 
tanto  tempo  polTeduta  dal  peccato  * 
perche.  Qui  facit  peccatum,jeruut  efl 
peccati , & in  confequenza  Iroo  fiata 
fempre  fcrua  del  Dianolo.  Ma  fe  è ve- 
ro , che  la  pofielTìone  fi  dice,4  pedum 
pofitione-,  hoggi  che  chiamata  mi  ha- 
uete  a voi , fon  rifoluta  di  mutar  vita  , 
e darmi  in  tutto  al  vofiro  fcruigio,pe'* 
rò  prendete  il  poQclTo  di  me . Poffid*^  ^ jtmt 
Domine  qui  vocafii  me  ( dice  S.  Am- 
brogio  in  perfona  di  Maddalena)  Po/- 
fide  mulierem , & feruam  Diaboli  , 
tuam  effeSafamulam . 

Sono  fiata  Giesà  mio  fin  al  giorno  , 

d’boggi  afibldata  nell'Efercito  del 
mondo  con  loldo  de*  piaceri  fenfoali, 
ma  adefib , che  fon  rifoluta  mutar  hi- 
dicra,  c leguitar  voi,eccomi  prollrata 
a*  voliti  piedi . Stans  focus  pedes  Do- 
mini  Marta  (dice  SìoV  Ambrogio  ) 
miles  eff  eila  tnfeparabilis  tàgioriofi 
tbtcis  fjtabat  feutf  pedes  eius . 

Crc; 


r 


Maria  Maddalena  Z itai 


Credeuo,  taro  mio  Gtesù  > cflendo 
k io  acciccata  dal  Diauolo  > eìic  voi  fo- 

flc  feduttoredel  popolo,  vna  guida.#» 
che  menaflcgi’buomini  al  prccipitio, 
adcfìfo  illuminata  da  voAra  Diuina 
Macilà , pentita  de’  miei  misfatti , al- 
tra guida  non  feguirò  giammai  fuor- 
. che  la  voAra,  nella  quale  non  fi  può 
dubitare  prccipitio , perche  fiere  luce 
via,viia,e  verità . SUut  pedts  Domini 
ftttit  mulitr  (dice  San  Gregorio)  quiA 
S.  Ct*g-  ad  veram  ftenitentiam  poft  peccatum 
h»m.x9.  couerfaefi,  eiMsveftigiafequcni  quem 
ì£o4g. 

impugnaéat . 

£ mentre  cosi  tacitamente  ragio- 
na Maddalena,  eccocheda  quei due 
canali  de  gl’occhi  verfa  rugiada  foa- 
__  uififima  di  lagrime . Lachrimiscnit 
7-  rigare pedei  cius . E con  quefie altro 
non  prctendeua  fe  non  di  far  palcfa  al 
mondo  la  viua  fiamma  dcll’amor  Di- 
nino,  che  nel  Tuo  petto  diuampaua , in 
maniera , che  le  faceano  quali  d&_# 
lambicco  fiillare  da  gl’occhi  amare 
lagrime  . Equi  mi  raffiguro  quell’- 
£tnhlema  , che  fiufe  vn  giudiciolb 
Xuilé.  Accademico , del  Dio  d’Amorc , con 
amari.  Sh  occhi  lagrimeuoli , vicino  a cui  fi 
vedetta  vn  lambicco  col  moto , che 
diceua.JEr  qiud  adhuc  dubitai  i tefiis 
fit  lachryma  fiàmf,ftmper  vt  obelufo 
ftilletab  igne  liquor  ; quali  detto  ba- 
ueOe.  E che  vi  c più  da  dubitare? 
Sijno  tefiimoni  dcÙ'amoc  mio  que- 
fie lagrime  , che  da  g^li  occhi  mici 
fiilla  a Qilla  cadono.Ecco  Maddalena, 
che  mi  rallèmbra  appunto  vn  Diod’- 
Amore,  e diuampando  d’Amor  Diui- 
no,  da  gli  occhi  quali  da  lambicco 
tnandana  amare  lagrime  a fiilla  a 
^ fiilla , poichc  lachrymis  ce  fit  rigare^ 

7-  pedesetus.  e cosi  potcua  d'ire . Noii^ 
vi  é più  da  dubitare  deU’amoc  ,cbcio 
porto  al  mio  Dio,  quello  lambicco  de 
gl’occhi  miei  ne  può  tender  vera  tc- 
Aimonianza . 

Oltre  che  con  quefie  lagrime  prc- 
cendeua  Maddalena  far  palefcal  mò- 
do il  vabr  gride  del  benedetto  Chri- 
fio,checon  la  fai  potenza  conuert&i 
folgori  in  piogia  ,come  dice  il  Profe- 
ta Fulgura  influmamfecit , e così 
Xi  4.  piangendo  ella  amaramente  par  che 

iliceucal  Mofita  fuicmio 


Dio  la  tua  potéza, e fi  9}  che  quelli  oc- 
chi miei  » che  fino  adeSb  fono  fiati 
tati  folgori  per  ferire  i cuori  de  gl’in- 
cauti giouani , fi  connettano  in  piog- 
gia d’amare  lagrime^e  pctb,Lacrymis 
Cfpit  rigare  pedes  eius . 

O pur  dire,  che  pianfe  Maddalena  » 
perche  fapendo,  che  le  lagrime  fparfe 
da  vn’anima  pentita  ralTegtano  la.i» 

Città  di  Dio,  conforme  al  detto  del 
Profeta  • Flumittis  impetus  latificat 
Ciuitatem  Dei  ( Luogo  intefo  da  San 
Cipriano  del  fiume  delle  lagrime)  è 4?. 
però  ella  per  rallegrare  quella  Città  di 
Dio  volle  fpargere  da  gi’occhiduc_#  "* 
fiumi  di  lagrime . Lachrymit  eppit  ‘ 
rigare  pedes  eius . 

O pure  dire, che  Maddalena  pr©- 
tendeua  fare  conforme  al  coftumc  an- 
tico d’offerire  facrificio  al  Dio  feono- 
feiuto,  come  difle  Paolo  Apoftolo, 
che  fi  coflumaua  di  fare  in  Atene  • 

Ignoto  D(o,  al  quale  invece  di  vitti- 
me s’offcriuano  lagrime  . Ecco  N. 
Maddalena  eonfapcuole  di  quello  ri- 
to,par  clic  diccCTc  fri  fe  fteffa  , Ahimd 
mifera,  che  non  hò  mai  conofeiuto 
tè dolcilTtmo  Signore  mio , métre  me 
nellauo  nelle  folce  tenebre  dei  mìei 
peccati,  non  haueuo  cognitionc  della: 
tua  onnipotenza , c grandezza  ,però 
t’offcrifco  in  facrificio  quelle  mie  la- 
grime , quali  ti  prego  vogli  aggradire 
mio  feonofeiuto  Dio , e però . La-  u$(,  y, 
chrymis  Cfpit  rigare  pedes  eius  - 

0 pur  vdite,  che  cflendo  vn  le- 
gno verde  a gli  ocelli  del  Mòdo  Mad- 
dalena , applicatoli  a colui , che  ignis 
confumens  efi , fcntcndo  l’effetto  del  Dtiu,  41 
fuoco , manda  fuori  a poco  a poco  i’- 
humidità  dellclfiic  colpe.  Que trias 
fri^da  peccando  remanferat^popmo-  Greg. 

dum  amando fortiter  ardebat,  dice  S,  ^ 
GccgotiorCpcsò-.  Lachrymiscapit  ri~ 
gare  pedes  eius . 

O pur  dite , che  fapendo  Maddale-  . 
naquàtograte  foITcroa  OiolelagnV 
me , hauendo  detto  Daiiid  . Pofuifis 
tacbrymas  mtas  in  confpeiìu  tuo , o- 
uero  come  leggono  altri . In  nunfa^ 
tua  } come  cali'  gliele  proponeua.^  g 
perfuogufio,  così  dice  San  Grego-  ^b.  13  jr 
rio.  Super  conuiuantes  ingreffaefi  » £^4»^. 
nm  iuJla  venit^t  inttrepMlas  lachry’:  £,f/.  ^ 

ttMi- 


.IdbnaMaddalénxI. 


MiMT  ohmlit  y e però  Ldchrymit  cffit 
nigéire  ftdts  eiut . # 

Opur  dire, che  eflendò  Maddalena 
rotta  ghiàccio  per  il  peccato Geinuit 
thryftdllus  mIt  aqita  > otte  il  Sole  del' 
Dinino  amore  cominciò-  a percuote- 
re con  i Tuoi  raggi , lo  dileguò  in  ma- 
niera ^ che  per  i canali  de  ginòcchi  ne 
feorre  in  copione  lagrime  ; cosilo  di- 
ce S.  Gìr^  Afuiier  qitngtlida  cnafirat 
gtlu  ptccmtorum,ritdìjs  txpo/ìta  diui' 
ni  amorijjdcirimai fiuityC  però , /il- 
4.  RUr\  chrymis  ctpìt  rigare  pedi s eitts 
in.  Moti  Opur  dite  N.  che  fi  come  vn’ofcu- 
ra  nutiola  ai  cocenti  raggi  del  Sol(_a 
tamoecombaicma , finche  fi.rirolue 
in  pioggia  ; cofi  Maddalena  ofeura 
nebbia  per  la  lafduia , appena  c mira- 
ta da  quel  Soie  di  Giufiìcia  co’ raggi 
cocenti  d’amore,  che  fubito  dileguan- 
j ^ dofi  a poco  a poco  fi  riTolac  in  pianto 
diceS.Gregorio.  J/c«r»»^ér/o» 
in  in.  oppofita paulatim  defluii,  fio 

tiolìra  pcctatrtx  radifs  diuinit  amoris 
illufhata  > Uchrymis  cdpitrigare ge- 
des  Domini  .• 

E doppodi haacrcon  calde  lagrime 
lauato  i Picdioci  Saluatorc , con  Tuoi 
laic.  7.  capelli  li  rafeiugaua.  Cupiliis  capttis 
futs  tergebat.  Màa  che  fino  fi  feruif- 
fc  piiVtoftode’  capelli, ched’altro per 
rafciugargli  non  fù  lenza  mificro  . 
Riferifcc'  Lattantio  Birmiaqo , che  in 
r-«i7./.i  vn  fatto  d’armi  occorl'c  a gl’inuittì. 

guerrieri  della  gran  Cartagine  di  ró. 
tufi.  ca.  perfi  le  funi  de  loro  archi,  del  che  au- 
ucdutofi  lecoraggiofc  Donne  Carta- 
ginefi,  con  i loro  capelli  attortigliati, 
facendo  corde  a gli  archi  dC  loro  ar- 
cieri concorfero  alle  vittorie,  chend 
ottennero  i loro  Cittadini..  Ecco  ap- 
punto, Maddalena  par:  chcdicefical 
benedetto  Chrifio  ..Prendete  Signore 

auefic  micchiomc,&.armatcnc  il  vo- 
to arco  cótro  rinfcrnal  nemico,  che 
a tutto  fuo  potere  s’è  adoperato  fiii_» 
bora  togliermi  la  vita  dciranima,  e 
però . Capillis  capitis f \tis  tergebat . . 

Ouero  diciamo, che  Maddalena  vo- 
te conforniarfi  con  l’vfo  denauiganti 
antichi,  i quali  doppo  di  hauerc  naui- 
gato  con  euidentc  pericolo  d’cfTere 
ingoiati*  daU’auidc  onde  del  Marg^ 
ifì.  legno  di  tcndimeuto  di  gratin./ 


ofleriuano  al  Tempio  I loco  capelli  ; 1 

cosi.  Maddalena  in-  legna  di-  baoere  I 

/campato  da’  grandi  filmi  pericoli  del 
fluttuante  Mare  di  quello  Mòdo , che 
Mare  magnum  , & fpaciofum  viene  pf.  lojC 
chiamato  dalla  Sacra  Scrittura,offcri- 
Ice  ella  al  Tempio  del  Diuino  Spirito, 
ch’c  il  Benedetto  Chrifio,!  luci  capei-  lue.  7.. 
Ii,c  però , C'apilifs  capitis  fuis  terge- 
bat ^ Siegue adire  l’Euangelifia. 
efculabatur  pedes  ciar. Diede  calli  ba- 
ci a Sacrolanti  piedi  del  Redentore  ,■  - 
la  done  mi  dò  a credere ,-  che  mentre- 
li  bacciauavdctto  haucllc  quelle,  ò fo- 
miglianti parole.  Benedetti  piedidel 
mio  Signore , che  tanti  lunghi  viaggi 
liauete  fatto  per-  la  mia  falutc  : piedi,. 
chelempre  hauete  caminato  per  dar 
la  fanità  agl’infermi , la  villa  a cicchi 
la  fauclla  a muti,  l’andare  a zoppi,  c la 
vita  llellà  a puzzolcnti,e  fepolti  cada- 
ucri.  Picdi,chctante,c  tante  volte  v’- 
imbrattalle  di  fango  corrcggicndo  i 
pccCacori>piedi  legnaci  tanto  dichb 
vi  fugge;  non  fiamai,  che  io  da  quelli. 
lami  piedi  mi  parta  séza  prima  impe- 
trare delle  cómeOe  colpe  il  perdono  .. 

Starò  lemprc  a quelli  piedi  fortemcn- 
tc  legata,, finche  lenza  dirmiquclle 
dolcifiìmc  parole . Remittuntur  tibi 
peccata  tua,vade  in  pace.Cofi  la  fanta 
peccatrice  balciando  quei  land  piedi 
diccua,c  cofi  dicedo,  con  prctiolo  vn- 
uento  l’vngeua . £t vnguente terge- 
at . Apre  rAlabalìro,&  vngc  i Sacci- 
piedi  del  Redentore,  perche  hauendo 
intelo  nella  Icuola  del  Diuino  amore 
il delìdcrio grande,  chchaucua  della 
Croce.  Preuenit  vngere  corpus  meum 
in fepulturà , dille  ilbenedetto  Cbri- 
llo,rapprelentandoleJi  in  qucll’vntio-  j ^ 
ne  la  memoria  della  lua  Pafilonc  • Greg. 

Onero  diciamo  co  S.Gregorio,  che  hom. 
lo  facefic  per  clprimcre  la.prótifiìmà  £i*an. 
volontà,che  haueua  di  dare  buona  fa- 
ma di  le  llefia,c  potefiedire  cól’Apo-  i.C«r.x 
Bolo . Chrifli  bonus  odorfumus . 

Ouero  diciamo  con  San  Girolamo, 
chclofaccfie  pcrapprcsctareaChri-  S.  uier- 
flo  mcdicoCelell&qucll’odore,  aeciò> 
non  fendile  la  puzza  dcllefuepiaghe  ; 
delle,  quali  poteua  diro  con  il  Rcal 
Profeta..  Potuerunt ,& corruptt^unt  pj_  j 
cieatricts  me*  i a ftteie  injipienti* 

■ ■ meli, 


I Maria  MaddaldH  r àtf 

^ mone,  f^sdeirr  face.  L’anima  tu»,  è 

^ fctecco  apunto  N in  quefla  faa_«  Maddalena  farà  conroiaca  dalla  Diut> 
comierlìonc  Maddalena , parmi  che  na  Mtfericordia,elamiahaueràa{flic. 
foITe  quafi  Aquila  generofa  si,mà  rin-  tione,e  dolori  ranco  acefbùche  faran- 


giouenita . Vcdefti  già  inueccbiara 
PAquilaquando  mirafte  -Maddalena 
Ifét,  7.  oflinata  in  modo  nellerolpe , che  per 
io  fpatio  di  moki  anni  era  detta  la 
pcccatrice.fr  ecce  malier,qufjerat  in 
CiuitMefeccatrix  : S’efponcal  caldo 
vento  auflralc  l’Aquila  , lo  fteflb  fà 
Maddalena  efponcndofì  al  caldo  ven- 
to dejrinfocaco  Amor  Diuino . Dite- 
xit  mnltum.  Spiega  l’ali  all’infocaca.,* 
sfera  del  Sole  l’Aquila , a Pianeta  più 
degno,  al  lume  della  Diuina  grana  ef- 
ficace l’cfponc  qucùa.wr  ro^noM/r  fuòd 
Jefut  accubnij[et  in  domo  Phxriffi  , 
percuote  più  volte  a duro  faJo  ilro- 
Aro  l’Aquila,  a piè  di  qucAa  pietra^ 
Chriflo per  lafciarui il  roflrodellc  Tue 
colpe  fi  efporic  Maddalena, 0/c«/4^«. 
tnr pedes  eàcx,-s’attuifa  nell’acque  per 
Jafdarui  l’inuecchiate  penne  quella, fi 
Sommerge  in  vn  Mar  di  lagrime  per 
lafciare  le  vecchie  fenfiialirà  quefia  , 
JL^chrymiscfpit  rigare  pedesmus . B 
fc  doppoqueft’artificiofa  proua,cafca- 
no  al  rapace  vcceilo  l’odiofe  piume  , 

. n cafcanoaMaddalcnalenoioreprume 
de’  peccati  palTati,perche  doppodi  ha. 
uer  veduto  tari  effetti  d’amore , hebbe 
ad  efclamatc  il  benedetto  Chrifio.f  e- 
P/iit.  tnittttnthr  libi  peccata  ; e s’auuerò  l’- 
Oracolo di  Dauid  , quall’hora  diffe. 
RtnoMabitMr,vt  aquila  iuuentMs  tua  •. 
i-Aug.  ES.Agofiino  riguardando  qudfio  ri- 
Ju.ito.  noucllamctodi Maddalena, córagio- 
^^*p.  aedice.^ccefsitpeccatrix  adDomi- 
ttu,mmunda,vt  rediret,mùda,  accef- 
fit  agray  vt  rediret  fana,aceeftit  con- 
fefsayvt  rediret  profefsa . 

£ per  effer  fiata  Maddalena  vera 
penitente,  merrtòil  perdono  delle  fue 
. coipe,quando,cbelediffeilSaluatore. 

’ ' ’ Remittuntur  tibi  peccata  , vade  in^ 
l pace.  Quafi  detto  baueffe  • Và  pure  in 

I pace , o Maddalena,  che  a me  refia  la 

i guerra.  R'adt  in  pace,  poiché  pec  libe- 

' raciedailegamide’ cuoi  pecc.iti  , io 

' faròJcgato  có  dnre,&  afprc  fiuni.  Fa- 

de  in  pace.  TùreftlJibera  daH’ctcrna 

Icondannacione , & io  innocente  farò 
coadaooato  da  iniquo  Giudice  alla 


no  badanti  a tolgermi  la  vita.  f'"ade  im 
pace.lA  tua  faccùMaddalcnà  i’accó- 
ciani  per  effer  amaca  dall’incauti  pio- 
nani,  c la  mia  farà  con  fputi,  cTchialH 
■diformata  : b'adein  pace , Lama  boc- 
'ca  d’altronó  fi  cibaua  fé  non  di  e^ui- 
’fitevmande,elamia  farà  abbeuerata 
di  fiele , & aceto.  Vade  in  pace  Le  Me 
mani  Maddalena  -erano  adornate  di 
ricchi  anelli , e le  mie  da  duri  chiodi 
Tarano  trafitte.f<i^ei//  pace.l  tuoi  pie. 
di  s’incaroinarono  per  la  drada  dei 
piaceri,e  gudi  mondani  ,&  i miei  fa- 
Tannoda  acutilTìmi  chiodi  trafitti  . 

R'ade  inpace.Yà  eri  adorna  di  ricche 
vedi,&  io  farò  pòdonudoin  vn  tron- 
co d i Croce. Vade  in  pace.  T ù Madda- 
lena haueui  il  capo  adorno  di  ricche 
gioie,  & il  mio  farà  coronato  d’acute 
fpine.  Vade  in paceTTò  hauerai  il  cuo- 
re di  celedi  confoiationi  ripieno  , & il 
tniofatà  dafieralancia apeno . Vade 
in  pace. 

Ma  per  cauarne  qualche  frutto-* 
per  le  bifognofe  anime  nodre  , di  qua- 
to  fi  è detto  in  lode  della  penitente 
Maddalena , lardando  da  parte  mol- 
te cofe,  che jpotrei  dire,  baderà  a me 
accenare  có  San  Gregorio  Papa , che 
ella  fù  fpechio  di  penitenza  , in  ma-  Z- 

niera,  che  quanmnque  il  Benedetto  s.  Tht', 
Chrido  le  haueffe  detto.  fc/w/rr«»r«r  à ViHa- 
tibi  peccata  tua.hi  ogni  modo  pex(e.  nona. 
uerò  nella  penitenza  per  lo  fpatio  di  Ser.  de 
trent’anni  continui  in  vn  afpro  di-  S-  M,  ' 
ferto  di  Marfiglia  . Dubbitaui  fot-  Vai». 
fé  , ò Maddalena  , che  il  Signore 
non  ti  baueffe  ri medo  le  colpe}  nun_* 
già,  perche  ti  era  dato  detto  dalla...* 
fua  verace  bocca  . Remittuntnr  ttbi 
peccatama  , ma  il  tutto  fece  Madda- 
lena Indice  il  Beato  Tomaio  di  Villa-  , 

nona J pcrconfuGone  dite  peccatore 
a cui  non  è dato  detto,  come  a Mad- 
dìXenì.Remittuntur  tibt  peccata,c  pu- 
re dormi  agiatamente  nel  fonno  del 
peccato,  de  in  cofi  euidcntc  pericolo 
d’eterna  dannatione poco,  ò nulla  vi 
peni!  a far  penitenza  delle  coincffe 
colpe*  come  fciiccuto  baueffe  il  per* 

dono. 


ti4  &bfla  Maddalena! 


dono.2Vèmt  ( dice  il  Beato  To- 
mafo)  fibi  bUnditur , quia  MadaUna 
ira  faeiliter  confecurm  efl,  veniam , & 
mifericordUm , ftd  potius  eius  recogi- 
ttt  petnitètUmy  p^quam  enim  mdie- 
rat  peccatorum  fuorum  indulgetiam, 
&poflquam  ftcura  faSla  fuerat,  ad- 
huc  tamtn  non  conttntit  paenitere,  qua 
fe  meminftdeliquifse.Concbiude  dop- 
po  il  Santo . 7* u autem  nendum  audi~ 
jH  voctm  Domini  peccata  tua  remit- 
tenti!, 0"  in  tanto  difcrimine,  Ó" peri- 
culo  fecurut  dormi!, &quafi  recepì  a 
venia  negligi!  paenitere  ? Nè  con  mi- 
a,  Greg  nor  garbodifle  San  Gregorio  Papa_j. 

Cogitanti  mihi  deAdaria  AdagdaU' 
Mtuag.  Htppnitentia fiere  magi!  libet,  quanu 
aliud  dicere . Cuim  enim  vel  fexeuntj 
S Ami.  peccatrici!  lachrjma 

ine.  Exemplum  paenitendi  non  emol- 

Ifff  E Sant* Ambrogio  lafciòfcritto. 

V bi funi  nodla  lachrjma?vbigemitu!? 
vbi fittu!?hh\  peccatore,  & a che  tan- 
ta negligenza  ì 1 che  tanta  trafeurrag- 
ginc?non  vedi, che  fei  riprefo  dalla  pe- 
nitenza di  Maddalena?sù  dunque  dice 
S.Bcrnardo,bntati  a tcrra,ad  eflempio 
di  Maddalena , abbracia  i Sacri  piedi 
del  SaIuatore,e  procura  di  placarlo  con 
t.  Sern.  le lagrinne, con leouali  però  laui non 
/»r.x.  in  |jji,  Olà  le  tuetnaccoie,  che  così facen- 
Cant.}^  do  ne  otterrai  ancor  tù  il  perdonò  del- 
le comnieffe  colpe, e fentirai  dirti  dalla 
y verace  bocca  del  Signore . Remittun- 

Mt.  7.  peccata  tua , vade  in  pace. 

D E L VlMAdACOLAT  A 
, Cencettione  di  Ad  ARI  A Ver- 
gine Adadre  di  D IO.  ' 

La  Maeftà , l’Eccelenza , e la  gran- 
dezza ineflimabile  di  M A RIA 
Vergine,  Madre,  Figliuola , è Spofa—» 
diletta , e cara  del  Sommo  Rè  Cclc- 
fle,  è così  alta , cosi  ecccifa , e così  in- 
comprenGbile,  che  gli  Antichi  Pa- 
dri, i Santi  Patriarchi i Profeti, 
illuminati  dallo  Diuino  Spirito , dop- 
po  eflerG  molto  affaticati  per  hauer 
notitia,e  cognicione  delle  grandez- 
ze Tue  indicibili , ali’vitimo  come  j 
vinti  da  tanto fplendore.  Se  abbagliati 
da  unta  luce  , non  trouando  cofa, 
ebe  a pieno  fpiegar  la  potclfc  fotco 


diuerfì  enimmi , con  vari;  titoli,  e con  I 

nomi  differenti,al  meglio  che  feppcro 
l’andarono  deferiuendo  ; pofciache  la  ] 

chiamarono  Cielo,  Sole,  Luna,Tcrra, 

Monte,  Campo,  Fonte , Fiume , Poz- 
zo, Acquedotto,  Tempio,Tabernaco« 
lo,  Giglio,  Rofa,  Verga,  Virc,Colom- 
ba,echi lajdimandò  vna  cofa, è chi 
vn’altra . 

Ma  per  dire  quanto  io  ne  Tento, 
quello  mi  fembra , che  fopra  tutti  ne 
porta  il  vanto  ; e la  corona , co’l  quale 
Santa  Chiefa  nel  bell'inno , che  in  ho-  -'*** . 
nord!  lei  canta,  chiamolla  Vergine  3 
Angolare.  Virgo fingularit . Écon_j 
ragione  poiché  chiunque  con  occhio 
di  fede  la  contempla,  da  ogni  parte  la 
trouarà  Gngolare . Nella  morte  fù  An- 
golare perche  Te  nè  moti  non  già  con 
dolore  ( come  auuenir  fuole  a tutto  il 
rimanente  de  gli  huomini  per  molti 
Santo,  che  Aano  j mà  per  forza  d'amo- 
re, comedi  commuti  parere  dicono! 

Santi  Padri . Nella  viu  ancora  fù  fin- 
golare,poiche  in  tutto  il  corfo  di  quel- 
la in  nelTun  tempo  mai,  ne  anco  men- 
tre dormiua , al  parere  d’Ambrogio  S.  AmS» 
Santo,  cefsò  mai  di  far  atti  d’amore  a Ui.x.  da 
verfo  Iddio,  onde  dicena.fgedarm/e,  Virgin. 
& cor  meum  vigilai.  Fù  parimente  Cant.  /J 
Angolare  nel  foonafciraento,pcrche 
all’bora  gl’Angeli  la  viddero  compari- 
re al  Mondo,  come  Aurora,Luna,c  j 
Sole , e quaA  vn  ben  febierato  Eferci- 
lOionde dilTcro . Qua  efiifia,  quapro- 
greditur  quafi  Aurora  con/urgent  t 
pnlchra  vt  Luna , elegia  vt  Sol , terri- 
bili! vt  cafirorum  acie!  ordinata 

E Analmente  fù  Angolare  nella  Có- 
cettione , per  particolar  fauore  deH*- 
Onnipotente  Iddio , eAìendo  concepu- 
ta  l’anima  Tua  pura,  c bella , fenza  la_<* 
commnne  macchia  del  peccato  origi- 
nale, della  quale  noi  tutti  miferabil- 
naente  Aamo  macchiati  : coA  lo  diffe , 
ragionando  con  lei  lo  Spirito  Santo 
nelle  Sacre  Canzoni . T ota pulchra  es  Cane.  4 
amica  mea,&  macula  non  eflin  te. 

Figura efprcAa  di  qucAa  verità  ne 
Gabbiamo  nella  Sacra  GeneA  atterzo 
capo , doue  A legge  , che  doppo  di 
hauer  crafgredito  ilnoAro  primo  Pa- 
dre Adamo  il  Omino  comandamen- 
to ^ngtaado  del  vietato  pomo , pri- 


Mada  Vetg^  conce^óta  feua  Peci  Oti£  izs 


mi  che  Iddio  ^Iminafle  contea  di 
lui  ) e di  tutti  i poderi  quella-  tremen- 
da ientenxa  di  morte  > riuoltoal  ferpe 
iafernale  gli  diflc . Jmmicititis  ftnam 
inttr  te,Ó'  mMlieremiipf*  conter  et  cn- 
fut  tuumt&tHtnfidinheris  calcaneo 
e/io.Iotdice  Iddio  > metterò  inimicitie 
frite,e  la  Donna,&  eOa  ti  romperà  il 
..  capo  «onde  in  vano  gli  tenderai  lacci 
ad  ogni  Aio  paflb  per  farla  cafeare 
nel  baratro  del  peccato  originale  . E 
perche  quella  Scrittura  contiene  itu-» 
le  molti  milleri  > e par  che  al  vino  di- 
chiari l’Immaculata  Concettione  di 
Malia  Nodra  Signpra«però  è bendo- 
uere , ebedi padb  in  paflo  l’andiamo 
eilaminando.  , 

Priraieramente  oflcruo  N.  che  per  ■ 
Queda  Donna»  dicui  ragiona  la  Sacra 
j . ocrittura>non  Eua«ma  la  Vergine  Bc- 
^ ' nedetta  intender  fi  deuc>come  efpone 

Bernardo.  De  Afnria  dsllnm  efiad 
jL  Jorfintem  jnimicitias ponam  inter  te 
j cf*  mnlierem/  ipfn  corner  et  caput  tuu . 

7rè.f,  B s’accordò  Ruperto  Abbate  dicedo . 
jj.  ’ Beata  Maria  neulier  illa  efi  inter 
quanti  Oj^erpetem  inimicitias  pofitto^ 
rune  fe  e/se  dixit.0  pof M Deus , 
Aggiongeteall’autarità»  la  ragione 
naie  fi  caua  dall’idcde  parole  della 
crittura«  perche  penane , difie  nel  fu- 
turo, e non  peno  nel  preicnte , io  met- 
terò inimici  tie,e  non  difie,  metto  ini- , 
micitie  fra  te, è la  Donna , come  det- 
to haurebbe,  fé  di  Bua  parlato  hauef- 
fe . Ponderatiqne  è queda  di  San  Ci- 
ptiuaoJnimicitiam penane  inter  teat 
' ri'  certe  pene  dicit  ne  ad  E- 

uipertinere  videreturfed  pena ,,  idefl 
* fujcitabo  neulierene,qu4  repudiatafa- 
editate  credendi  non  folupufe  non  au- 
diatifed  ipfo  etiane  Gabriele  deferente 
verbum  ratienf,de  premijforum  exi- 
gat  nouitate . 

Né  di  minore  odcroatione  fono 
k queU’altre  parole . Ipfa  conterei  caput 
I . tuum . Che  di  Eua  Intender  non  fi 

IpofiCono,  perche  il  ferpe  a lei , e non^ 
ella  al  fer^  ruppe  il  capo  , fi  deuono 
. 'dunque  intendere  di  Maria,  come 
• . 'i^glio'noi  Santi  Padn  , e coli  con- 
cbiudere , ch’ella  fracafsò  il  capo  al 
ferpe,  però  Iddio  , minacciando  al 
Demonio  , gli  dille  . Jpfa  conterei 
SeluaC  aiamato . 


caput  tuune  . Nimirum  f dice  Saa 
Bernardo  ) ipfa  efl  quonaam  d Dee  s.  anm. 
preneifsa  mu/ier  jerpentis antit^ui  ca-  /tr.ia. 
put  fede  virtutit  centritura.Et  in  vn’-  in  Ap*. 
altro  luogp  piò  chiaramente  l’idedb  idf/tr. 
& lafciò  fcritro . Ni/ìfallorhpc  Virgo  9 ex 
efi,qua  s^udSalomonene  legitur.Mu~  fnrm 
lierem  fortem  quis  inueniet)  qut  adee 
feris  efr,  vt  illius  ferpentis  eaputeote- 
retìCuià  Domino  dicium  eflt  Inimici- 
tiam  ponam  inter  te,&  muliere . Ipfa 
colerei  caput  tuù  . E Ruperto  Abbate  '* 
fpiegadpqucllc  parole  delle  Sacre  Ca- 
zooi.Qùam  pulchri  funtgrefsus  tui  in 
calceamentts  Filia  Principis.Jd  circe  . 
(dic’cgli)««7//,  wewp/  Eua  calcane»  , 
aferpente  ad  ntorsu,  quia  difcalceata 
erat;tuvero  Filia  Frincipis  probi  caL 
ceata,  ferpentis  caput  contrtuifii . 

Figura  pur  anco  di  queda  vittoria , 
che  di  Satanadb  ottenne  la  Vergine 
benedetta  nell’idante  della  Aia  ìm- 
maculata  Concettione  , n’babbiamo 
quali  manifeda  in  vnfatco,  che  rac-  Gen^ji 
conta  la  Sacra  Scrittura . Quando  Id- 
dio Signor  nodro  fdegnato  già  per  i 
peccati  de  gli  buomini,  determinò  dì 
cadigarli  mandò  ildiluuio,  chefom- 
merle  il  Mondo  tutto , in  guifa  tale  , 
che  per  non  hauer  ifearopo  i mortali , 
l’acque  formontarono  fopra  i più  alti 
monti  quaranta  cubiti , e pure  dice 
il  Sacro  redo  , che  folamente  redò 
illefa  l’Arca  di  Noè  , onde  alla  fine 
quando  a lui  parue,  per  accertarli  fe 
Tacque  erano  già  cedate  , inuiò  la 
Colomba,  la  quale  doppo  dibaner 
trafeorfo  vn  buon  pezzo  per  le  fpatio- 
fe  Campagne  dell’aria  , non  ritto-  , 

uando  oue  fermar  poteflc  il  pic,fe 
ne  ritornò  all’Arca,  portando  nella 
bocca  vn  ramofccllo  di  verdiggianie  . 
Vìiao.Et  cumnoninuenifet  vbire- 
quiefeeret pet eius yreuerfa  eft  in  ar-  V 
cam , deferent  ramum  oliua  virenti- 
busfolijs.  Và  cercando  l'opra  quedo 
fatto  il  grà  Dottor  delia  Chiefa  Am- 
brogio,e  con  lui  il  Gaetano  , come 
fodc  datopodìbilc,  chela  Colomba  caet.ini 
vfeita dall'arca,  al  ritorno, che  tàgli  t.^.Gtn, 
portalTe  quel  ramofccllo  di  Vliuo  ì Se 
c buona  la  difficultà,  perche  Tacque 
dcldiluuio  furono  di  tanto  impeto  ; 
che  diradicarono  non  folo  gli  alberi  , 

P ma 


>mà  cuopriròno  le  pìAalte  monlagae 
►della  terta  ; in  qual  parte  dunqud , di*' 
c*cgli  n'frouò  così  pronto  qiierramo- 
I tfccliod-Vliuo?  e riTponde.,  che  mai 
qucfi’albero  O radicò,  perl’acQUe  , 
nè  n guaOarono  i fuoì  raroi,febc- 
' ;ne fi  confumarono  gli  altri  alberi,  e 
però  parlando  del  ginftoNoè,  dice  . 
■CMMifut  tfl  vir  ikflns , vidtns  fruRum 
de  veterijemine  aliauem  rejeruatumt 
, .&  inde  celhgit  mifericoraU  i^grtf 

dininn^ui  fruSIum  demonflrnfUty  cui 
non  potuifset  nocere  diluntn . Hor  fi 
come  nel  diluuio  vniuerfaie  tutti  gli 
' alberi  refiarono  fommerfi , anzi  an-  ' 
nichilari  , e conferuofiì  folamcnté 
rVliuo,  così  tutte  le  creature  ragie* 
neuoli  conrraiTero  la  macchia  erigi*  ► 
naie,  folamente  Maria  miflico  Vliuo, 
dicuinell’Ecclcfiaftico  fi  dice . 

JCtcl.ì.^  ollua&eciofa in campistdaW'Oanipo- 
tenteiddio  fin  dall’infiante  della  Tua 
Conccttione,  fù  pteferuata  dal  pecca- 
to originale. 

j,/ ► E quefto  fingolanfiìmofauore  a lei 
*'  fatto, par,cbe  predetto  l’haucfle  il  Re» 
al  Profeta,  quando  difle.  ^diuuabit^ 
entn  Deus  m*ne  diluculo  . Cioè  che 
Dio  Noftro  Signore  douea  fauorirc  a 
Maria , da  loi,eletta  per  fua  vera  Ma* 
dre:ma  quando, ò Damd?^<ujèd/7«- 
cm/o.Moko  abuon’hora,piiinadi  farfi 
giorno,  cioè  ncH  iflantedella rfuaCó- 
ceniohe,preferaandola  dal  pccCatoo- 
riginale,  che  però  douc  la  Volgatadi- 
ce . AdiuMubit  eam  Deus  mane  dilu- 
cidfljcggc  San  GIrolanìQ../^«jM7«4^<- 
B.  Hier.  my  ipfi Deus  in  ipfo  orsù  maturino^ 

Equefiaèla  ragione  N. perche  la 
Vergine  Sacrofanta  eflendo  da  Dio 
creata  per  flagello  del  Drago  irtferha- 
le,dal  principio  della  fua  Conccttione 
fin  all’vltimo  fpirare  della  vita , fù  dal 
medefimo  Iddio  pofia  in  guardia,  co- 
me in  fortezza, acciochc  rinfernal  fcr. 


Hof  per  quelli  Toni  ci  dà  all 
tchdere,  dice Ruperto  Abbate , chela 
purità , Se  innocenza  di  quella  Santif- 
-ma  Spola  , fù  cosi  riguardata  dalla 
Diuina  prouidcnza  , che  non  potè  . “ 
giammai iiDcmoniocon  alcun  gene- 
re dicolpa  hauer  vn  minimo  ingreflb , 
fic  vha  minima  apertura  ncUafua  pu- 
lifiìma  anima.  vc«w.t. 

Però  anche  viene  ralTomigliara 
ncIPifielTa  Cantica  la  fiatura  della 
‘Verginebenedetta  alla  palma  , ch’è 
fiuiboiodi  vittoria  , & hi  le  foglie 
informa  di  cóltdli.'S’r4t«r4  tuaaffi- 
milata  éfl patMe  .'Per  dinotare , che 
.'Maria  in  tutta  ìa  cotnpofitura  della-’ 
fua  vita  era  palma  , e vittóVia  del 
Drago  rinfcrhàle  , e tutte  le  'ftn_^ 
parole,  penfieri , écattionircrano  co- 
me tariti  coltelli  , efpadcda  vincere'  , , 
il  Dcmonio,c  trionfar  dilui  con  gra- 
dìllìmo  fuo  feorno  . Et  cITendo 'la  , • 
Vergine  mtta  palma,  e vitrofia,  nata  ' • • 
in  ferri,  per  elcEcitat  lòtte  le  gucrrci 
cncmicitie  col  Drago , -non  era- con— ' .-  .-i  , 
uèhùnte ,,  che  nella  fua  entrata  ai 
Mondo  , s’apprcfemalTe  al  Campo 
mortalmente  ferita  , e menata  in_a  - 
trionfo  dal  Tiranno  colla  natura  cor- 
rotta del  genere'bumano:  ma  era  alP- 
,incontrocofa7:Quemcntc,che  nclpri-  ■ 
moiflantc  dcUaConceitionc  compa- 
riffe  in  ftcocacoeutta  belia/enzà  mac- 
chia di-coIpa<guernitii  di  graiia,ai  ric- 
chita  di  doniiornatadi  celelli  lumi,  & 
armata  d’inuincibile  fortezza,  per  in- 
cominciar fubitn  a ferire , e fpezzare 
il  capo  del  Drago,  eflendo  il  peccato 
originale  la  tefla  dei  ferpente , donde 
.fpunta  il  veleno  di  tutti  i vittj  ncll’hu- 
mana  vita, però  difle  Dio  al  ferpènte . 

Jpfa  conferei  ‘t'Uput'fuuns- . 

<2uindi  è , che  la!  Vergine  Iraocndo  • 
.otrenuto  honorata  vittoria  diSata- 
naflb  fin  daH’iflance  delia  (ua  Cbncèt- 


penon  poteiTemai  accoflarfi  adoft'é- 
dcrla  in  verun  tempo , nè  da  veruna-^ 
parec.E  però  nella  Cantica  lo  Spirito 
Cani  S parlàdo  della  Spofa , la  dcfcrmC 

^ difortiflìmcTorricircondata  . Tor- 
’ ri  nel  petto  Vbera  tua  (icut  T urris  , 
Torri  nel  collo?  Collum  tuum  jicut 
T urris  Dautd.  Torri  nel  mfo.Na/ùt 
Bui  ficut  T urris  Itbani . 


rione,  ringraciandoilSigliore  , che  ‘ 
tanto  la  fauon, difle  .DbumbraJHfu- 
per. caput  meum  in  die  »e//7.Qual  luò-'* 
go  nel  fenfo  .rpiricuale  fpiegando  il  ' 
dettifiìmo  Ahalco{edicCiCaputpriU^j^i"l‘  in 
cipium  vita  ejh.  Sotto  nome  di  capò 
intender  fi  deue  il  priiKÌpio  della 
vttì.Dies  autem  belli  efl  infians  illud 
.Cocepti«niS}in  ^ d<mon peccati  ori~ 

£italù 


Mar^Yqg.(!^c«putar<|ua  P'qCvOrlg^ 

Mslis  mfcuU  dominstur  de  Mitimé. 

&'orno  di  zuffa  è aucll’inantc  della_i» 

Conccttionc  dcll’buomo , quando  il 
Pcmonio  mercè  alla  macchia  origi- 
nale rottoponeaifuodominio  vn'ani» 
ma.  PrinctptH  nuttm  viut  Bèntf  f^ir- 
■gifiis  obumbréU*ém  fnit  *b  inftanti 
Coscptioni f tx  vi,  brfuifionisjntrito- 
rum  C hrìpì^c^  nuìUm  contraxit  ma- 

tulam  Qrigin*lem:  vnde  rr/uiamses  , . _ , 

Deojirotaathl>t/uficioyaixi  .Obum-  enim  (dic'egli)  c*m  lègitur  ,/lhgelkm  S.  Fufg 
brajti  {upercaput,mtt4m  inda  belli  .■  falHtare.AUe grMtia plena-Cum dixit  àii 

Cosi  conchiude  il  Tortaio*.  - - . 
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minimo'Cpalioditépo  haouto  hauer* 
fedomiaiorcom^  auuenirrtiolca  chi 
incorre  nella  macchia  originale,  non 
ertendo  ftaro  fcmpre  con  lei  Dio . Ne 
ancofì  farebbono  verificate  qOcH’al- 
treparolc:£é;;ei//£f4  tu  in  mulieribus. 
Perche  oon  iàaurebbc  hauuco  la  bene- 
dittione,fecome  l'altre  Dònne  forte 
rtata  foicoporta  airvninerfale  male* 
dimonerpenrtero  c d i S-Fulgentio. 


Aderto  intendo  la  cagione  i perche 
Dio  rartomigh'  Magia  alla  Luna...» . 
Pulchra  vt  Lun<t , per  darci  àd  inica- 
dcrc , dice  Riccardo  di  San  V itturc , 
che  fi  come  la  Luna  agli  occhi  dei 
mormii  fembra  macchia , mà  in  fatti 
non  è tale  rCosì  Maria  mir.mdoia  noi 
come  figlia  d'Adamo  parche  nclla_4t 
Concemonc  h.abbja  contratto  la_f 
macchia  del  peccato  originale  , nulla- 
dimtno  la  verità  c , che  p^ira , & 1 im- 
macolata fu  cóccpiita  : cofi  di  propr/a 
sbocca  contcrtTolio  Lidio  Bfiicdctto, 
q^uairhora  dilìv.7'etapulc/xu  es  ami- 


ti* 

Salutationem  tlU  coelt^e  exhi-'  l»>*dib. 
buiti-Cùmdixitgratittpltnaioflendit  , 

tram  exclufam  prifr>xfentetii,& ple- 
num btnediQionis  gratiam  refiiiuia.  . , 
Mi  vditc  N.  vn’altralielliffìma  pó* 
dcradoBCdcl,  Lirano  fopr-i  quell’alcre 
parole, che  dirte  l’Angelo  alla  Vergi- 
nc,quall’hora  li  recò  quella  felice  no» 
uclla  , che  dilcidpuca  nafcercil  Fi- 
gliuol  di  Dìo;  S pir  il  US  SanUus  fupcr- 
. ueniet  in  ff.Và  cercando  queftodiuo- 
; to  Dottore,  per  qual  cagione  dirte  il 
Cele  (le  Paraninfo . Supcrueniet  in  te. 

Ti  fopraucrràyò  Maria  lo  Spin'toSan- 
to,e  nò  diiré,  P'entet  inte.  Verrà  in  te? 


f Am$a,&  macuìo'noihefi tn  /fiTuwa  ; cnTpondc  diiiinamcnte . Bene  dixit 
Eteerr-  fcihclla  am  ca  mia  ,c  quafi  Luna  mi  ' fuperueniet  in  te,  quia prius  venerai 
Kg,  /„jafscbii,in  cui  npn  fi  ritroua  macchia  Spintus  SàSlus  fuper  P^trgine  adhuc 
*i.C«#.di peccato. T'èrgi  iutièro  Aiàtrisextflèntem,  tllamab  ' 

. 4«j4  pulchrajaci,e,c!r  pulci/rtvmente^'  ^originalt  praferuandoSn  dunque  le- 
. fulté^nemo  enifeiiiifunilus,  qt^t  macif-  * citai  me  alzar  la  voce,edire  con  Sita 
^iamnon  baouerit  ,Ó'.dtfe^tu»ipratfr  ,Oìit:(ii  in  honorc  diquertà  gran  SÌ- 
- Afarii}tota cairn, ppichru,qu^m  tefà  . giiMù.P'irgo pngularis.  Perche  lei  fo- 
^p(iPfc4pgrArt^fgiftt^nf*ll>tflhint*l<>iu  Aiìii piatte  Iccreaturc  conceputa  fi'- 
' .liobuitpec^:4tùm.hxotildtfx\^oi\S*-  Afnù  la  commiine  macchia  del  pec- 
7Vw/«*p,enjininio  Idiota »quando che riuoN  . cato Originale. 

Ztnum.  alla  Vcrgiinc  lé-dilic.  Tota pulebra  Nc  mancano  N.  per  confirmation  ‘ 

di  quefta  verità  Padri  della  Chiefa—» , ■ 
j^c  chiarameote  cófertìno  Maria  cf* 
fere  fiata  cóceputa  pura  Immaco» 


“ ^'n^Pyirgeggìqxiopfpma^T^tn parte  ,fedin 
' ro4«  tmatuiéfpefctu,ijfiucn*9rtahs 

' fuAorJgHmf}  fPft 
fKÌ*,ve<\erM--^  nb 


■ lata.£  vulsata  la  fenteza  di  S*  Agorti- 

- ^TjAngcloGaLriplIp  inquelfàlutp,  >.  no  , ilquale  dicp:  Exiepta  Santi a^  i Je  e 
I ih'pkdrèdp  alia  ycfg)o?j^.>  paitcdell'-  pliaria,  dequaprepter  honor:  Domi-  ^ 
Eterno  Id,di<>>non  d ichiarò  l’I m maco- . ni  nulla  prprfus,<Mm  de  peccatit  agi-  ^ ^ * 

lùt.  x;  fua  Óonccttipnp  l adue gratta-,  ^^tur,halnre volo quafiiosie  .Inde enim  ^ 

' pArw/^^iffccglir  Hor  fc  ,taiàn$a(a1c  ‘fctf»uSi,qHod  eiplus  gtattacollatum 
. fo.flg»^uertag,ratiadiefrerc'àTatapnt-  'puepìpad^p^cendum  omni  ex  parte-,  ‘ 

.dal  pqctqtp  ori|jjialc , nqtw  pfccatioMf^ptC9ncipfrt , ■&.  papere^ 

V Laqr«Lbqd«(.Or d vero  tÀiigclO  c tike  yMeruif.ejtpt,quem confiat  nui.am  ha-  s.  Cyr: 
..era  piepA di gtatja;  nè,nwwfi  fAteb-  .. E S-Girirto  Aleflan-'  ui,,  6. 

bÌM)q[>'erific^e-{^ell'alirej>arQlciDa-  drino  fpiegandolaSioiiaEuangclica  u.  jj;. 
, tnaiUSi  «C4W»  Jt5MAirt(r®  .diilcifpr  Midffsqt  dice, C àcut  à natiui/at è 

- - ' " ■ ■ P a-  tP- 


laS  Maria  Verg.  conceputa  Aàoza  fet  'Ongl 


eft  omnis  himOy^HÌét  omnts{  exceptio 
tlltyqHt  de  yirgint  xatuseftytt  Sxcrx- 
jf  ffff  tiffima  etiàf'irgine , ex  quo  Deus  ho- 
D£.  fer.  prodqt  in  mudum  exceptaj  in  pte- 
it  Ajf.  caso  originali  nafcimur.E  San  Pietro 
Damiano  lafciò  (criito . Cxro  F’irgi- 
S.laur.  nisex  yidam affumpta  maeulas  ^dé 
luji.  hi.  non  admifit . L’ifteflro  a^rma  il  Bea- 
de  grsd.  to  Lorcnzo  Giufliniano.^^  originali 
perf.c.1.  deliflo  nullus  exeipitur  pratersUansy 
quagenuit  mundi  Saluatortm.  Sant'- 
s.  AmJ.  Xnfcimo  ancora  impiegò  la  fiia  dotta 
M 1 .Co-  pf fn  prona  di  quefta  vetità.  Omnts 
n».  a.  mortui fune  in  peccati s y h enfine  pror- 

fus  exceptoydempta  Alater  Dei  yfìuej 
, etiam  voluntate  addkis , Si  fottorcti- 
s Sten  ancora  San  Bernardo  con  qucll’- 
ftr  t di  *urea  fcntenza.v^^'^r;  vt  prep^  quii- 
inquinamenti  hfc  aliquando 
' habuifse  dicatur.  E finalmente  per 
lafciare  altre  innumcrabili  auttoricà , 
S.  The.  i vdite  l'Angelico  Dottore , ciò  che  ne 
fitte,  de  dice.  7" antam puritattm  habuit  Bea- 
44.  qu.  ta  P'irgo  y vt  ab  atìuali , & originali 
an.  a. }.  peccato  fuerit  immuni s. 
ad  f.  Aggiungete  a quanto  fi  ò detto» 
che  fin  dalla  primitiua  Cbiefa  fùtra- 
ditione  de  gli  Apofioli,  che  Maria 
Noflra  Signora  foffe  conceputa  im- 
macolata » fenza  la  comraunc  mac- 
chia del  peccato  originalc,onde  riferi- 
fee  Ilareto  Padre  anticiiiflìmo  della 
Chiefa , che  predicando  Sant' Andrea 
Apoflolo  alla  prefenra  del  Proconfo- 
Ic  Agea  ,cofi  diffe  in  lode  dcirimma- 
bU  ier  colata  Concettione  della  Vergine  ^ ; 
1 WeCffl  Qnomodo  de  immaculata  terra  fatìus 
homoprimus  yper  lignum  prauarica- 
‘ ' thnts  mortem  'munde  intulerat , ita-> 
nectjfarium  fuit  vt  de  Immaculata^ 
Virgiue  natus  Chrifbus , vi  tane  et&- 
nam  reparare't . 

Anco  l’empio  Macometto  nemico 
capitale  della  noftra  Santa  Fede  af- 
CalM.  ferma  nel  fuo  Alchorano  ( fecondo 
li.  7.  * riferifeono  Pietro  Galatino , e’I  Cani- 
■dreb.  (io  ) che  ninno  de’  figli  d’Adanio  fi 
Cantf.de  rittouaua  ,chediSatanaflb  nonfofic 
J.  Viri.  fcl)iauo,fuor  che  Maria  Sahtiflìma-*, 
c’I  Benedetto  Chrifio  fuo  Figliuolo  . 
fijullutnafcitur  exfilijs  a4dam,qtttm 
non  tangat  Sathan  prpttr-Martam  , 
C"  fUium-eius.  -O' 

Che  fe  {CI  maggior- chiarezza  di 


uefta  vcfftà , che  fiii’bofa  fifa  hi-  . 

anza  prouata  , ne  volete  alcune  ra-  ! 

gioni>vditene  tré  fohmente,  tra  Ic^ 
molte,  che  apportar  potrei . E la  pri- 
ma è quefia  . Maria  Vergine  nell’i- 
fiante  della  Aia  Concettione  non  coa- 
traiTc  il  peccato  originale,  perche  k 
il  veniale,  comé  dice  San  Tómafo 
Dottore  Angelico',  l’harebbc  refa  in-  S.Tb), 
degna  della  maternità  di  Dio,  molto  p.q.xj. 
maggiormente  l’originalc,cbc  tède  1'-  art.  x, 
anima  nemica  di  Dio , e la  priua  della 
gloria , il  che  non  fà  il  peccato  venia- 
ic:E  verità  Cattolica  determinata  dal 
Sacro  Concilio  Tridentino,  Hot  fc  /n 
Maria  non  fi  ritrouò  peccato  veniale, 
dunque  bifogna  conchiodcre  che  ne:M-^- 
anco  vi  (la  (lata  la  colpa  più  grane  a,  '» 
quale  é il  peccato  originale. 

L’altra  ragioncé  quefia.  Tutte  le 
gratie , e prerogatiuc  della  Vergine  fi 
fondano  in  due  principi) , cioè  nella 
potenza  dell’Eterno  Verbo  fuo  figli- 
uolo , c nella  di  lei  maternità } c per 
quc!Io,die  tocca  alla  poteza  del  Figlio  S.  Anfel 
di  Dio , dice  Sant’Anfelmo , che  potè  laud^ 
preferuare  Maria  dal  peccato  origi- 
naie,  & era  conuenientc,  che  lo  fara- 
fe,  dunque  fenza  dubitarne  puntolo 
fece;  Che  potè prefcruarla  nonèdu- 
bio , che  folfo  conucnicnte , è chiaro  » 
perche  fc  la  Vergine  faauefsc  contrat- 
to il  peccato  originale , chi  le  torri , 
chcDon  fia  fiata  peccatrice,  ièmpré  fi 
farebbe  detto,  fùferua  del  peccato,  e 
(chiana  di  Saranafso , e pqccua  come  . 
ogn’altrb-dirc:  Esce  enim in  iniquità- 
tem  co  tteepta  fum . 

Che  più!  rinimico  infernale  baie 
danzofamenrc,e  con  vantaggio  fuo-  ^ 
harcbbefofsuto  dirle . E-verocchc  j 
fei  gran  donzella  del  Cielo , è veto , 
che  fei  Madre,  Figlia , e Spofa  di  Dio  * 
è vero  che  (iti  Imperatrice  de  gli 
huemini,e  Regina<tc  gli  Angeli  ; mà 
é vero  ancora , che  fei  fiata  ( tuo  mal 
grado  ) mia  ferua , (chiana  di  catena-  . 
conceputa  col  péccató:  hot  inalziti 
Dio  quanto  gii  piace»  che  ad  ogni  -mo- 
do con  tutto  il  fuo  potere  , non.^ 

f uò  farò,  che  io  non  babbiapofsedOto 
^nimatuat'cpritnacbc  tùfofti  Ma- 
dre del  figlio,  (ci  fiata  a me  foggecta  . 

Qgcfie,  e Amili  altK  cofe  pot«u«  dirc- 
qpefio- 
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’ Maria  Valgi  coiiceputa  fcwa  Peci  Grigi  aip 

qùefló  tnoftro horrehdo • fc la  Vergi*-  Csnckiudiamo  dunque N.  che,  i 

nc  baueflTc  contratto  il  peccato  origi-  " ’ ■ 

naie  ; s'cfclami  dunque  con  S.  Ciril- 
Io,c  dica . 7* emerariHm  efl  in  Maria 
Forgine  propter  filium  pantre  cnlpam 
aliquam^vil peccatum . 

£{>erquelio>cbetocca  alia  Mater- 
nità di  Maria , per  ciTcr  ella  quali  io- 
fiaita>  colse  infegna  SanTomaTo  * 
forza  e dire , che  in  vna  perfona  d’in- 
finita dignità  lì  folTe  ritrouato  quello 
priailegio  di  eflfier  liberata  dalla  colpa 
originale,  ^uonabilittr  crtditMr{ài- 
ce  l’Angelico  Dottore)  ytod  ta , qutd 
g^nuit  ^nigtnitum  4 PatrepUnurtu 
Sratia  > (P"  vtritatisy  pra  omnibus  alifs 
maiora  donagratUrum,& priuilcgta 
aceepit . 

L’vitiraa  ragione»  che  in  proua^ 
dell’Imraacoiata  Concettione  appor- 
ta San  Bernardino  da  Siena  è quella  . 

Tutte  le  gratie»  che  Sua  Diuina_4 
Madia  bà  fatte  ad  alcuna  pura  crea- 
tura > con  maggior  eccellenza»  c van- 
taggio lìdcuonoalla  Madre  di  Dio  > 
acciocbe  ella  come  Padrona  non  Ha 
in  alcuna  cola  inferiore  a’  Tuoi  ferui  » 
nè  come  Regina  a’  Tuoi  valTalii»  come 
dice  San  Tomafo.  Horfe  Adamo, & 

Bua  furono  creati  in  gratia , & in  vna 
perfetta  innocenza  » fenza  macchia 
di  peccato  » dunque  con  maggior 
ragione  fi  deue  dire , che  quella  per- 
fetta innocenza  fùconcelTaalla  Ver- 
gine» e tanto  più,  che  doueua  elTere 
Regina  de  gli  Angeli,  ercparatricc 
dell!  danni  a noi  cagionati  dalli  no- 
Bri  primi  parenti  : la  confeguenza  e 
chiara»  per  quella  regola  di  San  Ber- 
nardo . Qued  vel  paucis  mortalium 
confias  futfse  eolJatum,fas  cenò  nenu 
tfijufptcari  tanta  f^trgini  tjse  ntga- 
tum , Vdire  addio  le  parole  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  che  fono  melliflue . 

Ctrtum  tft,quod  Deus  crtauit  Euam, 

& fint  peccato . Modo  non  efi  crtdtn- 
dum  » quod  ipfe  Ftlius  Dei  volmrit 
nafciexF’trgine , O'fumerceiuscar- 
nem,quf  ejjei  maculata  ex  ahquo  pec- 
cato originali , imo  credendum  ì efi 
quod  voluerit  fumere  carnem  purij]i- 
tnam,Ó'quod  etus  materfuit  plu/quà 
£««4,er  yidam,  qui  creati  fuerunt  fine 
peccato  originali . 

Stlua  Calamaio. 


Maria  concepnta  fù  imntacolata  » e 
pura,  e con  fanta  Cbiefa  diciamo  fo^ 
oonordilei^  F'irgo  fingularis . Per- 
che frà  tortele  creature  folafù  con- 
cepma  fenza  la  commune  macchia^ 
del  peccato  otigìoale  . Sforzandoci 
dall’altra,  parte  quanto  e del  caa* 
tonoflro  d’imitare  alcuna  dell’innu- 
merabili  fue  virtù»  fe  di eOer  dinoti 
di  lei  profdlìamo:  però  vieforta^  tf‘ir' 
San  Girolamo»  dicendo . DileEliJfimi  l<i* 
amate  Maria,  quamcolitit,  & colite 
quam  amatis  . Amate  Maria  » che 
tanto  bonorate  » bonoratela  fe  l’ama- 
te ; e fe  volete  vn  compendiofo  mo- 
do d’amarla  » c riuerirla  » imitatela  . 

J^uia  tunc  veri  colitis  » & amatis  ,fì 
imitari  volueritis^  ex  toso  cerde,quam- 
amatis , Che  cosi  facendo  v’alllcuro» 
che  per  mezzo  della  Tua  intcrcelTìonc 
bauerete  in  qucBo  Mondo  la  gratia,  e 
nell’altro  la  gloria . 

della  CORPORAL  BEL- 
le77a  di  MARIA  Vergine  Ma- 
dre diD  IO. 

L A Cngolar  bellezza  di  queBo  no- 
Bro  corpo  fatto  con  tani’arte  » e 
con  si  mirabii  magifiero  dalla  Diui- 
nafapienza»  rcccòBupore  ci  grande  Caltn.1, 
a quel  gran  Filofofo,  e Medico  ec-  ij.  dt^ 
celentillìmo»  che  dall’anotomia  foia  vjk^pmr. 
argomentò  la  Diuina  Prouidenza_> . ‘dp.  n. 
Quindi  Sant’AgoBino  Ibleua  cbla-  f-: 
mare  la  bellezza  dono  di  Dio^  onde  ^ 
mi  gioua  credere,  che  Sua  Diuina 
Maefià  nc  facefle  patte  maggiore  a 
Maria  Vcrgine»cbe  a niun’altra  don- 
na » anzi  in  lei  faccoglieflc  il  fìorc_p 
d’ogni  beltà  » e così  auanzalTc  di  gran 
lunga  tutte  le  più  belle  donne  del 
Mondo , & a lei  cedclTcro  le  Sarre  le 
Rebcccbc  » le  Racchcllc.  le  Giuditte, 
le HcBcr,Ic  Berfabcetle  Abigaili , con 
tutte  raltic  più  belle,  commendate 
nelle  Sacre  Carte  -,  polciachc  Iddio  ab 
eterno  la  clcilc  per  Regina  del  Ciclo , 
Imperatrice  de  Ali  Angeli,  Signora 
del  Mondo , e Padrona  di  tutte  le  co-  Cat.  e.j 
(c . Quindi  Salomoiic  fapicntiiTìmo 
la  ralTomigliò  alla  Luna,  Valsole; 
diccado  » ch'ella  doueua  cllcr  bella 
P 3 co- 


.Micia  Vagiqe  Benifliiiiì* 


^ome  la  Lana  > Se  eletta  come  il  Sole . 
Puiehra  vt  Luna,  eteSa  vt^oi.  Vo- 
lendo dire,  ebe  fi  coinè  in  auefioAo* 
fico  Mondo  non  fi  troua  luce  mag- 
giore di  quella,  che  sfauillar>efiani- 
meggia  nel  volto  dcHaLuna  «quando 
I e piena, e nella  gran  ruota  del  Scicsco- 

aì  ai  Mondo  veder  non  fi  doaeua'mai 
nè  innanzì,nèdop(>orplemioredt4>el- 
là  maggiore  infaccia  di  Donna  bella , 
come  nella  facciaSantadi  quella  pur- 
tilTìma  Verginella . 

£ per  clTcr  fiata  sì  rara  la  bellezza 
di  Maria, quindi c,chc  il  SotnmoFa- 
ciior  delle  cofe  mirandola  nc  reftò^in- 
* uaghito  : in  maniera,  che  ic  fofic-fid- 
tocapacedi  vanagloria,di  oiuna  cofa 
fi  farebbe  infupcrbitq , ebe  di  lei:  còsi 
difleegli  medefimo.  Autrtevea- 
■ lot  a me , quia  ipfime  aualarefe- 
k-  u"  etrum  . Rabbi  Salomone  legge  a 
miopropofito.  Quia  iffimejuperh- 
refectrunt . Cioè . Vogli  pure,  ò mia 
diletta  Spofa  gli  occhi  ahroue,  che 
fc  io  folli  huomo , m’infupctbìrci  pir 
la  tua  macficuoleiguardatura.  Nè  fo- 
loqucfio,  ma  dicedi  più  lo  Spofo  , 
Cani.  4.  ebe  gli  rubbò  il  cuore . P'ulnerafli  cor 
Trami,  meumforor mea,òpme con i Settan- 
exjo.  ta.  ytbfi^uUlii  cor  mtMm . Ahi  Spofa 
mia,  nt’hai  fcriip  il  cuore  con  la  tua 
S.  bellezza, anzi mel'bairubbato  - j4b- 

ti.a  Sai-  fluii fti  cor  meum,cioè^ebemennr,ar 
lax..ihc.  exctllemtrflacuiflimihi,  cfponc  S- 
8.  prtu.  Agoftino. 

Ma  che  fiò  io  adire,  perdimoftra- 
rc  quanto  grande  fia  fiatala  bellezza 
di  Maria  ? poiché  fi  vede  chiaramen- 
te, che  hebbe  pofianza  diiirareOio 
dall’alto  Cielo  in  quella  bafid  lerra  . 
Fi  al  propollto  N.  qucll’antica  fa- 
uola  raccontata  da  Homero  : Era 
iHitad.  fjcgnato  con  i Mortali , perle  loro 
colpcGioue,e  pieno  di  maltalento, 
^alfcggiando  per  li  ameni  prati  del 
Ciclo  , fdcgnaua  di  fccndcrc  nella 
terra  : gli  altri  Dei , che  tanta  feiagu- 
radcirhutnana  gcncrationc  noapo- 
rcuano  fenza  grane  cordoglio  njira- 
rc , pregarono  Giouc , che  volclTc  lo- 
ro dar  quello  contento  di  vcnnfcnc 
in  terra;  & egli  pcrd/moflrarc  il  gran 
delio,  ciichauctia  di  compiacergli  , 
venne  a partito  con  clll  loro , c pt  efe 


quella  IfiUcntionc  . Ca1&  dd  Ctèb 
^na  catena  d’oro,  con  quello  patto., 
che  s’eglino  haucirero  tanta  forza  di 
tirarlointccra,  volentieri  farebbe 
•vefturo.  Accettarono  il  partito  , c '' 
così  agata  turti'tentàrono  di  tirarlo 
in  tèrra , ma  indifrno  s’alfatTcdrono. 

Refià>  pervitimo  la  Dea  Venere , la 
quote  con  taiita  forza  tirò  la  cdtefta , 
che  fù  cofirctfoGiouc  a fccnddrM'lij* 

.terra  ,&  ordinò  per  tal  forza,  ch’cl-  ... 
la  non  più  Donna  imbelle , c fiacca 
-ma  gagliarda , e forre  per  l’innanzi 
foflc  chiamata-  Se  ne  fistia  fHbgna- 
• to  ( lìaml  lecito  così  tfiìfè  N.  ù TE> 

.terno  Vcibo  ptr  i noftri  miJfìfit  i , 
■£tiratus  tfl  furori  DoMàiusihfiflt- 
lumfuum.  DilTc  Dauid  Protóa  , c ft  jg 
'/pafleggiando  per  i Cieli , ricufaua 
-di  venire  in  terra.  Cinra  oaretiues  Ca- 
li per ambuiat^t  Uà  regiftrato' ili  Giob  ^ 

al  vigefimo  fecondo>oapo  ; & ecco , ' 

ebe  lì  Dei , doèli  Patriarch  i , e Profé-  ’ ' 

<1 . HlosM.xit  Deos  , ad  qkot  feruta  ' ^ 
Deifaibus  efl,  lo  pregarono  inlUnt*- 
.niente,  che  volelTe  venire  a faluarefi 
Mondo;lo  chiama  vn  Profeta.  Amt/- 
te  Asnum  Domine  deminatorenu 
terra;\o  fupplica  vn’altro-  di- 

rumperes  Ceelos,&defcenderei.- grida 
quelle.  Quando  confolabcris  j 
Manda  tuori  doglioi'c  voci  quegli 
dclfamaro  indugio  lamentandoli  . 
f'^eni  Domine,  & noli  tardare  iCàtLM 
tutto  ciò  pur  lacofa  s’andatia  procra- 
fiinando:  onde  alia  fincl’Eierno  Id- 
dio molfo  a compalllonc,  venne a_» 
partito  con  elfi  loro,  che  calando  dal 
Cielo  vna  catena  delia  promefiTa  dell'- 
>lncarn.itione,  fe  alcuno  di  elfi  haué- 
ua  tanta  forza  di  tirarlo  interra,  li 
pronictccua  fcnz’altro  di  venirfene 
fubito , & ecco  che  li  Patriarchi , c 
Ihofcti  con  la  forza  dcll’or.ationc  a 
tentarono  lungo  rempo  d i tirarlo , ma 
non  fù  polfihile.  Tenta  il  gran  Pa- 
dre Àbramo  . Exultauit  yìbrahamj, 
c»r  vidtret  diem  appena  lo 

vidde , che ctm  vno  Iguardo  amorofo  j g 
s’appagòjòfi  vidde  vinco,  yidittó" 
Sautfusefl.  Tema  Giacob,  & ecco 
vede  vna  fcala  ncllacui  fominicifia- 
ua  appoggiato  Iddio,&  in  vedetta  , 
rinuntiarimprela . Fidi  Dominuìru 

.fa- 


jr»  , . f*cle  adfitcìem%&  f*ltm  efl  ani^ 
S’affitica  alla  fine  Mosè 


ma  mea 

per  tirarla  in  terra  « & appena  io  ve- 
de y che  Albico'  fi.  perde  d’animo  . 
r»i.i I.  -Abfcondit  Aioyfes faciemf>iam:no>u, 
tnim  audtbat  afjiicere  conira  Domi- 
Si  che  indarno  s’afiaticarono  > 
nulla  oprarono  , niente  valfcro./MA-M 
,pdem  C dice  Paolo  ApofioloJ  dtfunSi 


Mìk ia  Vèrgine  Belli^CmaC  ' r 

gine  oofira  Sjgnora  .FulneralUeor 
mtumifre  amore  tuo  carne  aftump(i . 

Mi  ferini  , ò Maria  il  cuore  con_» 
la  tua  bellezza  , onde  fui  conretro 
per  amor  tuo  di  prender  Humana 
carne.  Forma  Marie  {àiSc  paran- 
co al  propofito  Gio.  Gerfone  ) tamj  Girfm. 
gratay  & tam  incredibili  formofitate  Alf  hat. 
refuJxensinMentaeftyVtconcnpijfceret 


i --I "->—7 'ry r • 

jHnt  omnes  non  accep/t  repromtf-  tpfejormam  ferut 


Jit.S. 


A. 


fionibas-yonde  conchiufero  quei  San- 
ti non  efier  po (libile  i che  Dio  fi  potef- 
fe  tirare  in  terra  da  buomo  viuente. 
hm.ti  Forfè,,  dice  Salomone , che  lo  potrà' 
tirare  vna  Donna  forte  1 potrebbe 
eOcr  quello  r ma  il  facto  fià , che  Mu^ 
lieremforicm  quis  tnitenietìE  clìi  tro- 
ucrà  vna  Donna  fòrre,che  bauerà  pof. 
tanzaditirarc  Dio  (iaH’alto Ciclo  ,in 
quella  ba(T.j  tcrrarma  felice  nollra  for. 
te:  non  sì  tulio  comparuc  in  quello 
Mondo  Maria  Vergine , non  fi  preflo 
tìlsòlo  (guardo  ntirEtcrno  Verbo  , 
qhe  in  vn  lubbitoaliofcintillaraii  quel, 
le  fercne  Stelle, quei  Dio,  chpuon  po- 
terono tirate  i Patriarchi,  c Profeti 
affrettò  il  camino, corl'c  veiocciHcntc, 
^ difeefe  in  terra,fi.fcce  liuomo,  Aidò, 

I prcdicòiinfcgnò , &aila  fine  moti  per 
nollroamorc  in  vn  tronco  di  croce 
Pojl  hec  tu  terrts  z'ifas  c(t , Ó"  cum  ho^ 
mvìibusconuerfaiuselì 
, Hot  qucfto  fatto  par  che  ombreg- 
giato folfe  nelle  Sacre  Canzoni,  ouc 
dice  lo  Spolo  a Maria  lua  diletta  Spo- 
fa . ^inerte  oi  ulos  tuos  à me,  quia  tpfi 
KmIIi  me  auoLare  fcccrunt.  Legge  Rabbi  A- 
ol^ritiÀ’braham . Qjiia  tpfi  abfiuìerùt  mihi  ro^ 
fognm.  bur . Pago  ino . Quia  tpfi fortiores  mei 
ftterunr,  Niifcno  Qiiia  ipjtaia}-  dcr 
deruntmiùi.  Quali  dir  volcll'c.Gr- 
occhi  tuoi , ò bella  Spofa  furono  quel- 
li che  mi  hannorolto  le  forze  , anzi 
, flati  più  forti  di  mc,poicho  m’aggiun* 
fero  l’àli,  c però  adeffo  vengo  iu  ter- 
ra, c mi  faccio  huomo . Et  Ferbunu 
carofadumefi,  Equeflo  racrtcallc 
bellezze  fingulari  di  Maria  . Così 
qnco  la  Chiofa.  riferita  da  S.  Ber- 
nardino da  Siena- fpiega  quelle  pa- 
role della  Cantica' . Fulntrafti  cor 
I j'tr. SI  meum  forar  mca  fponfa  ,- la  dooe 
ar.j.c.^s  peufa , che  l’Incarnato  Vctbo  par- 
lò in  quella  mauieia  eoa  la-  Ver*' 


iorur. 

CoHt.S. 


liona.t' 


TUf. 

qu»m 

rtfiri. 

S.  Ulta. 
Stili,  to 


Mà  vditc  N.vditc  marauiglic  mag-- 
giori.  Tanto  bella  fù  Miria,  chefe 
l’humanato  Verbo  ,-il  quale  vcnnc_,y 
in  quello  Mondo  per  redimerci , non  ' 

fi-liauclTc.  alle  volte  allontanato  dal- 
la Madre,  haurebbe  differito  l’opera 
dell’huinaaa  redeniionc  . Vdite  co- 
me lo  dice  l’Incarnato  Vctbo  nelle 
Sacre  Canzoni  ,- parlando  con  l.i_» 

Vergine  Benedetta  . .Auerte  oculos 
tuos  urne  ,quia  ipfi  me  nuotare  fece-  ^ _ 
ruw.IcggonoiScttant.i . Qwaeleuas 
me  videndo  tr.  Qiiafi  detto  haueire  . 70. 

Volgi  altrouc  lo  fgaardo  ,-ò  Madre 
mia  , perche  iuuàgliito  delle  tue  rare 
bellczze,comcdi  tc  fola  contcto,poco 
niàncay  che  tu  non  m’ioilzi  c mi 
facci  alccndereaf  Cielo,  c ch’io  l.ifci 
tutto  l’altre  anime,  fenza  far  la  loro 
redentione.  Riuogli  dunque  gl’oc- 
chida  me, nè  mi  rimirar  pii'i,  accio- 
chc  no-a  coufiderandoti  , pofl'a  poi 
ncll’aitrc  creature  fermar  il  penficro 
della'  rcndentionc  . Ponderationc  è 
quefta  N«di  Santo  Ambrogio , il  qua- 
le (piegando  il  fudeito  luogo  della  S.Amb. 
Cantica,  dice . Vultillumauertere^f'^"*'^^ 
oculos , ne  eam  confiderant,  qmd  iam  ^oat. 
ad  fuperiora [equi  poffie , eleustiir , ac 
citeras  animas  dereiinquat . 

Viene  confìtmata  quella  verità  da  ‘ . 
vn  fatto  occotfo  al  benedetto  Chri- 
fio,  oflcruato  dairiltelTo  Ambrogio i 
qual’hora  trattenutoli  egli  vna  volta 
nel  Tempio  coni  Dottori  della  Icg- 
gc,cccrtato  pcriofpatio  di  tré  gior- 
ni dalla  dolente  Madre  , e Gruìcppc 
Aio  Padre  putatiuo  ; alla  fine  poi 
quando  piacquea  Dio  , fùda  loro  ri- 
trottato,  gli  dilTcla  Vergine.- f/7» , 
qui  d feci  fi  i nobis  Jic  ? ecce  pater  tuus , 

CT  ego  dolete s querebamus  te.  O figlio- 
caro,  c douc  fin’bora  lei  fiato,  che  per 
ttè-gioiat  coatinoui  io,&iltuoPa- 
' ' P 4,  drc. 


2 3%  Marìa  Vergine  BelliTsiina' 


drc  c’babbianio  cercato  , fenza  mai 
baucrne  pofliito  baiier  nuoua?  RiT po- 
fc  a qitcflo  dire  il  benedetto  Chrifìo  . 
fìuid  «y?,  qutd  me  qufretdtts  ? nefeie- 
éaris,quia  m Peuris  meijum  « 

efortet  me  effe  ? Come  ie  detto  haiicf- 
(e . A che  andarmi  cercando?  non  fa- 
penate  pur  voi  j che  io  adempir  dcuo 
la  volontà  del  mio  Padre  > ch’è  d'ope- 
rare la  redentione  del  genere  hu  ma- 
no ? Mà  ditemi  Signor  mio , per  qual 
cagione  così  arpraracte  rifpondete  al- 
la voAra  diletta  Madre?  doucuate  più 
lodo  andarle  incontro , e confolarla , 
vedendola  cotanto  addolorata  per  ra- 
gion voùra  > e voi  in  vece  di  confula- 
tione  > le  accrefcetc  più  il  cordoglio  > 
con  sì  arprarifpoùa?  E quando  altro 
non  folTe , qual  impedimento  mai  ar- 
reccar  vi  poteua  Maria>cbe  fdegnaùe 
di  hauerla  appreflb  di  voi  ? Ah(  par- 
che mi  dica  il  Saluatorc)  fono  cosi  ra- 
re le  bellezze  di  Maria  mia  diletta.» 
Madre  > c talmente  da  quella  mi  Tento 
rapire,chc  Te  io  non  faccio  forza  a me 
TleiTo  in  andar  sfuggendo  quàtopof- 
fìbil  fìa  laTua  prefenza,  nonriduròa 
fine  Thumana  itAcatioae.Sic  Mar  U 
S.  Ami.  pulchritHdiae tenekatur Chrifiui (à'ì- 
xbffufr.  ce  S. Ambrogio)  (ic  irrettebatur  amo- 
rcyVt  nifi fìbt  inferret  vim  > ab  illa  e- 
X tre  neqniret . Et  è tanto  vero  qucAo 
N-clie  appena  diede  quell'aTpra  rifpo- 
fia  alla  Madre,  che  di  Tubbito  ( rapito 
dalle  rare  bellezze  di  Maria } laTciò 
quei  Dottori, e Te  n’andò  in  Mazaretb 
infieme  con  efToloro.  Et  defeendit 
tam  eis,  & venit  NazAreth  . 

Alla  cui  Bellezza  lìngolare  Iddio 
giunle  vna  MasOà  cale*  che  io  penfo 
hilTe  vn  miracolo  il  vederla  ,cbc  però 
S Dita  D'odìS'o  Arcopagita , quando  hebbe 
^j’gratia  di  poterla  vedere,  abbagliato 
/àn.ctt.  fpicndore  ,acccTo  dalla  beltà  ce- 
à Cari.  lampcggiaua  nel  vifo,  c del- 

ftr.ì..it  la  fragranza  de  gl’odori,  che  fpiraua- 
Nat,  no  quelle  facratc  velli,  venne  meno 
Utt.  X.  per  lo  llu;orc , e doppo  ritornato  io 
lc,diire,  chele  non  folle  fiato aromae- 
firato  dal  luo  G csii,  e fe  letto  non  ha*- 
uciTc  le  Scritture  Sacre  , baucrebbe 
penfato , che  fofiie  Dio,ouero  il  Tuo  fi- 
glio nella  legge  ptomclLa , canta ci«_» 
ialucndclla  diuinità* ch'ella  poctatia 


ncll’afpetto,e  fcmblante  Vdire  le  pa- 
role del  Sàfo  hreopagha.TeftorDeu, 
qui  aderat  in  Virgine,  nifi  me  diuina 
docuiffent  eloquia^hanc  Deum  verune 
credidtffem , quonià  nulla  videri  pef. 
fet  mator  gloria  Beat  orti,  quàm  felici^ 
tal  illa,  quam  ego  lune  deguftaui. 

Quindi  dicono  Origene,  Ilario,  la 
CbioTa,  e Nicolò  di  Lira  fopra  quel-  Orig.  in 
le  parole  di  San  Matteo.  loUph  noco^  rapit.  x, 
gnouit  eam  dante  peperit  pliumfuum  Mare, 
primogenitum,  che  ;l  Santo  Giufeppe  Hilar. 
luo  caro  fpofo  non  poteua  Tofferire  dtjf-  '» 
di  mirarla  a faccia  a faccia , nè  poteua  *•« 
filTarc  gli  occhi  nel  di  lei  maefiofo 
volto , per  cagione  del  gran  lume, ciré 
da  lei  vfciaa . Quamdiù  f^'irgo  Beata-/ 

(dice  Origene ) habuit  in  fuoVtero 
Salem  luftttia , tatui  fulgor  exibat  de 
eiui  faete , quod  lefeph  eam  agnofee- 
re,&  difeernere  non  valehat , nee  itt^ 
tiuifaeiem  intendere  poterat , donec 
eiui  vteruifuerit  euaeuatui . Il  che  S. 

Epifanio  ad  alcuno  non  deue  pa-  S.Spipbi 
rete  incredibile,  perche  feil  grao.»  Htr.-jx, 
Mosè  dal  parlare  folo  con  Dio  por- 
tana  Bel  volto  tanto  lume,  c tanto 
fplcndore  , che  abbagliaua  gl’occhi  ****’  " 
de  gli  Hebrci , che  lo  mirauano,e  vo- 
lendo  parlare  leco,  era  ncccfi'3rio,che 
lo  cuoprillc  con  vn  velo  ; chi  può  du- 
bitare mai,che  nel  Volto  di  Maria , la 
quale  nel  Tuo  Santillìmo  Ventre  por- 
taua  Dio  fiefib,  riTpIcndclTe  lume , e 
Incedi  diuinità  maggiore,  lenza  para- 

fone  di  quclla,chc  facea  nel  volto  del 
anco  ÌAosèìQuotiei  Jofeph{dicc  Sat’- 
Epi(anio)Marid  afpietebat,fplèdore 
à faeie  etuiin  modum  radij  Salii  exi- 
re videbati  (icta  a faeie  May  fi,  quan- 
do de  monte  Syna  defeendtty  vbi  cuna 
Domino  loqutmui  fuerat . 

Meritamente  dunque  ella  tiranaa 
fiupore,&  amarauigliacon  lafua.» 

Diuina  bellezza  il  Mondo  tutto, ac- 
crefccndolì  tuttauia  in  ciafebedun  fe- 
dele il  defidcrio  di  vederla , poiché 
rinfcruoratu  canto  del  benedetto 
Chriflo  Sanc’Ignatio  Martire,  fcri- 
uendoaSan  Gio.Euangelifia  «lidifsc  s.lgn.in 
quefie  parole . Magnai  eff  coneurfui  epìft-  ai 
populorum,  Reginam  Culi uidtre  s.  Io. 

audire  cupienttum.  Vi  c vn  gran  con- 
cotiOft  frequenza  de  popoli,  che  bra- 
mano 


I 

Maria  Vergine  Bcliflimav 

itnano  di' vedere . & vdire  ia  Regina..»  anco  quel  motto . Pulchrier*  Utent, 
de  Cieli  trai  quali  (come  habbiamo  Quando  > che  doppodibauerlafom- 
deuojvifùput’ancoilgranDionigio  mamentc  lodatalo  Spofo  nelle  Sacre 
Areopagira . Canzoni , dicendo . Quam pulchrd  es 

l Ifi.  E quefta  fù  la  cagione  N.fe  male  a amie*  meot  oculi  mi  coÌHmbarumj  ; 

ii-ìJit.  i'hauete  intefa,  dice  Sanc'Epifanlo  , Soggiunge  immediatamente.>d/>/^Kr 
A/t,  a»,  perche  Chrifto  Noftro  Signore  efsen-  ee^quod  intrir^ecas  latet . 

7$-  a-  do  in  Croce  chiamò  la  Vergine  don»  Aggiungau  a quanto  fi  è detto,  che 
na,e  non  Madre.  Muli*r,ecetfUiHs  la  bellezza  di  Maria  fù  acefipagnata 
tuMS}  acciò  i Gentili , che  iui  fi  iroiia-  da  vna  fama  honefià,  c pudicitia  ; che 
i i j.  1.  yjyjQ  prefcnti , veduti  i marauigliofi  fi  come  nó  hi  mai  alcuno , il  quale  ar- 
fegni  fatti  nella  morte  del  Signore , e diffe  mirarla, e non  reflaife  prefo  dalle 
conofccndolo  per  quei  prodigiFigli-  gratie  Aie  mirabili,  cosi  non  fitrouòr 
nolo  di  Dio,  come  già  lo  confcfsò  il  alcuno  mai  ( dice  l’Angelico  Dottore 
Centurione  , qual'hora  difle  . f'erè  S.Tomafo,)chc  nel  mirarla  fentifie  in 
FiliusDtitrat  »yfr,  non  formaffero  fe  moto  alcuno  diTordinatodi  carnale 
confeguenza  tale , che  douendo  ado-  concupiTcenza  : dell’i0efib  parere.^ 
rare  Chrifio,  come  Dio,  maggior-  fùSant’Ambiogiodicendo,7*4ÌMm> 
mente  foifero  debitori  di  farlo  con  la  eius gratta,  vt  nafolum  m ft  Virgini- 
Vergine  vera  Madre  di  lui,  le  cui  bel-  tatisgratiam  feruartt,  fedetiam  his , 
Iczze  fra  tante  angofeie  non  folo  non  quos  inmferet,  integritati;  mfigne  cè- 
fi fminuiuano  dail’cfiar  loro , ma  vie  /crrer , ita  vt  quamuis  ejfet  ^Ichro-t 
p'ù appariuano  lampeggianti ,con  ia  c»rp9re,àmtlloconcaptJcip«tutrittSe 
inodcfiiadelfembiantc,con lagrauità  l’altredòne  portanonc  gl’occhiloro 
della  faueila,  c con  la  patiéza,  che  fia»  fauilled'amor  lafciuo,  & ella  portaua 
uain  tanti  dolori,pcr  la  morte  del  fi-  fiamme  d’amor  catto,  efanto  : labcl- 
gliuolo.Chiamando  quoque  il  Croci-  lezza  dcH'altre  donne  .accede  nel  cito» 
fitto  Signore  la  Vergine  benedetta  re  di  chi  le  mira  il  fuocodeila  libidine 
Donna,c  non  Madre,voleua  dire.  Au-  e muoue  la  carnale  concupifcenza.a: 
uertitc  pure , che  cotte! , nel  cui  volto  perloche  le  Scritture  Sacre  ci  efsor- 
lampeggia  luce  sì  rara , e bellezza  rano  a non  fittare  gl'occbi  nel  volto  di 
Araordinaria,  non  é Dea  ma  donna_«  donna  bella  : E la  bellezza  rara  di 
xnateriale,caroei'akre,re  bene  é dota-  Maria  Vergine  accendeua  gli  animi 
radicante  virtù.  di  anelli,  che  la  mirauano  alPamorc 

Et  a dirne  il  vero  N.  -Maria  fù>così  delia  catticà , pcrciochc,  la  l'ua  bellcz- 
bclla,che  tutto  quello  ^ebe  fin*hora  fi  za  «ttingucua  ogni  fiamma  di  libi- 
c detto,eche  dir  fi  può  è nulla, ò poco  dine , e di  concupifccnza  carnale,  dal 
rifpctCoaqucllo,  chefiànafeottoa.^  cuoredi  chi  la  miraua,  che  fù  grana 
gl’occbi  nottri . Et  in  prona  di  c|uctta  a lei  fola  dai  Cielo  concetta,  negata..r 
verità  mi  fouuienne  l'imprcfadiquel'  alle  Agate,  alle  Lucie,  alle  Catariney 
Sauio,ilqualeperdimoftrarca1Mó->  alle  Agnefi , alle  Margarite,  a Ile  Pe- 
do vna  colà  di  gran  valorc,dlpinfe,vn  tronille , & a tutte  le  altre  Sante  Ver- 
Cielo  adornato  di  SolciLuna,  e Stelle,'  gini,le  qualibenche  foflcro  cafiittì- 
e di  lotto  vi  pofe  il  motto.  Pulchriora^  me , nondimeno  bellezza  tale  non_»' 
latent.  Hor  clcuandomi  io  da  que-  hebbero , che  potettero  l’altrui  cuore 
A’imprefa,  contemplo  Maria  Nottra  penetrare,  & cttinguerc  le  fiamme  li- 
I Signora,quafivn vago Cielo,nei qua-  bidinofe  dell! huomini  lalciui,ecar- 

I le  fi  ritroua  dipinto  iLSole , perche  di  naii,  mà  la  bellezza  della  gran  Madro 

’ ieifidice.£/r^4  vr  J'a/.-laLuna.i’W-  di  Dio  baucua  virtù  d’accendere  di 

I Vi  fi  vedono  pur  anco  pudicoamorcicuoridiquelli,chela 

« le  Stelle  ebe  coti  la  viddeSan  Gio-  mirauano, fgombràdo  da  granimi  io- 

f Cmt,6.  neW'ApotaMSc.  Et  in  capite  tiat  roogn’amorprofano  ,c  difordinato. 

I ' ' Carena  SteUarum  dmdecim.  Epet  Quindi  l’odore  della  di  lei  bellezza, 
compiméto  dell’imptcfa  fi  vede  pure  fdattoraigliatOj  a quello  dei  Cedro , 
I ■ ' ' ' P«: 
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Maria  Vergine  Beliflima?.- 


perche  fi  come  ()iRfio  fccccìa  i rcrpbiV 
cofi  l’odor  della  Tua  purità  rcacciàufi^' 
i mptt  UWdinofi , e gl’affetti  carnali  da 
quelli»  che  la  mirauano  > Se  inuitaiui—f- 
tuui i rilguardanii  a penfieri cafii  rSc. 
a vira  puriifima-.  Il  che  con  fenfo  pro- 
jyièny  f.  fondo,c  con  parlare  ofcutnal  parer  del 
Cgrt.  in  Cartuftano'»  con  vn  mifieriofo  enim- 
Oneu  nia  fu  fpiegato  da  Salomone  » , il  quale 
in  perfenadel  Cclefie  Spofo>di  lei  par* 
* landò difle , Sicut  lilium  imtr  fpinas, 
fic amica  meamier  filtas  lerufalem.. 
E voleua  dire»  che  U bellezza  dell'al- 
tre  donne  ».a  gt’occhi  di  chi  la  mira  > è 
comevn  falcio  di  pungenti  (pine»  che 
gli  punge  il  cuote»  eli  trafigge  la  men* 
' tc  con-  l’aculeo  della  libidine  ( fc  bene 
le  Vérgini  fante  in  quello  non  hanno 
colpa  alcuna  ) e che  la  bellezza  della^ 
Regina  dei  Cicli  non  fofle  tale»-anzi 
come  candido  giglio  il  quale  (come  a 
dicono  i naturali  c freddo  ) con  il  can* 
dorcdella  Tua  honcfti»c  purità  Vergi- 
nale, eflihguendo  ogni  ardore  di  con- 
cupilcenza  brutta,  c carnale»  liacccn- 
deile  nciramorc  della  eaniià . Q^am- 
niifiicrint  multaFirgines  fétH^a(àìcn 
il  Cartufiano  re[ft£tu  ^trgi-y 

Mti,quafi [pinafutp  vidètHr,qHamHÌi 
tnim  in  /{fnerint  mnnda  yfutrmu  ta» 
tntn  alifi  jpina.qui  ex  eius  intuita  etm-, 
cupif cernia  pun^ebanTur  : porro  Virg^ 
Deipara  ini  uentum  corda  fic  penetri- 
un  fua  intftimabilicafìitattVirgina^ 
li,qnodà  nullo  potuit  concupifci,imb 
potiiis  extinxit  ad  horam  illorutn  Ubi* 
&:t  him  diittm.  Onde  S.Tomafoattribiii  tutto 
j.d.j.f.  ciò  ad  cflctto  particolare  delia  gracia» 
i.nrt.x.  quàdodiffe.  Gratta sàihftcationis non 
Cani.  1.  tatnum  reprejfitinf^trginftmotutilh- 
citos  ,Jtd  etiam  inalijs  efficaciantha- 
buiitnawquamuit  e/setpuifracorpor 
re-at  nullo  vnquam  deupifei  potucrit? 
O bellezza  dunque  ienza  elfcmpio, 
tempio  di  cafiità,  c di  pudicitiai  O bel- 
lezza veramente  fingulare,crara,  che. 
fàvn  ritratto  di  quella  »di  cui  faranno 
freggiati  i corpi  de’ Beati  nelCiclo . 

Sudunque  N ‘nnamcratcui  di  Ma- 
ria bella  Madre dclcallo  Amore, que- 
lla amate, e non  le  carogne  della  terra. 
A Maria  riccorrccc,  a lei  raccoruanda^ 
tc  tutti  li  voliti  bitogni , da  lei  ricerca- 
te aiuto  nelle  voArc  occcfCcà,  a]ci  rac. 


cpraandatenmi  1/  voflri  négofì),  c che- 
vi  renda  placato  iifuo  figlio  ,e'l  tutto 
vi  farà  conceduto. 

Mi  licordodcl  già  Patriarca  Abra- 
mo,che  andando  nell’Egitto,  c icmcn-  Qg,, 
do  diqueUegeoti  non  CQnorciutc»gli 
patena  di  non elTer  ficiu;o,mentre  che 
Sara  donna  bellillima  hauelTcdetto  di 
cITcr  lua  foreila  »ondc  le  «fiOè I^oui 
quid  pulchra  fis  ipulier  y die  obfecro , ■ 
quod  forermea^jfis.ì  vt  bene  [it  mihi 
propterte  . Mà  de  quanto  meglio  »e 
plùficiu-amcnte  pottomo  dir  noia,^ 
quefta.fourana  Sigtrora:  JVàui,qmd 
pulchra  ps  nfulifrt  die  obfecro,  quid 
mater  noAra  fu,  vt  bene  pt  tddbis pro’-- 
pier  te  f Eparucoiarmcnie  habiamo  a 
pregarla  , che  vpglr  vfare  quefta  pie- 
tà con  noi,  mentre  fiamo  per  andare 
inqiiel  paefe  da  noi  non  conofeiuto 
dell’ajtra  vita  :ò  quanto  importa» che 
bora  fia  in  nollro  buorc,  quanto  bene 
farà  a quell’anima  di  cui  ella  fi  degna? 
tàchiamarlì  Madrou  Dicale  dunque'- 
cinfeundinoi  conrtucto  l’alFetto  dei 
cuore  . No  ui,  quod  pulchra  fis  mnlitr,  > 
die  obfecro  quod  mater  nteaRt , vt  be» 
n 'e  fit  mihi  propter  te.  Sò  Glortofillì- 
ma  Regina  de  gi’Angeli,chc  voi  fic-- 
te  bcilifiima  , vi  prego  » cl»e  mi  ri-- 
ceniate  nel . numero- de’ v-ollri  figlio- 
li.» nccioche  .non  babbino -aedire  i ne- 
mici infernali  di  oltraggiaritu. ..  Die 
obfecro  , quod  mater  mea  fis  » vk  bene 
fis  mihi'propfep/fa^  Non  vi  lUsguatc 
chiamatili  mia  Madre , ncciocbe  poQTa 
godere  anch'io  fotto  quello  titolo  la 
Gloria  del  Paradifo  -,  a voi  ricorro , • 
a voi  prego  : vt  bene  fit  mihi  prapter 
rr.. Acciò  che  pct  l’intctceffionivo- 
firotni  fiano  perdonato  le  mio  col- 
pe »é  perche  non  hò  cblaue>  di  me- 
rito pec  apeirmi  la  porta- dei  Para- 
difo » la  vefira  gratin  miferuaper  fc- 
neilra,erubbar  mi  fia lecito  colvo- 
firo  Cauorc  quella  gloria  » che  non  hò 
faputo  guadagnarmi  colle  mie  fati- 
che.-Si  si,  ò Mariardegnatcui  pure 
di  naoflrarrai  qucllafaccia  di  Patadi- 
fo,quelgcatio(o  volto,  chei cuoci  ra- 
Pfrcandi'hora  della  morte  «acciò  ral- 
legri l'ànima  mia da  quello 
corpo  tcbe  qua4Beatoin  quel  tranfi- 

to  mi  feotirò . Ónde  vi  priego  col  vor 

... 


/ -Maria  iinhilifliaM;  'aiay 


«*  :jHrodiP*®®crturdo.  GrMhfutvui- 
. jHffft  Butta  f^irgo  mihi  appartai  in 

ujlta  * làtifieet 

■ egredientem  . Che  cori  con- 

4>ato  in  iquefta  vita , fon  (ìcuro^  ciw 
^cf)^alcIa  otc<rrrò'la  gloria-. 

I V, - ME  L FI^FONDISSIMA 

V il  I JiMimltà  di  Maria  Vergi^ 

J-.'u  « .iii,  ..:i  nt  Madrt  di  Dìo  i 

f ’ ■ 

FV  propoQa  in  Atene  MielrcrdelFe 
Scienac  vna  piaceuoWlIJnia  qiU- 
-Aione,  qwalibffe  fri  te  cote j dhe  adoc- 
>aar)oi  CicUtabbóllifcono  l'aria,  dìjiiii' 
igoao  la  Terra , fecondano  ‘il  Marc , ò 
s’afcondano  trà  gl’al>inrì<qudl'vha,<^ 
•ciii  conaeniflc  in  vn’/rteffo  tempo  il 
j.  ■ Titolo},  c’i  nome  di  pili  grande  , c più 
«piecola . DifficiI  dnbbio  in  vfro,come 
Àa  mai pofObile  in  vnnie<lc(ìino  rem* 
£o  cfoiurevna  cofa  grande,  e piccola? 
S'ùrifpò(lo  da  aicnno  elfcr 'l’occhio, 

, • -del  quale  fi  cerchila  quantità , ‘apporta 
fende  per  la  fila  pfccioleKra,vifibile; 
><iedalPalttta  parte  rimiri iKfìia  capaci- 
tà fi  rende  quafi  incredibile  per  la  fua 
grand«!za;impercioche  a guifa  di  ter- 
Àflìmo  fpecchio  riceucin  vn  baleno, 
■Bc  in  fc  racchiude  le  fpccie  vifibilidei 
•valli  mari, e de  gt’immenfi  CiellSog- 
, giunte  vn 'altro, elTer  il  cuore  dcll’huo- 
’JBo,chc  te  bcn’dpieciolapartcdclla_ff 
corporea  mole,  hù  però  capacità  co- 
tanra,chc  vi  cape  il  Mondo.  Altri  por- 
tarono, opinione,  che  'fia  l’imelleito 
-humano,chc d'ogni  quantità  priuo, 
racchiude  in  te  quella  gran  machina  ; 
inoltre  (corre  II  Ciclo  in  vn  momen- 
to, c con  velociti  vgualc  cofKtempla,  c 
vcdC'i  profondi  abilTì della  Terra  . Di- 
‘ cano  pure  ciò  , che  vogliono  i Dotti 
' del  Mondo , ch’io  indubitatamente^ 
atformo , chb  la  maggior* , & inficine 
la  minor  cufa  di  tutte  le  creare  dall’- 
Oonipotencc  Dio^c  Maria  Vergina 
nollraSignora,  quando  che  colui  que 
totHs nou  tapit  Orbi-,  in  tua  feclaufit 
vi/iera  faBitt  homo  - Cori  lo  prediUc 
1".  j I,  -Geremia  Profeta . fetit  Do- 

mimts.fitptr urram.j'O  nouità  non_i 
p ù vdita  ! FamifiojOpiccio\czz.i  rui- 
rabilc  ! Ctrcumdabirwram . O gran- 
dezza della  VergìRCjdie  diuenne  Ma- 


dre di  'Dìo  ! Mà , ò pìctiolezza  ili  Ma' 
ria,  ch’elTendo  diuenuca  Madre  deir* 

Eterno Verbo,quafi  nulla  fi  (lima;co$ì 
ella  medefima  di  propria  bocca  lo  con- 
ifefla.  \Rtfpexit  humilitatem  atte  illa 
/«r.Ouero  col  VotraWo . Refptxit  ni  • Tran], 
‘hilitattmanciila  /«a.  Horchevldite  tx  vatt. 
-mai  oggetto  si  impiccioliia  per  volon-  "»  {‘ho- 
taria  humiltà  ? Chi  vdì  mai  tal  nouità, 

'die  ciTendo  Madre  di  sì  fatta  grandez- 
za , che  nel  grembo  racchiude  l’ Autor 
del  tutto,  di  tanta  picciolezza  fi  ten- 
ga, che  fpogliandofi  di  tutti  glìfrepgi 
di  gratta,  fi  (limi  nulla!  Refptxit  ha- 
milita  tem  ancilla  fua  . -i 

Tfà  i più  grand i fiiipori, che  nclla.dj 
Luna^’animiranoidice  Ruperto  Ab- 
batc.l’vno  fi  è , il  vedere-,  che  ^uati- 
■do-clla  hà  pieno,  il  cerchio  ,c  più  ricca 
•diluiate  le  pet  cdntegucnza'nc  dou- 
rebbegire  più  altiera,  clupcrba,  al- 
lora quati  humiliandofitcomincia 
^cenwre , flc  a mancargli  lo  fpicndore  : 
onde  formandone  imprcte  vn  gentile 
fpirko, viferiftepermorto.  Cottfum^ 
mata  mi/tttitur , Volendo  accennare, 

•ch’egli  appunto,  come  la'Luna,  qaan- 
■do  era  più  per  honorc,  e grandezza.» 

■lucido , e chiaro,  all’hora  più  per  hu-  . 
miltà'fi  fminuiua . Quella  niarauiglia 
■fi  fcorgechiaramentc  nella  Vergine-, 
la  quale  in  quctl’ifielTo' putirò , che 
■era  più  grande:  Fteit -mihi  magnai 
qtà'potens  . Gominciando  à fini- 
nuirfi , a nulla  fi  ridulTe  . Refpexit  »• 
nihilitatem  ancilla  fua . Quando  era 
-così  piena  di  luce,  ch’hauea  il'So- 
àedi  giullitia  apprc(To|difc . Grati/cj 
•piena  Dominus  tecnm . Scentendofi 
con  le-uere  ombre  di  ferua  fi  cuoprc . 

£eee  Ancilia  Domini,Chv  però  l'opra 
quefiamifiertofa  Lu03,mcgllo|Chc(o. 
pra  queU’aitra  llarcbbe  il  luotcu.  Con- 
jummataminuitur . Vdite  l'Ecclefia- 
llc  come  lodicc  chiaramenre  . Et  Ltt- 
nain  omnibus  in  tempore  fuo  . ejlen/io 
temporii,  fi^mtm  aui  . A Luna  //'- 
gnumdieifejlsduminare,  qitod  minui- 
tftrinconfitmmatiotte , Q;tcl  tempo, 

■dicclo  Spirito  SantOjChc  tarJto  fù  Jefi- 
derato  da  i ProtcH,cioè  il  giorno  fefli- 
110  dello  fponfal  itio  del  Verbo  Eterno, 

-con  la  natura  Humana,  hauerà  princi- 
j)io  dalla  iniflica  Luna  Maria  Vergi-  t. 

nc,  c 


tjé  Mini  Vergine  hùlnilKIiini! 

he>e  Tari  gr^  nuràuìglia  vedere  quel-  l'AngeUche  Iodi  vi  era  perdio  ' cfaé 


la  Luna  nella  Aia  maggior  picneaza»  e 
rminuirei  e feemare . LuminMrt^mA 


tn  confummMttone  mtnutiitr , 
ella  I 


lue.  1. 


Della  Palma  tiferircono  i naturali  i 
che  non  folamcnte  non  cede  al  pefo  > 
mà  quanto  più  s’aggraua  > tanto  più  A 
rollcuaj  c par>  che  dica . Inclinutu  rc- 

fUT^O. 

O Palma  « ò balTezza  » ò hurailtà  di 
Maria  ! Inchinata  panie  in  maniera, 
che  non  era  capace  d’opprcflione 
maggiore  , dicendo.  Ecct  jlncilU 
Dominiy  mà  non  poteua  Aìrc.lnclinm- 
tu  refurgo . Perche  Aibbito  inalzoflì , 
poiché  diuenne  Madre  di  Dio , Regi- 
na de  gl’Angeli , & Imperatrice  del 
Mondo  tutto. 

lo  per  me  Aupifeo  N.  di  quella  An- 
golariAìma  donnaiCh’ciTendo  piena.# 
d’ogni  gratia,per  fupcibia  non  A gon- 
Aò  punto.  lifapientiAìmo  Rè  Salo- 
mone A marauigliaua  del  mare , che 
riceuendo  ogn’bora,anzi  ogni  mo- 
mento innumerabili  Oceani  d’acque , 
non  A gonAa  mai,non  inonda,  non  al- 
lagarne paAa  il  regno  del  fao  lidoife  da 
venti  non  è egli  agitato . Omniu  fiu~ 
Ectl.  1.  mi/iuintrant  in  mare  ,&  m/ire  neru 
redundat . Mà  cofa  di  maggior  mara- 
uiglia  A è il  vederci  Alimi  di  tutte  le 
^iuine  gratie  entrare  nel  mare  della.# 
Vergine,  fenza  gonAarla  mai , nè  far- 
la infupetbirc  , nè  paAare  li  termini 
della  Tua  humiltà , anzi  quanto  più  era 
esaltata,  & ingrandita  ,Viù  A abbaAa- 
iia.PenAero,  che  l’efprcuc  Sant’Anto- 
nino Arcinefeouo  di  Fiorenza , dicen- 
do . Omnia  flMmina  intram  in  mare, 
& mare  nenredundat  : ita  in  Afaria 
omnet  aquagratiaruntyquf  fuerunt  in 
ali)s  Sanflis,  intrauerunt  tn  Afariam 
Vtrgtnem , & tamen  illud  Aiare  ple- 
num emni  gratin  non  redundauit,  ex- 
cedens  limites  fues  in  aliquam  elatit- 
nem,  vel  iaSlantiam . 

Et  in  vero  N.  vn  vaAiAìmo  mare, 
vn'.abiAo  profondiilimo  è Thumiltà 
àìMìriaVcTg.tìumilisenimfuiteor- 
<u  ìHf.  ( o iceS.  Ber  nardo  J humiUs  inver- 

■ èu,  humiUs  in  conuerfatione,  hiimiiis 
0-  in  obj't:qui]s , c che  può  dirti  piu?  In 
fatti  CM  tanto  Aabilica  ncli'bumilcà, 
che  non  pur  i'humauc , ma  ne  anche 


venir  le  faceAero  vn  miofo,  moto 
di  fuperbia,  anzi,  che  otte  gl'alu-  ta- 
legrano , fentendoA  lodare,  ellar^  ne 
conturba.  D’vn  pozzo nell’Acba,_^ 
riferifee  AlcAandro  ab  AleAandt.. 
cofa inarauigliofa, che fofiìando  Tra  i 

nioHtana,  ò qual  A voglia  altro  venta  %AUf.  ai 
l’acqua  di  lui  quieta  giace  ,e  non  A aUf.  /<• 
muoue  ,màrolleuaDdoA  il  vento  au-  ^-dUti 
tirale,  fubito  A conturba.  Se  ondeggia? 
e ule  mi  pare  quella  nobiliAìma  Si- 
gnora , che  bene  per  la  fua  humiltà 
puòcbiamarA  profondiAìmo  pozzo» 
poTciache  foAìandoi  venti  aquilonii- 
ri  delle  perfecutioni , e dell’ingiurie, 
ella  quieta,  ed  immobile  A faceua  a 
vedere, e coA  dice  San  Giouanni,  che 
nella  tcmpcAa  della  pa Alone:  Stabat  , 
iuxta  Crucem , mà  a!  fo65o  dell’auAro 
A commoue,  e conturba , come  ap- 
punto le  auuenne, quando  fù  Iodata 
dall'Angelo , poiché , come  fi  fede  A 
Santo  EuangcliAa.  7* uréata  efi  in fer- 
mone  eius,&  cogitabat,qualit  efstt  ifis 
falutatio.  Stupifee  ad  humiltà  s)  pelle- 
grina il  Sera Aco  S.  Bonauentura , c va  s.  Boni 
dicendolo  mira,  0profunda  humilù-  i»  /peci 
tas  AfarialEcce  Afariam  jirchange-  Virg,  ea^ 
lus  alloquitnr;  Mariagratia  piena  di-  4, 
citar ;in  Afatrem  Domini  afsumitur: 
iam  omnibus  creaturis  ant^onitur , 
iam  Domina  calt,&  terra  efficitur,fed 
in  his  omnibus  mira  humilttate  depri- 
mitur,dicens,  Ecce  ancilla  Domini . 

Quindinotò  acutiÀìmamcnte  San.^*‘^*'« 
Pietro  Grifologo , che  quell’Angelo , *’* 

il  quale  confortò  il  Benedetto  Cbri- 
Ao  nell’agonia deH’horto,  fu  l’iAeAb, 
cbcannuntiòaMaria  Vergine  quella 
felice  nuoua,  che  deH’Eterao  Verbo  . 
vera  Madre  diuenir  douea,  che  pur  ^ '*’* 
anco  a lei  confonò . Sicut  enim  Cnri- 
ftum  (dice  il  Santo)  per  .Angelum  con- 
fort ari  voluityita  decuit  f'irginem  per 
ufngelum  ammari . Horebe  vn’ An- 
gelo confurtaAc  l’agonizantc  Signore 
non  è marauiglia , perche  alla  Ane , fé 
bene  era  Dio , pur’anco  era  huomo , 
e per  confeguenza  hauea  il  cuore  a- 
dolorato , & alAitto  per  la  vebemente 
apprenAonedei  tormenti,  e pene,  che 
doucua  fra  poco  fentirc?  mà  quello, 
che  mi  cecca  Auporc  Aècbcvn'An- 

ù.  ' ' 


. C'.oo^qk' 


Maria  Iiiiàiìlifìiroa  ^ *ii|7 


. 3.  gelo  conforti  }a  Vergine  ncH’ifleffo 
K.  léjjo,  che  le  recca  la  più  fauorita  nuo- 
’ «a,che  imaginar  fi  polTa,  che  appunto 
fù  di  douer  effer  Madre  de)  Diuin_* 
■tw.  1-  Vcxho.yine gratta  flena^Dominus  tt- 
CMDv.Ccfiì  la  marauiglia  diccS.Pietro 
Grifologo,  perche  al  vero  bumileil 
maggior  cormenco,  che  fc  li  può  darc> 
e lodarlo  di  prefenza,  come  anco  lo 
conferma  S.  Gregorio  Papa  ) così  di-* 
5.  C«j.  cendo . Jaftus  cum  laudatur  in  fatte  > 

' " *‘*  fia^ellatHr  in  mente . Però  viene  Ga- 
' brielo  a confortare  la  Vergine,  che 
lodare,  & ingrandir  doueua , preue- 
dendo  la  rurbatione  di  lei , per  eflere 
s.  Mtrn.  hùmiliffìma.  f'enit  u4ngelus(dice  pur 
^>nco S.Bctn!irdo)Ftyirginem defàis 
laudtbm  pakidam,conf»riaret . 

Di  quella  profundillìmahumiltà  di 
Maria  l'c  ne  viddero  gi’effetti,(^uando 
clic  inalzata  all’altifììma  dignità  del- 
Maternità  di  Dio , fc  n'andò  a vifi- 
* tarc,&  arcmireEliihbettarua  parcn- 
2m,  X.'  le,  che  era  grauida,  c vicina  al  parto  • 
V £xurgent  Maria  ahàt  in  Mentana^ 
cttmfejhnatione . E c^ofi  peruenuta  in 

- cafa  di  Zacharia , quanto  più  lodar  fi 
‘ femiuada  EIi(abetta,chepcr  Diuina 

riuelationc conobbe  elTer  fatta  Madre 
di  Dio,tàto  più  ella  fi  humiliaua:  tutti 
ud grandi  encomi, che  li  diede ba- 
anti  né-fttfono  a farla  vfeire  fuori  de 
tcimini  della  fin  grande  humihà, pec- 
che cofa  niuna  attribuita  fé  fiefià,  ma 
ogni  Aia  grandezza , diflTe  eficrte  vc- 
. nuta  dalla  liberalità  del  foòimo  faci- 
■ * tor  delle  cofe,  che  Refyexit  humiUta~ 
tem  ancilUfua . Pefiero  fù  quello  pó- 
{ derato  da  Sant'Idelfonfo,  dicendo. /n 
fr.  i.it  de fe  frtfumplit  yirge  j innuilo 

jjiunf.  feaUqutd  altum  fapit  fjedtota  ìHj 

Dtu  exuttat  ,&t»ta  etus  anima  'Dea 
magnificat.Nthit'fihi  tribnat  merito- 
rnm,  nihtt  [ibi  deje  applaudit , [ed  fo- 
lummodoqHf  Deifunt  reqtiirit,&  fa- 
fit;  idcirco  in  tUo  tota  exultat , folum 
[ibi  vendicai  hetmilitatem'  anctlla . • 
Ghc  vn'huomo  fi  bumìlij,  non  e 
gran  cofa , perche  n bà  ragione , cf> 
(cndo  vilifllrao',  che  alcuno  priuodi 
grati»,  c doni  fingolari  babbitUfi  fe 

- llcfifo  baflo  fentimcnto , non  e mara- 
uiglia r'pcrchein  veto  non  ha  di  che 
vaoMifi } ta»  kr  cocoi'ccflc  di  hancr 


graiié  fingolari,  e doni altifTìitai,  pure 
fiburailiafiepiù,  che  fc  priuo  ne  fof* 
fe, quella  c attiene  di  profòndillìma 
humiltà.  Tale  fù  Maria,  la  quale  con 
tutto , che  foflfe  colma  di  fingolarim- 
me  prcrogatiuc , nondimeno  fempre  > 

lì  humiliaua,  fi  riputaua  abieta,  e vile , 
non  lì  vantarla  di  efièr  Madre  di  Dio, 
nó  fi  gloriaua  di  hauet*vn  Figlio 
feta  grande,fiimato  per  tale  dal  Mon- 
do tutto, non  diceba  al  pòpolo . Q^-* 

Iloe  il  mio  Figlio , quando  con  mol- 
ta attétione  alroltaua  le  lue  prediche, 
anzi  con  molta  fommifiìonc , 8c  hu- 
miltà  (latta  dietro  l’vdlenza,  aipettan- 
delo,it>  tanto , che  vno  mofib  a com- 
palIìone,difieal  Benedetto  Cbriflo'.  ^ 
Ette Mater tua i tp"  fratr estui ftant  "V*. 
'[tris  quarentes  ioqui  tibi . Vedete  co- 
me in  tutte  le  cole  Maria  fi  elclfe  l’ vl- 
timo  luogo?  Onde  dilTc  il  Padre  3 
San  Bernardo  al  propofito . Pudibun~  g 
dafuit  Maria,&forts fiabatquerens 
Ioqui  fiiio , nee  materna  auèloritate  ; 
àut  fermonem  inrerrumpit,  aut  m ha- 
bttationemirruit,  in  qua  filiut  loqua- 
batur. 

Non  vi  fi  ricorda  N.  che  haoendo 
vna  volta  la  Vergine  Sactosàta  fmar-' 
riio  il  Fanciullo  Giesù , ritrouatolo 
pei  nel  Tempio , douendo  efprimer- 
ci  il  cordoglio , che  nehancua  fenti- 
ro , coli  lei , come  anco  il  luo  Spofo 
Giu/eppe , Padre  pucatiuodi  lui , per 
riuerenza  di  quello,  c per  la  fila  pro- 
fonda Immilta , nel  primo  luogo  vol- 
le nominarlo, dicendo;  Pater  tunt, 

. 9;  ego  dolente:  quarebamutte  : Onde 
hci^cadire  il  Padre  Sam'AgoAino, 

' confiderando  quella  profonda  faumil-  . 
là  di  Maria  : ivo»  eft  praiermitttnda 
fratres  tamfanila  modeflia  f^irginis 
Mar iaymeruerat parere  filinm  Jiltif^  ‘ * 
'firnidè'  erat  humiltjjìma  necfe  mari-  ’ 
to , nec  in  ordine  nomini:  praferebatt 
vt  dteeret.  EgOy  & Pater  tuusy  fed  pa- 
ter tuMs  inquiiyO"  ego;non  attendi!  fui 
vteri  dignetatem  ,jed  ordinem  conùu 
galem , 

Ma  vditc  vn’altra  attionedì  profó-- 
dillìma  bumiltà,  che  mofirò  la  Ver- 
gine in  vna  occafione  tra  l’altrc , che 
k le  rapprefentò.  L’Euangelilla  &tiLa- 
Luca  annoHcrando  quclTe  perfone 
. die- 


t 


cbc.ftaUt-ino  vnitamente  à far*Oratio-  ^idaprotrietatem  hattc  inerti  ^ 
ncnci  MonteOJiueto  dopporAfccn-  tnco»ùIfiusreifimulacrum,ai4t^dti-  Uyffen. 
lìone  del  Benedetto  Chrino,  annoue>  lìtudo  confpiciatur . Voleua  dunque  drat.ii 
rati, che  hcbbcgli  ApoQoli , e.l’alcre  direloSpofotchefebencMariafolTc  mC/um. 
Sante  Donnc,neirvliinjo  luogo  vi  po-  colma  di  molte,  & innumcrabil  gran-  T. 

■ ne  Maria  Mìdredi  Dio:  Hi  omnts  dezzc,&  prcrogatiue , nulladinicno 

traxt.  ptt^tutréuuts-vnanimittr  iru  perche crxhiimiliffima,n9n  fi  pauo- 
ar»tioaecMm,muli(ribut Afaria->  neggiaua  in  vederfi  figlia  del  Padre, 

Aiattr  lcfu  ..  Si  che  l’vltiraa  era  Ma*  Madre  dclFiglip ,-Sppfa  dello  Spirito 
ria  SancilTìma  -,  fopra  le.  quali,  parole*^  Santo , Regina  dei  Cicli , Imperatrice 
■San Bernardo  fà  vna  belliifimaoficr-  degli  Angeli, cMonarcbefla del  Mon-  ' 
i>ationi,dcgnadi  lui,ccpsidice.Qua-  do, mà  (ofiiipendahumiltà inquanto 
li  erano  queiliicbe  perrcucrauane  nel-  più  fauorita  fi  vedeua , tanto  più  dei  ' 
rOrationc;  fepcrauu(ncura4vicra_tf*  diuini  fauori  iodegna  fi<ripucaiia  ,cbe 
Maria,  fia  la  prima  ad  eflcr  nominata,  però  difle  : Quia  rtfpexit  humilìtatem  ’ 
fendo  ella  tanto  fiipcriorea'tutti.si  axalU.fua^  Vdirc.il Padre S.Bcrnar-  _ 
per  eflcr  Madre  di  vn  tanto  Figlio,.  dino.da Siena  ..Cew/»»«ii.^/4r/<» ««— 

• - ' quanto  perii  priuilegio della  propria  //^rr4^4/ZJ<i»»4Ì«y?<ifrw,cr/«a«»;r.»- ^ 

lantità; Così; màò  humiltàdclla Ver-  bilitatpm-. 

gine  Benedetta, ella  fra  le  donneare-  Mi-non  fi  ferma  qui  rhiimilti  di-'  ’ 
piKaUarvltiina,e.pctòdall’Eiiangeli-  Maria,paiIìàmo  innanti,  che  troua- 
fla  è vltimamentc  annouerata  : Leff-  remo  ccccili  maggiori ,. perche  fi  ha- 
Si  Btrn  ^pojtolorum{dìcc  S-Bér-  miliò  tanto  ìche  hebbe-  a dirc-il  Can- 

ftr.  19!  o:iiiào)quédredeuntes j4pofkoliàAio-  ccllicr  di  Parigi  Guglielmo,  che  a » 
ttkCMnt  ti'Ohutti  vnanimiter- perfeueraèaat  contefccon rimmcnfcricchc2ze.e-  j 
’ vteratiene  ; ibi  fi  fortè-A/aria-adfiiift  tefori  della  Deità,  nè  potè  tutto  cltCj.^ 
nomt>/etur  prima  qua  fiuperotufifs  •potcntjiTìmP,-riccbifl[ìmo,  q glQfip- 
tfi  tam  filtjs  prart/gattua,  quam  fiua  fiflìmo  Dio  empirà  baftanza  fi  vuo- 
priuilcsio  jancìstatis  Aiaria-i  rodi  Maria,  Scappagarl’infatiabil  de-  • 
quanto  maiar  araty  bumiliauit  fi  non  j fio,c  brarna  dcH’liiimiiià  di  lei  .Habtt  GulU.  l. 
modo  omnibui-,  ftd,  & pra  ommbus  & hoc  peouiiare  humtiitas  ( d iiTc  qucQo  * y>*in, 
. merito  faila  ejì  nouiffima  prima  > qua  gran  Dottore  ) qifhd  vacuieas  tius^im — 

•.cum prtmaefset.oi»niumd< ^ou/ffima  pteri  non  potefi  danis  largirotis,  ftd 
faciebati  eonttnditcum  imraenfitatt  dùtitiaru 

Quindilo  Spofo  volendo  lodarci.#  Dthù: dicit:  imple  faccumvacuitatis 
-l’luimiltidcllafuaSpofa,doppodiba-  mep  fi  potes  Dimint  Detta, poiché 
uerla  foni nwmcnte  ingrandita  , al-  quicopiùlaDiuina  bontàlccommu- ' ' - 
la  fine  volle  fare  vn  Panegirico  in.^-  nicaua  delle  diviine  gracio,  e fauori,* 
lode  dei  fuoi  occhile  coli  li  rafioini-  ella  più  fi  humiliàua , c con  render» 
gito  a qtìcllt  dcllci  colombe  lanate,!  a.,  fene»  indigniflìma,  fone>Tcndea.eà-  . .. 

' co'i  latte . Ocuti  tui ficut colambajn-  paeifilma  al-riccuiincnto,d’ahvi  nutgr  . ' 

ptr.riHulot  aquatum  tquadaiie  fune  gioriicquindt  cra  coflrettò  il  mopi- 
iota^  Hórquì  laiciate  l’altrefpoutio-  fico<Signore,a  riempir  di  nuouo  il 
nidi  quefia  pur  troppo  ofi:ura  iCt^o»  vuoto  deH’huBailrà.di  lei , nè  perciò 
co  inteù  femenza  ,* accetto  per. lo  > potè  a baflanza  iici9pirlo,faccndofi 
prelentc  propofuo  quella  di  Saa.^'  ella  via  più  ampia,  e capaenpee  hu- 
Gfcgorio  NilTenoyil  qualcdicc ,che  miltàvchcildilattaua,&  ampliaua^ 
con  gran  ragione  fi  raflomigliano-gl;  maggiore:  Quanto  humilins  fedebat,  < 
ocelli  della  Spolàa  queidi  Colómbe  '^antoampltHscapifbat^diceìigi&K^  ^ 
lauati  co’l  latte,  perche  fràtuttiificori  Padre  Sant.’ Agoflino  ; Iracondo  a gara 
(toltone il lartc  ) chiunque  vuole , può<  l’onnipotenza  del  Cieatorc..coi>l’hu- 
a fuo  piacere  quafi  in  terfiifimo  fpcc-  inilià.dclla  creatura  ; qucglMd  infon-  " 
chic  vagheggiar  icflcOb,  Vereima--  dcre delle. grafie  ognidì  maggiori,  c. 

■ ittebferuatHmefitCi- foUm  inttrli'  qyelU.tuttauia^abb^adofi  i onde 

fili 


f ■ 

•Mtfia  Vergìik^uinillSìfQa.  ^ ‘ 

, r ■TWforzató  perco$ìdFre,a  fìnedirc-  efset Rex inMccutitufttdiUàrdut me» 
ftamc  vincitore  > di  porre  fe  fteflb  Id-  ■aedtt  e'dorem  fuHm . Entra  qui  Ru- 
dio  tiel  ventre  di  lei  ,&  incaftrarfi , porto  Abbate,  e dice,chel*accuhito  del 
.■*  quafi  pretiofo  gioiello  in  quél  pudico  'Verbolflcaroato,  è il  feno  dell’Eterno 
cBloUrbj'eMadt'cdiUcnncdclfuofat-’  Padre  ,'oue  fi  riposò  fin  dairetcrnità 
/•  tore,róloperlapròfondlflìmafuahu-  ITnigcnlto  fuo  "Figliuolo,  come  dice  \ 
rn\\(i . Quìa ref^exit humiiitatem an-^  San  Giouanni.  jyi^enitustqueeft  i» 
luc.i  etile  fut.  (inuPatris  ? c per  l’erba  Nardo  di  fua' 

fin  foinma  , piacque  tanto  a ’Dio'  rtatura  piccióliWma  ,e  di  fomm4  fra- 
l’humiltà  diMariavcue  li  ferì  il  cuore , granza,'&  odore , intènde  lavirtliflu- 
che  ciò  fia  vero,  vd ite  come  di  propria  penda  dell’bumiltàj  dièendodunquc  la 
bocca  il  CclcfteSpofodi'faettad’amor  'Vergine.®»»»  eftet  Rexìn  accuiti- 
Caw.4.  ferito  «gli  fi  chiama. 'Fla/wrrfy?»  cer‘  tHfuo,nArdus,meadedir«dtrem  fui, 
mtMm  foror  mta  fpònfa  , vulneraJH  ècomcfediceflTe.’Findall’horaquan- 
cormeupt  irrvno  oculernm  tuoruHÙ , • do  il  mio diletto'Spdfb  flaua  ripofan- 
& in  vno  crine  colli  fui.  Quafi  dir  donelfèno  dell’Eterno  Padre , il  ioa- 
vofeffe.  Spofaniia  cara,  con  idolc1,&'  'ue  odore  della  miahumiltà  da'loi“fiV 
adnorofi  Sguardi  tuoi  mi  hai  ferito  il  intefo,  e tanto  li  piacquejche  daH’òdoV 
cuore , me  l’hai  tolto , merhai  rubba-  di  quclla'amorofamentc  tirato,  difdéfè 
tò^  e di  più  con  bcllrómo  crine,  che  in  terra,  e fi  fece  huomo  nelle  mie  vi- 
. . dal  capo  al  collo  pende , con  mille  nodi  feere  . Rex  in  acculntu  /««(dice  Ru- 
ic  Qn  ^^**"ore  appreflb  di  te  legato , & ira-  petto  ) Verbum  tfr  in  'finn  Tetri j , & ' 

*•  pfigìònart  Vòcohrerui . Ruperto  Ab-  ^ dìi  ita  efstti'Nardushumilitatif  Ma- 
batc  per  qiìcft’occhio  co’lqualeMa-  rie'deditodoremfmm,cuius odore de- 
tilfcri  n'cuorc'  a^’o  intende  Pamor  USlàtusdfcenditim/terumfunm. 
grande  co’!  quaVclld  confacròfc'ftcfla  HEonfermafi  quèfto  penuero  mira- 
ai  Tuo  Creatóre,  e ^r  il  enne  ycheddl  biltrfente  daquclvche  fiegnè  a ditela 
còlle»  pende  , la  preggiata 'virtù  del-  Sacra  Scrittura  • Appena  la  Spofa  ha- 
l’iiumiltà  intende, ornamento  dcll’a-  uca detto.  Dumejsetliex  in  aceubì-' 
ninwi di  Maria  *, hauehdo  dife medefi-  tu fuot  cke fubitófoggiuiife : PaJ’cicu-  CànLi.^ 
ma  opiniqne  tantobaffa,  chfe  non  fi  lusmirrh'k,dileEius'meut  miht  inter 
pbò  dir  di  più , c quanto  per  contem-  Dberàmed  commorabitur-,  Epwye-  , 

!)lationc  il  crinecrercèua,Sc  inalto  fa-  ro,  che  colui,  il  quale  nel  fenodclPa*- 
ina  , tanto  più  dei'cendaia  m giùin_«  dre  fiauaripofandoidi  fubito  fi  titroua 
vnaprofondifllina  humiltà, mentre  o nel  petto  della  Spofal'Chifédifcende-^ 
cftfidcraua  la  fua  picciolezra,  ed  il  Tuo  re  l’Eterno  Verbo  ^lall’alto  'Ciclo  nel 
niente, riputandoli -indignifiìma  fcrua  fenodi  Maria?  l’humiltà della  Madre, 
di  così  gran  Monarca,  e queflo  fù  il  lofparfoodorcdcll’faumilràdilci.Vdi- 
crine,  che  lo  legò,  c fece  prigioniero,  te  Sart  Bernardo  come  lo  dice  diuina- 
ebe  però  le  diffe:  Fulnerafii  cor  menm,  mente  . Fafciculas  myrr'he  dilebluf 
onero  con  i Settanta . ^b^ulifU  cor  meus  mihi , tnter  ~vbera  mea  commo-  ■ ' 
f®'  nteum  in  vno  crine  colli  tuoi  - \ òitc  Yabitur  . Ante  Rex  i modo  dtleblui^'^^'’\ 
adeflb Ruperto Abb.itc.  7/?cf/?£T/»/r  Ante  in accubitu  Regio ■,  modo  tmer 
colli humiitscogitatui  mulieris,  caput  Sponfavbera,magna  humihtattivir- 
tdefb-virMm  nc^ue  habenttt,  ncque  ha-  tus  ; cut  etiamdertaeis  Alate 
btrevòlemiSiO'vnumillumcrimen y /<tc//è /ei«c/i«<rr.  Di  maniera,che  fi 
tttunt  'Jcilicet  fpirifum'humilem  in  fne  sbafsò  la  Diuina  Macfià,douc  la  Spofa' 
iniecfjh  ; ó" vHuii  fpiculum  acntutttj  fihumiliò,cdoucM'iriafcrua  fichia- 
vulnerafhcormeum,  mòjdifubitoilFigliuolodiDiodifce*- 

E perche  fi'vcda più  chiaramente,  ferrei  fuo  Virgineo  ventre.  f ' 

comc'l’humìità di  Miria  fù  quelli^,  ' O grandezza  deli’humiltà  deil^  ' 

che  ràpì  il  cuore  a Dio,  ponderate  me-  "Vergine , di  che  più  d’ogri’altra  s’in- 
co  incortefia  qùéllc  paróle,  clic  dla_j  unghì  Dio,  c degnoflfì  ingrandirla_j , 

«r.  1 . di  fe  dice  nelle  Sacre  Canzoni , Dum  cfcgcndola  per  tua  vera  Madre  ; per- 

«he 

• . ! • Cìoo;^ic 


Maria  Vetgioè  Madre'di  DIdr 


che  noiìntendefllmo,  che  il  fonda*' 
mento  della  fibbrica  fpitituale  e rhu- 
S Am  lo  diffc  il  Padre  S.  Agofti- 

/».  loJe  MasriHs ejfe  vis.^4  minimo  incipe: 
Vtrbi't  mastum  fahricnm  conflrHere 

g)om.  ctlfuudinisì  dtfnndUmtnto  prinsco- 
gifM  Aumiiitatis.  O glotiofi  humilcà. 
Come  non  farà  badante  quella  Tanta 
virtù  a ferire  I noÙri  cuori  « e cauarne 
qual  ferro  da  putrida  piaga  ogni  fu- 
petbo  bumore  ; Io  per  me  non  sò>  co> 
me  contemplar  fi  pofia  l’humiltà  di 
Maria  i à cui  appena  parcua  di  cGTer 
donna , ou'era  Regina  de  gli  Angeli  -, 
appena  fi  giudicaua  degna  del  nome 
di  ancella , oue  del  Rù  del  Ciclo  era^ 
Madre , non  sò  dico  come  pofia  con- 
templarfi  in  tanta  altezaa,  bumilti 
cofi  grande  fcnza  fgombrare  ogni  al- 
terigia dal  nofiro  pettoi  Fuggite  dun- 
' que  ò fedeli  > la  luperbia  > abborrite 
qucfio  infame  vitio , abbracciate  la_i» 
unta  virtù  dcll’humiltàad  eflempio 
della  Vergine  y fiate  pur  voi  ad  imita- 
tionc  di  lei  Tempre  burnii!  > perche  I- 
bumiltàe  la  vera  firada  diarriuarea 
Dio  ; cofi  ve  ne  prego  anzi  Tcongiuro 
con  San  Bernardo*  che  imitate  Maria 
in  quefia  virtù  della  Santa  humiltà,  Te 
voi  ramate,e  defidcrate  piacerle;  Ól>~ 
S.  ■*>>*.  J~fcro  vos  filiali , dmulamini  bone  vir- 
fir.fign.  tutcm,fi Mariam dilisitis  ,fi(onttn~ 
ditis  eipUccre . 

D EL  LE  GRANDEZZE 
di  Maria  femprt  Vergine 
Madre  di  Dio . 
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SOnopnrmificrioTc*e  belle  ò N. 

quelle  parole  regifirate  dall’Euan- 
gclico  Profeta  ETaia  nel  trentefimo 
quinto  capo  delle  Tue  reuelationi  > 

SThora  predicando  le  grandezze 
gran  Madre  di  Dio  Maria,  dific  : 
Lat abitar  deferta , & inaia,  & exul- 
tabit  folitado,& Jiorebit  quafi  liliam. 
Epocodoppo  Tpiegando  più  chiara- 
mente le  glorie  di  lei,  Toggiugne.  Glo- 
ria libani  dataefi.  Vero  è N.  che  il 
Dotti  ni  moLiranojC  Girolamo  San- 
to Tono  di  parere,  che  il  Profeta  in_« 
quefie  parole  ragionafie  de’  fauori 
fatti  da  Iddio  alla  Sinagoga  Hebrea . 
Vero  c anco  |juello>  che  dipono  i San- 


ti Bafilio,  Gregorio,  & altri.  Che 
ETaia  parlafic  de  gli  bonori  fublimi  ^tb  \ 
concefiìalla  Cbieuda  Tua  Diuina^  incanti 
Maefìà,  le  cui  glorie  vengono  para-  c 
gonatcal Monte  Libano;  ma  a mio  òrat. 
prppofito  il  Beato  Tomafo  di  Villa-  d*  Nari 
npua , Ruperto  Abbate , & il  Cartu-  <(■  Aag*^ 
fiano  vogliono,  che  il  Profeta  predir  S.SenaJ 
volefic  le  grandezze  di  Maria  Imraa-  s.  Crtgi 
culata  Vergine  Torto  nome  del  Mòte  S.  AÌf, 
Libano:  (7/orx4  Libani  dataeftei.  Et 
c come  Te  detto  bauefic.Eccedc  in  ve- 
ro,c  Tupera  gli  altri  al  Monte  Libano , 
efiendo  quello  più  alto , e più  fublime 
di  tutti,  c quefia  medefima  prerogati-  ■ 
ua  e fiata  concefia  a Macia  la  qu^le  *'  ** 
Tolamcnte  Tupera  in  grandezza  ogni 
pura  creatura  in  terra , & ogni  Tpirito 
Beato  in  Cielo  come  Madre  di  Dio  • 
onde  difle  S.  DaraaTceno:  Virgo  mone  ■ 
efiilUiqai  collem  omnem,ac  montem 
idefl  uingelorum , <$“  hominum  fidili-  ; 
mitatem  exaperattMons  in  qao  bene- 
flacitum  efl  Deo  habitare  in  eo . 

Altezza  tale  dice S.Agofiino, che  ^ 
non  fi  pub  apice  da  intelletto  Angeli- 
co, non  che  fiumano . . 

Altezza  tale  dice  S.  Gregorio , che 
participa  del  Diuino . 

Altezza  tale  diceS.  Anrelmo,'  che 
hà  non  sò  che  d’infinito . 

Altezza  tale  dice  il  Beato  Lorenzo 
Giufiiniano,  che  Tupera  di  maggio- 
ranza ogni  creatura . , | 

Altezza  tale  dice  San  Bonauentu- 
ta,  che  Diodi  potenza  ordinaria^ 
non  la  poteua  Tolleuare  a maggior'al- 
tezza . 

Altezza  tale  dice  San  Tomafo,  che 
ne  anco  di  potenza  afibluta , non  che 
ordinaria , poteua  farla  maggiore , e 
quantunque  Iddio  fia  di  potere  infini- 
to; nondimeno  in  quefi’opcra  della 
Madre  di  Cbrifio  e arriuato  al  termi- 
ne del  A^en  plas  vltra . Imperoche  la 
Vergine  in  quanto  Madre  hà  toccato 
il  confine  della  Deità , e dell’infinità  « 
efiendo  Madre  di  Dio , e conTequen- 
temente , Te  potefie  crefeere  in  digni- 
tà di  Màdre,  biTognarebbe,  che  fi 
trouafie  vn’alcro  Dio  maggiore  di. 
quel  che  hà  generato  di  cui  potefie^ 
efier  Madre , il  che  è impoflìbile  a . 
BeataVirgo  {dice  i[  Santo  Dottore) 


I 

’ Maria  Vergine 

tx  h0e,/ptoJ  tft  Mxttr  Dei  hahet  aitx- 
éUm  digmstxtem  in  finir  am , ex  lena 
infinite  quod  efi  Deus , ex  hac  fartej 
no  poteft  aliquid  fieri  meliuseit.  ^c- 
fla  dignità  dunque  della  Maternità  di 
. Dio  (bprauanza  ogn’altra  grandezza 
doppo  Iddio.  Hecjolum  {dice  Sentì.'- 
Anfelmo)</e  Sanila  Maria  yirgine 
W»  ( < Dtt  mater  efixxcedit 

”■  '*  omnes  celfttudinem  > qua  feft  Deum^ 
diciiVel  cegitaripoffit . 

E qucda  è la  cagione  N.  fé  mai 
rbauete  intefo,  perche  il  Benedetto 
Chrifìo volle > chele  gloriofc  opera- 
rioni  fuc>acciòfoflero  note  al  iuondo> 
«quattro  prudentiflfìmi  Euangcliili  di- 
ligentemente le  dcrcriuclTcro  , c di 
Maria  fua  Madre>nè  vita, nè  morte,nc 
quali  niente  (i  trartaOc  da  loro  , per- 
che fendo  egli  infinito , onnipotente , 
immortale , quando  pofcìa  u fè  mor- 
tale, finito,  e fragile , ben  fi  poteuano 
moire  cofe  dire  di  lui , perche  di  Diui- 
no  n era  fatto  humano,  mà  per  b 
contrario , quando  la  Beata  Vergine 
fù  Madre  di  Dio , di  humana  diuentò 
tanto  diuina , che  per  cflcr  la  dignità 
fua  ineffabile , cquafi  infinita,  ne  j 
potendo clTerc  maggiore, lingua  fiu- 
mana, è finita  non  poteua  Ipiegar- 
la,  però bafiò dire.  Dequanatus efi 
- ■ * Jefus , perche  lotto  quelle  parole  vi 
ù contengono  tutte  legrandczze,tut- 
tc  le  prerogatiiie,&  eccellenze,  che  in 
honor  dì  lei  dir  fi  poflbno.Cofi  l'affcr- 
iTii.i  mò  il  Beato  Tomafodi  Villanoua..rf . 
Wmu.  Sanili  Euangelifia  de  eius  laudibus 
h.  i.d*  fìlent,queniam  ineffalilis  efi  eius  ma- 
gnitudo'Jatisfuit  de  ea  dicere J)e  qua 
natus  e((  lef US . 

Quindi  e,  che  Pietro  Ccllcnfc  flupi- 
to  della  grandezza  delia  maternità  di 
ui^'j  creature  la  Vcr- 

ginc  Benedetta  fola  ne  fù  fatta  degna, 
bebbe  a dire.  Si  Cali  Reginam^ft  An- 
gelerum  Dominami  vel  quodhbeta- 
Isud  excellentiffimum  eam  ab  huma- 
no corde,quam  ore  exeogitatum , pro- 
tulerisy  non  ajfurget  adhuc  fuper  indi- 
eibilem  honoremyquo  credit ury& pra- 
dicatur  DeiGenitrix . E voleuadirc 
, queffo  gran  Padre . Se  ti  vcnilTe  in_« 
pcnficro  di  celebrare  la  Vergine  Sa- 
crosàta  co’l  maggior  houorc,  che  ful- 
. . SeludCalamaso . 


Madre  di  Dio'  X4i 

fé  poflìbile  a qualunque  créatura,  e li 
nomafC  Regina  del  Cielo,  Prencipef- 
fa  de  gli  Angeli , ouero  t’affaticafTì  di 
ritrouar  qualche  altro  titolo,co’l  qua- 
le poteflì  cfaltacla , non  potrai giam* 
mai  arriuare  all'ineffabil  grandezza 
della  maternità  di  Dio,  ch’ella  gode  : 
imperoche  tutti  gli  altri  bonori  polTo- 
no  foprauanzarfi , eccettuatone  però 
quello  di  dferella  inalzata  in  guiTa_.> 
cale,  che  Iddio  non  può  più  oltre  inal- 
zarla,ò  ingrandirlatpcrò  francamente 
polliamo  dire,  la  Vergine  mercè  que- 
lla diuina  Maternità  elTer  il  non  plus 
vltra  della  diuina  onnipotenza . 

Confermata  viene  quella  verità 
davn  palio  di  Scrittura  regillrato  in 
San  Luca  al  capo  primo . Dice  l'E- 
uangelilla , doppo , che  la  Beata  Ver- 
gine entrò  in  cala  diZaccharia,  c lì 
vidde  honorata  co’l  titolo  di  Madre 
di  Dio  da  Elifabetca,  qual’hora  falu- 
tandoia  , le  dille  . Fnie  hoc  mihiy  j- 
vt  veniat  mater  Domini  mei  ad  me? 
per  render  le  douuce  gratie  al  Si- 
gnore di  tanto  fauore , crà  l’altre  pa- 
role diflc  quelle . Quia  fede  mihi  ma- 
gnayquipotens  efiy  &Sanilum  nomen 
eius.  Il  padre  S Bernardino  da  Siena, 
ponderando  quelle  parole  , defide- 
rolo  di  fapere  quali  follerò  qiltflc,  a 

f ran  cole , che  a Maria  furono  da^ 
ddiofatce,e  penfando ftà  feflcITo  , 
alla  fine  lì  rifolfe  a dire , che  la  Vergi- 
ne fauellaua  de  gli  honori  della  fua-.» 
maternità  ; però  coli  l’introduce , che 
rifponda . Qualia  aueem  funty  non  ex  Sm.ttm, 
primoy  quia  nec  piane  aurts  angelicA.! 
inteUigere  potefi.  Jfla  aute  magna  non 
folum  creaturis  funi  maxima , fed  e- 
tià  maximayCr  tnfuperabiliafunt  illiy 
qui  potens  ejl  ; imo  omnipotens  ejlydl" 
janùum  nomen  eius:  & tamen  nec po^ 
tentioray  necfapientioraille  faccre.j 
potute yquàm  ^ain  me  tpfeftcit . E 
volcua  dire . l^ali,  c quaute  liaiio  le 
gran  cole  fattemi-da  Dio,  non  lo  fpic-  . 
go,non  perche  non  vogliojma  petthe 
non  polio,  poiché  all'intelligenza  di 
clTe,ne anche  gli  orecchi  Angelici  fo- 
no fulfìcienii  ; efiendu  sì  factaincnte 
grandi,  che  non  folo  fupcrano qua- 
lunque increata  intelligenza  , ma  an- 
che rOunipotenza  Diuina  : non  po-  ^ 

Q “-‘w'  : 


Mària Vergile Ma^' di  Dìo.' 


tendo  Iddìo  con  tutto  il  Aio  onnipo* 
lente  braccio  far  maggiori  cole  di 
quelle  j che  fece  in  me . Nec  foien- 
tiora-,  ntc  fapientiora  tlltfacerepo- 
• tiùt,qHÀmqueinmeficit.  Che  però 
dice  S.  Bonauentura , che  con  grande 
ageuolezza  può  Iddio  fare  vn’aUro 
Mòdo  maggiore  di  qucflo,chc  vedia- 
mo vn’aUro  Ciclo  maggior  di  que- 
Bo>che  ammiriamo»  ma  non  può  fare 
i.BintM,  vnaMadrc  maggiore  della  fua.  Jpfa 
in  jfte.  tflqua  Dtusmatorem  fMctre  Konpof- 
Viri.  C.8  Maiortm  mundum  poftet facere^ 

Z)euj  ; maierem  quAm  JidAtrem  Dii 
non  tofutfactrt  Deus. 

Ma  con  quali  difpoAtioni  penfate 
N.  che  arriuaffe  la  Vergine  a^uefla 
ìnfìnira  dignità  della  Maternità  diui- 
na?  Vi  penfate  forfè,  che  poteffe  eflcre 
Madre  di  Dio  con  dApofìtioni  ordi- 
narie, che  foglionoda  Diocommu- 
. n icarfi  ad  altre  creature  per  altri  mi- 

nifteri  da  lui  elette?  San  Bernardino 
da  Siena  nel  Sermone  fcOfantcAmo 
‘ primo  della  Beata  Vergine,  dice  che 
li  Padre  inDiuinist  per  generare  il 
Verbo , non  hà  bifogno  di  veruna  di- 
fpoGtione  antecedente  , che  l’appa- 
recchi all’atto  di  qucll’altifTiina  ge- 
neratione  eterna , pcrciochc  per  na- 
tura , per  la  fua  innafcibilicà , c per  la 
fua  memoria  feconda  , necedaria- 
mcntc  genera  il  Verbo , per  mododi 
natura,e  d’intelletto.Ma  che  vna  don- 
na pura  creatura , Aa  Madre  di  Dio  , 
& arriui  à generare  fecondo  la  huma- 
nità  rifteffofiglio,chf  genera  Iddio  ab 
eterno  fecondo  la  natura  Diuina;que- 
flo(  dice  il  Santo  ) c vn’miracolodc’ 
miracoli , che  non  può  farA  fenza  vna 
difpoAtione  preuiadi  tanta  fantità  ,di 
tanta  gratia,  di  tanto  lume,  di  tante 
virtù,di  tante  perfettioni,  & eccellen- 
ze, che  l’inalzino  ( per cofi dire)  ad 
vna  certa  inAnità,  & egualità  ci 
Dio , per  la  quale  rcili  quaA  trard  mu- 
tata , DciAcaia,  e fatta  come  vna  Dea 
S Sem  per  generare,  c concepire  degnamen- 
fèrm  6i  mcdcAmoDio.  Sed  quodfpmi~ 
AeB.Vir-  na  (dtcc  San  Bernardino  } conapcret 
£tn.  Ar.  I mi>aculum  miracuiorum. 

f.ii.  Oponuit  emm  Virgintm  tltuAri^vt $- 
tA  dicam , ad  quandAm  quaji  dqUAli- 
tattm  diuinAm  per  quAndam  inpiiita- 


ttm , & immenfitat'em  ptrfidionum  » \ 

•&  gratiarum , quAm  criAtura  nun-  | 

qitAmtxpertafuit.E  unto quedoa^  | 

parato  ricercaua  di  Aia  nar«ta  nella_»  I 

Vergine, l’inAnira  dignità  della ma«  I 

tcrnitàdi  Dio.  •' 

Quindi  c,  che  i’iflcffa  Vergine  ve-  ^ 

dendoA  colma  di  tante  gratic,  e fa- 
tiori,hebbc  a dire.  Ego  qitAjivìnsfru-  Ztcl.  14' 
EìificAui fkAuitatem  ederis . Quena.^ 
differenza ritrouo io  N.trà  la  vite,  e 
l’altrc  piante, che  ouc  queAe  crefeono 
in  quantità  determinata,  come  e a di- 
te: l'vliuo  crefee  tanto,  c non  più,ilci- 
prciTorantOtè  non  più,  il  piattino  tan- 
to, é non  più,  c coA  de  gli  altri,  la  vite 
folamente  non  hà  quantità  determi- 
nata, mà  può  crcfccre  tanto,  e più  , 
fecondo  l’appoggio , e’I  foAcgno , che 
fcglidà,  conic  rcfpericnza  lo  dimo- 
Af  a:  c coA  vcdraflì  vna  vite  eflcre  baf- 
fa,  perche  da  picciolo  palo  viene  fo- 
Acntata  ,vn’altra  per  haucrc  vn  pa- 
lo più  alto  s'inalza  più:fe  ne  vedrà  poi 
vn'altra , che  per  haucrc  vn'appoggio 
grandinìmo,formonta  tant'alio , che 
non  A può  dir  più . Hot  la  Vergine^ 
benedetta  co’l  raflbmigliarc  fcAcfl* 
alle  vite,  volle  darci  ad  intendere,  che  , 

follcua  i Tuoi  rami(inteA  da  S.  Bona- 
uentura per  le  Diuine  g ratic  » c cele  A ì 
fattori  ) fin  douc  hà  l’appoggio , c per-  ‘ 
che  qucAo  e inAnito , per  eflèr  Dio 
quello  ,che  la  foAcnta , quindi  c , che 
ella  quaA  d’inAnite  gratic  nè  diuenne 
colma , che  però  gli  Angeli  Santi  flu- 
piti  di  sì  fatte  grandc2zc,diflcro,  Qua  s.  Sona, 
tfi  ifta  quA  Afe  indù  de  deferì  0 delti  qt  in  Jpec . 
affiuens,inntxafuper  diteitum fuum?  B.v.c.t.. 
Legge  Santo  Ambrogio.  QuAejlifiA  Caui.b. 
quA  Afcendil/icut  villi  propAgo,  inni-  S-  Amb. 
XAfuper  ditelìum  fuum/  Onde  con-  mCant. 
chiule  r Angelico  Dottore,  f^irgo  tan-  J 

lAmohitnniigrAiiA  plenitudinem  ,vt 
ejfet  uiuUortgraiiA  propinquiffimx-e  ^ 

itAquodeum,qui  tflplenus  omnigra- 
tia,inferectperet. 

Che  fé  a gli  altri  Santi  dal  Aimmo 
Facitor  delle  cofe  le  gratic  fono  com- 
partite, à Maria  fc  li  diedero  . 

Mi  fòmiicne  ai  propoAio  di  quel 
che  A legge  nel  Teatro  della  vita  hu-  Theatr 
mana,  eh:;  alla  prefenza  di  vn  Rè  vitA  hn. 
d’Inghilterra  fu  fatta  di  fuoordinCj_p  n.i. 
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Maria  Vergine  Madre  di  DIo^  V *4/ 

és  i Pffneipi  del  Regno  moflra  gene-  ne  SanElorum  detentl^^drU  fuit  i. 
rale«  fi  sforzò cfafcuno portare  qual- 
che vaga  impreca  nel  lo  feudo  > chc_<» 
fyicgafle  quel  preggio  y di  cui  egli  fc 
ne  giua  altiero  . Altri  vi  dipinfe  la 
mirra  per  dimoftrare  la  cofiaoza  > al- 
tri lo  ftorace  per  l’odore  > che  di  fc  da- 
ua  ) altri  il  galbano  , perche  fé  quefto 
fuga  i ferpenti  > egli  baueiia  porto  in_j 
fuga  i nemici , altri  il  balfamo  < per 
ifpiegare  » che  con  la  fua  liberalità  fi 
era  ipatia  per  tutto  la  di  lui  fama  : ma 
vn  valorofo  Duce  poiè  nello  (èudo  > e 
mirra  v e galbano , e rtorace,  e balfa- 
rao  co’l  motto  . In  me  omma;  per  di- 
mortrarcy  che  non  di  vn  fol  preggio 
come  gli  altri  V ma  di  molti,  e molti  il 
glorfaua.  Hor  eleuandomi  io'da  que- 
fia  Irtoria  mi  pardi  vcdcrc,chc  aitan- 
ti al  Rè  del  Ciclo  fi  ila  fatta  pompofa 
moftrada  tuoi  Cortigiani,  c cofine 
compariicono  gli  Aportoli  co’l  galba- 
no per  la  vittoria  , che  de’  communi 
nemici  riportarono  r li  Miartiri  conia 
mirra  della coftanza  ne’ patimenti , i 
Pontefici  co'l  bnlfanto  della  liberalità 
indonare  quanto  pofl'cdcuano a’ po- 
ueri,  le  Vergini  con  lo  ftorace  per  il 
buon’odore , che  di  fc  danano  j ma  la 


cum  non  defuit  pdes  Pdfnki(chnrunt^ 
fpes  Trofhetarum^UiS  y^pàfiolornm 
co  nfiantin  Ainrtyru  m,fel>rietMC  on- 
fefsoxum,  cafiitns  F’irginum , ffci(n- 
ditéts  coniugatorum , in  fnper  & pw^ 
tas  jingelornm  - 

Che  ic  i Siti  per  li  loro  meriti  fi  ha- 
noacquirtato  nome  di  Monti J^on-  - 
tes  in  circuitueius  ; la  Vergi  ne  tiene  i 
fuoi  fondamenti  fopta  quelli  Monti  . 
Fmdnmenta  eius  in  mòtibus  ftnblis . 
Dunque  furerà  in  satiri  tutti  gli  altri. 

Erit(  dice  Ffaia  ) prtpardtut  mjns  do~ 
mus  Domini  in  vertice  montiu . Qual  ^ 

luogo  fpiegando  San  Gregorio  Papa 
hebbe  a dire . Afoni  ^$ppe  in  vertice  ^ . 

montium  fuit  Beati ffima  Virgo , tpap 
omnem  eltHt  creatura  aititudinem  y 
eleihonis fuadignitate  tranfeendit  ► 

Hordaquerta  altezza  di  fantità,  al- 
la quale  arriuò  la  Vergine  Benedetta 
io  ne  cauo , che  ella  non  hebbe  pari  al 
Mondo.  Le  corde  nella cctcra  , per 
render atmoniofofuono  vanno  tutte 
accompagnatecon  vnalorpari  > co- 
me per  efempio  vi  fono  inefla  due 

quinte , due  quarte  , duc  terze  : ma  il 
foprano  non  hà  pari , non  Iiicompa- 


Reginade’Cieli  Maria  ne  comparifee  gno , è fola,  così  nella  cererà  di  Santa 


piu  vagadi  tutti , mentre  Ufi  vedere 
co’l  galbano,  co’l  balfamo,  con  lofto- 
race,e  có  li  mirra.  Vd  ite  come  di  pro- 
pria bocca  ella  medefinaa  lo  confdTa  ► 
Ojea/i  myrrha  eletla  dedit  [uastuate 
^tti.iAt  odorisi  ^ua(i ftorax , (Srgalbantts , & 
quaft  balfamum  non  mixtum  odor 
meni. In  me  gratta  omnis  vioy&  veri- 
tatisdn  me  omnis  fpes  vita , & virtu- 
tis  .Inme  omnia  i,  perche  come  dice 


Chiefa  quante  anime  Sante  vi  fono 
tante  corde  lì  veggono  per  rcndctfi 
concotdi,e confonati  in  vnità,  e cari- 
tidifpirito:  Tutte  le  corde  hanno  la 
lotpari.  Volete  vn’Apoftolo  ? ecco- 
nealtri  vndecitvolcte  vn’Euangelifta; 
eccone  altri  tré;  volete  vna  Vergine  ? 
ccconc  cento , e mille , tutte  hanno  la 
pati,U  compagnarma  vna  èlaprinci- 
pale,vna  folamcntc  non  hà  pari,vno  il 

;■ je._A.  i j;. 


S.  Bernardo,  parlando  con  la  Vergine  ibpranu , e qfierta  è Maria  Madre  di' 
j Nihil  eli  virtutìs,qnòd  in  te  no  re/ple-  Dio,dfcui  camòqucl  Poeta  C hrirtla-^^^^ 

* atti  » xJ  io  0*^0^  ì • Zé  C*  ^ ^ f7 1 ì Mmy»  mttCjO 


pT  4 habuereSa 

ialnò.  ^i**!*fol<* pojfedifti.  £ coli. vedefi  in_* 
lei  rifplcndcrclafcdc  de’  Patriarchi, la; 
fpcranza  dc‘Profcti,il  zelo  de  gli  Apo- 
fiolijla  coftanza  de’  Martiri,  la  fobric- 
tà  de’ Cófeflbri,lacartità  delle  Vergi- 
ni,la  fecondità  delle  maritatc,la  purità, 
degli  Angeli,  e finalmente  il  colmo 
s Brrtr..  di  tutte  le  virtif.  Vditc  come  lo  dice 


no.  Nec  primam fimilem  vifa  es , nec 
habere  Jequentem.Sexaginta  funt  Re. 
gina(A'\zt:  lo  SpiritoSanto  ncllcSacrc 
CAStzoiìiJoilo^ntaciocabina , & ado^  Cant.t.. 
lefcentarum  non  elhtumerus-,mz  vna^ 
vna  ejt  Coiumba  mea,  perfetta  mea  ; 
vna  tft  matrijiia,  e letta  genitrici  f ta.. 

Vna  loia  è quella , che  non  hà  pati,  e 
quella  è la  VcrgineSacrofanta,in  cui 


pr  fgmi  lo  llcITo  Bernardo  fopra  quelle  parole  fi  veggono  vnitc  inficme  Virginità,_è 
ttjagKH  òcW'^cde^iAdko. In  plenitudine  San-  Matcrnità,priuilcgioà  niun’altro  co- Raperà» 


ilvru detemia mea.  Beni  in plenitudi^ 


cefib^ali’O'nnipoccntc  Iddio.  Vna 

<1,2-  cr 
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Ì44‘  Maria  Vergine 

Or  eleCl*  efi  ^tiicc  Rupcrto  Abbate  ) 
5«i4  ntc  inter  Angtlos , nec  inttr  ho- 
mintSiVel primnm  hnbtt , velfequea- 
tem  hnbitura  efl . 

Che  fe  la  Verginità  dcll’altre  dónc 
gareggia  con  quella  de  gl'AngcIi,  co  - 
S.Btm-  •’ic  d iffe  San  Bernardo,  rirt^initas fo~ 
rf.xoM  rerefi  yingelerum . La  Verginità  di 
UtritS.  Maria,  l’Angelica  cdditionc  trapafsa* 
do,  gareggia  quafi  con  la  Verginità  di 
quella  inefìfabile Trinità,  che fù chia- 
mata da  S.Gregorio  Naziàzeno.  AOr- 
s.  Grtg.  ginum  prima  trias . Percioche  fi  co- 
Xax..  in  me  quella  non  è Aerile,  come  l’Angc- 
Car.  dt  lica  purità , mà  il  Padre  produce  etcr- 
namente  il  fuo  Figliuolo, con  fccon;|i- 
tà  Virginale,  e feconda  virginità,  coli 
quefia  la  fterilità  dcll’altrc  Vergini  nó 
animeflc  in  fc  medefima,  mà  fu  infie- 
mc  inficine  feconda  Vergine , e purif- 
fima Genitrice . QuefioaccennòSan 
s Btrn  ^‘^'■nardojquando  diife . i"«/4  Aieey? 
itrm  rè  Deipara,in  qua  f'trginitas , t5* 

materniras  ohniauerunt  fili , in  ta  /è- 
* ’ melfaElumefitqnodfatÌHmnonjut- 
raty  nec  fiet  in  aternum , 

O eccellenze , ò prcrogatiuc  ò ftu- 
pori.ò  marauiglie!pura,c  f^ecóda  Ver- 
gine, e Madre,  ò Aratu  vnionc,ò  mi- 
rabile congiungimento, fimbolo  della 
Vcrginità^icc  Tcofilatto,  era  il  Mòte 
Tfteeph.  Libano  fempre  bianco  pcrlacótinua 
m Mai.  nelle,  che  lo  cuopriua , c della  Mater- 
nità il  Monte  Carmelo,  fempre  abbó- 
dantedi  copiofi  frutti:  Bora  perche 
Maria doueua  efifer  Vergine,  e Ma- 
dre , pcròdi  lei  fi  dice  , che  in  fe  rac- 
chiudeua  le  glorie  del  Libano,  c le  bel- 
lezze del  Carmelo.Ci/er/4  Libattida- 
■9^-  JT-  taefi  ei,  decer  Carmeii- 

Simbolo  della  Verginità , dice  Teo- 
Theed.s  doreto,cra ilTeribinto.che  produce 
fiori  sfiza  frutti , c della  Maternità  era 
la  vitc,chc  dona  i frutti,scza  fiori:  hor 
perche  Maria  doueua  efibre  Vergine, 
o Madrc,pcrò  di  lei  fi  dice,cbc  germo- 
giiaua  j fiori  dei  Teribinto  ,&  i frutu 
JT«r.  r-f.  della  vite.  Ego  quajiT  cribimns  ex- 
tendi  vamot  meos  , or  quafi  vitis  frtt- 
flificaui . 

s.  Grtg.  trà  Greci  contrafegno  didon- 

ìsax..  or.  *clla  Vcrgine,dice  Nazianzeno , por- 
ri. in^  terlavc(tediorofchictta,cdidonna 
Cant,  già-diucQuea  Madre,  vcXlitUcappova'- 


Madre  di  Did.’ 

riamente  ornaro:Hòfa  perche  Maria 
doucaeficr  Vcrgine,e  Madre,  però  di 
lei  fi  dice , che  portaua  verte  di  oro  ,e 
variamente  adornata  . ylfiitit  Regina 
a dextris  tuie  in  veftitu  deaurate  cir- 
cumdata  varietale. 

Il  Gigliotchc  candido  odora,  dice  S.  S.  Ami. 
Ambrogio,  e Bernardo,è  fimbolo  del-  dtinftit. 
la  Vcrginità;c’l  grano,  che fccódo pa- 
fce,de!!a  Maternità  Hara  perche  Ma-  Sern. 
ria  douea  eflcre  Verg.  e Madre  , però  /tt- 1.  de 
viene  raffbmigliata  ad  vn  mucchio  di  .tiffump. 
grano,&à  corona  di  Gigli:  Cmt.  7, 

aceruus  triticis  vallatus  lilùs . 

E tràgliEgitij,diffcS-Bafilio,giero-  - „ 
glifico  di  pura  Verginità  la  Roia , c di  f:  , 
feconda  Maternità  l’VIitio.  Bora  per- 
che  Maria  douea  cifer  pura  Vergine  , 
c fccóda  Madre, però  fn  r.i(Tomigliata 
à vermiglia  Rof«,e  vago  Vliiio:  ^afi  ^ 
piantano  rofa  in  Hierice,&  qua/i  «li-  ‘ * 

ua /pelila  in  campii . 

Ne  i Sacri  Cantici  viene  dal  Celcrte 
Spolo  ralTomigliata  M.  al  melagrana. 
Emiffiones  tua  Paradifus  malorunur  Cmt, 
punieorum . E non  fenza  gran  Mirte- 
ro, poiché  di  querta gratiofillìma  pia- 
ta rilerifcono  i NatiKali,chc  douendo 
produrre  ideici  frutti,non  manda a_^ 
terra  i fiori,  come  all’nltrc  piate  auue- 
nirfuolc , ma  li  ritiene,  per  formarne 
poi  di  quelli  vaga  Corona,  con  che 
pompola  nccomparifcc  la  mela  gra- 
na.Volcua  dunque  lo  Spole  cóquerta 
fomiglianza  darci  ad  intendere  , che 
'qnall’hora  Maria  (albero-piantato  dat 
CcleflcGiardinierojprodurtc  il  frutto 
di  rtetna  vita  Chriito  Gicsù,nó  le  ca- 
dette il  fiore  della  Virginità,ma  locó- 
feruò  intatto,c  cosi  fu  Vcrgine,e  Ma- 
drc,il  che  non  auuicnc  all’altre  dónc  , 
le  quali  producendo  il  bramato  frutto- 
delia  prole  necertariamentc  le  cafea  il 
fiore  della  loro  Virginita,non  potedo 
cflerc  Vergini,  e Madri  j,  folamcntc 
à Maria  rilcrbauafi  querto  fauorc,che 
partoredo  rtflaflc  Vergine  Immacu- 
lata,cofi  lei  medefima  fc  ne  gloriaua, 
dicendo  ; Flores  meifruSut  honoris, 
er  honefiatis  ^ Quindi  efclamò  San_j  ^ 
Gregorio  Nifleno  ftupito  di  sì  fatte 
gràdezze.O  miraculum-  ingenslFirgo^ 

Maser  fU,Cr  f^irgo  permanet . In  ai ijs  schrtfi 
feemimf  quàdiu  Pirgo  aUdua  efi-,Ma-  nati^è 
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Maria  Vergine 

tvrn$H  eft^Mm  /tute  Mtutr  faflMfue-- 
rà  f'irgtnittttem  ntn  habtt  ; hit  veri 
VirginitM  t Heque  fMrtumfrobthtit  « 
nt^epartus  f'irginuMem  feluit . 

Vocila  oiedcOina  verità  viene  có- 
firmata  nelt’Ecclefiaftico  al  vigefimo 
4 quarto  capo , oue  la  Regina  de’ Cicli 
di  fe  medeiitna  parlando  dice . Flores 
tmeipntSiHS honoris boKeflMtis  . 1 
mici  fiori  fon  frutti  drhonore>e  di  ho* 
ncfià  ,Vgone  di  San  Vittore  pondera 
quelle  parole»  e vedendo , che  la  Ver* 
gine  Madre  dice»che  infieroe  co’l  frut. 
loj^icófcruato  i fiori»  dimofirar  vuo* 
ie,chc  in  vn  raedefimo  tempo  godca  il 
frutto  della  Maternità  di  Dio  » e della 

Stiriti  Ve^inale»  priuilegio  folaméte 
lei  cóceUo  fri  tutte  le  Creature»poi- 
che  l’albero  métre  produce  il  frutto  li 
cafea  il  fiore  » 8c  ogni  Donna  conce- 
pendo perde  il  fiore  della  verginità»ad 
ogni  modo  nella  Madre  di  Dio  fola- 
mente  fi  vede  operar  qiiclto  miracolo 
ài  produrre  il  frutto  di  eterna  viei.^  » 
Cbrifio  Benedetto  » di  cui  dilTe  Elifa- 
betUxBene/ù'£fusfrit&us  vetrit  sui:  Se 
ornata  fi  ammira  della  Vcrginal  inte- 
grità di  efler  Vergine  feconda  > c Ma- 
dre incorrerai  vdite  le  parole  di  Vgo- 
ne.  Hicfruèius  folus  efi,qui  mMrtfuet 
fiortm  non  ahftuhS'^ed  conferuauù,itc 
venufÌMuit . 

Quindi  é,  dice  Sant’Anfclmo')  che 
ella  fil  Gngolarmente  benedetta  fopra 
tutte  l’altrc  Donne  ; AUque  mulitres 
SM  benedìUe,quia  Virgines  fed  no  sul 
feeundf^liqupverofuntfecundsfed 
ttoK  rtrginesMi  la  Beata  Vergine  di- 
ce ^ Bernardo:  Fuit fine  corrnpnene 
ffCMda,finegrnufdÌKtgrauidA^etfine 
dolore pkerptr*  . Diflc  di  pili  l’iftclTo 
Santo  queiraurea  fentenza;  ^nttm  efl 
in  quo  nec primi  fimilem  vi/n  cftt  nec 
httbere  fequentem^audta  Aintris  ha- 
bens  cum  virginitatis  honorc.Con  ra- 
^'one  dunque  dal  Profeta  Eiaia  lù  taf- 
lomigliata  al  Monte  Carmeb  per  l'e- 
minenza della  Maternità  di  Dio  » la_> 
quale  più  d’ogn’altra  pura  creatura_«> 
lormontò»chc  però  di  lei  predific.Oio- 
ria  Libani  data  e fi  ti . 

Plori quefio  Mòte  vorrei» che  tut-  • 
ti  voi  nlzafiluo  gl’occhi  della  mente 
Ouc  fi  iàluò  Lot  dall’Incendio  di  So 
^(iH.t  Calamaio. 


Madre  di  Dio; 

doma»fe  non  nel  Monte } Oue  fi  ripo-  ^ 
sò  l’Arca  di  Noè  doppo  Tacque  del  di-  (jon,t. 
luuioyfe  non  nel  Monte  ? Coll  vorrei , 
che  da  i diluuij  della  vanità  del  Modo» 
e da  gl'incendij  della  carne  fugifie»  e 
vi  ricourafie  tutti  nel  Monte  della  di- 
uorìonedi  Maria»potentimmaad  im- 
petrarcigratie»c  fauori  ^1  Cielo»per- 
che  hauendo  voi  propitia  la  Vergine  « 
hauerete  anco  fauoreuole  il  Padre  , il 
Figliuolo»c  lo  Spirito  SantOjgTAngeli 
c tutti  i Santi  del  Paradifo . 

Dirouui  dunque  N.  con  l’Apoftolo 
San  Paolo,  uideamus  cum  fiducia  ad 
ThronumgratfSivt  miferiordià  co' 
fequamur,  Cè'gratiam  inueniamus  in 
auxilto  opportuno.  Andiitno  pure  tut- 
ti confidentemète  con  animo  intrepi- 
do al  trono  della  gratia  » per  ottenere 
mifericordia»eritrouar  gratia  » men- 
tre habbiamo  aiuto  opportuno . Ma 
qual Tronodigratia  e quello?  San- 
t’Antonio Arciuefeouo  di  Fiqpenza  , , 
dice»  ch’è  Maria  Madre  di  Dio  . ./Id  p ^ 

7* hronum  igitur  eius  fciltcet  Virgine  V;.r/ir». 
Alarianh  in  qua  quieuit , accedamut  1 4.^ 
cum  fiducia( eie  ./ipoftolut  ) vt  mi/eri- 
cordiam,& gratiam  conjequamur  in 
tempore  opportuno . E S.  Bernardo  ef- 
fortando  ciafeun  di  noi  à far  ricorfo 
alla  Verginc»dicc  yfd  Mariam  recur-  s.  Stm. 
re;exaudietur  enim  ipfa  prò  reueretia  fer.  iit.r 
fuaiExaiidiet  utique  Atatrem  Filius.  Cunt. 

E coli  per  intcrcellìonc  di  lei  otterre- 
mo la  gratia  in  quello  MódoiC  la  glo- 
ria ncITaltro. 

DELLA  V E RG INE 
Madre  P otentiffima  Auuo- 
* cata  de  i Peccatori . 

IL  Padre  San  Bernardo  diuotilTìmo 
di  Maria  Vergine  » confiderando 
vna  volta  la  falita,  ch'ella  fece  ai  Ciclo 
à godere  Iddio  di  faccia  à faccia  » itL-» 
quella  chiara  vifione  di  gloria,ricono- 
Icendo  quella  nofira  terra  prillata  di 

quel  vago,  còti  Sole  di  Maria, clic 0 

d'ogni  parte  Tilluminaua  , cominciò 
con  qucU’infocato  affetto»  clic  nel  Tuo 
cuore  diuampau.1  à lanici.irfi  del  Cic- 
lo » come  quello»  clic  gli  iiaiica  tolto  il 
Tuo  bene»  ilfuotcforo,  c quanto  di 
bello  I c di  buono  liauclTc  mai  polluto 

Q.  ? 


} 


la  6 Maria  vtie;  AuDOcata  rff'Pcccatori. 


baoerc  in  qucAo  Mondo  ; c flandd 
cofì  andofo , giudicò  doucr  confolare 
fc  medcfimo , c con  c(To  tatti  noi  altri 
in  quella  maniera,  pcnfando,  che 
bene  il  Ciclo  per  Diuina  ordinatione 
ci  hauca  tolto  ogni  noli  co  bene  to- 
gliendoci Maria  , ad  ogni  modo  é 
pur  veriHìmo,  che  la  terra  doppo  que- 
lla Tua  falita  al  Ciclo  venne  adacqul- 
flare  lei  per  protettrice  5 e poteiia  ben 
dire  l'huomo , che  hauea  mandato  in- 
nanzi Maria  nel  Ciclo  per  AuUocata , 
accioclic  come  Madre  di  Mifericor- 
dia  , e deli’ Altilljmo  Dio  trattaffe  di 
miglior  modo  incgotljfpcttarwr  alla 
^ nollra  fa!ute,co(i  appunto  lo  drlTeSan 

^Òhmi  pr/w»y7fpere- 

grinatio  qiu  t/inifuam  Judicit 

*'  Aiater,&  Aiattr  mifcncordiét  fupplt- 
citer,  Ó"  tjjìcacUtr  falmis  noftre 
tia pertraclabit.  La  douc  venne  a con- 
chiiidcrc  il  Santo',  che  più  roflo  t*huo- 
mo  haucua  occafionc  di  rallegrarli, 
ched’attrillarlì . 

Et  in  vero  N.  la  Vcrgincfacrolama 
potentillima  nollra  AuiiiKata  ella  è 
appreflb  Dio , in  maniera  , ebe  hà  pla- 
cato lo  giu  Ho  fdcgno,cbc  contro  di 
noi  cóceputo  hauea,  e da  fenero  Giu- 
dice lo  fè  diuenire  amorofo,e  benigno 
Padre  . Mirabil  fccreto  dclU  graru,» 
Madre  Natura  c quello,  ciré  riferifee 
ritti,  li.  Plutarco,  che  douc  l'acqua  falla  del 
He  pretti.  Marc  è Ipiaceuolc  al  gufto , fo  per  au- 
aatmtfl.  ucntura  fi  purifica  in  vn  vaio  di  cera 
Vergine, cambia  l’amaro  in  dolce  ,ic 
ilfalcin  miele, con  tanto  gu(lo,chc 
non  fembra  acqua  communc  ,8c  or- 
dinaria , ma  Cclcllc  Ambrolìa , cdcli- 
cato  Nettare:  fomigliantcmente  pol- 
liamo dir  noi,  che  nella  vecchia  legge 
per  i peccati  de  gl*huomini  ,cra  dioe- 
, mito  Iddio  amarilTìmo  Pertat  Sama- 
ria,quotiiam ad amaritudinem ccnci- 
tauit  Deum /«»*»»,  dille  Ofea  Prclcta , 
c ne)  ’immcnlo  pelago  de  i fuoi  diuini 
affetti,  non  s’aHaggianaiio  altro , che 
amarilTìmc  acque  di  horréJi  cafliglii , 
quando  ecco  bcllillìma  inuentione  ; lì 
racchiulc  queflo  ampio  Marc  dentro 
ilpurilfimo  vaio  delle  vifccrc  Virgi- 
nali , c out  cangiò  ffilc , mutò  ( per- 
coli dire  ) natura  in  maniera, che  la- 
Iciaodo  l'amaro  delia  lua  Giullitia, 


Irtratformò  in  miele difictola  rnHerf-  \ 

csrdta  . E chi  si , le  a quello  non  al-  \ 

ItTdrOeEldra , fecondo  la  traduttione 
del  Vatrablo.  Aiulicr  pertentum  p»- 
rìtt-,  & in dulces aquas  falfamMte^ni-  Sfir.l.4. 
tur.  Partoiiràv'na  Dontclla  vn  prò*  TrS/.ex 
disSa  »vn  pottefito  ..vn’luiomo  Dio  . VattM, 
A'/ulier  pertentum  parici  ,Sh  all’hora 
le  amare  acque  del  Diiiinò  Idcgno 
paflando  per  quella  cera  V irginile,aci- 
dolciranfj.  Et  in  dulces  aquas  falfa 
mutahuntur . 

Del  Rinoceronte  Icriiiono  iNatu- 
rali,  clTcr  di  tanta  fortezza,  c he  non  ^ 
teme,  nè  pauenta  di  qualfinogliahu- 
mana  forza,  Si  è impolllbilc  arredar- 
lo dal  corlo: male auuiene,chc  vaga.c 
pura  Vcrglitclla  gli  fi  accolli , di  fubito 
depone  l’orgoglio,  c lanatia  fierezza, 
e diuicnc  manfucto  ,lalciafi  legare , c 
condurre  ouunqucclla  vuole-  Noiu^ 
è dubbio  N.che  il  nollro  Dio  primtL^, 
che  s’incarnafffe , era  terribile , & in-  - ^ 
fupcrabilc  , di  cui  dille  Giob  . C»iwi  * 
fortitudo  Rhtnoctrentit  /ititilis  efi  < 

Tanto  forte, & implacabile,  che  nè 
Àbramo,  ne  Dnuid  -,  nc  tutti  i Patriar- 
chi , c Profeti  dell'antico  Tcllamento 
furono  ballanti  a fcrnaarlo,  c prender- 
lo,anzi  ogn’vno  temciia  di  accofiarlct  , ^ 
gli. finalmentecccou»  vna  BclliHìma  , 
Vergine,  pura,  & Immacolata , l'arro» 

Ha  il  Ibga  con  la  Ipoglta  mortale,  faré- 
dofi  huomo  nel  luo.purilTìma  Ventre» 
ondeapparue  manfuctilTìino  in  mo- 
do , che  da  tutti  potcllc  efler  preio  » c 
legato,  il  che  auucnnc  nel  tempo  della 
lua  amara  palTìonc.  VJitc  il  B.  To- 
rnalo da  Vtilanoua,di  cute  il  penlìero. 

Quid  (ilio  Dei  fpmihus  ,qnam  filius 
Vmeormum?  captut  eft y&ipfe  amare  ^dlane- 
yirginis&  AiateflattSiobiitui  carneà  A»"- 

vinculis  irretiluj  ; vnde  in  Canticis 
quafi  capturam  (uam  prakidens  y ex  ' 

amore  ad  ['irginem  clamar . yiutrte 
oculos  tkos  À me  quia  ipji  me  auelaroj 
fecernnt. 

11  Sole  nel  legnodf  Leone  vibro-.* 
raggi  cocenti , inà  padando  al  legno 
della  Vergine  , manda  lume  tempera- 
to, c benigno-  Sole  in  Leone  era  Iddio 
ncirantico  Teftamento , perche  Icuc- 
ramentc  caltigauai  peccatori, ma  pal- 
liando a fare  danza  nel  legno  dclla-^ 

Vergi- 
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Cai.  de 
jUn.fa- 
uit, 
Jnic. 
fir.). 
Slae.  in 
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Vcrgioe  , prendendo  hamana  carne 
nel  fuo  Virginco  Ventrc,diucnne  in_j 
t.Amt,  vn  fubito  benigno  roauc,e  manfueto . 
4.  f.  tir.  Sol  IfiflitirDeus  n«litr{óiccSan\.' An. 
tonino)  in  veteri  teft amento  eroi  vt 
Leo  rugienstpeccMores  teméiiiter  pu~ 
niens^fedin  ì^terum  Firginis  intrans, 
faftus  e^torus  IttntSKUs  , f nauti , O" 
hutnanus. 

Hanno  dcpendrnta  maraoigiiofa, 
efimpatia  ftitpcnda  i coftumidei  fan- 
ciulli,che  fi  allenano  con  il  lattcdclla 
balia, che  linodrifcc,cos} l’infcgnano 
Galeno,  & Auicenivn  jC  lotlimoftra_» 
l'ifpericnza,  che  done  tenero  caprcno 
è nudrito  da-  pecorella  gentile , man^ 
fneto  ,cpiacenolc  doucnta,mafcper 
forte  pende  dal  petto  di  rnuida  capra , 
ruuido  crefee  nei  coftutni,non  che  nei 
pelo , c però  dice  Plutarco , che  fc  Ro- 
nnilo,c  Remolo  furono  inchinati  a la- 
lironecci,  dalla  Lupa  Tua  balia  l’impa- 
rarono . Se  Agis  Ré  fùwsì  veloce  nel 
cerfo , dal  latte  della  Cerna  l’ottenne , 
fe  Enea  panie  a Didone  troppo  crude- 
le, al  lattcdclla  Tigre  l’attrjbuUfc  Ca- 
ligola dcH’huniano  langue  fi\  fitibon- 
dOiS’afcriuc  al  latte,che  bcuè  mefehia- 
to  co'l  fanguc , c fc  Hcrcolc  acquiflò 
fauolofa Deità , dal  latte  llicbbeiChc 
fucchiò  dalla  Dea  Giunone,  onde  can- 
tò colui. 

j.yJec prius  efse  Deus  potuit,  qnàm 
fu.verit  infaìis , 

' Lac /iùi,qu9dfraudis nefeia  Inno 

dedit . 

Duenafeite  ritrouoN.dclI'Vnige- 
nito Figlio  di  Dio,  l’vna  eterna , l'altra 
temporale,  vn  a nella  feconda  mento 
dell’Eterno  Padre,  l’altra, nelle  mater- 
ne vifccre  ; di  quella  fi  dice . Exvtero 
ite  Luciferumgenuite;  di  quella. fe- 
ce conctptes  in  'otero,  & partes  jilinm; 
nella  prima  hebbe  per  nutrice  la  Gi'u- 
flitia.chc  l’allcuafle,cofi  lo  prediffe  Ef- 
dra . Et  nutriftieumtua  luftitia.  Che 
marauigita  dunque , fc  fucdiiando  il 
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ciano  i principi!  della  legge  di  gratta’ 
nafccndo  della  Vergine  , hebbe  pef 
nutrice  la  mifericordia , onde  dal  dol-  ^ 
ce  latte  di  quella,  gli  fi  communicaro- 
no  dolci  maniere,  piaceuoli  apporta- 
menti  t pictofi  affetti . Vdite  come  lo 
fleflb  Dio  lo  dice  per  bocca  del  Santo  Jei  j r.' 
Giob.  yilt  infantiamta  creuit  mecum 
miferatio  , 0“  de  Fiero  Adatris  mea 
egrefsa  tft  meeum . Quali  volefk  di- 
re . Se  bene  io  ne  gli  andati  Secoli  ero 
fcucro.  Se  implacabile  in  maniera,  ebe 
chiunque  ofaua  d’offcndcrmi,  li  face- 
uodi  lubiro  pagare  la  douuta  pena_> , 
nulladimcno  nella  feconda  mia  nafei- 
ra,perchc  miallcuò  Maria,ch’c  tVladrc 
di  mifericordia , offefo  non  mi  difen- 
do, legato  non  mi  fciolgo,fputacchia> 
to  non  mi  lamento,  vccifo  non  mi  vé- 
dico,  àzi  in  vece  di  morte  dono  aquel- 
|i, che  mi  vccidono  eterna  vita.  Quin-  , 
di  diflc  Riccardo  di  Sito  Vittore,  par- 
landò  con  la  Vergine . Carnaìia  in  te 
CÀrtftus  vltera fuxit , vtpertenobis  ^ 
fpirtrnaliajluerent . luteergoconcre- 
hU  lac  diurne  mifertcordu , Ó"  e.\ 
nobis  proflnxir;tpfa'prÌHS  repleta  rr,C!T 
ex  te  nebts  defeendit  hoc  abitndantia  - ... 

O forzn,ò  valorc,òpo(Tanza  di  Maria, 
che  ci  rédcilc  m ‘ .leto  lddio,;lqualcci 
recò  quella  dclìata  Mifericordia  , ch'- 
era tàtoncceflaria  all’hiimano  genere. 

In  conrirmationc  di  quclta  verità 
vdite  ciò  che  la  Vergine  Benedetta  di- 
ce nelle  Sacre  Canzoni.-  Fafcicultu  Cant.  y, 
myrrhe  dtleSlus  meni  nubi:  in  ter  ube^ 
r a me  A Cornar  abitar. vdirvolcf- 
fc  fecódo  l'imcrprctationc  di  Riccar-  ^t  às. 
dodi  San  Lorenzo . Il  mio  letto  nell’- 
antica  legge  era  vn  fafccttodi  mirra,  ** 
per  l’amarezza,  c fcucrità,chc  moflra- 
ua.ncl  cali  igarc  i pcccatorcimà  doppo 
fatto  huomo  nelle  mie  vifccre, c da  me 
nodrùo  con  dolce  lattc,diucnnc  man- 
fucto,p  (oMsc.Fafciculut  fuit  Chriftus 
in  ueteri  lege,quia  terribilis(dicc  Que- 
llo Dottore  ) fed  inter  Aiarte  ubera 


latte  dei  rigidi  coflumi  di  quella  di-  fablus eft  dilecbus,ac  fuauis-,&  mitis. 
Henne  implacabilc,c(ifuero-,  auuétaua  Che  (c  noi  vogliamo  palfarepiù  in- 
tuoni,vibr.nua  fulmini,  fcoccaua  Arali,  nanzi  trouaremo,  che  la  Vccgiiic  pro- 
dcfolaua  Regni, brucciaua  Città, inon-  legge  i peccatori  e li  difende  dall’ira 
dauala  terra,  attcrriua  I mortali,  & di  Dio  , coli  lei  mcdcfima  lo  dice  nel- 
attcrraua  il  Mondo . Mà  nella  fccon-  rEcclcfiallico  al  vigefimo  quarto  . 
da, lotto  i cui  foiiuuati  agfpìcij  comin-  'Ìì^a/ì Flatanuj  exAÌtata fum  lu.vta  a. 
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«4^  Maria  Verg.  Auuócata  éc’  PeccìWrt « 

4W4i  i» pUteis.  Del  Platano  fcrtue  Pii-  cacciar  mano  alla  fpada  contro  il  mi- 
rUn.l.  t lià  le  foglie  in  forma  di  feudo,  fero  peccacore,di  cui  ella  èprotectrice. 

ìi/.Nm.  De  platano  autem  étccfpimus  ,quod  in  y^ffirit  Re^'ina  àdextris  tuis.  Beni  p^t.gts', 

fcMtorum  fortnam  elatat  hahei  fron~  aflittt  àdextris tnis  .{AiccWgont a)  vi3.l.^\ 

des.  Per  f’acque  s’intendono  ipopoli»  tanqnam  noflrarnm  patrocinatrix  , ielmd. 
ypoe.'i.  conforme  à quella  Scrittura»  che  dice,  gladium  eua^inandum  peccatori  im-  Virg. 
uiqui multa popnli  multi . Percht_^  pediens-  E Santo  Anabrogio  riuolto 
fi  come  Tacque  fono  fredde.coG  i pec*  alla  Vergine  efdamò . 7* e enim  bra- 
catori  nelle  cofe  fpiritualii  Tacque  tal-  ehium  , & manum  exttndente  prò  no-  -dml. 
Thora  per  il  troppo  freddo  s’aggiac-  bis , diuina  vltionisgladius  eleuatur , iit*t.  a 
ciano»anco  i peccatori  vengono  a tal  Ccantrahitur . S.  Bernardo  ancora  stendo- 


termine  di  freddezza  di  fpirito.clie  o 
diuentano  ghiaccio . Mentre  dunque 
la  Vergine  di  fc  medefima  d ice , che  è 
vn’aibcro  di  Platano  tutto  carico  di 
feudi  vicino  alte  acque  dei  peccatori  • 
vuol  darci  ad  intendere , che  quante 
volte  la  Diuina  Giunitia  fcocca  còtto 
di  noilefactcc  deigiufiicaflighi  fuoi  » 
e non  ci  colpifcono  > ella  è quella , che 
imbracciando  lo  feudo  della  fua  potc- 
tilTìma  protettiofle  ci  ripara  i colpi. 
j-  Beni in^ar platani  A^arta  (dice R.ÌC- 
^ cardo  di  San  Lorenzo  ) quia  iuxta  po- 
li 1 1 de  pielorum  peccantium  proteSionit  fua 
land.  B.  «t» practbus  > & interctffionibus  lu- 
Vtr..ial.  Det iramretundit . 

Hcrip.  Con  vn'altra  metafora  cÌvietK_j 
confirmata  cjacfla  verità  dal  Regio 
Profeta  D>nwd  > qtialThora  parlando 
in  ifpiritodclla  Vergine  facrofantaal 
parer  di  Vgonc  di  San  Vittore,  diffe 
•^i/44;'  quelle  parole . AftititRegtnaàdex- 
tns  tuis  in  ve/fttu  deaurato . Mi  per- 
che dice  il  Sàto  Profeta,  che  la  Vergi- 
ne fia  in  piedi,  e non  dice,  che  fiedc_> 
alia  deSra  di  Dio  ? .Aftitit  Regina  <_/ 
dextrittuts.?et  intclligcza  del  mifte- 
ro  è da  noure,  che  anticamente  fi  co- 
fiumaua,come  racconta  Q. Curtio, 
chegTAuocati  doucndodifcndercal- 
cimo  Cliente  in  qualche  caufa  impor- 
tante le  loportauano  alia  delira, per 
difenderlo  dai  cainnpiatori  e dare  ad 
intendere,a  chi  fi  foficrcb'eglino  fono 
pronti  per  difenderlo.  Mentre  dun- 
que Maria,  (dice  V'gonc  di  San  Vitto- 
re ) vicn  collocata  alla  delira  di  Chri- 
lio,ci  lì  addita-,  ch’ella à nolira  difefa 
* • pronti|Tìma , c quando  che  il  noflro 

Iddio  giuliamcntc  adirato  fiaflì  per 
isfodrar la fpadadei  fuoi caliighi , ella 
come  che  alla  fu.adc(ira  fi  tittoua.-rf , 
Tirapcdirà-il  buccio , fi,  cbe.noo  potù 


impiegò  la  fua  dotta  penna  in  prona  di  *^'*  '*-  +• 
quella  verità,  onde  parlando  con  la_j  Vinda- 
Regina  dei  Cieli,  le  diceua  . Nemo 
Domina  tam  idoneut  efl , vt  gladio 
Domini  manum  prò  nobis  obijciat , vt  ' 

tu  Dei  amantiffima . 

Vanno  cercando  i Sacri  Dottori, 
perche  in  quella  milicriofa  lotta  del- 
l’Angelo (figura  delTIncamato  Ver- 
bo )co’l  Patriarca  Giacob , fempre  a 
preualfc  l’Angelo  in  tutta  la  notte: 
Praualuit  Angtlut . E fempre  il  San-  Gen.^x, 
to  Patriarca  rcllaua  perditore , non.# 
coli  la  mattina  f Perche  in  veder  com- 
parir TA  urora  l’Angelo , poco  RKno  , 
chedifiìdacodi  poterlo  vincere  pigliò 
licenza  da  Giacob,  confcITandofi  per 
vinto , lafciando  lui  vittoriolb , coo^ 
fcularft  delTAurora  vicina  . Dimitte 
me,  iam  uìim  afeendit  Aurora  . Che 
impedimento , ò che  paura  haucua.^ 
delTAurora  ^ 

Il  DottilTìmo  Olcafiro  dice  ,c!ie  in< 
quella  lotta  vien  figurata  la  Baccaglia», 
che  paHà  fra  Dio , & i peccatori . £ la 
vittoria , che  ottiene  la  Regina  de  i 
Cieli  dal  fuo  figliuolo  in  fauor  dcHa.^ 
natura  fiumana  - Quella  Aurora  è 
Maria,  coli  vicn  chiamata  nelle  Sacre 
Cxnzom.  Qua  e fi  ifla,  qua  progreM- 
tur;  quaft  Aurora  confurgens?  Pcrclic  ^ f 

quali  Aurora  comparuc  al  Mondo, 
ondenc  fpuntòil  vero  SolediGiiifii- 
tiaClrriAo. 

Combaciendo  dunque  Iddio  coni 
il  peccatore  lo  vince , e volendolo  ca- 
lligare,  ecco  che  quello  ricorre  alla^ 
protctiionedi  Maria,  alle  cui  preghie- 
re non  può  refi  Aere  Dio,  però  quafi 
vn’altro  Angelo  del  vecchio  TcAa- 
tnento  le  dice.  Dimitte  me,  som  enim 
afeendit  Aurora . Lafciami  andarc^ò - 
Jmtia  jiubbi  pur  la  gracia  -,  vuoi  lù. 

per» 
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_.z  perdono  pct  ì peccatori?  fi jno  eglino 
perdonati)  non  più  lotta  nò,  perche 
fei  diuenuta  AuroriiC  mia  diletta  Ma- 
, drc , a cui  non  poBb  refiftcrc . Vdite 
adeflTo  le  parole  di  Oleafiro  » che  fdho 
bcìlillìme*  QHodigitur magniTefia- 
menti  Angtlum  vtQum  fe  epe  *fcen- 
tUnte  Aurora  co(uetur,mhil  eft  àliud^ 
nifi  nuoti  AiariaChrifius  afft£ìu  in- 
firmum  fe  efsc  oflendat , & peccatori 
dicat . Dimitte  me  > iam  enim  afeen-^ 
dit  Aurora . O potenza  mirabile  dd- 
l'intcrcellìonc  di  Maria . 

Quindi  d , che  lo  Spirito  Santo  par- 
lando con  la  Vergine  > non  limita  la^ 
fua  interccflìonc  al  gregge  deigiofii  • 
mà  la  diffonde  ai  capretti  bruttiAtmi 
g dei  peccatori  reprobi  fecondo  la  pre- 
fentc  giufiitia . Si  ignorai  te  « ò pul- 
cherrim*  inter  mulierts . Se  tu  noo^ 
fai,ò  bclliflìma  Spofa^cbi  fci>  e quanto 
puoi  abeiicfi<.io  del  genere  humanO) 
io  tc’l  dirò . Aùt  pofi  vefiigiagregum 
tuorum.  Camina  dietro  alrormedei 
giudi  ) come  fi  accorra  padorellaa_« 
quelle  dei  Tuoi  greggi , perche  alla  tua 
curas’appartcngouo)  c tù  deui  pafeer- 
gli , e nutrirgli  con  la  tua  poderofa  > & 
ainorofa  inrerceifioncic  nonfolo  bab- 
bi cura  di  pafcerc  il  gregge  > mà  i ca- 
pretti ) non  fulo  i giudi  > naà  i reprobi 
peccatori, però  aggiugne.  Pa^ceha- 
dos  perche  coioro,ch‘ccano de- 
sinati al  fuoco  cremo , e che  doueiia- 
no  eder  collocati  allafinidra  nel  gior- 
no del  Giudicio  fecondo  il  detto  del 
uet.i}  Vangelo, hades à y/««7?r/r,dal- 
la  tua  polTentc  mano  aiutaci  ,iaranno 
da  te,pafciiui  co’l  cibo  dellamifcricorv 
dia,  c delia  gratia  di  Dio , per  mezzo 
della  quale  Scendala  condegna  peni- 
tenza delle  loro  colpe  in  qiieda  vita  , 
faranno  collocaci  alla  (ua  dedra,  & in- 
trodotti all’eterna  felicità.  Coli  à fpio- 
g . gatoquedo  luogo  da  Gulicimo  Aut- 
' I 'c’~  grauiflìmo . Pafee  hedos  tuosyquia 
tpitd  * tos  qui  à- fintftris  tn  iuduio  erantcoL- 
r\./Tis  Iccandi , tua  interceffione  efficiee  , vt 
' cellocentur  à dextrit , 

Mà  vdite  marauiglic  maggiori-. 
La  Vergine  Benedetta  con  icfue  pre- 
ghiere ottiene;  quel  die  vuole  dal  fuo 
Figlio, n£ può  mancaredinon  ciTau- 
dida.,  Nella  Cantica  al  qpatto  fi  lor- 


dano le  labbra  della  Spofa , e fi  raifa-' 
moglìannalnadrò  cremefino.  Situt  Cast.e. 
vita  coccinea  labia  tua.  Qui  dubita 
San  Tcodoreto,c  dice . Se  lo  Spiri-  s.  Theo. 
to  Santo  volcua  fpiegare  il  rofforc  in  Cmf. 
delle  labbra  della  Spofa,  perche  leraf- 
fomiglia  ad  vn  nadro  cremefino}  non 
potcìu  d ire  con  miglior  proportione  : 
fono  come  la  porpora  ? per  intcllif  eit- 
za  di  queda  Scrittnra  oifogna  ricor- 
rere alla  doria  de  grEfpIorarori  man- 
dati da  Giofud  in  Gicrico,  checapita- 
ronoincafa  di  Raab,la  quale  come  , , 
intefe  ,chela  C^tà , fri  pochi  giorni 
donea  da  nemico  Efcrcico  eder  di- 
driuta,  patteggiò  con  gli  Efploratori 
dicendo . Io  vi  nafeonderò  dentro  alla 
mia  cala, e di  nottetempo  farouuiv- 
feire  fani , efalni  dalla  Città  fe  voi  mi 
promettete  perdonar  la  vita à me, & 
alla  mia  famiglia  : fi-  contentarono 
quelli  ,clc  diedero  per  fegno,  acciò 
conofeiuta  fude  la  fun  cafa , clic  faccf- 
fc  dar  pedente  dalla  finefka  vn  nadro 
cremefmo.  Hordicc  Tcodoretoiche  fi 
come  quel  nadro  fù  fogno  dificurià 
alla  Caf.i,c  parenti  di  Raab,così  le  pre, 
ghicrcrdc  orationi , che  fono  proferite 
dalle  labra  di  Maria  Vergine,  fimbo- 
Icggiati  nel  nadro  cremefino,  fono  fo- 
gno di  ficurtà  a tutti  i fuoi  dinoti , dt 
doucr  placare  il  giudo fdegno  dell'adi- 
rato Iddio  ,e  delle  cottimclfc  colpe  ot- 
tconeic  il detìato perdono.  Pcrocon- 
chiufcTcodoreco . Signumhoc  Spon- 
fus  in  ore  Sport  fa  tanquam  in  Jenefira 
coUocatum  tntuetur,  & ficutfuniculut 
cocetneusy  tnqnit  labia  tua,  & eloqmu 
tuum  decorum . 

Q^eda  potente  inccrccdìone  di  Ma- 
ria li  prona  ancora  da  (quelle  parole 
tanto  vulgato  della  Cantica  ,oucdi  fe 
mcdcfimadice,^^rr4  mr<f  ficuttur- 
rii , le  mie  mammelle  fono  a guifa  di  ^ 
Torre . Strana  fomiglianza  a primo 
incontro  parmi  queda . N-Maria  ha- 
ucr  le  mammelle  come  torre  ? Vgone 
Cardinale  fpiega  il  mi  doro , dicendo, 
che  le  mammelle  fono  fimbolo  del- 
l’abbondante lactedclla  pietà  ,emifcn 
ticqrdia  della  Vergine  verfo  i pecca- 
tori , perche  con  quelle  li  difende  dal- 
l'ira di  Dio,  in  quella  guifa,  che  le 
(ouifonodiffelcda-tacniici  ; equedo' 

è-vnoj 


«?■  c-w. 

in  Càt. 


5.  Ber». 
Jtr.  fl'cJ 
N.ie. 


5.  Vi)u. 
f er.  6. in 
far  afe. 
S.  Aug. 
Hitrcn. 
iirtfùjl. 


3.  Pttr. 
Danna- 
n*  afud 
Miniitz. 
lom,  z, 
S.Anftl. 

éit 

y,>'g- 


Maria  \%5-*Atwocm  déTecato'm  | 

« vno  de*  pW  efficaci  mezzi , che  tic-  ella  nell’Egitto  infieme  col  Tao  ^pofò 
ne  la  Vergine  per  placare  loDìuino  Giuseppe  , c’I  Bambino  Gtesò  , in 
fdegno,  moftrargli  le  mammelle,  e paffando  per  vn’horrido  diletto,  in*’  rtfol.t.z 
parche  li  dica.  Ti  prego  dokiffimo  ciampiarononelle  mani  di  certi  ban-  bb.  dt 
mio  Figlio , per  il  latte , cheda  qucEc  diti,  tra  i quali  pur'anco  fi  ritronaua  il  laui.  y. 
mammelle  fucclaiafti , perdona  a'  pcc-  buon  Ladrone . Hot  quello  per  hauer  m. 
calori  le  loro  grani  colpe.  E che  nc_p  veduto  nclvoltodiGicsù,c  di  Maria 
fegue  da  quefio  : £x  que  faEla  fum^  vnn  Macflà  fopra  humana , s’inteneri 
cortimjn  qtap {Mcem  reperitasi  di  fu^  in  maniera  il  Tuo  «uorc,che  fubito  fat- 
biro  hò  pacificato  il  mio  Figlio  con  i to  innanzi,con  le  preghiere,  c perfua- 
pcccatori  • Vdite  le  parole  di  Vgonc  . • fioni  fè  in  modo , che  da  gl’altri  ladri 
Beata f^irgo miferkordU fa f vlscrih'*  niundiloro  foflc  offcfo,c  cofi  liberi 
lofi is fuauiffìmi copia eurgentièus  fcguironoil  lor  viaggio. Stando<liin* 
inflar  turrts  ejì,  ac  pfoinde  ita  cxcei-  que  la  Vergine  facrotanta  fu’l  Monte 
fisyquodfilios  fms  aon nsarieadi  taa-  Caluarioa’picdi  della  Croce  delfuo- 
tumifedtiprotegeadtvtmhabeat.Ex  Figliuolo  viddclo  crocifiiro,  ccono- 
quo  faSa/um  qua/I  pacem  reperieas  . fccndo,chc  banca  bilbgnodel  fuoaiu* 

Jpfa  reperii  pacem  inimicis-,falutt*tu  to , pncgi>-  con  grande  affetto  al  buon 
perditis  indulgentiam  reis  mifericor-  Giesù,  che  gli  defle  la  grafia  efficace  , • 
diamdefper.ttis . Quindi  S.  Bernardo  per  mezzo  della  quale  fi  laln3fl'e,co- 
cfortando  ciafehedun  fedele  à farri-  me  in  fatti  auucnnc.  Vdite  adeffb  le 
corfo  à Maria, dicc.^/fde  ad  Matrem  parole  del  Cardinal  Damiano,  che  fo- 
mifericordu-,&  oflende  illi  tuorù pia-  no  hclliffimc . Jdcirco  refipuit  bonus 
gas  peccatorTt,et  ipfa  prò  te  offe  del  Fi-  latrai  quia  Beata  Virgo  inter  Crac  et»- 
Uo peilMS,CP‘  vberoi  E conchiude  poi . Filijì& Crucem Laironis  pofitat,Fi- 
Fxaudietvtsque  A/atrem  Filtus.  hn  prò  Latrane deprecabatur hoc  fuo 
Vanno  cercando  i Dottori  la  cagio-  beneficio antiquum  Latronis  obfequi» 
ne  perche  il  buon  Ladrone  fi  laluò,  > fco»,pr«/<ir.Ocflìcaciadcirintercef- 
effendo  Antodi  pcilìma  vita,  & all-  lior,c  di  Maria  ! 
uczzo  à ladroneggi  come  l’altro  àco-  Aggiungete  à que  Ao  vn*altro  bcllif- 
ra  ì alcuni  dicono, ch’egli  non  fù  oAi-  fimo  ptnfiei  o di  S.Gregorio  Nazian-  g.  Grer, 
nato  nclpcccato  comcii  Tuo  compa-  zeno,  il  quale  dice  che  CbriAo Signor  tfax. 
gno  ; altri  perche  pianfe  Icfuc  fede-  NoAro  perdonòad  inAanza  ddia  glo»  traged. 
ratezze  , c per  mezzo  di  quelle  lagri-  riola  Vergine  Tua  Madre  à San  Pietro  d* 
me  ottenne  il  Paradifo-San  Vincenzo  che  l’hauca-ncgato  tre  volte.  chrifio- 

atttibuilcequcAo  miracolo  all’orabra  Siamodunqucficuridi  doucr  otte- p/»r. 
del  benedetto  ChriAo , che  toccò  il  nere  quanto  dcfidcriamo,  per  mezzo 
Ladrone,  & operò  la  falutcin  quello  ; deirintcrccATonc  di  Maria, perchc(cf* 

San  Girolamo,  AgoQino,eGril'oAo-  fcndoici  Auuocata  dc’peccatori  ) ci 
moartribuiiconoladiluiconucrfione  preuicne  vedendo  il  noArobifogno  . 
all’inuitta  patienza  con  la  quale  ve-  Non  vi  fi  ricorda  N.  di  quel  che  rac- 
dcua  patire,  e morire  nella  Croce  il  conta  S.Gio. nel  fecondo  capo,  che  fi 
Saluacorc , c fopra  tutto  pregare  per  fcrono  le  nozze  in  Cana  di  Galilea,  & 
i fuoi  ncrnicijdiccndo.  Pater igno/ce-a  iiiitù  inuitata  la  Vergine  N.  Ara  Si- 
»’//»/.  Tutte  fono  buone  riTpoAc,ina  gnora,  infieme  co’l  benedetto  Chri- 
al  mio  propofito  fà  quelle  del  B.  Pie-  Ao,  & ecco  che  nel  ojcglio  del  ban- 
tro  Damiano..  Sant’ AnfclmojEfichio  elicilo  li  mancò  il  vino,  onde  ella  tut- 
Gicrotolimitano , Dionifio  Cartiifia-  ta  pictofa  dell’altrui  mifcric,riuolta  al 
no, &aliri,|jquali  vogliono,  clicil  fuo  figliuolo  li  diffe . Filivinum  non  zean.  -c. 
buon.  Ladrone  fi  faluò  perle  preghie-  Au^ewr.Bnona  Auuocata  è Maria,che 
re.  fatte  da  Maria  Vergine  al  fuo  Fi-  prcuicnc  il  noAro  bifogno,non  afpcc- 
gliuolo  per  la  lalutc  di  quello  ; ricer-  ta , che  la  preghiamo , comefogliono 
deuolc  del  riucrcntc  oflequio , che  a fare  molti  > liquali  anche  pregati  nic- 
rh.iucua  fatto,  quando  che  fuggeudo  &aao  quanto  li  vico  chicAo . E cofuL 

bene- 
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. t»itnedtttoCl]rìftoconrolòquclli;pot- 
ebe  ad  infianza  di  lei  fece  queffo  pri- 
mo miracolo , accennando  a noi  « che 
fc  defidcriamo  grarie,  ricorriamna.^ 
kiyChe  quiro{>ramÌ3nvo,di  fubito  l'oc- 
Tcrremo.Vditc  S.Bemardino  daSiena. 
Aiattr  inftMfi^iaCMtaGalilréin-. 
S.  Snn.  ttrpellet  i ac  fiadedm  curd  omnium^ 
Se»,  ftr.  ftrtintt , Cr  emniu  honinam  adttvca- 
tamfe  (tntiens  qua  fra  omatbus  crea- 
tMriscuilartifaUa  fucrat  A4a- 
ter,officÌHm  aduocationis,& pia  auxi- 
hatricis affump/ìt  ttiamhmrop^ata . 
O efficace  intcrceffìonedi  Maria  ! 

Felice  > c bfn’auaenruraca  Cittì  di 
MESSINA  mia  cara  Patria , che  vini 
lòtto  la  protettiotìc  della  gran  Madre 
di  DIO  Maria,  pofciache  liaucndo  rù 
inuiato  Ambafeiadori  fino  a Gicru- 
•iàlem»  che  in  tuo  nome  rcndeircro  il 

• dountovailallaggioasìgrà  Signora, 
nericeticfti  quella  fauoritiflrmaLET- 

■ TERA,  ferirla  di  ftto  proprio  pugno, 

nella qoalc  benedicendoti  prima,  ti 

• promette  doppoia  fiia  protcrtionc  : 
Ob  quod  Voti  & ipfa  Ciuitatem  bene- 
dicemus:  chìus  perpetuam  pfoteGri- 
etm  nùs  e/fe  volumus . 

Guai  a noi  N.  fc  non  hauellìmo 
Maria  per  Auuocata  apprciTo  Dio  ; 
poiclie  Jci  fola  fritucti  li  Santi  c qucl- 
la^che  fi  oppone  allo  Diuino  fdegno , 
e n’ottiene  il  perdono  delle  noftrc 
, colpe  : Coii  lo  diffcv  San  Bonauentura 
fpiegando  quelle  parole  dcll^ cclcfia- 
-S.Sms.  ^iQoJnpìeintudine  Sa/dìorum  dete- 
x.piuf  lig  ^ dic’cgli)  detme- 

tur,/ed dainet.ame  M.-triam  nanfuit 
j,  deùncre  Dominum  audtrtt  , 

' Non  fi  ritrouaua:  nell'Antico  Tcfla- 

mcntOichi-ofalTc  di  tenere  Dio  quan- 
do era  fdegnato,  clic  non  tsfogaffe  il 
fuo  giufioidegno  contro  li  peccatori . 
/ f ,6^,  iVdW  efl  qui coafargat^ teneat  rc,dif- 
fe  Ifaia  Profeta:  ma  doppo,chc  Maria 
comparuc  nel  Mondo, dice  Sai  1 Bona- 
uencura , ch’ella . Dttinet  filmni, 
peccaftìres  ptmtiatfl t at  i iene  la  Ver- 
gine benedetta  iJ  fuo  FigiiO,  ciré  già 
petcaOigare  tiene  sfoderata  la  fpada 
per  farfi  le  vendace  contro  de’  pccco- 
iuri,c  io  placa. 

Leggete  in  confirmatlonc  di  quefia 
txiuria  Saitiuraudic  Sacre  Canzo- 


ni al  tratto  capojdoue  vedrete,che  la 
Vergine  dice , parlando  dell’Incarna- 
to Verbo , fuo  diletto  Piglio , T enui  Cam.^, 
tum^c  dimitnm.  Qnafi  volclìe  dire 
alfentimentodel  gran  Padre  Riccar- 
ctodiSanLorenzo.  Tenui  eumint~>  ^ 

fciliettpercuteret  ptccatares  ,-nèc  di-  ^ 
mittam,fedcontinuapracuminCtan- 
tiafworem ipftusrttinebo.  Io  bòtrat- 
tenuto  il  mio  Figlio  ( dice  M iria  ) ac-  * 
ciò  non  pcrcotefic  i peccatori , nè  la- 
fciarollo,  ma  con  le  continue  preghie- 
re cercarò  di  placarlo.  , 

■Quindi  c,  clic  parlando  dcH’Au- 
uocationedi  Maria  Sant’AnfcImo  , 
dice  vna  cofa  Angolare  fopra  quelle 
parole  dell’Ecclefiallico . Girum  cali 
circuitu  fola;  cioè,  che  quando  Maria 
Vergine  auuocata  nel  Ciclo  per  li  fuoi 
clienti , e peri  peccatori , che  ricorro- 
no al  di  lei  patrocinio  , all’hora  cir- 
conda fola  tutto  il  giro  del  Cielo  • 
Confidcrate,  che  Maria  Vergine  fra 
gli  Angeli,  3c  i Santi  c come  il  primo 
mobile  fra  le  sfere  celeffi  ; perche  fi 
come  quello  co’l  fuo  moto  Diuino 
rapifeedietro  a fc  ruttigli  altri  Cie- 
li inferiori,  cosi  la  Santifiìma  Vergi-; 
neaguifa  divo  primo  mobile  rapi- 
fee,  e fi  tira  dietro  coll’cfcmpio delle 
fuc  porentiffimc  imerceflìoni  tutti  i 
Chori  de*' Beati,  etuttc  le  Gerarchie 
degl’Angcli,  fupplicando  tutti  vni* 
formeraenreper  chiunque  intercede 
la  Reginadcl  Ciclo, c quello  fignifica. 

Girum  Calicircuiui fola . Sola  dice , 
perche  fola  orando  quefia  grà  Signo- 
ra del  Paradifo,pregano  uitti.T e Do-  *• 
minatacente{dìccSint’Ar\feimi'>)nui- 
lutèrabM,HuihiSadÌMuabit . Teau- 
tem  orante,  omnet  orabunt , & omnet 
adtuuabunt . 

E che  creanza  farebbe , fc  inginfjc- 
chiandofivna  Regina  auamialRc  « 
per  dimandargli  la  Ipcdit  b^^d^  qual- 
che gratia  , rutti  iGrandi , Barotii , c 
Prcncipi , che  fi  troiiaUcro  prdiftóLi , 

Bon  s’inginocchiaUetoaucor  efiì  pSfe^ 
riucrenza,  c non  accompagnairero 
gcnuflcflì  la  mcckftma  pctitioiK- della 
Regina  ;•  Hor  che  ptnfatc  , clic  fi 
faccia  in  quella  fuperna  Corte,  do- 
uc  le  cortefie  non  fono  finte,  & « 
voleri  fono  tutti  vnifonm,  e la  ri- 


i $i  Maria  Vété-  Auoocata  dcTccdtofi^ 


uerenza  verib  la  Rcf(ina  de’  Cicli  è 
vniucrfalc,  e foloc  inferiore  a quella 
di  Dio:  Quando  Maria  prcga,airh9ra 
fatcpenGerot  che  tutti  i Grandidei 
Ciclo  fi  voltino  al  medefimo  oggec- 
-•  co  > è tutti  pregano , tutti  fupplicano  > 
tutti  fi  proflranaal  Diuin  cofpetto.  I 
•-  Serafìniji  Cherubini, i Troni, le  Domi- 

nar ioni  pregano;  gli  Apofioli,  i Patri- 
archi , 1 Profeti  pregano  . Pregano  i 
Martiri»!  Confdìbri.  Pregano  le  Ver- 
gini,e tutte  le  Cclefiiali  Creature  ac- 
compagnano  il  patrocinio  della  loro 
Beel,  14  Regina.  Girnm  Cali  circutuifola^  . 
Qhìm  te  Domina  orante , omnes  ora- 
hunt'fiìr  omnet  adiunahunt . 

Quindi  c , che  molte  grntie  da  Dio 
negate  , fono  per  mezzo  della  Vergi- 
ne concefie,non  perche  lei  fia  più  po- 
tente , mà  perche  Dio  vuole , che  tut- 
tigl’huominifappiano,  che  non  v’è 
gratia  quanto  fi  voglia  difficile,  com» 
municabile  à i mortali  ,clìe  per  mez- 
zo di  lei  non  fi  pofla  ottenere , perche 
c canale , & acquedotto  della  Diuini» 
td,  che  transfondé  dal  Cielo  nel  mon>t 
do  inferiore  tutte  k gratie  celefii  . 
S.  Anf.  Multa fetuntur à DcQ{àìceStiM' hn- 
■vbi  fup.  k\mo)nec  obtinentur  t quapetuntur  à 
Marta,&  obtintntur^OH  quia  potett- 
ttor fit^ed  quia  Deut  eam  decreuit (ic 
honorare , vt  fetant  homides  cmtiia^ 
per  ip/am  obtmeri pejje  à Dee . 

Cofi  ella  incdefimadi  propria  hoc- 
Trt.c.i,  ca  lo  confefia.  Qut  me ittMetteritdnue- 
niet  vitam , & hauriet  falutem  à Do- 
liiet.  mine.  Onero  come  legge  il  Gaetano . 
. Qut  me inuentritiquicquid volueriG à 
Deo  facile  impetrabit . 

LeggcteN.  inSan  Giouanni  al  de- 
cimo nono  capo,  e trouarete,  che 
do  il  Saluator  del  Mondo  sù  la  Croce 
per  màdar  l’ vitinu»  fiato , prima  chinò 
1 1 1 apo,c  doppo  Cphò.Et  inclinato  ca- 
om.  19  pttetradidttfptrttum.^nt\\ii\c;tg\o- 
tjt  vuole  ciò  farc?Vgonc  Cardinale  e- 
Vfont  Itgantcmcme  lo  i\cc.  Ine  linato  capite 
Cfliii.  ,n  t^adidit  fptritumddefb  ex  parte  A4a- 
■„ùc  tx.  trisjuatquafi  diceret . Per  ip/am  ve- 
ntam  pente,  tpfa  eftoraculum  mi/eri- 
cordta . Quando  il  Crocififro  Signore 
chinò  il  capo , lo  chinò  verfo  quella-.» 
parte,  ouc  era  la  Vergine  Ina  Madre, 
'olendo  con  quel  legno  dimofitar 


leitcome  hauefle  voluto  dire . O pec- 
catori fe  pretendete  ottener  miferi- 
cordia  de*  vofiri  peccati , e fcampare 
dall’ira  di  Dio,a  lei  bifogna  ricorrere , 
perche  è l'Oracolo  della  Diuina  Mi- 
fericordia,  lo  feudo  vofiro , la  proret- 
tione  volita  alla  quale,  fe  bramofi  lie- 
te di  falute,  ricorrère  vi  bifogna . Per 
ip/am  veniam petite , ipfa  eji  oracu- 
lum  mifericordie . 

Eficndo  dunque  Maria  potcntillì- 
ma  Auuocata  de’  peccatori  (mentre 
vediamo  Iddio  » che  fià  con  la  fpada_« 
impugnata  per  ferirci  con  tante  cala- 
mità)ricòrriamo  a lei , che  fiando  alla 
delira  di  Dio,  ciiopra  fotto  il  manto 
della  fila  protettione  tutti  noi  pecca- 
tori,c  che  doppo  quella  vita  miferabi* 
le  ne  faccia  partecipe  di  quel  felice  » 
llato,ch’ellagode  alla  delira  di  Dio.  O 
Mater  Sanila  b'‘irgo{àicc  ì.  leiriuol- 
to  fiafilio  Seleucienfc  ) afpice  not  dea 
calo  oculopropitio,&  nunc  quide  educ  T**  *• 
not  bine  cum  pace.  Ad  Juaicis  autem  ** 
thronum  k confufione  libero:  not  fi/e, 

& fiarionii  tandem  ad  dexteram  par- 
tic ipet  not  effice,vt  inde  ad  Calum  ab- 
repitiVnacum  Angeli:  increatam  ho- 
meufiamque  T nnitatem  laudemut . 

DEL  DOLORE,  E COMPAS- 
fione  di  Marta  Vergine  quando 
fiauaapprojfo  alla  Croce  diCietit 
fuo  Figliuolo  Crocifijfo.  ■ ». 

I 

Dolore  il  più  acerbo  , affanno  il 
più  intenfo , anfieià  la  più  du- 
ra,trillezza  la  più  f^rande,  cuore  il  più 
{nello,  anima  la  piu  trafitta.  Donna  la 
più  dolente , Vergine  la  pi  ù Iconfola- 
ta;  ebefiamai  fiata  fotto  il  Cielo  fù 
Maria  Vergine  Madre  di  Giesù,quaa- 
dosù’l  Monte  Caluario  llaua  appref- 
fo  alia  Croce,  e vedeuailfuo  Vni- 
genito  Figliuolo  piagato  pallido , lan- 
guido , e fangue , con  le  mani , e con  i 
piedi  trafitti  in  óoce,  nel  mezzo  di 
due  Ladroni.  Oche  pena,  òche  do- 
lore delia  luafconfolata  Madrel  dolo- 
re il  più  grande,  che  doppo  Chrillo 
fentilTc  mai  fiumana  creatura  in  ter- 
ra . Dolore,  che  da  mente  creata  non 
fi  può  pur  vn  poco  penfare , non  che 
d4  lingua  compitamente  dire:  dolor 
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tale» che  quello  di  tutti i Martiri  fù 
leggiero» comparato  a qucfto , che  a 
nel  tempo  della  Pafllìonedi  Gicsiìsé* 
tiua  Maria  » perche  fc  gli  altri  Martiri 
patiuano  nel  corpo,  Maria  patina  neU 
l’anima , come  già  il  Vecchio  Simeo- 
^ ne  gli hauca  predetto.  Ettuamiffitu 
' ’ AmmampcrtrMt(lhitgUdius . 

E quella  forfè  è la  cagione,  perche 
gli  Euangelilli  palTano  con  lìlcnti», 
c tacciono  quello  dolore,  perche  co- 
nofccuano  ellcre  imponìbile  elplicar- 
. loàpieno.  Onde  San  Giouanni, che 
trouoflì  prefcnte.lì  contentò  dire  con 
fcmplici  parole,che  StabMt  iuxta  cru- 
Itèt,  1 9 etm  Jefu  A/ater  eius^  volendo  in  que- 
lle parole  fignilìcare  , che  ciafeuno 
può  per  fc  fìcITo  peniate  reccelTo 
di  quello.  E pare  à me  in  quello  fat- 
to fu  ITe  auuenuto  aU’Euangclilla  Gi(> 
uanni  ,quel  tanto , che  racconta  Pli- 
nio cITcr’occorfo  al  famofiffimo  Ti- 
TììAiib.  (viante  . Di  quello  Pittore  dice  Pli- 
niojche  hauendo  dipinrainvn  qua* 
dro  la  morta  Effìgenia  figliuola  del 
Rè  Againcnonc,  attorno  attorno  del- 
la funebre  bara erprcITc i parenti, che 
per  doglia  di  quella  inimacara  morte 
i volti  haueuano  molto  affiicti , e mc- 
lii,  i ferui,  & i domellici di  Tua  Cala.# 
lutti  piangendo,  gli  occhi,  e le  brac- 
cia per  diremo  dolore  al  Cielo  aiza- 
uano,  le  Donne,  le  guancic,  c le  trec- 
cie lì  iaccrauano  y i Vecchi  le  canute, 
c lunghe  barbe  d’amare  lagrime  ba- 
gnare haueano , c tutti  t circonfianti 
in  fomma,conipairioncuol  i,  e dolenti 
li  dimolirauano,  ma  hauendo  a dcli- 
neare  l’efiìgjedel  più  di  tutti  fconfola- 
lo  Agaraenoflc  della  nmrtaGiouane 
amante  Padre  , perche  il  cuore  j 
non  li  daaadi  poter  con  pennelli  cf- 
' primere  con  rinterno  dolore  folo  > 
che  folTc  conuenientc  aH’aniino  di 
vnofconfolato  Padre,  ma  quello  de 
. glialcri  auanzalTc,  hauendo  già  di* 
moHrata  rutta  la  forza  dell’arce  in 
dipingere  il  rammarico  dC  circon- 
llanti  parenti , & in  particolare  d’vn 
Zio  della  motta  fanciulla , li  rifolfe  di 
coprirli  con  vn’arcificiofo  velo  il  fuo 
mcllilTìmo  volto,  lafciando  cofìalla 
còfulcratione  de’ riguardanti  la  gran 
luilezza  ,.chc  ingombeaua  il  cuoredi 


quello,  che  morta  lì  vedeua  innanzi  • 
gl’occhi  l’vnica  Aia  Figliuola  herede 
vniuerfalc  de*  fuoi  Regni,c  fuoi  Stati , 
in  cui  collocata  haueÒeogni  fuafpe- 
ranza . 

Coli  pare  a me,  che  fact’habbia_a 
Giouanni  EuangcIiAa  dipintore  per 
non  dire  Scrittore , HiAorico  dcll’- 
Euàgelici  milleri,che  folo  fra  tre  altri 
cópagni,la  doglia  dell’affiicca Madre 
Maria  fcrilTerpcrchc  hauendo  egli  di- 
pinto co’l  pennello  della  Aia  pena  fclie 
Arumenco  fù  dello  Spirito  Santo)ìa_« 
piùd’ogn’altra  penofa  morte  del  fuo 
Vnico,ecaro  MaeAro,checompcdio 
miparcdidolori.^f>«/»d»/or»,  chia*  jj. 

maro  già  da  £faia,doppo  haucr  narra- 
to come  nelle  mani , c nei  piedi  con- 
ficcato pcndeua  in  mezzodì  due  La- 
droni in  vna  Croce  ; doppo  haucr 
narrato  il  diluuio  del  fuo  verfatofan-  ' 
guc  nomaci  alcuni  de'  lagrimolì  cir- 
cooAanti,  c la  diuifionc  delle  vcAi  dei 
CrocifilTo-  , doppo  l'haucr  efprcflb 
rvniucrfal  dolore  , ch’ai  modo  loro 
tutte  le  creature  dimoArauano  , ‘ 

per  pierà  della  morte  del  lor  Fatto- 
re, venendo  finalmente  alla  narra- 
tionedd  grane  cordoglio,  edeirim- 
menla  crillezza  della  SantiAìma  Ver- 
gine fua  Madre , parendoli  die  coii_« 
parole  cfprimere  non  fi  porcua , pru- 
denccmentedd  vdodcl  filemio  fer- 
uirlì  i c per  vn  geroglifico  della  fua^ 
inelplicabile  penna  , fpcttacriccla^ 
narra  di  quel  degliofo  fpctcacolo,  di- 
cendo, che  Stahat  iuxta  Crucem  lefu 
Aiatcr  tius . E certo  bene , perdw  la 
lingua  non  può  di  re,  penna  non  può 
fcriucre, cuore  non  può  penfare,  & 
intelletto  non  può  capire  , quanto 
penolb  fùil  coltello  del  dolore  , che 
l’anima  della  Madre  trafille  mirando 
la  pena  del  paticnce,  e inorienrefuo 
Figliuolo,  con  le  tenebre  del  Ciclo 
afeofe  Iddio  la  d^liofa  rapprefenca- 
tione  del  Crocififlo , e Giouantii  co’l 
velo  del  AlenCio , celò  il  dolore  rC  la_.r 
compafifìonc  della  Madre , non  di- 
cendo altro , fc  non  che  Stahat  iuxta 
Crucem  IefuAIatereius,voki\<ìo  con 
quefle  parole  dire  : Confideracc  voi  il 
dolore  di  queA’afflitta  Madre,  ch’io 
fpicgai:  fló  lo  goffo  : ger  noi  per  ifeuo^ 
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prirqueflo  velo  > per rpiegat  in  qual» 
che  parte  l'imnaenfa  dogb'a  di  qucfta 
eotàto  addolorata  Madie>dallacagio» 
nc  all’ afferro  filorofando*  dal  grand*-^ 
amore  > ch’ella  al  Tuo  Figliuolo  porca- 
ua , confiderar  lo  poilìamo.»  pecche  fc 
fenza  mifura  fù  l’amore  : mirceraco 
farà  (tato  il  dolore>  mifura  del  dolore» 
c (Tendo  l’amore;  e perche  Macia  Ver- 
ghine amaua  il  Aio  Figliuolo  fopra  tur- 
re  le  creature»  però  il  Aio  dolore  fiì 
grandidìmo . Onde  lei  rteffa  co(i  ad- 
dolorata»dimanda  a tutti  > fe  vi  Aa  per 
auuentura  dolore  Amile  al  Tuo, e dice- 
Tèa  I-  0.  vos  omnts  qui  tranptis  per  vUnu  »- 
atte>7dite,drvidete,/i  efl  dfflor  JimtUsì, 
ficut  dolor  meus  ?. 

Quindi  dicono  ì Cótemplatiui , che 
fepcr  Diuino  miracolo  la  Vergine  a 
non  fode  data  preferuata  » nc  farebbe 
à piè  della  Croce  caduta  morta  per  il 
gran  dolore,  Vdite  Sant’Anfclmo  . 
..  j r BtataVirgo  in  Paffìone  Chrifii  vere 
, jJ'  imtrijffet pret magnitudwe dolorìs^ni- 
tèl  yirg‘  fi preferuata  ftdJfet.R  S.Bernar- 
taì>.  11.  dino  da  Siena  afferma,  che  fiìsTgran- 
' de  ,c  vchcmcntc  il  dolore  della  Ver- 
gine , che  fe  Acompart  ide  tri  tutte  le 
creature, che  fono  padìbili,  folamente 
la  particella  di  quello, che  toccaffe  a_.» 
ciafeheduno  nò  l’haurcbbono  potuto 
fodcnerc,anzi  che  nc  farebbono  di  Al- 
bico morti.  Vdite  le  fuc parole.  7*4«- 
S;  Berui  tus  fuit  dolor  Virginis  in  Pafftone 
Sut.tem.  ChnfiifVt  fi  in  omnes  creaturas , qua 
i.Jer.6 1 dolore pati  pieffunt  dinideretur,  omnes< 
c-  4.  fubit'o  inferir  ent .. 

E per  entrar  noi  più  parricolarmctc 
nclTàpio  Oceano  de’ grandidìmi  do- 
lori di  Maria  nel  vedere  vccidcr  Chri- 
. . do  alla  fuaprefenza»fouucngaui  quel 
che  dice  Luciano  Poeta  Antichidìmo 
amore  * ne’ Tuoi  Dialoghi, che  il  più  gridolorc 
’■  che  in  queda  vita  A polla  fcntire,Aa_j 
quello  d’vna  Madre, òd’vn  Padre,  che 
A vede  alla  fua  prefenza  vccidcrc  vn_* 
Aglio,e  tato  più  fcquedoèvnico  :che 
però  la  Scrittura  Sacra  volendo  dar  ad 
intendere  vivgrandidìmo  pianto  » del 
quale  non  ve  nc  Aa  maggiore , dille 
fìier.  6.  quede  parole  in  Gcrcmia;Z,«ff«r  vnif 
Zae.M.S^nitt  jac  tibi  plantlum.amarHm . E. 
lL>Le\\zxÌ3i'..Dolebunt [upereum , vt  do- 
lori [ ìltt  in  «K  ne  primogeniti . 


Hor  andando  del  pan  l’amore, & ìf 
dolore  non  cdlendo  mai  tanto  amato 
Figlio, quanto  Chrdlo  fiVamato  da_ji 
Maria  ,nc  Aegue  »che  non  vi  Ai  dato 
dolore  al  Mòdo  più  grande  di  Maria . 

Plus  omnibus  dilexit  ( dice  Gt'r.  )pro-  s.  Hitr. 
pterea,&  plus  dolute  in  tàtunSi  vi  ani-  Jerm.  i* 
màeitts t»tampmranfirett& poffide-  Àffuùqj 
rtt  vis  doloris,&  tefbmoniumeximia-  B,  Vtr^ 
dileblioniSfdrqua  quia  mente paffa  e/t  ' 
plufquam  Martyr  fuit,  nimiumque  e-  ‘ 

tus  dtlebiio  ampliusfortis,quam  more 
fuitiquia  mortem  Chrifti  juam  jecit  w. 

Non  A ritroua  dunque  proportio- 
nata  (omiglianza  » conforme  ritratto», 
vino  paralcllo  fri  i dolori  di  Maria  » e * 
quei  diqoalAuogliaaltra  creatura-4 .. 
ConAderatc  Ni  ilgrlJolorcdc’’Mar- 
tiri , quall’hora  (L  viddero  il  collo  c(^ 

fiodoà.  mannaie»  il  capo  alle  fpade». 
efpallealle  sferze  » il  petto  allefaet- 
tc , i piedi  a’  ceppi , il  corpo  alle  dam- 
me , lavica  al  ferro  . Contemplate 
i fallì  di  Stefano , le  fpadedi  Paolo , le 
Aere  d'Ignatio , la  graticola  di  Loren- 
zo , le  faette  di  Sebadiano,  le  t.anaglie 
di  Agata,!  ferri  d’AgneCa , le  ruote  d£ 
Caterina  , le  damme  d'Apollonia,  c la 
feure  di  Cecilia  ; vnite  tutti  quedi. 
Martiri  in  Acme,chc  fono  nuli.*)»  para- 
gonati alti  cccedìui  dolori , che  a piè 
della  Croce  patì  la  Vcrginc:cofi  lo  di- 
ce Sant’ Anfclmo,l2«icij//»WcrK^fe/ir4-  s.  jin 
tis  infiitlum  efi  corporibui  Marty-  de  ex 

rum  Uue  fuit, autpoiius  nihil  campa-  eel. 
rationttua  pa/ftonis  ^ eap.  i. 

Et  in  vcroN.  fc  conAderiamoat- 
tentamentc  il  martirio  di  Maria»  ve- 
dremo chiaramente»  cheinguifedi- 
fufate ,,  c nuouc , anzi  miraedofe  el- 
la paiifce;  quando  che  ad  ogn’altro 
con  martiri;  finircela  vita,  &alci 
cominci  ».  mentre  ncll’allegrezze  del 
nttouo  parto  fentc  intuonarA.  il  do* 
gliofo  vaticiniodegliafpri  tormenti .. 

Xuam  tp/ìus  animam  per  tranfibit 
gladius  . A gli  altri  le  pene  A fcarica-'^*"^' 
no  nella  carne  ; à.  Maria  anco  nell’a- 
nima» perche  fuacrala  carne  del  Fi- 
glio, ch’era  ferita  , fuo  il  (angue , che 
Afpargeua, Tuoi  i nerui , che  A diden- 
deuano , fue  le  manbra,che  A tormé- 
tauanotanzi  ella  iuduc  anime»  e non. 
peno  in  quella  del  Figliuolo  » che  nel- 


I ì)daA3  Vergine  àppttrsò  la  Cró«  i 

{ la  Toa  patiuai  il  che  acceonìh  Simeone» 

> dicendo . Tuam  ip/ÌHs  a»imam  fer- 
f tranfbit  gladius,  come  s’cgli  dicefl*e» 

I di  Jui,  che  pure  ì ma , di  ce»  che  pure  d 
fua.  Gli  altri  mentre  patinano  nel  cor> 
po  »rcntiuano  fpeiTo  neiranima  alle- 
grezza sì  grande,  ch’ella  (dice  S.  Grc- 
I,  Ong,  gorio)  rintuzzaua  il  dolore  della  car- 
iota. >.  ne  » in  sì  fatta  maniera . che  non  le  re- 
/•*p*r£-  flaua  fentimento  delle  pene  ,‘come  à 


i 


umg.  Teodoro,  à Vincenzo,  àBIandina,; 

Felicita  » & altri  Martiri  auuennc:  inà 
in  Maria  era  dciranima  il  tormento  sì 
grande,  e sì  acuto  il  coltello  del  cuore» 
che  paflaua  anco  nel  corpeneìormen- 
taua  la  carne:Gli  altri  co’l  ferro  dcJdo- 
lore  erano  feriti , ella  con  k fpada  del- 
ramore:  O aoouo  martirio,ò  miraco- 
lofo  tormento  1 

‘ E quciia  fà  la  cagione  N.  fe  mai 
l'baueteimcfo»perche  di  quelli, clic 
furono  prefenci.  Se  ailì (lenti  allamor- 
xc  dei  Saluatorc  ncCTuno  fà  martiriz- 
zato, nè  morì  di  roorccviolcnta.  Tut- 
ti gli  Apolloli  furono  vcciiì  per  la  Fe- 
de di  Clirido  N.S;folo  Giouanni , che 
fù  prefence  alla  mone  di  Giesù»  morì 
iicll’vlrima  vecchiaia  di  morte  natu- 
rale . Molte  Donne  fante  nella  primi- 
tiua  Chiefa  fparfero  anch’elleno  il 
Sangue  per  amor  d i Gbrido , mà  non 
già  la  Madre  del  Salnatore,  non  Mad- 
X ^lena,ò  l’altro  Marie, chefuronoaf- 
*.  fidenti  alla  fua  Croce; qual  diremo 
• che  ne  fo(Tc  la  cagione  ? non  è gran_« 

fauore  ilinanirio;nonè  gran  priui- 
legi»pocerc  (|>argcrc  il  fangiie  pera- 
mot  del  Signore  ? pcTche  dunque  non 
lo  concede  egli  à quedi  Cuoi  cari  a- 
inici danzilo  concedette  con  piiino- 
bil maniera» dice  vn  Dottor  grauifll- 
mo» perche  li  fece  Martiri feco, fece 
che  bcucITcro  il  Calice , che  bcuè  an- 
ch’egli » che  patilTero  indcme  con  lui  » 
che  fentii(cro  parte  dei  dolori , e.  però 
non  accade,  che  dclTc  loro  altro  Mar- 
tirio, sì  ch’egli  è pur  vero,  che  Maria 
fù  Martire  > anzi  Regina  dei Marriri  » 
per  hauer  ella  àpiè  della  Croce  beuuio 
*1  Calice  » che  dalle  mani  del  Figlio  gli 
ventua  approdato . . i 

fur.i»  ’-Di'Deraotìenc  riferifee  Plutatco, 

M che  hauendo  fola  mente  vn  figlio,  c 
moji.  vedendolo  morite,  lena  sì  gran. do- 


loro,  che  accompagnando  ile  lagri- 
me con  la  voce  fi  rende  ua  inconfòla- 
bile  ; & cOendo  da  vn  fuo  caro  amico 
riprefo, -con  dire  che  ad  vn  Filofbfo 
così  eccélleate  non  conueniua  quel- 
l’atto d’ii temperanza, rifpofe  chel’- 
amordcl  Padre  verfó  il  figlio  nonhi 
legge  nella  temperanza  del  dolore:  da 
pur  quanto  fi  voglia  tiranno  il  Padre , 

-che  nel  veder  morire  il  fuo  figliuolo  s’- 
intcnerifee . 

L’empio  Rè  Faraone  fi  refe  inef- 
‘forabiicalle  preghiere  del  Santo  Mo- 
-sèffieilcuorcdi  Ini, nè  per  rane, né 
per  mofebe , nè  per  acque  cambiare 
in  fanguc , nè  per  ranci  altri  prodigiofi 
fegni  operaci  da  quello , fi  poreua  am- 
tnoilire»  mà  quando  vidde  morire  il 
Tuo  figliuolo  primogenito  » aH'bora 
s’attridò  tanto , che  offerì  la  liberti  al 
popolo  d’ifraelc^  Cedano  pure  l’a- 
more di  Faraone,  e quello  di  Demo- 
llene,&  ogn’alcro  amore»  a quello 
della  Regina  dei  Cicli  verfo  il  fuo 
Figlio  Chriflo  Giesù  , che  fe  tutti 
quelli  in  più  gran  maniere  han  fentito 
ecccflTuo  dolore,  la  Vergine  Benedet- 
ta è conuercica  in  vn  mare  di  amarez- 
ze, poiché  fi  come  nel  Mare  non  vi  è 
gocciola  d'acqua, che  non  Ila  faira,cofi 
nei  periodi  Maria  non  vi  è particella, 
che  non  fia  piena  di  dolori,  onde  di  lei 
dilTcGieremia.  Magna tjlvclHt ma- 
re contritio  tua . I 

£c  acciodictatcauia  più  altamente 
fi  riduca  nella  noflra  memoria  l’cc- 
ccflìuo  dei  doloridi  Maria,diuocoè 
il  penfiero  dijSan  Girolamo,  ilquale 
dice, che  l’amnre  hauendo  forza  di 
trasformare  il  cuore  de  gli  Amati  nel- 
li  oggeni  amati , cfTcndo  Chriflo  traf- 
formato  nella  Vergine  per  ragion  d’- 
amore,ck  Vergine  in  Chriflo,  quelli 
lleffi  chiodi, che  trafiggeano  le  mani , 

Se  i piedi  del  Redentore , paff.uiano  il 
cuore  di  Maria?  tutte  quelle  fpinc,tuc- 
re quelle  battiture» che  fcria.inola_>» 

Carne  dì  Chriflo;trafiggcuano  il  cuo- 
'te  della  Mad:-c,sì  che  all’hora  fi  cag>o- 
nauavn’cdìo  di  dolore  rrà  il  corpo  di 
Chriflo  Crocifiiro,e  il  petto  di  Maria: 
coli  và  meditando  S.Girokmo . S^ot 
Uficnes  in  cor  fare  Filij^  tot  vulnera  in  S.  Citr. 
corde  Matris  ; clau$  quthus  fonut  in  ftr. 

Chrijfi 


HUr. 


plt.i. 


Maria  Vergette  àpprefso  !a  Cróa' 
Chri(HftndehAtinCruce,&eorf''{r-  fi) compita  l'hamana  Redetuionèic 


Sifiis  confìxMm  hAMdnt  : nuSum  iltù 
rteipiebat  corpus,  cui  non  tri/hitcho 
Wefponderet  in  corde  Matrit. 

Grandi  dunque>ecce(fiui,&  inrolle- 
rabili  furono  i dolori  di  Maria  per  la—* 
paillone  del  Figlio  ; mà  refler  ella 
fiata  a piedi  della  Croce  fpettatricc 
delle  pene , dei  martiri , e dei  tormen- 
ti del  Tuo  Giesù , quefio  fù  incentiuo 
di  dolor  troppo  grande,  e troppo  in- 
tenfo,  che  però  molti  Santi  preueden- 
do  in  ifpirito,  quanto  il  venturo  Mef- 
fia  douea  patire,  non  li  badando  l’a- 
nimo di  vedere  con  gli  occhi  proprij 
quefio  dolorofo  fpettacolo  , prega- 
rono Dio  li  togliere  la  vita.  Et  in 
proua  di  quefia  verità  ofleruo  vn  luo  • 
go  di  Scrittura  in  San  Luca  al  fecondo 
capo.  NafcciI  benedetto  Chrifio,fi 
circoncide, e doppo  alcuni  giorni  la 


girmene  afiarperlo  fpatio  di  trenta 
tré  anni  nell’ofcuro  Limbo  . Nunc  di- 
mittis  feruum  tuum  Domine  : Jecun- 
dum  verbum  tuum  in  pace . Vdite  S. 
Timoteo  Gierofolimitano,  il  ^ua!e  3 
fpiegando  le  fudette  parole  di  Simeo- 
BCjin  perfona  di  \\iuà\cc.Ab[oiuar  nuc 
quafb  Domine,ne  diutius  hic  barene  » 

?ma  nolim,intueri compellar . E quali 
bno  quefie  cofe,  che  tù  ò Santo  Vec- 
chio non  vuoi  vedere?  lo  dice,  quando 
foggiunge  . Dimitte  me  nunc  obfe- 
ero,  ne  videa  audax  nefariamque  Ih- 
daorum  in  te  facinut , ne  videam  fer- 
uum alapam  infli^entem , ne  videam 
lanceam  in  te  adaSlam , ne  videam  te 
clauis  Cruci  a^xum . Non  può  foffri- 
re  l’Anima  mia  di  vedere  il  voflro  ca- 
po di  pungentifiìme  fpine  coronaco,la 
volita  faccia  da  vn  vililTìmo  feoio  per- 


5.  TM. 
Orat.  M 
frtph. 
Simeoni 


Vergine  Io  porta  al  Tempio  per  ofier-  cofl'ade  mani,e  piedi  da  dutiffìmi  chio 
uar  la  legge  di  Mosd , e quiui  il  ripone  di  trafitti, e’I  petto  da  fiera  llcia  aperto» 
nelle  braccia  del  Vecchio  Simeone, 


il  quale  appena  veduto  quel  celefie 
Bambino , che  alzò  gli  occhi  al  Cielo , 
e diflc . JVunc  dimittis feruum  tuumj 
Domine  fecundum  verbum  tuuminj 
pace . Qma viderunt ocuii  mei  Salu- 
tare tuum.  Quafi  detto  hauefic:  Caro 
mio  Signore  egli  è già  tempo , che  io 
tneme  vada  all’altra  vita,  già  hò  ve- 


dutoquanto  bramano, lafciami  dun- 
que morire.  Nunc  dimittis  feruum^ 
tuum  Domine.  Mà  dimmi  incorte- 
fia  ò Santo  Simeone,  che  fretta  è 
quella  tua  a volerti  partire?  perche 
non  afpciti  la  Redentione  d’Ifraele 
da  te  canto  defiderata  ? non  fi  dice 
dite.  Simeon iufius,^ timeratus ex- 
peflabat  redemptionem  in  ifrael  ? La 
redentione  ancora  non  c compita,ap- 
pcna  Chrifto  è nato , afpctta  d 1 veder- 
ne il  fine.  Diono’l vegli  (parche mi 
rifponda  Simeone) che  riferbi  quelli 
miei  occhi  a (|uei  dolorofi  fpctcacoli 
del  Caluario , lo  preueggo  gran  cofe , 
fpcctacoli  troppo  fieri  : veggo  già 
inondar  di  fangue  il  Caluario,  que- 
fio Fanciullo  morirà  lopra  vn  duro 
le^no  di  Cioce  ; hor  che  io  habbia  a 
fcibnr  quefie  luci  per  vedere  il  mio 
Di  , crocifilTo,non  fia  mai  vero . Più 
touu  mi  contento  di  morir  prima,  che 


Mà  vdite  fatto  più  mirabile  riiie- 
latoa  Santa  Brigitta . Tutti  i Padri  del 
Limbo  viddero  in  fpirito  Chrifio 
crocififlb,  c le  pene,  che  per  amor  del- 
l’huomo  patina  , onde  fi  farebbono 
contentati  di  ftarfene  per  tutta  l’eter- 
nità in  quel  luogo  per  non  vedere 
nella  perfona  del  loto  Signore  quelle 
attrocifiìme  pene:cotalcompamone, 
e dolore  erti  ne  fentirono . 7lli  autem 
qui  erant  in  finu  Abraha{dice  la  riue- 
utionc  ) mutìum  turbabantur,in  tan- 
tum qued  mallent'  in  aternum  effe  in^ 
inferno,  quam  talempaenam  uidere  tn 
Domino  fuo  .Se  dunque  Simeone  per 
non  veder  patire  il  Benedetto  Chrifio 
siila  Croce,  fi  contentò  di  girfene  a 
fiate  nell’ofcuro  Limbo , e quei  Padri 
veggendo  cofidi  lontano  quefio  do- 
lorofo fpettacolo,  harebbono  volfuto 
fiate  eternamente  ncH’illefib  Limbo 
per  non  vederlo , Maria, che  non  di 
lontano , mà  d’appreflb  fiando  a pie- 
di della  Croce  il  vede  lacero , fangui- 
gno,  battuto  da  ctudelillìmi  fi  igeili , 
e trafitto  da  pungentifiìme  fpine , pal- 
lido, languido  ,lpirante  l’anima,  pen- 
fate  voi , conlìderate  voi , s’clla  u fa- 
rebbe contentata  più  collo  di  patire 
qualfiuoglia  crudelillìma  pena*  che 
vedere  si  ficco  fpettacolo . ' 

Hoc 
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l f Maria  Vergine  appréfsó  la  Crocè  ! •'  tfj 

•/  Hot  io  (piefie  gnu i doglie.  & co*  PreodpcflainnnnmiferiVI  «man- 
ccflìui  dolori  > che  fentHia  la  Vergine  mence  piangeuano  > il  Padre  ftaux 
..  JH.18.  fienedecca.  dice  S..Giouanni> che ifM*  faldo  > non  fimuouea  . abbalTando 
) .hst  iuxt*CrHctm.?whemnCLf».nì  folamente  gli  occhi.  Si  marauigiiò 

1 , dalla  modeftia  t e da  quella  granita  > Cambifee  di  tanca  coftanzatedifu- 

1 che  fi  conueniua  alla  Madre  di  Dio  : bicomandàj  pigliare  vn  Aio  figìiuo- 

7 * con  bifognaimmaginarfi  quei  pian-  lo . che  ceneua  carcerato  vefiito  di  vi- 

ti  fcminui . quei  Aracciamenti  di  pet-  liffimo  Tacco  > con  vna  corda  al  collo, 
to , e quei  lamenti  canto  lontani  dal-  & vn  ferro  in  bocca  facendolo  paOa- 
la  granici,  che  communcmentecoAu.  re  innanzi  al  Padre . e mentre  tutto  il 
mano  le  donne,  in  quella  Donnic#  popolo  fofpiraua  , e piangeua  per 
che  fù  efempio  , & albero  d’ogni  compalTìone,  il  Padre  Aaua  intrepi- 
petfecca  virtù , ch'c^er  polla  in  pura  do . lodi  à poco  vede  pallare  vn  lao 
creatura.  Ad  ogni  perfona  configlian-  amico  mendicando , il  che  vedendo 
do  la  ciuilti,  e b roodeAia  nelle  iuqj>,— Sannite  cominciò  dironamence  i pia- 
qucAioni  ToTcolane . Cicerone  difle.  gere.Cagionò  qucAo  fatto  non  poca 
Cittré.  dolore  efl  mmxime  fenfondu  , marauigiia  ai  Tiranno , e dimandan-  *• 

tmofiio.  xbitQo'^e  ^uid  tsmsde^è  quid  done  la  cagione  ; gli  fù  rifpoAo . 

Tidc,  '/eruditer^Hlitériteme fMixmus.V’  e^e^u prof cditHS,florxre non pottd  . 
iAe  Aa  ciuilcà.  e modcAia  fù  in  Maria , & in  Uch^mas  prorxmpere , quid  fi 
però  lonuno  fù  in  lei  ogn’atto  inde-  fiere  mihi  conctJsHm  efset^txm  ex  hot 
gno  d’voa  fortezza  eroica . e di  vna_^  peexd  leuior  mihifuifset . E voleua  di- 
< tnodcAiagrande,e  la  graniti  Tua  er*ac.  tetl’amor  dell’amico  può  con  lelagrì- 
ctefctmenco  di  pena , perche  le  lagri-  me  loddisfare  airauuetfità , e cattiut- 
me  alicgerir  fogliono  gli  animi  ap-  ti  di  quello,  ma  l’amore  della mo- 
pallìonati.  Fù  canto  faggia,tanto  mo-  glie,  e de’  figli  non  può  torrente  di  la- 
deAa,tanto  graue , e canto  di  fortezza  grimc  pagar  il  tributo  all’Oceano  de  i 
dotatala  Vergine  al  pii  della  Croce  , dolori,mabeRSÌilfileotio,&aridez- 
che  Sant’Ambrogio  non  ardiTce  dire  . za  , Tegno  nell’efircme  calamiti  di 
- che  lagrime  verfaAe  clla.S’r«i^4/(dice)  mortai  ferita,  pcrcheie  lagritne  Tono 
& fanila  Mater  tHxtx  Crucem  Fil^  , di  qualche  conToIacione . S.  Ambro-  s.  Ami. 
Ó'fpeElabttt  F’irgo  fui  Unigeniti  pdf-  gio  àhc.PdfcHnt  frequenttr  lachry-  itoUtn^ 
fienem:fi4ntem  tlUm  legofiemtm  no  mA,&  meteni  alleuant, fietus  refrigt-  Vdlent. 

/fg*  E Sant’Antonino  ArciucTcouo  di  rdntpeRusy&mmfium  confoidntnr  . 

Fiorenza  l’iAcAo  anco  confirmò  con  Onde  Iddio  ad  Ezechiele  comandò  . 

■ 'Ami  parole . Cladius  animam  titts  che  non  piangcAc  la  morte  delb  mo- 

dii  starne  modefiU  metns  glie.  Non  pliges^eque  plornhis^eque  »4. 
fmetri  »««tr/f«yi«/>.InTommaocliuopianto  j7«f»r/4clbr^w«r«4;  e perciò  gli  ami- 
« non  fù  parola  Te  non  graue , né  lagri-  cidi  Giob  vedendo  la  (bmma  cala-^*’'*' 

tolent.  ' <ne  Te  non  modeAe,nè  coAume  Te  non  miti  di  quello  fecero  più  d’amici  per 
t Ant.  prudente;  però  tanto  più  graue  fù  il  hauertacciuto  fette  giorni,  pcrchq^  , 

f.p.t.ii  luodolpre  , quanto  meno  sfogar  fi  rimmenTodoloredavnagrancalami. 
poteuà.i5’/4^4r,dunquc,^«r»4Ì«arf4  ti  deriuaio,con  fileatio  fi  honora.Co-  ^ 

Crncem,  perche  eroica  fù  la  fonezza,  fi  lo  diffe  S.  GriToAomo  . Mediocres 
ch’ella  dimoArò  in  tal  dolore . cdUmitatesfoUmen  habent  magni- 

Di  Sannite  Ré  dell’Egitto  riferì-  tudocalnmiiMis  fìlentie  honoratur. 
feeErodoteo,  ch’eAendo  prefo  ìtLd  Hot  da  quanto  è detto,  potralll 
guerra  da  Cambili  Ré  della  Perfia  , facilmente  intendere  perche  la  Ver- 
queAo  Tiranno  vn  giorno  Te  Io  fé  gine  SactoTinta  diccTi  non  haucr 
condurre  dinanzi,  facendoli  pafiare  pianto  . cioè  per  non  haucr  riAoro 
vna  Tua  figliuola  in  mezzo  i mol-  nei  dolori  : nc  per  queAo  facciamo 
tcTchiaue,  vcAitaanco  lei  da  Tchia-  aggrauio alla  Tua  pietà , perche  con.# 
ua  con  vn  vaiò  in  tcAa  , e dotte  tut-  la  grandezza  de  1 dolori  fi  trattenc- 
ti  gli  altri  Egitij  vedendo  la  loro  ua  di  piangere,  per  fentire  maggior 
Stlaa  C alamaro . R tot- 

ni:i.  I t'y  C^OOglc 


‘Mari»  Vergine  apprefedla  Croée. 


tormento» si  die  vedendo  la  dolemc 
Madre  tl  Alo  amato  FÌKÌio,n5  già  cin- 
to di  catenese  funi  4 mà  uitto  vna  pia- 
ga , non  pafTacecome/cliiauo»  tnà  co- 
nieladro  crocififforvedeualo  nd  fom- 
mo delle  calamità,  a cui  nifsu  rimedio 
^rpoteoa,chc  angofcia«chc  dolore  (e 
trapaflaua  J’almaoeaedetta?  e pure 
S.  Giouanni  dice  ch’ella  ftaua  in  piedi 
vicino  la  Croce, come  vnafcrmiflìnaa 
^olonna,come  vno  fcoglio  immobiJc 
nel  mare,combattuta  dall'ondc  ergo- 
^liofc  di  tutte  le  amarezze . Stahnt 
fKvr«  Cruccm  Jefu  AiAtcr  ttns . 
ffM.ti  gg  dunque  in  ccòChri Alano  fono 
vifccre  di  pietà,  e compatir  vuoi  il  do- 
loro  di  qucAa  Santa  Madre,  è ben  do- 
uerc , che  ti  muoui  àcorapaiTìone, ac- 
compagnandola co’l  pianto  cóforme 
al  confeglio  dcil’ApoAolo  «che  dice  - 
j.  Fiere  ctt/ìf  fientibus;  tanto  piA,chc  da* 

* nofìti  peccati , origine  dir  pofTìamo 
hauet  hauuti  ì Aioi  dolori , poiché  per 
quelli  patina  il  fuo  Piglio,  i cui  dolori 
ellafcntiua  nel  cuore. 

Hitr.  7.  A qucfto  pianto  finuita  Gicremia , 
fbrl  dicendo . Deduc  quafi  torrentem  la- 
chrymas per  diem,&  noSem:  non  dee 
requiem  tibiìneqne  taceat  pupilla  «culi 
tui.  Monda  da  gli  occhi  tuoi  N.  Au- 
ini  di  lagrime>notce,c  giorno,c  non_« 
cedi  mai  la  tua  pupilla  di  lagiimarc  : 
confola  qucAa  Santa  Madre  ,Ia  quale 
di  ninna  cofa  tanto  lì  compiacc,quan- 
to  delle  lagrime  fparfe  per  amore  del 
f^oo Figliuolo, che coA  facendo,  ella 
come  cb'è  madre  di  mifcricordia  In-if 
qucAa  vita  t’impetrerà  il  perdono  del- 
le tue  colpe,  e nell'altra  la  gloria , che 
Iddio  ti  conceda . 

V E L L'  INFINITA 
Jliifericordia  di  Dio^chemn 
deueejfer  abufata  dai 
Peccatori . 

L’Angelico  Dottore  San  Tomafo 
fpiegando  quel  verfetto  del  Sal- 
S.Th.in^^  vigefimoquarto  . Fniuerfa  via 
e. 4.  iet.  Domini  mifericordta^  verkas,  dice 
py.  24.  perqueAe  vie  di  Dio  A polTono 
jotcndcrc  la  mifericordia , c la  giuAi- 
tia,  alle  quali  il  Profeta  riduce  tutte 
le  vie  del  Signore  , c doaa- il  pri- 


mo luogo  alla  Mifericordia  ^ emendo  \ 
chepcr  qiicAa  via  camina  più  volen-  \ 
‘tieTi)caminaodo  per  quella  dcAa  Già-  I 
flitia  ,quaA  sforzato  dalle  noÌAte  cól- 
pe. Quia  veiex  efl  ad  mifericerdiam  , | 

Ó"  tarduj  ad  iram  • u 

EtinvcroN.  tra  gli  altri  attribuiti 
diuinifla  raiferioordia  d quella,  thè 
più  d*ogn’altra  a maraniglùi  compai- 
rifee  riguardcnole  .'AriAotde  dà  vn_« 
confeglio  degno  di  Aar  impreffo  nei 
cuori  de  gflrtiomini,  ma  particolar- 
mente de’  Rè  , e Monarchi  del  Mon- 
éojnvltione  fdk'cgìi)j(rauipedes,  in 
benefaciendo  vero  defphinutjcioè^cbc 
il  Rè , Imperadore , ò altro  Prcncipc 
grande,  nel  far  bene,  de  vfar  pietà  con 
i fuoIfudditijeQerdeaefomiglianteal 
ùelAno.ma  nel  cafligare  finailc  ad  vn'-  . 
animale  detto  grauipfcde,di  cui  riferi- 
/cc  Plinio,chc  in  vn  giorno  intiero  ap-  Pli-li.9. 
penacamioa  vn  palmo  di  eerra,ii  Del- 
fino  poi  è vn  pefee  d’incredibile  velo-  **• 
cita;  onde  Oppiano  Poeta  Greco  lo 
raAomigliòallaractia,qoandodifle  ••  ^ , 

Namque  per  pquora  latay  fagitta 
more  volane.  ' 

Di  qucAa  natura  è Dio  N.  che  per  ‘ ’ 
vfardcllefucmifcricordic  viene  cor- 
rendo come  viiafacrta,mapcrcaAi- 
garc  ècardillìmo.  Onde  licbbc  mol- 
to ben  ragione  la  Spofa  d i dire , che  le 
gambe  del  fuo  Spofo  erano  a guifa  di 
colonne  di  marmo.  Crura  ifliusco-  Cant.^. 
lumna  marmorea,  perche  noi  inten- 
dcllìmo^'dicc  Rupcrto  Abbate)  quan- 
to difficilmente  ci  muouc  a caAigar- 
ci.  Ne  mi  dite,  chealtrouc  laSpofa 
dilTcdi  lui,  ch’era  più  leggiero  de  i 
Cerui,  echcfaltauacolli,  e monti  . 

Enifle  venie  /aliene  in  montibus  "* 

tranfiliens coUee , ptec.be  vi  rifponde- 
rò,l’vno,c  l’altro  cfler  vcriflrmo.Que-  \ 

fio  ractr’egii  viene  ad  vfar  có  eflì  noi 
la  Ala  lolita  mifcricordia, quello  mcn- 
tre,che  di  caAighi  ragioaa.  Onde  ben 
dìAc  S.Grcgotio  Hiziiteno.  Ad  vin- 
dicanda fiagitia  t ardue  eft Deue,ad 
ferendumver'o  auxiliumceltr . 5 

QucAa  verità  fi  vidde  prima  d’og  ni  fiax..n-. 
altro  nella  perfonadi  Adamo , il  qua-  r Atha. 
le  creato  dalfOnnipoccnte  Iddio  di 
fango,  trafgredì  il  diuin  precetto, on- 
de l’Eterno  Monarca  fu  coArcttoà 

cadi- 


Miftrìcordia  (fi  Di0r  sfo' 


caftfSArk},  mi  forfè  Trettolofo  fe  ne 
' venne?  oon  gii,  ma  DeamhMlubMt  ad 
Cd.),  auramftfimeridiemypìi piano quafl 
fpaSeggàndo:  eccolo  con  i piedi  di 
colonna  . Ceni  lo-  difle  il  dotciilìmo- 
'Jhd.  in  Aboieotó^Sic  tnim  Deus  ad  punien- 
i£t  Ite.  dum  peceoMm  primtrumparentumj- 
it: . ì tardus  veniebatyquia  Deum  propHu/» 
ejimifereri  fem^i& parcert . 

Pondera  al  propOflcocon  acutezza 
mirabile  Sant’Ambrogio  quel’  fatto- 
occqrfo  nella  SacraGenefi  yqoarhora' 
il  mifericoediofo  Iddio  hauedo  afpet> 
taro  cent’anni  il  -mondo  >.  perche  j 
de’  propri/  errori  facefle  la  ttondegna 
penitenza  » che  tanto  appunto  vi  di-' 
morò  Noè  t fabbricare-  l'arca  i net 
qual  tempo  aunifanatuttidel  venru* 
ro  caftigo  del  dilnuio  fc  emedatr  non 
li  fodero  > c cod  doppo  l*bauer  afpet- 
taco  lungo  tempo,  rinferrò  ncH’Arca 
gli  animali d'ogni  fjpetie  conformo  al 
diuin  precetto.  Non  enntemodi  que- 
llo» volle  afpcKare- altri  fette  giorni 
per  vedere  fc  alcuno  Voleirc  faluarli 
iit.  éieSf  ncl^’Arca-£A.'prfif4«<r/rg«(diceSant’- 
^ Ambrogio  ) O'ftpimadte  ipf  'vquaab 
Alta,  r,  eperatiane  requicuity  vtji venia pafee- 
I ji  retury  fequeretur  correcHoy  & ab  indU 

'.gssatione  requiefeeret . Di  mantera_i» 
che  fe  in  quei  lètti  giorni,  d vóJcuano- 
le  genti  conucrtirc  a Dio»  tutto iltm- 
uoglio  dell’Arca  farebbe  riufeito  in.^ 
vano,  e pacidcato  Iddio  cò  i peccato^ 
ri, conte  le  tnaifolTero  dati  luoi  nemi* 

' ci . Ma  ahiwche  Tediando  eglino  odi- 
nati  nelle  cdpe  , abufandod  della  pa« 
cienza  di  Dio,  funtoo  alia  dne  dalle  a- 
uide  onde  ingoiati. 

. ’*  c Vditevn’altta  ponderatlonediSam 
€io.  Gril'uflomq  fopra  l’idedb  fatto  - 
Dic’egli,cbe  red'andoedihati  gli  buo». 
mini.  Iddio fù  sforzato  a; mandare  il. 
dilunio,  pure  in  quedo  granreadigo- 
dimodrò  la  fiu  indnita  mifcricotdia  ,i 
poiché  come  d legge  nella  Sacra  Ger 
neO.quclleacqup  durarono  per  lofpa«- 
tio  di  quaranta  giorni  »éc  altrettante  - 
nutre.  FaUaeapiuMa fuptrtrrram 
'■  dry  fi  ditous , d' qptadragwt*' 

■m.  ))\  Tìoilibus.  tlordicc  Sar.Gio-Gnfodo- 
7.  - Quhd  quadragmta'  ditbus  , & 

0 t.rj.  quadraginta/ioiiibas iaduiìi 

utum  liitid  et  Sara  bemtatss  maxim* 


fpeeimtn  e fi.  L’haaer  permedb  Iddio  r 
che  il  diiuuio  duradè  (juaranta  giorni, 

& altrettante  notti,  d fegno  eiiiden- 
tidìmo  delia  mifericordia , e clemen- 
za di  Dio . ytlebat  enim  prtper  ma~ 
gnam  miferitordim  etiamaliquos  ex 
eis  cafiigates  generale  hanc  interne- 
eionemeffugtreycùm  ante  ocales  vide- 
rentproximas  fiat  perirey&  immine- 
re  fìoi  comunent  interìtu . Voleua  Id- 
dio, dice  Grifodomo , per  la  dia  gran 
mifcricordlaicBe  d liberaderoalcuni , 
cmendandod  afpcfed’altri,  e facede- 
ro  pem'teoza  de'  bro-peccati,e  godef- 
léro  della  Diuina  miferteordia,  che 
però  il  primo  giorno  d fomraerfc  vna 
pone  del  genere  bumano , il  fecondo 
giorno  vn’alira parte, e coda  pocoa 
poco,dno  all'vlrimo  giorno , redando- 
loro  odinati  furono  fommerd  tutti  ^ 
Verifìmilem  enim  e fi  ( fono  parole  di 
S.Grifod.)  Prime  diebenam  aliquam 
partemdiluuie  perijjft , & fecundodir 
accreuifteafiquid  diluuip,  & fimiliter 
die  terti'oiti' quarte, &retiqHÌs,atqHf 
itasnquàdragimxdies,etquadragtn^ 
taneihesproduxit , vt  emne defenjìa.- 
nit pretextuadimeret . E quella  fiì  la 
cagione  perche  il-  dilunio  durò  tante 
giorni,  perche  fc  voleua  fua  Diuina_« 

Macdà  in  vn  momenio-  fommergere 
il  Mqndo^ccrto  è, che  poteua  farlo,di- 
ce  S-  Grifod.  Nam  fi  veluijftt,  acim- 
perajfet potai ffet  omnia  in  vno  mome~ 
te  perdere  duMuie^mxnonìoieci^ 
modb' dalla  fua  gran  mifcricordia..» 

Sid prò  fua  clemtntia  tanta  dierunw 
preauSlienevfusefi . 

Non  didìmilc  à quedo  fà  il  fatto- 
oceotfoia  Giofuè  al  fedo  ponderato- 
daUh'dedoGrifodomovquando  la.^ 
naaedà  del  noftro  Dio  giudamente 
fiiegoato  comrodi-  quella  Città),  co- 
mandò a’ Sacerdoti , che  conduccdc- 
ro  i'Acca.ietorno  delle  mure  fette 
giorni  r e che  nel  fettirao  fi  didrug- 
gede,  e pure  la  fabrica  di  quedo  mon- 
do la  fece  infei  giorni,  come d legge 
nella  Sacca  Gcned.  Hoc  diccGiiio- 
domo  : come  Signore  per  fabbricare 
il  mondo  vi  fpendolFc  fei  giorni,  e per  ^ chryj. 
rouinaro  vna  folaGìtrà,  fette  ? Ainn-  j ^ 
dum  vniuerfum  fex  diebut  cenfiruit  fynit. 
Damine,  & vnam  yrbemfeptem  die-  otn.  i . 

R a bui 


Cm.jt. 


Ssf,  ti. 


A«r.£i. 
Je  frcu. 
fofi  m*. 


i.Chryf. 

t-s-hoA 

éefrut. 
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i6o  Mifericordia  di  l>o. 

In4s  diffeluìji  quid  efiini tut  fotentU  Etntque hie  cenjiiutyftdmifit  Jlntt-'  1 
fmptdimètoaccidit;  quarenonrepìte  les,&cEpo\còMt\dt.Qi^idtMmhM-“  | 

/ Ceflfì  lamarauiglia  ( dice  li  niétne^acminDeòpéircogttMripotefif  | 

Santo  Dottorc)pcrcbe  in  quello  fatto  Onde  hebbe  ragione  il  Sdto  Oauid  di 
Iddio  voleua  darci  ad  intendere*  che  efdamare.  mifericprs  'P/.toj, 

per  ca A igarcjcon  palli  tardi  fi  muouc*  Dommusilouganimis^ó"  rnubum. mi~  ^ • 
e per  vfare  mifericordia  corre  veloce-  fericors,  il  Dottiflfìmo  Gencbtardo' 
mente . Nt  mireris  > vehx  Deus  ex-  legge. 7* urdus  ud irufeendu,  ve!  vici-'  G*neir. 
truens^urdus eUfiruentiillud quidem  feendù  Iddio émoltorardo  à védicar-,’*"’- 
f»temÌAy& ijtud èomtatis . fi.EtS.AgofiinodilTc . QuidtamUn-  ^-^uAu 

Vn’altro  marauigliofo  fatto  occor-  gunimum!‘peccéstHT%&v{uitur  : ucce- 
fo  nella  Sacra  Genefi  al  decimo  otta-  dm  peccatUid’ uugeeur grMtis:Wo\eie 
no dimofira  quanto  grande  fiala  Di-  vedere , dicci!  Santo  Vcfcouod’Ippo- 
tiina  Mifericordia , e quanto  tardial  na,quanto grande fia  la  Diuitia  Mife- 
cafiigo  * perche  dilfimnla  i peccaci  de  ricordial  I peccatoci  l’offendono  oon- 
grbuomlni  «acciò  pcnicndofi  « noo.^  tinuamcntecon  le  loro  colpc«& Iddio, 
loflc  Iddio  cofirctto  a caliigarli , cosi  ncH’ilieOTo  tempo  moltiplica  i fuco  fa- 
lò dilTe  il  Sauio . DiffimuUs peccata-»  uori,màdandogli  iTpirationi,  & afpet- 
hommuttf  propterpenitentsam  . Co-  tandoglia  penitenza, 
fitccto  vna  volta  Iddio  à cafiigarc  Jn  fatti  N.  é cosi  grande  la  Diuina 
quelle  cinque  infami  Città  di  Penta-  Mifericordia  , che  giammai  ci  cafii- 
polijdifTc.  Clamor  Stdemorum  ■,&.  garcbbe,fcnófoire  forzato  dalle  no- 
Gomorrhaorum  multiplicajut  eft-,  ìtrc;Coipc . Coli  lo  dice  egli  fteffo  per 
peccatum  eorum  aggrauatn  efi  utmis.  bocca  d’Olca  Profeta  Ad  iracundiam  ^ ^ 

DefcendamtCr  videboyvtrum  clamo-  prtuecaust  me  Ephraim  in  amaritu-  , 
rè  qui  venit  ad  me  opere  cèpleuerintf  dt»»^*t/«//,cioccomcfpiegaS.Giro- 
an non  ejl ita  yvtfciam . Quafidetto  hmo.  Scelerihus/itis amarum me  fe-. $.  Hiori 
haueffe.  Ilgridodc’Sodomittièafce-  cit , quiaulcis  eram  . Et  Efaia  dille  -iubune 
felino  alCielo,&  c peruenuto  alle  Ecce Dominus egredietur de  locofuoy  toc. 
mie  orecchie  « mà  prima  di  caliigarli , & defcendety&  calcabit  juper  exccifa  Jf.e.x6, 
voglio  informarmi  bene  della  verità' temi.  Oilcéderà  iddio  a cali igare«mà 
Ftjciam,  per  darci  ad  intendere  ( 'di-  comelco'l cambiar  velli  ; comparendo 
ce  Saluiane  ) qu.into  mal  volentieri  fi  con  vna  pcrlona;chc  crudeltà  rappre-< 
muouc  a caltigarc  i peccatori . E que-',  feoihòc  a ciò  vicn  sforzato>da*  peccati 
Ilo  voler  difcenderc  a vedere , era  »n>  noflri . Cosi  San  Girolaiuo  io  quello  f-  Gler-, 
dor  tempo  al  tempo,  acciò  quelli  pen-  luogo  fpiegò  ilpenficro^millicaméte  t ** 
titi  de’  loro  misfatti , l’haucfTc  a per-  Dominus  qui  mitiseft,&  kenigtsusy  &■ 
donare.  Oftendit  quam  inuitus puntar  cutus  natura  cleme^tisEefl  veftrispec- 
etiam  grautfflmos peccai ores-,  dtcens , catis  cogitar  perjenamyquam  non  ha- 
quid  clamor  Sodomoruth  ad  [e  afeè-  ber  ttudtUiatis!  a^stmer.e . ^indi i , 
dorityhoc  e/l  dicere  ; mifericordia  qui-  che  la  natuea.  del  fuoco  feli  attribui- 
tUm  mea,mthi fuadet  vtpaream  i fed  fce>mentrc  fi  dice, che  difcédci  perche 
tamen peccatori  clamor  cogit yVtpUm  adirne  il  vero,  vedere  il  fuoco,  che 
>7m/».ÉS.Gìo.  Grifollomo  dice  aco-  òifeenda  dal  luo  luogo  naturale  è cofa 
tamcnre,chc  Dio  Signor  Nolironoai  miracolofa,  c contro  la  Tua  natura, 
fulamenre  non  mancò  fubito  il  fuoco  Quello  noltro  Iddio . Jgnis  confumtns  ^ 
fopra  le  infami  Città  diPcnt^U,ma  è fuoco  per  calUg^i  e;  perche  par- 
di vantaggio  fccfe  egli  medefimoft..^  tendofi  dalia  sfera , per  rofi  dirc  dal- 
vcdere,s^'cra  vero  quei  cbcbaucainte-  la  fua  pietà , c clemenza , par  clic  fac- 
fo,nèconccntodi  quella, mandògii:  eia  contro  la  tua  natura,  cglica  di- 
Angcli  iìioi.No  cofefitm  iniecit  igne,  fcaco  San  Girolamo  conferma  quella 
neq.Ciuitates  lUas  diripuit.Sed  quidr  difcefa  cITer  forzar.!  per  calligarc  il 
Clamor Sodomoruy&Uomorrhaoru . peccatore, commcnundoZiccari.i_.  5.  G/fr 
Mt  ncque  adhuc fed  defcmdtiwdtbot  EgredsetMr  Domtnus  de  loco  fua  quà.-  z.t(^ 

uo 


Mifertà)rdta  di  Dio'  adì 


d«  quitUmy&  m4Mfìtitndiftem,&  cle- 
mtntiAm  fuamfro  emtntUtttnt  fee^ 
eéwtium  rumpcre  etgitur . 

£ tanto  maggiormente  fi  moSra 
qnefla  Tua  mifeticordia»  quanto  che 
eflendo  forzato  à caligate  non  baué* 
do  arme  proprie  per  far  quello  vfEcioy 
le  prende  à pigione(pcr  parlar  à noflro 
modo)  ìr  dteilU( dicc£faia)r«</rr 
7/a. 7.  Dtminut in neuaeul*  conduQMi  qual 
OUÌ^.  1 luogo  fpiegandoOleaftroi  dice.  D€ms 
hSc  Ite.  fna /ponte  nos  non  punii. qui  non  hubet 
Ifù.  18.  propria  infirumeta  punitndtyfed  mer- 
cede es  conducere  opus  habet.ht  aitro> 
ue  alFermò  Tifteffo  Ifaia.  Opus  fuum  , 
S.Gùr.l.  eptts  ab  co  y cioi  come  fpiega 

San  Girolamo . Xoaefi  opuseius  pu~ 
4Ì‘V*’  nire peccatore s fedperegrinu , &alie- 
num  ab  eo,  vt  puniat  qui  Saluator  off. 

Quella  gran  mifericordia  di  Dio 
moilrar  volle  Dauid  Profeta  > quando 
ebe  hauendo  fatto  vn  lungo  difeorfo 
della' fua grandezza  1 «potenza  > tri 
l’altre  cole  difle.  7* ùfabrkatus  et att- 
*y7t'  roram  ó"  Solem:T  ùfecifti  omnetter* 
minot  terrai  j4eftatem,Cr 
mafti  . Tù  ò Signorefdice  il  Profe- 
ta ) hai  fabbricato  l’Aurora,  e’I  Sole, le 
tue  mani  hanno  formato  quella  gran 
machinadel  Mondo:  tù  fci  Rato  l’Au- 
tore della  Primauera  , e della  State  . 
.Aeftatem-tò:  Ver  tù plalmafti  M.En- 
Vgont  tra  qui  Vgone  Cardinale,  e dimanda . 
Cmd.m  Nunquidnon  Dominus  /ìmiliterfecit 
kff  toc.  uiutumnum,  & Hiemem?  quare  ergo 
placet  plus  de  tllity  quàm  de  iftis  ? per 
qualcagione  Dauid  dice,  che  Dio  d 
l’auttore  della  Primauera,  e della  Sta- 
te, e fé  ne  pafTa  fotto  fìlentio  dcli’Au^ 
tunno , & Inucrno,  come  fe  non  fof- 
fero  opere  della  mano  di  Dio  ? Ri- 
fponde  Vgone , rbc  co’l  tacere  il  Pro- 
feta laformatiofìedell’Autunno,e  dei- 
rinuerno,  volle  darci  ad  intendere, 
che  queile  due  ilagioni efsédo  fìmbo- 
lo  manifello  della  giullitia  diiiina , e 
del  fuo  rigore  nel  cadigarc,  Se  edendo 
opere  motto  della  fua  benigna  natura 
lontane,  quindi  é che  di  quelle  non  fa 
mentione,  rammentando  folamcte  la 
clemenza,  e mifericordia , come  ope- 
re più  proprie  di  Dio.  u4utumnusy& 
Hiemt  eius  iuftitiam  defìgnit  (fiuegc 
à dire  Vgone)A'cr , & .Aeftas  eius  mi  • 
Selua  Calamaio. 


ferteor^iamj^nde  dieitur  Ifta /acero  i • 

quia  cufacit  mi/ericordiam , propriH  ' 
opus  facit;  cum  autemfacit  iuflittamy 
atienum  efi  ^ut  eius  ab  eo  . O gran-  < > 
dezza  della  Diuina  Mifericordia  ! 

Et  è tanto  vero^ueAo,  che  Dio  • ■ ‘ ’ 
nel  calligate , come  in  opera  dalla  fua 
natura diuerfa,  non  vuol  datC  à co- 
nofeere,  nè  gli  piace , che  fi  fappia  ve- 
nir da  lui  i callighi-  Quello  ci  fu  di- 
mollrato  nella  ucra  Genelì  al  decimo 
CKauo  capo,  cucii  legge,  che  dan- 
do Abramoail’vfciodel  Ino  Taberna- 
colo , alzando  gl’occhi , vidde  tré  gio-  \ 

uani , & erano  appunto  quei  tre  An- 
geli, i ^uali  per  ordine  di  Dio  andaua- 
noàdidtuggere  Sodoma  . Apparue- 
runt  ei  tret  airi flàtes  prope  eum,e  fic-  -4,  * 

guepoi.  Cum  ergo  /urrexi/tent  inde  ^ 
miri , direxeruntoculos  centra  Sodo., 
mam  : ma  nel  capitolo  fèguente  fpie- 
gando  il  Tedo  l’arriuo  loro  in  Sodo- 
ma con  l’incontro  di  Lorfoggiunge  . 
Veneruntque  duo  Angeli  Sodoma  »e- 
/pere , /edite  Loth  tn  /ortibus  Ciuita~ 
m.Coroe  vàquedo  ì à mezzogiorno 
per  la  drada,c  có  Abramo  fono  tré  gli  * 
Angcli,ela  fera  peruenuti  in  Sodoma- 
fono  folamente  due  ì ò Mideri  afeofi, 
ò fegreti  della  Diuina  fapienza  . An- 
libncian»  nella  valle  di  Mambread 
Abramo , & à fua  moglie  già  vecchi 
amendue,  ederililanafcicad’lfaac  , 
efictto  della  pietà  dinina,  e però  fi  fà 
Dioin  quei  tré  Angeli  a conofeere  , 
manifedando  nel  numero  ternariola 
Trinità  delle  Diuioe  Perfone , e lo  ri- 
conobbe beo  fubito  l’idefTo  Abramo  , 
il  quale  fauellando  con  loro , ricono- 
fccado  Dio  in  loro , didc:  Domine  fi 
inueni gratiam  in  oculistuisy  e rac- 
contando il  Sacro  Tedo  le  loro  rifpo- 
de  dice,chc  parlando  tutti,  vn  Signore 
rifpondeua.i)ix»>4Hr  Dominus,nù  ca. 
lare  poterà  Abrahà,  quageflurus  sufi 
Haueanoeglino  deflì  à dilliugger  So. 
doma,  Se  ecco,cbe  Iddio  per  non  dar- 
li a conofeere,  fotto  il  numero  bina- 
rio fl  afeonde , e lo  ticonobbe  Lot,il- 
quale feguendo  poi  a ragionar  có  lo* 
to,Sc  imiitanduliacafa,glidiflrc.Ot|/è.  Tenui, 
ere  Domini  declinate  in  demum puert  UJc pu, 
vcfiriiC'  manete  ibi.  Péli  ero  è quello, 
che  lo  notò  acutamenre  l’antico  Ter- 
K ? tul-  ■ 
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HiftrkordiadìDio: 


a "Jur.  tttUùino,e€On6nnolto  Sant‘A^}(ijno 
16  Jt  coli  dicendo.fx  triims^ui  ditAhra- 
emit.e.  hamvenentitttftlum^KeftferMt 
49.  S.  gtU^ertÌMS‘Utro  perfo»a  f^eràiJE  S.Cù 

Or.  i»  f ilio  diiTcj>ià  chiaramente . T trnMrio 
Cstm.  tuim  DeH  tn/iS  > fat  BtMtifjimA  7* ri~ 
pùMii  perftnas  fìgmficattir-,  qut  sd 
^hrahtim  vtHÌHnt,t>en  fic  vero  Sedo- 
miXed  duo  Angeli  fune  mif/LAgg\\\~ 
ge  5at‘Ambrogta>ch*cra  pur  ragione* 
uolene  compariflc  CfariÀoà  far  gra- 
tie,  e ncll’cfeguir  la  gmftitia>folamen* 
vedeffero  i miiiiftri  P'eueruarque 
uiU^efperà  Sodoma , trts 
ér.e.  . autem  in  domHjitr*f}f,quiavl>igrai 
tiaelnrgieneU  e^,Chrtftus sdefi t vbi 
€xtrceHdaJeuerttas^olumnd/unt.mi- 
uiflriydetjt  hfMs:illtemm  ^ngtimi  -, 
qui  trai  tn  medio,Chrtffum  adumbra. 

in  domum  Ahrahuadefiy  cum 
^ius  ei  promittitur.Nh.  có  minor  gar- 
Thilm.  botdicc Filone  Ebteo.Aequu  iudtcans 
Heb.  ai  t>*’ff*‘>fors  Deus,vthon«  fet/eip/um 
Abrah.  lurgirotur , contrariu  vera  extqueudn 
* fuìs fottntqt  relìnqueretyet fic folorum 
honorum  auEìor  prxcipuu somali  vero 
nulU  US  ex  ifiimaretur . 

Quefla  gran  niifcricordia  > e pietà 
di  DiO  dimolìra  anco  al  viuo  quel 
fatto  occorfo  al  Profeta  Elia , quando 
che  Tdegnato  contro  il  popolo , che  a 
prouocaua  in  tanti  modi  l’ira  Diuina» 
j • Rfg'  fi  rifoluct  e dicc.f'ioir  Dominus  Deus 
^ 7"  Ifraeliin  euius  conjpeclu  fiofi  ertt  an- 

nisisros  piuma ■,  nifi  iuxta  oris 

mei verba.  Voglio  Signore» dice  qnc- 
(lo  Profeta  ) die  il  Cielo  Aia  ferrato,e 
non  hà  da  mandar  pioggia  fopra  la_i» 
terra  > fc  non  quando  à me  piacerà  . 

, Il  Padre  San  Giouanni  Grifoflomo  ne. 

*.c*iT  fpccà  quello  propolìto  vna  bcllifiì- 
* ma  Homilia  » c tutta  veramente 
d'Oro  > c trà  l’alcrc  cofe  dice . O Elia  > 
che  ardire  è quello  tuo  ? non  ti  balla 
di  haucr  fcrratto  il  Ciclo  » ma  vuoi 
pur  anco»  che  Iddio  dimandi  licenza 
àte»  quando  vuol  piouerei  Sì»  dice 
Elia»  perche  è troppo  buono  quello 
Dio  » troppo  mifcricordiofo  > ad  o- 
gni  minima  preghiera  fi  lafcierà  muo. 
uere  ad  apnVil  Ciclo  » & à mandar 
la  pioggia»  & io  non  voglio  coli» 
ma,  che  quello  popolo  fiacalligato, 
come  merita  la  lua  durezza  onde 


Iddio  fù  collretto  a non  piouere  i ' 

fe  non  quando  li  diccll'e  Elia  » pec 
ragione  del  giurameto  fatto  dal  Pr» 
feta,  che  purclo  volle  Iddio  olTerua- 
re  » per  non  torre  il  credito  al  fuo  mi* 
nillro,  fe  vna  volta  foflefeoueTto  per 
bugiardo ..  La  Diuina  pietàUimolaua 
Dio  aconfcrir  il  beneficio  della  piog- 
gia al  fuo  popolo  , tutto  di’egli  tic 
foflc  indegno  . TraKeneuaio  dal- 
l'altia  p ine  la  durezza  del  Profeta-^ 
si  che  fù  qeceflafio,  cheii  Signore 
vfaflie  mille  maniere  » per  piegarlo 
«contentarli  vna  volta, che piouefle. 

E prima  dice  GrifoUomo.PrvpéMMto 
vna  cum  populo  psmit  fUt  dumetiam  ' ■ 

ipfe  infantis  fupplioio  compreheéitur» 
ntiquid mifericerdia inrelax/tndose^  ' • 
tentUfueiuramentoadrfeat.  Cioè  , 
punifee  Dio  inficmeco’l  popolo,  an- 
che il  Profeta»  accloche  mentre  an- 
ch'egli nel  fuo  fupplicio  della  famo 
écomprclo,  impariad  vfar  qualche 
mifcricordù  a gl’altri,  nel  rimettere  . v,, 
il  rigore  del  giur.am«mto  del  fuo-  det- 
to,e coli  mandollo  a Girone  per  Ifrac* 
le,  accioch’cgli  vedendo  per  tutto  il 
tcrrcooafciutto,  Thcrbe,  c gl’alberi 
pallidi  » c quali  feccliì , l 'aria  picnadi 
vapori  ardcnti,gli  luioiriini,&  animali 
a fatica  rcfpirauti  d’ardore , c’fctc,  li 
muouclTe  a compallione  . Ma  egli 
fempreduro,  poiché  per  non  muo-  • - 
uerfiapieta  vedendo  le  miferie  del  . 
popolo»  lafciò  la  Città , e fc  n'andò  > 
in  vndcfcrtojvollebcn  Dio  proueder- 
lo  di  dbo  sì , ma  non  già  mandò  vu'- 
Angelo , come  altre  volte  fece, ma  vn 
foruo,  che  giornalmente  lopafcefie 
quali  dicendo-  Vedi  a cbifei  limile  » 

«d  vn  nero  coruo»  poiché  li  come  dgli 
odia,  & abbandona  t pulcini  famelici, 
coli  anche  tii  ìafet , che  il  tuo  popolo 
difarae  perifea.  Ma  egli  con  tutto  , 
che  fia  con  i fuoi  figli  crudele , non  la- 
feia  di  haucr  pietà  di  te,e  di  fouucnir* 
ti.  Vergognati  dunque  d'clTcr  più  ero. 
dclc  de*  corui , & impara  ad  efier  pie- 
tofo  con  i Giudei.  Erubefte  ( dice  San 
Giouanni  Bocca  d'Oro,  )&  coruarum 
txemplo  ludaiseficlementior. 

Ma  che  porta  il  coruo  ad  Elial  pa- 
ne,e carne, cibo  dunque  gli  reca»  ma 
nonbcuanda:  ma perche,  òSignoie 

in 
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Mifericorcna  di  DfOr  i6f 

. tnqueflagran  ficciti  non  proucdidi  loro  vrarmiren'cordit  alcuna  « Nè  io 

, acqua  al  tuo  Profeta  ? Hà  vn  corrente  riAifcito  il  morto  »dice  Iddio  ^poicbe 

vicino  «dice  Dio, beua di  quello:  Si'  non  li conaicnc  operar  miracoli  ad 
gnorc  l’acqua  del  torrente  è cattiua,  indanza  di  chi  tanto  poco  fi  piega.^ 
torbida  , e poca.  Non  importa,  dice  àperdonar  a' fragili,e  miferabilipcc' 

Dio , c gli  fa  dentar  d'acque  gl’alcri  ^ calori.  Importunalo  Elia  rido  redi- 
ne patifea  bifogno  aocb.’eglÌ.  Non.*  fcico,  dice  Iddio , ma'lafciami  che  io 
palla  molco,cbe  il  torrente  fi  fccca:Si-  pioua  r ch’io  doni  vita  al  mio  caro  fi- 
gnorenonprouederetehorzdiacqua  gliollraele-  O che  natura  benigna, 
al  vofica  Profeta  l non  farete  , che  il  e clemente  del  noAroDioInè  perque- 
coruoglineportifSe vuolacqna.va-  flofipiega  Elia,  pure  fidiporcaco'l 
da  a cercarla  nella  Ciuà,e  coli  sforza-  folitorigorofozclo  verfo  del  popolo, 
to  è Elia  a ridurli  in  Sarepta.per  efier  Finalmente  dice  S.  Gio:  Grirofiomo , 
iuipafciutodavnavedoua  . Mi  per-  fcorgendoDioilrigorolbzelodi  Elia, 
che  fa  quello  Dio  ; per  fargli  appren-  fi  rifolue  di  torlo  dalla  conuerfarione 
der  la  mifericordia't  Non  vuol  egli  degrhuomini,accrachcnondiHrug- 
daracQua  ad  altri,  nè  io  , dice  Dio,  gefie  il  genere  fiumano,  e coli  fa  di- 
nedaroalui,  non  vuole-  pregarmi  , fcendcrrdal  Cielo vncarrodi fuoco, 
che  habbia  pietà  del  mio  popolò,  Se  io  c doppoclwama  ad  Elia.cglfdice  a . 
to  sforzarò  a pregar  vna  donna  genti-  Afccndi  pure  Elia  in  quello  carco,  che 
le , che  habbia  pietà  di  lui . Arriuato  ti  metterò  ad  habitar  quà  sii  in  vn_«> 
dunque  il  Ptofera  in  cafa  della  poucra  Cielo  leparaco  dal  Mondo , Se  iui  cro- 
' Vedoua,chc  altro  non  hauea , che  vn  uerai  fpirici  impeccabili,  coni  quali 
pugno  di  farina  r & vn  picdolillìmo  poBrai  ttaucncrti.  Se  io  fccndcrònclla 
vafo  d’olio,  vuol  Iddio,  che fe’l  to-  terra,  econuerfarò  co’ peccatori , c 
' glia  a fé.  Se  al  figliuolo  la  vedoua,  per  comparirò  ioro,e  dirò. Venite  tutti  al- 
darload  Elia  ( che  farebbe  bafiaio  per  legramsnrca  me  ,chc  io  vi  ricrearò  . 
inrenerirevna  felce)  c pure  non  fi  ré-  Tiìnonfaipcril  Mondo.  Non  e atte  ' 
dcElia,  e Uà  fermo  di  non  voler  pio"  tua  di  vfnrpibtà,  fei  troppo  feuero  . 
uere . Alla  fine  fi  riluluc  il  Signore , e Coll  introduce  San  Gio.  Grifollomo  s.  Chry/. 
toglie  la  vita  al  figlio  della  Vedouai  la-  alnofiroDio,  che  gli  dica  . Tuauttm  vbi  /«/.- 
meauAEìii  . Ettam Domine ,&  vi~  vald'e feuerus es  ,0“ ptccatorcs oblili 
l7.  daam^gkd  qk»m  eg-o  vt  cunque  Jkfle'-  nimietatem  forre  non  vales,ìdcirco  4- 

tor  Affìixtfiii  Coli  li  fà  Signore:  veci-  fetnde  auaft  in  C*lum , vbi  contubtr~ 
der  il  figlio  della  poucra  albergatrice  nionti  hrebeat  Angelot,  qui  impeccA- 
mia , che  mi  follienc  la  vira  ì Ahi , Si-  biles' funtiege  aurem  $n  terra  qua ft  pe- 
gnorcrifulcit3lo.Mi  io  t’intcndo.iVo'  regrinuterocum peccatonbus,& non 
ejl  meri  ifta  tuentus^uum  opus  efi,tua  puniam  eos  , feU  refit  tam,  & dicami . 
techtta:qttìbus  me  mtfcricordia  necef-  fienile  ad  me  omnes^qui  laBoratisy  0* 
fitatemadigisr  vtfi  dietrevoiuero  : onerMiefiis,& egorepeiarnvos-Nam 
Domine  mtferere plto  vidua  mortuo  : fi  dii*  tibi  manendum  ejfer  in  ferri  t , 
tu  mihi  ex  aduerfo  rtfpondeas  : mtfe-  prope  die  humanumgenus  aboleretur. 
rere  filio  meo  ifratl.  Non  filacafo  Si-  Che  fi  può  dir  più  della  mifcricordia  , 
gnor  mio  q uella  morte  del  figlio  della  c pietà  del  nollro  Dib  .- 
Vcdoua,cono(co  il  tuo  procedetetele  Non  dillìhiile  a quello  fù  il  facto  , 
flratagemmetue.  Tù  vuoi  forzarmi , che  occorfe  a Giona.  Chiamavo^ 
ch’io  ti  preghi  per  quello defontoi  per  giorno  Iddio  a le  quello  Frofeta , è gli 
pregarmiin  contracambio  per  lo  po-  dice . Surge,&  vade  in  Ntniucm  Ci-  ^ ' 
polo,  acciò  ch^o  permeita|,  che  tù'  nitatem grandem,& pradtcatn ea-j , 
pioua  - Riftifcitalo  ,.dicc  Elia , lafcia-  quiaafcendit  malina  eius  cor  am  me . 
mi  piouerc,  dice  Iddio  : pioucr  nò,  di-  Và(dicc  Dio)a  Niniuc , c predica  tua 
n Elia,  che  quello  popolo  e facriiego,-  quella  gente , che  per  lo  fpatio  di  qua^ 
hanno  dilltutto  gli  Altari  iuoi,vccili  a ranca giorni  voglio  dillruggcrlà  ; Odé 
coUcUo  i tuoi  Ftofeti  i non  fi  dee  con  quello  Giona,  c dice.  Perdonami  Dio 
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imo,  qucfio,  noO'farò  mai  , andar 
à Niniue  à predicarla  rouina,  d la  di- 
flruttioncdi  quella  Cicià:  vi  penfarà 
molrobcne;  mà  ditemi  pcrvoftrafi 
N.  perche  Giona  fuggì  pulpito  si  gri- 
de, &vdienza,  che  li  fanciulli  folial 
S.  parer  di  San  Girolamo,  erano  cento 
incm.  4,  venti  mila.'tanto  più, che  Niniue  cra_^ 
I*H*.  Città  fimofa  , fabricata  cou  Mae- 
flà,e  pompa  dal  Rè  Nino.  C'ttà  si 
ampia  , e grande,  che  tré  di  intieri  vi 
volcuanoà  trauerfarla;di  muraglia  vi 
erano  cento  palmi  di  larghezza , ha* 
uea  cento  torri , e Cafielli  attorno  per 
fortezza  ; perche  dunque  non  volle 
andarui  i forfè  dubitaua , chciNini* 
ulti  non  douelTero  credere  alle  fue 
tuinaccic,e  non  n conucrtirebbono 
allafua  predica,  e non  farebbe frur* 
to  ? qucfto  nò, perche  l’cffctro  mortrò, 
, . che  in  vn  fubito  fi  conuertirono . Pct- 
ìiitTof  ”****>f^*”*  tgtrunt  in pr^dicAtione  Io- 
^ ^ *?4  Sapete  (dice  San  Gioua- 

BB.  pp.  Gicrofoliroitano  ) perche  Gìona^ 
to.9.  Ut.  fuggì  d’andarui  ? perche  conofceua  la 
de  inft.  qualità  di  Dio , ch'era  si  clemente  a , 
c he  le  barebbe  perdonato,  fe  quella^# 
taf.  II.  gente  lì  conucrtiua,  come  poi  auucn- 
ne , che  appena  li  fè  intcnderc,clic  frà 
quaranta  giorni  doueano  clTer  roui* 
* nati , ch’eglino  fenza  indugiar  lino  al 
termine  ptcfcricto,  cfalando  dal  petto 
focoli  fofpiri,da  gl’ccchi  amare  lagti* 
me  , dalla  bocca  afpri  lamenti , c j 
cuopsendo  di  cenere  il  capo  , c di  fac* 
co  il  corpo , macerando  co’i  digiuni  >1 
ventre, con  sferzate  le  membra,  e con 
pallidezza  di  morte  il  vifo  , che  in  vn 
làibito  placarono  lo  fdcgnaco  Dio,  & 
ottennero  il  bramato  perdono,  però 
dice  Giona.  Quello  Dio  con  vna  la- 
grimuccia  rpegne  il  furore, li  lega  con 
vn  capello,  li  tetifeeeon  vno  /guardo, 
ad  vn  focofo  fofpiro  di  penitenre  lì 
dilegua,  rapcua,che  Dio  fulmina,  non 
laetta,sfodrn,c  non  olfende, minaccia, 
■ non  percuote  ^ Ahi,dicc  GionajNi- 
niue  tara  qualche  dimollracionc  di 
penitenza  alla  mia  predica  ,&  egli  It; 
timcttorà  la  colpa  ecco  Giona  bu* 
giardo , io  v’andrò  per  terzo,  e piu  fe 
cglihà  animodi  vendicarli, e di  ca> 
Uigatia  , non  bà  grandini  di  fuoco, 
some  aSodoma  > non  halc  cataratte 


dell’acquc  micidiali , come  al  Mondo 
lucro,  non  ha  Angeli  eOcrminatori , 
come  quelli  dell’Egirto,c  dcirEfercito 
di  Scnnacheribi  vimauca  modoa_< 

DÌO:  Ah, che  nó  bà  voglia  di  calligar- 
la,  però  fchiiiaua  Giona  dLfar  l’amba- 
ftiata.  Vditc  adefloN-le parole  di  SL 
Giouanni  Gicrofolimitano  ,chefono  Ita»,  j, 
bcUir(ìmc.AdonitHS  i Deo  loHMSyVt  in 
Niniuem  pergem  prddicArtt  eam  in- 
fra quadragtma  dtes fuhuerttn  dam  ; 
vidtt  Spirttus  SàSit  rcutlantc,  Nini- 
uitas  per fuam  pradieationem  conutr- 
ttndot  ad  panittntiam  , & confe- 
quutnroi  Det  mtfericordiamàdn  »o 
falfa  videretur  eitrenuntiart , rtnue- 
bat  illufire . 

Aggiunge  Sài’Effrem,  che  Dio  ve- 
dendo la  penitenza  de'  Niniuiii,  mof- 
foacompalTìonedi  loro, di  fubito  li 
perdonò,  có  tutto  che  bauclTc  a quel- 
la gente  fatto  inteudere  per  mezzo 
di  Giona  , che  frà  quaranta  gioroi 
douca  rouinarli  , contcntandou  più 
rollo  di  cflcrc  cenuro  ( per  coli  dire  ) 
bagmdotCheciadck.Comn/iferatuJi 
& mifcratut  tfi{dke  Sàt’Elfrem).  fai-  ftrm.  i» 
uauit  iptpercit  in  homines  fua  beni-  qtutid. 
gnitate  ttb€rali[ftmus,panam  propec-  pettan^ 
(alisdiJ}oliiens,&mtndax  potiut  ha-  tts» 
beri,  quam  crudelis  tulit , 

Mà  vditc  vn'altra  olTernacione  mi- 
rabile d Origene  in  quello  fatto  di 
Giona , ouc  il  fcuoprc  l’inhnica  Mife- 
ricordia  di  Dio , c la  poca  voglia , che 
ha  di  caHigai  e,  poiché  prima  di  man-, 
dac’ilcalligo,  l’auuifa  per  mezzo  del 
Profeta,acciò  fi  conucicano,e  faccino 
la  douuta  penitenza, èc  ottenghino 
delle  commclTc  colpe  il  bramato  per-  . . 

dono . hJoluit  ( dice  Origene  ) cum (i- 
lìtiapunire  damnatos  Jeddanteis  lo-  ^y*'**^ 
cum paenitentia,&  conuerfionis,  mifit  ’ 
ad  getti  Hebranm  Prophetam , ve  eli- 
cente ilìo-uidhitc  quadraginta  dies,& 

Nmiue  fubuereetur  ,qui  coneiemnati 
fuerinty  non  perire t,/cd  agentes  paoni-  . , . 

tentiam,  tmpetrarent  mJjericordiam 
Dei . £ San  Giouanni  GnfoQomo  di-  f 
ce  a Dio  riuplto.C<««r  rtigT<atia,qHA 
failarus  es  mala pradicit  ; Perche  Si* 
gnor  mio , i gatlighi,  ebe  hai  da  man-  ^ 

darcliauuilì  prima;  c rifponde  in  per-  f,«.  j. ,» 
fona  del  benigno  Signore . rt  non  fa-- 

ctam 


Xlirencordia  Dio. 


i.  s£.  ptàdie».-  Minaccio  per  non 

htiZì,ì  fate  proteflo,  per  nó  cafligarc,inn'mo 
ìti^  per  non  punire . E San  Dafilio  diffe  in 
confirinarione di  qiiciia  verità-  C/e- 
mtMtia  Dei,pecuU/tre  hoc  tfi:non  eli , 
Mutfilenter  wj'trit  fupplicia  ,fedper 
ttmminMtioms  eapr^duit  afferri  :ptr 
hoc  peccatore^-  tnuirans  ad  Pfttiten- 
tiamyidqnodfec$t  Niniuitis  lonaprt- 
cone . Perdite  credi  rii,  dice  altroue__y 
Grifoflomo , che  il  Benedetto  Cliriflo 
cosi  allo  fpeflb  ragioni  delle  pene  dcl- 
rinferno,  e con  tanta  energia  a noi  le 
minacci  - non  per  altro  certo  , fc  non 
per  non  haueroccafìonc  di  caligarci 

AtJTi  mirtatus  tfl , ve  /temo  inge- 

dt  tàa  htrmam  decidat , vt  omnes  Regnurru 
' affeqtiantMr  :fienimtorquere  vellet  , 
non  tam  ante  mtnatus  effet , 

Efficace  fù  la  ragione,  che  apportò 
la  moglie  di  Manuc,  in  coiifìrmatio> 
ne  di  quanto  Itn’hora  habbiamo  dcr» 
to.  L’appariic  vna  volta  adambiduc 
vn’Angeio  in  forma  d’vn  bel  gioua- 
oeito,  eglidifle,  che  doucano  ha« 
uer  ynfìgiio,qualcfùSanfone,c  liau- 
uertìancodi  quanto hauca da  fuccc- 
dcrc,alla  fine  poi  fi  fcuoprì,ch’craAn- 
gclo  aloro  venuto  dapartedi  Dio  . 
Rcfiòatterito  Manne, e dille  alla  foa 
moglie,  fiamo  morti . Adone  morte^ 
ntnr^ttia  vidimus  Dominnm.  Rifpo- 
fe  la  prudente  moglie.Non  baucr  pati- 
I ra  Spoib  mio  caro;  perche , StDemi- 
nus  nos  uellet  occidere,  non  oftendiljet 
hoc  omnia , neque  ea  qua  fune  uentHr* 
dtxijset , 

None  dubbio N. che  quando  altri 
vuole  vccidcr  ilfuo  nemico,  nonglie- 
l’auuira,ne  và  publicando  ciò, che  pre- 
tende fare  ; anzi  procura , che  non  fi 
fappiano,  che  fe  coAui  lo  facefic  auui> 
fato  del  (utto,acciò  fi  guardale,  al  fi- 
curo  dircAe,che  non  hà  voglia  di  farli 
le  vendette.  Cosi,  e non  altrimenti  fà 
I Aug.  >1  nofiroDiocó  i peccatori  (dice  Sàt'- 
#j«.  de  Agolliino)e  fdegnato  per  le  molte , c 

rUis.  grauiofiefe,  ondec  cofiretto  a calli- 
garli.ma  perche  tutto  c pietà, c miferi- 
cordia,l’auuifa  prima,  acciò  fi  guardi, 
emendi.  Si  nos  Deuj  nofier  vellet 
i punire  j nos  ante  tot  facula  no  commo- 

1 leeret,  Inatm  quodammdo  ytffdiMtj 


qui  quomodo  euadtrt  ptffumus  mallo 
ante  demonftrat  • Non  enim  te  vult 
percutere,qui  tihi,clamat . Ohferua . 

ES.Gionan  Grifoflomo  fpiegando  s chnf. 
quelle  paroledci Salmo,  Nifi conuerfi  inpfi, 
jutritiSìgladium  fuum  vibrabit , arca 
fuum  tetendit,& parauit illum.'Dicet 
che  Iddio  minaccia  non  per  ferìre,ma 
per  auuifarci  , acdò  ci  guardiamo  dal 
colpo  della  faetta,nél  che  moflra  gran 
miicricordia,c  clemenza-Js  hoc  verba 
(d  ice  GtifoRomo)effent  furoriSi&  ex* 
con  de  fcentia,non  pradixiffet  eis,quod 
eff  inuafurus,  ira  enim  hoc  nonfacit  » 
féd  contrari um  noffes  certe,  & qui  va* 
lunt  fupplicium  injìigere,non  modo  id 
non  dicunt,fed  celantes  inuadunt  ; ne 
qui  sut puntendi  fi refciuerint,caueit . 

Deus  autem  non  pc  ,fed  cù  reddiderit 
nos  metu  modePieres,manum  abpinet 
à f tpplicio.  E S.Tcodorcto  fpiegando 
l'ifleUo  vcrfcttodel  Salmo,  dice.  Hac  p. 
verba  non  vindida  ,fed  cóminajionis  ' '* 

tut-Vibrabit  cnim(inquit)non  cocutiti 
0“  tetendit  arcum,non  emipt  fagitti. 

Ndqucflaccofanuoua,che  volen- 
do Iddio  caftigarc,ciamiifi  prima, ac- 
ciò ci  guardiamo  ; perche  fc  attenta- 
mente leggerete  la  SactaScrittura-j, 
trouarctein  ccnto,e  mille  luoghique- 
fla  verità  regiftrata;  l’hauca  promeflb 
per  bocca  d’A  mos  ^toieXi.Non  faciet  Amsi 
Dominus  Deus  verbum,nipreuelaue-  e.  $. 
rit  fecretum fuum  ad feruos  fuos  Pro* 
phetas.  Non  verri  mai  il  Signore  all'- 
atto del  cafligo,chc  non  Kauuifi  prima 
a qualche  confidente  , eofi  fpiegano 
qneflo  luogo  Nicolò  di  Lira,la  Chiofa  Dran, 
ordinaria,^  l’interlineale.  Et  vn’altra  G/j/i 
volta  l’iftcflTo  Profeta  diflc  Sic  eP  ma, 
lum  in  Ciuitafe , qued  Deminus  non-,  <y**^*f* 
fecerit  ? S.  Girolamo  v’aggiimgc  vna  . 
parolina.  SieP  malum  inCitdtate,  f' 
qued  Dominus  non  facias  prxfcirt  - '’t  * 

Non  vi  c cafligo , che  Dio  inaiìda  al 
mondo , che  prima  non  lo  facci  a noi 
intendere,  ò non  l'amiifi,acciò  cofi  ti- 
roorizzati  i pcccatori,lafcino  il  pecca- 
to,come  cagione  del  caftigoi  che  Dio 
vuol  mandargli,fc  non  fi  emendaran- 
no.  I»  hoc  clementia  Dei  oPèdttur{d  i-- 
ce  San  Girolamo)^/  enim  pradictt 
paenam,  non  vult  perire  peccantes . In‘ 
q.ucflo  fi  conofee  la  nWfcricordia  dii 

Dio, 


ióS  Jiliifèi'icoHid  dt  Diov 


Dioy  poiché  mat  caAi'ga»  fé  prima  non 
autnTa>  mofltanda  in  queÀo  ii  poco 
guAo,chc  badi  Carlo. 

Segno puc’ancodeira  diaìna  pietà; 
S.  d:cc&nt’Agoftino  dl‘aua'ùrci  tanto 
/r.icy.  tempo  innanzi, che  (ijtpcr  venire  il 
dtTi^  giudicio ,per trouarci  apparecchiati> 
e non  ha^ia  occafione  di  cafligarci .. 
Froftere*  fe  ludìcem  vtnturum  m$- 
nMtMV  iVt  non  innentat  quotfunUty 
cum  ventrit  jNem»  volens  ferire  dicitt. 
Ofiferua , totnm  fratres,  quod  audÌMÌ- 
mus  per  fcrtptur4Sy  vox  e fi  dteentit 
Dei:  OBferua . 

Cliiaro  cfempiodiciò  n’habbiamo< 
nell’Eilbdo  al  capo  nono . Sdegnato 
vna  volta  Iddio  contro  Faraone , h rt> 
Cbluedi  vcciderc  con  grandini  tutti  gitt 
amjenti dell’Egitto, c gli  ftcil»  Egitti) 
ancora , chenci  campi  iiritrouauano. 
Eupluam  cras  hac  ipfa  bora  grandi-- 
multa.nimis , qualis  non  fnitin^ 
■Aegypto  adiet  qua  fundata  efi,  vfque 
in  prajens  tentput^MsiptimAyche  ven- 
gbialcaAigo  manda  adauuirarc  Fa* 
raoneper  mczzodel  fuoferuo  Moisè, 
chedi  Cubito  facciraccorrc  tutte  le  be- 
Aie , che  Aauano  alla  campagna  Cotto 
i tetti  ,& alberghi.  Aiitte  ergotamj 
nunc,&  congrega  iumenta  rfM,cr  om- 
nia, qua  habes  tn  agro:  hominem  enèm, 
C tumenta  ,(S'vniuerfa , qua  inuenta 
futrint forti,  ntc  congregata  de  agrit, 
cecideritque  fupereagrando  morien- 
tur.  Entra  qui  il  gran  Padre  AgoAi- 
t.  Aìig.  no , e dice ..  Quid  efi,  quod  mattdauit 
ti-49-q-  Deut  Pbaraent  fe  fàEiurum  tnagnam 
in  Zxe.  grandinemminareturyVt fejiinetcon- 
J • } ; • gregari  pecorafua , <T  quacumque  ef • 
fent  in.  capo, ne  ingranarne  inter eam? 
Che  vuol  dire, volendo  Iddio  caligare 
Faraone ,.  l'auuiCa-.  dei  caAigo  ? c ri- 
Cponde , che  il  tutto  era  opera  dcila_> 
Diuina  miCcricordia,acciù  non  CcguiC* 
Cc  il  caAigo  minacciato . Hoc  enimj 
non  t am  mdtgnanttr  ,quam  miferi- 
corduer  vide  tur  adm-jutre . Et  il  Dot- 
bCnino  Olcalìro  ponderando  putc_^ 
Oleft{r  Catto, ftupito  della diuitui  pietà,. 

in  chtlaaia  . O admiranda  Dei  pietas, 

Iff  antequam  fauiat,monetimmicos  fia-~ 

Thtod..  gtila  fua  vuare,  & in  medium  ira  ttfi- 
q.ii.in  fericordia.  ntemor  efi  . L’iAcAo  dice 
f.xod,  ^aoTcodoccco'. 


Et  Origene  auuerti  ^chc  not»  cotù-  J 
tento  d’anuiCare  a Faraone  deicaAl- 
gos  volledi  piiiper  maggior  caurcla_i» 
degl’Egittij , acciò  commodamente  fi 
potefléro  Caluare  dalL’imxniaenre  ro>  Zxc  r.j 
uina. , che  prima  d i cadere  le  gragnuor 
le  prccedeficro  tuoni , e Colori  ; Dto- 
minus  ( dice  la  Sacra  Scrittura  ydedit 
tonitrua,  &grattdinem,acdifcurrett’ 
tiafulgurajuperferram.  O granhon- 
ti  di  Dio  „dice  il  gran  Padre  Origende 
f'ide  temperamentum  diuina:  corrtt- 
ptionis,  non  cum-fìlentio  ver  ber at,  fed 
dat  vacei,&  dofirinam  caiitus  mittit„ 
perquam  poffitculpam  fitam  mundHs 
cafitgatus  agnofeere  - 

Mi  qual  raarauiglia  fia  N*. che  Di» 
non  vAla  CuagiuCliua,  s’cila  fiiaccer— 
chiara  dalla miCen'cordia,  in  maniera 
tale  , che  noa  può  vCcirc  ì.  Dauid 
Profeta  diflc  vna  volta  al  noftro  Dio  : 
Atifericors  Dominui,  0~  iuflus,  & 
I)eusnofier  miferetur Auuertìi  Pà* 
dte Sant’Ambrogio,percbe  Dauid  no*  a • t 
minò'due  volte  la  MiCericordia,&  vna 
la  Giufiitia , e poCcla  in  mezzo , quaff 
con  due  ripari  tenuta  rifiretta  l e rif- 
ponde, dicendo.  Bis  mtfericordiam 
femel  tufhtiam  ,in  medio  iuftitia  eft 
gemino-  fepio  inclufa  miftricordia  ■ 

La  mifcricordCa  quanto  più  abbonda*  fe  ekiì 
no  i peccati,  tonto  più  alla  fi  commu>  Teodò 
nica,c  diffonde  per  ànncgarli  turti, 
perdonandoli  . Superabundant  ergo 
peccata  , fuptrabundet  mifericordia  ; 
ncaccadc,cheaquefio  fonte  ampliflì* 
nio  fc  li  metta  per  muraglia  la  giufli— 
tia, perche  nó  vuole  mici  pctro,e  cuore 
amorolb  dcLnoftroDio  vchc  ftij  rac- 
chiufa,  e rinCcrrata  la  mifericordia . 

Ma  che  dico  iolEgli  è tanto  grande 
la  Diuina'  mifericordia >cbealcuna..^ 
volto  puà^parcrcad  alcuno, che  non.^ 
vi  fia  in  Dio  dramma  di  giufiitia  rima., 
fla ..  Coli  lo  diceSant’Agoftino.Denr  S.  jft, 
meus,Dtusmeusaudtbo.dictre,pacej  U.ii. 
tua  dicam;in  quodam  extafis  tripudio-  Vifi.  u 
dete  prafumendo  dicam,  jNifìquio-> 
Deus^t  tniuftus  ef[es,quia peccauimus 
grauiter , inharemus  pertinaciter  pec- 
catogaudcMUs  de  peccai  0,0"  prpdtca— 
mus  peccatuw.non  abfcondtmus,  & rm 
placatMstt;non  te prouocamus  ad  irà,. 

IH  npf  ad  mifericordia . O mio  Dio,  Ó- 

mia 
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>■  mìe  Dìoi  àtdìrb  pur  dirlo  > il  d irò  con 
I tot  pacciil  dirò  prcfumendo  di  te»in_* 
f Vn  tripudio  di  certa  cfta0>clie  mi  trag- 
gc  ftior  di  me  fteflfo.  B fc  non  fofle>che 
id  feì  Diotceriamcncc  farefli  ingiufto. 
E)chò  cofa  è quctla  ì Noi  haÙiamo 
peccatole  graaemente  peccato;  noi  al 
peccato  ci  fiiahio  aflSflì  > del  peccato 
laccinino  fefta  ,etaU'hora  ce  neglo* 
riamo ^ nè  procuriamo  almeno  dite» 
nerlo  fcgrcto  ; in  fomma  noi  ti  prouo» 
ctianio’afdcgno  continoamentcs  c tò 
-del  continuo  prouochi  noi  a riceuer 
pietà  ottenere  il  perdono.  Tanto 
oe  dice  Sant*Agoflino . 

''Grandi(IIma>  dùnque  è la  diuina 
clemènza  r nc  polTono'  tutti  i peccati 
del  Mondo  fceinarla . Anzi  la  inag- 
' < giot*offefa  «che  lì  può  fare  il  peccato» 
re  è diffidate  della  (na.  mifcricordia  « è 
che  6a  ti  vero  . Và  bilanciando  il 
- . Dottiffimo  Abulcnfe  la  difperatione 
^ di  Caino  « dì  ottenere  mìfcrìcordùujt 
da  Dio.:  Jlf4tertJiiftiquìtasmta,qitM. 
vtvtniam  mertar,  & il  (iratricidio  > 
contro  il  fratello  Abel , e dice  « che  fd 
maggiore  ilìpcrcato  della  difpcrario- 
ne  «diffidando della diuina  mifcrìcor- 
dia  «che  rvccidere  il  fratello.  Et  in 
iiti  hoc  rMAfris  bcccAuit  Catn,  quam  omni- 
i bus  frtctMwikui , quia  peccatum  prtt* 

• ctdens.fuitAd  mcumeutvm  proximi 
tHmbcciden'dotdifptrACto  autem  con- 
tra  Deunt'Xum  -non  habeatfantam  po^ 
ttntimm , ut.pofzit  peccata  dimittere  ; 
utl  non  httbtre  tantam  bonitatem  > vt 
hoc  KtUt . 

£ palTando  più  oltre  al  peccato  di 
Giuda« ditemi  per  voflra  fè  N. qual 
fù  gran  colpa-, e maggior  peccalo, 
che  commatc  « l’bancr  tradito  Cbri» 
(lo  « oucro  la  diffidenza,  che  hébbe 
della  diuina  Mifcricordia  (San  Giro» 
lamo  dice  ) che  fù  maggior  peccato 
quello,  che  commeiTc  Giuda,  difpe- 
ì nndoù  « che  tradendo  il  fuo  Micilro  « 

' perche  con  quella  venne  a rillringere 
la  mifcricordia  di  Dio,  e farla  minore 
della  pcttidia  humanada  quale,  quan- 
to all’attjoneé  femprefinita,^  bene 
oanro  all’oggetto  offefo,  per  cllèr  in- 
nito  fi  può  dire  anco  infinita . Vdice 
le  parole  di  S.Girólamo . Pro  cltmen- 
tia Domini  hoc  dico, quia  magii  ex 


hecludat  effettiit  Domimtm  quia  ft  s.Whr. 
fnfpendit  ,'quam  quia  Deminum  prai-  ^ j,^’ 
■</i4>>.Bt aggiungono  al  unìcontem»  io*, 
plaiiui  vna  cofa  degna  di  cófideratio» 
tic,  Se  è,  che  quando  il  Saluatore  (laua 
neli’bortoorido.confideraua  ì peccati 
di  tutto  il  Mondo,  come  ofFcfedel  Tuo 
Padre Btcrno«e  tale  fù  ildifpiaccr  ■ per 
lo  peccato  defla  dìfpcratione  di  Giud.r, 

«he  li  cagiono  l’agonia , & il  fudor  di  Gran.  I. 
fiingue  raccontato  da  gliBuangelifii. 

Motiuo  à me,8e  a voi  peccatori , 
che  quali’hora  con  la  moltitudine  dei 
noftn  peccati , come  tanti  Giuda_j 
habbiamo  tradito  il  nollro  Creatore , 

« Redentore,  non  douemo  difperarcì , 
diffidando  della  fna  milerlcordia , mà 
fisico  ricorrete  ai  crono  della  diuina  , • _ 
pietà.  De  «enfanemo  defperet {dice  ^ 
Saot’Agofcrno  ) quoniam  ludam  prò-  ' 

ditorem  non  tam  fceltts,  qn'od  commi-  “ ‘ 

/ù,q»àm  defperatio  tfeni*  inferire  fe- 
tte.^ airroue  difle.  Nemo  de  Dei  pie-  jj 
tate  diffidar  ; qttoniammaior  eft  eiuì 
mijfinricerdia,qHané  no  fera  miferia,  & 
quifqmtadeum  rotò  corde  clamaue- 
rit  i txMtdiet  Uìiim , qmniam  miferi- 
cers  eft^  7* ardita  fiquidem  ti  tàdetnr  ' 
miftricordiam  dare,  qttam  ipfi  pecca- 
tori accipere . 

ES.GtouanGriforcorao  animando 
ciafeundi  noi  alia  penitenza,  dilTe. 

Peccafìi  ? ptnitete . MilUet  peccafti?  Chty^ 
milties  pinittre  f^ulneratut  es?adhi-  »••  »» 
beretibicuramdHm  fpirat , etiam  in  ^ì*^-^ 
ip fo  lcilo  pofitut , ettam  Jidicipottft 
animam  tfflani,  etiam  fi  ex  hoc  man- 
do exeas;  non  impeditur  t empori t an- 
guftia  mifericorataDei  .Qjiideninu 
eft  peccatum  ad  Dei  mifericordiam  ? 
telaaraùea^HA  nemo fiante,nufquam 
ven^arenE  però  dobbiamo  bene  imi- 
tar Giuda  inriconofcerc  le  nolcrc  col- 
pe, c dcuo  ogn’vndi  noi  femprc  dire 
con  vero  fentimcnto. 
fangninem  iuftum . lo  hò  peccato,  io 
hò  fatto  errcjTc  in  tradire  il  Sangue 
giufto;mà  non  dobbiamo  imitarlo  itel» 
l'altro , cioè  in  dilperard , che  fe  bene 
haueffimo  coramedì  tutti  i peccati 
del  Mondo,  Tempre  però  dobbiamo 
confidare  nella  milcricordiadi  Dio.  1. 

Non  fù  grand  infimo  il  peccato  di  Da-  n. 
<iidic  pure  gli  fù  perdonato.  Mad-  itte.j. 

dalena 


^A4. 

«8. 


fui.  $• 


x6% 


liiféricordllà  él  Dio  7 


dalena  perfeaerò  dodici  anoi  in  vna^ 
vira  ihfainei  e pure  ritornando  i peni* 
tcnza  fù  riccunta.Pietro  (ino  a tre  vol- 
te negò  Cbriilot  epure  piangemio  il 
commeflb  fallo  ritrouò  perdono.  Il 
buon  Ladrone  in  tutta  la  Aia  vita  conn 
tinuò  nei  ladronecci  > e neirvltimo  di 
quella  con  le  mani , e con  i piedi jcon4 
Atti  sd  la  Croce  fi  peote>e  guadagna  il 
Paradifo.  Adunque  ò peccatore, quan- 
do tìl  bai  peccato,  ritornai  peniten- 
za, che  ne  otterrai  il  perdono  ■ Cofi  lo 
dice  l’iAefib  Dio  per  bocca  di  Eze- 
chiele il  Profeta . Ih  quaeumque  hor* 
ftccattr  ingemutritiVita  viuety&nen 
morittur . 

Màahi , che  fe  bene  la mìfericordia 
di  Dio  è infinita , pure  molti  pecca- 
tori oftinati , di  quella  fi.abufiuio,  e ■> 
d’onde  doucrcbbono  prendere  occa- 
fiqne  di  eflcr  più  buoni , per  hauer  vn 
Dio  cofi  mirericordiofo , e benigna» 
vengono  à prender  occafione  m e(^ 
fcrpiùcattiui,e  perfeuerare  nel  ma- > 
le , che  però  dice  (’EcclefiaAico . 
dictfi  miftrati»  Domini  magn*  ejt, 
pecche  auuerri  acofioro»cte  s’abu- 
(ano  della  diurna  mifericordia»  che  vn 
giorno  la  defideraranno , e non  la  po- 
tranno bauere,  la  cercarannocon  la- 
grime, e fofpiri  » c non  l’otterranno. 
Cofa  mirabile  raccontano  Eliano»e  a 
Plinio  dell’Elefante  : Vuole  quefio 
grande , e fmiAirato  animale  dormi- 
re, e perche  non  bà  giunture  da  pie- 
garfi  a terra,  e poi  alzarli , come  gli  al- 
tri animali,  che  cofa  Tuoi  fare  ì li  doue 
gli  altri  fi  tnetrono  a giacere  in  terra , 

2uefio  per  dormire  fuole  appoggiar- 
ad  vn’albcro:mà  fentite,che  afia- 
ria  vfa  per  pigliare  quella  befiia  il 
cacciatore.  Ofierua  l’albero  doue  a 
la  notte  và  per  appoggiarli , e fega- 
tolo  deliramente  giù  nef ceppo , ne  a 
lafcia  folamente  in  tanto,  che  l’albero 

ffofia  mantenerli  in  piedi; cofi  viene 
a notte,  giunge  l’hora  di  ripofare , & 
il  mifero  Elefante  , che  non  si  più 
che  tanto,  fe  ne  và  ficuramente  al  fuo 
(olito  appoggio , per  dormire , ma^ 
mentre  và  per  appoggiarli , e credei 
trouar  l’albero  rodo,  laido,  e forte  co- 
me prima,  e penfa  dormir  ficuro , che 
sofà  auiiicac } eccolo  tngat.qoto  » per-  ^ 


che  appena  s'appoggia  iche.  via  tèr- 
ra l’aibcro  già  fegato , e cade  anco 
l'Elefante,  e non  potendo  alzarli  più 
da  terra  rella  prefo  dal  cacciatore 
Hor  cofi  appunto  auuiene  a quelli» 
che  s’addormentano  nei  vitij,dcapc 
poggiano  tutte  le  loro  fperanze  neK» 
la  loia  mifericordia  di  Dio  .dice  San- 
to Agollino,  Se  in  quella  quafi  in  vti_i» 
grande  albero  li  appoggiano  tutte 
le  loro  fperanze  de  [gì’huomini  . E 
Santo  Eueberio  dice,  che  il  peccato- 
re è àguifa  di  vn’Ele^nre,poici)edor- 
me  d luogo  nel  peccato , e Uà  feropre^''-/*’* 
appoggiato  con  la  fpcranza  all’albe-.  . 
rodella  mifericordia  di  Dio:  miche 
gli  accaderà  alla  fine  l troncarà  Iddio  f: 
quello  albero  della  fua  mifericordia  » 
con  la  quale  bora  Uà  afpcttando  il 
peccatore  a penitenza  , nella  notte  ' * 
della  morte,  & anderà  l’infelice  per 
appoggiarli  a quello  grand’albero  del- 
la Diurna  mifericordia,  nel  quale  ia-«  > 
vita  folcua  appoggiarli , e dormire  lì- 
curameiue  nei  peccati,  & all'improui- 
fo  fi  trouarà  ingannato , ecaduto  oelj 
l'Inferno, e dimandarla  Dio  miferi-> 
cordia,  c non  farà  efaudito  per  baueria 
abufata , viuendo  cofi  sfrenatamente  < - 
nelle  colpe  . 

Efempio  mirabile  di  quella  verità 
n’babbiamo  nella  Sacra  Scrittura;  An- 
date a leggere  nei  fecondo  de  i Ma- 
chabeialcapo  nono  quel  ebe  difie,e> 
fece  il  Rè  Antiocho , e vedete,  che  va- 
nità è la  vollra  a riporre  tutte  le  ^e- 
ranze  vollre  nella  mifericordia  di  Dio 
licari  di  doner  ottenere  il  perdono  nel 
fine  della  vita , non  lafciando  adefibdt 
offenderlo  continuamente , feiiza  ba- 
uer  penfiero  mai  di  mutar  vira  ■ S'in- 
fermò qucAo  Rè,e  trauagliato  dai  do- 
lori acetbillìmi , vedendo , c’bauea_» 
molto  offefo  Dio,c  prouocatofi  l’ira_f 
Aia, giunge  le  mani  auanti  al  petto,  al- 
za gli  occhi  verfo  il  Cielo , e tutto  hu- 
mliiato,  ecco  che  comincia  a dire  : Si- 
gnore io  confellb  di  effetti  (lato  rubel- 
le  affai  ; c che  merita  pegg^io  affai  Ia_»  i; 
mia  Aipetbia,  perche . lujtum  efi  fub-  j. 
ditum  effe  Dea  , &mortaltm  non  pa- 
ri* Deo  fentirty  pure  eccomi  auanti 
a te  proAraco,&  inchinato  bumilmen. 
re,  degoaci  di  hauerjdi  me  pietà • e 

mife-  , 
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mtferìcordia  a miei  dolori . chc^ 
ioti  prometto  di  fare  rn  ricchìHliTiO)  e 
. • leal  prcfencc  al  tuo  Santo  Tempio. 

J, , Ti  prometto  di  moltiplicar  li  vafi  d’o- 
i.i  ro , che  feruoRo  ai  Sacrifìci . Ti  prò» 
meteo  di  dare  delie  mie  ftelTc  entrate , 
tuttq  le  fpefe  necelTarie  per  offerirti 
Sacrifìci;'  Ti  prometto  di  lafciare  !’• 
Idolatria , & abbracciare  la  tua  Santa 
Fede.' Ti  prometto  di  andare  a piedi 
peregrinando  per  tutta  la  Terra  San* 
ta>  c predicare  a tutto  il  Mondo  l’eter- 
na tua  potenza . Mora  chi  non  hareb- 
be  detto,  che  cofiui  non  haiieffe  vna..,# 
contritione  mirabile  ì Se  vi  fodero 
fiate  legenticii  Intefc  quelle  baf- 
' fé  parole  > e veduta  quella  grande 
. j humiltà  , e dolore  dei  peccati . haieb- 
bono  detto.ciie  Antiocho  ficiuamen- 
re  fi  faluò , e pure  la  Sacra  Scrittura 
i Hit  auttm  fic  fceleflus  Do- 

j‘  * minum^  quo  non  tfstt  mtfericerdia/n 
cenfccutia-Hs . Sopra  le  quali  parole 
s.n.m  Tomafo  Dortore  Angelico» 

ch’egli  baiircbbe  confeguito  ilperdu- 
no  dei  Tuoi  peccati,  quando  che  fi 
1.  foflepemito  per  amor  di  Dio,  e non_« 

Set  umore  della  pena,  che  patina.^, 
pure  afpettauadi  patire.  Coli  mot- 
ti fono  , i quali  vedeodofi  nel  perico- 
lo della  morte,  ò d’altro  male , ò eflen- 
do  tribolati  da  Dm  con  infermiti, ò in 
altra  maniera  ; cominciano  a dolcrfi, 
a darli  in  colpa, ;e  piangere, e fare 
altri  fimili  atti  di  penitenza  ; mi  per- 
che quello  loro  pentirli  il  più  delle 
volte  nafte  per  fole  timore  dei  ma- 
li, che  li  foarafianno,  non  li  gioua 
nulh  , nè  fono  degni  di  perdono  . 
^'Andate  bora  > c viuete  alla  cicca  , 
- 'ofiinati  nelle  cpipe , e poi  fidatcuì  con 
I vna  txmfclllofìe  fatta  per  timone  della 

móiteycdcil'iblcrnoicbe  vi  faiuere* 
te .!  fiifogna  dunque  confidare  in  ma- 
niera della  diuinainilcricordia,chcan> 
cofi  babbia  da  temere  la  giufiiciK  cofi 
i(  1®  .dice  SaufAgofiino . Q/fotùfeum^ 
1. 1.  ic  4**  iwwrrir,  vtia  qHodcumqHtgraue 
fectMtum  Aliifùt  ctdat  fic  do  miftri-' 
(ordiìfcoHfidM^t  tMmeniuJhtimm  co- 
troni fuù,  CXcoraedifiie  bene  Danid’ 
Profeta . Prcfecgli  vna  voltala  Tua  ca- 
lerà d'oro  in  mano,  e oomindò  a can- 
utedue  càzoni)  J’voadi  tnifa^cpidùi^ 


éV^^ttz di  gmdicio,àicmio.  Mi/trH'fy,  icu 
eordiamy  '&  iudieiktn  eStaioti^i  Do-' 
M>/m,nel  qual  luogodice  S.Girolamo. 
^udiant  csHUcum  mifericordU  ftc-  s.  Hitr. 
CMorts , qui  de  fu4  fuMte  defperant , hit, 
audiant  CAnticum  iudieif  contemplo'  '-yit 
recyqui  diennt . Aiiftrkors  tfi  Domi-' 
nus  ypetemus , indnìgehit  nohis . * Che 
taro  e adire.  Aprano  t'orecchre  del  cuo- 
re,e della  mente  alla  foaue  canzone  di 
mifericordia.e  pietà  quei  peccatori, 
che  per  i foucrebi  fcropoti  fonerebia- 
mentc  temono,  e diffidano  di  faluarfi; 
quefii  pelino,  che  Dio  è mifcricordio-  ^ 
fo,chc  non  vuole  la  morte  del  peccato- 
re,mà  la  Tua  falure,mà  quelli, che  ogn’- 
hora  arditi  peccano  có  dire  Dio  è mi- 
fericordioro,pecchiamo, perche  Di®  cì 
perdonati , aprano  l'orecchie , & in- 
tendano Cnnttctim  Judicqyh  canzone 
di  giuftitia,cdi  vendecra.cs’afTìcurino 
che  fe  Dio  è mifcricordiofo , per  cfR 
farà  giufìo,  c fcucro.Lo  proucraibene 
a tuefpclc  difgratiato  peccatore , che 
poco  conto  fai  d’iddio  : minaccia,  c tt) 
non  temMddio  ordina,  e tù  difprcggi, . 

Iddio  fljgclla,c  tù  t’induri,  c penfi  poi 
faUartilt’inganni  a partito,erri  graue- 
mente,efcilontanodalla  verità.  Ab 
che  io  non  ritrono  altro  rimedio,  fe 
non  voltarmi  a quefio  Signore,  c pre~ 
gario,cbe  fe  bene  è giufio,c  mifcricor- 
diofo, che  vfi  tccofiaio  mifcricordia.e 
pietà . Non  mirare  Signore  ai  deme- 
riti del  peccatore, nià  alla  ma  boncà.nó' 
alle  Aie  colpe , mà  alla  tua  liberalità, 
nunalfuoerrore,màaltuoamorc.  E 
tù  peccatore  dimandali  perdono,  prò- 
rocueli  di  mutar  vitardi  confcfTarit 
uro  Peccato , che  cosi  facendo  riccuc- 
rai  i)  perdooo,e  la  faluce . 

/£  A/OJVDO  NON  PFQ 
fatiare  lenofire  voglityC  pero 
dobbiamo  fuggirlo. 

Q Velli  occhi  dì  carne , che  fono  di 
quella  icafn- di  fango  lo  fenellre 
di. qiuflu  Vicino  tempioi  lumi,  e di 
quello  Riccio!  mondo  i pianeti  piiV 
'cbiasi , c veto  N.cbe  ogn’hora  .-ogni 
momento  fi  paloono , e godono  di  cc- 
®9»e«ilie (^geiti^aon  fi  vcggono'pe-' 
iò.jQajT4(i)>a^i  quanto  più  mirano  v 

BUitO' 


, j ranco  pA  dì  vdcre  bramatM>«li  potrai 

bene  a tua  poda  tnoflrare  il  Cielo  con 
le  Tue  fielirti'ariaconle  fuenuuole,  il 
mai  c eòo  le  Tue  gcmmci  la  terra  con  i 
{noi  dòti  f che  ti  tirponderanno  iein- 
Mul.e.j.  pie  JfJoft/aturMur  0eMÌis  wfH.Mifeti 
cond  inane  in  veto  > ione  pur  troppo 
infcb'cc  de’  tnortali^che  i beni  dique- 
flo  mondo , li  quali  iàtiar  non  poiiono' 
le  humane  voglie  > anzi  quaniopiù  fé 
nè  poiTeggono,  tanto  più  G bramano,, 
e purecon  lamaauiditàfe gli  corrono 
C«.  i9>  apprefloì  Và  cercando  SanrAgoGinO' 
per  qual  cagionc,qual’hora  Iddio  voi- 
■ ’ le  catligarc  la  moglie  di  Lot , la  con- 
iM.  ucnlinvnaOatuadiÉalc.giàcfacvole» 
ua  còferuata  G foGe  per  memoria  de" 
poGcri,non  farebbe  Gato  più  a propo- 
Gio  fe  conuercita  l'baueGe  in  Gatua  di 
bronzOjòpuredidurifTìmo  marmo,e 
non  di  Tale,  che  al  tocco  dell’acqua  in 
vn  fubicc  G disfa  ì Rifponde  il  Santo 
e dice, che  Geome  Lot  è Gmbolo  della 
Spirito,  così  fua  moglie  dclla'carneda 
quale  Tempre  ha  la  mira  alle  cole  tcc>H 
cene, e perÒriculàua  vfdrdi  Sodoma,, 
macolitettadoppoa  partirGitirara_« 

, dal  TenTotriuolgetc gl’occhi alla  Città^ 
Se  ecco  in  vniubito  £ù  conucrtita  iiu* 
vaia  natila  di  Tale  ^jifpicienfque  vxor 
tius  pofi/e,vtrfa.  tji  tu ftatuitm ^atis  .. 
Perche  noiintendeilìmotcbe  li  mon- 
dani dilectirengono  la  natura  del  Tale,i 
chequanto  piùTeneguGano,  tanto 
più  Teieapportano  y,  anzi,  vanno  Tem- 
. preaccrelccndolafete.. 

^ ricorda  N>d’AleGandro  il 
Magno  ► che  s’erz  impadronito  del- 
Mondo  tutto,  e pure  Tentcndo  dire  da. 
vn  ccrro>cbcTene  rirrouauano  altri, 
pianfe  amaramente , parendoli  c)i  ha- 
uer  hauuto  poco, bramando  vie  più  di 
fqracquillo  de  glialtii móndi .. 

Ìa  VuadcllecoIcvchcmifàGupirc  a 
nell’immcnTo  pelago  de’ miGcri  della 
PafTionc  di  ChriGo  noGro  Signore  c ii 
oóGd.eratc,cbc  non  Gconrentòtii  mo* 
riiccolmo di  dolori, fi£anguGie,^pbe 
volle  ancomoriredi  Tcre-Nóba^ua. 
perder  la  vita,  con  k>  Tpargereil  sàgue 
in  abbondanza  facto  viuo  ricrnttcxdo.* 
dolori,efpoQo  a gutia  di  malGiicoro  ad. 
ogni  obbrobrio  in  va  duro  tronco  dì^ 
Vrocc , che  vuole  ancQtnoric  di  Tote  ?• 


Varie  rifpoflc  apportano  i Sacri  Dota- 
tori, ma  a miopropoGto  fa  quella  di 
Rupcno  Abbate , il  quale  dice.  ; 

fittens  nuritur , vt  afiendttt  HÌhiUJfe  txp»/. 
in  Mando  quodfitim  expleat.  Muore  haim 
di  fetc  il  Benedetta  Saluatorc , acciò  loti. 
intcndcGlmonoinonvi  cGcrinque- 
Ga  vita  colàtcbe  vaglia  ad  eGinguere ,. 
c Tmorzare la fete  de’noGri  defìdcti., 

Gli  bonori,  le  dignità,  le  grandezze,  e 
quanto  il  Mondo Gima,non  fatiano 
ii  noQro  appetito  , folamcnte  Iddio 
riempie  ii  vuotodelL’à  nima,&  appaga 
ogni  noGro  giuGo  dcGdcrio . £ la  ra- 
gione cin  pronro, perche  l’anima  no- 
Gra  e fatta.ad  ima^'ne  di  Dio,«  cenle* 
guantsmemeecapacedi Dio. Ì!&ino 
DticapAX  eft(dke  Sam’AgoGino).«o-^’''Ì*.^* 
qaod  etus  imago  e/?.  V na  Ggura  circo-  * 
lare  (dicono h Matematcci}nonG  ric- 
pie  con  vnaGgura  ouad rata, che  Tem- 
pre vi  reGàno  angoli  viionVma  coti-«'  ' ' 
vo’altra  sfcricajtutta  G riempe.L’anr* 
ma  ragioncuole  per  la  Tua  pcrfcttiflì- 
ma  naium  e di  Ggura  sferica,  tutte  l’- 
altre  coTc  del  Mondo  fono  di  Ggura_^ 
quadrata  , però  non  l’empiranno  già- 
mai , ma  vi  iafeiaranno  sepre  qualche 
appetito  non  Tatio  -,  foto  Iddio  NoGro> 
Signore  c pcrfettinima  Ggura  sferica  - • 
Caius  centrum  tfl  vhtqae  ciratmfe^ 
rvnia  veramtfqaam.  Egli  dunque  fa- 
ria  queG’aninia,c  riempie  talmcoteo-' 
gni  Tuo  dcGderio,cbc  poGcd tuo,  e go- 
duto nella  Tua  gloria , l’huomo  non  si. 
dcGdcrac  più, nè  maggior  cofa . 

Notò  acuumcncc  Pico  della  Mi- 
randola, che  nella  cieatione  del  Mon-  Picui 
do , bauendo  Iddio.  dcGinato  ìaogoaiMirÀU. 
unti  gli  aniniali,a*  Iconi,^  gli.orG,a  g|Ar«m.  i . 
clcfanti,6c  aJcri  innumerabilivla  terra} 
a’ pefei  l’acqua,  &agli  vccclliJ;*ariay** 
ali’buomo  non altcgnò  luogo,  perche 
intenda, che  ha  da  viucrc  in  Dio,  ch’à^'-'**^" 
il  Tuo  proprio  luogo.  i.i 

£ perche  Caino  (dice  S-  Gregorio) 
fùil  prtmou:hc  cdìGcò  Città  nel  Mon- 
do ,cpmc Te  foffe  luogo  proprio  deU’- 
huomo.  la  terra,  però  Al  cTcluTodal 
Regno  dcVCieli..y^,^i^»Mt  in  ter-  ^ ^ 
rafundamentum pofjtit , à foliditate.j  hi.mcr. 
caleliu  gloria  alienasfait ..  j . 

E SanfAgoitinoallcgnando  lacar-  ' 
gionc,  perire  quaH'bora  iddio  creò. 


•'  MonJo 

tl  Mondo,  hdu^do  dato  la  benedirtìo- 
ne  a cime  le  cofe , non  la  diede  ill’ber- 
be?  dice,the  non  volie'benedide,per- 
I cbe  con  le  radid,  quaflì  co  tante  brac- 
„ eia  Hanno  attaccate,  alla  terra.  Onia 

‘ f^  fiirrast  &rMdie4s4iUtribtisttrr* 

g ■ ^ /wAerrwr.Creaturerfht  Hanno  troppo 
abbarbicate  alla  rerfa^-non  meritano 
I.  benedittioaedaDio,econqaeHoi;o- 

leaa  riprendetegli  huominiycbe  ten- 
gono tanto  affetto  a i beni  di  quello 
Mondo,rcordatifì  dclli  Eterni . 

Prima , che  Dauid  foflfe  alTonto  alla 
' dignità  Rca!e,era  vn  poueroPaftorel- 

io,  ondehaueua  gran  fctedclli  beni  di 
q neflo‘Mondo,e  coli  Dio  li  dimandò. 
Chevorreni  D^aidJRifpdfccgli.  Si- 
' gnorc , io  flò  aiia'gaardia  della  mia^ 
greggio,  t viene  vn'orfojvn  lupo, e mi 
toglie  le  pecorelle, Vorrei,che  noi  delle 
forza  di  poter  con  le  mie  mani  sbra- 
nare leoni , & orli , e qualunque  altro 
animale  per  ferocctche  folTe.^a  con- 
tento dice  Iddio,c  li  dà  forza  tale,  che 
confacilità  mirabile  jbranaua  i LcOni. 
prj,,  -Sci  fatio  per  quello  Dauid?  nò,  chg^ 
' * dclìderifHò  iatefedbe  vn’Gigantefi- 

' lifleo  vadi  per  quelle  contrade  facen- 

do molti  oiiraggi  al  popolotonde  vor- 
•rei  con-vna  fionda  poter  fcagliar  vru» 
falTo  » e colpirlo  nella  fronte , &vcci- 
derlo  ; fon  contento , dice  Dio , e li  fà 
la  gfaiia  : lei  fatio  adéflb?  nò  ; 

' > • ."Irorrcili?  Saul , in  ricompenfa-mi  fia^ 
'promeffo  di  dattili  la  figlia  pertno- 
glrc,  dcofa  conuenicntc»  che  nii '(i 
; -dij  : niicomento  dice  Dio , die  fii  gc- 
■ - nero  del  Rcdci  fatio  .adelTuInò,  clic  ti 
; • ,'vmancalNon  poflb  hauer  pace  nel  mio 
. , J^egno  > vorrei  ottener  , vittoria  de’ 
rt  |-  «urei  nemici  : molto  volentieri , dice 
Dio,  & ecco  Dauid  in  tutte  Icgforna- 
te,chefaccua,  ncriportauadc’fuoi 
nemici  bonorata  vittoria.  Scifatio? 

, nò.  Che  votrelli  1 7* ukc  fatÌMbor  cum 
f ■mffaruerit  gloria  ftM.Qiiali  dcrio-hi- 
uelTc il  Profeta . Ben  mi  auueggo  mio 
Dio,  che  le  cole  di  quello  Mondo  non 
peflbno appagare  il  mio  dcfidcr/o,  al- 
l'hora  farò  comenio , quando  gode- 
rò la  tua  gloria , c vederò  la  tua  bel- 
la faccia . Cefi  fpiega  qucHo  luogo 
la  Chiofa  ordinaria,diccndo,7~iMC 
f*tiab*r  , citm 


ifi&CÙblIe.'  « 3.^1 

5/,/  j, 

•«oquhdtbivanftqmitr  banum  infitti-  .hgt  'ut. 
tttm, 

O mifentbile  inganno, ò Hrana  par- 
-zia,ò  ammaliamenco  infernale,che  gii 
fauomini  del  Mondo  tanto  flentino , 
tato  s’affatichinoperracquillodi  fal- 
apparenti, cbcalcTo  non  fonoatia 
fine,  ebe  veri  mali;  cofi  lo  dice  Nicolò 
di  Lira,  fpiegandotjoelle  ferole d'U'a- 
ia.  Qtt^t  appenditit  nrgemHmynan  '» 
in p*ntm , & Ubtrem  vefirnm , nan^  4A 

imjMTuritMte  ? Qunre{<i  ice  cgl  i)pattitit 
fiudiumtfìr Imbarem  veJhumyCirc/L^  ^ , 
berta  Tempernlitiitr4tt/itoriii,&  deve- 
pteria,qut  nen  rtficiunt,fed  mapsfa- 
' mcrrr,&  fìttm  faciutttfqui  À cupidita- 
tt  angent  ? 

'IntattiN.  in  quella  vita  non  vi  fo- 
no verccontentczze,  nè  veribeni  , 
ma  fono  apparenti , -perebe  non  pof- 
-fonofatìare  il  nollro  appetito , & ap- 
pagare 11delìderio;fofomente  li  beni 
dell’alira  vita  rendono  vera  conten- 
tezza,e riempono  rhuomo  digk>ia,&  ^ 

allegrczzà;ondc>^ffa-CDn'fellaiegifl-  ^ 

-bilo  camarecon  A Profeta.  Hfedifiì la-  ’ \ 

titiàin  (fardi  tttto.  5ù  di  quello  luogo 
dice  Grifotlomo , che  JNatt  àixit  fim-  s.chrjf. 
pl:ci(tr,Cr  a^lMte:Lptitiatt>  dtdtfii-,  4. 

'fed  iti  di  fii  iti  car  meutrt , Ofiirrdtns 
• mmjfi  m rèbus  ixttmis  latitìam  me 

■ in  aurayUic  in  argensa^  nec  in  pattntia 
magmtudine,fed  in  carde  funtineer- 

■ pena  cogitami t, 

' Attendere  ai  doppio  oglio  della.^ 

Scrittura  inSan  Matteo.L’oglio  man- 
cò a quelle  Vergini  (loltc  nel  meglio , 
rcHando  i vafi  vuoti , onde  diccuano 
.illc  prudenti . Dtue  tiebit  de  alea  ve-  ' t 
flra,  quia  lampada  no fira  ixtinguun-  +• 

tur . Pure  nel  quarto  de’  Re  al  quano 
noi  leggiamo, che  il  Profeta  Elifeo 
molti^icò  l’oglioalla  poucr.i  Vedoiu 
Sarcttana.  Chc  vuol  dire  quella  con- 
trarietà? Rifponde  acutiUìmamcntc 
VgonediSan Vittore,  edice,cl<^ 

«ITcndo  l’oglio  nella  Sacra  Scrittura 
fi mbolo  d’allegrezza,  come  dice  Da- 
uid. Promreavnxtt,  n Deut  t Deus 
tuusoleolatitia.  Voleuadarci  adin- 
tcnderc  lo  SprricoSaifto,  ebequàdo  fi 
ragiona  de’  beni  di  quello  Mondo  l’o- 
giio  manc.1,  & il  vaiò  rimane  vuoto  • 

pcc- 


perche  non  vi  e compita  allegrezza  in 

S|Qello  i ma  quando  tratta  delie  con' 
olationi  celefti , foprabbonda  foglio  f 
perche  in  Dio  folo  fono  le  vere  fclici- 
V(on.  dt  tà,e  contentezze . Ha^et  oleum  Deut 
S.yiH.l,  (dice  Vgonedi  S.Wittorc)huiet oleum 
X.  Mi/c.  mundut  : oleum  Dei  vufa  defi~ 

Ji’ cium toleum mundi  in  vafii deficit  ; 
oleum  Dei  dulcedo  uternorum  oleum  « 
Mundi  dele^latio  profentium , UIjLj 
/ufficiti  ifia  de^it , In  qucfto  Mondo 
dunque  non  vi  e vera  contentezza-#» 
folainente  in  Dio  fi  ritrona . 
j Leggete  nella  Sacra  Genciì  al  dcci- 
' ' mooitauo,  che  troiiarete.  Iddio  prò* 
mette  ad  Abramo  hormai  decrepito , 
& a Sara  fua  moglie  non  agennaria  > 
fperanzaficuradi  prole»  onde  a tal  fe- 
lice nuouafù  forzata  ridere  la  buona 
vecchiarella . Sara  rifu  poflhoflium 
tabernaculi.  Volle  Iddio  fapere  la  ca- 
gione di  quello  tifo  » e però  dimandò 
ad  Àbramo . i^ure  rifit  Sara  ? Negò 
ella  di  bauer  rlduto . Etntgauit  Sara 
, dicens.  Non  rifi.  Entra  qui  adeiTo 
Filone Hebreo» e và  cercandola  a- 
haUa  * perche  Sara  negò  di  bauer  ri- 

duto»  e rifponde  diuitumente»  perche 
fapeua  molto  bene  in  quedo  Mondo 
non  eiTcrai  vera  contentezza»  nè  me> 
no  in  bauer  prole»  che  tanto  il  Mondo 
llima;  machefolamentelddioela.# 
vera  felicitile  contentezza.  Propterea 
fé  r^ffit  negauit  ( dice  Filone  ) veritas 
ne  forti  gaudium  » quid  nulli  creatura 
conueniti  fé d foli  Dee  fitti  vfurpafse 
videretur. 

£ fe  vogliamo  confeiTar  la  verità  » 
diremo  » che  le  cofe  di  qucfto  Mondo 
altro  non  fono»  che  fango  viliftìmo. 
In  SanGiouannial  capo  nono  ftà  re- 
mitrato  » che  vna  volta  il  benedetto 
Chrifto  s'incontrò  in  vn  cicco  nato  » 
cmoQbdiluia  compallìone  volle  il- 
luminarlo » e che  fece  l dice  l’Euange- 
Ufta  ; Fecit  lutum  ex fputo , & liniuit 
È rUn  E^tf^'Iu^sdeiroSanGio: 

f ■ Grifoftorao  » e vi  cercando  perche  il 
iJ'r  ^ Redentore  del  Mondo  volendo  ren- 
dee  la  villa  a quello  cieco  fi  fcruì  del 
fango»  materia  atta  pili  tolto  ad  ac- 
ciccarc»  che  ad  illuminarete  rifponde» 
che  con  gran  miftero  il  Signore  fi  fer- 
uì  di  luto,  perche  volcua  dargli  noa.,# 


ioiàtìabìle . I 

fblo  la  villa  corporaU»ma  quella  dell  - I 
■ Anima  ancora»e  coli  vedendo  chiara-  1 

mence»  che  le  cofe  di  qucfto  Mondo 
fono  fango  » e luto,  non  fe  le  aftenio- 
nafic  » ma  le  difpreggiaOc  aftatro . Fi 
er  lutum  cernent  » omnia  huiufmedi 
ona  lutea  effie  exiflimaret . 

Et  in  vero  N.  Come  può  trouarl!  * 
vera  contentezza  in  quefeo  Mondo  » 
fe  le  fue  grandezze  » e le  commoditi 
poco  durano,  appena  fi  veggono,  che 
marifeono?  e che  fiali  vero;  vdit<x.a 
Sane* Ambrogio»  il  quale  dichiaran- 
do quelle  parole  dcll’cuangelifca  San 
Luca»  qual'bora  il  Demonio  dimo- 
ftròal  benedetro  Chrifto  tutti  iR^ 
gni  del  Mondo . Et  oftendit  ti  omnia 
Regna  Mundi  ; in  momento  remporis  ‘ 

facularia,  & terrena  demonlhantur  » 
inmonpento  enim  cunEla  illa  prole- 
reunty  & /ape  honor  [acuii  ahijt  ante- 
quam  venertt . E conchiude  poi.  Quid 
enim  Iaculi  poteft  effe  diuturnum,cunt 
ipfe  diuturna  non  fine  faculafSi  dimar 
Urano , dice  Sant’Ambrogio  » quefte 
cofe  del  Mondo  » in  vn  momento  » e 
molte  volte  fparìfeont^rimadi  veni- 
re. Quindi  Euripide  dille»cbe  la  gloria  zurip 
del  Mondo  duraua  non  più  che  vn-* 
giorno»  e diflc  molto,  fi  che  fù  riprefo 
da  Democritoiperchc  douea  dire  in-* 
vn  punto»  cfiendoche  fubitopaQaa 
guifa  d’ombra . 

Defcrifie  vna  volta  Ezechiele  Pro-  EkocI 
feta  la  felicità  delPrencipe  di  Tiro  » a/, 
rotto  figura  di  ben  munita  Naue»  che 
a vele  gonfie  varcaua  per  alto  Mare  i 
adorna , nontron  vele  di  tela  ordina- 
ria» ma  ben  sì  dibiftu»  con  la  poppa 
dorata,  e dipinta,  con  itemi»  & al- 
bero fatti  di  Cedro  del  Libano  » con 
Marinari  cfperti  » e Piloti  prattichi  * 
e coli  ricca  » e pompofamente  ador- 
na varcando  il  Mare,  cagionato  haue- 
rebbe  ftupore  a*  riguardanti.  Ma  quel 
che  ammiro  in  qucita  Naue  t e vna 
folcofa  , fe  bene  di  molta  importan- 
za » e quefu  fù  il  non  prouederla  » e 
non  adodarla  con  ferma  » e ferciffiraa 
Anchora  ; onde  non  pofib  fare»clie  r i- 
uolto  a te  Ezechiele  non  dica . Come 
in  vna  Naue  coli  ricca , e preggiata  * 
che  e tipo  di  felicità  di  Ré  coli  lùper- 
bo  » e vanagloriofo  > faà  ^ feare  fenza 


Mondo 


Mdtkfo  iaTatiabilé.'  tji 


i Ancfiora, che  ]af Arai  >Iarciolla  N.  a 

. bella  pofta  il  Profeta , dicevo  Dottor 
moderno,  per  additare  alto  miAero. 
Nauc,  che  per  alto  Mare  nauiga  èia 
felicità  di  quella  vita , rata  fe  pretendi 
crouaf  Anchora,che  fermitC  réda  (la- 
bile quella  Naue,  c pazzia  raan'feUa  : 
non  fperare  nò  fermezza  ne  i beni  di 
<^ue(la,vita,  perche  fono  rapprcfenta- 
ti  in  vna  Naue  agitata,  e raolTa  dalle 
fluttuanti  onde  del  Mare  , che  mai  li 
ferma  ; onde  fe  cerchi  rutta  la  facra 
Scrittura  mai  trouarai,  che  llmbolodi 
felicità  Ga  la  Naue , che  ripofi  in  por- 
to,ma  ben  sì  Naue , che  Tempre  fìà  in 
viaggio , come  volle  anco  telliGcarlo 
Dauid  Profeta  ; fecondo  l’intcrpreta- 
tioncdiCalGodoro- W4- 
Ctffiu  S"**^'**  fpatiofum  mamhus:illic  Na~ 
Mts  per  tran fibunt . Sempre  in  cótinuo 
' moto, Tempre  agitata  dall'oBde,  e da' 
venti, per  darti  ad  intendere , che  non 
hai  da  fperare  mai  fermezza, nè  Gabi- 
}ttà,nè  quiete  ne  i beni  di  quella  vita  . 
CI,  A-  Rifcrifce  Clemente  Aleflandrino , 
Uxd.s,  che  gl’antichi  con  gentiliUìmo  Gcro- 
StH.  gliGco  piantauano  nelle  porte  de  loro 
Suth.  Tempijvna  ruota,  che  perpetuarne- 
h te  s’aggirauo^dc  a tutti  coloro, che  en- 

trauano,&  vfciuano  fi  prcfentaua  vna 
palma.  Bella  cerimonia  in  vero  N. 
poiché  con  mutole  voci  dir  voleuano. 
O voi  mortali , che  entrate , & vfcite 
per  qucGa  porta,fe  bene  felici  par  che 
liete  nel  Mondo,  non  afpcttate  fer- 
mezza nella  vollra  felicità,  perche 
Tempre  è forza , che  la  ruota  s’aggiri, 
e muti  forte  in  quella  vita  . Miìlero 
efprcflb  fimilmente  nel  carro  di  Eze- 
cliicllo,  per  cui  (come  diurnamente 
vuole  S.Gregorio  Papa)s’intcnde  la^ 
felicità  humana  . Hora  quale  condi- 
tione  ha  ella?  Vdite.  Eratrotain  mt- 
; Q dto  rotd,& fpiritus  viu  trut  in  rotis  , 

ruota  ftaua  in  mezzo  delTaltrc  , 
iveb.  &eran  viue,&  animate  qucGc  mote 
per  darci  ad  intendere , che  perpetua- 
tnentc,qualì  folTc  animata  s’hà  da  gi- 
rare quella  ruota,chc  Gà  nel  mezzo  di 
qucG’alira  ruota  animata , che  fiaino 
noi  altri,percbe  inGabili,  & inconGàti 
fiamo,e  noi,e  le  felicità , che  non  vi  lì 
può  trouer  fermezza , nè  cola , che  li 
GabiliTchi,  & alTodi  in  modo  alcuno  . 
SeluaCalamatt. 


Vdite  S-  Bernardo  Sicuf  rata  miqMAm 
fiat , fed perpetua  volubilitate  circnm 
agitar , ita  in  hae  vita  rota  nulla  fio*- 
puitasruut fecuritas  reperiripotejr . 

Racconta  Scneca,che  vn  Corrigia-  Semeà 
no  richicGo  vna  volta  dal  Tuo  Prenci- 
pc , che  rhaueua  quali  conGituito  Pa- 
drone del  Tuo  Regno,  fe  Gimato  fi 
foGe  felice,  e contento  , rifpofe  » 
che  non  fi  Gimaua  affatto  felice  , di- 
mandato quali  cofe  li  mancafe  alla 
Tua  felicità  ? rifpofe  con  vn  gcntilif- 
fimo  motto  il  buon  Cortigiano.  Altro 
non  mi  manca,  che  vn  fol  chiodo, co’l 
quale  afibdafie  la  volubile  ruota  della 
Fortuna,  fi  che  non  giri,  poiché  le  fe- 
licità mondane  fono  inGabili,  & in- 
conGanti.  Onde  dice  vn  certo  appref- 
fo  Plutarco,doppo,che  perdette  le  Tue  . 
fìcokì  . Sciebam  me  opes,nec  trabali , ? 
clauo(vt  aiuntjpeffidere . Et  Aufonio  * 
per  additar  quella  verità,  dipinfevna 
ruota , che  Tempre  giraua,  co  l motto.  ^ 

Stare  loco  nequeo . E S.  Ambrogio  , i}jg 
Bonahuius  focali inftabilia  fune,  & ff/thg  , 
rotarum  in  more  cum  ipfo  faculo  voU 
uuntur^  N.  non  vi  fidate  del  Mondo  , 
ch’è  vn  lampo  , che  appena  compa- 
rifee  «che  difpare  ; ch’è  vn’ombra_-> , 
che  appena  fi  moGra,  che  fi  afconde,c 
fugge:il  Mondo  appena  ti  dona  con^ 
vna  mano,  che  con  l’altra  ti  toglie 
quanto.ti  bà  dato.Z>4te ftorem  JHoaby 
dice  Gicremia.  Legge  il  Caldeo . Au-  Hial 
fertt  coronam  Moab . Come  può  Ga-  eap.^t, 
re  : Date,  & auferte  f appena  ti  dona,  ""fr. 
che  ti  toglie  quello,  che  ti  bà  donato  : chdd. 
ti  dona  vn  fiore  di  vn’honore , e guGo 
tra nli torio.  Date fiorem,  e ti  toglie  la 
corona  della  g\oiia.Auferte  coronam, 
legge  vn’altra  lettera.  Datealas  Mo-  .. 
4^perche  quante  grandezze,  quanti  il^ 
honori  , quanti  guGi  ti  può  dare  il  * 
Mondo,  hanno  le  ali , fubito  fc  nc  vo- 
lano, e padano. 

Staua  carcerato  li  Principein  Afri- 
ca (come  riferifee  CcdrenonclCom-  Ctirtn 
pendio  delle  Stotic^&  in  due  anni  , inCttn- 
chc  vi  dimorò , non  ridette  mai , con  pèd.Hi- 
tutto,  che  Gaffe  con  le  Tue  grandez-^er!  ' 
zc,  ecommodità,  del  chcGupito  il 
Rè,  che  Io  teneua  prigione,  promi- 
fe  vn  gran  premio,  a chi  delle  guardie 
li  portaffe  nuoua  di  hauerlo  veduto  ri- 
S dcrc . 
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-dere  . Vn  foldato  fra  gl*altri  fi  prefc 
pcnfiero  di  flar  allafcntindla,&oirer- 
iiar  fe  rider  lo  vcdcffc,  & cccovh 
giorno  Io  viddecó  ifiraordìnaria  ma- 
nicraridcre  ; onde  di  fobico  nc  fece 
auuifaco  alKc,il  quale  factofi  chiatna- 
re  il  prigioncro  Prcnclpe , li  dimandò 
della  cagione  del  fuo  tifo , già 
tanto  tempo,  th*era  prigione,  mai  fe- 
ce tale  dimofiratione:  tifpofe  colui  , 
che  a cafo  vidde  paflar  vn  carro , qua- 
le attentamente  mirando , fece  riflef- 
iione  aH’inconfianza  delle  ruote,  die 
nel  muouerfi  la  parte  fupcriore , ia^ 
vn  fubitoandana  per  terra , clapatce 
infetiorencll’ifiefibtempos’inalzaiia, 
che  però  non  fi  doueua  far  cafo  della 
buona,  e mala  forte,  efiendo  tanto 
inconfianre  la  ruota  della  fomma_*  , 
che  i Principile  Monarchi  del  Mondo 
vengono  a tale  flato-,  che  fono  fatti 
prigioni,  &i prigionieri  douentano 
Principi,  ediquefia  itiftabilità  fi  rl- 
Nazor  Ondediflcalpropofito  S.Gre- 
depaup.  gorioNazianzeno.  Nttturanihilef}: 
amiiù  hummis  aquabile, 

s,  AC  durAhilejatqueeodem  JiAtucoflan- 

ter  ma»ens;verMm  res  nofin  velut  or- 
be quodnamvoluuntur^  aUos  etÌAVL, 
ftipe  vttOy  eodem  die , Atque  etiam  bo- 
ra mutationis  adueheme . Nèfùfcnza 
s.  utug.  mifteriofdice  il  Padre  SanfAgoflino) 
/tr.  ad  che  le  monete  fono  fiate  formate  iii^ 
fr.in  ha.  figura  sferica , e rotonda  per  darci  ad 
remo,&^  intendere  la  poca  fermezza,  e la  gran- 
de  inconflanza,  che  hanno  i beni  di 
quefto  Mondo;  Non  immerit'o  ipfa 
pecunia  rotnnda  fignatur  y quia  non., 
fiat. 

Equefia  dia  cagione  , femai  fha- 
uete  intefo,  perche  nella  primitiua 
Chiefa  i fedeli  vendeuano  le  pofief- 
jg  fioni , c li  danari  buttauangli  a*  piedi 
de  gl’Apoftoli . Quotquot  tnim poffef- 
fores  agrorumyaut  domornnt  eràt,  ve- 
dente safferebant  pretium  eorù, &po- 
nebant  ante  pedes  j4pofioierù,pet  dar- 
j ci  ad  intendere , dice  San  Girolamo  , 
che  le  ricchezze , &ibeni  di  quefio 
Dim.  e-  dcuonocalpeftrarc,e  farne 

ptfi.s.  ' poco, anzi niun  contojcffcndo  eglino 
de  c»- incollanti,  c volubili.  Jn alìisZdpo- 
Jhd.vir.  fioU)rum(àicc  quefto  era  Padre)5w<»»- 
u. i.  do  adhuc  Domiti,  nofiri calebat  cruor 


& feruebat  reeent  in  credeMibuffì-  l 
detyvendebant  omnet  pofsef/iones , ó*  1 

pretia  earum  àd  .ilpofioiorum  defere-  | 

bampedes,vtofienderentfecMniat  ef- 
fe calcandat . ' 

Ma  che  hò  detto,  che  li  beni  di  qne- 
flo  Mondo  fono  inflabili,  & inconfii- 
ti , quandoebefi  vede  chiaramente, 
che nonfonovcribcnÌ,ma  folaraen^ 
te  hanno  l'apparenza,  non  eifendo  aU 
tro , che  fogno  ; Staua  Giufeppe  car- 
cerato , e nel  medefimo  tempo  occor-  Cen.40, 
/e*  chediicfamegli  del  Rè  Faraone 
per  non  so  che  dditto  furono  meffi 
prigionifiell'iftcffa  carcere  , •oucera 
Giufeppe;  auucnne,  chevna  notte  co- 
floro  fi  fognarono  due  fogni  diuerfh 
Ilccmpierofi fognòcofa  , perlaqua- 
le ( fecondo  I’interpretationc,che  li  fe- 
ce Giufeppe)douca  tornare  in  gratin 
del  Rè,&  il  panettiero,  che  la  mattina 
douca  cli'cr  appiccalo . Hor’entra  qui 
Sam’Ambrogio,  e và  cercando  per 
qual  cagione  al  coppicro  fil  dimoflra- 
ta  in  fognoia  fua  buona  fortuna  , e la 
libertà,  che donea ottenere, e rifpon-  y 
deacutifiìmamcntealfuofolito.  Per  iHfxò- 
f omnium  videe  reddi  fibi  Principatu  ftph.c.i 
fmumyfedhocfomniumeflyt^romnis^  ' \ 
potèlia  fccuii  fomnium  noveritas  efi. 

Et  il  grà  Padre  Sant'Agofiino  fpiegà- 
doqucl  verfettodel  Salmo  ceniefimo 
trentefimo  primo  ; Dormierunt  fom-  s.  Aug. 
tiium  fuum,&  nihilinutnerunt  omnet  inP/. 
viri  dtuitiarum  in  marnbut /ffù,dilTe,  i ; 1. 
che!  beni  di  quefio  Mondo  fono  fo- 
gni dicoloro,  che  dormono  in  quel- 
la guifa,che  alcuno  vede  vn  teforo  nel 
fogno,  veramente  fi  può  dire,  ricco 
in  fogno , madoppo  , che  fi  farà  ri- 
fucglinto  fi  trouarà  poucro,  coli  i beni 
di  (quello  Mondo,  de’ quali  gl’huomi- 
ni  fi  rallegrano, in  fogno  fi  rallegraMO, 
tna  doppo,  che  fi  rifuegliaranno,  ben 
fl  accorgono,  che  erano  fogni-  Om- 
nes  ifiéfelicitates  ( dice  Sàc’Agofiino) 
qua  videntur facuìiy fomnia  fune  dor- 
mientiumytt  quando  qui  videe  thefau. 

Tot  tn  f ìmnisy  dormiens  diues  efi , fed 
euigiiabityet  pauper  eritific  omnia  ifta 
vanahuiusjaculty  de  qutbus  hominet 
gaudentyin  fomno  gaHdentytuigiiabut 
quando  nohnt , fi  non  modo  euigilanty 
quando  vette  inuenient f tmnta.j 


Mondo  ^ 


slUfHÌfft,&  trijtffe,fìcut  dicit  Scrip- 
tura^  DormitrmrjomtiHmfuHm,  & 
nihil  innenerknt  omnts  viri  diuitid-' 
rum  in  munihuy piis . Afferma  Tco- 
doreto>cheogni  Regno  temporale  , 
MonarcbiaiC  grandezza  terrena,  e v- 
na  coU  fognata^  e lo  caua  da  quella.^» 
ftatua,.che  vidde  in  fogno  Nabucodo* 

' nofor^aqualc-rapprefentana  la  fua_«- 
XkteJJ  Monarchia;  onde  dice . In  tt-  quod  in 
fomnit  npparuitt  moHjlrntt  quod  quid 
inantiCr  dominutum  fit  omnis  Rt^nu 
ttrrtndrum-  muteftas , & imptrium  , 
vnde  non  effe  quidfìabile^ut  firmum. 

Mà  vna  cola  io  confiderò  quà,  che 
mifà  grandemente ffupirc,& c ,cbc' 
quautiinquelibeni  di  quello  Mondo' 
non  frano  veri  beni,  ma  vn  logno  ,ad 
ogni  modo  e tira  la  lìmpaiia  de*  mò- 
dani co*}  Mondo,  che  fi  come  a’ pefei 
del  Maree  l’ificflbilxauargli  dall'ac- 
qua falla,  & il  prìuargli  di  vita,  costa’ 
mondani;ò  fia  per  l’vfo,ò  per  la  cecità;, 
par  vna  cofa  medefima  il  dar  loro  la 
morie, &il  diffaccarglidal  Mondo  . 
Cofa  , che  con  infinita  marauiglia  fiì' 

fondcratadal  Padre  S.Gregorio  ncll’- 
iomiiia^ventefima  ottaua  fopragl’E- 
im.  a8  uangdI,con  quelle  parole.  Fbtque  in 
èk  £-  muuda  mors,vbtqut  luiìus,vùtque  dc- 
pmi..  jolutio:vndiquepcrcutitur,v/idique 

maritudint  rcplemnr  lO’tétmen  cscn 
mente,ttus  umuntudine  amamus,fu- 
gitntc  in(tqHÌmur;lubeti  inhxremui , 
0"  quia,  labtìittm  retintro  non  pojfu- 
muSyCum  to  ipfodUabentt  dilabimur. 
E che  piòli  polena  dire  in  efageratio- 
iie  di  qpefia  grantiierauig1ia,che  dire; 
per  tutto  morti,  per  tutto  Plichi,  per 
tlitto  pianti,  per  tutto  difeontenti,  per 
tutto  flagelli,  pertuiio  pctcofle,  c ba- 
llonaicdcl  Ciclo;c  nondimeno  la  eie- 
«a  nofitamente-fià  in  maniera  appic- 
cata a quelló  Móndo  volubile,  che  nó> 
può  fuellcr  le  labra dalle  foc  indicibili 
amarezze  . QucIlò  fuggea  gran  gior- 
nate con  la  velocità  del  tempo, e noi  lo 
feguiiianio  .Quefio  Uà  coperto  di  fpi- 
ncaperchenun  polliàmo  toccarlo  len, 
za  punture;cnoi  l’abbracciamo,e  ce  lo 
llringiamo  al  petto.Qùcllo  cadc,e  tui- 
iiatton  tutte  le  vanità,chc  l'accompa- 
gnano; cnoi  perche  non  polliamo  li- 
tenctlo,  cittabocca  coll’affetto  dilor» 


Ad 
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dinaro,  nel  baratro  del ilnferno  . L*-- 
bentimundo  ìnharemus  t &quiala- 
benttm  retinere  non  poffumus  , cum  e»’ 
ipfo  dilabeme  dilabimur . 

Vedeododunque  noi  quanto  falla- 
ci , e tranfitoriiuano  li  beni  di  quefio 
Mondo , e ben  douere , che  li  difprez- 
ziamo  : Non  ergo  diligendus  et  mun- 
do^quoniam  omninò  tranfis^  cencu- 
pifeentia  euaveiut  fumus  euanefeit  , 
concbiude  Santo  Agoffino  , Non  dei 
effer  amato  ò Mondo  fallace  , anzi  ^ 
fommamente  fuggito , perche  le  tue 
gràdezze  come  fumo  i^parifeono.  I m-  ^ 
pieghiamo  pure  il  noftro  amore  in_* 
Dio,che  folamcnic  può  appagare  ogni 
nofiro  de  fiderio, e fmorzare  ogni  no- 
ftra  fctc-  Ondodiffe  l’ificflb  Agòftino  jd,„_  /. 
a Dio  riuolto . Inquietum  e(l  Domine  g.  ciftf. 
cornoflrum,donec quiefeaf  in  te .Qht  tom.  >.• 
però  vn  bell’ingegno  fé  vna  gratiofa- 
imprefa,  mentre  in  mezzo  d'vne  feu- 
do vi  dipinfc  due  ale  infocate  co’l  mo* 
to,chc  diccua.  Quiefcimui  in  fublimi. 

Coli  noi  con  ia  volontà,  c l’intelletto , 

3uafi  ale  infocate  del  Dittino  Atnore, 
icizmo.Quiefcimusinftiblimhfpztg-" 
giàdolc  cole  di  quella  ha Ifa  terra,  che 
non  ci  fanno  haucr  quiete,  ne  ripoio . 

Bil  Móndo  nofiro  nemico, valle  di  la- 
grime,e  d i dolore,  non  nafee  dentro  a 
ifuoi  cófini  allegrezza  alcuna;  bandi- 
to fù  dal  Ilio  Regno  col  bando  del  pec- 
catodi  AdamO'Ognicontento,cgioia, 
e pur'è  unto  temerario,  & ard ito.chc  ♦ 
vuole fiaxonofci tuo  per  vnico  prouc- 
ditorc  delle  vere  allcgrcz7e, e conten- 
ti . 7* enem  tympanumy  & cytharamt 
dilfc  gAudent  adfonum  orga- 

ni; ducunt  in  bonis  dies Juosi  li  mollra 
allegri,efelloficon  le  cerere,  e mufici 
llrumenii  ncllemani,li  fà  vedere  tutti 
li  giorni  colmi  di  contento,  e d’ogni' 
bene , ma  non  v’ingannate , aggiunge 
il  medefimo  Profeta perche  quelle  io6.  e. 
fue  felle  fòno  apparenti,quella  fua  al-  io. 
legrczza  c falfa,&  a guif^A  d i vn  punto, 
Caudium  hypocrtti'  ad  infiar puntìi^ 
l’Ipocrita  altro  e,  Scaltro  fidimollra, 
e lupcrbo,cfianolirahamilc,e  fcnlua- 
le  ,c  fi  mollra  caffo, e aoaro,  c fi  mo- 
llra liberale  ; tal’è-il  mondo  hipotrito» 
li  moftra  gloriolo , & c vitupetolo , fi 
moffiapictofo,  Se  è crudele  fi  moftra, 

S;  X-  con- 
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concento , & è tutto  lamenti,  e noie  -, 
moflra  la  i^ua  fìnta  allegrezza  grande , 
& è picciola  quanto  vn’indiuiiìbil 
S.  Grtg.  punto . Gaudium  hypocriu  ad  injlAr 
I s .mer.  fun£H.^d  mementum{diSe  S.Grego- 
c/tp.  1.  rio  Papa)  O"  difparet  in  ferpttuum . 

Maabijch’eifendolecoic  di  queflo 
mondo  infìabili,e  frali,  come  fin’hora 
bauete  intefo,ad  ogni  modo  6 brama- 
no tanto , è vi  n corre  appreflb  con_« 
grandiilìma  anfietd.  Gran  cofa  Chri- 
Aiani , gran  cofa  c queAa  da  piangeriì 
con  lagrime  di  iàngue.II  Mondo  chia- 
ma con  le  vane  fperanze  de’  beni  ter- 
reni, c rare  volte  attende  quel  «che  j 
promette, c nondimeno  hà  Tempre  fe- 
guaci,c  ChriAo  chiama  con  promeOe 
ineffabilidc’beni  cternidel  Ciclo,  e 
pochi  fono  quelli,chc  ne  facciano  có- 
tol  Hor  non  fono  coftoro  pazzi, è fen- 
za  ceruello?  quello  e quello cb’ammi- 
g _ ra,e  piange  il  Padre  San  Bernardo  con 
j.r-T'j  parole  da  far  reflare  attoniti  iSerafìni 
aihuì  Ciclo . Mnndut  ciamne, ego  dcH- 
do  ; caro  clamai , tgo  inficio  : Diaeo- 
lus  clamai  ;tgo  dectpio,  Chriftus  cla- 
mai ; ego  re  fido . 

Ohimè  ,chi  non  lo  crcdelTc,  fe  non 
fi  vcdcfle,e  loccaGTc  con  le  mani?  Il 
Mondo  dice  : io  manco;  la  carne  dice, 
io  macchio,  il  Demonio  dice,  io  in- 
ganno, c Cfariflo  io  ricreo  con  le  dcli- 
tie  della  vita  eterna , & efalto  con  gl'- 
bonori  immarcefeibih'  della  Gloria  . 
£i  lamen  fuperba  meni  noflra,  magis 
vali  j equi  deficieniem  mundum,quam 
reficiemcmChrifium.  £ pure  l’huo- 
mo  più  toAo  vuol  fcguitarc  il  Mon- 
do,che  manca,  che  CbriHo  il  quale  ri- 
crea con  i pafcoli  di  eterna  vita:  ma_i* 
guai  a coAoro,percbe  vn  giorno  a fpe- 
le  loro  impreranno  quanto  gran  ma'» 
le  hanno  fatto  a feguire  il  Mondo , e 
non  li  giouatà  il  pentirli  ali’boratprò 
adclTo  mentre  e tempo  ogn’vno  facci 
ferma  rifoiutionedi  lalciarc  il  fallace, 
&infatiabile  Mondo,  c fcguitarc  j 
(Ghriflo  noftro  Signore,  fc  vorrà  efler 
fauo  partecipe  deila  CeleAc  Gloria . 
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DELLA  MEMORIA  DELLA 
Morte  ,ejua  efficacia . 

Dlfponcincotalguifa,  c tempra 
con  l’alto  fuo  magiftero , c prò» 
uidenza  tutte  le  cofe  crcate,qucl  iom» 
mo  Fattore  Iddio , come  dottamente 
nota  il  gran  Ni/Tcno,  che  quanto  elle-  S.  Grtg. 
no  più  nobili,cformofc  nclPcffer  prò-  Nif.Ui 
prie  paiono,vic  più  difetti,  e macame-  de  opif, 
tiponino-  La  terra, chedi  vnbel  ver-  boi». 
de  fi  cuoprc , e di  vaghi  fiori,  come  di 
fine  Perle  ù riccama,  & adorna,fcnza 
pioggia  inaridifcc,c  langue . Il  Mare, 
che  c fi  ampio , e poderofo , e pien  di 
falfugine,&  ogni  vento  l’agita,e  com- 
moue . L’aere  fi  cbiato,  e fcreno,  folta 
caligine,e  nebbia  l’ingombra  Jl  fuoco, 
eh  è fi  altiero , & imperiofo  poca  ac- 
qua lo  fmorza.  Se  abbatte.  La  Luna_„ 
chedi puroargento lampeggia,  da_« 
terreflre  opaco  s’ofcura . Le  Stelle  an- 
corché rilucenti,e  fifre,iramontano.  Il 
Sole,ch’è  di  lumi  ccleÀi  il  fonte, s'im- 
pallidifce,&  ecclifTa.Ececcol’huomo» 
cb’è  dcll’viiiuerfo  Monarca,dcli’Eter» 
niià,c  del  tempo  Orizonte,di  tutte  le  \ 
creature  il  Duce,  dell’iflefl'o  Mondo  il 
Mondo,  di  poco , a gli  Angeli  infcrio-  < 
cc,vn  terreno  lddio,Pcr  dir  così,  c pu-  ^ 

re  vedefi  in  fattura  si  nobile  difetto,!» 
lume  sì  perfetto  ccclilTe,  in  vifo  si  po- 
lito nco,in  pelago  si  vaAo  fecca,in  oro 
E puro  ruggine , in  drappo  si  Ano  tar- 
lo , in  fiore  si  vaga  Ipina  ,in  frutto  si 
colorito  verme , in  fabbrica  si  mafCc- 
cia  pelo,  in  organo  siarmoniofo  con- 
fonante dilTonanza,  in  fpctie  si  eccel- 
lente moAri , in  creatura  si  perfetta* 
mortalità,  corruttione,  poluere,  e ce- 
nere.  Memtnio  homo  quia puluis  et, et  fi'-  -di 
in puluere  re«e«e r«.QucAo  e quel  far 
uio  ricordo , quel  fàlutifero  auuifo  , 
quell’humile  Epitafìo , che  in  fronte 
del  tuo.Sepolcro,  córeligiofo  appara- 
to nel  Tcmpio,per  mano  de’ Sacerdo- 
ti l’afAiggc  Santa  Cbicfà  nel  prime 
giorno  di  QuareOma,e  per  non  càceb- 
larA  efsédo  trefea,  vi  fparge  foprapol- 
uere,c  cenere.  E’I  tutto  nó  sé  za  miAc- 
Kh  pcrohe  fe  bene  nò  vi  e cofa  in  que- 
Ao  Mondo  più  certa  della  morte , pu- 
re Hhuomoiacilaicate  Tene  feorua. - 

Coli 


Morte  y e fua  inemorià? 


f«/r 


X«n. }. 


Cofi  io  leggo  neita  Gcncfi  al  cerzo 
capo;  che  doppo  di  hauer’iddio  mi- 
nacciato al  noftro  primo  Padre  Ada- 
mo per  il  commcITo  peccato  della  di- 
Aibbidicnzadi  dnucr  patire  moltiftc- 
ti , e fuduri , doneua  alla  fine  morire . 
Jn  {udore  vultms  fui  vefeerit  pAue  tuoy 
donec  reuerturis  in  ttrrum  , d<e  qutt^ 
fumptmses,qMÌapuluis  es,&  inpultte- 
rem  rtuerteris  , voltortì  egli  di  Cubito 
alla  moglie,c  la  chiamò  Eua-,  che  s*in- 
xerpretz. A/ater viuentium  Mrdrcdc' 
Viuenti.£rv9c/iair  j4d*mnomenv- 
xerts  fup  Eua:  eo  quod  maur  effet  cu- 
Vorum  viueuttum,  douendo  piò  collo 
chiamarla  madre  de’  morienri.elTcndo 
che  per  il  peccato  entrò  la  Morte  nel 
Mondo, come  dilTe  l’Apoflolo./’rrffc- 
curum  more . 

Grande  dunque  fiì  la  Ccioccfiezza 
del  nollro  primo4*adre  Adamo in_« 
trattar  di  vit  i > quando  gii  era  Con- 
dannato a mortele  tale  e quella  de  gl*- 
huomini , che  vedendoli  auanti  gnoc- 
chi la  morte,  pure  Ce  ne  Ccordano,  on- 
de efclamò,  e con  ragione  Sant’Eu- 
cherio  ifihuc  autfo,  quid  iflhue 
e/f^ihil  fta  quotidie  homines,  vt  mor- 
tem  vident , nthil  ita  obliùifcitur , *yr 
mortem  ? 

Quindi  e , che  Iddio  vedendo  tan- 
ta trafeuraggine  dclI*huomo  doppo 
il  peccato  de  inoltri  primi. Parenti  , 
dice  la  Sacra  Scrittura . Fecitque  Do- 
minut  Deut  Ada.,&  vxorit  ems  tuni- 
cas  pelliceat . Fece  loro  due  vefti  di 
pelli , ma  a che  fine  volle  cuoprirli  di 
pelle  d’animali  ? A quello  riCpondc_j 
il  Llppomano«  Jdehindutosfuijfeve- 
icea.p  fithus pellicets  ■,  ideftde  pellibus  mer- 
tuerum  animalium  , vt  ftgnum  fua 
mortalitatis fecumferrent. Ver  quello 
volle  Iddio  vcftire  li  nollri  primi  Pa- 
renti delle  fpoglie  d'animali  motti  , 
perche  Ceco  Cempre  hauelTcro  vn  ri- 
iucgliatore,che  li  raccordalTe  a che  fi- 
nalmente s’haucuano a ridurre  affine 
con  la  memoria  della  morte  viucflcro 
mortificati , c ciò  li  Cennfle  d’Antido- 
to,perprcfcruaiÌMo  contro  il  peccato. 


S.tueh. 

iUlfifi. 


^po. 


Aug. 
. txbor. 


come  dice  Sant’Agollino . Nthtl Jic 
homtntm  k peccato  reuocat  tficutfred 
qnens  morti t meditatio . 

' E crederò  Cenz'altro , chcaqucAo 
' Selua  Calamaio, 


fìnemirairc  l’attione  del  Patriarca_rf  Oentf.-j 
Noè.  Determinato  , che  hebbe  Id- 
dio di  voler  dillruggcre  il  Mondo,  e , 
fommergerlo  per  la  unta  sfrenata  li- 
bertà, che  haueua  in  offenderlo,  il 
buon  Noè  riparofilì  in  qud  commane 
naufragio  con  le  ofla del  noli ro  primo 
Padre  Adamo,!  quali  caiiò  (Tonde 
erano  Cepolte , e fcco  le  portò  nell’Ar- 
ca , come  vuole  Moisè  Barcefa  Padre 
antichiflìmo  della  ChicCa  -,  e ceffate  le 
acque  del  diluuio  l’andò  diuidendo 
a*  figli  Cuoi  vn  pezzo  per  vno,  enc^ 
mandò  per  tutte  le  prouincie  del  mon. 
do . Pojt  ficcatum  a diluuio  terrarum 
orbem,  illa  inter  fuos  Ubero s pmul 
cum  orbe  ipfo  difiribuit.  Hor  che  pre-  yyfpp 
tendeua  Noè  , con  andar  comparten-  t.iufà, 
do  quelle  off.i?  Volle  darci  ad  Intaide-  ' 
re,clie  fe  per  l’auucnirc  volcflero  dal- 
TinfUltoCcampared’ognipcricolojba- 
uelTerodi  continuo  quelle  offa  auanti 
gl’occhi,volcndogli  in  quella  maniera 
accenare,cbe  il  Mondo  era  venuto  in 
tante Ccelcratczze, che  prouocarono 
Dio  a dillriiggcrlipcr  non  hanerba- 
uuto  memoria  alcuna  della  morte , e 
che  Ce  per  Tauuenire  voleuano  fuggi- 
re l’occafione  deHe  colpc,c  per  coni'c- 
guenzaiepene,  già  egli  l’inuiaaa  ri 
preCcruatiuo  efficace , che  Cono  le 
offa  de’ morti. 

Fin’anco  i Gentili  conobbero  di 
quanta  efficacia  foffela  memoria  del- 
la morte  per  raffrenare  li  appetiri  di-  . 
fordinati  dcll’huomoiche  però  Licur- 
gofrà  Taltre  leggivi  poCc ancora que-  -’V**’* 
Ila,  che  gli  Cimiteri  foffero  in  mezzo 
alle  Città , acciò  gl’huomini  meglio  fi 
raccordaffero  della  morte  . A quello 
fine  dice  Sant’Agollino,  furono  fatte 
le  Cepulture  nelle  ChicCe,  c per  lo  pili  A 
nelle  porte . Vt  ingredientei-,  & egre- 
dientes  mortit  admoneantur:& /ic  ad 
Deum conuertantur,  acciò  c^iìcUifCh'- 
entrano  in  ChieCa  mirando  i fcpolcri 
lì  comicrtifferoa  Dioi(apcndu,chc  vn  f 
giornofarannoloroHanza-ES  Gio 
nanni Grifollomo  con  queftopenfie- 
rodi  morte  procura  muouerc  dpcc 
calore  a pcnitéza  Vt  ttbt  iugtt  fit  me_ 
moria  mortis,  ante  Ciuitatis  ingrejtu 
fepulchra  videi,  vt priufquam  àplitu- 
dtnem,&  dluitias  Ciuttans  eopiUres,  tem.} 

S i agno- 
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ryi  MoiW*c/U4 

fi*  Uift.  axnofcMt  <m»mm4lhrf/n$  finer»,  Ec  ìq 
Ci/ler.  hò  letto  ncll’lftolie  Ciftcrcicnfi  » ebe 
od  Monaftcn'o  di  Cbiaraual  e in  Frà- 
cia,douc  vilTe  tanti  anni^e  morì  San_^ 
ficrnardo't  che  nel  Cimiterio  oue  fi 
fcppclircono  li  Monaci  vi  è vnfQfib  da 
feppclirfi  quiui  il  primo»  chc.morrà  di 
loro>e  li  Monaci  liuti  ogni  Tcra  vanno 
qui  a dire  il  DeprofHnMs,  con  altre  * 
oi‘ationi  per  raccordarfi  dell^  morte . 

Pazzo  dunque  farà  quello  « chq  non 
muta  vita»  e mette  freno  allefuc  fee* 
leratezze  có  rimembranza  della  vici- 
■ na  morte  ; impercioclie  vediamo  i più 

duri»  di  efiinati cuori  Tpezzarfi dalla^ 
i forza  di  quefta  memoria  de  Ila  morte  , 

II  Reai  Profeta  fè  vna  richiefta  a D.o 
i'  ' in quefta forma,  P'fqitequopeccaJores 
Domine  vfqneqKo  peccatores  xlorta- 
buntur . Ejfabunturtù' ioquemur  ini‘ 
quitAtem  » emntt  qui  eperantur  iniu- 
flitiam  ? Sino  a quando  ò Signore 
fi  vantaranno  quefii»e  rubclli  del> 
le  fue  fcelcratezze»e  fparleran.no  con- 
tro del  Cielo?  non  vedi,  che  perfeher- 
no del  tuo  fanto  noine»difprcggiano 
il  tuo  popolo  fedele . Pofulnnf  tuunur 
Domine  humUiAutrunt  » molcfiano  i 
tuoi  Sacri  Minifiri  : HereditAtem  iuà 
war<*rw«w.  Spargono  il  fanguede  gli 
innocenti  pcllcgrini»dcll’affl.ite  vedo- 
iie»cdegli  abbandonati  pupilli.  Vi- 
duam  » & Aduenam  imerf  ecerum  » & 
pupillo!  occidtrunt . £ per  dar  compi- 
mento alla  lor  malitia  infin  tcco  le  la 
prendono  > e negano  la  tua  prouiden- 
za . Dixeruntnon  videbit  Dominus  » 
noe  intelliget  Deus  Ucob . Non  haurd 
dunque  fine  il  male  oprardi  cofipro? 
Vfquequo  peccASorei  Domine  ? fin’a_it 
quando  Signore  ? Ecco  vna  voce , che 
nel  Salmo  tifponde  alla  dimanda:  Do- 
_ nec  fodÌAtur  peccAteri  fouea.,  Vgonc 
i-  Cat.  jinjjlp  fpiega . Donec  ingrtdiAtur 
^ccator  fepulchro.  Quali  dir  volcffe  ri 
Profeta.  Sino  a tanto  trionfarà  del- 
l'buomo  il  peccato»  ch’io  gli  laici  ve- 
dere il  fepolcro  > perche  in  hauer’egli 
pollo  il  piè  della  confidcraiione  su  l’- 
orlo della  tomba  » fi  ritrarrà  dal  male . 
Ibi  ( cioè  nel  fcpolcrq  > e nella  memo- 
ria di  morte  » dice  Giob  ) ibt  tmpij  cef- 
faueruNt  a tumultu,  (V  ibi  requituerut 
loi  fe(ft  A robore  > oucto  come  leggono  i 


ifactnoriai,’.  I 

Set^aiita.  FAlijnUcorpere-^^zVìfo^  rraur/ 1 
no  quelli , f<  non  quegli,  che  fono  ‘ 1 
firacch i Ji  peccare  -,  perche  » vt  inique  ’ I 

Agerem  lAbovAucrunt . Alla  tomba,al-  | 

la  tomba  Itene  co’l  penficro  ò peccatq-  uk  j.' 
ri  fc  bramare  il  ripofo  doppo  le  palfate 
fatiche. Qui  filalciano  le^perbiecpn 
la  viltà  delle  ceneri , qui  l’auaritia  con 
lanudità  delle  membra,  qui  l’innidia 
con  l’vguagliazadi  quella  Infelice  for- 
te. Ibi  impif  ce/sAuerunt  a tumsiltu.  bt 
il  Padre  Sài’Agoftino  traduITc. S. 
pofuerunt  impif  furorem  fuum.  Ilpen- 
far  dunque.chc  fei  mortale  è ballate  ò 
peccatore  per  farti  detellace  il  peccato 
Di  Giobbe  fono  quelle  voci:  Cur 
non  tolUspeccatum  meuifs,  Cr  quAre~i 
non  Aufers  iniquiSAtem  me  Am  ? e ccr-  1^9»  ■ 
to, che, molti, oue  non  fi  foITc^ro  iqcon- 
tMci  a leggere  nel  libro  di  Im,  haureb- 
bnnopcrauucntura  giurato  non  efier 
vfeite  dalla  bocca  di  quel  Sàto  huomo» 
polciaclie  qual  modo  di  chieder  per- 
dono dei  fuor  errori  è quello?  noodif- 
5’cgli  mcdcGino.  Quss  petejl dicercj 
Deo  » cur  ìia  facis  ? Adunque  perche  ^ 
fi  fà  lecito  il  chiederlo  » dicendo . Cur 
non  toliis  ? Aggiungete , che  il  faueU 
larc  in  quella  guifa  è d’vn’ordinaria 
fuperbia  ciprcilo  regno,afcriuendofi  a ‘ 

Dio  il  mancamento  : c fe  grairri  ri- 
chieferogiammai  la  medefima  gratta 
della  remillìon  delle  colpe , ò lo  fcro- 
no  con  affettuofe  parole  » conK  il  La- 
drone in  Croce:  Memento  meidum  i»m$.  H 
veneri! in  Regnum  tuum,b  con  luimi- 
li  preghiere  abbalTando  Icmcdcfimi, 
come  il  Publicano  nel  Tempio.  Deut 
propititis  eflo  mihi  pecCAtori,  ò c5  Jup- 
plicheuolc  inflanza , al'piiando  loia- 
mente  nella  Diuina  Mifcricordia , co-  f o 
me  Dauid.  Miferere  mei  Deus  fecun- 
dummagnum  mtJericordiAm  tuftm. 
Finalmente  fpargtiKo  amare  lagrime  7» 
accompagnate  daferuorofi  finghioz- 
zi , come  fece  Maria  Maddalena , che 
in  cafa  del  Farifeo  iMhrymis  ceepit 
rigare  pedés  eius  . Chi  l’infcgnò  ò 
Giobbe  quella  forma  di  cfporrc  i cuoi 
bilògni  al  Monarca  dei  Cidi?  Sca- 
fatelo N.  cli'cgli  in  quell’bora  appiin- 
co  vfciua  dalla  confidcraciooe  deUirn- 
pcquifa  morte  , che  però  luggiunge 
dilubito . Ecce  in  puiuere  dormium . 

Come? 


Morte  > e tua  memorra . vip 


Come  ? Q Itattà  di  poter  morrt«  irui 
qnefto  mcdcGmo  momonco  in  cui  fa- 
nello » e volere , che  io  con  lungo  giro 
di  parole  chicggia  il  perdono  ? Nò, 
nò  i Cwr  non  tollis  peccntum  mtum  ì 
Trónca  le  dimore  ò fXoVfoccorrial 
bifogno, forfè  non  ti -fnuoue  a pietà 
quefto  gran  rifehio . Cur  non  tollis 
peccnmm  »teum , C?*  qunrt  non  nnftrs 
tniqnitnHm  meam?  Ecce  nunc  in  pul- 
utre  dormiam-  Quindi  hebbe  adire 
Sant’Agoftino . Vietnam  fibì , cjr 
I.  Aug.  inflantem  contemplatur  mortem  ,pp- 
ftr.  1 6 . nitentiam  minime  differunt , 
dt  nerb.  Q,,’  dunque  vuol  vietare  qualfino- 

gl, 3 di  peccato,  penfi  di  dooet 

morire  ; cofi  l’infegnò  lo  fteflb  Giob , 
^ poicFic appena  hauca detto 4 Diesmei 
**  * breutabuniur , cr  folum  mi  hi  fnperefi 

fipNlchrntnyche  fubito  foggiunfc.A’sff 
peccavi  Quafi  voltflc  dire,chc  penfan- 
do  celi  alla  morte  non  peccaua . Pen- 
Gero  è qiie(Vo  di  S-  Gregorio , il  quale 
S.  Grtr  • E cucita  vita  eJÌ,mortis  medita- 
j"?’  tro,quamdiim  iufti  Jo/ltkitepera<^unt , 
taìrml.c  culparUm  laque&s  euadnnt,vnde Jirip  ■ 

’ * tnm  e/i  ; In  omnibus  operibns  tuis  me- 
morare nouifftma  tua,  & in  aternum-i 
ffonpeccabis.  l-'ndt  & beatut  lob-/]uia 
dies fuos  con/ìderat  breuiari,& joium 
fibi  fuperefse  fepulchrum  pen/at,  apti 
fttbiun^it.  Non  peccavi . i 

Quindi  fimatauiglia  grandemente 
S.GiouanGrifo/toiTiojChc  hauendo  il 
Benedetto  Chrilto  fatto  mcntionc  di 
fepolcro,  all’hora  quando  incafadel 
Farifeo  cenando, la  penitente  Mad- 
dalena li  vnfcipiedicon  ptetiofivn- 
guenti,  il  traditor  Difccpolo  non  fi 
connetti , anzi  Vii  pii  s’affaiicaiia  di 
porre  quanto  prima  in  efecutionc 
l’ordito  tradimento,  poiché  mormo- 
rando i Difccpoli  di  quel  pietofo  vffi- 
ciodi  Middalena  , diife  il  Signore. 
Quid  m olejìis  ejlis  huic  muHerii  Adtt- 
tens  ernm  h/c  vnguentum  hoc  in cor- 

gnsmeum,ad  fepeliendum  me  fede, 
.agiorò  Chrilto  della  Aia  fepolinra, 
dice  Grifoflomo . Ft  Judamitel  fatte 
,«  Mut-  recordatione  à maio  pro^/ito 

Jko  deterrerer, perche  infatti  la  me- 
moria della  morte  fuolc  por  freno  al- 
l'huomo,chcquafi  cauallo  prccipitofo 
iurte  alla  dannationc  . 


Che  fe  noi  N-  vogh'aroo  feendereaf 
particolare , e pii  chiaramente  veder 
quanto  edkaee  fia  lamemoria  dclla_» 
morie  per  farci  fuggire  il  peccato, 
difeorrete  meco  in  cortefia  per  ogni 
fòrte  di  vitio , che  di  quanto  fi  è detto 
netoccarcte  quafi  con  mani  la  verità  : ^ 
che  fe  il  principiod’ogni  peccato  dia  "" 
foperbia  , come  dice  rEcclefiaftfco  , 

Initium  omnis  peccati eft  fuperbia,i\ 
fole  pcnficro  della  morte  reprime  itti.  s. 
quefl’orgoglio.  Vditedi  gratia,che  lo- 
dcuolecoAume  CTaquclJodel  Senato 
Romano,qnando con  trionfi  hnnora- 
nanoi  fuoifamofi  Capirani,accioche 
fri  rama  Mae  (là,  e ponvpa,  colui , che 
rtionfaua  infuperbiro  non  lì  fofie. 
Mctienafopra  fi  medefimo  carro  dei 
trionfante  vn’huomo  venerando  ,chc 
ogni  poco  fc  li  auuicinaua,e  gli  diccua 
(comerifcrlfceS.GiroIamoelfcrfi  co-  ^ 
lìwm^ioziempo  fao)  Refpice adeot , " 

qui  te  pracefsernnt,0'  memento  te  e fse 
moriturum  Quafi  detto  haucffciSc  b 
lotia  del  trionfo  ti  gonfia,  t’afffcni 
haCTo  conofeimenro  di  tc  (lelTo,  e 
ricordati,chcfcihuomo.  Anzi  Clau- 
dio Paradiuo  racconta , che  npprclTo 
gir  Antichi  Romani  tri  le  moire  ceri- 
monie, quali  folruano  vfare  quando 
incoronanano  il  loro  Impcradore , fu- 
bito  incoronalo  ch’ira , faccuano  có-  > 
patire  vb  fcgnalaio  (cultore  có  diuer- 
1c  pietre , il  quale  diccua  ad  alta  voce 
al  nuouo  Impcradore , che  s’cieggc  (le 
di  qual  forte  di  pietre  gli  douclfcro' 
fabbricare  la  fcpoltura . 

Elige  ab  bis  faxis,ex  quo  ^ugu/iif-  CfauJ. 
/ime  Cafar.  ^ ■ , Parad. 

! Jpje  nhitumuiu  mefabricare  velis. 

E quello  coflumauano,  acciò  non  fi 
-A:orda(Tc  del'a  morte,  mentre  ftaua_# 

■nelle  grandezze, e dominio, c così  non 
haueflcad  infupcrbirfi,òdiucntardif- 
foluto,  iofolcnte,nò  tiranno . 

Oiqui  anco  può  elfcr  procedutOr 
che  nella  coronationc  dei  Sommi 
Pontifici  fi  vfa  qucA.i  cerimonia  di 
bruggiarcccrta  (loppa,dicendo  quelle 
parole  . Sic  tran/ie  gloria  mundi  r 
beatif/ìme pater .Qosìì^xmoWo  Vgo- 
ne  Cardinale  sii  quelle  parole  dcll’Ec- 
clcfiade . Omnts potematus  brenitvi-  ^ 
ta  ,£t  ideo{dic’c^l)vt  J>»mtnus  Papa  ,o. 
' $4  reco- 


%9o  2k&xtc,e  fua  mciaoria. 


recogitet  di fitftr,  mtiut  etrenMtom-t 
eoram  eo  fucceaditur  paru/n  de  fhtptt , 
& dicitur  et. Sic  tranfitglerU  mundiy 
Beat/fitfte  Pater.  E veramente à chi 
ben  locon£dera  , ructe  le  cofcdi  que  ■ 
fla  vita  padano  come  fuoco  di  Aoppa;. 
è felice  colui  > che  vi  penfa,  come  fi 
legge  di  San  Gioiianni  Patriarca  Alef- 
l»uìt*  (andrinovilquale ordinò  ,cbc  mentre 
5.  lom.  lui  fi  trouaua  ocenpato  nelle  funtioni 
JJexm.  pontifkie>  douedero  comparire alla_« 
Aia  brefenra  alcuni , Che  gli  dicedero. 
O Patriarca  > il  nio  fcpolcro  fi  fab- 
brica , e fi  lauora  di  continuo  ^ e ciò 
voieua  fi  facede  > per  hauer  fempre 
oiemotia  della  morte^  come  rimedio 
per  non  infuperbitfi«  né  bauer  vana- 
gloria nelle  Aie  atiionii  che  facetia.^ . 
Et  in  vero  ottimo  rimedio  è per  man- 
tenerci bumili,il  pcnfierodcllamortcj 
^ come  auuertilcc  S.  Pietro  Damiano . 

fpiritus  iuftatffepulcrumad 
opH.  I r.  fftentem  redeai:  necef sarto  illic  rigida 
top.  cerHÌcistHmi>rempra/mmHs,v^i,titte- 

retn  nos  proctUduitio  > pulueremq;  pea- 
famus . Quid  fuperbts  terra^  & etnis? 
Stntea  , Introduce  Seneca  la  nutrice  di  Er- 
que  rt-  cole  famofidìmo  in  fortezza,  fauoleg- 
jert  Au.  giaco  per  Scmideo , con  poco  di  cene- 
ri#/»*»- re  in  vn  vafetto  di  vetro,  facendo  mo- 
ri nowi.  firaa  tutti,c  riponendolo  nella  memo- 
ria di  ciafeuno , acciò  confideradc  a_i 
che  fi  ridude  Ercole  , quel  podetolo 
Gigante,  ecco  in  ebe  fi  ftrinfc  quella^ 
f-T  j K'^^nmole,  ecco  come  difparuc  ? Al 
lìt.  de.j^  ponderare  di  q.iiefla  verità,  qual  gran- 
dezza  non  s’abbada,Qual  Aiperbia  non 

Mirabile  , e quafi  incredibile  par 
l’cfpcricnza  ,cbe  fece  quei  vecchio, 
che  volle  humiliar  Alcdandco  Ma- 
gno troppo  gonfio , Se  altiero  pei  i fe- 
lici fuccedìdi  guerra, e vittorie,quan- 
doprcfcntatagli  vna  pietra  di  tal  na- 
turalezza, ebe  poda  con  qual  fiuogha 
pefu  iicll'airrabil3ucia,la  fuperaua  nel 
pcfo;inà  le  vn  poco  di  cenere  fé  li  met- 
tcua  di  fopra,  diueniua  canto  leggiera, 
che  non  Icmbcaua  altro  , che  vna  pa- 
gliuccia Conuocati  li  Filofofi  a ren- 
der la  ragione  di  ciò  , dideto  moral- 
mcntc,clic  qualfiuoglia  Rè  potentidì- 
zuo, mentre  è viuo  è di  gran  pefo,e  fli- 
au  xiuà  q.uando  ò motto  aw  c giitl^èa 


nè  fiimator  mi  leggiero,  c cenere,cbe  l 

vola.  Ed  in  verocbi  metee  in  bilan-  I 

eia  unto  il  Mondo  da  vira  parte,  e tut- 
te le  lue  grandezze , e dall’altra  vn  pò  | 

di  cenere , nella  quale  s’bàda  ridurre  » 
feorge  di  quanto  poco  peA)  ,c  quant» 
poca  ragione  lià  d'infupcrbirfi  . , 

Edell’ifteflo^  Alcdàndro  fi  legge  a. 
nel  primo  dei  Macbabei  *che  qual- 
l’hora  venne  in  confidcrationc,  che  j 
haucada  morire , kfeiò  quei  fuperhi 
penfieri,e  quelle  fueambùioni . Ft 
cagnoutt  quiamoreretttr  ivocauit  pue-  i.  Mae, 
rosfuos  nobiletyquifecum  erant  nutri-  x , 
ti  a iMueatutefÓ"  aiui/it  illis  Regnum 
fuHmtCur»  adhuc  vtuertt . Le  quali 
parole  ponderandoS,  Gregorio  Papa, 
dicc . Videi  ergo  quatte  ejjìcax  Jtt  me-  f -^er. 
moria  martis  i 

Mà  per  dire  quel , ch'io  ne  fento 
N.come  Ga  podìbile , clic  fuperbia  re- 
gni nel  cuore  d’vn  Chtiftiano,chc_^ 
penfi  al  fito  vitimo  fiac,(c  anco  l’i- 
hedo  Demonio  con  eficr  AipcrbidT- 
mo  ( poiché  con  tcnacrario  ardire  di-  j.  i 
mandò  al  BcnedctàoClirifto,  che  l'a- 
dorade)  nientedimeno  venendo  vna_« 
volta  il  Saluatorc  nel  paefe  de’  Gcra- 
fen  i li  venne  incontro  vn  certo  inde- 
moniato, e l’adorò.  Vtdens  lefuma  Hat. 
lottge,cuQurrit,&  adorauit  etim.Si  du- 
piicc  in  quello  fatto  San  Pietro  Grifo-» 
logo  ,c  dice, che  nouicà  c quella.^ f 
di  quando  in  qua  fi  vede  tanca  huinil- 
tàdcl  Demonio , ch’c  Padre  della  fu- 
pcrbia^qiial  raotiuo  lo  fpinfc  a farè^ 
attiene  di  sì  grande  hamihkì  Qitidefi  s.  Peti'., 
diabole  (dkz  il  Santo)  quem  trmaten-  Chrì/ol, 
tastane  prouocaiit  ad  lapfum , quetn^fit.  1-7^ 
prqmifstone  regni,  vote  adararet  fnb- 
doius  ambiehas  mne  trtmens , cr  mi- 
jerandus  prolaberis,&  adorai 
fapcrc  la  cagione  di  tutto  ciòlL'appotr 
ta  l’Euangclilla,mcncre  dice  . Sempcr 
diesAC  notte  in  monumemti  z/'4r.Quc-  « 
fio  indemoniato  babitaua  ne’  fepolcri,- 
i quali  fono  fcuola  dcil’bumiltà,pciò  ih 
Dcmoniojin  vnccttomodo  volle  di- 
mófirare  hauer  fatte  qualche  profitto 
mtuitro  nei  fcpolcri  fianiiaua , c eofi- 
adora  quelle  dal  quale  prciendeua  lU 
edcc  adorato . (iìeguc  a direS. 
Grifologo  ) qui  honorei  omaes  Regni 
glorie  bubtiarefandu 
. carni- 


Morte, e Tua 

c»rrHptÌ0neeMÌMHerH  reftriturintH- 
M>N///.Oefiicacc  memoria  della  morte 
per  reprimer  ogni  bumana  alterigia  ! 

Che  fe  noi  ragioniamo  dell’auari- 
tia,  e cupidigia,  che  nel  cuore  hu- 
tnano s’annida  dell’oro, e dell’argen- 
to ,quciìa  al  (ìcuro  affatro  fì  toglie, 
le  da  doucro  fi  penfa  alla  morte  : Co- 
sì auuenne  a gli  Egittij , poiché  come 
Uà  regiftrato  ncll’Eflbdo,il  Signore  a 
tauendo  loro  afBitti  con  molte , e va- 
rie piaghe,  refiatia  l’vitima  d’vccide- 
re  tutti  i loro  primogeniti  , affinché 
fofic  à gli  Hcbrei  data  licenza  da 
Faraone  d’andarlene  viaverfo  la  ter- 
ra promefia:  ma  prima  che  partifie- 
ro, hauca  determinato  difpogliargli 
Egittij  delle  loro  robbete  piti  prctio- 
fe  , & arricchirne  gli  Hcbrei  , pcrlo- 
chc  ordina  Mose  da  parte  di  Dio  a 
tutta  la  Plebe,  che  ciarcheduno  di- 
mandi alfuoamico,e  la  Donna  alla_« 
fua  vicina  vali  d’oro,e  d’argcntoje  di- 
ce la  Scrittura,  che  i figliuoli  d’ifraelc 
dimandarono  a gli  Egitti)  i vafi  d’ar- 
gento, e d’oro, e moire  velli  prttio- 
le,&  il  Signore  diede  gratia  al  popo- 
lo nella  prefenza  de  gli  Egittij, che 
gliele  prefiafiero,e  coli  ipogliarono 
gli  EgiitijrGran  Paradoflb  feorgo  io  in 
<)ue(lo  fatto , che  gli  Egitti) haocuano 
veduto,  che  gli  Hcbrei  tante  volte  ha- 
ueanu  dimandata  licenza  a Faraone 
per  andarfenc  via  in  lontani  paefi , 8c 
horaebe  Hanno  in  punto  dipanirlie- 
ne,cosi  volontferi gli  prefiano i loro 
vali  d’argento, c d’oro,  priuandofi an- 
che delle  loro  pretiole  vedi,  c quel  che 
mi  fà  maggiormente  dupirc  è il  vede- 
se,cbc  $ù  la  mezza  noctc,comc  d ice  la 
Scrittura, Faraone  s’alzò,  c mandatoli 
a chiamare  Mosd , & Aaron , dific  lo- 
ro isùalzaccai,  c pàrtiteui  dai  popol 
mìo  voi,  & i fì^iuoli  d’ifracl:  itene,  e 
facrificate  al  Signore  fi  come  dite: 
prendete  le  vofire  pecore  , c gli  ar- 
menti, come  mi  chiedete;  e di  più 
ficguc  la  Scrittura  immediatamente . 
I z.  gopuium  de 

* terra  exire  velos iter, cioè  che  gli  Egit- 

ti) faceuapo  forza, o violenza  al  popo- 
lo, che  quanto  prima  vfciirc  fuori  del 
lor  paefe , fenza  punto  penfare  rdl’ar- 
gcnio , oro  >,e  vedi  ^retiofe  ^ 
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gli  haucuano  predato  ;nè  erano  folle- 
citi  di  ricuperare  le  loro  robbe,  né  pur 
gli  difiero  dì  ciò  parola  alcuna . Dio 
immortale , c come  fono  cofloro  cosi 
fmemorati , che  non  penfano  al  fatto 
loro?  che  non  gli  và  per  la  mente  put’- 
vn  minimo  penfiero  delle  loro  robbe, 
delle  quali  u vedeuano  ù>ogliati  ; 6c 
ad  ogni  altra  cofa  attendeuano,  che 
à qucùa  : onde  tanta  obliuione?  co- 
me, fono  coli  alienati  dalle  cofe  del 
Mondo? donde  tanto difprcggio  del- 
le proprie  loro  robbe  coli  pretiofc?al 
ficuroN.  tutto  ciò  fù  effetto  del  pen- 
ficro  della  morte:  poiché  dice  la_« 
Scrittura  , che  in  quello  flclTo  tem- 
po sù  la  mezza  notte  il  Signore  alEif- 
fc l’Egitto  con  l’vltima  piaga:  chefù 
l’vccidcrc  tutti  i primogeniti  nella 
terra  dcirEgitto,  dal  primo  genito 
di  Faraone» che  fedeua  ne!  fuo  fo- 
lio; fino  al  primogenito  dalla  rema, 
ch’era  carcerata,  c tutti  / primogen^ 
ti  de  gli  armenti,  per  lo  che  fù  fat- 
to vn  gran  pianto  nell’Egitto,  per- 
cioebe  non  era  cafa,  nella  quale  noti_« 
giacclTc  vn  morto.  Dunque  gli  Egit- 
tij fi  vedeuano  auantigli  occhi  tutti 
ì loro  primogeniti  morti  ? era  il  lor 
cuore  ingombrato  dall’cllremo  do- 
lore dei  lor  figliuoli  ? E come  era 
polTìbile , che  potefle  in  quello  cader 
re  altro  penfiero  ? fi  che  non  è mar^ 
uiglia  le  non  fblTero  dati  follecit'i 
a ricuperare  le  loro  robbe , che  coll  a- 
gcuolmentc  difpreggiaficro , 5c  oro , 
éc  argento , & ogn’altra  cofa  preciofa 
di  quella  vita.  Tante  illorum  dolore, 

fili  timore,  yiegypt^  tenebantur{di-  •* 

ce  rAbuIcnfe)  vt  vmerent  ludaos  cum 
vafis  auri , & argenti , & ve/fibiit  re~ 
cedentet , & tenere  non  curarent , fed 
potitti  ipfìeos  advelociter  fugienaum 
incitarent,dicentet:omnesmorimiir.  . 

onde  dific  bene  aquedo  propoficoS. 
Gregorio  Papa  . Facile  contemnit 
omnia,  quifemper  cogitar  fe  epe  mo~ 
riturum.  Con  ogni  agcuoiczza  dif- 
preggia  tutte  le  cole  colui,  che  di  con- 
timio  penfa,  che  bà  da  morire  .•  „i,„' 

Narra  il  Platina  nella  vita  diCc-  ponnfit. 
IcRìno Terzo,  che  Saladino  Rè  dcl- 
l’Egitto  venendo  a morte,  non  tro- 
uò  altro  modo  diiodurro.  le  gcoiii 

dilBrcgr 
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difpreggiarclc  ricchezze  temporali* 
quanto  che  ordinare  , che  doppo  la 
fna  moi  te  foffc  portato  auanti  al  fuo 
cadaucro  vn  lenzuolo  vecchio  pen- 
dente da  voMiada  per  ratta  la  Città  , e 
che  vn  Soldato  ad  alta  voce  dfceffc  . 
Saiftdinus  domitar , & domina- 
ìor  ex  tato  Rct:nottàtifiiue  opiitis  nihit 
S.Hìtr^  aliud  fieHmftrt,nifi  hoc  quod  vide  ti  ty 
in  perche  come  difle  S.  Girolamo. A 
ai  cip^  qitctidie  ree  or  datar  moriturum , con- 
temnit  presetia,&  ad  futura  feftinat . 

Ma  qual  efficacia  non  haiierà  la 
memoria  della  morte  in  far  sì,  che 
quel  giouane  lafcino  raffreni  i fuoi 
iìbidinofi  appetiti  l Per  temperare 
ilfoucrchio  diletto  carnale  il  Santo 
Ciouane  Tobia  , quando  fi  ammo- 
gliò con  Sara  figlia  di  Raguel  , alla 
quale  eran  morti  fette  mariti , ve- 
dendo l’efpcrienza  della  ftrage  paf- 
ùta , s'aftenne  di  ogni  dilctto,metten- 
dofi  in  oratione,ecofi  pcrfeuciò  tutta 
quella  notte , ma  la  mattina , prima , 
che  li  parenti  li  apriffero  la  ffanza , li 
Tei  e. 8 fùnpetta  la  fepultura.  Cum  pararent 
fofta  : reutrfus  Raguel  ad  vxorertL* 
juam , dixit  et  : mitre  vnam  ex  uin- 
tillis  tuis , & videat fi  mortuus  efl  vt 
fepeliam  eum  antequam  illuccfcat 
dici-  Mà  ò gran  forza  del  pcnfic- 
rodelLa  morte!  Và  la  Sema  per  vede- 
re, chenc  foffc  di  Tobia,  dubitando, 
che  come  gli  altri  foffc  ancor  lui  mor- 
io , e ritrouollo  vino  infieme  con  Ia_j 
fua  moglie  ingrejfa  cuéiculum, 
reperir  eos  faluoj,Ó‘  incoi  urne  s.  Dima, 
niera,  che à gli  altr  i à quali  prima  non 
baueuano  fatto  la  fepoltura  , li  troua- 
rono  morti,  perche  non  hebbero  me- 
moria, ebe  poteffe  raffrenare  i loro 
diletti  *ma  a Tobia , al  quale  fù  appa- 
recchiato il  fepolcro  ? c che  con  la_* 
iBemoria  della  motte  fi  raffrenò  , fi 
j tiouato  viuo,  e fano;  penfierodqiic- 
ftrm.  de  j Dottor  della  Chiefa  Àm- 
brogio  Santo  . Opportune  itaque-> 
(àic‘cgì))quem  memoria  mortit  a car- 
nali copula  retraxtrant  viuus  inueni- 
tur,vt  difeamus  nullo  Jaluhriori  re~ 
s Ètra,  medio  carnaha  coerceri , quam  fepiil- 
[tr.-jM  Onde  Irebbe  à dire  S.i3crnardo,.y< 
nnt.  luxuria  tentar,  fi  te  libido  ad  pecca- 

ium  inatat:obfjct  tibt  memoria  moti 


rfr.F  in’aco  Seneca  Filofofo  Gf tffe  e<y  ! 

nobbeqiiefta  verità, che  peròdiffe  ferì- 
nendoalfuo  amico  Lucilio.  ^ 

ttis  incentiuumeontinebis , [i  te  moi-i- 
turum  cognouerit  - ‘ 

Mà  per  far  paffagto  A merauf* 
glie  maggiori  operate  per  mezzt^ 
della  memoria  della  nrorte  , ditemi 
in  cortefia  N.quarè  il  più  malage- 
uole  precetto  , che  D'io  habbia  co- 
mandato al  Mondo  ? direte  voi  la_^ 
dilcttionc  de’ nemici  , perche  quefto 
più  d’ogn’altro  reptigna  al  fenfo , pu- 
re co’l  penfiero  di  Iraucr  a morire  ^ 
rende  l’huomo  riianfueto , e picghc- 
uole  al  perdono  - Vdite  bella  fcntcn- 
za  del  Saufo  . Memento  neutffimo-  ^eel.ii 
Tnm,& ^finei  inimicali.  Cofi  hò 
ietto  nel  Tcacro  deiriiumana  vita 
di  vn  certo  Padrone  patriota  diSi-'”?:''’- 
bari  Città  molto  antica,  che  haucn* 
do  vn  filo  fchtaiio  coinmeffo  non  sìy 
che  mancamento  in  vna  villa,  oue 
egli  fi  ritrouaua, entrò  perciò  t.almc»i 
te  in  colera  con  quello  , che  gli  corfe 
addoffo  con  vn  cortcllo  per  veci* 
derb  : ma  il  fcnio  credendo  faluarfi  i 
incaminoffi  alla  volta  della  Città  , 
oue  ne  a.ucbc  l’adirato  padrone  cef- 
fando  dal  corrergli  dietro  , il  mife» 
roperfcguiiato  fuggi  quindi  per  fai- 
uartì  nel  Tempio  delli  Dei  , filman- 
do, che  nel  comparite  il  fuo  padro- 
ne innanzi  al  Sacro  Altare , per  la  do- 
mita riiiercnza  ad  vn  tanto  Ntìmc  > 
doucffchormai  frenarli  r ma  riè  pure 
colui  refiando  di  volerlo  ferire , l’in- 
felice febiauo  non  battendo  altro 
luogo  oue  più  poteffe  .afitcutarc  la 
vita  , per  vltimo  rifugio  fè  penfiero 
'di andarne  alla  tomba,  ou’erario  fi» 
polce  le  offa  parerne  del  fuo  Signor 
fdegnato:  dalla  cui  vifta  commoflb 
il  cicco  perlecmorc  , rimafe  attoni- 
to , e come  morto  rapprefentandofi 
alla  mente  con  la  perdita  del  Padre 
anclic  la  tnemoria  del  proprio  finc_p, 
onde  potè  tanto  nel  fuo  petto  quello 
mcfto apparato,  cbelafdando  ilfug- 
gitiuo  reo  , ritornò  indietro  miti- 
gando ogni  filo  rancore.  Hor  da  que- 
llo efempio  fi  puòcauarc  quanta  foc- 
za  habbia  per  reprimer  Tempiio  del- 
l’ira quella  fpaucnccuol  vifta  , c que- 


Morte  >è  fui  tnemorìa  ' t 


fla  tremenda  rapprcfcntatione  delle 
ceneri  della  noQra  morte  «gii  che  3 
come  detto  babbiamo,hebbe  maggior 
forza  nell'animo  delPiracondo  la  me« 
moria  della  morte,  e l'apparenza  della 
fepoltura  di  vn’huomo  ordinario , che 
quella  del  luogo  preiefo  fagro,  c dedi- 
. caro  a falfa  Deità  . 
lej.  f.  Giofuè  al  vigefimoG  legge,  che 
tri  le  G'ttà  toccate  in  forte  alla  Tribù 
Sacerdotale  di  Leni  , ne  alTegnò  il 
Signore  fei per  rifugio,  c fcampo  de 
gli  homicidi,  dou’erano  fìcuri  di  non 
elTer  moleflati  danclTuno,  c chcgo* 
delTero  di  quella  franchigia  Gno  alla^ 
morte  del  fummo  Sacerdote, c dop* 

^ po  pottffcro  andar  liberi  a caia  loro  . 

Entra  qui  l'AbuIcnfc , e dimanda  per 
AM.  t qual  cagione  voile  Iddio,  che  la  li- 
€ 10.10-  berrà  (ì  dclTc  all’homicida  doppo  la 
j ^lorte  delfommo  Sacerdote,  e non 
prima  ; in  rifporta  l'opinione  d*al- 
cuni  Rabini  apporta  , che  per  non^ 
cH'er  luogo  a bella  poùa  tralafcio:  fo, 
lamente  apporterò  quella,  che  fàal 
mio  propofito  della  Chiofa  ordina- 
ria, laqualedice,che  non  doucaeflec 
liberato  l’homicida  fin,  che  morilTc 
il  foinmo  Sacerdote  , perch’clTendo 
egli  perfona  di  gran  (lima  nella  Repu- 
blica  , la  fua  morte  cagionar  fqlea 
fonimo  dolore,  e da  tutti  era  coo-> 
amare  lagrime , & interrotti  fufpiri 

{lianta,  ecofi  dando  medi , & addo- 
orati  non  fi  ricordavano  del  danno , 
che  rhomicida  cagionato  loro  ha- 
uea,  e quedo  fù  tempo  opportuno  per 
la  fua  libertà.  Poterai  amem  (dice  la_^ 
Ctf.  in  Qh  '\o(3)reuerti  homictda  in  morte  su- 
mi  Pontificis  ypro  qua  tane  eratajjii- 
iTheo.^  ff/v , iuclus  in  tota  populo  , 0“  tali 
tempore  folent  ira  particuiaresfadarU 
<)/.»#.  L'ifteflb  dice  Theodorctco. 

Mia  dirne  il  vero  N.  come  potrà 
regnar  penderò  di  vendetta  nel  cuo- 
re d*vn  Chrifliano , il  quale  da  Joucro 
confiderà  al  fuo  vitimo  fine , e che  in 
brcuilIÌQro  tempo  , e forfè  quando 
iTicnp  vi  peoia  ballerà  da.morirc^v  . 
Senza  dubbio  «che  quello, pcnfìcru  nó 
folo  gli  farà  deppote  l’orgoglio,  e j 
In  degno, ma  volentieri  fqpportcra  le 
percoflc, d’ingiurie,.  Colilo  preda- 
le Geremia.  P^net  tn  pul^cre  OS  {hh  ; 


DabitpercHt^tHtife1^^4.xllUmyJat^- 
r abitar  opprobrùt , oucro  con  Pafea- 
fio  : Ponti  in  [epoltura  fejfuram  os  fmf.hie. 
fuHm  ; che  ne  auuerrà  ì San  Girola- 
mo fpiegando  quedo  luogo,  dice  ; Po- 
nitinpuluereos  /uum , quihumiliter  S.  Uier. 
fentiens  frasitem  fe  coSHo^cit  y&  d<->  in  hme 
puluerefa£lum,&  iterum  Mpulaerem  *«■ 
reuerfurum  fatetur  : ifle  vt  impleat 
uipgjtolicHm  virunty  dabtt  percutienti 
fe  maxillam . 

£ qui  mi  fouuienedi  quel  facto  oc- 
corro al  Ré  Dauid , e ponderato  da..» 

San  Giouanni  Grifodomo.  Entrò  vna 
volta  il  Santo  Rè  nella  danza  di  Saul 
Aio  capitai  nemico,  accompagnato 
da  Abifai,  vno  de*  più  valorofi  fotdati, 
che  banca  nella  fua  Corte,  òc  ecco  ver 
de  il  Rè , con  tutta  la  geme  di  cafa  fcr 
polti  in  vn  profondidìmo  fonno  ; perq 
parendo  ad  Abifai  tempo  opportuno 
di  poterli  far  le  vendette  Dauid  , c to- 
glier la  vita  al  nemico , glielo  perfua- 
dettc  con  elicaci ragioni  i màqual  fù 
la  rifpoftadi  D^uid:  Propitius  fitmihi  ^ 
Dominus  y ne  extendam  manum  mti  ‘ ' 
in  Chrijìum  Domini.Così  Dio  m’aiu- 
ti,  come  io  non  ho  volontà  d’imbrat- 
larmi  le  manidei  fanguedi  Saul.  D>* 
manda  adefio  S.Grifufiomo:qual  mo- 
liuo  hebbe  Dauid,perche  raffrenade  il 
furore,  c non  vreidede  il  nemico,  che  s.chryf. 
à morte  lo  pcrfcgiiitaiu}  c rifpondc_j  hom.  Jè 
acutiflìmatncntc.  Confpifiebat  Sau-  DautU  y 
lem  dormientem>ac  de  mor/e  comuni  !a»l, 
omnit  philofophator . Somnut  enim-> 
nthtl  aliud  eftyquam  mofs  teporaria  . 

Vedendo  Dauid  il  fuo  nemico  addor- 
mcrato , fiibito  li  venne  pcnficro  delia 
morte  communea  (urti, perche  il  fon- 
00  altro  non  c , che  vna  viua  imaginc 
di  mortc,c  quedo  pcnficro  li  traitene 
l’orgoglio,c  l’animo  di  f.irli  le  vendet- 
te del  ncniico.Qaindidilfe  Pietro  Da- 
miano.  Jtafortajjìs  efferat  animunu  ,•  ^ 
dirige  proiinus  ocu.os  ad  fepukhi  ut», 
mo.x  etìim  omnit  amarnuao  dtpt/ii- 
turdum  quo  furor  hottfinum  veJZaty 
meni prouida coni empietur  - 
In  fitti N-  non  vi  è peccato,. che 
cp’l  ponficro.  dejla  morta; ';ion  fi  vie- 
ti , pcròt'dorto  ciafeheduno  co'liSa- 
MÌOyQ.  Ako. Memorare ttOMiffima  tua  » Ecd.  7. 
& tn  aternum  non peccabis . E perciò 

San 


' **4  Morte,  c fiia  memoria  ; 


'San  Bafiho  per  radicare  qucfta  dottri- 
na nell’anime  noflrc,cidà  vneonfc- 
glio  importantinfìmo,  quale  fé  da_^ 
S.S/^l,  douero  da  noi  fi  metterà  in  efccutio- 
ftrm.dt  nc,gran  profitto  nc  cauercmo . Mor~ 
«wr.  taltm  te  effe  recoreUtre,circumffice  il- 

Utt  qui  ante  te  fimilibus  fflendorihut 
tfjìtrebat  ; ^hi  nam  funt  tUi  ^ quici- 
utltbus  dtj^nitanbus  ornati  erant  f vbi 
inuitt  Rheteres , atque  Oratores,vbi 
Duces?vbi  T jranni  ? non  ne  omnio-t 
fuluisinon  né  fabula?  non  ne  in  faucix 
ojfibus  memoria  vira  conferuatur?  co- 
templare fepulcra , vide  non  pofflt  di- 
fcernere,quit  nam  feruus , quit  Domi- 
ttus,quis  pauperiquis  locuplesfueritrlo 
non  voglio  (dice  B i (ilio)  che  tù  perda 
ilceruelloj  nè  vadi  co’l  giuditio  va- 

fjanio  per  le  cafe  altrui,  entrane  ncl- 
a tua , e trouerai , che  fei  mortale.  Fà 
pragone  di  te  con  quelli , cke  fi  vid- 
dero  nell’ificQb  honore,  e grandezza, 
ediraàdaoue  flijno  coloro,  che  fi  vid- 
dero  in  si  alti  luoghi  ? Doue  quegli  in- 
uincibili  Oratori , che  non  fi  trouaua 
chi  s’oppuncfie  alla  loro  eloquenza.,,? 
Doue  i Capitani  potenti  ì Douc  i ti- 
ranni : gli  vni , e gli  altri  non  fono 
eglino  ridotti  in  poca  polucre  ? E quà- 
do  pure  rimalii  fono  le  ofia  loro  , 
guardali  con  diligenza , e vedi  fe  iii_* 
eilì  puoi  difeernere,  e fapcre  : chi  fia  il 
feruo,e  chi  il  Signore , chi  il  poucro , e 
che  il  ricco? 

Scriue  Ermogene  , che  conuen- 
ntrmt-  nero  vna  volta  alla  Tomba  d’Aicf- 
ftms.  f;)ndro  fette  Filofofi  a veder  da  po- 
ca terra  , e da  breue  faflb  rifiretro 
colui  à chi  in  vita  fù  angufio  fpatioii 
mondo  , & à sì  mifcrabil  vifia..^  , 
gridò  il  primo.  Hieriò  Aleflandro, 
tanti  Teatri,  tanti  Coloflì , tanti  ar- 
chi , tanti  piramidi  -,  t:,nti  Obeliìchi  ^ 
L’Afie,  l’Afriche,  e l’Europc  erano 
p cciolilTìina  parte  da  riempire  il 
tuo  cuòre:  hoggifettepnlniidi terra 
ti  fono  loucrchi-Soggiiife,  l’altrorbic- 
ci  li  ricchi  broccati , gl’aurati  carri,  le 
ventilanti  infcgnc,lc  freggianti por- 
pore,lc  gemmate  corone  t’adornaua- 
no,  hoggi  della  morte  tei  fatte  valTal- 
lo.  Hieri  auaniià  teli  prufirauanoi 
l^crui,  efichinauano  i Prencipi,  cri 
iatmenio  nella  grandezza  , inuitto 


nella  potenza  , c6e  orgogliofa  la^ 
terra  calpcfiraui  : hoggi  qucfl'iflcf- 
fi , che  al  paflar  tuo  piegaUano  le  gi- 
nocchia , calpeftrano  il  fepolchro  , 
anzi  la  terra  ftcITa  in  fegno  di  vittoria 
t’oppnmc  , c ftrogge . "Gridò  l’altro . 

Hicri  la  tua  lingua  fpronaua  i vo- 
leri , acccndcua  gli  animi  , inuefta- 
ua  gli  affetti , e reggeua  l’vniucrfo  j 
hoggi  del  tempo  ingordo  fei  fatto 
fpettacol»,e  giuoco.H'cri  per  la  tua  ^ 
rcal  Macftà  , le  magnifiche  corti,!  nit- 
mcrofi  corteggMediuifarc  liurce,iSe- 
natori,  i Duci, gli  eflcrcici  fcguaci» 
l’infinito  feguito  del  curiofo  volgo* 
godcano  farti  feruitù,hora  in  sì  tcne- 
brofa  danza  folo  ti  lafciano . Difle  j 
l’altro  : Hicri  l’Europa,  la  Tracia.la  j 
Spagna , la  Brittagna , la  Grecia,  la..^  V 
ThcITaglia,  l’Affrica,  l’Arcadia , l’E- 
gitto, anzi  il  mondo  rutto  era  lotto  il 
tuo  dominio , hoggi  vrta  fola  nemi- 
ca di  te  trionfando , ti  dimofira  vinto  , 

Gridò  l’altro  : Hicri  non  baftaua  .« 
il  procacciar  dal  feno  del  mare,  dalle 
vifcerc  della  terra,  dalle  cime  de’  mò- 
ti , tanti  lauti  cibi,c  fontuofe  viuande* 
l*ambrofic,i  nettari , le  liquefatte  per- 
le, l'oro  potabile  per  dar  cibo  a quel 
ventre , che  hoggi  è fatto  efea  di  ver- 
mi . Giace  dunque  in  fetido  fcpolcro 
l’infelice  Aleffandro  prima  Signordcl 
mondo , bora  feruo  della  morte  : pri- 
ma fiupore  dcll’Vnincrfo , bora  fauo* 
la  del  viliflìmo  volgo:prima  a turti  ca- 
gionaua  inuidia,  bora  à tutti  muoue 
pietà  -,  prima  gl’addobbari  palazzi 
non  erano  per  lui  degno  ricetto , bo- 
ra l’orride  tombe  fono  la  fua  fiaa- 
za.  Quello  contro  cui  non  valcua  al- 
tiera forza,  occulta  frode,aperto  ardi- 
re , robufio  braccio , mira  come  bora 
feppclifce  il  fuo  leggiadro  corpo  la.# 
fpictata  morte  ? O fiumana  vita , 
come  fei  cofi  labile , e caduca  ? Quin- 
di hebbe  adire  San  Pietro  Damiano 
ragionando  appunto  della  mutatione* 
che  fi  vede  in  vn  Rè  fnbito , che  a 
muure,difTc  -,  Porro  autem , qui  hodie 
induntur  purpuroy  cras  tncludttur  /è- 
pulchrO'Jìodte  qut  homtnibut  domina-  ^ « 
tur  cras  à vermib*failus purredo  cor- 
rodttur}  hodte  regaltbus  injuist  redi-  7 
mttuh  crdt  viisbus  pànie  utts  examme  gne/ 

cada-  ' 
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ntdMHtr  abuoluìtHr  ; hodie  ffiendet 
Ceronatus  in  regnlis  txctlltntit,  folio  > 

_ . , cras  faetet marcidus in  fepulchro . 

£.quìmi  fouuiencN.  vn  fatto  oc- 
. , corroaSanc’AgoninOiqiiandoentiòa 
Roma  in  compagnia  di  Santa  Moni- 
ca Tua  Madre,cgli  (ieOTo  racconta,  che 
liaucndo  intcA)  per  fama  publica  , 
i fcpolchri  de’ Romani  c0er celebri, 
defìderò  grandemente  di  vedergli  , 
e tra  gl'alcri  vidde  il  fepolcro , ouc  po- 
chi giorni  prima  era  Aato  feppcllito 
Cefare  Augaflo:  cdoppo  hauer  at- 
tentamente mirato  q<icl  puzzolente 
cadauero , che  da’  famelici  vermi  era 
y-^S-  diuorato,  proruppe  a dire.  Vbinaìru 
® tam  pruclarum  Cétftris 

corpus  ? vbi  magnitudo  diuitiarum  ? 
*’  vbi  apparatus  deiiciarum  f vbi  multi- 
tudo  dominorum  ? vbicattrua  baro- 
num  ? vbi  acies  militu?  obieclus  tbur- 
fieusp  Dou’é  ( dice  Agoflino  ) il  corpo 
di  Cefare  sì  ornato  2 douc  la  grandez- 
za delle  fue  ricchezze?  dou’é  l'ap- 
parato delle  Aie  delitie?  douela  mol- 
titudine de’  Prencipi,  che  lo  corteg- 
giauano  ì doue  la  guardia  de’  Soldati, 
che  l’accompagnaua?  dopò  di  hauer 
dimandato  diquefle  cofe,  conchiufe 
dicendo.  Quo rcce/ft magni ficenti/ui 
tua  0 Cafar  / Dou’e  ella  fparita  qucAa 
grandezza , e Maeiià  ò Cefare  ì Ri- 
fpolc  Santa  Monaca  madre  d’AgoAi- 
noiui  prefente.  F ili  hac  omnia  fìbi 
deftetrunt  , quando  deficit  Jpiritus 
tius . Ogni  cofa  venne  meno  in  quel 
punto , che  eflalò  l’anima . 

Vdite  bora  il  bel  ricordo,  che  coo..i 
queAa  Agura  ci  dà  il  Padre  S.  AgoA. 
Eia  ergo  f del es  ChrijH,  confiderate~> 
qutd  fumus^nimaducrtitc  cu  quid  ve- 
nimuSìpro/picit  tpttd  iam  fumus.jigi- 
te  igitur  panitentiam,antequam  more 
inimica  natura , ves  egredtatur , me- 
morare noMÌJftma,quia  terra  et,  & tn^ 
terramibis . Venite  vi  prego  meco , ò 
voi, che  quelle  cofe  vdite,  & entriamo 
in  que  Aa  Qiiefa,  doue  tante  fepolturc 
di  motti  A veggono , Aprite  di  gratin 
queAe  fcpoUure , e fentirete  la  puzza.- 
VegganAli  parenti, e gl’amici, veg- 
g.ili  con  gli  occhi , tocchiA  con  le  ma- 
ni quel  che  An’hora  haucte  folo  vdito  ^ 
Non  éegli  vero  * che  fono  diucouà 


puzza , fetore  , e vermi  ì però  dite» 
mi  : doue  fono  quei  tanti  Sauij , e a 
Oratori , e Poeti  ì fon  morti , fon_« 
morti , Doue  tanti  Prencipi, Regi, Im- 
peratori ì Soo  morti,fon  morti , douc 
tate  genti , che  hanno  babitato  qucAa 
Città?hanno  caminato  per  qucAe  Ara- 
de, che  fono  entrati, & hanno  vdito  j 
prediche , e MeAe  in  qucAa  Chiefa_i  2 
Son  motti, fon  morti.  £ Signori,e 
Aidditi , c ricchi , e poueri , Se  huomi- 
ni , c donne , e giouani , e vecchi , fon 
morti,  fon  morti.  EpoflìbileN-  che 
da  queAo  fpcttacolo  non  reAi  attonito, 
efuordite  AcAo  bumiliato  , rifoluto 
di  mutar  vita. 

Penfa  dunque  ò ChriAiano  alla_« 
morte  adcAo,  in  queAo  poco  di  vi- 
ta , che  ti  auanza  , c fà  appunto  come 
fece  quel  buon  Gerardo , di  cui  A rù 
fetifee  nelle  Croniclic  di  S.  Domeni- 
co, che  andando  vna  volta  in  Cbiefa , 
fentì  ,cbe  fi  rccitaua  quella  lettione  In  hi/f- 
della  Sacra  GencA  - Et  faiium  efl  om-  Dom, 
ne  tempHS  qnod  vixit  Adam,  anni  nò~  Oen-s^ 
genti  triginta , & mortuus  efl.Etfaili 
fune  omnet  dies  Seth  nongentorurru, 
duodecim  inorum,0‘  mortuus  efi,Fa~ 
élique  funt  omnes  dies. Et  nos  nengenti 
quinque  anni,&  mortuus  e/i . Et  falli 
Junt  omnes  dies  Aiathufalem  nongen- 
ti fexaginta  nouem  anni , & mtìrtuus 
ejt . Adamo  viffe  noueccnto  trent’an- 
ni, e morì . Seth  vilfc  noucccnto,e  do- 
deci  anni , e morì . Matbufalem  viAc 
nouccentofcAantanoue  anni,eraorì , 
c coAde  gl’altri.  QueAi  morirono, 
diAe  il  buon  Gerardo?  Vi  hò  inteib’ 
Signore, non  vi  vuol  altro,  dunque 
hò  da  morire  ancor’io  ? c così  per 
queAo  folo  penAero  di  morte  A rimi- 
le co’!  diuinfauore  di  mutar  vita.  Se 
aqucAo  Ane  A feccFrate  di  San 
Domenico  , douc  viAc  , e 
morì  fantamente  t l'i- 
AeAo  faccia..* 

Dio, 

che  auuenghi 
à noi  r 
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1 8 6 Morte  de^Giuftr . e Feccatorì 


^ELLA  FELICE  MORTE 
de’  Ctkfii,  e pe/sim* 
de' peccatori  ^ ' 

VNa^  delle  rofe  terribili'  ^ anzi  fri- 
Tinte  le  terribili  > la  più  horribilc  >. 
'■drifl.i.  e rpaufiitcuolc  N.è  la  morte..  0»w- 
mer.  C.6  nÌHtn  terribilium  terribilijfimutn  eft 
mor;  tdilTe  Arinotele.  La  ragione  è 
chiariilìma  ; prima  perche  la  morte  è 
termine , e fine  di  tutte  le  cofe  da  noi 
piùnimatc  ^cornea  dire  «ci  priua  del 
Padre , c della  Madre  j ci  priua  dclla_> 
Compagnia  dei  fratelli}  c roreJlc,ci  pri- 
ua infiemedelliamici}  c parentironde 
con  ragione  San  Girolamo  efclaman- 
*•  do  contro  la  morte  > diccua ..  O mersf 
i^*fratres  diuidts,&  amore  fociatosy, 
* • crudelisy  ac  dura  difseciat  . Mi  a dir- 

ne il  vero  N.confiderata  la  morte  im^ 
perfona  de’  giufii  > non  è altro , che  vn. 
dolce  Tonno ..  Cofi.vicn  chiamata  netr 
Tf.  ufi  Sacra  Scrittura  in  molti  luoghi.Da- 
x.C»  tf  Profeta  diffe.  Càm  dederit  dile- 
^ £lis  fuis  fomnum  ,*,e  Paolo ..  Owwer, 
quidem  refurgemus  , Jed  non  omnes 
Ttxtns  immutabimur , Legge  il  Terto  Greco» 
Gru.  4-  riferito  da  San  Girolamo-.  Nonomntt- 
pud  Sm  dormiemus-  E molto  bene  in  vero». 
Hitre».  perche  morendo,  non  tutti  dolcemen- 
te s’addormentano  , e prouano  il  dol> 
ce  Tonno  della  morte , mà  li  giufii , e 
Stn.  ad  non  li  peccatori . £ conobbe  quefia^ 
ìjttil:  verità  infino  a Seneca  , cha  fctilfc .. 
Stultut  mor tendo  mortem  incipit,  fa~ 
piens  moriendo  mortem  vincit . Lo 
fiolto,ch'è  il  pcccatore,arriuato  al  fine 
della  Aia  vita  veramente  muore , e co- 
mincia a morire, per  eternamente  pe- 
nare, e prouare  mifero  kr  pene  di  vn’- 
ctcr.ia  morte  ;mà  il  Sauio,ch'i  il  giu- 
fto,  giunto  al  termine  de’ giorni  fuoi> 
non  muDrc,mà  vince  la  mortc,pcriha- 
ucr  etcì  namcntc  a viuerc . Vince  la 
morte  il  giufio,c  prima  di  ferrar  gl’oc- 
chi  canta  le  Tue  vittorie,  c dopò  dolce- 
mente li  ferra  per  etcì  namcntc  ripo- 
Tarù.  Vt  nqtttefcat  à laboribus  futs . 
rlW  in  f giunto  al  fine 

nÙ  ad^^^  fcftofo  diccua . Aéif- 

Dama,  cere.veflimeta  lulÌMs,Cr  trifiitU,PJat- 
dt  dar.  mum  die  ite  n om  ine  Domini  ,ecce  por- 
J/itrpn.  ftttn  aitingodat»  redeoad patriam,  de 
trinaia  ad  gauUtum , de prtiio  ad  vi- 


Eloriam.  E Bernardo  Santo  trattari^ 
do  anco  della  morte  del  Tuo  Santo  fra- 
tello Gerardo,  che  moriua  cantando,  ; 
fcrifle  quefie  parole  • VieU  exalraniem  y^taCt 
in  morte , & infultantem  mortt  - Tbi  x^rd. 
eli  mors  viEforia  tua , v6i  ejl  mors  /?*- 
mulustuHS  ? iam  non  flimulHt,fed  iu- 
bilui,  iam  cantando  maritar  homo,clr 
montendo  cantar,  e tri  quefie  canzoni  • 
dolcemente  fi  ripoia . Ttrequiefeat  in 
laboribtu  fuis  . Non  omnes  dormie-^ 
mus.^ 

Dolce  fonnortorno  adire  è la  mor- 
te del  Giufio , poiché  per  mezzo  di 
uclla  fipaflaggioà  nunua  vira.Onde 
ifle  il  Sauio .-  Jafius  fi  morte praoccn- 
patus  fuerit,  in  refrigerio  ertt . Onde 
con.  lieta  fronte  fi  mofira  nel  tempo 
della  vicina  morce,coroc  afferma  Gre- 
gotto  Santo.  Cumtemput  propinqua^/  j 
morti s aduenerity  deporta  retriiutio-  J'  * i ‘ 
ne  btlarefcit .. 

Fclicifnma,e  beata  è:  veramente  la 
morte  del  Giufio, e con  molta  ragione  jfpgg^ 
fc  gli  dice  - Beati  mertui , qui  in  Do-  e. 
mino  moriuntur.  perche  quelli  mali  ». 
che  ordinaciamenre  porta,  e mena  fc- 
co  la  morte , non  fi  veggono , lontani 
fono  dal  giufio;  però  Sant*  Ambrogio 
fpiegando  quefio  luogo  , dimanda,  s.  A» 
Q^tt  mortuui  meri  potef?  nukus , nifi  in.  hà 
prms  animam  acciptat . Jllifan'e  funi  log, 
beati , Cr  Hli  mortui in  Domini meri- 
pntur,  qui  prius  moriuntur  f acuto,  po~ 
ftea  carni;  qui  prius  veterem  homi- 
nem in  fé  extingunt,  vt  pofjint  dicert; 
tum  Apofiolo , Aithimundus  crueifU- 
xtts  eft,  & ego  mando  • 

Mi  offeruate  meco  N.  vn  luogo  di' 
Scrittura  al  propofito , che  prona  mi- 
rabilmcntel’intcnto.Rifcrifcel’Euaa- 
gclifia  San  Matteo,  che  hauendo  inte- 
ro efler  Ucrode  gii  nato  il  Rède  i Giu. 
dei, comandò, c he foffero  vccifi tutti 
i fanciulli  , ch’erano  in  Bcthlemmc, 
enei  Tuoi  confini . Et  mittens  accidie 
omnes paeros , qui  erant  in  Bethleem , 

& omnibus  fimbas  eius . Econchiu-- 
depoirEirangclifta  , che  all’horas!a- 
dempf  la  Premila  di  Geremia,  quan- 
do diCTc.  Foxsn  RJbama  audita  efl , jff  j 
pleratus  ululatus  multus  : Rachel 
piorans  filios  fuos,0'  noluit  confelari 
quia  non  fu^t . Racchcic  piangendo  i 

f^uoi 
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faci  fìglìi  non  volle  ammettere  confo- 
iationc , perche  non  vi  fonoN.  à dir- 
ne il  vcroi  io  non  intendo  ciò, che  vol- 
le dire  qucfta  Signora . A lei  furono 
vccifl  i tuoi  teneri  parti,  e peròpianfc. 
fi4chel  fdorans  filios  fuosivi  bene:  mi 
vorrcifapcre , perche  non  volle  cflcr 
confolata?  S.llUtio  fcioglie  la  difficul- 
tà  con  queftel>cllc  parole-  Noluit  coit- 
foUriyqma  non  tratte  mortuitqui  mor^ 
tutreputahafttur  ; in  tnrnitatis  tnim 
profeHum  perAìartyrij  gloriam 
rieantur,  confolatio  autem  rei  amtffé, 
Xè’nonattEla  trat  pra frauda.  Sapete 
perche  la  bella  Raecfacllc  non  volle  a 
ammettere  conrolationc,quall*hora  le 
furono  vccifi  i figli?  perche  aon  erano 
morti  quelli «die  morti  erano  flimati: 
pofeiaebe  per  mezzo  del  nurtirincra- 
no  paflati  all’ercrna  gloria,  e la  confo- 
lacionc  per  le  cofe  perdute  (ì  dà,  e non 
per  leaccrefciurc,e  migliorate,  t’iflef- 
ibdicono  S.Gio.  Grifc^quio,  &£ufe- 
bioEmiffeno. 

Non  diflìmiic  a quello  è il  facto, 
che  fi  legge  inGiob  al  quaranccGmo 
capo  - Doppo,cho  Dio  per  maggior 
merito  diGiuo  l’hcbbe  tolto  la  rob- 
ba,  gli arncfì,fìn’.inco  ifigli,dice  la  Sa- 
cra Scrittura,  che  gli  fù  reflituita  ogni 
cofa  al  doppio  di  quel  , che  bauea 
perduto.  Adrecit  Dominas  cmnircj 
qnacanque  fuerunt  Job  daplicia.  Di 
maniera, che  fé  prima  Giob  haueua 
fette  mille  pecorelle  , dopò  n’Iiebbc 
■quattotdeci  mila,c  cofi  andate  difeor- 
rendo  dei  buoi , dei  Cameli , e di  tutte 
le  altre  fuc  facoltà . Sicguc  da  quello, 
che  anco  al  doppio  reflicuir  fe  gli  do- 
ue-ino  i figli  : ma  dice  San  Giouanni 
Grìfoflomociòionon  ritrouo,  poiché 
fchauendo  egli  tra  mafebi , efemine 
dicci  figli.  Iddio  glieli  tolfe  tuttiquan- 
do  gii  rcÀitui  larobba,  douea  rcfli- 
tuirglianco  i figliai  doppio,c  la  Scrit- 
tura rifcriflce  non  baucinc  rilnuuto 
fe  nondieci,  faeruntti  fefiremfiltjt 
&tres  fili* . Che  però dinunda  Gri- 
fofiomo-  Q^omodo  iumen/a  quidei» 
in  duplttman  fim^lum  nero  rejtituun- 
tur  lineri  ? Quale  la  cagione,  che  lia- 
uendo  Iddio  reflitiiito  a Giob  li  ar- 
menti al  doppio  di  quel  che  perfe,  non 
oITctuò  parimente  la  medeiima  Jibc* 


xalirà  nella  rcOitutione  dei  figli  ? e ri- 
fponde  divinamente  . Ft  oflendertt 
quoniam  illi  , tamttfi  prarepti  funty 
vinunt  tamtn^comnts  Stnao  Job  l*- 
titia  fune  cohyrtdéfqut  applauduntt 
fquamobrem  et  dot  pr*ter  dectm . Per 
dimoflrare Iddio, che  itigli  di  Giob, 
quantunque  a gl’occbi  del  Mondo  pa- 
reuano  moni,tuttauolta,  come  figli  di 
si  buon  Padre  per  £lTcrvirtaofl,e  da 
bene  non  erano  morti,  mà  viui;  eflen- 
do  pur  vero , che  quaìi’hora  i ferui  di 
Dio  muoiono,  la  loro  morte  è vn  paf- 
fagg  io  aircterna  vita , T ametfi  pr*re- 
ptijunt,  viuunt  lamen. 

Confirmata  viene  quella  verità  dal 
Santo  Profeta  Dauid  ^nall’hora  riuol-  ^/*  ’ 
to  a Dio,  gli  diceua . liJon  moriar.fed 
vittam  y Ò"  nnrrabo  opera  Domini . 

Quali  diccITe . Signore,  chi  G perfua- 
de,  clic  io  hauerò  da  morire  a'ingan- 
na  affatto,  perche  co’l  fauor  voGro  vi- 
rerò rcmprc,e  predicarò  le  voGre  ma- 
rauiglie-  Come  dice  Dauid , che  non 
douea  morire,  mentre  era  come  gl’al  « 
tri  huomini  caduco,  e mortale.  S.Bru- 
no  ponderando  queGe  parole  dice  a , scruno 
che  verità  infallibile  fù  quella  vTcìca  ìn-lnM 
dalla  bocca  di  Dauid  ; & aGbgna  la  ra-  Uc. 
gione, perche  fe  bene  i Santi  come  gl’- 
altri  huomini  muoiono,  ad  ogni  mo- 
do elTcndo  la  lor  mone  principio  di 
miglior  vita , non  G deue  Giraar  mor- 
te, mà  felice  ingrcGb  airetcrna  vita . 

Quindi  auuiene  ,chc  da  Santa  Chiefa 
la  mone  dei  GiuGi  vien  chiamata  na- 
fcéimto , perche  mcntt’cglino  muoio- 
no, nafeono  per  viucr  Tempre  nel  Cic- 
lo . Hor  cfTcndo  Dauid  confapcuolc 
di  qucGa  verità,  come  huomo  Santo , 
c giuGo , ch’egli  era , con  ragione  dif- 
fe;nondoucr  morire.  Non moriary 
ftd  viuam  , Aiors  tnim.  corporalii 
( queGe  fono  le  parole  di  Grifo  (tomo  ) 
qua  per  tribulanones  acctdity  morsdt- 
etnda  non  efi,fed  vitx  pruictpium:Pofl 
Joanc<nim  mortem  [anElr  feUcuer  ut- 
utre  inctpiunt  onde  etiam  dies  obitus 
AJartyrum  natale  dictrar , rune  enim 
in  aterna  ui:a  nafeantur . 

Mi  vditc  N.  vn’altra  ponderationc 
di  Scrittura, che  prona  l’intento  di 
quanto  andiamo  cercando.  In  Satua 
Matteo  al  vigcGmo  fecondo  capo  li 

legge, 
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legge , chei'l  Benedetto  Chrìflo  con^ 
l’occafione  di  vn  dubbio  propoftoglt 
dai  maligni  Farifei  dìflc  quefte  parole: 
No»  le^i(Hs,quod  diElttm  ejf  a T)eo  di- 
cento  vobit;  Ego  fum  Deus  jdbmhamy 
& Deus  J faste , & Deus  Jacob  ? nstu 
efl  Deus  mortuorum  ,fed  viutmium  ? 
Non  hauetc  mai  letto  ciò,  che  vi  di- 
ce Dio;  Io  fono  Dio  di  Abramo,  d’- 
Ifaac,e  di  Giacob?Bifogna  dunque 
dire , ch’egli fia  Dio  dei  viui , c non  de 
i morti . Mà  a dirne  il  vero  io  non  in- 
tendo il  miftero,  che  Dio  Gi  Dio  d’A- 
bramo,  d’Ifaac,  e di  Giacob,chenon_a 
fon  viui,doucndo  più  tofto  dire , che 
era  Dio  dei  morti,  c non  dei  viui? 
■'  ' Rifponde  a quefla  difficoltà  Filippo 

Abbate, il  Benedetto  Chrifto  hauer 
Phil'tb  f^t  eos  iam  non_, 

jibbiù  aternum  viuere  cogno- 

r,li,Qlt,fca1hur . Pcrdarciad  intendere, che 
eie.c  9*  S'*®'  Santi  Patriarchi  foITcro 

■BS.  iv.  ™orti , viuonoad  ogni  modo  nel  Cie- 
■ lo, e però  il  loro  Dio  chiamollo  Dio 
dei  viui,  e non  dei  morti:  perche  quel- 
li , che  da  quefta  vita  G fono  partiti  in 
eratiadi  fua  Diuina  MaeGà  non  già 
fon  morti , mà  viui . P'r  eos  iam  no» 
mortuosy  fed  in  aternum  uiuert  cogne- 
feantur . 

Che  fé  bramate  fapere  d’onde  au- 
uienc,chc  la  morte  dei  GiuGi  G di- 
mandi fonno,  io  virifpondo;  perche 
in  eGa  donano  Gnc  à i trauagli  foppor- 
tati  in  tutto  il  corfo  di  quclta  mifera- 
bil  vita . Il  patientiffimo  Giobbe  chia- 
ma queRa  vita , militia , e giorno  di 
mercenario . Militia  e/i  aita  homims 
7*  fuferterramyó' fìcutdies  mercenarij 
dtes  eius , le  quali  parole  ponderando 
Saa  Gregorio, parendole  dcttejda_i* 
^ 7 trauagliato,  l’efpone  con  que- 

■ fio  Ornile . Si  vede  vn  contadino  la- 

uorare  in  vno  fpatiofo  campo  dal  bel 
mattino  Gno  à fera,cbe  per  molto, che 
dcGdcra  il  guadagno,  non  dona  di 
nèGTuna  bora  del  giorno  ripofo  al  tra^ 
uagliato  corpo , pofciachedal  nafeere 
dei  Sole, Gno  al  tramontare  di  ciTo 
attende  alla  fatica:  quindi  auuieneche 
facto  dal  gran  Pianeta  il  coi  fo  veloce 
dall'Oriente  all’Occidente , non  di- 
fpiacc  al  mercenario  quella  perdita 
della  luce  • anzi  c da  lui  dcGdcratapcr 


dar  ripofo  al  corpo  lalTo , e quiete  alle 
trauagliare  membra,  G che  quello,  che 
fouente  ad  altri  difpiace , a lui  c dolce 
mercè, che  riceue  dalle  lunghe  feti- 
che  . CoG  dite  anche  d’vn  guerriero  > 
ch’eflcndoG  tutto  il  giorno  affaticato 
in  fatto  d’armi , venendo  la  fera , dona 
alle  languide  membra  quiete,e  ripofo. 

Quefto  iGeCTo  auuiene  a tutti  gl’lnio- 
mini , mà  particolarmente  ai  fcrui  di 
Dio, dice  S.Gregorio,che  hauendo  tur. 
to  il  dì  della  vira  prefente  durato  lun- 
ghe fatiche,  e Genti  per  guadagnarG  il 
celeGc  Tcforo,c  fetta  guerra  al  Dia- 
nolo, al  Mondo,  &:  alla  Carne, com- 
muni ncmici,pct  hauer  di  etti  vittoria> 
fc  doppo  l’hauer’egli  foGenuto  inde- 
fcGì  trauagli , tramonta  il  Sole  dcHa_« 
vita,  eviene  la  fera  della  morte,non^ 
fe  ne  concriGano , anzi  la  deGderano  » 
per  dare  ripofo  all’aGai  trauagliato 
corpo. CoG fùriuclatoall’EuangeliGa  ^ - 

Giouanni.  Beati  mortuiyqui  in  Domi-  " 
no  moriuntur . Beati  coloro,che  muo- 
iono nel  Signore,  perche?  ^modo  ian» 
dicit  fpiritus  y ut  requiefeant  a labori- 
bus  fuisy  poiché  già  c venuto  il  ceropo^ 
che  G ripoGno  dalle  loro  fatiche . 

C^ieGa  verità  ci  additò  put*anco 
Efaia  Profeta  , mentre  ragionando 
del  SaluatornoGro  capo  di  tutti  iprc-  j, 
dcGina(i,coG  profetizzò.  Et  erit  fe-  ^ 
fulchrum  eius  gloriofum  y cioè  che  il 
fuo  fepolcro  douea  cGcr  gloriofo:e  pu- 
re fappiamo  tutti , che  la  di  lui  vita  fù 
ripiena  d'obbrobri) , e dishonori  ; per- 
che noi  intendemmo,  ebe  i trauagli,  e 
patimenti  doueano  terminarG  conia 
mortc,equcGa  eflerii  principiodclle 
fue  glorie,  e grandezze . 

Nè  fù  fenza  miGero  N.  che  il  bene- 
detto ChriGo  mentre  quà  giù  fri  noi 
mortali  fè  dimora , foGc  chiamato  da  i 
Giudei  Gglio  di  vn  fà  legname . Nonne 
hic  e/lfabri  filius?  Rimato  da  tutti  per  Mat.  i j 
vnpoucro,  mendico, e mifcrabilc,e 
per  quello, che  realmente  non  era; 
mà  che  auuennc?morendo  poi  in  vn_* 
tronco  di  Croce,  cambiò  forte,  e da  G- 
glio  di  fà  legname , che  prima  fù  te- 
nuto, n’acquiGò  il  nome  di  Figlio  dì 
Dio , che  però  il  Centurione  diGe . 

Fere  Ftlsus  Dei  erat  i/ie  : e doppo 
tuono, &eGaogue  volle, che  fu’lca-  Mat.z-, 

po 
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j^fuo  dìalnó  foSepofto  queirhono* 
rato  titolo . lefus  NÀT^tnus  Rex  Jh- 
déorum  ; perche  fi  fappia  »che  le  glo- 
rie, e grandezze  de  i lerui  di  Dio  co- 
minciano dopò  la  morte . 

E qui  fà  molto  i propofito  l’acatez- 
S.Cìfjif.  za  di  San  Pietro  Grifologo,'fopra  quel 
/4rr,i74,  fatto,  che  racconta  San  MatteOfCbe  la 
dishoncfia  fig!iad’Herodiadc,doppo 
di  bauer  ballato  molto  leggiadramen- 
te, in  modo,  che  fe  ne  compiacque  af- 
fai  Herode , osò  di  fargli  quell’impor- 
tuna dimanda.  Foto yVt protinus det 
mihi  ìh  difco  caput  loannis  Bapcifia . 
Ti  chiedo  in  premio  del  gufto , che  ti 
bò  dato  ballando , che  mi  dì)  in  vnba- 
dnoil  capodi  Olo:Battifia.  Hor  di- 
aunda  il  Santo  ArduefeouQ  di  Raue- 
na . Cur  in  difco  ? perche  vuoi , che 
con  tanta  pompa  ti  fia  portato  in  au- 
reo bacino  ì non  era  meglio  chiedere, 
che  per  il  ciuffo  dei  captili  ti  fofie  pre- 
fbntato , come  fece  Giudittadel  capo 
di.Holofcrne,e  Dauld  di  quello  del 
Gigante Goliat  ? Cur  pratiose  portati 
quem  vtilittr  eccidis  ? c rendendone 
la  ragione  il  Santo  foggiunge.  Quia^ 
pratica  in  confpeiiu  Domini  mors 
SanUorum  eius  ypctcht\z  morte  de’ 
Giudi  nel  Diuino  cofpetto  è pretiofa , 
onde  è.  ben  douere,  che  il  capo  di  vru.» 
fuo  feruofia  portato  con  gran  vene- 
ratione  in  vn  bacino  d’oro . ' 

E S.  Gio;Grirofiomo  ponderando 
quelle  parole  di  San  Luca  al  decimo- 
Icfto . FaEtum  efi,  vt  moreretur  men- 
tChryf.  dicust& portaretur  ab  Angelis  in  fina 
ijm.  de  j^braha , nota  , come  non  badando 
vn'Angelo  per  condurre  Lazaro  men- 
dico nel  reno  di  Abramo , volle  Iddio , 
che  lo  portafrcro,&  accompagnaflcro 
molti  Angeli . Non  fuffecerat  ad  por- 
. , tandumpaupertmvnus  Angelusyplu- 

’ resveniuntyVtchorumUtitufacianty 
fUrgaudeat  vnufjuifque  Angtlorunu 
tantum  onus  tangere,  & perducere  ho- 
minem ad  Regna  Calorum , Poteua 
(diceGrifodomo)  vn  fol’Angdo  con- 
durre nel  reno  di  Abramo  il  Santo 
Lazzaro, mà  ciarcheduno  di  lorofa- 
coua  a gara  di  conduruelo , per  il  gran 
contento,  e gudo,  che  icntiuano  di 
toccar  quell'huomo  giudo, che  morto 
era  in  gratia  del  Signore . 

Selua  C aiamato. 


Felice  dunque , 2 ben'aoaenturaù 
motte  de’  ferui  di  Dio  t che  fin’anco 
gli  Angeli  ne  fan  feda , e godono  ; mà 
che  dico  gl’Angeli  i quando , cbc_> 
l’ideflbDio  nel  punto  della  lor  morte 
l'accarezza,  e gli  di  vn  dolce.  Se  amo- 
rofo  bacio?  nel  Deuteronomio  al  t ren-  : 

tefimo  quarto  fi  legge,  che  venendo  I 
morte  il  Santo  Mose,  Iddio  lidicde^ 
vn  dolce  bacio . Mortaus  e/l 
fesi&iubtnte Dòmino.  Legge l’Hc-  Dtutoti 
breo.  In  ofculo  Domini , pecche  noi 
intcndcfl[ìmo,chequairhora  ilSigno-  Tranf, 
re  chiama  vn  gjudo  a fc  per  mezzo  Uek, 
della  motte  gli  dona  vn  dolce  bacio , 
poiché  lo  chiama  all’eterna  pace , e 
perpetuo  ripofo . E quedo  voile  dar- 
ci ad  intendere  Chrido  N.  S.all’hora  „ . , 
quando  di  fe  medefimo  parlando , dif-  ‘ - 
fe  a'  fuoi  Difcepoli . T rifiis  e/l  anima 
mea  vfque  ad  mortem . Sappiate  pure 
ò miei  Difcepoli , che  molto  addolo- 
rato, & afflitto  miconuiene  dare  fin 
che  muoia*,  per  infegnare  a noique- 
fia  bella  dottrina  non  ancora  intelL^, 
nò  pratticata  dal  pazzo  Mondo , cioè 
cbecon  la  motte  hanno  fineitraua- 
gli,  e patimenti  di  qaeda  vita, e ch'ella 
e il  Non  plus  vltra  di  tutte  le  gucrre,è 
trauerfie , Se  indi  comincia  il  ripofo  de 
i giudi . Verità  èqueda,  che  la  conob- 
bero fin’anco  i Gentili  ; onde  Platone 
diflc.  Morte/l  finis  omnis miferia,e  Plato.iù 
colui  cantò.  Timn, 

La  morte  è fin  d‘vna prigione  ofeuray 
Agl'animtgentili:  àgi’ altri  e noia , 
ciano  po/lo  nel  fango  ogni  lor  cura. 

O come  s’ingannò  il  Prencipe  de  i 
Peripatetici, quall’horadifrc-  7*fm-  . ... 

biliumterribiliffimum  e/l  mors  y cioè, 
chedellc  cofe  terribili,  e fpauentofe  di 
quedo  Mondo,  la  morte  è terribilidì- 
mai^con  edb  ingannoifi  anco  quel 
Porta  antico  per  nome  Faudo  , quan- 
do di  quella  cantò . 

Horribilisvifu  yterremur  imagine  y^fio 
mortis.  pmis. 

S'ingànarono  dice  quedi  Saui,  per- 
che in  fatti  la  morte  dei  giudi, e de’  fer- 
uidiOiononé  altrimenti  terribile, 2 
fpauenteuole , mà  vndolccfonnq. 

Non  poflbpcrò  negare,  che  il  det- 
to di  codoro  non  quadri , c non  fi  ve- 
rifichi a marauiglia  nella  morte  de  i 
T pecca- 
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peccatori, & hubmmr  ckl  Mondo,che 
hanno  le  radici  filTe  nella  terra  à fo- 
migliiz3d’imtcccIiia[ialhtTÌ’,&  altro 
faporc  non  hanno, clic  di  terra,  come 
utdPhi-  dice  l’Apoflolo.  Qui  terrena  fapiunt  . 
iif.j.  Sì  che  con  raeionc  porrò  cfclamare  . 
O quanto  H ffcrcntt  c il  Tonno  dcìla_* 
morte  de’  peccatili  idi  quello  dei. ciar 
fti  ì fi  fognano  tall’hora  gl’huomini 
certi  fogni , chcappoitano  Tpaiiento 
indicibiic.c  qneflo  aim'cnc  pcrcbc__^ 
hanno  iUorpo  ripieno  di  niall,c  catti- 
ui humrri,c'^e cagionar fogliuno  va- 
rie fantafic,ediAiratc  fl-aiiaganze  nel 
cerebro,cheben  tofto  qua  fi  à forza  di 
sferzatc,impaiiriti  fifiicgliino.  Tale 
appunto  mi  fembra  N.  il  fonno  della 
morte  de’  peccatori,  come  quelli , clic 
fono  pieni  di  mali,  t cattiui  hiimori  di 
cento,c  mille  co'pc  , A:  cnormifTimi 
peccati . E di  qui  fono  cagionati  quel 
fudori freddi,quci  timori,  quel  ihor- 
rori,quellc  lagrime,  che  in  tanta  ab- 
bondanza featurifeono  i^a  gl’occbi  , 
qucifofpiri,  ebein  tanto  numero ef- 
conodal  petto, qncll’afifanno  si  gran- 
de di  cuore,queÌ  non  fermarfi  mai  in 
verun  lato, quel  dtrizzarfi  nel  letto  , 
quel  muou ere  d’occh  , quel  cercar  di 
fuggire:  quel  raccomandarfi,mà  va- 
naincnteàgliamici,  in  modo  tale  , 
clic  da  quel  letto  par  che  comincino 
à prouare  i dolori  deH’lrifcrno  : clic 
però  della  morte  di  coltoro  dille  j 
P/.A5-  Dauid  Profeta,  clic  è peffima  . Aìors 
feccatorum pefjima . Qual  luogo  fpic- 
ga  San  Bernardo  in  quefta  maniera  . 
S.Btrn.  À^ors  peccai  omm  mala  tn  a)?ti[fìone 
/j' M-  mundi  à quo  non  poffiir.t  jine  dolore-! 
feparart  ab  co  quem  dthgunt  ; petor 
• m dijjolutione  carnts  , a qua  cucllun- 
tur  eorum  anima  a fpinubus  mali~ 
gnu  ,pcj/ir»a  in  tormenti s inferni  , 
quando  Corpus  , Cr  anima  perpetnis 
jimul  ahdicuntur  ignibus . La  morte 
de’ peccatoli  (dice  San  Bei  nardo)  è 
mala  nella  perdita  del  Mondo, per- 
che non  lì  polfonofcparareda  quello , 
clic  amano,  peggiore  nel  d/lciogli- 
tnento  della  carne  , dalla  quale  fono 
tirate  per  forza  le  loro  anime  da  / De- 
moni ; pelli  ma  ne  i tormenti  dcH’In- 
fei no, quando j)  corpo  ,c  l’anima  in- 
fìeme loQodcltinati  àpctiure  eterna- 


mente nel  fuoco  dell’Inferno • I 

Età  dirne  il  veroN.  pcflìma  ella  3 j 

U morte  del  peccatore  , prima  clic  lì  ! 

parta  l'anima  dal  corpo , pcrandareà 
penare  per  Ultra  l’eternità  in  qucll’o- 
icuro  carcere  dell’Inferno,  pofeiaebe 
mentre  Oà  agonizzando  in  quel  letto 
di  dolori,  fentc  vna  r-uzza  intollerabi- 
J e d i fol fo  , cos ì lo  d i ITc  G ioti . per-  lob.\  S. 

gatur  in  tabernaculo  eius  fulphur  ; vt 
fumum  fjic  fentiat  irehennalem 
giunge  Filippo  Prete  nella  catena  di  Philipp'.  ^ 
tre  Padri.Sta  afpcrfoil  lettodel  pecca-  Presbite. 
ture  moribondo(diccGiob)  con  folfo,  mCate- 
acciòfentir  po0'a  la  puzza  dcH’lnfcr- 
no.  E forfè,  che  non  è vero  quello 
N.  quanti  peccatori  fi  vedono  morire 
mifcramentc,,qnafi  animali  inagio- 
rcuoli,  fenza dolore,  ne fcmimcnto 
delle  comme(rccolpe,ondc  fin  dal  let- 
to doue  Hanno  à giacere,  par  clic  fen- 
tano  i 'lolorid^'Il’lnfernojC  fc  poteflc- 
ro  gridare , aiuc  voci  non  fi  fentireb- 
bonofe non  quelle  del  Profeta.  Do- 
hres  Inferni circumdedtrut  twf.E  tut-  s.Pphr. 
Io  ciò  .amiicnefdicc  Sant’Effrem  Siro)  syr.fer. 
Quia  formidabile  s exercittis  Deimo-  de  mor- 
num  inuadunt  tot , & vident  ea , qua  te, 
ttunquam  anieaviderunt.  Sono  afl'al- 
tati , ecombanuti  i mifeii  monbondì 
non  da  vn’Elicrcito  folo  , nià  da  più 
Eflcrciti  vniti  inficme  di  formidabili 
Demoni,  c cofi  vedono  cofe , che  non 
hanno  veduto  giamai . Vdite  Ifaia_rf 
come  lo  dice  chiaramente,  Pja.  t j . 

tur  domus  eorum  draconibuSyCP  habi- 
tabunt  ibi  (Iruthiones , & pilo/i  Jalta- 
»^t.  Nell’Ilota  della  morte  (' dice 
quello  profeta  ) fi  riempirà  la  cala  di 
quelli  federati  peccatori  di  Demoni , 

& liabitaranno  ini , c falleranno,  c 
feberzaranno  tràdi  loro  infegno  del 
gran  contento  , c Ibmma  allegrezza , 
che  fentiranno  neiracquillo  da  loro 
farro  d'vn’anima  peccatrice . lai  -i 

Di  quefìi  tali  ragionando  Gi'ob,dIf- 
fe  vna  volta. D«c*«r  in  bonts  dtes Juos 
drinpunéìo  ad  inforna  defeendunt  . fransi 
Leggono  i Scttanta.£f  cw/w^w/e/e  ad  .,5, 
tnfcrna  defeendunt  ; cioè  che  v 1 uo  no 
i petcalori  in  Ipaflì , e piaceri  .11  que- 
lla prclcme  vita,  noncellando  diof- 
fe ndcrc  Iddio,  con  tento, e mule  pec- 
cati, iiiadopònciriiuia  della  moire 


Morte  <Je’  Gioftr  > e Peccatori . sor 


, con  vna  qui'cttgrandc  vanno  à prcci- 
pitarfi  nelle  voraci,  Se  eterne  fiamme 
Ilell’infcrno  , £/  CHtn  quiete  ad  infer- 
na  defcendunt.ìAì  qual  quiete  polTo- 
no  hauerci  peccatori  nel  punto  della 
loro  morte  , cfftndotrauagliati  dal- 
l'infermità » anguftiati  dal  rimorfo 
della  confcienza,circondati  d’ognfin- 
torno  da  horrcndi  Demoni, ch’cflTala- 
no puzza,  efttiorc  infopportabile  ì 
Volcuail  SàtoGiobdare  ad  intédere, 
che  nella  morte  de’ peccatori  non  vi 
farà  quel  litigio,  nè  quel  cótrafto,chc 
fuolellcr  tra  l’Angelo  Cuftodc,  e il 
Dianolo  nella  morte  de’  Giufti»  men- 
tre ogn’vno  cerca  à più  potere  d’otte- 
ner la  Vittoria  in  fauor  di  quell’ani- 
ma, nià  (i  vedrà  tutto  il  contrario  , 
perche  l’Angelo  Cuftode  del  peccato- 
re, dirà  al  Dianolo:  prendi  pure  l’ani- 
ma di  coftui,  e portala  via  teco  nel- 
l’inferno , io  non  ccntradico  , perche 
lià  fatto  poco  conto  di  Dìo  , e dell'a- 
nima fua  , e non  ii  c curato  de’ mici 
ricordi,  c fante  infpirationi  ,cfc-nc 
vuol  morire  oitinaco  nelle  fue  federa. 
tcz2e,ccofi'fenza  còtrafto  ,nè  litigio 
il  mifero  peccatore  è códotto  da  i De- 
moni à penare  eternamente  nelle  tar- 
taree fiaine.  D.icue  in  boms  dies  fuoi , 
CT  cura  quiete  ad  tnfenta  defeendunt. 

Quefla  N.  è la  morte  condegna  à i 
mislatti  de’  Icclcrati  peccatori;  che 
fc  voi  dcfidci  are  fare  vna  buona  mor. 

■ te fomigliante  à quella  de’Giufti,  fi 
dlmiftieri , che  la  vita  volita  lìa  fan- 
Se  immaculata,  perche  come  dice 
àin  Bernardo  . Qualis  vita  finis  ita  . 
i5rrw.  Quale  farà  la  vita,  cale  appunto  farà  il 
vortro  vlcimofinc . Quella  verità  co- 

^ nobbero  anco  i Gentili , pofeiaebe # 

• , dimandato  vna  volta  Atillippo,  co- 
Iter.  m SocrìZcHiipoie . Ttinà 

ego.Quia  bene  S aerai es  vixitibcne 
sph  ' • l'alca  dunque  ciafcbednno  di 

^ ■ noi  à Dioriuoltocon  quel  mago  dcl- 
rOricntc  Balaam  - Aionatur  anima 
1?.  luftorum . Deh  mio  Dio 

fate  pure,  ch’io  muoia  di  quella  forte 
di  morte, che  far  iogliono  i GiuHi,  eh? 
in  quella  maniera  non  fanà  iuoite  nò, 
ma  (oaiic  lonno , come  dille  il  Sauio . 
4..  fi  morte  yriocvuyatHsfuerit,  in 

ycjnserio  erit  . Sarebbe  vna  morte 


prctiofa,comc  lo  cantò  Dauid  Profe- 
ta.7’nrfri«/4  in  con  ffelÌH  Domini  mori 
Sanlìorum  eitts  . Sarebbe  vn  cambiar  pf.i6, 
la  prefentc  vita , colma  di  mille  mlfc- 
rie,  & affanni  in  vn’altra  ripiena  di 
gioia  , edicontcnto.  Quindi  efcla- 
mò  San  Bernardo . Felix  mors,  qua 
vitam  non  aufert,fed  transfert  in  me-  S.  Sem. 
lius  ■ Aiors  fomnus  iujiorum,  requies  fr- 1 r ■ 
amicorum Dei.  O felice  morte, poi- /"p  Caf 
che  non  toglie  la  vita, ma  la  cambia  in 
vn’altra  migliore  . Ella  dunque  è il 
fonnodc’giulli.  Se  il  ripolb  de’ fcrui 
di  Dio , anzi  vn’cntrarc  nel  pofl'clfo 
deirhcrcdità  del  Signorc,comcdilfe  il 
Regio  Profeta . Cum  dederit  dileShs 
fuis  fomnumtecce  bareditas  Domini.  •' 
11  Signore  nc  faccia  degni  .■ 

DELL'ENORAIE  PECCATO, 
della  Marmar at ione,  e de'^raut 
danni, che  cagionar fuole  - 

B lance  Lacedemone  vno  de’  fette 
Sani  delia  Grecia  , fù  regalato 
vna  volta  da  Amali  Rè  dell'Egitto  di  * 
vna  vittima  con  tal  condiiionc,  ebeà 
lui  nc  rimandane  vna  pai  te  di  ella  , la 
quale  foire,e  la  migliore,e  la  peggiore 
inficine:  liettc lorpcfo per  buon  pez- 
zo il  Filofofo  ,-  ricrouando  difficiiltà 
in  tutte  le  membra,  alla  fine  rilòlutolì 
veramente  da  Sauio , prefe  il  coltello, 
troncò  la  lingua  all’animale  , la  diclc 
aH’Ambafciatorc  , e coli  gli  dilfc  . 

Hanc  Regi  ojferas,tpfa  enim  ex  felo-  . 
quitur . Quali,  che  detto  hauclfc.Re- 
catc  quella  al  Principe , ella  nlpondc- 
rà alla  Ina  dimanda.  Et  adirne  il  ve- 
ro N.  frà  tutte  le  membra  , c parti  del 
corpo,  non  viòla  migliore,  c peggio- 
re infiemccome  la  lingua,percbclc  fi 
adopera  bene , non  ha  il  corpo  bu ma- 
no parte  migliore,  fe  s’adopera  male, 
non  vcn’hà  peggiore.  Q^iindi  Saio- 
mone  baiiendo  riguardo  a quello, co- 
fi  rcgiftrò  ne’  Proucibi  al  decimo  ot- 
tano.yP/or/jcr  vita  in  matiibiit  lingua.- 
E fe  bene  Uà  in  potclla  deii’huomo 
(cruiricnc  bcnc,òmalc  di  quelV’arma 
della  lingua , con  tutto  c,ò  le  noi  vo- 
gliamo dire  il  vero,  è la  peggior  parte 
dcll’humano  corpo  , c ei  reca  bene 
IpclTo  la  morte  - 

T a VJice. 


spi  Morm^tidne.' 


VditcDauid  Profeta  » ilquale  nel 
Saimo  c/nquantcfinio  ottauo  ragio- 
?/  «8*  nanHo de’  mormoratori  > diffe . Ecce 
loqHuniur  in  ore  fuo,  &gUdiux  in  la- 
bijt  eorum  . Io  (dice  il  Profeta)  hò 
veduto  certi  huomini  > che  parlauano 
trà  di  ioro,&  in  vece  di  lingua  bauea* 
DO  in  bocca  vna  fpada  di  acutiilìmo 
fìIo>  ediben’affilata  punta  ) che  mi* 
nacciaua  rouina  à qualunque  mai  ba> 
uelTe  incontrato . £ Salomone  facen- 
do il  commento  al  tcOo  di  Aio  Padrci 
più  chiaramente  l’afferma  nc’Proucr- 
Ireu.io  bi  al  vigefimo  . Gens quefro  dentibus 
rladios  hnbet  . Si  ritroua  hoggi  nel 
Mondo  certa  razza  di  gente , che  in 
vece  di  denti  hà  tate  fpadc  nella  boc- 
ca, con  lecuiali  grauemente  ferifee 
l’honore  del  Proflirao  - 

Quindinon  fenza  gran  miftertoil 
Snuio  nell’EccleAafle  raflbmigliò  il 
, mormoratore  ad  vna.  certa  forre  di 
ferpenti,  li  quali  ftando  taciturni, non 
Afebiano,  onde  rinfelicc  viandante 
per  la  forcSa  palpando , e non  arcor- 
gedoG  del  nemico  ferpente,  è forzato 
fpcrimentar  rdfetto  del  veleno , noo 
hauendo  polToto  fcampar  il  morfo.  Si 
Stililo  THordent  ferpens  in fìletio,nihil  eo  mi- 
nus  habet  qui  occulte  detrahit.Uìvio- 
mo  detrauore,  la  lingua  maldicente  è 
fomigliante  ad  vn  ferpe , che  Aando 
ncll’herbe  afeofto  Tempre  taciturno  , 
TenzadarAfebiata  veruna  , prima  è 
conofeiuto  homicida , che  nemico  . 
S.  MUr.  Serpens(diceSznGÌToììmo)et  detrn- 
me.io.  ^ior A^uales  funi . Hanno  grande  v- 
jtfcU/.  guaglianza  fri  di  loro  l’aAutia  delfer- 
pente , & l’inganno  del  detrattore  : il 
ferpe,e  colu  i,c  he  mormora  fono  moL 
to  vguali  nella  frode.Eperche  quello! 
Quemadmodum  enim  tlle  merdes  ve- 
nenum inferty/ic  ifte  detruhens,pe£lo- 
ris  fui  virus  in  fruì  rem  effundit,et  ni- 
h:l  hubet  ampltus  a ferpente.  Si  come 
quel  ferpe  allato  hauendo  l’occhio  al- 
la morte  del  pouero  pailaggiero , che 
vede  venir  verfodi  Te, lo  morde  fccre- 
tamentc,e  l’vccide:  cosi  quell’huomo 
maldicente , c’hà  nell’animo  la  roui- 
nadel  Tuo  proflìmoifecrctamente  con 
la  lingua  lo  morde,  &vccide:  tutto 
^cbCfSerpens,  & detraÙor 
Tunt. 


Anzi  dice  San  Bernardo , che  fono 
peggiori  de’ ferpenti , perche  fc  que- 
lli con  la  triplicata  lingua  fà  vna  fola 
ferita , il  mormoratore  in  vna  parola 
fà  tre  ferite  crudelillìme  . Primiera- 
mente ferifee  colui, che  mormora,do- 
pò  à chi  hà  mormorato  ,e  Analmente  s.  Sem. 
à chi  volentieri  Vskicoitu.Nunquid  no  Jtrm.  dt 
efl  vipera  linsu*  detralforisfFerecif-  trtìplici 
fima piane  nimirum  » qua  lathaliter  eujtod. 
tres  tnficiat filata  vno . Eum  qui  de- 
trahity&  de  quo  detrahit , & eum  qui 
Libenter  auAit . 

E fe  curioG  Aere  N.che  fi  veriAchi- 
no  nel  detrattore  la  proprietà  del  fer- 
pe , difcorrcte  meco  co’l  penfiero . Il 
ferpe  fc  vi  ricordate  fù  maledetto  nel- 
la Genefi . Mafedi^us  eris  tnter  om-  Genef.v 
nia  animantia,  & befiias  terra  : & il 
mormoratore  fù  maledetto  ncll’Ec- 
clcfiallicoal  vigefimo ottauo.^«y>«r-  Eccl.ii 
ro,  (fr  bilinguis  maledtilus . Il  lerpe  è 
forte  per  il  pellifero  veleno  coi  quale 
confuma  le  fiere , e gl’altri  animalitil 
mormoratore  con  le  maledicenze  . 

Firtutes populorum  concedity& getes  Ecel,i-S> 
fortes dtfsoluit , Uà  fcritto  ncirifielTo 
luogo.  11  ferpe  morficando  reca  mor- 
te, il  mormoratore  detrahendo  vcci- 
dc  molti.  Multi  ceciderunt  in  ore 
gladi] , fed  non  fìcquafi  qui  interierut 
per  linguam  fuam. 

Più  oltre:  la  lingua  del  detrattore  è 
vn’animale  indomabile  . Riferifeo- 
no  i Naturali, che  tutti  gl’animali  ter- 
rellri,  & a crei  fono  fiati  daH’huomo 
prefi,  ercndutimanfucti  : TAquile 
benché  fra  folitarie,  & inaccllìbili  rd' 
pi  faccino  i loro  nidi,e  fc  ne  volino  fi^ 
no  alla  terza  region  dciraria  , furqno  pnj,  ' 
nondimeno  ( come  riferifee  Plinio  ) 
manfuefatte  dall’huomo,  & hoggi  l’i- 
fperienza  ftefla  ce  lo  dimollra.il  Leo- 
ne ancorché  di  natura  fiipcrbo,c  fero- 
ce,fù  nondimeno  chi  trono  modo  di 
renderlo  manfucto.L’Hircaae  Tigri, 
quantunque  crudeiiHìme  , furono 
dall’ingcgnofo  huomo  raffrenate,  e 
come, come  riferifee  Lucano.  Gl’ Af-  Lueam. 
pidi fieri,  e Tordi,  che  alle  voci  inr^ 
cantatrici-otturano  grorecchi:  fi  tto- 
uòpur  vn  Padredi  fameglia  riferi- 
to da  Plinio,  che  talmente  domò  vn’- 
d^fpidc  ,,  ch’egli  quafì  manfucio  ca- 

fla 


hefene  ftaaàin  cafa*  &ad  bora  del- 
la mcnfa  vfcendo  dalla  Tua  caucrna> 
con  mutola  fauclla  dimandaualafua 
portionc . E fri  tanti  animali» 
nella  terra  viuonoj  neduno  (i  troua 
cofi  inuincibile  > &c  indomabile  come 
il  BaHIifco  » per  il  Tuo  lecal  veleno  > 
che  porta  nell’acuta  villa,  & in  qual- 
iìuoglia  parte  del  corpo.  Quindiè  , 
ch’egli,  quali  Rè  di  tutti  gli  animali 
velcnoll  porta  la  corona  fu'l  capo , & 
a fuoipallì  ogni  animale  trema , ogni 
fiera  mgge  , anzi  al  Tuo  libilo  ogni 
brutto  mollro  và  frettolofo  a nafeon- 
derli  dentro  le  più  ofeure  cauerne_y 
della  terra , e pure  li  ritroua  membro 
tale  nel  corpo  numano,  qual’è  la  lin- 
gua indomabile;coli  chiamolla  S.Gia- 
como  nella  fua  Epillola  Canonica  al 
iMti.j . terzo  capo . Omnis  tnim  natura  bt- 
fiiaruntt  &volucrum,  &ferpentum , 
& catertrum  domita  funt  à natura; 
linguam  autem  nullus  hominum  do- 
mare pete/f . Confermò  il  tutto  a ma- 
. . rauiglia  bene  Sant’Agollino  . Lin- 
t ( dic’cgli  ) nullus  hominum  do- 

* mare  potè  fi  : Homo  domai  fer  am,  non 
domai  linguam , domai  leonem , Or 
non  franai  fermonem , domai  ipfe,  & 
non  domai  fé  ipf  *m . 

O maledetto  vitio  della  mormora- 
tione,e  quanto  hoggidi  nel  Mondo  Tei 
diuulgato?!!  Santo  Profeta  Ofea  con- 
Cderando  le  fceleratezze,&  enormità 
4,  che  li  commettono  alla  giornata , pià- 
gendo  amaramente,  Aiifc  Maledi- 
6lum,&  mendacium,  & homicidium. 


che  nel  Mondo  régni  : vitio,  che  li  ri- 
troua ne’  grandi , e ne’  piccioli  ; ne  gli 
huomini , nelle  donne , nc’  fecolari , e 
nelli  religioli.  F'niuer/itas  iniquitatit. 

Chcfecurìoli  liete  di  faperc,  d’on- 
de auuiene,  che  quello  maledetto  vi- 
tio lia  tanto  vniuerfale,  vditc  S.  Ber- 
nardo,che  ncalTegnala  ragione- 2?^-  s.  Btrn'. 
traflorfui  cblitus , aliorum  faSla  cu-  dt  tripl, 
rios'e  i»«r/f/|?4r. Il  detrattore  dimenìi-  cufitiu 
caro  di  fc  ftclTo , mormora  de  gl’altri  ; 
perche  fe  conlideralTe  lo  dato  fuo , c 
ch’é  vna  fentinadi  vitij,non  fi  prende- 
rebbe pcnliero  di  lacerar  la  fama  del 
fuoprofllìmo;econfirmollo  Seneca,  - . 
dicendo.  Aliorum  fafla  ideo  facile 
detrahimus , quia  nofira  a tergo  tene-  ' 

jwvr.SicgueadireS.Bcrnardo,  che  il 
detrattore  và  inueftigando  diligente- 
mente i fatti  d’altri . uiliorumfafla^ 
curiosi  inuefiigat:  doue  io  noto  quella 
parola,/ffMr/?(^4r,la  quale  è propria.^ 
del  cane  di  caccia,  mentre  tutto  anne- 
lante  fe  ne  và  per  la  forclla  bordi  qui, 

& hor  di  là,e  quando  arriua  la  fiera,  li 
ferma,la  prende,  la  sbrana,  & vccidc , 
cofi , e non  altrimenre  il  mormorato- 
re và  cercando , e ricercando  I fatti  di 
a'tri,  e quando  vede  qualchedifctto , 
ò pure  vn  minimo  odore  d’imperfct- 
tione(  perche  alla  fine  fiamehuomi- 
ni)  lardando  di  confiderarele  molte 
buone  qualità,  e virtuofe  attionidel 
prollìmo,  non  può  fare  di  ndn  latra- 
re , anzi  di  mordere  la  di  lui  fama  ; di- 
cendo cofe,  che  fono  il  più  delle  volte 
falfillìme,ò  erano  occultilTìmc . 


Crfurtum , & adulterium  inundaue- 
runt , &fanguis  fanguinem  tetigit  . 
(^afi  hauefie  voluto  dire.  Non  fi  può 
puTviuerc,  poiché  tutto  il  Mondo 
pieno  d'iniquità,  e peccati.  Se  tùmi 
tratti  di  maledittioni , fe  ne  ritrouano 
vn  diluuiojfedi  menzognc,gli  buomi- 
nifono  bugiardi,e  mentitori;  fc  di  fal- 
lltà,  fe  ne  veggono  innumcrabili  : fe 
di  altri  peccati  immondi  fi  ritroua- 
noqnafi  infiniti  : ma  particolarmen- 
te abbonda  il  maledetto  vitio  della.^ 


Ma  che  diremo  dcircnormicà  di 
quello  peccato?  ballerà  a me  dire,  che 
ua  maggiore  degli  altri,  che  però  il 
benedetto  Chtillo  fc  bene  nel  tempo  • 
della  fua  PalTìoncpatì  acerbi fiìmi do- 
lori , niilladimeno  fi  lamentò  grande- 
mente delle  mormorai ion i , che  con- 
tro di  lui  diccuano.  Pro eo,  vi  me dili-  . 
gerent,detrahehant  rnihi^  In  vece  di  ‘ 
amarmigli  huomini per  tanti  benefi- 
ci, che  a loro  feci,  mi  hanno  perfegui- 
tato  con  le  loro  malediche  lingue,c  di 


mormoratione , conforme  al  detto  dC?qucllo  più  d’ogn’altra  cola  me  nc  do-  e 


San  Giacomo  Apollolo  nella  fua  Epi- 
flola  Cattolica  al  capo  terzo , mentre 
f , jhiamolla  , Vniuerfitas  imquitatis , 
cioè  a dire , il  più  vniucrfal  peccato , 
Selua  Calamaio. 


glio.ConfiJerationcfùquelladiSan- 
V h^olWno.  Ntc parum  aliquid pula- 
ri  debet , quia  non  ait  prò  eo , vi  dili- 
gerent  me  inttrfictebant  me , fed  de- 
T 3 tra- 


y 


il 


ip4  Morinoratmnp . 


ìrahtbant  mìhì’:  Ideoquippe  interfe- 
cerunt,quia  detraxtrunt  ■,  ne^amts 
Dei  dicentes.  Quod  in  Prin- 

cipe dtmoniorum  eifceret  detmoma . 

Viene  confirmata  qticfta vcritàda 
due  luoghi  di  Scrittura  5 che  a prima 
vifta paiono contrarij;  l’vno  in  Saa^ 
Giouanni  al  decimo  ottauo  capo , e i’- 
altro  in  S>  Marco  al  decimo  quinto. 
Riferendo  San  Giouanni  laPaflìone 
di  Chrifto . dice  che  Pilato  ad  bora  di 
%iM-i 8.  fcfta  lo  condannò . Erat  atttem  Para- 
fceue  Pnjihf  bora  fexta  T unc  erge 
tradidit  illut»,  vt  crucifigeretur . San 
Marco  racconta  fiftelFo  fatto,  e dice, 
che  tre  bore  prima  Thaueano  Ctocifif- 
fo.  Er/it  auttm  bora  tertta;  & cruciò  - 
* J xerunt  eum.  Hora  dimando  io  N.fe  S. 
Giouanni  dice , che  Pilato  lo  condan- 
nò ad  hova  di  r ila , come  fi  verifica  il 
detto  di  San  Marco,  il  quale  afferma , 
che  lo  crocififf  ro  ad  hora  di  tcrza_tf  ? 
Sant’Agoftino  fcicglie  ladifficoità  mi- 
rabilmente, dicendo,  che  lette  bore 
prima  nelle  qualiSan  Marco dice,che 
Chrifto  folTc  flato  Ci  ocififlb , e quan- 
do iGiudei  con  le  loro  malediche  lin- 
gua beflemmiandolo,  faceuano  iflan- 
za  a Pilatojche  li  toglieflc  la  vita,qual- 
l’hora  lo  pofpofero  a BarabafTo , dicé- 
do . Non  bunc  ,fed  Baraùam , c per- 
che tutto  ciò  auuennead  hora  di  ter- 
za, però  dice  San  Marco , che  in  quel 
tempo  lo  crocififTcro,  per  darci  ad  in- 
tendcre,che  con  lalinguagli  tolfero  la 
vita,  prima  che  con  i chiodi  l’haucffe- 
S.  jfug.  ro  confitto  nel  Caluario.  Cum  bora 
de  etnj.  tenia  cruci/ìxum  Dominum  Marcut 
eteangel.  enunctat , vcrriffimè  indicai  maxime 
e.  t}.  fnijje  Domini  ne  catrieem  linguant-r 
• Judeorum-,  quàm  militium  manus . 

E fpiegando  rifleflb  Santo  quel 
verfetto  del  Salmo  feflantefimo  terzo. 
ExacHeruntiVtgladium  linguai  [uas; 

dialogo  co’l  Giudaifmo  rinfac- 
ciandolo per  hauer’vccifo  il  Figliuol 
di  Dio,e  chiedendo  loro  a qual  tempo, 
e con  quali  armi  I haueflcro  vccifo  , 
rifponde,chc  fù  appuntoquando  fcoc- 
carono  leaunclenate  l'acttc  di  quelle 
bcflemmic  dall’arco  della  lingua  Vn- 
S Auf.  de  occtdiftts  r Gladio  lingua:  acuifìi 
ì)i  httnt  enim  linguai  vcjìrai . Et  quando  per- 
ite. cuffiflii , nifi  quando  clamaftii  : Gru- 


cifige  crucifige . Ahi  jnalcdctte lingaé  I 

jnormoratrici , di  quanto  danno  ficte 
cagione?  '1 

San  Girolamo  fopra  il  Salmo  centc- 
Omo  nono,confiderando  la  grandez- 
za,c la  malignità  Ji  qucfto  peccato, d i- 
cequefle parole, che  mi  fanno lagri- 
rtarc  ogni  volta,  che  mi  metto  a pcn- 
farlc.  Grande  vitium  efl  detrabere.j  s.  uief, 
fratri, grande  fcelui  manifefiare pec-  in  PJnl, 
catumfratrii . Ego peccator  (um,ille 
pecca! or  «/?,  Utarii  tu, an  trifìii  ci fi 
iatarii,ergo  m alteriui  ruina  letui  eif 
Ergo  in fratrti  mina  exultai  ? Ruina 
fratrii  tm  debet  effe  timor  tuui  n:n  e- 
xultafiotua.Gtaa  vitio,dicc S.  Giro- 
lamo,è  il  mormorare  del  prodi  mo,  e- 
norme  peccato  manlfcftarc  la  colpa 
del  fratello.  Adunque  tù  ti  allegri  del- 
la ruina,  c prccipitio  mio?  della  mia  c- 
tcrnadannatione?  E fé  tirallegri  di 
quefle  mie  horrcndcfciagurc , come 
tù  haivifeere  Chriflianc,  & Immane, 
e non  più  torto  ferine,  c diaboliche,  fi- 
mili  a quelle  de  i Demoni , e furie  in- 
fernali? Ruina  fratrii  tui  dehet  effe  ti- 
mor  tMui^non  exultatio  tua. 

Ma  forfemi  dirai,chc tcn’atttiftì. 

Si  autem  triflii  e/(ficgue  a dire  S.  Gi- 
rolamo) QK'd  circui  Quid  aliji  nar- 
rai? Si  trìJFii  eiariflitiam  tuam  Deut 
•uideant , non  fratrum  aurei  audiant. 

Se  ti  duoli  del  mio  peccato,  perche  lo 
fai palefe a quei, che  nonio  fanno?per- 
che  refageri,e  ['ingrandirci, per  impri- 
merlo indelebilmente  nelle  menti  di 
quelli , che  t’afeoitano  ? perche  non  ci 
bartandp  i vicini , n empi  la  Città  tut- 
ta? Si  triflis  ei , trifhtiam  tuam  Deut 
videat,  nou  fra/rum  aurei  audtani , 

Ne  mi  ftate  a dire  : Padre,  io  non_j 
mormoro,  perche bafta  vdirlemor- 
morationi  per  eflcrc  reo  del  medefi- 
mo  delitto, coO  lo  diflc  San  Bernardo . 

Porro  detrahere,  aut  detrabentem  au-  ^ jter^ 
dire,  quod  borumdamnabiliut fit  non  ^ 

facile  dieerem.  Et  affegna  la  ragione , conjidcr. 
Fnut  portai  diabelum  in  ore , alini  in  ad^ £,ng~ 
aure. lo  non  sò  rifolucrmi,dicc  S.  Ber- 
nardo, qual  fianiaggioi  peccato  j ò 
motmorarciòpure  dar  orecchio  a chi 
mormora  ; perche  chi  mormora  hà 
il  Dianolo  in  becca,  e chi  alcoltal’hà 
nelle  orecchie  . Gtiardaceui  dunque 
• di 


i.  ,00,^1- 


Mormorationc  » 20? 


drqul  innanzMi  mormofare  contro 
de’ voflriproflfìmi;  fuggite  pur  anco 
l’afcoltar  le  inormoraMoni;fc  non  vo- 
lete la  malcdim'onc  di  Dio  . 

Parlando  l’Ecclefiaftico  def  mor- 
moratore, dice  che  fìa  maledetto  . 
XuLti  Suf»rr0,Ó‘ bilingui s maledinut , Ma' 
I quale  farà  quella  malcdittione  ? Vgo- 

ne  Cardinale  c di’  parere , che  lo  Spi- 
ritofanto  ragioni  della  diuina  male- 
I dittione,  chenelgiorna  deH’vniacr- 

f fai  giudicio  darà  contro  i reprobi.  .S’«- 

furrotò"  bilinguis,  malediilus  ; idefi 
f *"  maledibfione  dignus  ilU,fcilicet  ; Ite 
maledigli  in  ignem  titernum  ; perche 
noi  inrendem nio , che  i mormoratori 
faranno  da  Iddio  giuflo  Giudice  con- 
dannati à perpetuamente  bruggiarc 
nelle  fiamme  deirinfcrno . 

Viene confirinata  quella  verità  da 
quelle  parole  del  Profeta  D.uiid  nel 
S limo  cinquantefimo  primo , le  quali 
dourebbono  far  tremare  qualunque 
mormoratorc.poichc  cofi  loro  vicn^ 

1 àcxxo.Dilexiftiomniaverba  fneipi- 

tationts  lingua  dol0ja;propterea  Deus 
deftrutt  injfinem.Maìcdetiiy  efeom- 
municata  lingua , che  tanto  ti  diletti 
di  mormorare  del  prò  ITìmo, guai  à te,- 
poiclie  alla  fine  Iddio  ti  dilluiggcrà,c 
rouinarà  affatto.  De/fri/e/  re  in  finem.- 
Qual  è quello  fine, nel  quale  la  lingua 
mormoratricearpeitasi  grande  roui- 
I na  ? Dice  Vgone  Cardinale , che  fia. 

I Pvitimo  giorno  della  vita  del  mor- 

moratore , quando  Iddio  in  pena  del 
' ? fuo  borrendo  peccato,pcrn7Cttcrà,che 

muoia  in  difgratia  fua.  Deftruette^ 
in  finemddtjì  finaliur  te  deftrer,ut  in 
j ; gr^tiam  uitam  non  termtnes  tue  à 

peccatitrefurgas.E  có  ragicne,poicbc 
le  altro  nófacelli  in  vita, che  mormo- 
rare del  tuo  prollìmojC  precipitar  l’ho- 
"Deuttr:.  nore  di  chi  ci  veniua  in  bocca:Z)</ear/- 
<<•/.  j.  ///  vtrbu prfcipuattonis-  l idio  ti  prc- 
cipitaràkC  ( rofonderà  ndi’infcrnal  vo- 
ragine,  per  iui eternamente  btuggìa- 
rc  . Dejiruet  te  in  finem . 

Ancorché  Muse  foffe  (lato  il  più 
grand’.amico  ,cbe  liaucffc  bauuto  Id- 
dio nell’antica  Legge,  nonpotèpciò 
c itener  gratiad’éti  are  nella  Terra  di 
l'rumillìoncà  tante  migl  aia  del  Ino 
poj  oloconcclTa:  c quantunque  vn_d 


giorno  tra  gl’altri  co’I  maggior  affetta 
di  cuore  l’haucITcdi  ciò  pregato.  Id- 
dio gli  rifpofe  V non  vffafc  vn’altra 
volta  dimandare  tal  gratta  , perche 
nonvolcua  in  neffun  modo  conce- 
dergliela. Dìxit  mihi fufiìcit  tibi , ne- 
quaquam  vltra  loquarts  de  hac  re  ad  L Ifir. 
me.  entra  qui  S.Effrem  Siro,c  diman-  <lt 
da  . Che  gran  peccato  potè  hauer  boUng. 
commeffo  il  Santo  Mose, che  non  fù 
fatto  degno  d’impetrare  da  Sua  Di- 
uina Maellà  quella  gratia , della  qua- 
le li  migliaia  de  gli  huomini  ne  furo- 
no fattidegni;  c rifponde  effer  fiata 
vnap.arolairtConfidcrata  , vnamor- 
moratione  leggiera,  che  gli  vfcì  di 
bocca;  elocauadaquellc  parole  ‘^cl 
Salmo.  £t  vacar  us  e fi  Adoyj  es  provter 
eos,qui  exacerbautrunt  eum,et  difiin^ 
xitmlabqsfuis.  E però  efclimando 
il  Santo,non  lenza  gran  cordoglio,di- 
ceiu.Si  A/oyfes  qui  quafi  Detti  exti- 
tit  Pharaont-,  vna  voX  exclupt  àterra 
provu[fe  pofieffione  quanto  magis  pe- 
rni amia  lingit(t,quam  in  DeumiO"  ho- 
mines  exacuimut,  à Paradifo  nonar- 
cebit  Si.  Mosè  con  effer  fiato  sì  gran- 
dcamicodi  Dio,quanto  il  Mondo  sì, 
pure  per  vna  fola  parola  incófidcrata- 
mentedetta,fù  ftimato  indegno  dell’- 
ingreffo  della  promcITa  terra , come 
noi, che  altro  non  facciamo  con  le  no- 
llrc  malediche  lingue , fé  nó  che  mor- 
morare ,•  non  folo  contro  de  gli  huo- 
mini,ma  contro  Iddio  ancora , entrar 
potremo  nel  Ciclo?  Miparcofaim- 
polfibilc,  ( quali  volcffc  dire  il  Santo  ) 
poiclic  non  vi  è cofa  tanto  repugnan- 
te alla  villa  della  faccia  di  Dio, quanto 
la  lingua  mormoratricc . 

Cofa  degna  d’effer  notata  è , cht_^ 
quando  il  Signore  vuol  trattare  di  ca- 
fligare  le  ntfàdc  ofccnità  dc‘  fodomi- 
ti,.ill’vfcir  della cafa  d’Àbramo , dice 
fra  fe  flelTo.A'iKm  celare  patera  j4bra- 
hà,qujtgefiurusfum!  Potrò  io  per  au- 
uentura  tener  celato  ad  Abramo  m>o 
amico  dò,chc  hò  nei  cuore,  e quanto 
faò  determinato  di  fare?  L’Angelico 
DoitorcSan  Tomaio  olTcriia  quello 
modo  di  parlare  del  Signore , e dimi- 
da  come  polfaDio  mettere  à fe  nic- 
dcfiino  difiìcolia  in  vna  cola  coli  f.ici. 
le?  poiché  alla  lUJ  polfanza  npn  vie 
T -t.  cofa. 


Ì9($  Moraioracione.' 


s.  Tho.  cofa  diffìciìe.  Num  celare  poterà? a 
w Lane  qneftoriYpondeil  Santo, diccdo.  Deus 
Loe.  e[l  valde  diffeilis  ad publicandum  oc- 

culta crimtna  nofira . Acciò  di  qui 
«pprcndiamo  noi  altri  la  gran  cautela 
con  clichabbiamo  da  viuerc,e  come 
dobbiamo  ftar  veggianti,  douc  fi  trat- 
ta de  la  fama  de’  nofiri  profiìmi , e ri- 
cordarci ancora , che  fiamo  fragili  co- 
me gli  altri , e fi  come  non  gufiiamo , 
che  fianomanifeftati  linofiri  diffetti, 
cofi  non  dobbiamo  manifcflarequelli 
de  gl’altri. 

VàTHuangelifia  San  Luca  facendo 
in  Catalogo  dclli  dodici, clic  il  Re- 
dentor  del  Mondo  clcDTc  , acciochc 
andaflero  fpargendo  i raggi  n'fplcn- 
denti  del  Vangelo  , c quando  ne  i 
nomi  conobbe  qualche  cquiuocatio- 
nc,pcr  diftintionc,  c conofeimenro 
delle  perfone  gli  dà  il  titolo  del  pa- 
rentato,ò  quello  della  virtù, ò pa- 
tria per  cui  fidiftinguano,c  fi  cono- 
feano;  E giungendo  a Simeone,&  a ^ 
Xue.  t.  Giuda  il  traditore , dice . Et  Simeo- 
nem , qtù  vocatur  Zelotes , & ludanu 
Schariotem.  Tra  gl’altri  elcfie  Simeo- 
ne così  Santo,  c virtuofo,c  cofi  aggiu- 
flato  nella  legge,  che  meritò  il  no- 
me di  Zelante  ; c fimilmente  clcfTc 
Giuda  Ifcariotc  , che  il  nome  della 
patria,  fiippofto,  che  l’intento  dell’- 
Eiiangclifta  fù , che  ciafeuno  fofle  co- 
nofeiuto  perqualchc|fegno  particola- 
re , fi  come  fi  clifiingue  Simone  per  la 
virtiYdel  zelo,in  cui  fù  cofi  eccellente, 
perche  non  diftinguc  ancor  Giuda  dal- 
l’altro Giuda  Apoflolo  co’l  nome  di 
, traditore,!!!  cui  fù  cofi  infameJRifpó- 
bam  * S.Gio:Grifoftomo,  dicendo  » lUum 
luiù  to  tic  animi  fm  virture  nuncupauit-,  iflius 
' ' malitiAtiomen  abfcondit  ideo  non 
dixit  : Juda  proditor  , vtte  doceatf 
driraèìio/ies  nefeire , & accufationes 
dedinarc,  la  ragione  perche  fpccifii  ò, 
cdilìinic  vn’Af  ollolo  co’l  nome  della 
virtù,  c fantità,  e potendo  efprimer 
l’altro  co’l  titolo  infame  diPicrilcgo, 
c fcommunicato  traditore  , lo  lafciò 
di  fare  a bello  fiudio,  fù  per  infegnarcr 
come  tutto, che  fiano  le  cofecosi  chia- 
re, c molto  ben  irotc  dobbiamo  an- 
dar fempre  con  molta  cautela  nello 
Icuoptùci  niancamcmi,c  difeU(dci 


«oflri profilimi  nelle  virt ù,c nelle at- 
tionilodcuoli,habbiamoliccnzadi  pa- 
Icfarle  , c manifefiarle , mà  in  materia 
di  difetti,  8c  imperfcttioni,benche  fia- 
no publiche,  e note,fempre  habbiamo 
da  effer  molto  fcgrcti , e circonfpctii. 

Zt/e  doceat  detrallionet  nefeire,  Ó"  labic. 
accufationes  declinare, 

Apparue  il  benedetto Chrifiorifor- 
to  da  morte  a vita  in  forma  d’ortola- 
no a Maddalena,ehe  con  anfiofi  fofpi- 
ri  cercaua  il  fuo  Sacro  Corpo  j fé  li  dà 
a conofcere,&  ella  tutta  lieta  vuol  but- 
tarfeli  a piedi , mà  il  Signore  la  ferma, 
e li  comanda , che  non  habbia  ardire 
di  toccarlo,  mà  che  torto  vada  a darne 
auuifoa’  Tuoi  fratclli,ch’cgli  era  rifor- 
toi.  Vade  ad  fratres  meos  , Quefto 
luogo  ponderando  San  Giouan  Grifo-  ^ chryf. 
flomo , fi  ftupifee  del  modo  di  parlare  hom.  'i, 
del  Redentore.  Fade  die  fratribus 
meis:  non  dixit  • Die  errantibus,  die  * 
fuggitiuis,  die  latentibns,  die  neganti- 
bus  t feddic  fratribus  meis . O admi- 
rabilis  honitas  Saluatoris  ? appellat 
fratres , ^uos  nouerat  negantes . 

Gran  bontà  del  Saluatore,maraur« 
gliofa  clemenza , chiama  fratelli  co- 
loro , che  vilmente  fuggendo  l’abban- 
donarono,lafciandolo  in  manodei  ne- 
mieije  benché  Pietro  l’hauclTc  negato, 
ad  ogni  modo  non  lo  vuol  defraudare 
dalla  gloriarti  querto  bel  nome  di  fuo 
fratello.  Fade  ad  fratres  meos;  per 
infcgnarci  la  maniera  con  che  habbia- 
mo da  parlare  col  proflìmo  noftro,che 
fc  bene  in  loro  fcuopriamo  molti  ma- 
camenti , tutta  volta  quando  ci  viene 
occafione  di  parlar  di  loro , faccLamo 
quello,che  fà  il  Rcdcutore,cb’éhono- 
rarli,  eftimarli. 

Preghiamo  dunque  il  Signore , che 
ci  liberi  da  quefto  maledetto  vitio, 
chiedendole  inftantcìncntc  có  il  Pro- 
fcta,chc  metta  guardia  alla  noftra  bpc-  p,  ^ 
ca,  acciò  non  babbi  da  dir  parola  , che 
fia  in  detrimento  de’  noftri  prolTìmi,. 

Pone  Domine  cuflodiam  ori  meo  : c!r 
oftium  circumflanttalabijs  meis,. 
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k D E L L E G R ANDEZZE, 
cprcrogatiuc  di  S.  Nicolò  Arci- 
ncfcouo  di  Mirra. 

I 

Per  le  conformità,e  fomi''lianX^‘>che  p 
riirouano  irà  lui,  e'I  Frecurjfor  di 
Chripo  S.  Giouan  Battijia . 

SE  la  fnbllme  , & emincnre  Santità 
di  Nicolò  da  artificiofa  oratione 
liaiicffead  ciTer  palcfe , ò da  eloquen- 
za di  facondo  dicitore  manifeflata_j  > 
ò da  colori  Rcttorici  dipinta , al  fìcuro 
haurei  io  ftimato  quefta  imprefa  per 
molti  capta  me  troppo  difconucnirfi  : 
mà  perche  l’croichc  virtù  di  quefto 
gran  Santo  dalla  fama,  qua  fi  da  fono- 
’ ra  tromba  con  publico  grido  per  ogni 
• parte  già  diuuigatè  fono , bafierà  folo 
per  raiuiiuarc  in  noi  più  dinoti  fenti- 
inéti,icccnnarc  alcuna  cofa  delle  mol- 
te,che  lodfuolmente  operò  il  Santo.  E 
cofi  nominarò  io’ Nicolò  ,co’l  additar 
alla  sfuggita  .\lcune  delle  fuc  fegnalate 
attionijio  riconofcerctc  pcrfimolacro 
. di  pcifettionc  Euangclica,pcr  modello 
di  vita  efcmplare , per  idea  di  virtù 
eroiche , Io  riconofcerctc  per  preggio 
de'  Sacerdoti, per  ornamento  de’  Con- 
fcflbri,per  nomi  i tiei  Prelati,  per  fpec- 
chio  delle  Vergini  ; lo  riconofcerctc 
, fra’  contemplatiui  vn  perfetto  Ana- 
chorita;  fra  quelli, che  alfa  falutedci 
profumi  attendono  vn  zclantiflìmo 
operatore:  lo  riconofcerctc  in  fomma 
per  degno  diefier  aflbmigliatoal  Prc- 
curfordiChrifio  Gio:  fìattifia , dicui 
1 1 flà  fcritto . Imernatos  mulierum  non 
furrexit  maior  loanne  BaptiPa . 

£ quanto  fia  confaccuole  paralello , 
e giuflo  rifeontro  il  paragonar  Ni- 
colò al  Prccurfor  di  Chrifto  Giouan_j 
Battila,  da  quello,  che  ne  fono  per  di- 
re, chiaramente  fi  conofccrà.  E per 
cominciar  dai  Parenti dell’ vno , e del- 
l’altro da’ Santi  genitori  fù  prodotto 
a!  menilo  il  Battifta , Icggendofi  d’cflì 
nel  Vangelo . Erunt  autem  ambo  iu- 
pi  ante  Deum  tncedentes  tn  omnibus 
mandatis,  cr  iuPipcationibus  Domini 
prie  quiereU  : ^ il  medefimo  quafi  fi 
i.-/.,/  troua  fcritto  in  Epifanio  ,c  Giouanni 
•V//4  producitoridi  Nicolò  appreffo il  Mc- 
j-.  -Vie.  r.aUalte,cioè  cb’ixaao  Ciixùiiaiù, 


chriftianamente  viucano , onde  perle 
loro  gran  virtù,c  Sàtitàdi  coflumi  cia- 
feuno  l’honoraua,  c riucriua. Sterile  in 
oltre  fù  la  Madre  di  Gio:Battifta, 
doppo  molti  anni  di  Matrimonio  il 
gcncrò,che  perciò  difledi  efla  Gabrie- 
le alla  Vergine.  Et  ecce  Elifabeth  co-  luc.j, 
gnata  tua,Cr  ipf*  concepii  plium  tn  fe- 
neElutefua.  ÉdiGiouanna  madre  di 
Nicolò  l’iftefib  riferifeono  grauifTìmi 
Dottori.E  fe  il  Battifia  fù  con  orationi 
da!  Signor  Iddio  impetrato,  come  ne 
refe  fede  al  fuo  Padre  l’Angelo, che  gli 
apparile  alla  delira  dcll’Altar  dcll’in- 
cenfo . Ne  timens  Zacharia  exaudittt 
eP  deprecar  io  tua,&  vxor  tua  Eli  fa-  . 

beth  pariet  tibi  plium . Il  medefimo 
Scora  fi  afferma  di  S.  Nicolò,  di  cui  la- 
fcil^ fcritto  il  Patriarca  S.MetodiojA'i-  ^ 2tiet. 
colai parentes  diurni  precibus  diuinà  fatriar. 
omnipotentiam  ftagitabant,vt  aliquà  aita 
fobolem  praParet  : mnipoeens  autem-,  s.  Mie. 
Dominus  tllorum  piti  pracibus  annue  t 
honefiiffìmum  tllis  plium  donauit . in 
tato,  che  l’vno,  e l’altro  può  eflcr  chia- 
mato figlio  d’orationc  in  quella  guifa, 
che  San  Ambrogio  ragionando  con  S.  Poffìdo. 
Manica  chiamò  vn  giorno  Agofiino  '«  uìta 
figlio  delle  lagrime  di  lùa  Madre;  per 
haucrgliclla  con  le  fuc  lagrime  otte- 
nuto 1.1  cóucrfionc  alla  fede  Cattolica. 

Nc  fono  diffimiglianti  Nicolò,  c 
Giouàni  ncll’cfTcrcai  loro  parenti  fia- 
to auuifato  il  nafcimentodcl  figli  da_rf 
vn’AngcIo  del  Paradifo  con  rannun- 
lio  della  futura  Santità  dei  Fanciulli , 
perche  fi  come  del  Battiftadicc  S.  Lu- 
ca . ylpparuit  autem  tlli  Angelus  Do-  ^ 
mim,CT  ait  ad  illum.  Vxor  tua  Ehfa- 
beth pane!  tibi  plium,  erit  autem  ma- 
gnus coram  Domino , Cofi  parimente 
di  Nicolò  fi  legge,  che  fu  a’  loro  Geni- 
tori da  Iddio  riuclato,che doueano  ha- 
ucre  vn  figlio  di  molte’  virtù  , c meriti 
dotato.  Di  più  habbiamo  per  fede, che 
S-Giouanni  fù  fantificato  nel  materno 
vcntrcjc  che  hauendo  non  più,  che  fei 
mefi , adorò,  c riuerì  Chrifio  Nofiro 
Signore  in  quella  cfultatio..c  ,dclla_.> 
quale  parlò  fua  Madre,  quando  diffe 
alla  WcrgineiExuliauii  infans  ingau-  zue.  t. 
dio  in  vtero  meo  , E di  Nicolòalfetina  s.  Mie. 
S.M  ichicic  Archimandrita,  che  in  ip-  Arche, 
fo  maini  vttre  fanSitaie  donatus  ep.. 
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Altri  come  San  Bernardo, & Il  B.  Pie- 
tro D.iniiano,  lo  chiamano  eletto  fin 
dal  ventre  materno,  lode  in  vero  mol- 
tofimile  àquclla,chciS.  Gio:  Battifi;i 
attribiiifce  la  Chiefa  con  quelle  parole 
d’liaia.Z>»«»/n;<T  uh  vtere  vocauit  me. 
Et  altri  finalmente.- come  ilCanifio 
hanno  fcrittopoterfi.  tcnerda  noi  Ni- 
colò, e ftimarfi  vn’altro  Geremi4_rf  . 
E San  Mctodio  con  altri  molti  affer- 
mano,che  nel  giornoapputo  della  Tua 
naiiuitàadorò  il  Signore , imperochc 
haticndolo  fecondo  il  folito  la  leiutri- 
ccconl’altrc  Donne  afliftenti,  pollo 
in  vn  vafo  per  fargli  l’vfato  bagno  ; fi 
rizzòegfida  fé  Hello  il  Santo  Bambi- 
no in  piedi,  e fcrmarofi  nella  conca  sii 
le  mani  l’vna  con  l’altra  innizi  al  pet- 
to,&:  alzati  i Tuoi  occhi  al  Ciclo , (lette 
in  quel  modo  l’intiero  fpatio  di  diic_j 
bore-  E per  dirne  quei,  che  nepenfa 
D.'onifio  Cartufiano  huomo  dotto  , 
erudito , e di  tal  femore  di  lpirito,che 
molte  cofe  gli  furono  per  Diuina  riuc- 
lationccommunicatc,  quello  alzarli 
del  fancitillino  dentro  il  vafo  del  ba- 
gno,lignificano,che  forfè  in  quel  me- 
dclimo  punto  gli  fu  fopranaturalmé- 
te  ncccler.nto  l’vfo  della  ragione . Prei- 
ucnit  Nicel.ium  Z)a/»/««5(dice  quello 
Autt.  ) in  ùenedidionihus dulcedinis , 
prxiieniione  fnper  pi^ffima.fletit  quippe 
ereitas  in  pelnt , Ham  infdntulns  bell- 
nearetur , vnde  epinari  qnit  pojfet  > 
qiiod  forte  ttcceleratusfuit  in  eo juper^ 
naturai  iter  tunc  vfusrationis . 

Aggiiigc  di  piu.il  Beato  Pietro  Da- 
mi.ijio,cht  lo  Itaredcl  Santo  Fanciul- 
lo in  piedi  nella  conca  del  ptitno  ba- 
gnovon  tainiatti  diriucrenza  verfo. 
ia  Diuina  Mieltà,fù  legno  manifcHo ,, 
che  per  tutto  il  rimanente  della  fua  vi- 
ta lin’ali’vitimo  fpirito  douca  cglicó- 
fcruarc  in  fc  IteH'o  quella  priiTia  inno- 
cenza, le  za  offender  mai  con  mortai 
peecaco  ill'uoF.itiore.  E ne  rende  di. 
ciòla ragione  il  Damiano,  perche  la 
fantitaqual  liguHa  inficmcco'l  latte, 
non  lì  perde  giamai,  fc  dunque fubito 
vicito  m luce  operò  Nxolò  vn’attionc 
di  sì  gran  fantità , come  fù  l’adorare  il 
Signore  con  tanto  affetto,  manifella- 
mciitc  fiegue , che  fino  al  line  dei  fuoi 
giorni  douca  egli  nutucuerc  la  boncà>. 


c fantimonia  della  vita  fenza  perderla  j 1 
in  tempo  alcuno:  perciò  ci  lafciò  ferir-  j 

toS. Vincenzo Fcrrcrio.  Dum  obfle-  deiu»t*\ 
trix  Nicolaum  die  natiitiiarte  lauare  me. 
■volnit,vidtt  ipfum  flanttm  in  pelai  in. 
quo  i.tm  oflendebatur  intentio  reileuey. 
quam  femper  habiturus  trae .. 

In  oltre  fc  ncll’ottauo  giorno  della 
nafeita  di  San  Gio:fc  dono  il  nato  fan- 
ciullo ai  fuoi  genitori  dicelelli  tefori 
con  impetrare  al  Padre  la  loquelia  già 
pcrfa,cotnc  canta  la  Chìcfa.i’e/f  refor~ 
mafti ^enitus,peremptet  organa  vocis , Peci.  ìn- 
Sc  alla  Madre  lo  fpirito  della  Profetia,  aym.  s. 
quando  conforme  al  detto  di  Sàf  Am-  Io,B»pt- 
brogio,intornaal  nome  del  fanciulli- 
no  profetizò  ella  donerelTcrGiouan- 
awPer  prephetiam  didicit  Elifabetk  , 
quodnondidicenatà  marito.  Nicolò- 
ancora  in  nafccndo  impetrò  al  fuo  Pa- 
drc,&à  fua  Madre  il  perfetti filmo  do- 
no della  continéza  ; poiché  come  feri- 
ne DionifioCartiifiano,ct  alrri  doppo 
il  nafeimento  dcll’vnico  lor  figliuolo , 
fi  aflennero  affatto  dali'vfo  lecito  del 
Matrimonio. iV/fo//*/  paretes  pofì  bile 
editumfiliumi  continentervixerunt  • catthH» 
Che  per  ciòvn  diuotilTìmo  Dottore  yir.  r. 
lafciò fcricto , che [icut  meritum  Ioan-  Quitti, 
nis  Bapti/ìxin  J'tiacircumei/ionemi-  p/,6. 
raculosè  loquelam  patri  impetrautt , Otetm,. 
fic  meritum  Nicolai  in  nati  aitate  co~ 
tinentiam  parcntibut  impetrauit . 

Ma  che  diremo  della  marauiglia,che 
nel  nafeimento  di  Gio-auuenne  a tutti 
coloro , che  vdiuauo  la  fua  miracolofa 
vira,  c vedeuano  i prodigi , che  nel  te-  ^ 

po  iflcITo  accadctccro  ? Mirati fune  v-  i , 

niuer/t(diccS.Lnca)Crfaéius  efi  timor 
fuper  omnes  vicinos  eorìi,  drfuper  om- 
nia montana  euulgqbamur  verba  hxcy 
CT pofuerut  omnes  qui auditràt  ni  cor- 
de fuo  dicetesiQuis putaspuer  tflc  enti 
Ne  meno  quella  códitioiic  mancò  al- 
la natiuità  di  S.  N colò  fendo  il  Mon- 
do rimallo  attonito  per  gli  auuenimc- 
ti  ammirabili  occorfi  nella  naicica  ; ^ 

Ncque  tjfolum  (Nota  il  PatriarcaSan  * 
ìAeiodio)  qui  ilio  tempore  adtrantyO".  ^ '' 
cegnoueranc,que  fiebant,admiratione 
habuerunt  ,jed  hxc  etiam  in  tempefla. 
tc,qHtviuum,&  audiuntyfimili  jtuporc 
mentis  tncitaatur  . 

Echi  non  sà,  che  nel  nafcimeutoi 
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del  Prcèurfore  profctizò  ìl  Sacerdote 
fuo  Padre  le  future  grandezze  di  quel* 
lo-£r  tUfuer  Propheta  altifflmi  voca- 
berisiprdtbis  enim  ante  facitm  Domi- 
mi parare  vias  eius . Nella  natiuiià  pa- 
rimente di  Nicolò  profeticamente^ 
fcuoprì  al  Mondo  il  Sacerdote»  & Ar- 
ciuefeouo  fuo  Zio , oltre  la  fanrità  del 
Nepote  » la  prelatura  ancora  » che  fat- 
to grande  liauca  pofeia  ad  haucre. 

La  conforniiù  poi , che  fù  tri  que- 
Ai  due  Santi  nclraftincnza  >c  digiuno 
€ sì  chiara , che  fenza  accennarla, 
conofeiuta , e faputa  da  tutto  il  Mon- 
do . Tanto afìtnentc  fù  GÌouanni,che 
folamentc  fecondo  rEuangclifta  San 
Matteo . Efca  etus  erant  l0CHjla,& 
melfiluefrnii  In  modo  tale,  che  j 
Chrifto  neffodiiaraò  il  mangiare  di 
Giouanni  vn  non  mangiare;onde  dif- 
fe . (ftit  Itamnt  m wducant , 
ncque  bibtm  . E tanto  allinente  fù 
Nicolò , «he  fin  da*  primi  giorni  del- 
la fua  vita,  lìaÙenne  anco  dall’urdi- 
nario latte  nel  Mercordì,  c Venerdì 
fucchiandone  dalle  materne  poppe 
vnafoi  volta,  pcroderuare  il  digiuno 
Ecclclìaùico  della  quarta  , c feda 
feria:  opera  in  vero  'A  eccella,  che  in-i 
tutt  i fecoli  ha  rnotlò  gli  animi  hn- 
mania  lUipirh'nc  foprarnodo,  & af- 
fermare , cb.'w  ò fù  (antificato  nel  ven- 
tre maiercio  , onero  gli  fù  almeno  nel 
nafeirot-nto  accelerato  l’vfo  della  ra- 
gioire, perche  altrimenti  non  haueria 
potuto  mai  anuederfi  de’ giorni  parti- 
colari dcll'oblieo  vniucrfale  di  cele- 
brare il  digiuno - 

Quindi c, che  molti  Dottori  que- 
llo roiracolofo  digimio  attribuirono 
à prefagio  della  futura  fantità  del 
fanciullo,  che  fcilRcal  Profeta  in- 
troducendo nel  Salmo  v gefimo  pri- 
mo , vna  per  fona , che  dall’vlcir  fuora 
dall’vtero  deila  Madre,  hauea  pollo  le 
fue  fperanze  in  Dio,  c l'hauea  riucri- 
to  per  fuo  vero  Signore  , gli  fà  dir  tali 
parole . Spes  mea  ab  vbertbus  Mutrts 
notale dxjcejferis à me . Ch’é  adire: 
Non  {'allontanar  giamai  Signore  da 
me,  nèmì  togliere  la  Diuina  tua  gra- 
fia, ma  Uà  femprc  meco,  e Icruami 
nella  tua  lanta  voionc , già  che  dalle 
poppe  materne,  anzi  dal  punto  ilei* 


Santo.'  ipp 

fo,  nel  quale  fui  al  Mondo  prodotto,' 
ripofilc  mie  fperanze  in  te,  etirice- 
ueipermioDio,  onde  con  manifeùa 
ragione  può  alTcrmariì  di  Nicolò  > 
che  l’attioni  di  lui  operate  ncirvlcir 
dal  ventre  della  Madre,  di  adorare  il 
fuo  Dio,  & honorarlo  con  frequenti 
digiuni  dinotauanoalla  fcoucrta , che 
non  hauea  egli  giamai  da  commettere 
nel  Mondo  peccato  cale, che  lofepa- 
ralTe,&  allontanaflédal  fuo  Fattore. 

O pure  diciamo,  che  Nicolò  di- 
giunando , disfidar  volea  a quello 
tutti  gli  eÓcrciiidc’  Demonij  infcr- 
Bali  : poiché  eflendo  folito  il  noùro 
auuerfario  di  combattere  contro  dì 
noi,  & alTalirci  alla  prima  con  la_« 
tematione  della  gola,  come  ne  ve- 
diamo gli  efl'cmpi  in  Adamo,  &in 
Chrifto,  al  primo  de’  quali  dilTc  : Cur 
pracepit  vooit  Dominus , ne  comederi- 
ttJ , & al  fecondo , Die,  vt  lapide s ijH 
panesfiant.  E necelfirio,  che  l’huomo 
rifoluto  di  non  cadere, s'apparecchi  af- 
faibenc  contro  di  quello  afPalto  pri- 
miero. E qual  più  bella , c più  lìcura 
dtfefa  può  immaginarli  contro  il  pec- 
cato della  gola  , che  il  digiuno  , il 
quale  da  Nicolò  toHo,  che  nacque  fù 
prclo  come  prima  armatura,  perdi- 
fenderft  dalla  prima  icntatione,  che 
gli  harebbono  potuto  fuggerirei  ne- 
mici J Fiorasi,  che  m’auueggo , che 
la  bocca  di  verità  Chrillo  S.  N.nó  fen- 
za gran  millcro  ragionàdo  di  Giouan- 
ni,diire  in  fua  lode.  Internato!  mulie- 
rum  non  furrejoie  maior  loanne  Bapti- 
(la.Non Jurrexit , dilTencI  preterito, 
non  già  ref urger  nel  futuro , pcrch’cr.t 
riferbato  al  iioftro  Secolo  vn  fauore 
così  fegnalato,vna  grat  ia , così  eccelfa 
di  comparire  al  Mondo  vn  Santo  di 
cosi  gran  meritu,comc  fù  Nicolò . 

E pcrfcguitaicDoilc  coiih>rmità  , 
che  fi  trouano  tia  Nicoiò,  t-  l B.ittilla , 
diciamo dell’vno , e dell'auro  di  loro , 
che  abbandonò  il  coiumcieio  oc  gli 
luiomini  , c limitò  nc’dcicrii,  per 
istuggirel’ocrafionc  d’olf.-ndcrt  (an- 
corchc  in  piccioia  cofa } 1 lor  lontano 
Signore.  Tcflificaciò  di  Giouanni  la 
Chicfa,diccndo  nel  fuu  Fiinno  . 
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Antra  deferti  tentrìs  fub  annis , 
Ciftium  turmas  fugiens,  petifi  > 
iV(f  lent  faltem  maculare  vttam 
F amine  pofes . 

E di  Nicolò  anco  il  cófefTano  tutti  gli 
Sentori  de  gratti  fuoi , clic  affermano 
di  più  effcrdilui  Rato  per  dimorarui 
fino  al  fine  della  vita,  fc  per  Ccleftc^ 
auuifojnon  gli  era  impofio,  che  di 
nuouo  ritornafie  a Mirea . 

Grouanni  predicò  la  venuta  del 
Mefifìa,  eia  penitenza  per  tutto  il  pae- 
fc  ilei  Giordano , come  fià  fcritto  in  S. 
Luca  al  tetzo.  P'enit  loannes  inomm 
mm  Regtonem  lordanti  pradicàs  Ba- 
ptifmum  pcenitentU,e  Nicolò  andò  e- 
gli  ancora  predicando  per  molte  parti 
del  Mondo  la  penitenza,e  la  vera  fede 
diChrifio<Giotianni  quando  i Giudei 
gl’offcriuano  l’honor  del  Meflfìa,  & 
dimandarono  chi  era , non  folamentc 
rilpofe  di  non  eficr’il  Media . Confef- 
fustfi-,& nonnegauit ,& confejju : ejl 
quia  nonfum  ego  Chrifusy  ma  fi  con- 
feisòdi  più  con  grandidìma  humiltà 
per  feruo  indegno  del  Signore  . Et 
prpdicabat  dicèsiVenitfortiorme  pofl 
me,cutus  non  Jum  dignus  procumhtns 
foluere  corrigtam  calceamentorunLj 
eiut  ; Et  Nicolò  quando  vollcto  i Ve- 
feoui  della  Licea  crearlo  Arciuefeouo 
di  Mirca,  non  folo  ripugnò  di  accetta- 
re tal  dignità , ma  fi  chiamò  di  più  per 
la  Tua  profonda  humiirà , feruo  d’vn.^ 
Vcfcouo,chc  lidimandò  del  Tuo  no- 
me , rifpondendogli  ; Nicolausvocor 
peccator  yftruus  tua  fanEUtatis , così 
ferine  Simeone  Metafrade . Le  lodi  di 
Giouanni  furono  riuclatc  da  Chrifio 
alle  turbe.  Amen  duo  vobit.  Non^ 
furrexit  inter  natos  mulierum  maior 
Jeanne  Bapttfta;  e le  grandezze  di 
Nicolò  furono  dalmedclimo  Chrillo 
per  mezzo  d’vn’Angelo  riuclatc  a_j 
quel  Romito , che  fù  rapito  in  edafi  a 
veder  nel  Cielo  il  lontuofo  Palazzo  , 
che  dauali  preparato  a Nicolò , quan- 
do era  ancor  fanciullo . 

Giouanni  riprcndeua  i peccatori  fc- 
uciamétCjUicendogli . Gemmina  vipe- 
rarum,quu  oflendit  itobis  fugete  ave- 
tura  ira  E Nicolo,  si  afpramcntc  ri- 
prcndeua i delinquenti , che  la  Chicià 
canta  di  lui  nella  tua  Feda  : ò'euerua- 


te  Nicolaus  in  reprdhedenda  perpthii 
adhibuit . Efc  in  oltre  i Rè  deflì  tcnc- 
uanoin  tanta  dima  Giouàni, che  mol- 
te cofe  faccua  Hcrode  a fuo  cófeglio. 
Herodes  enim  metuebat  loannem , & 
audito  eoy  multa  factebat . Il  medefi- 
mo  ancora  leggiamo  di  Nicolò, per  gli 
auuifi  del  quale, àcor  che  fodero  not- 
turni , e fattigli  in  fonno,  il  Grande  j 
Imperador  Codantino  liberò  dalla.# 
morte  tre  Capitani  di  guerra  condan- 
nati già  a morte  per  finidra  informa- 
tionc . Nè  penfi  alcuno,che  le  confor- 
mità, che  andiamo  dimodrando  tri 
Nicolò, e*l  Battida  fodero  nelle  attio- 
ni , che  fecero  l’vno , e l’altro  nella  lor 
vita,pcrche  nella  morte,e  doppo  quel- 
la furonoanco  fomigliantiflìmi.E  che 
fia  il  vero  : per  la  prcdicatione  della 
verità  Giou.  fù  da  Hcrode  cacciato  in 
ofeuro  carcerc./p/è  enim  Herodes  mi- 
fìtdfr  tenuit  Joannem,et  vinxit  eum  in 
carctrem,propterHerodiadem,vxorc 
Philippifratris fuis,  qut  dixerat  eam  , 
ducebatenim  loàntsHerodi.No  licet 
tibi  habere  vxorem  fratrie  tui.  E Ni- 
colò perla  ptedicationc,  che  faceua 
della  verità  nella  Città  di  Mirea  cen- 
tra gl’cditil  dell’empio  Imperadoc 
Licinio,  fù  dal  fuo  Prefide  pedo  in.^ 
carcere  mandato  in  Edlio.  Giouanni 
dalle  carcere  inuiò  a Chrido  nuoui 
Difccpoli.  Cum  audijfet  loannesin^ 
vinculis  opera  Chrift , mifit  duos  ex 
difeipulis  fuis.h  Nicolò  dal  trauaglio- 
fo  carcere  del  fuo  lungo  cfilio  , tati  fa- 
deli mandò  a Chrido , quanti  con  l’ef- 
fempio , c con  le  parole  confermò  nel- 
la fcdc,c  fortificò  al  martirio  . Et  ec- 
co narrate  già  le  fomiglianzc , che  tra 
Gio:  Battida,  e Nicolò  fi  ritrouano> 
dalle  quali  potradì  comprendere  l’e- 
minente pcrfettionc , c Santità  di  vita 
di  Nicolò , il  quale  Iddio  Benedetto  fé 
tanto  finiiie  co’l  Prccurforc , di  cui  fù 
fcritto  inter  natos  mulierum^on  fur^ 
rextt  maior  Jeanne  Baptifla  . 

Mà  è tempo  hormai , che  à modra 
dcll’iiicira  eminenza  di  Nicolò  dicia- 
mo alcune  delle  fue  virtù  particolari , 
che  daranno  indicio  manifedo  della 
fua  Santità-  ElFcndo  ancor  giouanc 
Nicolò , li  mori  il  Padre , e la  Madre  * 
c rimanendo  ricco  di  beni  di  fortuna , 

ficom; 


Idaf, 


Maf.  Il 


NicdóSaatò. 

fi  compiacque  per  amor  di  Dio  di  di-  che  Narrautrunt  mihi  iniqui  MuU- 
fpenfarli  ai  peneri  > c tra  l’altrc  limofi-  tienest  e fi  come  dalle  fpine  bifogna 
ne,  che  fece,  quella  di  fouuenire  al  bi-  coglier  la  Rofa,cofi  dalla  feorza  d’vna 
• fogno  ditrè  Verginelle,  delle  quali  Fauola trarne  vn  fante penfieco. Non 
penfana  il  Padre  con  baffo  prezzo  vé-  Ippomanc , mi  Nicolò  inuaghito  non 
derne  l’honeftà  , fù  la  pili  ftupenda:  già  delle  vane  bellezze  d’Atalanra,  Sn.Kt. 
pofciachedinottetempogittòallafe-  mi  della  falute  dell’anima  di  quelle 
neftra  della cafa  di  quelle  in  tre  volte  tre  Donzelle,  tre  pomi  d’oro  gittando  Dte. 
tanta  fomma  di  danari , che  poteffe  (chetantofecebuttandorrè  voltequel  ' 

honoreuolmer.te  il  Padre  collocarle  in  danaro  ) fermò  la  carriera , arreftò  il 
Matrimonio . corfo  a quelle  tre  Vcrginelle,chc  trop. 

Fù  vna  fintione  dei  Poeti  ( fe  bene  po  precipitofe  ne  giuano  nel  baratro 
per  Hiftotia  la  fcriffe  Paufania  ) che  infernale . Che  fe  noi  lo  confideriamo 
'^  4.  Ippomane  inuaghito  delle  bellezze  di  affonto  già  miracolofameme  alla  Di- 
Atalanta,mentre  per  fua  feiagura  nel-  gnità  Vefcouale  della  Città  di  Mirca  , 
le  gelide  membra  fentiua  piùd’ogni  vedremo  in  lui  rifplendere  ogni  virtùy 
altro  il  gioucnil  caldo  d’amore , effen-  poiché  ic  il  Prelato  d«ue  aiutare  i po- 
do  quella  per  il  dono  della  vana  bel-  neri , liberar  gl’oppreflì,  paternameo» 
lezza  troppo  altiera , e fuperba , e per  re  correggere  i peccatori , premiare  i ' 
ilpreggiodi  bauer  hauuto  dalla  na-  buoni , caligare  i rei, e che  altrofè 
tura  così  veloci  le  piante , che  sfidaua  Nicolò  in  tutto  il fuo  Pontificato?  fe 
al  corfo  infin  l’aura  ifteffa , penfando  vi  ricordate  N.  quando  nel  confufo 
di  precorrer  i venti,  per  toglier  la  fpe-  Chaos,in  quella  incompofta  molle 
ranzaatottigl’amanti,fè  gittare  pu-  dice  il  Sacro  Tetto  , che  Fectf  Dt»t 
blico  bando,  che  chi  volcua  Atalanta  lumiaarU  ma^^najlkminaremAius  i 
per  moglie , s’cfponcffc  alla  carriera  quodfrtefjct  diei,& luminare  mmut, 

{eco  , e chi  l’auanzaua  nel  corfo  hau-  quodpraejset  noclt . Ouc  non  è fenza 
urebbe  hauuto  l’intento  : fentito  dun-  mitterio  quella  parola  praefstt,  che  fi- 
qoc  tal  bando  Ippomane , fece  lauo-  gnifica reggere, goucrnarc,  fouratta- 
rarc  tré  ricchi  pomi  d’oro,  fapendo  re  a gl’altri , che  nel  miflo  fcnfochla- 
ebe  le  Donne  nell’auide  brame  dell’o-  ralente  ne  diraottra,  che  colui  il  qua- 
rojhantroppo  intente  le  fiamme, c té*TOuraftaaglialtri,deuceffervnlu- 
iroppoacecfi  defi|,féfcntire  ad  Ara-  minofoSole,non  già  inombro  da  oc- 
knta,  che  volentieri  accetraua  l’inuic-  cafo  di  peccato , da  eccliffe  di  errore , 
to,  e mentre  fi  diè  la  meta  ai  corride-  da  nubbe  di  difetti,  da  notte  di  colpa  , 
ti , Aralanta  fi  vidde  più  volare , che  da  tenebre  d’ignoranza . Hor  qual  In- 
correre, quando  che  Ippomane  gir-  medi  virtù  non  hebbe il  nottro  Santo? 
tando  indietro  vno dei  lauorati  pomi , Che  pquertà , che  humiltà , che  man- 
allettata  dalla  bellezza  di  quello,ritor-  fuetudine,che  carità,che  paticnza,che 
nò  indietro  la  Donna,il  prefe,  « la  ear-  ritiratc2za,-chc  attinenza,  che  óffem-- 
lieta  feguendo  auanzò  il  vecchio  Ip-  pio,che  fantità  ? 
pomane:  quando  che  gettando  l’altro.  Se  quel  Dauid,  che  frà  pattori  rcn-- 
la  Donna  più  allettata  fé  il  medefimo,  ne  il  vanto,  chiamato  dalla  greggia  al 
e feguitando  il  fuo  corfo , auanraggiò  Regno  , dall’ouile  alla  Regia , dal  ba* 
fbmpre  mai  il  fuo  pazzo  amante , mà  ftoncalloSccttro,dcfcriuendo  quefto 
nella  terza  mentre  quella  gittò  tanto  fatto  dice  di  fe  medefimo.  Et  elegie  ^ 
indietro  il  pomo,  ch’era  trà  gl’altrl  il  Dauid  feruumfuum , & fuftnlitatm 
più  vago , c’I  più  bello , ch’ella  noi\..ji  dtgrtgtbus  ouium  de  pefi  fftantes ac- 
potendoarriuaredopò  d’hauerlo pre-  ctpit eum,pa/ctre  Jacob feruumfuum. 
fo , venne  con  tré  pomid’oro  colui  ad  filetto  da  Dio  a quetto  grado , altro 
impoffeffarfi  del  fiore  delle  bellezze  pafcqlonon  ritrouo,oue  meglio  po- 
6reche , e quella , che  fdegnaua  unti  tette  impinguare  la  legge  di  Dio , che 
leggiadri  giouanetti,  per  Tua  feiagura  la  bontà  della  (ua  vita.  Et  pauiteos 
die  in  vn-vcccbio , Màpo&  ben  dire  inuKfntia  eerdisfui^Siimo  lenza  fal- 
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J03.;  Kicolò 

lo,  chc.fìaIc  pietre  della  Cittàdi'Mi- 
rea,k‘le-richicdcflìmo,airro  non  nc 
grid.irtbbonodi  quefto  Gloriofo  San- 
tn,c,hc  Pumi  cos  itmocentia  cordiifui.. 
E fc  tal  palTo  cfponcndo  Vgone  (Zar- 
, dinalcdrce.  Hoc fAcit bonus ^rdatiti 
V^<m..etcflns ad hanc  dis.nitattm  , che  cofa 
€ard'.  in  non  fece  il  noftro  Nicolò?aJ  cui  eflem- 
hùc  he.  pio  n ridulTcro  quelle  genti  à mutar  vi- 
ta,,&  incaminarfi  per  la  via  della  falu- 
te  ,edi  loropotcuafi  dircqiicl  diSan 
S.  Maf.  QuscqHÌd  ixieurin  ij/a/nn- 

iem.  S9  plebe  yotefb  ejjcvtrtutis,  ergrati  £ 

^ 2 de  hoc  qua  fi  quodam  lucidilfimo  fonte 
Vtrctìl  rtunlorum  hac  puritas  ema~ 

■'«»*«//,  c però  foggiungc . Ontnim/Lj 
ctuiumin  Deum  prouocauit  ajf  eiium. 

. Scie  Stelle  tutte , dicono  grAftro- 
logi,  conofeono  rOccaro,fo!o  la  Tra- 
montana, che  porta  per  guida  dei  va- 
rianti non  tramonta , nc  conofee  mai 
Occafo.  Tramontana  Stella  fù  quefto 

Santo,raentrc  fù  eletto  per  guida,? o 

códotiicrc  dei  popoli  alla  patria  Cele-- 
ftc.  Talisenim {dice  Paolo  Apoftolo)* 
Ad  He^  nobis  deccbat,vt  efiet  Potifex,  innoce s 
tr.c.j.  impoilutHs,Jegregatus à peccatoribus. 

Doppo  dunque  il  lungo, c lodcuol 
corlò  della  vita  di  Nicolò  Santo,venu- 
la  finalmente  rhora,3rriuato  quel  pil- 
* tOjchc  à giurti  fuol  effer  di  contento, fi 
vidde  circódato  da  inuumerabil  fchic- 
ra  d’Angeli  Santi,  che  datano  fretta  a 
quel  Spirito  Beato,  che  tanto  tempo 
hauca  patita  l’ofcura  prigionia  del 
corpo,  gli  dauano  fretta  dico  di  venire 
in  compagnia  loro  a celebrar  le  lodi 
della  Maeftà  Diuina:£gli  in  tanto  con 
gl’occhi  riiiolti  al  Ciclo, alle  fante  ma- 
ni del  fao  Signore  raccomandando  lo 
Spirito  fuo  dilfc . In  manus  tuas  Do- 
mine commendo  fpiritum  rneum . 

Deh  Gloriolo  Nicolò,  ben  lo  cono- 
fco,chc  hai  fatto  felice  paffaggio  d.il- 
lamaggion  terrena  alla  Patria  Cclc- 
fte,  tù  che  tanto  anhelalli  di  fouucnirc 
i poucrclli , di  loccorrcrgl’aiflitti , de^ 
gnati  loccorrer  noi,  che  in  querta  val- 
le di  lagrime dimotiamo:E  come  tutti 
ci  fiamo  rallegrati  in  celebrar  le  tue 
glorie, cofifperiamo  di  ottenere  per 
mezzo  delie  tue  preghiere  la  gratia  in 
terra,  per  poter  poi  venir'à  goder  in^ 
tua  compagnia^i^Gloria  dei  Cicio. 


Santo» 

Fuggir  s j ,d  e te 

l'occaficne  del  peccato  ,fedefide- 
rtamo  mantenerci  in  gra- 
tta di  Dio  ^ 

IL  ScrcniflTmo  Rù , e Satini mo  Pro- 
feta Dauidjconfiderando  vna  vol- 
ta di  quanta  rouina , c danno  fi)  all’a- 
nima  loccifione  del  peccato  , riuolto- 
a Dio,  lo  pregò  di  tutto  cuore,  dicen- 
do ..  f'^iam  wiquitatis  amoue  a me.Si-  /y;  j j j. 
gnorc  toglimi  dal  fentiero  del  pecca-  s.Ami. 
to,  perche  (come  dice  Sant’Ambrogio  ,«  hur.e 
ponderando  quefto  luogo)  tolta  l’oc-  he. 
cafionc,.  fi  ferra  il  palio  alla,  via  del 
peccato .. 

Quindi  io  leggo  nella  Sacra  Gcncfi 
al  trentèlimo  nono  capoj  che  il  Pa- 
triarca Giufeppc  foHccitato  dall  im- 
pudica padrona, gli  rifpofe  con  animo 
intrepido.  Quomodo  pc/fiim  hocraa- 
lum  f acero  f Come  fia  mai  pollibilc, 
che  io  commetta  si  enorme  peccatole 
con  queft’afpra  rcpulfa  indebolite  le 
forze,  ributtate  le  preghiere, ammuti- 
ta reloquenza , fi  rifoluc  la  dishonefta 
Donna  di  sfacciatamente  vcnir’alle 
violenze  ilo  prende  per  la  cappa,  lo  ti- 
ra,gli  fa  torza,Io  ftriugci  il  che  veden- 
do il  fante  Giouinetto,lafcia  in  vn  fu- 
bitq  la  cappa  in  mano  di  lei , e coli 
sbrigatoli  da  quei  lacci,  le  volge  gc- 
nerofamente  le  fpalle , c fc  ne  fugge  ,■ 
v ia . Reliblo  in  manu  eins  pallio  fingiti 
Cr  egrefiiis  e fi  fiorai . Si  marauiglia  S. 
Ambrogio  in  quefto  luogo, c dimanda 
perche  Giufeppe  lafciò  la  cappa  in  ma-  s.Amb 
no  d’vna  donna  ? non  perche  qucfta_a  /.  de  io 
gliela  toglicfl'c  per  forza,  cllendo  iwifiph.c.i 
gioitane  gagliardo , c di  braccia  piti 
roburte  non  è credibile , che  al  tirar  li 
faccllc  vinccredi  forza  da  vna  don-, 
nicciuola;  hors’òcosi,  perche  lafcia.»#, 
la  cappa  in  poter  della  Donna,con  cf- 
porfi  a manifcfto  pericolo  di  perpe- 
tua infamia;  Ah  ( dice  Giufeppe  ) cap- 
pa pallata  per  l’impudithe  mani  di 
dònna  peccatrice , non  la  voglio  più  , 
perche  potrebbe  3ppellanni,però.  Re- 
liPlo  in  manu  eius  pallio  yfugit , cr  e- 
gre/susefi  fiorai . Contagium  indie a- 
uit  ( dice  Sant’Ambrogio  ) fi  dnttius 
moraretur , ne  per  manus  adultera  li- 
bidini} ine  (mina  tranfircnt . 

Non 
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1 ‘Non  dìflìnvIeàtjHefloN.c  li  fatto > 
" che  fi  legge  in  Giudfr  al  deci'motcrzo 
capo . Si  parte  la  valorofa  Matrona_j 
da  Betulia, e s’muia  verfoil  palazzo 
del  RcdegrA/Iìr/jiC  comcche  vna_* 
donna  giouane  ,e  bella  ouunque  va- 
da, feco  porta  lettere  dì  raccoman- 
datìone  in  faccia , la  riceiiette  Olofer- 
ne con  molte,  Sccftraordinarie  acco- 
glicnizciflette  la  fera  con  lui  buon  pez- 
zo in  conuerfationc  ; prefe  poìliccn- 
za,&'il  Capitano  ftordito  più  dal  vino» 
clic  dal  fonno , fi  f /tirò  a dormire  ; fo- 
pragiunfc  la  corraggiofa  donna  a me- 
XX  notte  , troncogli  il  capo  , c per 
non  imbrattarfi  co’l  fangiic , taglia  vn 
pezzo  deli  padiglione  dclleno,  dcKie 
Oloferne  giacena , e gliela  volge  den- 
tro: elee  dall’Efcrcito  nemico,dà  nuo- 
ua  ai  fuoi  Citradini  deli’vct ilo  Tiran- 
i no,  e fi  celebra  con  gran  fefta  l’acqui- 
ftata  vittoria.  Hor  quel,  ch’/o  pon- 
dero in  qiiefto  fatto,  fi  é,cbe  appcna_j 
la  Sacra  Scrittura  fini  di  riferire  tanto 
trionfo , che  l'abito  foggìiinfe.  Porro 
Judith  Futuerfa  vufa  he t fica  llolo- 
fernis,  qua  dedit  il/i  populut,  C7  cono- 
. ftum  quod  ipfafitjlulerat  de  cuftiU  $p- 
(ius , ohtulir  in  anathema  obliuionts . 
Dice,  che  prtic  la  Ip.ida  di  Oloferne , c 
quel  pezzo  di  padiglione  , che iiauca 
1 tagliato  dal  Tuo  letto,ambedue  fc 
1 tolfc  dicafa , per  affatto  feordarrenc. 
j Che  vuol  dire  quefio  ò G'udir  ì Si  fat- 
' tc  fpoglic  per  effer  di  vna  vittoria  tan- 
* lo  fcgnalata.poirono  fcniirc  per  hono- 
rc,c  gloria  del  vofiro  Icgnagglo.c  voi 
le  fprcegi.itc;  la  (pad.i, clic  dictie  la  li- 

* bcri.à  al  vofiro  popolo  non  era  bene j 

appenderla  nel  Tcmpio,cnmcfccc^ 
Daiiid  dello  feudo  Ji  Goliat,  acciò 
fofle.  cfporta  in  publico  à tutta  la  po- 
flcrità*e  voi  eterna  fnceflìuo  la  vo- 
lira  fama:  E quando  della  l'pada  per 
elTcr  voi  Donna  , non  ne  faccfiìuo  ló- 
to, riferbatcui  aimcnoquci  padiglio- 
nc,doue  inuolgcfie  il  capo  - Non  fece 
quefio  la  prudente  donna , m i f'ubi:o, 
ÒfnulH  in  anathema  oùliato/us  . E 
vollccon  quefio  fatto  inlegnarci  la_i? 
diligenza, con  la  quale  habbiamo  da 
guardarci  dall’occafionc . Fate  conto, 
l chela  valorofa  Giuditta dicefi'e  cofi: 
I quelle  fpoglic  fono  di  pctfona,  clic  vn 


tempo  mi  volfcbcnè  iè  s’inmghi  di 
mc,hor  fc  bene  io  mi  fia  confcruatd  il- 
Icfi , e Dio  mi  Iiabbia  liberata  da  quel 
dishonefio  affetto, ch’egli  mi  dlmo- 
(lrò,non  occorre altrotvoglio  buttarle 
via,c  fcordarmcnc  per  fempre . Obtu~ 

Ut  in  anatl^ma  obliuionii . Et  hebbe 
ragione  di  farlo,  perche  vno  federato, 
c ribaldo,non  folo  per  quel  terapo,chc 
viue»c  conuerfa, mà  dopò  cb’è  morto, 
con  venirci  a memoria , bafia  à farne 
perdere  la  purità  dell’anima,  & infet- 
tarne con  la  fua  mala  vita.  Pcròdob- 
biamo  fuggire  l’occafione  del  peccato 

Vuole  Dio  , che  il  firn  popolo  fi 
parta  dall’Egitto,c  vada  à facrificargll 
in certiMonti,  e poi.  s’incamini  net 
la  terra  diBromifnone,e  dice  à Mosè. 

Auiiifa  al  Popolo, che  all’vfcire,  che 
fà  dell'Egitto  non  vi  lafcl  cofa  veruna, 
ne  azico  vn’vngliia  delle  pecore  del 
fuo  gl egge,  perche sò  bene,  clic  Fa- 
raone s’adoprari  di  perfuaderui,  che 
lafciatc  qualche  cofa  neU’Egicto.Cttw- 
^iSftXie  perbene  vobifeum  , non  re- 
manebit  exeis  vngula.  Entra  qui  il 
gran  Padre  Origene,  c dicc.Cbc  ordi- 
ne rigorofoc  quefio, di  poitarfi  feco 
fin’anco  vn’vnghia  di  tante  pecorelle  ? 
c ne  rende  la  ragione  a maraiiigiia_j . 

Ne  relinquendo  aliquod  habeat  occa-  Orlge». 
fionemredeundt . Vuoitù  Chriftiano  hom.  i» 
lacrificarea  Dio  ? bifogna  vfcircdall’-  Exo.io. 
Egitto,cioèdalla  mal  menata  vita,  nò 
bafia  quefio,  mà  è nccciTarioancora, 
che  niente  vi  lafci  d’cccafione,la  quale 
ti  babbi  da  muoiierc  a far  ritorno  alla 
priftinavita.  Haitil  gimianc  lafciata 
l’occafione diqudia  mala  Donna?  Pa- 
dre sì.Ti  lei  allontanato  dalia  fua  con- 
ucrfationcfPadre  si. Non  b.afi.i  quefio, 
mà  hai  da  fthiuar  di  paflàre  per  quella 
ftrada , oii’clla  habita  , perche  vn  IÌiIq 
fguardo  è badante  a farti  riaccndcrc 
quel  dishonefio  fuoco  di  prof.mo  a- 
niorc,  c fartiandar  al  prccipitio  . 

Oliando  ilpopol.i  H.  breo  andò  cat- 
tino in  Babilia , naf.oie  il  lauto  dell’-  ^ 
altare  in  vn.pozzo,e  li  conucrii(tomc  fh.ta.i. 
narra  la  Scrittura  ili  acqii  I cralii.zVo« 
inuenerunt  t^ncm-,fed  aqua?»  crassa: 
ma  torri  indo  in  Gmifalcni  Fbcio  il 
popolo  , eauàdo  da  quel  pozzo  acqua, 

1 ubito  all’appatir  del  Sole,  il  quale  pri- 
ma 
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«ia  Raua  rufcofto  trile  nubi  Vt  fol  re- 
ful/ìt,quiprÌHS  erat  in  nubilo,\n  vn  fu- 
, bito  ( marautgliofa  mctamorrofì)  l’ac- 
qua di  nuouodiuampòln  fuoco>efuo- 
co  talcj  che  falcndo  con  le  fuc  fiamme 
fin’alle  Stelle  ,fcce  per  mcrauiglia  re- 
ftar  tutti  attonitùe  flupefatti . Acetn- 
fu$  efiignis  magnusy  ita  vt  tmnetjni- 
raremur.  Guardifi  per  tanto  ogn’vno 
(fia  chi  fi  voglia)  di  non  mettetu  nell’- 
occafionc,  ò grande>ò  picciola  ch’ella 
fi  fia,c  ricordandofi  delle  cadute  de  » 
(.  Gier.  gl’i'ltri  ftia  Sii  la  Aia  Aliorum  vulnut 
tfifl.  ai  nofirafìt  cautioydìffe  S.Girolamo . 
fttrian,  Matauigliofo  ai  ptopofito  N.  è il 
fatto , che  fi  legge  nel  terzo  dei  Rè  al 
decimo  otcauoi  d’£liTeo>il  quale  a 
mentre  fiaua  nel  campo  arando  la_<» 
terra>  lo  chiama  Elia,  e li  comanda^, 
che  lo  feguitafle . Vbbidl  egli  al  co- 
mandamento  del  Profeta , mi  prima 
glidimandò  quefio  fauore , che  li  def- 
fc  licenza  di  andare  da  Aio  Padre  a. 
perche  di  Aibito  farebbe  a lui  ritorno , 
come  in  fatti  fece  ; volle  poi  apparec- 
chiare vn  footuofo  banchetto  ad  Elia , 
& alli  amici  Aioi , & a quefio  fine  ( di- 
ce la  Scrittura  Sacra,  ) che  vccife  quel 
paro  di  Boui , dei  quali  foleua  (eruirfi 
per  arare  la  terra , e che  per  cuocer  la 
carne  per  legni  fi  feruì  dell’atatro . 
7* n/it  par  boHm,&  moRauit  illum,  & 
in  aratro  boum  coxtt carnet , Gratin 
fatto  è quefio  N.  Già , che  Elifeo  volle 
conuitare  al  Tuo  Maeftro  Elia,manca- 
ua  caccia  di  poterli  apparecchiare  ? 
perche  dunque  volle  vccider  i Boui  I 
c già  che  volle  far  cosi , perche  la  car- 
ne con  le  legno  delParatro  cuocer  vol- 
le ; vi  mancano  forfè  altre  legne  per 
far  quefio  ì II  tutto  ffi  con  gran  mine- 
rò, dice  l’Abuienfc.  Elifeo  di  tutto 
cuore  volle  abbandonare  il  Mondo , e 
feguire  il  fuo  maefiro  Elia, che  s’inca- 
minaua  per  la  via  del  Ciclo , e coli  vc- 
cider  li  boui,  e bruggiar  l’aratro,  fù 
vn  voler  disfare  quelle  cofe,chc.  li  era- 
no d'impedimento  , Se  occafionc  di  ri- 
’AMen.  tornare  al  prifiino  fiato  . Ala£iauit 
q.i6.  in  boum  (dice  l’Abulenfe)  facitnt fo~ 

i.Re,if  lemnitattm  magnam-  omnibus  amU 
cis,&  cognatis  fuis,  quia  nunc  recede- 
re votebat  ab  etSy  tanquam  nunquanu 
redduurks  ad  jiatuameorum.  Et  in 


aratro  boumetxitearMttiheefecitiHo 
tamquam  non  haberet  alia  Ugna  yfed 
quiatran/ìrevolebatad  Dominutrut 
omnino  vtlebt^renuntiare  faculoy  ita 
vt  mhtl  relinqueret  in  illoyoued  ad 
pertineret.  Quefio  è il  più  ucuro,  c ve- 
ro modo  di  feruirea  Dio,t^lier  via  o. 
gni  occafione;  che  ci  può  elfcr  d’impc- 
dimétoper  cófeguire  quefio  buó  fine. 

Vna  colà  ritrouo  nel  libro  di  Giob , 
c’hà  dato,  che  fare  a molti  Spofito- 
ri.  Diccla  Sacra  Scrittura, che  men- 
tre li  fuoi  figliuoli  fgceuano  foncuoQ 
banchetti,  egli  come  zelante  dell’ho- 
nor  di  Dio  «temendo  che  non  fofle of- 
fe/o , ogni  giorno  oficriua  facrifici , e 
pregaua  per  quelli.  Ne  forte  peccane-  t*oe,ì 
rint  fili]  mei . Acciocbc  per  anuentu- 
ra  non  peccafiero . E come  ò Giobbe 
Santodi  figli  si  bene  jiccofiumati  ,si 
vbbidienti,  prendi  fofpetto , che  offen- 
dano Iddio  ì Sì , dic’egli , io  ne  fofpet- 
to, & a ragione,  perme  non  è huomo 
tanto  perKtro,  ecotanto  auueduto» 
che  pollo  nell’occalìone  non  ci  dia..»  i 
che  dubitare  del  fatto  fuo , & il  vedere 
così  fpeflb  banchettare  i miei  figli» 
rapendo  quante  occafioni  pronte  per 
ofienderc  Iddio  fi  trouano  in  quel 
tempo , però  prego  per  la  loro  falutc  . 

Ne  forte  peccauerint  f tornei-  Legge 
l’Hebrco.  Ne  forte  aeuientyzcziot^c  Trans 
non  efeano  di  firada , perche  l’occa-  tx  He 
(ione ci fà  fmarrire  la  viadclCielo,e 
c’incamina  per  quella  della  perditio- 
ne.  Non  fij  dunque  alcuno,  che  fi  afit- 
curi  della  mortificatione  di  molti  an- 
ni , non  dell’habito  fatto  siclle  virtù  > 
non  della  pace, che  gli  promette  il 
fenfo,  mà  fugga  l’occafione . 

Fótte  era  Giob,  dice  S*  Giouan  Gri- 
fofiomo»  e tale»  che  Dio  dific,  altro  li- 
mile a lui  non  trouatlì  fopra  la  terra  » 
e con  tutto  ciò  hauea  patt^giato  co  i 
propri)  occhi  di  tenerli  balli , per  non 
mirare  feminili  bellezze . E pofiìbile» 
che  occhi  di  vn'huomo  Santo,  che  di 
propria  bocca  confcfsò , che  di  niuna 
cofa  in  tutta  la  Aia  vita  la  cofeienza  il 
riraordeua,  non  s’allìcuraua  diguar-  en- 
fiar volto  di  donna , ancorché  di  paf-  ho.cm 
faggio?  Pepigifeedus  cum  oculit  meisy  Ceotta 
vt  ne  cogitarem  quidem  de  virgtne  yC  lek  } 
noi  fiolti]&  infeufaciharemoardiredi 
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far  hocómla'dent  bellezze  alcniì>  e nS 
lafciaremo  indiccro  ognioccafioncT' 
S.Gio:Batti()a,rhc  fù  fantìfìcato  fìtl 
dal  Materno  ventre, dice  S.Girolamoi 
con  tutto,  che  haueffe  vna  Madre  Si- 
ta, & vn  Padre  Pontefice , pute  per 
metter  in  ficuto  la  Tua  falute,  e toglier 
Inatto  ogni  occafione  di  peccato  , 
bcnchelcggieriilìmo,  ancor  fanciullo 
fche  aildìrad  habitare  in  vn’afpro  de- 
ferto. Vdite  le  parole  di  San  Girola- 
4.  Hìtf.  me.  quidew  hubnit  matrem  • 

inifjid  Pontificifque  filins  erut,  & tmmen  Kte 
m/uris  *ffc£lu^cc  fatris  ofibus  vtnee- 
bdtury  vt  in  domo  parentum , cftm  pt- 
riculo  viutret  canitntis , £ Santa.,* 
Cbiefadilui  canto. 

“ j/intra  deferti  teneris  fub  annis , 
Ciuium  turmas  fugient,  petifti. 

Ne  leni  folte  mmucuiarevit am 
Famtne  poftes . 

■ . Per  fuggir  dunque  il  peccato,cbeaI 
precipitio  ci  conduce, tolghinfi  affatto 
le  occafioni  , perche  altrimenti  farà 
difiìciliflfìmo,  che  non  s’inciampi  iiL^ 
quelli.  Tifidilafciuo  di  poter  far  ri- 
paro alle  forze  amorofe,  dinonefe- 
guir  quei  vani  pcnficri , che  ti  fugge- 
rifee  il  Demonio  alla  vifla  di  quell’og- 
getto  dilettcuole  ; t'auuetrà  il  contra- 
* rio  fé  non  riuoìgi  gl’occhi  altroue . 
Mi  faprcni  dire  N.  la  cagione  del- 
l’ignominiofa  caduta  del  Reggio  Pro- 
feta? perche  quel  Dauid,cbe  in  di- 
uerfe  occafioni  hauca  fatta  pompofa 
nioftradel  fuo  valore  con  i Fiìifiei , có 
gli  Ammoniti,  Amalccbiti,  & altri 
nemici , per  potenza  forti , e per  ardi- 
re fpanenteuoli  ; e per  finirla  quel  Oa- 
uid  tanto  vittoriofo,  alla  vifia  di  quel- 
la donna  teda  prefo  del  fuo  amore , e 
commette  l'infame  aduiterio?Rifpon- 
de  S. Agoflino,  che  fubito  vi  dirà,  la.., 
. . cagione  di  ciòelTere  data,per  non  ba- 
irt  * uct’egli  fuggito  roccafionc  . Dauid 
' ' enim  ilie  samffìmus  $n  mille  paffioni- 
bus  prejfus  viast  mulierem  nudam,  & 
adamattit  eamy  Ó"  fiatim  homuidium 
fimulfectt,  & adu/termm.E  conchiu- 
I depoi,  che  pazzi  fono  coloro , che  a 
\ dando  in  mezzo  all’occafione,  penfa- 
1 no  poter  vincere,  cfiTendo  voico  timc- 

I Sfitta  Géiamate. 


ìàf 

alio  la  fugaiE#  fi»’  'mklìeribus  iaH  ' 

bitantesputant  fe  cafhtatis  ebtinerc^ 
triumphtim,  ignerant  fe  apud  Deuncf 
dapliciter  reos  exiftere;dnm  Je  ipfot  m 
perieulum  mittuntyó"  al^  exemplum 
peruerfafamiliaritatisopeniunt. 

Et  io  ardifeo  dire , che  ftar  nell’oc-  > 
catione  del  peccato , e non  inciampar 
in  quello,  hàquafi  ddl’impoflìbilc_^, 
onde  éneceffariq,  che  Dio  con  quai- 
ebe regno,  ò miracolo  ne  faccia  di- 
mofiratione  per  crederi!  il  contrario. 

Così  leggendo  voi  gli  Atti  Apofiolici 
al  fedo  capo  trouarete,  che  quall’faota 
il  Santo  Protomartire  Stefano  fi  ritrai, 
uò  nel  Concilio  dei  Scribi , c Farifei» 
videro  la  dia  faccia  fimigliante  ad  vn’- 
Angclo.  Et  intuente s eam  omnesopui 
jtdebant  in  cencilioy  viderunt  faciem 
eius  , tanquam  faciem  Angeli . Và 
cercando  fopra  quedo  fatto  il  Padre  S. 
Agodino , per  qual  cagione  Iddio 
volle,  che  la  faccia  diSrefano  foffe  co- 
sì luminofa , e rifplendentc } forfè  per 
far  manifeda  al  Mondo  la  fua  fantità  ì 
per  quedo  badauanoi  miracolile  prò-  . ^ 
digi, che faceua nel  popolo.  St^ha- 
nus  cum  efsetplenusSpiritufanUo  fa- 
ciebat  prodtgia , O"  fìgna  in  populo . * 

Qual  duque  fù  la  cagione  di  tutto  ciò? 
RiTponde  Sam’Agodino , e dice , che 
gli  Apodoli  di  commun  confenfoha- 
ueano  dedinato  Stefano  per  difpcnfa- 
tote  delle limofinea  donne  ponete , e 
biTognofe,nella  quale  attione  egli  non 
macchiò  il  candore  della  fua  purità 
pratticando  con  quelle  , e perche  il 
Mòdo  fapefic  queda  verità , però  Dio 
ne  volle  render  tcdimonianza,con  far 
si , che  il  volto  di  Stefano  ne  corapa- 
ride  luminofo , e rifplcndente  come 
quello  d’vn’ Angelo.  Fiderum  faciem 
eius,  tanquam  vultum  Angeli . Vdite 
adedb  le  parole  di  Agodino . Prapoji- 
tus  feeminis  tefiimanium  meruit  fin- 
cerijftm*  ci^itatis . Gran  fatto  è que- 
do N.  vn  Stefano  ripieno  di  Spirito 
Santo,  che  faceua  fegni,  e prodigi  alla 
vida  di  tutto  il  popolo,pure  Iddio  vol- 
le , che  in  fegno  della  fua  purità  vergi- 
iule,f1  di  lui  volto  comparidclumino- 
fo,  e rifplendeiiie,  perche  noi  intedef- 
fimo,  che  vn  giouane  prattichi  con..i* 
dooac  > c donne  bifbgnofc , e non  im- 
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bratti  la  Aia  purità  i fe  Dio  non  oe  fi 
WirooAratione  con  qualcbc  fcgno,  a^ 
difficoltà  A può  credere . Che  però  di- 
ce S.Bernardojniaggiar  miracolo  cOTer 
g.  Etr».  >1  non  cadere  fra  le  vchemcnti  occa- 
ft.6j.in  fiomVhe  rifufcitar vaotìi.Maiut  Afi- 
Cémt.  raciilum  eji  inter  vehementes  acc4(Ì9  - 
ne  s non  cnderejqui  mortttos  fufcitare, 
Crande  duo(jue  è la  forza  dell'oc- 
t.  Afa-  cafionc  per  farci  precipitare  in  cento» 
eh.i.  c iniiie  peccati,  ode  fà  di  meftieri  fug- 

!;ir1a  affacto,però  a’  Nazzarenùa’qua- 
i fiì  interdetto  da  Dio  il  vino , furono 
vietate  anco  l’viie  frefche , e fccche  : 
petò  prohibendoH  l'idolatria  fà  infie- 
me  dato  or<finc,che  noti  frtoccafle  a 
l’ore,  de'  <}ualc  i fimolacri  fi  formatia- 
<to^  cafiigati  furono  con  la  moltr  .^ 
quei  Giudei , che  forco  Giuda  Mi- 
chabeo  nella  battaglia  contro  Gordia 
vollero  ferbarlo  . £ la  nollra  prima 
madre  Bua  conofcendo  prima  di  tutte 
la  forza  dell'occafione  » a quello  fine 
affermò  di  hauer  bauuto  precetto  di 
Dio , con  toccar’il  vietato  pomo , con 
tutto,  che  il  mangiar  folo  gli  fofTe  vie- 
1/  tato , & a quello  fufle  fiata  impofia  la 
pena  della  morte . Jn  quacunque  bo- 
ra comederis,  morte  monerts . 

Leggete  N.  in  San  Matteo  al  capo 
vigefimofcfio,  c troiiaretc,  che  nel 
tempo  della  palConc  di  Cbrifio  N.  S. 
ritrouandufi  San  Pietro  in  cafa  del 
Pontefice , lo  negò  ben  tre  volte , & 
auucdntofi  dcll'errorfuo,  vfcì  fuori,  e 
Uat.i6  piatile  amaramente  il  fuo  peccato. 
Et  egrefsHsforas  Jieuit  amaretVctche 
noi  intcndellìrao  ,dice  Nicolò  di  Li- 
ra , che  il  peccatore , doppo  di  hauer 
offefo  Dio.deuc  per  rauuenire  non  fo. 
lyt.l.A.  lamentc  dilungarfi  dal  peccato, ma  an. 
»«  Len.  coca  dalle  occafiunidi  quello.  Quia 
(.xlice  quello  Dottore  ) peccatordebet 
ejse  elongatus  de  ceetero  ^non  folum  à 
peccato,  fed  etti  ab  occajiontius  eius. 
Egrefsus  tgiturforas  , Jieuit  amare. 

Et  in  vero  N.  d molto  meglio  guer- 
reggiare co‘l  D.auulo , che  con  l’oc- 
calionc;  così  di  Sanfonc  fi  legge  (à  cui 
come  a Nazareno  era  vietato  non  fo- 
lu4  14.  bere  vino,  ma  il  mangiare  vua 
(ancorché  fecca  folTc}  mentre  andana 
apaefi  fttanicri  per  prendere  moglie, 
incoQiracoficon  va  fiero  Leone  »cbc 


davn  lato  della  firada  III minaccìsu 
morte,  c dall'altra  parte  era  vna  fiori» 
tillìma  vigna  colma  d’vuc  matiiretpo» 
fio  in  quelli  liretti,gli  parue  meglio 
incótrarfi  co'l  Leone,cbe  fuggir  nella 
vigna,per  nó  dar'occafionCaHa  goU  di 
far  contro  il  Diuin  Precetto  i Qnde  il  5,3^. 
graiiBafiliodifie.  Scio  S ai^ontm  Vìe  li. 
ilorem  eftt  Ltonit,.  fed  fifn'tvrteea Deui  » 
feendif set,  nefeio  quid  illi  aótMfjet  ,'  tjt  a» 
Si  dcuonoin  oltre  fuggir  l’occalior  f*  »»* 
ni  con  tutto,chc  fijno  motte  - rNon  vi  Imm. 
fi  ricorda  di  quel  giouinetto,chc  andò 
da  Cbrifio , e lo  pregò  volelTe  accct- 
tarjo  per  vno  de*  faoi  Difcepoli , mi 
che  prima  li  delTe  licenza  d’andarea 
fepprllirc  filo  Pidzeì  Domine  per  mit.o 
te  me  primum  ire  , & fepelire  patrem 
meum  . A quello  dire  foggiuafe  il 
Saluatore.  Sequere  me , &.  dimi/te 
mortuos  feppellire  mortuot  fuos . Vi 
cercando  adeflb  vn  Dottor  moderno, 
per  qual  cagione  il  Benedetto  Cheifio 
non  volle  dar  licenza  a quello  gioUa- 
ne,  chc.andalTc  ad  efeguire  vn’opra 
così  meritoria , com'era  il  dàrfcpol- 
tura  al  morto  Padre  ? c rifponde  per- 
che il  Padre  di  quello  Giouanc  Icm- 
prcl'hauea  impedito, che  non  fegui- 
talTc  il  Saluatore,  conforme  al  fuo  dc- 
fidcrio,  e quando  il  Padre  moni,  ncll’- 
ifielTo  punto  dimandò  al  Signore,  che 
li  defic  licenza  d'andare  a rcpellirlo» 
e glielo  niegò , perche  quelli  cllendo 
ancor  viuo  fù  occafionc , ebe  il  figlia 
differifle  di  giorno  in  giorno  la  fcque- 
la  di  Cbrifio , però  vuole , che  ancoc 
morto  lo  fcguific,  per  i nfegnar  a noi  » 
chcleoccafioni  ancorché  fijno  mor- 
te fi  hanno  da  fuggire  1 
Racconta  la  Sacra  Scrittura , che 
in  vna  certa  giornata  contro  dei  Fili- 
flci , nella  quale  fi  trouò  Dauid  , fi 
offerì  occafionc  di  combattere  eoa 
vn  fuperbo  Gigante  , con  cuidcntc 
pericolo  di  elTcr  vccifo  il  buon  Rè  , 
che  però  le  genti  del  fuo  El'crcito  de- 
terminarono , che  per  l’auuenitc  non 
s'iiuromcttcfl'e  più  in  fatto  d’arme  • 
mà  che  fi  fieffe  fìcuro  nel  fuo  RcaL  ^ 3^ 
Palazzo . T unc  iurauerunt  viri  Da- 
uidydicentes:  tam  no  egrediens  nobif- 
cum  sn  betium  -,ne  extinguat  lucernai» 
in  J frati . Per  qual  cagione  N.Ua ulti 


•Oceafione  delPeceatòC*  ' ^ \ 


, veccfiio  ^cerepito  con  animo  così 

••  intrepido  bramaua  di  andare  alla 

Guerra  ?rapc(c  perche, dice  vnDot- 
y I»  j ^ tor  moderno . Òccorfcvna  volta, co» 
me  racconta  la  Sacra  Scrittura , che 
andando  i Soldati  alla  guerra,  egli  lì 
reflò  nella  Città  ,doue  dimorando  li 
occorfe  di  commetrere  quel  graue 
peccato  deiradulterio  con  Berfabea  ; 
onde  conruipo,chc  l’occalìonc  foflFe 
■ niorta,pere(rerDauid  vecchio,  eia 

Donna  già  mona , pure  ricordeuole 
diquanto  lieta  aiurcnmo,pernoa^ 
hauer  fuggito  l'occafìonc,  però  vuo- 
le adeflb  andar  alla  guerra  , pcrinfe- 
gnare  a noi , che  le  occalìoni  benché 
morte  fi  dcuono  fuggire,  fc  mantener 
ei  vogliamo  in  graria  di  Dio , & otte- 
ner vittoria  dei  nollri  nemici  ,cofì  ci 
eflbm  Sini’Agoftino, dicendo. 
tccafione  fcccandi  apprehtitde  fugam 
5 g (i  uisiìtutvireviElortam,  ntetihive- 
^^'^'**‘^'*’**  fi*  fi palmsm  dtp- 

Utifp  dertnobtinere , 

DEL  V E F E 1 C A C IA 
• dtltOrat  torte,  efue  conditioni 
per  ejser  efaudit* , 

FVffeio  non  m’ingnnnoN-)non 
mcn  l'elio, come  curiofo  il  dub 
bio  agitato  fra  i più  deuaii  ingegni 
. de’  Scrittori  così  pioftni  come  Sacri, 

I perche  la  gr  n MiJre  Natura  a quaU 

fiuoglia  annnalc,  che  ò camini  per 
la  tef ra , ò guizzi  fri  1’.  ndc  pur  vo- 
li per  l’aria  habbia  darò  qualche  flru- 
mento,  c proueduto  d’arme  per  fua 
difefa  : rAquiia  con  gli  artigli,  il  Leo- 
ne con  le  granfe , il  Toro  con  le  cor- 
na , il  Serpe  co’l  veleno;  di  /pine  ar- 
tnaflc  il  Riccio, di  fquamei pelei  ,di 
cuoio,  anzi  di  corazza,  e di  maglia 
IcB-ilenc,  cche  folo  I iiuomo  impe- 
f radere  di  tutti  habbta  volfuto  , che 
nafeefle  imbelle , & inerme,  non  atto 
ad  offendere , nè  a difenderli,  come 
Ub  1 lo dilfcG-nb in vna parola.  Nuduse- 
grefiHs  su  de  utero  matris  me* . Dtib- 
bio  in  vero, che  ha  dato  occalìune  di 
marauiglia  à i più  peregrini  ingegni 
I del  Mondo, e inlìcme  della  maraui- 
i glia  Ile  nac(|ue,  che  di  sì  Arano  effetto 
V Bc  giUeio  muefligaauo  la  cagione  ^ 


Fù  ( dicono  piatone , e Plutarco  )’pm 
che  volle,  che  aH’buomo  in  vece  d’»  fiutar, 
ogn'altra  armatura  hauclTe  a feruire 
la  prudenza , il  difeorfo , e la  ragio- 
ne , dalla  quale  egli  folo  frà  tutti  gl'al-  uiuUor. 
tri  animali  è dotato.  Fù  ( dice  l’Aut-  tpt.imp, 
tote  dell’Opera  Imperfetta  ncH’Ho-  Ho.  i8- 
melia  decima  ottaua  in  San  Matteo)  "•  Mef, 
perche  Do  volle  cffcr  noAra  arma,  e 
difefa  , conforme  al  detto  di  Zaccha- 
ria  Profeta.  Ego  ero  ehait  Dominus  Zach.t, 
murus  igrtis  in  circuitu-  Fù,dice  San 
Giouan  GrifoAomo  nel  libro  fecondo^ 

De  ortmdo  Deum , perche  all’huomo 
furonodate  le  mani,con  le  quali  di  ti- 
tc  maniere  d’arme  lì  và  prouedendo  : 
mà  à mio  propolìro  fù , dice  San  Gre- 
gorioNiffeno  fopra  la  Cantica,  per- 
che volfe  Iddio  che  la  voce  fola  ba- 
Aaflc  all’htiomo  per  ogni  maniera 
d’arme,  che  gl’altri  animali  han  ri- 
ccuuto  : perche  la  voce  adoperata 
ncll'cfcrcitio  del  ’òrarionc  è baAan- 
tc  a fard  impetrare  da  Dio  tutto  cfor 
che  ci  fà  di  bifogno  ; é fuAìciente 
difefa  noAra  , propugnacolo  contra 
qualAuoglia  allalcndci  noAri  nemi- 
ci. Parue  pcnlicro  diNilfcno,  c fù 
di  Salomone, il  quale  nella  Cantica 
mentre và lodando  la^>fa,checofa  s.  Greg. 
diccìSicue  rurris  Dauid  coìlum  tuu,  HijJ.ho. 
q»e /edificata  efl  cum  propugriaculit , j.  in.» 
mille  clypei  pendetti  e.vea,omnis  ar-  Cani, 
matura  fornum . O Spola  mia,  il  tuo 
collo  è vn.t  Torre  Dauidica,  con  ogni  • . 
forte  di  municioni , da  cui  pendono 
incorno  mille  faidi  , tutte  Tarmi  de 
gli  huomini  potenti.  S.G^-egorio  Nif- 
ìeno  và  dicendo  , che  non  é altro  il 
cullo , che  Tnrationc  dclTanima  dino- 
ta , e pura  Mà  che  forte  d’ornamen- 
ti fono  que Ai , che  pendono  dal  collo 
della  Spofa?  Arme,c  feudi.  Adilleely- 
pet  pendentex  ea,omntsarmaturtLa 
fortiunt . Onero  come  legge  NiA'eno. 

Omnes  hafi*  potentium.  M.i  volete 
fapere  quali  fono  qiicAe  armi , c qu«- 
Ai  feudi  folpeC  nella  Torre  Duiidi- 
ca  ? le  voci , che  manda  al  Cielo  l’ani- 
ma orante  Janni  ,e  feudi , perche  ad 
ogni  nollro  affanno, ad  ogni  (tana- 
glio , ò ihc  pioua  dal  Ciclo , ò che  ri- 
dondidalla  terra  ,ò  che  sbocchi  daK 
flnfctOO^qucAc  voci  fono  anca  fas 
V riparw 


/ 

Jó*  ($rat{(ràè>  cfuè  cotìdi’tlóiu’: 

n - ràpafo  : l’oratione  dico  n‘hà  da  fcr-  vfBci  > Sapete  come  dice  Teodore* 
liire  per  icudo , e per  difefa  nell’infer*  to  ? Mufici quidem  dum plAcat  iramt 
rnita>  in  pouertà>  in  morte  dei  figli,  in  militis  vero  dum  vineit  innincihilem, 
fame,  in  pcfte,  in  tutti itrauagli, che  Fà  l'vfficio  di  mufico  l’anima  orante, 
poffono  imaginarfi . SicutturrisDu^  perche  fi  rende  dolce  ,&  affabile  Dio 
utd  collum  tHum , qut  tdifkata  efi  cu  tal  volta  fdegnato  per  i peccati , e fa 
fropugnacmis  tlypei  pendent  ex  anco  l’vfficio  di  Soldato , mentre  vin- 

* - eehommsArmMtura  fìrtium.  ec  l’i«umcibile  . Onde  diffe  Dauid 

^ «'  parlando  appunto  dell’anima  oran- 

È ru'f  » o che  pungente  coltei»  te.  Exaltationes DtiinguttHre eeru. 

• lo,ch’croTationc.  Stanno  i fedeli  quali  fquadre  d’ani- 1 45' 

ineab  6 Grifoftonio:  c quello  fot-  moli  Soldati , cantando  Hinni , e Sai» 

MamÌj  " intendere  il  celcll?__p  mi  in  honor  di  fua  Diuina  Maeftà , e 

Spolo  , quando  con  iUrauagantc  lodi  quelle  non  fono  mero  fiato , e pure  a 
ndia  fua  Spola  Santa  Chiefa  .ammirò  voci,  mà  fanno  di  vantaggio  vfficio  di 
€Mt  7.  p S’  tfcj-citi:  Quid  videbis  in  sfodtatc  fpade , con  le  quali  gucrreg- 

^lamae  ,nifichoroscAjìrorum?Sw  giano  per  rimetter  la  fortezza  del 
Teodoreto  refla  molto  marauigliato  cuor  ò\.Dio.Et  gladi]  antipites  in  ma- 
inqucQo  luogo , che  vnifchi  loSpofo  nibuseorum.Qod  fpiega  quello  luogo 
inficine  armile  Cbori  : armi  di  Solda-  S.GioiGrifollomo.  Oflendtnsper  hoc,  f 
X.  Theo.  tJ  >e Choridi  Rcligiofi;  onde dicc.^ . quod canentes,& laudames (ìc vincet.  T 
in  huac  Q^j^  choricum  caflris  ; ncque  eninu  Notate  in  cortefia  N.  vn  mirabil 
iee.  cenueniunt  chori:  paxeninu  fatto,  che  fi  legge  nella  Sacra Genefi 

bello  contraria  ejF . Ciafchedunocó-  al  quarantcCmo  ottauocapo.  Men» 
prende  clTcr  due  cqfe  incompoffibili , tre  infermo , languido , & à morte  vi- 
poicbc  nel  chorq  vi  flanno  Rcligiofi , cino  giaccua  nel  letto  per  mandar 
ne  gl’Efcrciti  dimorano  Soldati  j nel  fuori  l'vltimo  fiato , per  render  lo  fpi- 
ChoroSalmifli,  Breuiarij,  cDiurni,ne  rito  al  Creatote  il  Patriarca  Gia- 
gli Efcrciti fpade, ^c  archibuggi:  nel  cob,  volendo  ordinare  l’vltimo  fuo 
Choro  filentio,  c diuotione,  ne  gli  Tcllamento,& a Giuleppefuoaman» 
Efetciiillrepito.c  rumore;  nel  Choro  tilfimo  figliuolo,  che  dolente,  eme- 
ordinariamente  fi  Salmeggia,  negli  flollaua  intorno  al  paterno  letto,  la- 
Elcrciii  confufamente  fi  rqmoreg-  fciarinhcreditàlapiòcara,cpiùprc- 
gia  : nel  Choro  con  babiti  vnifqrmt  fi  tiofa  parte  , che  di  bepi  temporali 
• fiede , ne  gliElcrciti  con  vellimcnti  pofledeffe  in  terra,  gli  diffe  quelle  pa- 
diuerfi  fi  compare  ;ncl  Choro  Ima-  to\c.  En  morior,^otibtparttmvnam 
gini  di  Chrillo , della  Vergine , c de  i extra  frarres  tuos-,qnam  tuli  de  mante. 
fiioi  Salitivi  fono,ne  gli  Eferciti  cl-  .j^morrhai inglobo, (y  arcumeo.fi- 
metti,  corazze,  petti,  gambiere,  iSe  al-  gliuol  mio  Giufeppeda  me  amantif- 
tri  firumenti  da  Guerra;  nel  Choro  fimo:  ecco  ch’io  muoio:  onde  ti  lafcio-  , 

s’apre  con  voci  il  defiderio  , ne  gli  in  heredità  vna  patte  fuor  de  gl’altri- 
Eferciti  s’ottiene  con  le  armi  l’inten-  tuoi  fratelli,  la  quale  con  viua  forza_rf. 
rione  : nel  Choro  humiimcntc  fi  chic-  del  mio  arco , c del  mio  coltello  gii 
de,ne  gli  Eferciti  fuperbamcntc  fi  prc-  tolfi  di  mandeli’Amorreo . Conuen- 
icnde- Hor  che  paragone  dunquc_.»  gono  in  quello  luogo  gli  IpoGtorir 
Bqucllo?Aò»M>«/w(ficguc  àdircTeo-  che  quella  parte , che  lafciò  il  Patriar- 
docao)  naturaorantis anima  per  hoc  caGiacob  al  fuo  Figliuolo  Giufeppe 
nobtsexprimitur  ; etenim  dumapud  fu  vna  poffcfnonc  vicino  la  Città 
u^tiffimut»  preces  fundet ,&  mufici  diSichma  : comcdall’Hebreofi  caua 
«ffictum  facu,  ^ militis.  Quali  dir  mà  fi  dubbita  con  qual  coltello, e cotv 

voleire,cnc  l’anima  orante  faccia  vffi-  qual  arco  Giacob  l’cfpugnò,gid  che a- 

«io  di  mufico,  e di  Soldato.  Mà  co-  di  quello  nelle  facce  carte  in  neffuna 
me  fiapolfibile , che  in  vn’ifielTo  fog-  perre  fe  nc  fà  mcntionc  5 Dichiara  si 
getto  fi  veggano  q^uefiidue  contrari j.  difficil  paffofi  Earafi^lic  Caldeo,  il 

quale. 


f- 


OiatioDc^è  Lk  còiJttloni* 

tiyfà.tt  OOeiioì  leggiamo.  In xUdi«% 
fSch,  V **'•  • Legge  egli . In  0rMtù- 
m€ì&  deprtCMtiotietHeM,  Vutcndocó 
quello  accennare  il  Santo  Patriarca» 
che  la  piò  tagliente  fpada  > la  più  puu' 
gente  factia  » e la  piu  forte  arma  « che 
•touar G poicfle  nel  Mondo»  Ga  Torà* 
tione;  però  dice  San  Giouan  Grifofio- 
flip.  jMAgiM  Arm*  funt  prece  t. 

Mei  ptitno  de’Machabci  al  terao 
capo»  dice  lo  Spirito  Santo  de’ Geli 
4’liracl  » che  accorgcndoG  eglino  dei 
outnerofo  eflercito , che  andana  con- 
tro di  loro  per  cattiuarlo  » s’appa- 
tecchiarono  per  abbatterlo  > & otte- 
nerne la  bramata  vittoria  » con  armi  » 
ic  orationi . £e  coHgr^gatus  ejl  con- 
ututus,  ut  e Jfent  parati  in pralium  » 
ut  orarent . Si  llupifce  S.  Gio:  Grifo- 
ftomo  del  modo  Graordinario  > cbg_^ 
ptefero  coAoto  per  dar  la  batteria , e 
vincer  li  nemici,e  deiraccoppiamcnto 
delle  armi»  e deiroratione  » che  ha_« 
da  fare  Toratione  con  gli  elTetciti  ? e 
uTponde  » che  s’accopiano  bene  » per- 
che fono  vna  cofa  ifielGi  » che  oue  con 
le  armi  valorofamente  combattendo 
fi  riporta  la  vittoria;  coG  con  l’ora- 
tione  G vince  Dio , e G trionfa  di  lui  in 
maniera  > che  non  può  negare  quanto 
fp  li  chiede»  però  la  Diuina  Scrittura 
accoppia  oratione  » de  armi.  Et  con- 
gregatHt  e fi  conuentus-,  ut  tffent  parati 
S.Chrjf.  in  pralium  , & orarent . 
hm.  f.  Che  fe  noi  ragioniamo  della  vit- 
di^f.  loria  » che  per  mezzo  deiroratione 
fiéen/.  ^ottiene  de’noGri  nemici  coG  viG- 
Oonat.  bili  » come  inuiGbili,  vdite  ciò  che 
fli  regiGrato  ai  quarto  dei  Rè  al  fcGo 
capo.  Venne  vna  volta  contro  il  po- 
polo di  Dio  numerofo  Efercito  per 
mandarlo  a Gl  d>  fpada  » n’è  fatto 
di  ciò  confapeuole  Elifeo:  commandò 
forfè  «che  le  gemi  deOcro  di  piglio 
all’armi  per  difenderG?  non  già?  ma^» 
t&eg.6  prjs’cgli  ? Orautt  Ehjeus, 

C"  dii^it . Ferente  iam  gemem  tane 
tacitate.  Si  valle  della  forte  arma_* 
dell'oratione»  & Iddio  (ubico  acciccò  i 
fuoiaiemici  » ii^  modo»  che  l’vno  fi  ri- 
nolgeua  rontro  l’altro . Hor  quello 
mafau  igliolo  fatto  confidcrando  Sàt'-  omnet  qui  m Circuit u nojlro  ìùniyficut 
r.i.Je  Ambrogio, dice . Vhi  funt,  qui  dicìir,  oblingn  vitulus  virentia  de  campo . 
Hfeo.  pìufquampreces  Sàiiorumarmapof-  QimrehuiufrnodifìmilitHdoajfumpta 
StluaCalamato.  V 3 ey?* 


ftfEcee  onta  0 fatto  Elifet  tttum  txeri 
citum  vulnerauit  »*  qua  caterua  Ae- 
gum,  qua  turba  militum  » talem  uiSt- 
riam  perpotraruntfitaut  hoflespro- 
fternerem  ut  de  illis  nuUus  occumhe- 
retf  Egli  dunque  è pur  vero  N.che  no 
fi  ricruna  nel  Mondo  arma  cofi  pote- 
te per  abbattere  il  nemico,  c fuperarlo 
come  l’oratìone  » perche  come  dice 
GrifoGomo.  Magna  arma  tut  precet. 

Adcflb  incenderete  voi  N.  quel 
luogo  dei  Numeri  al  vigeGmo  fecon- 
do capo,  oue  fi  parla  del  valore  del 
popolo  d’Ifraele , che  vfcico  vn  gior- 
no in  campo  controil  Regno  del  Rè 
Balac,  e mentre  cosi  numerofo  Gaua 
per  dar  l’alTalco  » vedendolo  Balac» 
tutto  attonito»  e sbigottito»  riuolio 
a’fuqi  Capitam',e  Caualicci»  diOTc. 
Guai  a noi  » guai  a noi , poiché  queGo 
popolo , che  alia  volta  noGra  s’inuia 
ci  diGruggerà»  e rouinarà  in  ouella 
|mifa,  come  Gioie  il  bue  fegar  l'herbe 
fino  alle  radici,  Jtadelebithic  popu- 
iut  omnet  ^ qui  in  noflris  fimbuteom- 
morantur , quomodo  folet  bos  herbat 
ufque  ad  radicet  carperò  . Strana 
coroparatione  in  vero  » poiché  il  bue 
con  la  lingua,  quafi  con  tagliente  col  - 
cello  và  legando  l*hctbe,nè  fi  feruc  dei 
denti  dotte  fi  potrebbe  moGrarc  alcu- 
na fortezza  » nà  con  iGrumento  sì 
molle,  c Gaco  G può  far  firagge,  nè  to- 
glier la  vicaai  nemieije  pure  dicela 
Diuina  Scrittura , che  con  la  lingua,  c 
non  con  altra  tagliente  fpada,  vccife  le 
nemiche  fcbicre  il  popolo  d’Ifraelc? 
che  però  i Settanta  Interpreti  leggo- 
no. Nuncoblingetjynagogabae  om- 
net qui  in  circunu  no^ojunt^cut  ob- 
lingit  uitulut  uirentia  de  campo.Qae- 
fia  ^Gra  ragunanza,  e Sinagoga  mi- 
dcràincGerminioconla  lingua  i ne- 
mici , come  appunto  vn  vitello  con  la 
lingua  Tuoi  fegare  l'herbe  del  campo  . 
Il  gran  Padre  Origene  afferma , che 
dai  Tuoi  MaeGri,  Se  Antichi  intefe 
interpretare  queGa, Scrittura  dell’o- 
ratione,  la  quale  è tanto  potente , che 
maiida  a terra  tutti  gli  elTcrciti  de’  ne- 
mici . Nunc  oblinget  fynagoga  hoc 


Nh.  tù 


Trami, 
ex  79. 


Origeti. 
hom.  14 
ine.  li, 
Num, 


C.uogle 


/ 


OratÌónè«e  f«e  coo^nonTi 


hii'JtHe  àubbio  t quia  vittthtt 
ore  obmmftt  htrbom  e^tmp  ,<$•  /i«- 
pta  tonquam  folce , qutcunq*eÌHMe~ 
nit,fecot,  ha  ergo-,  & fopulushic, 
quajì  vittdus  ore , & labijs  pugnat , <T 
arma  haoet  in  verbist& prectoui.  Che 
però  d ice  Origene,  vedendo  tanta  pof- 
fanza  nel  popolo  di  Dio  « comandò  al 
Profeta  Balaam , che  portafife  fomi- 
giianti  armi  per  poter  vincere  l’inimi- 
co cfercito.  yf udiente  Rex  Afeab  t 
quia  fapulut  htc  orationibut  vincit, 
pugnai  aduerfut  hofiet , ore  non  già-, 
dio;  mittit  ad  Balaam^  vt  ipfe  defe- 
ratverbis  verba  contraria  ,0"  preci- 
bus  prece  Si  qua  fuperarepoffint  orario- 
nes  iflorum , perche  noi  intcndcflfìmo, 
non  gii  con  armi  materiali  Thabbia- 
moi  fare , mà  ben  sì  con  preghierda 
contro  i Demoni  infernali , c fiamu  ii- 
curf,rhc  timidi, c fpauentati  fc  ne  fug- 
giranno da  noi  . Così  conchiude  il 
gran  Padre  Origene.  Nonergóarmis 
, pugnandum  efb  nobis  aduerfut  hoffet 
noflrot  inui/ibilesifed  orationibut. 

Sarà  pur  facile  ancora  d’intendere 
quel  paflb  dcirEOTodo  al  decimoterzo, 
doue  fi  legge , che  qnall'hora  Iddio  li- 
berò il  Popolo  d’Ifracle  dalla  fcruitù 
dcH’Egitro , li  fc  vfeire  molto  ben  pro- 
’ ucdutid’Armi.  yirmati  afeenderunt 
fili]  Jfrael  de  terra  Atgyptt . Diman- 
da adeflb  Origene , come  può  efiere , 
che  il  Popolo  di  Dio  s'haueflie  fatto 
prouifione  d’anni,  fé  partifìfì  con  fret. 
ta,  che  appena  bebbe  tempo  di  pren- 
der qualche  cofa  di  momento  ? e rif- 
ponde  efier  vero,  che  non  conduflero 
feco  forte  alcuna  d’armi  materiali, 

fierche  fi  prouiddero  d'Orationc , con 
a quale  combattendo  valorofamen- 
tr,  dei  nemici  gloriofa  vittoria  ripor- 
tatono.  Per  quod  indicatur  ? { dice 
Otip,tac)  Populum  Dei  non  tàm  ma- 
Orig  he.  ^ ^ armis,  quant  voce , & linguoj 
pugnare  iidejl  orattonem  ad  Deunu 
■ fundendo. 

La  fortezza , c’I  valore  di  queft’ar- 
ma  deìi’oracionc  fi  vede  patimcnte  in 
quel  fatto , che  ftà  regiflrato  nel  fe- 
condo dei  Rè  al  decimo  liettiino  ca- 
po , quando  il  Paftoicllo  Dauid  per 
D.tiin  volere  hebbe  da  vfeire  alla_.» 
campagna  per  combattere  con  quef- 


h gran  Torre  di  carne  del  Gfgantt^  ’ V'i 

Goliat  \ cheeon  molti  fcherni , & db-  | 
brobri;  andaua  disfidando  il  popolo  I 
di  Dto^  dice  la  Sacra  Scrittura , che  il 
RèSaul  gli  diede  le  armi  fueconche 
afialifce  l’inimico  FiliReo*,mà  nonfl 
rollo  il  garbato  garzoncello  fi  cinflÉ 
di  quelle , che  le  l^cggiò , e volle  eni 
trare  fenz’alcuna  forte  d’armi  nelltf 
fleccaro; onded ifle.  iVaffp(»y}«w /Zie 
incedere , quia  non  vfum  habeo . Mi- 
ficro  grande  inuero  N>non  farebbe 
cornato  più  a conto  per  Dauid,che  co- 
perto tutto  d’armi,  e di  acciaio,  e a 
così  difefo di  piafira, e maglia  .che  »■ 
difarraato  fenzadifefa,e  foto  porfià  ^ 
Fronte  per  guerreggiare  con  l’Inimi- 
co? S.  Gio.  Grifofiomo  rende  la  ragio- 
ne del  tutto , e dice,  che  Dauid  non  fi 
curaua  delle  armi  materiali,  che  il 
Rè  Saul  gli  apprefiaua , perche  era  ar- 
mato della  fotte  armatura  dell’orà- 
tione  ,e  coll  nè  le  forze,  nè  le  minac- 
ele diGoliat  temeua , onde  il  Sant» 
introduce  Dauid  ,<he  parla  in  quella 
maniera-  Tu'terrtnts  dimicas,ego 
Calefijbut  pugnOitH  in  iancea,egoin  fi-  s.Chryf. 
de , tu  in  clypeo , ego  in  prece . Perchp  A,»,.  "Si 
nondubita'ua  punto  l’accortoDauid’b^SW, 
che  l’oratione  era  piùforte,  e ficura-.»  Voaii, 
fCnza  comparationc  di  vn’armatura- 
materiale  . Onde  conchiude  Grifo- 
Homo  . Hac  barbkrum  illum  proftrà*.  ' 
uitteo  quodprtus  quam  mitteret  Capi-  ' ' 

des,  cum  pracationis  roborefueraé  ag-  * 
grejsus. 

Et  in  vn’altro  fatto  d’armi  occor- 
fe  airiltefib  Santo  Rè , c Profeta , co- 
me fi  hi  nel  decimo  ottauo  capo  del 
fecondo  libro  dei  Re,  fendo  all’or- 
dine grofla  armati  i e numerofo  Efer- 
ciro  per  ifeonfiger  rEfcrcito  del  tra- 
ditor , c robcllo  Aio  figlio  , e come 
animofo  Soldato  fapendcbquanrò va- 
lore accrefceua  tiei  combattenti  la 
ptefenza,  e villa  del  Prencipé  , lìfè 
intendere , che  voleua  egli  in  perfb- 
na  andare  con  eflì  loro . Egrediar,&  ^ ^ 

ego  vobi/cum  : mà  il  popolo  pradente,  j g_  ^ 
c fedele  opponendoli  a 'quella  offer- 
ta, rifolutamcntc  gli  didc.  exibis. 

E la  ragione , che  adducono  lì  è , per- 
che  importaua  più  la  fua  viti,'èfi^  ' 
quella  di  tutto  l’Elctdto . Siùi'me- 

■ dta 


N 


’jM.in 
kit  Ite. 
J.». 


AliiLj 


i 


OratioQC  « € fije  ootuliiiom  o IM 


tliapArs  ttcìderit  § nobis^on  fttisen- 
rmbunt;  qui»  tu  vnus  prt  dectm  milli‘ 
bus  compurarisi  metius  e(f  igitur,vt  ps 
ntbisiti  -urbe  prstfidio  . Horqnì  nalce 
vna  gran  difBcuIrà  N.  come  puòeflfer* 
che  Daufd  a’Aioi  Toldaci  folle  di  mag- 
gior aiuto,  e foccorfo  rimanendo  net- 
ta Città , che  andando  in  loro  com- 
pagnia alla  guerra,  c ch'egli  folova- 
Icua per diccc mila!  Qmatuvnuspr» 
decem  millibuscomputaris;  anzi  dirò» 
io , ch’circndo  egli  animolb  guerrie- 
ro , e corraggiofo  combattente , li  fa- 
rebbe Rato  di  maggior  aiuto  , e foc- 
corfo , fé  con  edì  loro  ti  folTe  acconv- 
pagnato , in  qual  cofadunque  pote- 
rono di  ciò»  fondare  eglino  le  loro  ra- 
gioni?IIDottiinmo  Abulenfc  dà  vna 
rifpnita  acutidlma  al propolìto , 
feiogtic  mirabilmente  la  didìcoltà  - 
Quia tpfe  maneus in  vrbeytantuma- 
gtrtt  orandt  ficut  deccm  millia  de 
euntibus ad  belium  pugnando  . Era_i» 
D loid  grande  amico  di  Diownolto  po. 
tente  con  i'cratione,con  la  quale  face- 
va alTai piiY  egli folo , che  fatto  non.^ 
haurebbono  diecimila  con  l’armi,  il 
ebe  effendo  ben  noto  a quei  popoli,ra- 
giòncuolmentc  diflcro i Tu  vnus  pre 
decem  milUbus  computane 
' E di' qual  fortezza  potè  giammai 
temere  l’iniiitta  Città  di  Gicrico,  di 
qual  empito  nemico  non  fi  buriana-^ 
ella  r elTcndo  cinta  d’ugn’intorno  di 
fortidlme  mura, piena  di  numerofo 
popolo,  difefa  da  ballioni,e  cullo- 
dita  da  Cadclll  ! poteaE  vedere  piiY 
ronEiiofa,e  più  fuperba  Città  diqne- 
lla  !c  pure  fii diÙrutra , e rouinata.^ , 
noacon  altre  armi  fe  non  con  quel- 
le dciroratione  ► Rendane  teftirao- 
nianza  del  tutto  ella  medefima  l'inr 
felice  > Come  cadeÙc  Città  fupctba-^. 
Città  famofa  frà  quante  ve  ne  foflc- 
roairhora  nell’viiiiurfo  Mondo;  qual 
Efcrcito  ci'sì  numerofo  potè  ragu- 
ftatfi  per  far  cadere  le  tue  fortidìme 
mutiìOmnipopulo  vociferante,oran- 
te,ìeg%ono!i\xxuO‘  ctangentibus  tuhisy 
muri  illico-  corruerum  , Quell’òrarc 
così  feruente  del  popolo  Ifraeli:  ico,  fù 
tanto  potente  rchc  al  primo  grido  ca- 
dcticrole  mur3,rcllòprc(o  la  Città, 
c tutti  iCittadioi  ( coluoe  (bio  EUah  ^ 


conlafua  faldiglia}  furono  mandau 
afii  difpada  in  maniera, che  dice  il 
Sacro  Tcfto . Et  interfecerunt  omnia, 

?\ua  erant  in  ea , à viro  vfque  ad  mu- 
ierem,ab  infante  vfque  ad  fenem^- 
Confermi  que Aa  verità  Paolo  Apo Ao. 
lo . Fidemurilericbocorrueruntycir- 
tuitu^dierum  feptept.  E S.  Ankìmo 
facendo  il  commento  su  di  qucAo  luo- 
go, dice.  Fide  orantium corrueruntf 
Mia  filijifraet  diuinis.  promijponibus 
fidem  adhibentesyfecerutu  pbi  ficut 
fuerat  imperatum  . 

Se  tale  dunque , e tanta  è la  forza  , 
e’I  valore  dell’oratione  , come  fin’- 
bora  A è detto,  da  che  diuicnc,  chc_y 
tal’hora  non  è cùudita , benché  Aa.., 
Dio  inAantemente  pregato  ! Due  ra- 
gioni aAcgnano  i Sacri  Doctori,l'vn3 
da  parte  di  Dio  , e l’altra  da  parte 
ooAia-  Dapartedi  Dio  auuicnc_y» 
perche  quella  gratia,  che  noi  li  di- 
mandiamo non  è concernente  alla.» 
fallite  noAra,  come  pcrcicrapìo.  Ve- 
de Dioiche  la  fanitida  quella  tene- 
ra Madre,al  caroAgliobramata,  ha.» 
dacfìTcrla  rouiua  di  caia  fua,e  quel 
che  piùitnporta  dell’animc.pcrò 
niega  la  gratia  . Sarà  quell’alirogio- 
uanegraucmentc  infermo , fà  oratio- 
ne  a "dìo  , che  . li  vogli  rc  Aituirc  la 
priflina finità, & egli  la  niega,  per- 
che vede , che  fc  nc  fcru  irebbe  male  , 
eeon  grandìAìmofuo  danno.  Vdite 
San  Bernardo, come  lo  dice  chiara- 
mente. Nemoveftrumfratresparui- 
pendat  orai  ione  m fuam  fìanmacex 
ore  aria  ejl , vnum  e.x  duobus  erte , aut 
dabit  quod petimus,aut  quid  nouit  no- 
bis  tfe  vtiitus,  negai  . 

Che  le  io  vi  diceAì,cbc  Dio  non.» 
efaudendo  tall’hora  le  noArc  ora- 
tioni,  ci  dimoAra  il  fuo  ,grand<_» 
amore  a diAìcolti  mi  credereAc  ? 
mà  vditcne  la  prona  . Dauide  > 
Profeta  qucrcloflì  vna  volta  con.» 
Tua  Diuina  MacAà  , dicendogli  , 
cbcgiidaua  a lui  giorno, c notte, c 
non  era  efaudito.  Deus meus clamar 
bo  per  die/» , Ó'non  exaudies . Ind i a 
poco  dice  , che  Dio  lo  taccila  per 
dimoArargli  l’amore, che  li  portaua. 
Et  notlttO^  non  ad  infptentiam  mthi, 
jOUCrO  come  leggono  altri . xld  mti. 

~ ' V 4 amor. 


Heb.lù 


S.  AnJ. 
in  hune 
Ite.Pai*. 


S.  Btrn. 
trac!  de 
Orai. 


P/il. 


^ ii  Oratione , e Aie  eooditiom  l 


tmorem  mM  Che  amore 

dimoflra  Iddio  ( dice  Sant'AgoAino  ) 
alfuo  fcruo  vedendolo  gridare  gior* 
zio,e  nocre  lenza  efaudire  le  fae  pre« 
ghiere  ? Il  maggiore»  che  dir  fi  poffa  : 
fembra  quello  Paradofib , mà  é verità 
• Cattolica.  Vditc  Sam'Agoftino . Si 

s.  jbtg.  Dtut  fnet  eratorcs  non  exnndit  hoc 
m hme  non  fncitétdeerHm  inffttntÌMm,vtl 
tfnlm.  ediftm,  imo  nd  nmortm  » ^nia  fteunu 

vult  tos  njfocintos . Dicit  emm  Pro- 
fhe/a  • Non  nd  in/ìpientiam  mtht^on 
nudii,  fed  ad  amerem . 

Volete  N.  cbiarirui  di  quefia  ve- 
xiti , leggete  la  feconda  de>  Corinti 
al  duodecimo  capo  » e Giob  al  pri« 
mo  » oue  trouarete»  ch'eflcndo  afttit- 
to  il  Santo  Apofiolo  da  vna  grandif» 
fimacribulationé»tre  volte  lece  ora- 
tione a Dio  » acciò  rhaueflc  liberato» 
7* er  Dominnm  rogani , vt  auftrrttnr 
a Cor  <<  we  » è non  ottenne  la  gratta.  Defi- 
^ ' deraua  il  Demonio  affligere  il  Santo 

Giob»  dimanda  a Dio  licenza  di  far- 
lo» e n’ottiene  ampia  poteflà.  Ectt 
vninerfa,  qua  hahtt  in  manu  tua  funt- 
Gran  fatto  in  vero  è quello  N.  di- 
Jot  u.  manda  vna  gratia  Paolo, e li  vico  det- 
to . Su^it  uhi  gratta  mea,\i  diman- 
da il  Diauolo  ribello  a Sua  Diuina..« 
Macllà  contro  vn  fuocaro  amico, e 
fuhito  l'ottiene  » che  vuol  dir  quello  I 
non  vi  marauigliate  N.perche  amaua 
Dio  grandemente  Paolo , & odiaua_« 
Satanaflb»  però  non  efaudifee  quello» 
mà  quello',  pcnficro , che  l’cfpreirc_y 
^ S.Agollino,quando  dille.  Nonnul- 
Ip.iii.  lis impatiètilms  Dominus Deus^quod 
pttobant  conce ffit  iratus , {icut  fatba- 
ng  fecit  Job  ajjìtggendi  cupido  : ficut 
con  tra  yfpofioio  negauit  propteùu,  di- 
eens  fufficit  tibi  gratia  mea . 

Di  maniera  »che  fe  Dio  tal  volta.# 
niega  le  gratie  » che  li  vengono  di- 
mandate, lo  fi  per  pietà»  ecompaf- 

t.  Jur  hà  di  noi» che  fe  impoc- 

«n  fnnì  * o»  ' ^ concede , lo  fà  con  ildegno . 

^ ' Adulta  Deus  conce dit  tratus-,  qua  ne- 
garet  propttius , dice  Sant’Agollino: 
Multe  cole  paiono  difgracia(e»raa  in_« 
fatti  fono  gratie . Ti  lena  Dio  ò Chri- 
fiiano  la  robba,  la  fanita  ? fono  gratie , 
che  li  fà , puichc  por  quello  mezzo  ti 
vuol  dare  il  Paiadilb  • Mnkn  Dvu 


eottetdit  irai  ut,  quanegaretpropitiut. 

Che  dimandi  donna  ì gràdezze  a quei 
tuo  figlio?  Negat  propitiut . Che  di* 
mandi òhuomo»beni  temporali.  Ne- 
gat propitius . Che  dimandi  ò gioua- 
ne,fanità?  iV<g4/  propitiut.  Perche 
Dio  si  quello,  che  è fpediente  per  la..# 
fallite  dell’anima  tua  onde  difle  l’illef- 
fo  Agollinotche  molte  volte  concede 
Iddio  fdegnato  alcune  gratie»  che  prò- 
pitio  fuoTe  niegarle . Deus  cum  malo 
aliquid  petitur  dando  irafeitur , no/t, 
dando  mifere  tur . 

Veniamo  alla  feconda  ragione»per- 
che  Iddio  Benedetto  il  più  delle  volte 
non  efaudifee  le  nollrc  or ationi» d’on- 
de auuienc  tutto  ciò?  il  diffetto  è il 
nollro  » perche  non  li  dimandiaroa 
le  gratie  con  viua  fede  » ficuri  di  dt^ 
uer  ottener  quanto  da  noi  fi  brama» 

& hauendo  poca  fede  non  d mara- 
uiglia  fe  Dio  niega  la  richiella  gratia . 
Pojlulet  autem  infide  ( Dice  San  Gia- 
como )iVfj&>V  ha/ttans.  Cbidefidera  **’  *' 
gratie  dal  Cielo  i'hà  da  cercare  conia 
tede  fenza  dubitar  punto»  fenza  vacil- 
lar nella  fede»e  che  ne  fiegue?  Non  er- 
go afiimet  homo  Uleyqu'odaccipiet ali- 
quid  à Domino.  Non  fperi  di  riceuer 
gratie  da  Dio»chi  non  le  dimanda  coi» 
fede.  Vdite  al  propofito  vo  bellilfim» 
pafibdiScrittura . 

Portano  le  genti  della  Betfaida  at 
Benedetto  Chrillo  vn  cieco  per  illu- 
minarlo, egli  in  vederlo  lene  mpf- 
fe  a compafiìone , Se  in  legno  della 
volontà'»  che  baueua.  di  fanatlo»  lo 
prende  per  la  mano , e feco  lo  pot- 
rà in  dilparte  fuori  da  quella  lita- 
da  » oue  glielo  condnlTero . yippre-  nar.  t 
henfa  manu  caci  t eduxit  cum  extra.^ 
vicum . lui  citato  doppo  hauecgli 
poAo  lo  ff uto  »e  pofat»  ambedue  le 
nani  fopra  gli  occhi  oficlì , gli  diman- 
dò fe  vedeuc  qualche  cofa  . Et  ex- 
tern IO  oculos  nus  impofitis  mambut- 
Juitì  interrogauit  lum  fi  ^id  uideret. 

Quel  che  il  cieco  riipofe  alla  propo- 
fia  fù . Video  homines  utlut  arborei 
ambulantes  . Comi. .ciò  a fchiarire 
gli  oggetti  » mà  mi  fembradi  veder», 
che  gli  buomini  caminano  come  gli 
alberi  -Quella  pare  a me  llrauaganza. 
l»»aggiot  ddmoado»Qi  alberi  llaor 
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fio  iramoèfli  con  le  radici  fi0e  nel* 
la  terra ,com*è  poiIìbile,cbe  gii  baomi- 
ni  compaiono  à Tembianza  d’alberi? 

Qoeftod  regno  > ebe  il  cieco  fin'hora 
non  bà  ricuperato  perfettamente  la 
villa . Che  fi  Cbrifio  ? di  naouo  ado- 
pera le  mani , pofandoglicle  fopra  gli 
occhi . Deinde  iternm  impofutt  mè- 
nni fnper  ecnlos  eins  ; & ecco  in  vn  fu- 
bito  il  cicco  rihebbe  la  viAa  perfetta- 
tnence.  Eteeepitviderey&rejiitutns 
tfti  itavi  dare  videret omnia . Qui 
naibe  a me  la  difficultà . Due  altri  cie- 
chi guari  Cbriflo,  iVnocon  l’Impero. 

Et  Jefns  dixitilli,  Jie^iceyC  l’altro 
con  vn  fol  cocco  impiaflrandogli  col 
fango  gli  occhi . Fedi  Intum  ex  fpn- 
tOyÒ" lintnit  ocnlos eini, & vidtt . Nè 
inquedi  ducbcbbedifiìcuicà.  Che  a 
vuol  dire  dunque» che  in  quel  folo 
offerto  dalla  gente  della  Becfaida  al 
primo  tocco  non  guarifeej  onde  fiì 
neccOario  raddoppiar  il  tatto  ? Dein- 
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de  iternm  impofnit  manni  fnper  ocn- 
los  eins.  Fù  per  auucntura  manca- 
mento di  potenza  in  ^ucl  Signore  > al 
cui  cenno  folamente  il  tutto  fi  creò  ? 
Jpfe  dixit,  & fatta  fnnt.  L’affermar 
quello  farebbe  hcrcua  manifefia  ; per 
qual  cagione  dunque  non  baflò  hauer. 
gli  toccato  la  prima  volta , mà  per 
guaticlo  affatto  fù  bifogno  applicar 
le  mani  la  feconda  volta  ? Deinde  ite- 
rnm impofnit  manus  fnper  oculot  eins. 
Sapete  perche  ? dice  Tbeofilato  ; que- 
fio  cieco  non  hauea  perfetta  fede  : 
tnentre  il  Benedetto  Chrifio  s’ado- 
perauad’illuminatlo»  egli  entrò  in  fof- 
Dettole  fra  fe  fiefib  diccua  : Ed  è poffi- 
biicjchccoflui  hà  poiéza  di  refiituirmi 
la  perduta  villa?  malagcuole  impre- 
la  mi  pare»  io  n’ò  gran  difficoltà  a cre- 
derlo» c perche  manca  la  fede  nel  Cie- 
co»pcr  quello  al  primo  catto  non  vede: 
ritorna  di  nnouu  a toccarlo  il  Bene- 
dettoChrillo,c  tra  tanto  il  cieco  fi  dif» 
pone  afpcrarne  la  fanfià,  e dargli  cre- 
denza , c coli  crefeendo  la  fede  di  lui  » 
viene  ad  elTer  perfettamente  guarito. 
VditcTIieofìlarro  . Qnin  ncque cacnt 
ille  perfeftam  habnit  fidem^  terreo 
non  fiatim  ipfum  refpicere  facit  y fed 
fenfumyVt  potè intt^acarcnte  fide  ,• 
Jtoxta  cMim  fideb  mas»iiHdimnu  > 


& fanitas  datar  y fi  che  non  ri  è dtAb 
bio  » che  la  nullra  poca  fede  ferra  il 
Cielo»  c lega  le  mani  a Dio»cbe  non.# 
ci  dia  quel  che  nelle  nofire  orationi  di* 
mandiamo . 

L’altra  ragione»  perche  Dio  il  pili 
delle  volte  non  efaudifee  le  noucc 
orationi  » fi  à perche  non  andiamo  al- 
la Tua  prefenza  con  profonda  humil- 
tàtcflendo  quella  necefiariatacciò  i’o- 
ratione  habbia  efficacia . Pondero  al 
propofico  vn  belliflìmo  luogo  della 
Cantica  doue  dice  loSpofo.  Vaine-  Cani.  4, 
radicar  meum  forormea  fponfaitL, 
vno  ocnlorum  tuorum  yin  vnocrincj 
colli  tni . Spofa  mia  cara»  tù  mi  hai  fe- 
rito il  cuore  con  vno  de’  tuoi  occhi,  & , 

vn  capello  del  tuo  collo . Per  l’occhio 
incende  il  gran  Padre  Tcodoreto  l'o-  ** 
catione»  e per  il  capello  i’burailtà.  Vo- 
leua  dunque  dare  ad  intendere  lo  Spo. 
fo»  che  chi  vuole  ottener  gracia  » ac- 
compagni la  fua  oratione  con  la  lànra 
humiltà  , che  fenz’alcro  penetrerà  il 
Cielo» e farà  paflaggio  a grorecebi 
di  Dio,  e fobico  farà  efaudito . Coli  lo 
dificil  Sauio.  Orario  humiliantis  fe  ictl.tt 
penetrai  Cechi  , & depreeatio  Uhm 
vfqne  ad  nnbei  appropinqnabityó'  non 
defeendet  donec  Jiltiffimui  refpiciat. 

Quello  luogo  ponderando  San  Ber- 
nziAoy  àiSt  .i^ando fideliiyCr  humi-  $.  Bem. 
lii  orai  io  fnertty  ctelnm  fine  dnbiopc-  firn  g» 
nctrabityvndt  ctrtnmcfiy  qnod  vacua  in  C»t, 
redire  non  pofiit . 

Anzi  nò  per  dire,  che  Toratione  aC- 
comp.'ignaia  con  bumilcà  hà  vn  certo 
dominio  fopra  Dio , che  lo  tiene  quali 
legato,  c foggecto  alla  fua  volontà.Per 
miracolo  di  natura  racconta  Plinio 
del  Pefee  Retnora , ch’cficndo  piedo- 
lilTìmo,  quando  però  egli  s’attacca  al- 
la-carina  d’vna  nauej  fe  bene  a vele  j 
gonfie  foIcalTe  l’onde,ad  ogni  mudo  il 
veloce  curlb  di  quella  arrella  di  sì  fat- 
to modo  frà quelle  torbide  acque , che 
Nauc  non  par  già , mà  lodo  fcoglio. 

Coli  appunto  è nei  vallo  Mare  delle 
virtù  Cbfilliaoe  la  fama  humiltà  : ella 
è ben  picciola  si,  mà  di  tanto  gran  va^ 
tote*  e merito  appreso  Dio , che  il  ve-- 
loce  corlb  d’ogni  Aio  giudo  filegno  a»- 
fella . 

P«ita  il  (kwtiffimo  Ruperto  Ab- 
- - batc 


Plìn.  /». 
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Qntiom  4 éfaè.cooifitlcmStJ 


]^tc  due  cjQTempi muauiglioli  a que>  nLAtrah^mgenuh Jf4MMÌ cu quéh 
(lo  proposto . 11  pruno  c del  gran  le>  dragintx  efset  unnerum  , duxit  vxa^ 


.gisfatorc  Musi  t il  quale  vedendo  vna 
volta  Iddio  fdegoato  contro  il  po* 
polo  con  determinata  volontà  di  ca- 
ftigarlo  fcueriffimanicnte  pet  le  Aie 
grauiOìivic  colpe  > fi  trapofe  per  mez- 
ào  a pregare  Iddio  per  il  popolose  con 
tanta  ìnAanzat  &;  humiltà  li  dimandò^ 
il  perdono, che  ottenne  il  tutto,legan- 
do  (per  COSI  dire  ] le  mani  alio  AelTo 
Dio,  perche m nlokafiigafic./l/oj'' 
fti  ( dice  Rimcrto)  quomodo.  Deum 
tfBtre  fttuijsct  dteentem  i 
me  nift  quiu  virtute  hMmiliiatii  con- 
fortuvMtur^uns  (ficut  Pfuimifia  aitj 
in  cenfraiitone  , ide^  nimia  menns 
humilitate  in  cesjpetlu  eius?  Quando 
Iddio  colerico, e (degnato  diceua  t la- 
Icianii  Mose,  che  voglio  calUgar  que- 
llo ingrato  popolo, come  potcìia  trac- 
tencrlo,e  legarli  le  tnani,lc  non  con  la 
grandifiìiTia  forza  dcU’liunuità,con  la 


rem  Rebeccami  quando  dopò  Rebec- 
ca  Aia  moglie  partorì  Efaiì  > e Giacob 
era  Il'aacdi  kisuìSexasenarius  erat 
JfxaCyquMnda  nati  funi  ei  paruuli  ; di 
maniera,  che  dimoArò  Aerile  venti  à- 
ni,e  tuttoqueAo  tempo  (dice  Grilò- 
Aonio)  perfeuerò  Ifaac  ncll’otatione  » 
pregando  Iddio  volcfle  confolarlo  . 
Deprecatus  eff  Ifaac  Domini  prò  v 
xore fua,to  qkodefset  fierilU-,  qui  e- 
xaudtuit  eum  , G"  dedit  cenceptum^ 
RebeccaS.  con  tutto  che  lui  folle  ficu. 
ro della  promcAa  fattali  da  Dio,  di 
dargli  prolc,piire  non  paAaua  giorno» 
che  non  andalfe  à picchiare  alla  porta 
della  diuina  mifcricordia . 

Hor  che  dobbiamo  far  noi,  che  non 
Tappiamo  fc  le  dimando  noAre  Aano 
giuAc,nè  delle  promcAie  fiamo  Acuti  2 
perlcueranza  dunque  fi  ricerca , dice 
SanBaAlio.  Et fimen/ìs pratcrijt,  & 


S.CbnÌ\ 

Qtuef. 


Ctn.if 


quale  li  domandauail  perdonoJqueAa  fiannus,&  Jitriennium,(3‘  quadrien- 
ul  tanto  grande»  che  potè  vincer  l’in-  Bium,&  (iannis  coplures;acriter  per- 
uincibilc  ..  feuerate  tamè,donec  impcrret.h  que- 


S.  Sa/, 
in  cò/iit 
Mona/ 


Il  fecódo  ersepio , che  apporta  Ru- 
perto,cdclS.[’atrìarclia  Giacob,  del 
(\a3\tidkeKEtqftamodo  putamus  Ja- 
cob potui/se  cu  Dea  iufiari , inualuif- 
fe  cum  Angelo^  nifi  per  magna  humi- 
litatisvirtutem,  qua  vera  efifortitu- 
^/Quafi  dir  volcAc . £ come  pcn  Aa- 
Qio  noi , che  potè  il  S>  Giacob  lottare 
con  il  medefimo  Dio,  e prcualctc  cò- 
tto di  cOorfe  nóper  la  vittùdclla  pro- 
fonda bumiltà, con  la  quale  pregaua  , 
ch’è  la  vera  fortezza  ì PoAAache  alla 
flalTo  Dio  vince,e  fi  fi  che  le  preghie- 
re deiranimaotante  eAàudilcaiCome 
loprcdilTc  Dauid  Profeta-  Refpexit 
orationem  humilùtmr  & non  Jprenit 
precea  torum .. 

Mache  diremo  della  perfcueràzal 
quella  virtù  c tanto  necedaria,chc_^ 
grauada  Otò  non  fi  ottiene  fenza  di 
ìeù  Ponderationedigran  momento  è 
quelia,che  fà  S.GJO.&il.mentre,  cota- 
^ciacun  quante  circoAauze  lo  Spi* 
(ito  Sanuacjfccilce  gl*anni,cbe  haue- 
uaRebccca  »quandoptc(e  per  ifpofo 
lfaac,c  quanti  ue  bauea  quando  par- 
torì Giacob,poicbe  dicc,chc  quao/^  fi 
9i9iuogliò  con  UuR  «cadi  quaràca  à- 


fia  perir  ueranzacfortando  S*Bernar- 
do  la  fuaSotclLi , le  dific  . Soror  dile- 
flaoracum  lacrymis  ,indejinemer  , 
bora  iugiter, precare  Deum  cum  la- 
chrymis  eùebut,  ac  naéiibus,  orai  io  [it 
pne  ctfsatione , or  atto  (ir frequens , o-. 
ratio  de  ore  tuo  non  caUat,in/iJie  ora- 
noni,  Jurge  in  nofle  ad  precent:,  perno- 
ila  in  orai  ione,  rufus  ora  . 

Ma  (opra  tutto  è nccefiarioN.  per 
Ottener  noi  quel  tanto  , che  dclìde- 
riamo  nelle  noArc  oiationi,accompa- 
gnar  le  faddcitc  virtù,  con  i’innoccza 
della  vita,  bauendo  L’anima  pura , e 
lenza  macchia  di  peccato  ..Qmndi  è, 
che  io  Spolb  CclcAe  lodò  molto  ia_* 
Aia  Spola  nel  parlare  dolce , efoaue- 
Vox  tua  dukti'jxtA  doppo  foggiiuife , 
Cr facies  decora , la  tua  faccia  c bella  - 
Douc  pondera  San  Bernardo.  Non^ 
potefl  cfse  loquella  orationis  dukis  , 
m{i facies  confeientta  fit  decora-Bifo- 
gaa  dunquc,chc  la  confdentia  noAra 
fia  purgala  da  ogn  L macchia  di  pecca-, 
ta,(c  vogUamo,  che  le  noArc  orationi 
fijno  claudite,  altramente  vi  perdia- 
mo il  tempo  . Chiaro  rcAimonio  ne 
fia  pauid  Viflnu.Isiquitatcm  fiafpr- 


C.Ì., 


S.SertK 

ai  fora 

e*p.C$. 


Cal.t.ì 


S.  Strn 
in  huai 
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Oratlotii>é£ieC(^!tiooìJ  ^if 


i'  xi  in  ctrfè  mtt  \ n»n  exatidiet  Domi- 
f nus.  Qual  luogo  fpiegando  S.  Agofti- 
t!  aoidiffe  . Propterea  exAudiuit 
Sjbtt.  qtùa  iniquitatem  non  confptxit 
ià  ktùit  in  tordo  meo . 

ffjm.  Diiemi  in  corcefìa  N.  fé  venì£Tc  da 
VOI  vn’huomo  ìnconfidecato,  che  ha- 
le  mani  imbrattate  di  fangue  ) e 
vi  cfaicdefic  vna  gratia , c vi  flringcf- 
fe  con  quelle  mani  coG  fanguinolentì 
li'"  l’bareGe  à caro  voi  > ò pare  vi  fdegna- 

ccGe  grandemente  ? fenz’altro  lo  cac- 
ciarcftc  via  . Hor’all’iftclla  maniera 
( dice  BaGlio  ) G diporta  il  peccatore 
con  Iddio,  quando  vi  a dimandargli 
qualche  gratia.Cum  extendtritit  ma- 
veftrAt  (dice  Dio  per  bocca d’Ifa- 
io)  Mtertam  oculas  moti  Àv»bis,&  ci 
mitltiplicakeritit  oratituenhnò  exau- 
dii;  manut  enim  vefiro  plentfansui- 
Origene,  e Sant’AgoGino  di- 
X miiltiplicatc,c  calde  ora- 

tioni,fono  à guifa  di  due  mani,chc_,» 
abbracciano  fortemente , e Gringono 
potentemente  Iddio  . E Beda  vene- 
cabile  afferma , ch’é  i guifa  di  fan- 
gue.  Vimarauigliate  dunque  Chri- 
ftianr  ( dice  Dio)  fc  venite  fpcflb  alle 
mie  Chiefc , c fatte  oratione,  e molti- 
plicate le  preghiere,  & ioriuolto  la 
faccia  altroue,  & in  vece  di  cfaudirui, 

• . . < vi  mando  piùdelli  affanni,ctrauagli? 
fapcte  per  qual  cagione-, AÌfAnui  emm 
•ueJlrA  plo»A  funt  fan^uine,  Qual’è 
qucflofanguerll  peccato, dice  S.Hila- 
[io.  Etiù’altra  volta  diffe  Dio  pcrboc- 
^/i  j *.  ca  deirifteffo  Profeta . Peccata  vejlra 
^^S9-  abfconderunt  faciem  eius  à vobis  no^ 
txaudiret . Legge  il  Caldeo»  Peccata 
vefirafuerunt  in  canfa , qu'od  auerte- 
Vansl.  retar  facies  Aiaieflatis  eìksavobis  , 
“ vt  non/afeiperetur  oratio  veflra . 

Come  dunque  ofarai  ingrato  Pec- 
catore'di  proferire  neU’orationc.  Pa-‘ 
ter  noftert  fe  di  continuo  co’  penfìeri , 
con  le  voci , con  le  operationi  inde- 
gno della  fua Bgliuolanza  ti  dichiari  ? 
come  ardirai  foggiungcrc  : Quiesin 
coelisyi'e  viuédoalla'cieca  raoftri  qua- 
ndi non  credere  , ch'altro  Ciclo  vi 
Ga^,  che  il  ptefcntc  guGo,  che  ti  fom- 
miniftranot  (enfi?  Comeandaraicó- 
tinuando,^4«<f/;/^Vcr«r  nomtn  tuam, 
fé  con  le  bcGcmmic , c có  gli  fpergiuri 
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nonhonoriqnel  Gterofanrot  c vene* 
rando  nome  ì Come  dirai , uidueniat 
Regnata  taunty  redellecarnalicà  do- 
nando al  fenfo  io  feettro , d’altro  Re- 
gno non  curi, altro  Regno  no  vorre- 
fii,che  de’  commodi  mondani?  Come 
proferirai,  Fiat  volantas  tua,(e  al  di- 
utn  volere  duramente  t’o^ni  ? Co- 
me chiederai , Panem  ntjrrum  quoti^ 
dianam  danobishodie,(c  della  ccIcGe 
prouidenza  non  curi , e per  illecite 
Brade  alla  tua  fatictà  attendi  ? Come 
pregarai,  Dimitte  rtobis  debita  nofbra 
fieut , & noi  dimittimas  debitoribas 
ntftrit , fe  sbandita  dai  tuo  petto  la.,» 
cariti , annidato  in  te  lo  fdegno,  per- 
donar non  vuoi  à gli  altri  le  riceuute 
oBcfe  ? Come  efporrai , Et  ne  nos in- 
dacas  in  tentationtm,  fe  alle  rematio- 
ni  tu  corri  incontro , fedi  quelle  fe- 
guacc  ti  fai?  come  conchiuderai,  Sed 
Ubera  nos  à taalo,(e  da  te  GefTo  il  ma- 
le vai  procurando  ? fc’l  vuoi  ? fc’l  bra- 
mi? ferami?  Ahi  ChriGiano  non  d 
queGoilmododifarorationi,  e di- 
mandar gratie  a Dio,  bifogna  hauer 
la  confeienza  monda  d’ogni  macchia 
di  peccavo,  fc  vuoi  renderti  degno  de’ 

Diuini  fauori . 

Quindi  Dauid , che  fapeua  beniGì- 
mo  quanto  vago  foGie  Dio  delle  pre- 
ghiere d’vn'Anima  orante,  inuitàdoi  , , , 
fcdcli,diGe.  Offerte  Domino  filtos  A- 
rietam  . ChriGiani  Gate  sù  l’auuifo 
ncll’orationc,  procurate  di  non  hauer 
le  mani  lorde  del  peccato  > quando 
comparirete  alla  prefenza  di  Dio.  Co- 
sì dichiara  S.  BaGlio.  Prius tarate,  ut 
fili}  Dei  ptis  per  charitatem , &gra-  s safil. 
tiam , inde  atro  offerte  holocoafianu  huòe 
oratioms  : ait  enim,  laaami»i,mandi  f/al. 
tfiote  ; auferre  malum  cogitatioramu 
uefirarum-,&  uemte  arguite  me . Deh 
dunque ò fedeli  fate  oratione  có  mó- 
dezzadi  cuore , per  poter  impetrar  le 
diuine  graiie>&:  i CeIcGi  fauori . 

DELLA  GRANDISSIMA 
DifficuUà,che  tiene  di  conaertir/i 
À Dìo  an  peccatore  ofìittato  • 

ILMelliHuo  Padre  San  Bernardo  • 
rag  onando  dcll’oGinaiione , dice 
cUér  vna  durezza  di  cuore, per  laqua- 

Ic  il 


à 


f'iS  Oilìaitìotie. 


le  tl  peccatore  Vteoé  i renderitquafi 
iofenfibilet  poìcbecoQ  la  pietà  non  fi 
piega,  con  prieghi  non  fi  niuoue,  con 
gli  efcmpi  non s*inducc,con  le  minac- 
ele nó  fi  fgomenta,co*;  benefici),  s'im- 

Eietra,co’flagciii,non  s’approfitta,  có 
1 compuntione  non  fi  ^ezza>alle  mi. 
naccie  non  cede,  & in  lomma  per  ab* 
bracciar  il  ratto  in  vna  parola;  Cuore 
oftinato  i qucllotche  n5  teme  8io,nè 
bà  ri/petto  à gl*huotnini . Cordurum 
S.Btm.  ipfum eft  ( dice  S.Bcrnardo  ) q;.-:d nec 
lit.i.de  compunfliotie  feinditur,  neepietatt^ 
€onfid.  ptoilitur-ntc  moMitur  preciéui^xtm- 
*»  più  non  inducitur,  minù  nonttrrttur 
btntfkift  indMratur,ft^eUis  non  cru- 
di tur  compungitene  no  (einditnr , i»i* 
mìs  non  cidtt.Et  vt  in  ièreuicuRs  hor- 
ribiltt  mali  mala  compleSìar  ; ipfum 
efi  quod  nec  Deum  nec  homine 

reueretur . Quindi  è,  che  grandifHma 
difficultà  tiene  vn  peccatore  ofiinato 
à conuertirfi  . Cofi  iie  ne  lamenta  Id- 
dio per  bocca  di  Ezechiele  Piofeta  , 
Zxjtch.  mentre  dice . Multo  labore  fudatum 
' efii&nenexiuit  deca  ninua  rubigo 
eiut . Batte  Iddio  alla  porta  del  cuo- 
re di  quell’ofiinato peccatore,  lo  pre- 
uiene  con  la  fua  gratia,  ma  non  exiuit 
de  ea  nimia  rubtgo  eiut , legge  à mio 
Trami,  propofito  l’Hebrco.  iVo  exiuit  rubigo 
oxHtb.  abominationisctebfiinationit  Ma_* 
come  fia  mai  poflìbiicicbe  Dio  habbia 
volAito  mondare  vo  peccatore  efli- 
Cemel.  nato, e che  non  fi  fia  liufcitoìMunda- 
à Z^i-  re  te  veluidi'  no  et  mundatus  a /ordì- 
dt  ìhSt  ifustuis . Dice  vn  Dottor  moderno  $ù 
di  quefio  luogo , che  Dio  parla  d*vn 
peccatore  oftinato , che  con  cento , e 
mille  inrpirationi  è fiato  inaitato  a_« 
penitenza,  & egli  non  l’hà  volfuto  si- 
tire.  La  onde  Iddio  è forzato  ( per 
parlar  ànoftro  modo)  di  cercar  la_^ 
maniera  oall’ifiefio  peccacorc,comc  fi 
polli  mendarc , c gli  dice  per  bocca  di 
Xxttb  tzechicle./«  quo  mundabo  cor  tuum? 
^ j j ' Vien  qui  anima  oftinata,  dimmi  vn 
poco,  in  qual  maniera  hò  io  da  mon- 
dare il  tuo  cuore  ? perche  fi  lappi  , 
ch’è  tanto  grande  la  durezza  del  cuo- 
re di  vn  peccatore  oftinato,  che  par 
quali  imponìbile  à poterli  ammolire . 

Efcbenc  Iddioà  niuno  niega  la_# 
grafia  fufficientc , fuolc  nondimeno 


per  filo  etuftogiadicio  molte  volte  I 

permettere,  che  il  peccatore  in  pena  ' 
della  fua  ofiinatione,  non  fe  ne  fappht 
feruire  nell’hora  della  morte . E che 
ciò  Gì  il  vero , vdite  N.quel  che  ari- 
uenne  ad  Aflalone . Si  preggiaua  egli 
( dice  la  Sacra  Scrittura  J de’  capelli 
per  efier  fomigliaoti  all’oro,cfae  cofiu. 
mauadi  tagliarfeli  folaméte  vna  vol- 
ta l'anno.  Semel  in  anno  tondebatur  , 
quia grauabat eum  Cefaries.Mivdi-  i.  Xsg, 
ce  di  quanta  rouina  gli  ffi  il  non  hauec  it, 
troncato  più  allo  rpeflb  i capelli.Face- 
ua  il  mal  nato  Figlioguerra  al  proprio 
Padre,  e fuggendo i nemici  , cheloi 
feguiuano,gli  auuenne , ch’entrand» 
in  vna  folta  felua,  fi  attaccarono  quei 
fi  lunghi  capellià  i rami  di  vnaquer^ 
eia , e refiando  foTpero  in  aria,  venne 
miferamenre  morto  per  mano  de’fuoi 
nemici.  Gran  facto  è quefio,  dice  l’A- 
bulcnfc,  poiché  Aflfalone  era  guerrie- 
ro , e Capitan  Generale  di  numerofo 
Efercico,  ftaua  alle  frontiere  co’l  ne- 
mico , non  gli  mancaua  al  fianco  fpa-  , . 
da , ò coltello , hauea  le  ranni  fciolte  $ 
e libere,  ecofipoceua  troncare  i ca- 
pelli per  iquali  ftaua  appcfo,e  liberar- 
li dal  h morte,  e pure  fece  nulla.  Potè- 
rat  udbfalon(dice  ì’Abaìen(e)capilloJ  _ 
amputare t cum  fecum  haberzt  già- 
dtumìfednonfecit;  ita Deo permit-  x.Re.iì 
tentet  vt  inducerentur  Juper  eum  mo- 
la, & moreretur  mambus  feruorunct 
Dauidiperchc  à quel  fubito  accidente 
glififmarrironoin  maniera  i.fenfi  , 
gli  lì  turbò  in  si  fatta  guifa  l’intelletto, 
e reflò  in  modo  conrafo , che  non  s’- 
auuidde,  ne  gli  fouuenne  quel  vicino 
rimedio.  Allalone(dice  SófAgoilitio} 
è figura  del  peccatore,  il  quale  tanto  fi 
compiace  de’  capelli,  cioè  de’  peccati, 
che  và  moltiplicando  di  lungo,  che 
appena  vfattócargli  co’l  coltello  del- 
la penitenza  vna  fola  volta  l’anno;on- 
de  alla  fine(mentre  fià  legato  ne’pcc- 
cati)verrà  la  morte . c le  bene  hauerà 
la  fpada  della  penitenza , e del  penti- 
mento per  liberarfenc , ad  ogni  modo . 
refiarà  in  maniera  Itolido , che  non  li 
preualcrà  di  quefte  armi  in  quel  bifo- 
gno,  anzi  fcorderallì  di  fe  medefimo, 
per  giulto  giudicio  di  Dio,  c cosi  4no- 
rirà  ofiinato  ntilc  fise  iniquità . Vdite 

Sant’- 


Sant’Agoftlno.  PercutituretUmhée 
'u^f  \ 0mm»dutrpont  ftcc4t<^ , vt  moritns 
^ obliuifcAtur fui  dùrnvÌHtret  eb- 
litustflDti. 

Quindi  hebbe  à dire  il  Beato  To- 
mafo  da  Villanoua , che  i peccatori  o- 
fiinati,  qtiafi  per  miracolo  fi  faluano- 
Ptccatores  ébfitHati,  & induvAti  in-, 
X.Tho.  ^ccAtisyqHafimiracHlofAluAntMr,  E 
àvdU~  S>Gio:Gtiroiiomo ammirò , non  me- 
».]p-  noia  potenza  delCrocififlTo  nel  con- 
ftr.i.  uertir  vn  Ladrone  ^ che  nel  fignoreg- 
Dtm.  giar  la  naturami  gli  parue  minor  mi- 
/*/  racolo  la  contritione  di  quel  cuorg_j 

oflinato  4 che  lo  fpezzarfi  de’  faflì , lo 
fpalancarfi  delle  tombe>  c lo  fcuoterfi 
*0.1.  «»  con  terremoto  fiprodigiofolatcrra. 
r«r»fc.  vtrinque  Chtifli  fotentiam  tf- 
fiilgentem  : terram  concuffit , petras 
j . dirupittAnitnAmlAtronispftradurie- 
f w»»  > CITA  molliorcm  tfftcit . 

Difficiliflìma  cofa  dunque  è N.  po- 
terfi  faluarc  vn  peccatore , che  hà  vif- 
fiito  molti  anni  ofiinato  nel  peccato  « 
fenza  volcrfi  emendare.  Leggete  San 
Marco  al  nono  capotchc  trouarete  vn 
iatto  mirabile  in  confirmatione  di 
quefla  verità . Viene  vn  poticro  Pa- 
dre» mena  vn  figlio  obreiTo  dal  De- 
monioà  gli  Apofioli»  pregandoli,  die 
lo  libcralìcro . Cominciano  eglino  v- 
noadvnoad  eforcizarlo,  efcongiti- 
ratio,  e non  fanno  nulla;  ondefùdi- 
bifogoomenarioàChrifio,  e dirgli  . 
AiAgiftcr  attuli  fiiium  mtuAdtthA„ 
btnttm  fptrttum  rHUtum,qui  vbicum- 
que  eum  apprAhendtrit,AÌlidit  il/um, 
Cr/ptimAt,  & ftridtt  dtmibus,et  aref- 
tit,&  dixi  dtjcipulis  tuisì  vt  eijcerint 
illùì&non  potuerunt . Qui  nafee  la..» 
difficultà  : d’onde  potè  auuenirc , che 
gl’Apofioli,i  quali  haucuano  cacciato 
tanti  Demoni  da'  corpi  humani , non 
poterono difcacciarc  quello, ma  bifo- 
gnò , che  vi  metteffe  le  mani  il  Bene- 
detto Chriflo?  leggete  N.  apprclFo 
quel  che  dice  l’Euangciilla , che  ogni 
ditficulià  fi  Igombrarà  Et  interroga- 
Mtt  pAtrem  eiui,qHAntum  temporis  e(ty 
ex  quo  ti  hoc  Acciditf  Dimandò  il  Be- 
I nedetto  Cbrifio  al  Padre  del  demo- 
f sialo , quanto  tempo  era  , che  fi  ri  - 
I uouaua  quel  Tuo  figlio  obrcflb  dal 
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findalla  fanciuHezza.Grl  fatto  è quei^ 
fioN.Nólkpcua  il  Saluatore  quanto 
tempo  era,  chet^uel  giouane  fi  troua- 
iia  in  tal  tribulationeiSignori  sì:come 
dnnquedimandaal  Padre?  Rifpon- 
dc  la  Chiola  Interlineale  sù  di  quello 
ìaogo.Non  quaP ignorAns  interroga- 
uit  vtifed  diutnrnitas  infirmitatit  o-  Gl*/,  it 
ftetifa , curationemgTAtioremfAciAt . ttrlin. 
Fece  quella  dimanda  il  Benedetto  hStltt, 
Chrillo,  acciò  noi  intendcfiìmo  la 
difficultà,  che  fi  ritroua  in  guarire  u’-> 

Anima  ollinata,  & inuecchiata  nel 
peccato  , di  cui  hà  prefo  poflbflb  il 
Demonio  per  lungo fpatio di  tempo» 
onde  èneceffarioil  poderofo  braccio 
dell’Onnipotente  Iddio  per  liberarlo  : 
che  lì  vn’anima  non  fi  troua  inucc- 
chiaia  nelle  colpe , facii  cofa  farà  libe- 
rarfcnc.  Onde  notò  acutamente  San- 
t’Antonio di  Padoua,  chcnellarifu- 
fcitaiione  della  figliuola  dclt’Archifi- 
nagogoda  Chrillo  fu  chiamata  fan- 
ciulla come  fi  legge  in  S.Mat.al  nono.  j 
Et dixit puelUijfurget&fHrrexitpu- 
ellA.Puelladixit,noveterAnA,  Anima 
enim,quA  nandù  à diuturnitate  mala  Ue. 
cefuetudinis  efi  opprejfa,  ftd quap pu-  Mat.y, 
ella  nouella  in  peccato  tft  fopita-Mt  fa. 
citi  ad  viti  peteft  refurgtre,Pevcht  fe 
vecchia  folle  fiata  nella  colpa,alTai  dif. 
ficilc  farebbe  fiato  il  rifufcitarla,  per 
cagiódella  cófuetudine  nel  peccato  «. 

Anzi  fiò  per  dire,  e dirò  ilvero  N< 
che  fi  rende  difficile  la  conuerfione  di 
vn  peccatore  ollinato- perche  arriua  a 
termine,  tale  che  offende  Iddio  sfac- 
ciatamente,  c lenza  rimorfodicon- 
icicza  commette  enormilTìmi  pecca- 
ti. Jmpius  (d  ice  lo  Spirito  Santo  ) cum 
tn  prefundum  venerit peceatoru , con- 
temnit . Quello  luogo  IpiegandoCc- 
fario  Vefeouo  Arclatcnfc,lafciò  ferir- 
taqucll’aurcafeotenza . Demultita- 
dine  peccai  orum  defperatio  najcitur  ,■  ^ ’ 

et  ex dcfperattone  abfque  vlla reutre-  ' 

tia peccar orum  frana  laxanturitttm- 
pittar  riind  quod  fcriptum  efl.  Imptus 
cum  tn  profundum  venerit  peceatoru , 
eont emnit  . QwzCi  dir  volelTc  quello 
grà  Padre.  Da  la  moltitudine  de’  pec- 
catine nafee  la  difpcratione,  c dalia 
difpcraiione  fenza  niu  rifpcito  a bri- 
lla fciolia  E corte  al  prccipitio , e 
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auucrrà  quel  che  fià  fcntto  » L’empio 
quando  pcruicne  al  colmo  de*  pec- 
cati di- prezza  Iddio > i Sacramenti,^ 
ogn’-lira  cola . Nicolòdi  Lira  fpiega- 
do quella  parola . Centem»it,  dice  . 
Contemmt fuppUciadì  peccacose  ofti- 
oaio  arriua  a termine  tale  »che  non  6 
cura  de’  fl  igelli,e  caltighi  di  Dio:  Di- 
ce di  più  l’iiWlTo  Dottore.  Comemnit 
torrtptionem  v partii entttim  , arrr- 
nernque  medicinam.  Difprcgia  og.ii 
corrcttioneda  penitenza,  «.'togni  me- 
dicina fpirimalc  . Vgonc  Cardinale 
gli  dà  vn'alrra  fpolìtinne  più  mirabile, 
dicendv.  Contemnit  confcierttiaru , fi 
poco, anzi  niun  conto  della  propria.# 
confcicntIa,nè  fi  cura  dell’anima  Aia. 

Quindi  è , che  il  Santo  Giob  par- 
lando appunto  del  peccatore  oAina 
to  dilTc  , che  bcuc  l’iniquiti  à guifa  di 
acqua  . Quibthic  qunft  aquarrt  irtiqui- 
tAtem,  Nicolòdi  Lira  Ipicga  quello 
lu  go  coA.  Iniqmtatem  ficut  aquam-t 
bihit , qui  cor»mintt  peccAta  abfqnt 
freno  t-tm«ns  i tilt  tmm  qui  bibtt  vi- 
num,qnia  limet  irubriart , bibit  ttm- 
peratt  tfedbibcns  AquAt»  hoc  non  ti- 
met.E  San  Gregorio  Papa.  Culpa  ergo 
quiaà  fluito  horntne  fine  vUa  retra- 
ciione  ptrpetratur , quafi aqua  intqui- 
tAs bibitur,quia enimiUicita  fine  ti- 
more facie,quafì  potum  tniuftttiA  fine 
ebflAculogiutir . £ volcuano  dire, e i’- 
vno,c  l’altro, che  quel  peccatore  bcuc 
l’iniquitàcomcacqua , il  quale  com- 
mette I peccali  seza  il  freno  del  timo- 
re^  imperoche  colai,chc  bcuc  il  vino , 
temendo  di  non  inebriare,  beue  tem- 
peracamente,mabcucndo  acqua  non 
hà  quello  timoretcolì  ù peccatore  or- 
dinario per  timore  delle  pene  dell’In- 
ferno rialliene  tall’hora  di  cómetter 
qualche  peccato , mà  l’oflinato  come 
che  hà  pafoil  tinaorc  , non  A cura  di 
vcrun  male, che  auucnir  li  polpi . 

Da  queAa  ollinatione  , dÒppo  ne 
nafee,  die  il  peccatore  mette  in  com- 
promcllo  la  propria  falute , anzi  (là  in 
cuidcntc  pericolo  di  dannarli . Bel- 
li (lima  c alpropofito  la  parabola  ,che 
apportò  vna  volta  il  Benedetto  Chri- 
Bo  di  quel  Padre  di  fameglia,  iJquale 
vici  la  mattina  per  tempodi  cala  per 
condurre  gl’opciatijalla  ùu  viga^f 


coBui  andò  ad  bora  di  prrma-y  terza 
fella , e nona  , è lùialnunte  sù*l  tardi 
ad  bora  di  Vcfpro , ma  notate  coii_« 
qual  differenza . Ad  bora  di  prima.# 
trouò  i lauoratori , e conuennero  in- 
licme  di  cenojC  determinato  prezzo» 
Conuentione  autem  fa^A  ex  denarh 
diurno,  ECcc  di  ououo  ad  lutila  di  ter- 
za, c ne  ritroua  altti,li  quali  pure  i’in- 
uia  alla polTelIìonc.. /re  i&vosin vi- 
neam  meAtn . Ma  non  A determina  la 
quantità.  £t quod iufhtmfuerit dab» 
vobts  - Vi  darò  mercede  conuenicn- 
tc , ma  non. dice  quanto  ; l'iUelTo  fece 
con  quelli»  chcritrouòall’horadi  fe- 
Aa  , e di  Nona . Tornò  per  vitimo  ad 
bora  di  Vcfpro»ettouò altri,  che  Ila- 
uanootioA  quali  mandò  pure  alla  Aia 
vigna,  ma  non  li  promette  prezzo: al- 
cuno, folamente  gli  dille  ,lu,&  eroe 
invmeam  tneam.Ai  primi  A promet- 
te prezzo  determinato . £x  denario> 
diurno  , à gli  altri  prezzo  indetermi- 
nato . Quod  luflHmfuerit  dabo  vobis; 
A gli  vituni  non  A promette  nulla  . 
D’onde  viene  quella  differenza  f for- 
Ic  vi  e cccctcione  di  perfune  appref- 

10  Dio  ? non  già  perche  . Isìon  efi  ac- 
ceptio  perfonArum  apud  Deum , ma  il 
tutto  ha  Mtcocongran  miltcro  , dice 
S.GrifoAomo  sù  di  queAo  luogo  Dio 
è il  Padre  di  fameglia  , la  vigna  c I» 
Chiefa  militantcri  lauoratori  fono  gl» 
buomini,  quelli  che  fono  cbiamati  ad 
bora  di  prima , per  trauagliare  fono  i. 
^iouani  ,li.quali  Aa  dalla  giouentù  s,’- 
impiegano  ad  operar  bene,  òcàque- 
Ai  A promette  prezzo  determinato  - 
petebeebi  A connette  à buon’hora* 
Acuro  della  mercede . Quelli , che  fo- 
no chiamaci  ad  bora  di  terza  ,fcAa , e 
nona  ( che  appunto  c la  viril.tà , pol- 
che li  cimane  ancora  fpario  di  vita...»  ) 
hanno  Ipcranza  di  acquiliare  il  pre- 
mio Celclte,  ma  gli  aldi,  che  tardi 
cominciano  ad  operare  bene , non  fc 

11  promette  premio  alcuno  »pcr  darci 
ad  intendere , che  il  peccatore  oAina- 
to , differendo  la  penitenza  Ano  al- 
l’vltimo  di  lua  viia,mcttc  in  compro- 
meffo  la  falutc , non  già  ; che  in  quel- 
l'vltimo  punto  non  vi  pofl'a  effer  luo- 
go di  penitenza , ma  cb'é  molto  peri- 
colofoi  c difficile;  però  dice  Grifo# 
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f rLi/  W9kifflmtt  -Uboris  pr»- 

ìnSL  *>**"”*  ”*f*frep»ttitur-,<iHÌ fero  in  vi- 
tten. Domini  laborant^  inctrtumh*- 
bene  quod  fperetur . 
ij  C<>fi  appunto  auuenne  al  Ré  An- 
fmcQ  1 di  cui  fi  teglie  od  fecondo  de  i 
^ Machabei  aL  capìtolo  ilono«  che  s’in- 

* I fermò  à morrei  e vedendo  « che  bauea 

' grauetDenteofTefoDìoicprouodatofi 

IVra  Tua , alzò  gfocch  i al  Cielo  « e tut« 
to  bUmiliato  cominciò  à dire  ; Signo* 
re  1 io  confeflb  di  efietti  fiato  ribello  « 
onde  raeriteuol  fono  d’ogni  grane 
csAigoper  U miafuijerkia,  pctchc  i 
Infimm  efh  fnbditMmefje  Deo-,  & mor- 
X.  Utt.  tMem  non  paria  Dea  fentiret  pure  cc- 
9'  comi  firofirato , & inchinato  burnii* 

menfe  auanci  la  iMaefià  tua , degnati 
di  hauer  di  me  pietà  > e mifericordia 
che  io  ti  premettó  1 e fò  voto  di  dare 
lalibeità  alla  tua  caia  Città  di  Gieru- 
falcm^  difarvn ricchifilmoi  cReal 
pcefcmeal  tuo  Tempio,  ti  prometto 
. diiafeiar  i'idotatria , & abbracciar  la 
tifa fanta Fede,  tipromettodi  andare 
à piedi  peregrinàdo  per  tutta  la  Terra 
Sanraì  e predicare  per  tutto  il  Mondo 
TEtcrna  tua  potenza . Hot  chi  non_« 

■“  harebbe  detto , che  coftui  non  hauef- 
fc  vrva  contritionc  mirabile  ? Se  vi  fof- 
fero  fiate  le  genti  di  N.  intefe  queflc 
parole , .faaurebbono  detto,  che  An- 
tioco fi  faluò,  pure  la  Sacra  Scrittura 
dice^  Orabat  autem  hic  fcleilns  Do- 
mtnum  ,a  quo  non  eftet  mifericordia 
confequuturut.  Perche  qucHoJrifpon- 
de  S.Toma  fo.  Antiochm  non  nere  poe- 
ìlq.  nituit  : dolebat  enim  de  cuìpa  pràteri- 
tiart.  ta,  non  oropter  effenfam  Detfjed  prò- 
W t.  pterinprmttatem  corporali quam  pa- 
tiebatur.  Và  pure  peccatore, e viui  alia 
cieca,  e poi  fidati , che  ncli'hora  della 
morte  con  vna  confcffionc  , con  vna 
còmunionc  fatta, Dio  sà  come,  t’hab- 
bi  da  iàluare  . V iui  pure  fenza  il  freno 
del  timor  di  Dio,  con  fpcranza  di  do  • 
ucralla  fine  ottener  il  perdonoJ  Senti 
j ' Sant’Agofi  che  dice . Quanto  maio- 
■ rem  meramfecerimus  tn  peccato , tà- 
IVO.  & dt^tliar-erit  confi  fio  ;&confe(Jìo 
IO  I . morte^vrgente  fi  non  dam- 

natur  vt  mala,  non  eft  tamen  Deo  fpe- 
ctofa,ficut  ea,  quafit  exvoluntate  , 
& non  necej filate  : ejl  enim  velut  con- 
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feffio  ftt«  non,  confitentmr 

mala  fua , nifi  prius  tor mentii  tenta- 
ta, & interrogata  fuerint. 

Leggete  nel  fecondo  de’  Ré  al  fe- 
condo, chetrouarete  vn’altro  (atto 
F^r  al  propofitq  degno  dieonfidera-  * 
rione.  Manda  vna  volta  Abncr  Ca- 
pitano dcll’Efcrcito  i Saule  per  dis- 
fidare Gioab, Capitano  Generale  dcl- 
l'Efercito  di  Dauid  à fingolar  certa- 
me: accettò  Gioab  la  ditfida,&  attac- 
cano vna  Battaglia  sì  crudele  , che 
combattono  ofiinataméte  dalla  mat- 
tina alla  fera,  ma  ecco , che  fi  fà  tardi, 

&il  poueroAbner  vedutoli  hormai 
lafibtc perditore,  sbigottitoli  del  dan- 
no <,  e temendo  di  peggio , là  douc  era 
flato  il  primo  a disfidare,alzala  voce, 
e con  amicheuoli  parolcecco,  che  di  - 
mandaaGioabbe  la  triegua,  e gli  di- 
ce . Numvfqne  ad  inter  necrone  tuus 
«i«fr«cfc/<rr«re/.'’Duq;vorrai,òGioab 
efler sì  crudele, che  ad  ogni  modo  vo- 
gli  tormi  la  vita  ? Ma  vdite , che  cofa 

S;li  tifpofe  Gioab . Viuit  Dominus  ,fi 
ocMtusfuifies,  mane  receffiftetpopn- 
lus perfequensfratrem  fuum , che  fii 
vn  dirgli.  Hai  fin’adcGTo  fatto  quanto 
hai  volfuto  , hai  vccifo  de’  Soldati 
quanto  bai  polTuto,mi  hai  sfidato  , &: 
hai  tinta  la  l^pada  nel  fangue  de’  mici , 

& bora  mi  chiedi  pace  ? & bora  vuoi 
tricgua’Sc  bora  vuoi, che  ti  perdoni  i 
oh  oh  tardi  alTai  vi  pcnfafiùbifiignaua 
penfarui  prima , prouederui  prima  , 
chieder  la  pace  prima . 

Horcccoui  dipinto  al  viuo  lo  fla- 
to de’ peccatori  ofiinati  . Cbecola 
fanno  gl'huomini  in  tutta  la  loro  vi- 
ta, diconoSan  Girolamo  , e Oernar-  S Hitr. 
do;  fc  non  sfidare,  prouocarc,  fiuzzi-  fuf  .Hte. 
care,  e prender  l'armi  contro  Iddio? 

Vdite  come  lo  dice  Giub.  Tetendie 
aduerfut Deum  manum  fuam,et  con~ 
traOmnipotentiamroboratus  efl  ; cu-  -A'' 
currit  aduerfut  eum  e redo  coilo  , & 
pingui  cerulee  armatus  efi  Ma  ecco , 
che  fi  fà  tardi  ali’huta  quando  fopra- 
giuuge  il  pitto  della  motte,  &cgli  au- 
ucdutofidc  gl’crrori , vedendofi  nelle 
mani  di  Dio  , comincia  à chiederli  il 
perdono , e dire . Deus  proputut  efto 
mibi peccatori.  Signore,  io  riconolco 
di  hauctti  grauememe  oflefo,  ah  fe 
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tal  doni  viti»  voglio  farei  voglio  direi 
ti  prometto  di  emendarmi}  ti  promet> 
to  di  feruirtl  I ti  prometto  di  fuggir*il 
Mondo  ; mà  che  cofa  credete  i che  ri* 
fponderà  Iddio  a coflui  ? quell’iflcflb  $ 
t:R0Ì.t  j|,g  fifpofe  Gioab  ad  Abner.  Si  loquu- 
tus  juiffes  I mane  •»  recefsifset  Pepulns 
fer/equens  fratte m fuum.  Addeiio  mi 
dimandi  perdono  i dice  Dio  ? AddeiTo 
chiedi  mifericordia  ? addeflb  mi  chia- 
mi? addeflb  te  ne  ricordi?  bifognaua_<* 
farlo  prima, è troppo  tardi  adeflbque- 
fla  tua  penitenza  : ella  è forzata , c ne- 
ceilìtatai  e fai  il  tutto  per  timore , non 
per  amore,  i peccati  lafciano  te.non^ 
S.  Crei.  *®fci  i peccati . Eius  clamorem{diC- 
tib.  il.  fe  San  Gregorio  al  ptopqfito  } Detu 
mr.  c.  j tempere  ansnflU  non  audit , qui  tran- 
quiilitatts  tempore  clamantem  non 
audiuit. 

Prima,  che  s’inBÌafle  il  corrajggiofo 
Capitano  Giofué  per  faccbeggiar  la^ 
Città  di  Gerico , publicò  il  patto  * Se 
le  leggi  di  guerra  dettatigli  da  Dio  , 
c furono  quefte  : che  tutto  l’oro , l’ar- 
gento, ferro, & altri  metalli  firifer- 
baiTero  per  applicarli  al  feruigio  del 
Sacro  Tempio,  e l’altre  cofe  fenza  ec- 
cettuarne pur  vna  (i  bruggiaiTcro  : fi 

{)arti,arriuò,e  giunto  diede  Giofuè 
’aflalto  ; entrano  i foldati , e comin- 
ciano a paflare  a fil  di  fpada  i nemici , 
ofieruando  con  puntualità  l’ordine  da 
Dio  impofiogli.  Vnfolotti  tanti  fù 
difubbidiente , & infatiabile  chiama- 
to Achan,il  quale  inuaghitofi  d’vna.^ 
regoletu  d’oro,  e d’vna  cappa  di  fear- 
latto , e non  sò  di  che  altra  moncta_,, 
non  gliele  confignò , mi  le  nafcqfc^ 
perferuirfene  egli  in  cafa.  Il  giorno 
legucnte  partitofi  l’Efeccito  per  afTal- 
tare  vna  Città  vicina,  detta  Hai,  an- 
corché folle  men  apparecchiata  per 
difenderfi,epiQ  fprouifia per  il  poco 
numero , e fiacche  forze  dei  foldati , 
non  hebbero  animo  di  danneggiare 
vn  Cittadino,  mà  sbigottiti  prefero 
vilifiìmafuga.  Perttmuit  cor  populi  ^ 
a,  ^ *d  infiar  aqua  liquefaélum  efi.  Co- 
^ ’ nobbe  Gedeone , che  tal  paura  noiL^ 

procedeua  ,fe  non  da  qualche  pecca- 
to , che  alcuno  dei  foldati  fittto  hauef- 
fe  , fupplicò  Dio , che  glielo  perdo- 
(i3.kc , o che  publicafic  il  delinquente  > 


per  e0er*egli  ro!o*èafii‘gato  ì e nÒB  pi-  ] 
tir  la  pena  TCr  lui  quel , che  non  coi- 
panano . È coQ  per  accertarli  del  reo  « 

chi  fi  fofle,  ordinò, che  fi  gettaficro  le  1 
forti,  prima  alle  Tribù , dalle  Tribù  | 
alle fameglie, dalla  fameglie  alle  ca*  ' 
fe,  dalle  cafe  alle  perfone.  Si  buttano 
le  foniidc  ecco  per  diuin  volere  trouò 
che  Acban  era  fiato  il  ladro , Se  il  di-  I 
fubbidiente , onde  chiamatolo  a fe  a, 
gli  difle  . FiJi  mi,  dagloriam  Domù- 
no  Dee  Ifrael'JSr  cenfìtere,  atque  indi» 
ca  mihi  qued  feceristCr  ne  ameendas  » 

Figlio  mio  dona  la  gloria  a Dio  , con-  j 
feuia  il  tuo  peccato  ■ Et  ecco  , che  il  \ 
pouero  Achan  feonerto,  fi  ptoftra  per  ‘ 
terra , c confelTa  ilfuo  delitto,  f^erk 
ego  peccaui  Domine  Deo  Jfrael.  E ve» 

IO,  che  io  bò  commeflb  quello  pecca- 
to contro  il  voler  di  Dio . Onde  di  fu- 
bito fu  lapidato.  Lapidauitque  eunu 
emnis  Jfrael, 

Strano  fatto  in  vero  é quello , dice 
Ruperto  Abbate  : paragoniamo  vn^  ^ . 

poco  il  peccato  di  Dauid  con  quello 
di  Acban . Dauid  commefle  l'adui-  '' 
terio , e l’homicidio  infieme . Acban 
prefe  folamente  alcune  cofe  nel  Tacco 
di  Gierico,  quello  dimorò  vndeci  me- 
li nei  peccato , fecondo  il  computo  di 
Grifollomo , c quello  due , ò tre  dì  al 
più  ; quello  di  Dauid  fù  peccato  di 
Icandalo , quello  di  Acban  fccretillì- 
mo . Dauid  difie . Peccaui,Sc  Acban  s.chri 
foggiunfe.  Feri  peccaui . Dsmìdot- in  pj.  j 
tiene  il  perdono,&  Achan  è calligato,  s.Hie.i 
che  vuol  dir  quello  ; Rifponde  Ru-  "uitit 

fierto  Abbate, dicendo,  che  la  con-  Patr. 
clfione  di  Dauid  fù  pronta , e fpon- 
tanea,  mà  quella  di  Acban  fù  tarda.-,, 
e forzata . Vidde  gittar  le  forti  alle  j 
Tribù,  & egli  tace,  calca  la  forte  fo- 
pra  la  fila  Tribù,  e tace  : fi  gettano  al- 
le famiglie,  e calca  la  forte  nella  fua.«» 
Famiglia, e tace:  fi  gettano  pervlti- 
moalTe  perfone , e cafea  fopra  di  lui 
fiefib,  & egli  tace:  alla  fine  poi  veden- 
doli condotto  al  fupplicio,  all’bora 
dicc.^Vrè  ege  peccaui  Domino  Deo  Jf- 
rael, Si,  diccDio;  Adeflòte  ne  ac- 
corgi ; hora  fcuopri  il  tuo  delitto; 
non  Tei  degno  di  perdono:  penitenza 
a forza  non  gioua  a nulla  ; conlcllìo- 
oe  non  a tempo , oià  quando  non  fe 

nc 


OiUaacfonè.  fis 


nepQÒfijrdi  meno>8  itiwtlìda.  JV0s 
» tameft  vUttm , ( dice  R uperto  ) mtreri 
I vtftiam debuit  ^quia  vidtlicet  etnftP- 
fio  nimit  tarda  jnit^igHHt  vera  venia 
Dauid  i quia  in  ardore  fui  criminit 
veniam  fofiulauit . 

Aggiungete  à quanto  fi  è detto, 
/ cbei  peccatori  ofiina^i  non  pofibno 
fi>ileuarfi , quando  poi  vogliono,  per- 
che aggiungendo  pe(o  fopra  peio 
fu’ldorfo  della  confcicnza , alla  fine 
caderanno  tnireramente  nel  baratro 
infernale . Apporta  in  prona  di  quc- 
f fia  vetiti  San  Girolamo  va’Efetnpio 
* mirabile , Dice  che  figndo  vru  volta 
il  Santo  Abbate  Arfenio  ritirato  nel- 
la fua  cella »vdi  vna  voce  dal  Cielo, 
che  difle . ^rodere,  & eAendam  tibi 
oferahominum  Efci  ò Arfenio  fuori 
della  tua  cella  , ebe  voglio  mofirarci 
la  dapocaggine  dei  peccatori,  li  qua- 
lia^giungono  alla  gran  Toma  dei  pec- 
cati, nuoui  peccati , e coli  vfeito  fuo- 
ri, vidde  vn'Etiopo,  che  tagliaua_« 
delle  Jegne  nel  bofeo , e che  hauendo- 
ne  aoinufiato  v.n  gran  fafeio , facen- 
do sforzo  di  mettccfelo  addoflb  per 
portarlo  via,  non  potè  nè  meno  alzar- 
lo da  terra , tutto  che  robuflo  egli  fi 
foflrc;ecosi  lafciotle,  c tagliando  di 
nuouo  più  legne  legiunfe  alle  pn'tne , 
e facendo  maggior  pefo , tento  fe  po- 
teua  alzarle,  e K la  prima  volta  non_« 
potè , nè  meno  fù  ràflìbile  la  feconda 
volta, e cosi  lafciollc  nell*ifiefib luogo. 
Ritornò  di  bel  nuouo  la  terza  volta  à 
ugliar  più  legne,  e le  giùfe  al  primo,  e 
fecondo  fafeio,  e telando  fepoteua  al- 
zarle da  terra,  nè  meno  potè  muouer- 
le.Quefia  vifione  cagionò  al  Santo  nó 
poca  ammirationc , & ecco  in  quello 
ihent te  fentì  vna  voce  dal  Ciclo,che  li 
dichiarò  rcnimma,dicendo.j^i  c/d/r 
lignay&addit  farcinam  homo  pecca- 
tore fi  qui  peccatit  OHeratus,faptus  illa 
lettore  non  fufficit , & tamen jic  infa- 
tuatus  eft,quod  fuperadtt  tterum,& a- 
Ua,  quafidieent  tntra  fe . Pofiquanu 
congregautr»  multa  peccata  yflura^ 
prioribnsytuneilla  leuabo,&  peeniten- 
tiam  agam.  .t  Suol  dire  quel  peccatore 
ofiinato.  VcrcilaQuare(ìma,cfarò 
vna  confcllìonc  generale , per  mezzo 
della  quale  otterrò  da  Iddio  il  perdo- 
Heluéi  Calamaio, 


-no,e  fri  canto  giunge  pècctti  » peced- 
rifacendo  maggiore  la  Toma, e più  pe- 
fante  il  caricoiviene  fubito  la  morce,e 
coll  crouandofi  adofib  vn  gripefo,  nó 
può  alzarfi  dalla  colpa, perche  Dio  per 
Tuo  giudo  giudicio  II  niega  la  grada  ef. 
ficaccin  pena  della  fua  odinatione,e 
cefi  fe  nc  muore  dannato.  Però  n’au- 
ucac  lo  Spirito  Santo . Ne  tardet  con-  Med.  ti 
merti  ad  Dominum,  & ne  dtffm'as  dea 
die  ittdiem;  fubito  enimvenietiraih 
liut,&  ia  tepore  vindUla  dif perdei  tt. 

Mi  qual  maggior  vendetta,  e più 
feuerocadigopuodare  Iddio  ai  pec- 
catori odinati,  quanto  permettere, 
che  muoiano  aU’improuifo  , e di 
morte  repentina  ì danno  eglino  iiLa 
queda  vita  pigliandoli  fpalfo,  e pia- 
cere , non  vi  è peccato , clic  conno  il 
voler  di  Dio,non  commettano,  ma_« 
che  auuerràalla  fine?  fe  ne  moriran- 
no all'improuifo  ,&anderanno  a pe- 
nare nelle  fiamme  dell’inferno  per 
tutti  reternicà.  Cosi  lodifieilSanto 
Giob.  Dttcmt  in  bonis  diet.fnos:  0“  in  , , 

. punElo adinferna  defeedut.CjatAìvto- 

gorpiegaodoS.  Gregorio  Papa, difle. 

Potefi  inpuaPlo  hoc  intellighquodftpe  y ‘ ' 

hiquiintquttatediutoleratifuntyjH- 
bita  morte  rapiunturyvtneque  fiere^  - 
ante  mortem  liceat^quapeccauerunt.  , 

Si  credono  quediedinati  peccato- 
ri,che  Dio  fi  lia  feordato  delia  fua  giu. 
ditia , mentre  li  diffei ifee  il  cadigo , e 
li  iafeia profperare  nella  lor  odinatio- 
ne.  Infelici,  non  s’auucggooo,  che 
quando  meno  vi  penfando , faranno 
precipitati  neirinferno.Senti  quel,cbe 
ti  dice  per  bocca  del  Profeta  . Hacfe- 
ciflù&tacui  : exifiimafli inique  quòd  4>.' 
ere  tui  y?mi7ir.ciuè,come  fpiega  Sant’- 
Agodino . Dail’haucr  io  dilfimulato, 
c fofpefo  il  cadigo , che  mcritaui  per 
li  tuoi  peccati,  ti  perfuadi,  clic  io  qua- 
fl  mi  compiacciadi  effì , lì  come  piac-  f'. 
dono  a tc.  Deum  quia  non paterisvl- 
torem , vis  habere  participem  ? Quel 
Dio,  il  quale  nonpeoui  vindicatoie, 
vuoi  haucclo  partecipe  delle  tue  col- 
pe ? Senti , c crema . Arguam  te , & 
fiatuam  cantra  faciem  tuam  . Io  ti 
giudicarò  , c n'nfacciarò  le  tue  fcele- 
raggini,c  ti  cadigarò  con  mandarci  al 
profondo  abiflb  deirinferno . Onde 
X fluita 
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Mi  il  lume  della  fede , Se  fai  dì  certo» 
che  il  viuer  oflinatamence  ne  i pec- 
orile voler  poi  alla  fine  farne  la  con- 
'degna  penitenza  » rariffìme  volte 
gioua  > e pure  non  te  ne  curi,  ma  fie- 
gui  oOinatamente  à fodisfare  à quà- 
fo  ti  detta  il  fenfo  ì Dou’c  ( notu» 
voglio  dire  il  timor  di  Dio,  che  sò 
che  quello  non  l'hat  ) mà  almeno  il 
timor  della  mone  , almeno  il  timo- 
re di  non  perder  l’anima, che  fc  vna_a 
volta  la  perdi  , cfpedita  in  eterno  t 
èpodìbile,  ehc  il  peccato  ti  ha  toltn 
fa  maniera  hntdletto  » che  hai  vn_* 
piede  neìl’infcrno , c punto  non.te  ne 
auucdidi  sì  gran  pericolo  nel  quale 
* tiritroui  dando  in  peccato  morta- 
le? come  non  temi , epenlì  meglio 
a’  cali  tuoi?  Gran  fatto  ( dicel’au- 
reo  Grifodomo)  «fa  piangere  àlagri- 
S.CBrtf.  jjjp  jjj  fjfjgug  Y,  JdoIc  il  capo  , ti 
**-H-‘*  fallavo  poco  di  febbre  » ti  viene  vn 
defore,  chiami  fubito  il  medico  5 s’in- 
fcrma  l’anima  lira  di  morte  eterna,  è 
carica  di  lebbra  dfpeccari,e  I ifcilla.# 
iqpanchetire,j8c  ìnueccbiacc  sìkingo 
tiffftpo  9 c non  te  necurf  punto  ? Filif 
ft.mhtnm  ufque  quo  grani  corde , ut 
quid  diiigttts  Hamratemt&  quaritir 
ffitttdoftam?  dnoàquidoò  liiuimini 
òDonnetrallura  tele  iole  dell’anima 
vodraiF  noi  quandoò  gioimnc lafci- 
uo  VUOI  (tare  im merlo  in  quella  car- 
naliuiin  quella  puzza,in  quella  fiaci- 
ìl/d.  4.  àutagì  Fili]  homtnumufquequi grani 
corde.'  E podìbilc , che  volete  morire 
dannar  ì non  hanno  mai d-’haucr  dne 
tante  dilIolaiiuni,c  IceleraVczzetapnV 
apri  Signor  mio  pii  occhi  di  quedi 
peccatori  odinati,  che  carninano  alla 
cicca , acciò  auueduti  de’  loroetrori,. 
incaminar  d poiraiiopcr  fa  vera  dra- 
da  della  ialUce,ch.'è  Iq  Santa  Fenitéza;. 

IfELL^  S NT  ui  FACE, 
ode' bent , che  cagiona  al  Chri~ 
filane  9 

REri,  c mifferioG  titoli  ,■  illlidriy 
& ccetllenri  encomi  regidra  in 
honorcdeU’afpcttato  McfTì.i  l’Euan- 
gcliio  Profeta  Làia  ad-uono  capo 
delle  fuc  riudarioni,  qual'horadice  • 
che  d chianiuà-  Ammiiabik  »Coxd^ 


gliero.  Dio  Fort e,Padre  del  fiituro  fe-  /a,  « 
colo,ePienclpc  delti  Pace.  Focahi/nr  ■'  ' ' 
nome»  etus . Admirahilis , Conplia- 
riut.  Deus  Forti  f.  Pater  futuri  J^u- 
li,  Princept  Pacis.  Ad  ogni  modo 
quello  di  cui  maggiormente  d gloria  , 
epreggia  il  nodro  Dio  c il  dolce,  & a- 
iDorofo  titolo  di  Prencipe  della  pace, 
podonell’vltimo  luogo,  come  piude- 
gnodi tutti glialtri.  Frineepsfaets  . 

Quindi  è,cbc  s’cgli  nafee,  fenti  che 
il  tutto  tiitsonapiceXjlertainabifp-  ^ 
mis  Deo,&  interra  pax  homintbus 
bona  voluntatis . Rex  paetficus  ma- 
gnile at  ut  eft . Orietur  in  diebut  eittt 
iu(fitta , C abundantia  paets . Nella 
prcdicaiione  d’altro  non  rigiunò,  fc 
nondi  pace.Audiam  quid  ioquatur  in 
me Dominus  Dctts.quoniam Ioquatur 
pacemm  plebem  fuam.  Nd  eonuer- 
farcaltro  non  cercò  mai.chc  la  pace, 
anco  cu'ruor nemici.  Cmì»  hit  qui  0- 
dtrum paetm,  eram paetficus.  rinal- 
mentc  nella  motte  laliia  per  icdamc-  f/is, 
to  la  pace  a’  fuoi  Difcepolf , PacenL^ 
meam  relinquo  vobit , pacemmeanu 
dovohts.  E tilorgendo  da  niotie  à vita 
d dona  anco  la  pace , dicendoli.  Pax 
vebis . P teabitur , nomen  eius  admt-  t + 

rabilis  , Deus  Fortis  . Pater  futuri 
faculi , prince^s  paeis  , 

. In  fatti  N.  c tantodedderofo  della 
pace  il  nodro  Dio  , che  s'egli  penfa,  i 
tuoi  pcnltcri  lo  no  di  pace  .Ègo  cogito 
cogitanottes pacir,ernonaffliUioHÌS9  ». 

Se  alloggia  inquaichc  luogo  il  l'uo  al- 
hergo  è di  pace . FaFlus  ^ in  pace-» 
locus  eius . Se  camina  le  die  vie  ibno 
di  p.i  ce.  Via  tius,  via  pule hr  e .&fe-  ' ’ 

mita  eius  pacifica . E»  in  dne  egh  Itcf- 
fo  altro  «on  è , che  pace,  Ipfe  e/i  pax'  j .. 

neflra , qui  fecit  vtraque  vnum , Pe- 
rò qtulmaraiiiglia  da  s’cgli  (^ucl(a_A 
brama,  queda  vuole  ? 

VàccrcandoSan  Tcodorcrola  ca- 
gioac  r perche  Iddio  ncl  principio  dei 
mondo  Iclamcnrc  creò  Adamo,  Se 
Eua  , e non  altri , già  che  riempir  vo- 
leualìvadi^ari).dcl  Miuido  d’innu>, 
racrabii  gente  l Vn’huumo  , Se  vn» 
Donnaioli  , tardi  daranno  i dgli  , e 
cod  vi  vorrà  gran  tempo  per  ricm- 
pird  il  mondo,  ’ruttociòc'vcro  N. 
manon  volle  Iddio  farlo,  dice  Tco- 
X X doicto>  ■ 
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IjJtt  ChrifHKM  MuUitttr  emmM«,nte  ficoltà  tnf  cred^efle  ì ini  Vdùe  l’antf- 
- • ••  - co  Tertulliano,  come  lo  dice  chiata- ' 


fcinditHr^  ftd  fartitHtiéus  devefitu 
ChriJU , quii  iffam  fottui  iudueret  , 
integra  ve/tes  accifitury  et  incerruffta 
mtqne  indinidMa  tunica  fofjìdetkr . 

In  fatti  N.  fi  come  non  vi  i cofa-a 
' oel  Mondo , ch'erponghi  glihuominf 
ali'vitima  perditionc  , quanto  la  di- 
feordia, così  non  altra  rafiìctitada’  lo* 
co  nemici , quanto  la  concordia.  Va- 
gliami in  prouadi  quefia  verità  quel- 
la vifione  fiupenda,  che  racconta  Da- 
niele Profeta  di  bauer  veduta  della.# 
fiaruadi  Naboedonofor,  la  quale  ha- 
ueuai  piedi  compofii  di  fango  , e di 
ferro . Pedunt  quadam  fars  erat  fer- 
rea, quidam  pclilis.  La  ragione,  per- 
che non  erano  folameg|cdi  fango , e 
di  ferro,ma  di  ferro, c rango  merchia- 
ti  infieme,  viene  afiegnata  daH’AbulC- 
fe,  il  Quale  è di  parere,  che  le  membra 
della  uatua  erano  figura  efprefia  delle 
t^uattro  Monarchie  del  Mondo,  de 

grAflfìrij , de’  Perii , de’  Greci , e de  i 
.emani  : e perche  li  Romani  furono 

fi'vitimi , ch’hebbero  il  polfeflb  dei 
fondo , però  fono  intefi  per  i piedi  : 
l’Imperio  de’  quali , perche  preuidde 
lo  Spirito  Santo  frà  breuifiimo  tem- 
po douerfi  porre  in  rouina  , fù  figqi- 
ficatoconlamcfcolanzadel  ferro,  e 
del  fango , che  fi  come  il  fango , & il 
ferro  non  poflbno  in  modo  alcuno 
vnirfi  infieme,così,  perche  li  Romani 
non  fi  trattennero  concordi,&  vniti , 
come  sù  I principio  furono  , quando 
la  loro  Republica  fioriua,però  perdet- 
tero l’Impero , la  lor  Città , e fc  flefiì 
infieme.  Romanos  muiuis  bellts  ferijf 
AM.q.ft  tx  ftatua  celUgetur  ( dice  queUo 
17. ine.  Oonore )cuiut pars  pedum  quadam 
\.Dan.  trat  ferrea  , & quadam  fiSilis  ,•  tefia 
enim  ferro  non  bene  congluttnatur,  & 
fiefutt  Regno  Romanorum.quodpro- 
pter  mutuas  di^enfiones  ^ietum  e(t . 
Perche  noi  intcndcflìmo  in  tmal  gnifa 
la  pace  mitenghi  in  piedi  le  Republi- 
che,  & I Regni , e la  difeordia  leroui- 
ni,  è difirugga  ; métte  i iuoi  Gttadini 
erano  concordi,&  vniti,era  inuitto,& 
incfpugnab  .c  il  Romano  Imperio . 

Che  fé  io  vi  dicefiì,  la  maggior 
guerra,  cheli  può  muouer  al  Diano- 
lo , ò l’elTcr  vniti , io  Itar  in  pace,à  dif- 
Stlua  Calamaio  y 


mente.  Jnueniat  vos  munitos  , & 
concordia  armates,  quia  pax  ve/fra  , » ‘ ' 

bellum  efliili , 

Coli  confiderò  il  Celefie  Capitano 
lafuaChiefa  , quall’hora  la  rafibmi- 
gliò  ad  va  bc’ordinato  Efiercito  pollo 
in  vn  punto  di  dar  la  Battaglia.7*errf- 
bilityvt  caflrorum  acies  ordinata.Ac- 
mata  di  tutto  punto,  e terribile,  e foa-  Ctiat.  e', 
uentcuole  al  Demonio.  Quindi  hebbe  <. 
à dire  S.  Greg.  Papa  sQ  di  quello  luo- 
go. JE/eé?er«i*f  mnltitudinem  eo  magis 
maligni  fpiritutpertimtfcunt,  qui  eoi 
per  charitatis  cocordiam  munitos  co- 
irà fhtt  conglobatos  afpiciunt.  L’ani- 
‘ :foi  ■ ■ “ 
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rione  del  Demonio, la  cóoordia  de’  fc-  "* 
deli,e  la  guerra  de’  Demoni  infernali. 

Ed  in  vero  N-  fù  cofa  Tempre  ca- 
ra apprefib  il  nollro  Diola  concor- 
dia, che  però  fio  dal  principio  del  na- 
feente  mondo  lo  diede  ad  intendere 
nella  creatione  delle  cole  per  lo  fpatio 
di  quei  fette  giorni . Olleruate  di  gra- 
fia ciò , che  Ilà  fcritto  nella  Sacra  Ge- 
oeli. Creò  Dio  con  le  Aie  onnipotenti 
mani  nel  primo  giorno  la  luce,  edice 
il  Sacro  TeRo.  £t  vidit  Deus  lucem , 
quod  efsetbena  - Andate  poi  à vedere  1' 
nell’opera  del  tcrzo,quarto,quinto,  e ' ' ’ 
fello  giorno , e trouarete , che  Dio  à 
tutte  le  cofe  create  diede  titolo  di  buo. 
ne.  Et  vidit  Deus  quod  efset  bonum  f 
ma  airopera,cbe  fece  nel  fecódo  gior- 
no,che  m il  firmamento, e non  troua- 
rete voi , che  dia  quello  titolo  di  buo- 
no.£r  fecit  Deus  firmamentum,diui- 
fitque  aquas , qua  erant  fub  firmarne- 
toabhss  , qua  erat  fuper  firmamen- 
tum.  EtfaClum  efiita,(cazi  dire, ch’- 
era opera  buona:c  pure  il  Cielo  è vn’- 
opera  tra  l'altre  bellilTìma:  Ciclo,  che 
ci  protegge.  Ciclo  adorno  dei  nobii 
. manto  delle  Stel  o : come  và  dunque 
quello  mancamento  di  lode  à crcam- 
ta  sì  nobile  qual’è  il  Cieloj  la  cagione, 
perche  Dio  doppo  haupr  creato  nel 
fecondo  giorno  il  firmamento  non  li 
da  applaufo  di  lode  , l’accenna  San 
Girolamo,  dicendo.  Propterea  feeun-  ^ 
dusdies  Deifententia  non  tornir eba-  i 

iw»  quia  vnitatem  aufert,  erdius-  q,„  ' 
X 3 fiontm 


^ice^  è fuóì  dìGcttn' 


piHtmf^cif.Ciol  2 dfr«<btDio  non 
diede  queflo  titolo  di  iode  al  fecondo 
giorno,  perche  toglie  la  vnità,  e fà  di- 
uifionei  c perche  Dio  èamiciflfìmo 
dell’ vnità, pacci  c concordi?, però  non 
vollclodare  l’opera,  che  creò  il  fecon- 
do giorno, ch’è  il  firmamento . 

Finianla  N E di  dofi  gran  preggio 
la  pare,  che  il  Benedetto  Redentore 
nel  licentiar,  che  G fece  da’ fuoi  cari 
- Difccpoliper  far  paflaggioda  qucfto 
mondo  al  Padre,  gli  diffc.  Psce»L> 
Ua.c.v^  tntam  dovohts . E dopò  l’haucr  trion- 
^^iato  gloriolamcnte  di  tutt’i  fuoi  nc- 
^mici, apparendo  al l’al flirto , e (confo- 
laro  toliegio  Apoftol  ico,  e mencndo- 
G in  mezzi/  di  loro  li  faliua  , dicendo: 
fn:ivobis.\.A  p.-icc  fia  co»  voi.  Nel  li- 
ceiitiarfi  poi , rcp’lica  d'  nuouo  le  mc- 
i defime  parole  jdiccncit' : féix^ohis  . 
Ecofadegnadi  maiaiiiglia  N.  il  ve- 
dere, che  il  Signore  nel  partii  fi  non 
ritroua  gioia  più  ricca  , p ù pre- 
tiofadà  lafciaieà/uoiccri  Dd'cepoli, 

?[uanto  la  pacc,e  nell’apparirgli  irion- 
anie , e gloriulu  non  troiir.  altra  colà 
dà  dirgli , le  non  la  pace . D’onde  na- 
feequefioi  nonhàegli  forfè  piùche 
dare , che  la  pace  ì la  Chiofa  ordina- 
ria dice . Qftt  fAcem  dedit  i<vno  vtrbo 
CI  er  in  •”*'**<•  dcdtt.  Chiara  cofa  è,  che 
r.i4.i*.  **  libcralinìmo  Signore  hebbefempre 
’ defidtriod’arriccliirci  de*  fuoi  doni , 
e per  mollrarcicon  gli  effetti  qiiefia 
fuifccrata  lua  volótà,  dice  a fuoi  ama- 
ti Difccpcli  prima  di  morire,  chcgli 
lalcia  la  pace,e  dopò  di  efier  riiuicita- 
to  replica  il  medefimo,  peiche  noi  in- 
tendellimo,  che  doue  regna  la  pace,  e 
la  concordia,  tutti  li  beni  fi  trouano 
vniti  infieme.  Qni  pacem  dtdtt  vno 
vtrbo  omnia  bona  dtdtt . 

Ma  come  s’acquifìa  quefia  pace  ì 
Dauid  Profeta  ce  Ì’infegria,mciitrc  di- 
ce.  Jttflina,etpax  o/mJata Junt  Qua- 
£\  dir  voleffc . O là  figli  d'Adamo , che 
tanto  bramate  la  pace  del  ctiurev,  non 
sò  (e  vi  fiere  accorti  di  quella  bella_tf 
coppia,thc  hanno  fra  di  loro  la  pace , 
elaGiufiitia  . Volcie  voieffer  paCii- 
fici?  lappiate,  che  quella  và  accom- 
pagnata con  la  Giuli  iia,peròbilognit, 
chi  vuole  la  pace,  che  ira  giufio , che 
viuaS'antaincntc. 


Cofi  dice  Sant’Agoftriiòsfiyr  quc^  g 
fto  iBogo  . \Amica  funt  infiinat  & ià  hune 
pax;  neme  efl,qut  non  veld  pacem  fed  Uc. 
non  omnes  volunt  operati  inftitianu . Jtrm.t. 
Indiffolùbile  amicitiaèquefia  frà  ìa  adfr.in 
pace,  eia  giufiitia,  nè  vi  èchi  non  lìtr, 
voglia  la  pace,  ma  non  vogliono  ope- 
rar la  giufiitia,  nè  far  del  bene.  Per^ 
cundareab  homintt{  ficgueà  dire  il 
gran  P»dtc)f'’ispacem.’‘  vno  ore  re- 
Jpo'ndebit  tibtgtnm  humanum  : opta  > 
cupio tamo , volo.  Volere  la  pace, e 
la  fcrcnità  di  confeienza , che  vi  fi 
fiat  in  tutte  le  operationi  voRreaile^ 
gri , c contenti  ì ogn’vno  dirà  : Amo 
la  pace,  la  voglio , la  cerco , la  defide- 
ro:  Horsù,conchiudc  Sant’ Agofi  ino  . 
j^ma  iuflìti^  , quia  dua  junt  amica 
iujhtidi&pax,  ipfe je ojculata  funt; 
ideo  (t  amie  am  pacem  non  amauerit» 
non  te  amabit  ipja  pax , neeveniet  ad 
/c.Scnti  feuoint  ,e  donna, che  pretendi 
campar  quieto,  e viuer  in  pace,  fappi  » 
che  la  Giufiitia,  c la  Pace  non  poffono 
fiat  (compagnaie:  fe  vuoi  la  pace,  viui 
sitarne  rtc,nó  toglier  quel  ch’c  del  tuo 
proffìmo,  non  compiacer  il  ienlb , fi 
limoline  , attendi  ad  operar  bene  , 
perche.:  Jufiuia  , & pax  ojculat* 
funt. 

Adeffo  intendo  N.  ciò  che  voleffe 
dire  Dauid  Profeta . Stgnatum  tflju- 
per  nos lumen  vultustuidomùie  ; de-  ^ 
dìfhUtirtam  in  corde  meo.  Legge  S. 

• Girolamo.  Grtum  efl  lumen  tuumne- 
btSi  et  falla  efl  pax  lati ficarus  in  corde 
meo.Ho  \ eduto  nell’anima  mia  vn  lu- 
me cagionato  dalla  buona  cofeienza  * 
parto  della  giufiitia,elubito  hòfenti- 
I to  io  me  Ikflb  vna  pace,  che  tutto  mi 
confolaua:  quando  dunque  il  pecca- 
tore fi  ntroaa  nei  buio  del  peccato  > 
nelle  tenebre  dcilacolpa,  reme,  e tre- 
ma ; ma  le  vna  voltaii  lume  della  gra- 
na le  il  la  a vedere  con  quelle  fcintille 
pcruenienti  odia  milciicordiafua,ee- 
co  iiibitc  naca  la  pace  ncll'animà  di 
coini,li  cnc  tutto  gioiicc,&  fcfìeggia, 
c cosi  riunito 8 Dio  puòdire.  Orrum 
ajt  nobis iumeniuum^GT falla eji pax 
Uttjitans  in  carde  meo  . £ ticccllario 
dunque  prima  il  lume  della  giatia,cbc 
è parco  delta  tuona  colcicnza  del 
Cbrifiiano,  c poi  Itcguc  la  pace;  onde 

con- 

> 


Pacete  (uoi  effetti. 

f . coDcbidde San  Girolamo.  vaokoeSeKkati.  Scìentesiellurn  Sc-' 

S,BUr.  cisnon  déuur  impifS.A  coloro, che  iià-  gue  dopò  a dire  il  Profeta.  N«  ho%  ele- 
(à  Awff  zsno  nel  buio  del  peccato,  e non  s'in-  git  Dominus , neqne  vtsm  difciplint 
Jh,  caminano  verfo  il  lume  della  gratta  > inne»eri4nr:propteretiperierM»t.Q[jc- 
né  pretendono  albergar  ne'  loro  cuo.  fli  tali  non  hi  eletto  il  Signore  per  fe , 
ri  la  giuiiitia,  non  fe  li  dà  queiìa  pace,  e coli  cadetiero  nella  miferia  della_« 
Libiti* pacis  non  datur  impift . morte, e morte  eterna.Et  perche  il  ri- 

Mà  fcuratcli  N.  perche  fono  ciechi , fìutane;e  ben  chiara  la  ragione  nel  Sa. 
ff-  ij.  nonpoffono  riironar  la  pace , VUm  croTeftofdice  S5t’Ambrogio.J.yc»è> 
pMts  no cognouernntyciice  Daaid  Pro-  bellum . Àferit'o  non  eltgit , quin  pro- 
feta , lamentandofi  di  quefli  miferi  liumynonpncemfcicbat.t^òuutìaa.- 
peccatori;gIi  huomini  del  Mòdo  cer-  no  mai  di  pacejil  lor  penfiero  era  fola- 
canula  pace  » ma  non  la  trouano,  eia  mente  di  guerra  ,però  come  nemici  di 
ragionc.fìc,  perche.  Non  efhimor  Dio  furono  indegni  della  Gloria  del 
Dei  ante  oculos  eortnfx . La  Tigurina  > Paradifo . 

è Vnttabio  leggono  àiù  chiaramente.  Non  così  le  perfone  giufte,  che  gii 
VttiMl.  iujhtia  cttnt  ijlis . Si  danno  ad  nel  loro  cuore  hanno  dato  fìcuro  al- 

inccndere  paTzfvchc  loro  fono,  con  bergo.  alla  Giuiiitia,  peròhaqno  in- 
tutta la  cecità  del  peccato  trouar  la_>  fìeme  la  pace,  e per  confeguenza  tut- 
llrada  della  fcrenità  della  cofeienza  te  quelle  dolcezze,  ch’ella  apport.ar 
dellapace  dell’anima,  e non s’auucg-  fuole.  Hurquame faranno  quefte  a 
gono,che  fenza  la  giunicia,fcnza  il  ti-  conlolationi , che  feco  apporta  la  pa- 
mor  di  Dio,  che  ci  fà  viuer  fecondo  li  cc?lo  dice  Dauid  Profeta . Pax  mnltn 
Diuini  precetti,  non  lì  può  ri  trouar  dtUgètihMsUgtmtunm:Kmo\\.o(i\m- 
queiia  pace,queflatràquillitàdicuo-  namente  chiufe  Sant’Arobrogio  di- 
, re  :cofi  lo  dice  San  Bernardo.  Per yè-  cenAo . Etenim  qui diligunt  Deum , 
s,V*m,  *»itas  iufiiti*  inuenienous  pacem ; fi  profunda  eft  eit  confìrmain  mentis 
peccatis  quxrimusjvià  HÌiusinuenire  tranquilli! ns . 
nonpofsumus.l\pcnUr,chcvtiAnim*  Che  volete  ferenicà  di  cofeienza  ì 
carica  di  peccati  poQTa  ritrouar  la  pace  qucBa  hà  la  pace . Faila  fum  corame 
c inganno  grande, bifogna  ìndrizzar-  oo,qua/ipacem  reper/ens,oae  la  Cbìo- 
ui  per  la  via  della  giuftitia,  bifogna  vi-  fa  (piega . Falla  futn  ^afi  ferentta- 
ucrc  uintamcncc,fc  voletc  acquiftar  la  tem anima  reperiens^  Che  volcte,có- 
pacctalcrimeNie  non  vi  diate  à credere  tcntezza  di  cuore  3 quefta  hà  U pace  . 
che  l’habbiatc  àpoliedere.  Sicunu  In  pace  in  tdipfum  ; dormiam  , ($" 
peccati!  quartmus  viamtllius,inueni-  requsefeam.  Che  volere  » abbondanza 
re nonpofsumus;  pcrch’ò  vcrociò,chc  di  beni  fpiritualitqucftahà  la  pace  a. 
dice  Dauid  ,Viam pacis noncognoue-  Fiat paxinvirtute  tuat&abundan- 
rum  tnonefliufiitiacumiUis . Si  che  r/4Ì«/»em^«rr/«/.Cbc  volete,abbon- 
V giulìaraente  per  tutto  iitempodi  loro  danza  di  beni  temporali  ?quefti  hà  la 

vita  fenciranno  vna  perpetua  inquic-  pace.  Pofuit fmestuospacem,&  adipe 
(Udine  di  cuore,  che  concinuamen-  frumenti  fatiatte. 
te  tormentandoli  non  li  lafcia  tiouac  Che  volete, moltiplicata  fa  voiira  fa- 

pacc . meglia,pcr  non  li  cllinguerc  il  parcca- 

Mà  come  poflbno  haucr  pace  i pcc-  do?  quella  hà  la  pace  - P't  videas filies 
t/treaZ  Ch'ori»  cllendo  ktitio.No  f|? pax  im-  filiorum  tuorum  : pacem fuper  j'Jrael . 
“ ■ p^;/Sia  quanto  fì  voglia  virtuofovn^.  Che  volete  flai  quieti,  e contenti  , 
buomo , che  fe  lui  non  ama  la  pace  r quello  hà  la  pace  - DeleUabuntur  in 
non  haucrà  la  gloria.Di  quei  giganti,'  multitn4ine pacis .■ 
ch’erano'nelIa>  terra  di  PromilHonc  , Che  volete  clTcr  Beati  ? quello  hà 
Sarue:  àiccBATacbPtoleu . P’btfueruntCi-  la  pace  ? Beati  pacifici  quoniam  fiUf 
^.1*.  gamts nominati, f^aturamagna^feie-  Deivocabuntur.  Dicali  dunque  co’l 

tes  bellum.Si  trouarono  iui  alcuni  Gi-  Pcofetì.P'ax  multa  dilige tibus  legem 
ganti  famofi >,ci)’aaao  n«lla^  guerra^  tnam  .-Onde  cfclamo  Sant'Agoilìno .. 
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^jó  Pace  rC  Tuoi  effetti. 


g.Attf.  O quanta, &qudm  eximU  e fi  paeis 
i»  knitc  vìriut,  qua  ex  Prophettco  fpiritu  mul- 
Itc.  la  appetlaiurlO  quanta  è grande,qiic. 
fla  virtù  della  pace  > che  per  bocca  del 
Profeta  è chiamata  molcai  mà  che  im- 
porta ò Agoùino  SantOich'ella 
molta^  Quafi dictret?  conchiude  egli; 
Multa  bona  fubvna  virtute  cotineri, 
i Per  additargli  gl’cfTctti  gradi  della  pa- 
cc>  e che  con  vna  fola  virtù  può  Thiio- 
nro  fare  acquino  di  moltilTìmi  doni 
per  l’Anima . Pax  multa  diligentibus 
legem  tuam . Si  che  cagionando  tanti 
effetti  nell’Anima  di  vn  fedele  la  pace, 
quanti intefo  haùete,  noni  maraui- 
glia,  fe  il  Benedetto  Cbrifto  .quella  ci 
' lafciò, dicendo.  Paxvobis.  Ondefe 
quella  fama  pace  non  vorrete  confer- 
nare  con  Dio,con  voi  llcllì,e  con  il  vo- 
ff  ro  Proflìmo,  ben  polTo  dire,  che  non 
fiere  Chrilliani,  mà  peggiori  dei  Tur- 
chi , dei  Scirhi , Se  altri  infedeli.  Deh 
N.non  fia  tra  voi  huomo  si  peruerfo , 
che  non  voglia  riceuer  la  pace  di  Chri- 
fio  jogn'vno  la  cerchi , ogn’vno  ab- 
_ braccr, ogn’vno  l’ami,  perche  dopò 
~ goderà  nel  Cielo  vna  perpetua  pace . 

DELUORATIONE  DI 
ChrifloNoftro  Signore  all'Horto, 
e dell' Agonia , e fudor  di fan- 
gue,che  quiuipati. 

IL  ScrenilIImo  Ri,  c SàtilTìmo  Pro- 
feta Dauid  , pieno  di  lume  Diui- 
RO,  vidde  vna  volta  (benché  da  lonta- 
no) la  penofa,  e llentata  vita , che  me- 
nar douea  il  venturo  Meflìa  in  quella 
valle  di  lagrimp , da  che  nacque , ffn_v 
chcgiunie  al  tempo  della  Tua  Pallio- 
ne , e morte  , in  pèrfotra  di  lui  parlan- 
done con  lagrime  a gl’occhi,  e con  in- 
focati forpiri , coli  dilTe  in  vno  dei  Tuoi 
Sa  Imi . Òu‘>t>iam  deficit  in  dolore  vi- 
tamea,cranmmeiingemstièus . Et 
c come  fé  detto  hauelle.  Tutto  quel 
tempo,  che  fra  i mortali  fei  dimora;  la 
' vitaniia  fe  nc  palsò  in  dolori,&  in  an- 
gullic,  e gli  anni  miei  in  pianti.  Quin- 
di San  Bunardo  lafciò  icritta  quella 
diuotillìma  fenrenza  degna  di  effer 
nel  più  intimo  de  i-nollri  cuori  a lettc- 
(e  d'oro  fcolpita . F'olue  rouolucj 
’mkémbonihfu , ^ xmmutnKttHtn 


nifi  in  Cruci  ; & ex  quo  enim  carnem  g,  gtm, 
aptmpfit,  femper  in  pana  fuit,  itL,  firm.  j. 
amaritudine  , & angafiia . Ricerca  do  Pajt. 
pure  ( voleua  dire  quello  diuoto  San- 
to ) la  vita  di  Chrillo,  che  d’ogni  parte 
vedrai  Croce:  Ricercalo  huomo, lo 
ritrouerai  nelli  patiboli , in  flagelli,  in 
tormenti,  in  fputi,  in  fpinc,  conficcato 
di  chiodi,  abbeuerato  di  fielc,&  aceto, 
ferito trapalTato  da  vna  acutillìnn-^ 
lancia , coperto  tutto  del  proprio  fan- 
gue,  e però . Non  inuenient  eum,nifì 
in  truce  - Et  vn’altra  ’volia  diffe  . 

Crux  Jefu  Chrifii  non  fmtvnus  diei, 
fed tota  vita  illi^s  Crux  fuif . E fpic- 
gando  quelle  parole  cì'Il'aiffl.  Paruu- 
lusnatus  efi  no^s  dai  ui  e fi 

nobis,cuius  imperiùWJuptr  humtrum 
e/«f/ , notò  con  acutezza  mirabile,  ef- 
fere  flato  con  gran  mirtcrojchc  il  Pro- 
feta accoppiane  alla  Natiiiità  del  Si- 
gnore la  óoce  fotto  lì  m bolo  d’impe- 
rio, per  darci  ad  intendere,  che  appe- 
na nato  cominciò  a portar  la  Croce,  e 
patire  per  amore  dcH’huomo.  Crw- 
cem  quam  imperi]  nomine  fignificauit  Htm 
(dice  San  ^rnardo)  natiuitari fiatim  ^ 
adningens,  quia  profetì'o  ànatiuirath  top.  fj, 
exordie  paffìo  Cruett  exorta  efi.  E Sv 
Girolamo  fpiegando  quel  verfeno  dd 
Salmo  ottantefimofettimo.  In  labe-  S.Hier. 
ribut  à iuuenru/e mea,ilice,che  iì  Rcal  inf/.sj 
Profeta  iui  ragiona  del  Benedetto 
Chrillo,  e vuol  dire,  che  li  fuoi  traoa* 
gli, e patimenti  cominciarono  da  qnd' 
punto,  che  per  quello  amore  li  fece 
huomo  , però fpiega egli.  Jn  labori- 
bus  àiuuentute  mea  ,ide fi  à tempore 
carnis  affumpta,  E confirmollo  San 
Sònauentura  con  quelle  doltilTìme 
parole.  A prima  die  natiuitatisfua-,  ■ 
vfque  ad  vltimum  diem  mortis  fu» 

Chnfius  Dominus  femptrfuitin  Paf- 
fiombus,  & doloribus , ficut  ipfe  tefia^ 
tur  per  Prophetam , dicens . Jn  labo^ 
ribus  à iuuentute  mea  . 

Doppo  dunque  coli  dolòrofa  , e* 
llentata  vita  menata  dal  Saluatore  deb 
Mondo  . venuto  hornwi  il  tempo  nell 
quale  haueua  determinato  di  offerirli 
in  Sacrificio  per  la  falute  dell’huomo 
nell’Altare  della  Croce  ( hauendo  prì^ 
ma  a guifadi  fedelillìmo  Padre  ordi- 
jiato  iltcflatacotoaJ  ^oi  cari  figli  , fi> 
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nìto  il  SermoBC  della  Cena>  e detto  I’- 
Hinno  confueto  in  rendimento  di 
gratie  ) fe  ne  vici  con  vndeci  ApoAoli 
dal  Cenacolo  > e Te  ncpafsò  dall’altra 
0 parte  del  torrente  Cedron  > dou’era^ 
vn’Horto , & lui  entrò  fecondo  il  foli- 
j8  to-  £grepus  /tfus  (dice  S^Gioaanni) 
eum  ilfcipMlis  fuis  trans  torremenu 
Cedron- v6i  erat  hortut  > tn  quem  in- 
troiuit  iffet&  difcipuLi  eius . 

O vfcita  piena  di  dolorile  di  af- 
fanni del  mio  Signore  ! E d’onde 
auuiene>chedouendo  dar  principio 
alla  fua  Paflìonc , dall'borto  vi  dona 
y cominciamenro?DalIc  Città>da  Tem- 
''  pij»  Catcdrci  e Pulpiti,ouc  banca  pre- 
dicato» douea  cominciar  a patire;  non 
dall’borto  , non  hauendo  mai  egli 
Lanuto  momento  d’allcgrezza»c  con- 
tento. A quello  rifponde San  Cirillo 
Aldfandrino,  e dicc,clic  da  qui  vuole 
il  Saluatorc  dar  principio  alla  fua  Paf- 
fione» perche  dall’borto  hebbeorigi- 
ne  la  rouina  del  Genere  bumano  » e 
perche  con  quella  douea  ad  cifa  rime- 
'*  diarli,però  quiui  fc  ne  và  prima  d’ogni 
tCiril.  fo(i-'  Jnmtntem  oliuarum  (dice  Ci- 
ÌÌ.X4./J»  rillo)  trai  hortus  foft  canam  ahijt 
‘ Dominus  » vt  vnde  ruina  ori^inemj 
traxitdnde  hortum  habertt  repar atio. 

Giunto  al  luogo  dcll’orationc  il  buó 
Giesù  , lafciando  gli  Apoltoli  in  dif- 
partc»nc prefe  tré  fola  mente  feco,cioc 
Pietro  » Giacomo , e Giouanni  » e coli 
penfando  all'borrenda  morte  > che  li 
fouraflaua  , all’atirocità  delle,  pene , 
che  douea  patire,  alla  gran  copia  del 
Sangue»  ebe  verfar  douea»  alla  molti- 
tudine de  gl’obbrobrij,&  ingiurie»chc 
IbAcncr  douea  » dice  rEuangelilla_a 
Matteo  » che  conainciò  ad  attrillarlì  » 
bauer  paura  » & orrore  . Ccepit  con- 
trifiarh&mafiut  efse. 

Teme  , lì  duole , & attrilla  il  Bene- 
detto Chriflo  » dicono  i Dottori  » non 
già  come  Dio,  mà  come  huomo  ,C_# 
quello  per  molte  ragioni . Prima  per 
dimolharc  la  verità  della  natura  hu- 
mana,  c ch’egli  hauea  anima»  & era..^ 
s.  jftS  meramente  huomo»  coG  dice  Saot’A- 
èr.  coni  ®*oagio . ApprcITotper  fodisfar  tanto 
pi'^i  Pt^i^Lc  quanto  più  patina,  tanto 
cGcnfiuamcnte  era  maggiore  il  cu- 
loaio  delie  iUCÌQdÌlfaKÌ0DÌ>C0G  Sàat’r 
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Agoftino* . Di  pid  > per  dimoGrare  $. 
quanto  caro  gli  roGiamo  » e quanto  i egrm. 
bifogno  » ch’egli  habbia  patito  per  re-  $.  Xt^ 
dimcrci  » coG  San  GiuGino  Martire,  cetur. 
Di  più  per  confolare  i Martiri,cbe  ha-  Triph. 
ueuano  ad  cGere  » accioche  anch’egli- 
no, per  addolorati,  che  folTero, volen- 
tieri fopporta(Tero,coG  San  Bernardo.  S.  Ber». 
Di  più  per  leuareconla  fuatriHezzay^M- ^ 
latriGezzanoGraa  noi,  coG Cirillo. 

Di  più  perche  il  Dianolo  vedendolo 
temerlo  teneGc  per  huomo, & ha- 
ueGc  più  animo  d’aQalirlo , coG  Teo-  ^ 

Glato.  Di  più»  perche  non  douendo  ■ 
noi  hauer  dolore  ,chc  baGaOTea fcan-  ^ ^ ' 
celiare  il  no  Grò  peccato,nel  metto  del 
fuo  dolore  per  via  dd  Sacramento , G j - 
facefle  aggiunta  al  noGro  dolore»e  noi  44 

attriti  ne  faccGc  contriti  » coG  SaiUit  nt  6. 
Tomafo. 

Hot  per  qucGc  ragioni  rammari- 
cato il  buon  Giesù  » giunto  al  luogo 
deH’oratione  piegò  amendue  le  gi- 
nocchia , c G proGrò  mettendo  la  fac-  Mat.iii 
eia  interra . £t  pro^epus  pufìllnm , ftrrtr.1 
prociditinfaciem  fiam,  orans . Fà  o-  XJai.  ta- 
ratione  con  la  faccia  in  terra  ( dice  vn 
Dottore  grauiGlmo)  perche  in  vn  fu- 
bito  G vidde  aGalirc  dalla  moltitudi- 
nedcipeccati  noGri»  liquali  G erano 
ammalTaiiper  aGaltatlo  a guifa  di  nu- 
mcrolb Efcrciro  di  Soldati , quando, 
che  l'Eterno  Padre  diede  loro  licen- 
za» che  s’auucntalTero  contro  l’Vni- 
genito  fuo  Figliuolo  , dicendo,  per  9 ■ 

Zaccharia . Framea  [ufeitate  fuper 
virum  coharemem  mtbi . Conte  fe 
detto  bauelTe . Sfogate  pure  ò pecca- 
tori l’ira  voGra  contro  il  mio  Figlio» 
correte»  laceratelo  » Grapp.itelo,  fcuo- 
tctcloa  terra,&  eccoin  vnfubitoa.^ 
qucGa  licenza  G partìrEfcrcitodi  tut-  . 
ti  li  peccati  del  Mondo,  c G pofe  sù  le' 
fp-ollc  del  buon  Giesù . Dicalo  Efaia, 
che  qucG’horrcndo  fatto  Icùopriquà- 
do  dilTc.  EtpofuxtDominHstneoini- 
qnitMtmommum  noftrum.  O pure  Vattitb. 
con  l'Hebrco . £t  Deus  irruere  fede  ex  xXeK 
in  euminiquitatem  omnium  nojtrum 
L'Eterno  Padre  fece  andare  contro  il 
Benedetto  ChriGo  le  noGro  iniquità,c 
p^catiaguiladi  vn  numerofo  Efer- 
cito , c coG  peruenuti  a lui , pare 
^Cacbc  qpelle  parole  di> 


178  PaCdone  di  Chndo  N.  SI 


Étn.ji  Geremia  Profeta . Ineuruart  vt  tran- 
JtMfMks  /Curuati  • chinati , abbaflb  le 
fpalle  acciò  padar  polliamo -,iquefla 
inrolcnie  dimanda>che  penfatc  anime 
Chrifi  ianc  haueflc  rifpoìlo  l’amorofo 
Signore  ? O Ciclo , ò Stelle , ò Angeli 
del  Paradifo , vdire  la  rifpofla  del  vo> 
Aro  Creatore,  e ftiipite.  Afifer  fét- 
Rks  fum,  &CMrkàtMs  fum  vfqite  in 
fintm . Eccomi  (qtiaG  diceffc)co’l  ca- 
po chino,c  curuo  uno  a terra, c quefta 
é la  cagione,  perche  dice  l'Euangeli- 
fla  • ProciditinfacitmfHam  .Qui e/t 
t.Chrif.^  gfffuf  g(gig  altiorjd  iffe  flupito  di  ramo 
amore  l’aureo  Grifoftomo  ) ad  ter- 
fOMth.  vfque  curuatus  frocidit  in  faci? 
fuam.  O materia  di  amaro  pianto,  c 
tale,chc  l'iftcffc  pietre  fi  fpczzarebbo- 
no . Gran  cofa  anima  peccatrice,  che 
li  peccati  miei , c tuoi  haueflcro  tanta 
poffanza  d’abbattere  il  Figlio  dell'E- 
terno Padrc,eloface(rero  cafeare  con 
Mat.i6  11  faccia  in  terra , non  fenza  ibo  grane 
cordoglio , c però  grida . T rifiit  e/t 
anima  mta  *td  mortem . Hic 

Terrer.ì  mecum  Chnftiant,  ItElor  ( dice  vn  di- 
U'‘-5ì-  noto  Dottore  ) confiderà  peccata  tua, 
ac  mea , partem  illtus  exercitus  exti- 
tif  ie,  qui  in  Chri/fum  irruit . 

Fàoratione  con  la  facciain  terra_» 
il  Benedetto  Chriflo  ( dicono  altri  J 
per  fegno  del  gran  cordoglio  , che 
fentiua  della  perdita  dcll’huomo,  che 
si  miferamente  il  vedeua  correre  alla 
via  dell’eterna  morte . Nel  terzo  de  i 
Rè  al  decimo  ottauo  fi  legge, che  il 
5 - Profeta -Elia  vedendo  il  grauc  cafti- 

go,  che  fourafiaua  al  popolo  d’iddio , 
vinto  dal  graue  dolore  della  perdita 
di  quello  , vuol  per  eflb  fare  oratione 
a Dio,  e fc  ne  vi  dentro  ad  vna  gran_# 
folta  felua:  quiui  co'l  capo  frà  le  gc- 
nocchia  s’iqchina  a terra , e d’indi 
prega  il  Sourano  Monarca , acciò  fi 
douefie  placare  lo  fdegnodi  lui . S’au- 
uedeua  ramante  Signore  dell’ira , che 
concepuro  hauea  l’Eterno  filo  Padre 
contro  dcH’huomo,  mercè  al  peccato, 
oche  perciòli  fourafiau»  grauccafii- 
go,  ripieno  di  dolore,  & affanno  fc  ne 
và  ncli’horto,equiui  proftrato.per  cf- 
fo  fà  oratione, c però . Proceda  in  fa- 
-£ut4,6,  ciemfuam,  orane . 

Olicruate.  oltts  a ciò  N,  il 


rente  modo  di  far  oratione , ch’è  que-  I 
/lo  del  Benedetto  Chrifio,  da  quello» 
che  faceua  Mosè  in  cima  del  Monte, 
a piè  del  quale  guerreggiaua  il  popo- 
lo d'Ifraele,  ch’otte  Mose  oraua  coti_« 
le  braccia  fiefe  al  Ciclo , Chrifio  tutto 
al  contrario  chinato  i terra  : ne  alfe- 
gna  la  ragione  vn  dinoto  contem-  \ 
platino , c dice , che  Mosè  era  per  ri-  j 
ccucr  fauori,  e gratie  da  Dio,c  di  pre^  / ,) 

fcntc  le  riccucua , poiché  Bando  egli  ' J 
con  le  braccia  dificfe,^iteia  piè  del 
Monte  vinccua  il  nemico,  però  effen-^-v 
do  vicine  a fe  le  gratie,  & i fauori»*^  ^ 
fiendcualc  masi  per  rnccoric:  màfl 
oratione  l'addolorato  Giesù  con  la 
faccia  chinata  à torra , pcrch*cra  con- 
fapeuole,che  non  Colo  non  douca  ri- 
ccucr  gratie,  mà  fcaricarfi  fopra  dt 
lui  il  flagello  della  Diuina  Giufiitia , e 
però  in  quella  maniera  fc  ne  Uà,  c par 
che  vogliadire.  Ecco  Eterno  Padre 
gl’homcri  pronti , ecco  le  fpalle  nuda- 
te, eccomi  tutto  pronto , he.  apparec- 
chiato ai  flagelli . Quoniam  ejo  inflètè  pri** 
gella  paratus  fum  . /•>« 

^ Coli  prollrato  a terra  il  buon  Gie- 
sù , con  profonda  bumiltà  fà  oratione 
al  Padre,  pregandolo  non  perdefido-  «v 
rio  di  non  parlarc,ma  a fine  di  render» 
ci  più  metitcuole  la  Redentione  no- 
fira,la  qual’cra  per  operare, defide- 
rando  , che  s’adcmpilTe  la  volontà 
dell'Eterno  Padre,  non  volcndocficr 
cfaudito  per  fc , ma  per  noi , amando 
più  la  falute  noQra,chc  la  propria  vita, 
però  dice.  Pater  fi  poffibile  eft,  tran- 
feat  à me  calix  ifte  ; veruni  amen  non  Mae,x€i 
ficut  ego  volo,  fedficut  tu . Quali  det- 
to haueffe,  Padre  mio  le  è poffibile, 
faluo il  decreto dcUa  vofira  Giufiitia, 
che  palli  da  me  il  calice  della  vofira 
Palfione,  fenza  che  io  lo  bcua,  conce- 
detemelo, però  non  fi  faccia  quello, 
che  la  naturai  volontà  mia  defidera  , 
ma  quel  che  farà  la  votlra  volontà  . 

Finita , che  hebbe  l’orationc , mefio , 
addolorato , temente , e tremante  il 
Benedetto  Chrillo/licc  San  Luca,chc  Lue.xe.^ 
li  comparue  vn’Angclo,quale  lo  con- 
fortò . .Apparuit.  .Angelus  confortane 
eum.  Onde  auuedutofi  , che  morir 
douea  per  redimer  l’huomo , lodando 
capo  a piedi  (ohimè  con  quàto  in- 
fijlito. 
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folìco  fudorenfece  vn  lago  dì  Sangue. 
£tfailus  e fi  fudor  eius  [tcM  guttàfAn- 
gutnis  decurrtntis  in  nrrnm . 

Mi  cbe  Tudore  Orano , che  nuouo 
modo  diradare  c queOo  ò Signore? 
Suda  Sangue  ramorofo  Giesu(dice 
vn  diHoto  contemplatiuo  ) perche  é 
vicinoalla  fua  dolorofa morte.  Nel- 
Zxti.u  l'Efodo  al  fecondo  capo  fi  legge  > che 
quando  slauuicinaua  il  tempo  di  darli 
all’Egitto  quel  grauc  cafiìgo  di  eficr 
vccifi  tutti  i primogeniti  di  quella  tcr> 
racomandò  Iddio  i Moisè  . che  toc- 
cando l’acquedci  fiumi,  cfótane  l’ha- 
uclTe  conucrtite  in  Sangue , c così  au- 
i oc:-ne,$lchcl’acquefanguinofc  dif- 
mofiraronn  il  vicino  cafo  di  morte  a 
grEgittij.Haucua  l'Eteino  Padre  trat- 
tenuto il  Tuo  fdegno  contro  del  gene- 
re fiumano  conceputo  molti  anni  : 
mandò  il  Aio  Vnigenito  Figliuolo  al 
Mondo  acciò  bauelfe  fodisfatto  con_« 
lafua  morte:  s’auuicinaua  Thoca  di 
quolla,vuol  egli  darne  euidente  fegno, 
eccodimofira  la  fua  Diuina  fronte , il 
volto,  c tutta  la  fiu  Santilfimo  Imma- 
nità fangninofa  in  modo,  che  il  fan- 
gue  fino  à terra  ne  correua . Etfaiins 
tft  fudor  eius,ficut  gutu  fanguinis  de- 
currtntis in  ttrram . 

Suda  Sangue  il  mellifluo  Giesù  ( di- 
cono altri)  perche  confideraua  lavi- 
tuperofa  mone , che  douea  patite  per 
mano  di  quei  viliUImi  huomini  (uoi 
4Jtr.ao  oemici.  N.el  quarto  de’Réal  vigefi- 
roo  riferilcc  lo  Spirito  Santo  di  Eze- 
chia, che  fcndoli  annuntiata  dal  Pro- 
feta raefiaggiero  la  fua  motte  infalli- 
bilc,ripicno  d’agonia  persi  metta  no- 
uella,fi  riuoltò  al  muro, e quiui  fi 
diede  in  maniera  ai  pianto , che  faccr- 
ua  fcmbianzadldouereall’iiQta  man- 
dar lo  fpirito  : a quefto  le  gli  accom- 
pagnò vn  fudorc  tanto  abbondante, 
cbe  li  bagnò  tutto  il  letto.  Stana  Chri- 
fto  Signor  Noflro  ncH’Horto  opprclìo 
da grandifiìmi  dolori, di  tante  ottifc 
fatte  da  grhuomini  all’Eterno  luo 
Padre } e (tieotee  in  quella  tratn'era  le 
nc fiaua , L’Angelo  annuntiolii  lafua 
infaUtbil  ms>t(e>&  cccQ»<;he  fi  dona 
- aico'ntìdcrar/e  quell’obbtobrrofatnor- 
tC-iQ mezzo  ad  yu  popolo  luo  nemi- 
co , innanzi  ad  vna  gente  sì  petuerfa , 


&ùi  compagnia  di  huomini  infaraip 
quello  penfiero  preualfc  tanto  in  lui , 
ebe  li  fece  fudare  , non  ordinario  fu- 
dorci  nià  fangue  in  abbondanza,fi  che 
fino  la  terra  bagnafic.  Et  fa£lus  efi  xm.  ii: 
fudor  eius,ficutgutu  fangmnts  decur- 
rentis  in  ttrram . Quindi  licbbe  a dire 
il  VencrabiJ  Deda,riuolto  aU'anguttiaf  Std*  fi. 
to  Signore.  O dulcifsime  Do^ine^  dt  tafi. 
J^u,  quanta  fnit  Pafstonis  tua  acerbi-  ,,  . 

tas  tam  txhibtta-fftiut  adhuc  aif'entif 
diftinSìa  apprehenfioàta  naturam  ter. 
rendo  concuf stratte  fudare  fangulr 
nem  cogeretur  ! 

Benedetta  terra , la  quale  innanzi 
ad  ogni  colpo  d’aratro  , ò vomere 
fpontancamente , volentieri  > e da  fe 
fictta  porge  abbondantemente  i defia- 
ti frutti.  Santillìme,c  Sacr4\i0ìmè 
Carni  di  Chritto , le  quali  fenza  àfpcc- 
tare  ,ò aratri  ,ò  vomeri  di  chiodi, ò 
fpinc,ò  lancic,ò  acquedottì,ò  canali  di 
ferite,  e piaghe,  ò Itrettori,  ò torchi  di 
Pafiìoni,  e pene , volontariamente^ 
mandano  fuori  Sangue  ,, e Sangue  iq 
tanta  copia , che  in  ferrar»  f 

Qiufi  vogliq  dite  il  Benedetto  Che»; 
fio.  Co’l  mioSanguc  s’hàdafalua^ 
il  Mondo?  co'l  mio  Sangue  s’iià  da  re- 
dimer l'huomo  ? Eccoui  il  mio  San- 
gue : vuotateui  vene , c date  quanto  , 
fangue  voi  potete:  efei  (angue, efei 
moneta  per  rifeatto  del  genere  fiuma- 
no,& eccolo  in  abbondanza, ocra  tut- 
te le  membra,che  nefudano»ctco  tut- 
to il  mio  corpo , che  ne  piouc),  eccon^ 
gocciole , ftille , pioggic , fonti  laghi . 
Etfa£lus  efi  fudor  etusftcut  guita  fdn- 
guinis  decurrtntis  in  ttrram . 

, Quindi  c,  che  lù  proprio  vero, e a 
viuo  fangue  quello,  che  Chritto  fud^ 
onde  quella  parola  del, Tetto,  Sicut  ^ 
oon  lignifica  fiimìitudinc  quali  ,,chf 
quel  fudorc  non  folfc  vero  U;igtie>aj^ 
dice  verità,  e pr<  prictà>sì,tlic  fù  VC7 
rilfimo , t prvtprijlTìmo  fingile , conic 
art'ctmano  i Padri . E fe  bene  parc_jf 
cola  molto  ditbcilc,  che  va’luioniq 
fudi  naturalinenic  lingue,  non  è però 
imponìbile  > pcrthc-conic  dicono  ì 
Fjlìci,legucnuo  la  domina d’Aril|ot  , ^ 

tilc  vn’huomo  fopraptefo  da  vn|u> 
tcntifillìmo timore, c dolore ipatifee  '''y  ’ 
unta,  c tale  alcciatione,  che  ludafarv^r  ' 

guc. 
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'gue.  Cosi  anco  I9  eonfcflano  tutti 
C/J.  i*  Mc(fid>  hauendonc  di  ciò  docu- 
v.pMTt.  mento  da  Galeno  ( e l’erpertcDKa  an> 
S.Aitg.x  co  di  ciò  accaduta  la  racconta  S.  Ago» 
i*  Tri.  Rino*  Et  vn  Dottor grauiilìmo  rife* 
ti.  i.im.  rifce  hauer  veduto  in  Parigi  vna  per* 
IO.  fona  Ridar  fangue  > inumandoTeli  la^ 
MaU».  fentenza  della  morte  . Anzi  fcriue 
i»r«.ax  Galeno  eflerui  alcuni  ferpenti  cb'a- 
inati  Emorroi  , cioè  fanguinolenti « 
liquali  mordendo  vn’buomo , lo  fan- 
no Ridar  fangue  . ChriRo  Benedet- 
to in  quel  tempo  fi  trouaua  in  gran- 
dinima  anfietà  > e triRezza  d'amore, e 
tanto  più , quanto  con  la  viuacita  del- 
la ragione  , ch’in  lui  fù  Tempre  imper- 
turbata , preuedeua  le  pene , & i tor- 
menti , che  douea  patire , però  non  fà 
molto  difficile  in  lui,che  naturalmen- 
te fudafic  fangue  , fé  bene  Ri  cofa  fo- 
pranaturale , e miracolo  grande , che 
ncfuda<re,emandalTe  fuori  in  tanca 
abbondanza . 

Quindi  hebberoa  dire  molti  con- 
templariui  , ebe  i dolori  interni  del 
Benedetto  ChriRo  furono  grandini- 
mi , e fuori  d’ogni  mifura , che  però  S. 
Anielnio  riuoito  all’agODizzante  Si- 
gnore, difie  . cordi t tui 

S.  Anf.  dulcifsime  JtfMyindicahM  fudorillt 
fanguineust  qut  orMÌonis  temfort  de.j 
£"ong.  fanSiftims  carne  tus  interramguf 
tatim  decwrrtbat  ; come  fé  detto  ha- 
uefle  • Ancorché  per  altro  bauefii  vol- 
futò  tenerui  nafeoRi  li  voRri  trauagli  » 
& angofeie  pur  troppo  a baRanza  ce 
li  fate  conofeete  per  eccefl[Iue,t  gran- 
dinime,con  la  gran  pioggia  del  voRn» 
puriRìmo  fangue  fpiccato  fuora  aiuti 
ogni  fatica,  ò arte  di  chiodi,  ò fpine,  ò 
lancie,ò  di  ferite,  e piaghe  volontaria- 
mente, come  moneta,  e prezzo  del- 
l’amabiliflìmo  fonte  del  voRro  corpo 
fantiRìmojin  tanta  copia, che  decurrit 
in  terram . Et  in  vna  riuclatione  fat- 
ta a S.Brigida  difie  il  Benedetto  Cbri- 
Ro,  cliefoRc  Rata  tale  l’Agonia , che 
patì  all  bora, quale Riorcllere  quella 
dell’infermo  nel  tempo, che  fi  rittoua 
a morire . Sicttt  fanguis  tnfirmt  (dice 
J.  9rii  l«tiuelationc)i»*«>»tf'«<j»tr«MX  fìc- 
i.i.  tt^  catur,  <^r  confntmturtfic  ex  dolore  na- 
taf,  I . » mertist Janguis  mtus  conj urna» 

batxr . 


Hor  vieni  Anima  ChriAianà  nef- 
l’Horto  di  Getfemani,  e vederai il  tuo 
Dio , che  per  te  Rida  fangue , e veden- 
do si  grande  fpetracolo  rompi  il  tuo 
indurato  cuore , piangi  amaramente , 
e fé  non  puoi  verfare  lagrime  da  gli 
occhi  per  mancamento  d’amore , pu- 
gi  almeno  per  la  moltitudine  dei  tuoi 
peccaci,  li  quali  furono  cagione  di  . 
tanto  dolore,  già  che  il  Sangue,  che 
verfaadcfib  d’ogni  parte , non  è per 
forza  di  flagelli , di  fpine  , ò di  chiodi , 
mi  è Sangue  che  gl’efce  dalle  percofie 
dei  peccaci  cuoi . 

E^canto  più  volentieri  deui  piange- 
rei quanto  che  vedi  il  Sangue, che 
adefib  fparge  , non  per  altro  lo  fpar- 
ge,fc  non  per  fare  vnfalutifero  bagno  . 
per  guarir  te  dalla  lebbra  dei  tuoi  pec-  » 
caci . E qui  mi  raffiguro  rinfcrmiià  di 
CoRantino  lmperacore,il  qualeeflen- 
do  lebbrofo,  gli  difierq  i Medici  di  có- 
mun  parere,  che  non  poccua  egli  gua- 
rire , le  non  facefie  yn  bagno  di  San- 
gue di  teneri  bambini , & iui  pois’at- 
tuffafic:piacque  il  confeglio  all’Impe- 
ratorejonde  a queRo  fine  fece  raguna- 
re  molti  fanciulli  per  vccidcrli,e  farne 
poi  tutto  ciò, che  da  i Medici  li  veniua 
ordinato,  e farebbe  feguico  l*cficcto,fe 
oonlifoflero  comparii  li  Santi  Apo- 
Roli  Pietro,  e Paolo;  dicendogli,  che  fé 
voleua  guarire  della  lebbra , s’immer- 

feOe  nei  falutifero  bagno  del  Santo 
attefimo.  E che  altro  eri  tù  peccato- 
re, fé  non  vn  lebbrofo,  merce  del  pec- 
cato del  primo  Padre  Adamolquando 
che  oDdinò  il*.CcleRe  Medico , che  fe 
non  ti  accuffain  nel  bagno  del  Sangue 
di  vno  innocente,  non  guarircRi  gia- 
raai  dalla  lebbra  dei  peccati  tuoi . ec- 
co che  boggi(fortunaco  .1  te)fi  efegui- 
fee  l'ordine  del  CclcRc  Medico,  pol- 
che fi  rittoua  l’innoceotiRìmo  Signo- 
re ( ne  altro  innocente , che  lui  era  nel 
Mondo  ) che  del  Rio  pretiofo  Sangue 
ne  fà  vn  (alutifcro  bagno  per  guarirti . 
£tfa(lut  e fi / <ider  eÌMt,ficutg$au  fan. 
gutnii  decurrentis  in  terram,cbe  però 
San  Giouanni  nell’Apocalifie  grida_«. 

Lauti  net  À peccattt  noflrtt  in  fangui- 

quali  tiicclfe.Cilauò  dalla  leb*  jfp^t  j- 
bra  dei  peccati  noliri , nel  bagno  del  ^ ^ ' 
Rio  pretiofo  fangue. 


Se 


Fanone  di  Chrifto  N.5.  j}/ 


Se  dunane  Tamorofo  Signore  fuda 
Sangue , K è di  quello  tanto  liberale , 
cheto rparge  copiofamence  sà  la  ter- 
ra) per  farne  vn  bagno  per  guarir  tè  ò 
‘ peccatore  dalla  lebbra  de’peccati  tuoi, 
non  lo' calpcArare  facendone  poco 
«conto , egli  Aeflb  te  ne  prega , e (con- 
giura ,q[uando  per  il  Santo  Giobbe  di- 
Iti  14,‘Ce.TerrA  ae  Pferioj  meti; 

però  anima  fedele  corri  non  tardare , 
vàpreAoveproArata  in  terra  diman- 
SJM/.im  àz  a lui  licenza  di  lambire  quelle  foa* 
ffu.  £-  uiflìmegocciediprctiofoSangue.^. 
Quid ftas  ( dice  Sant*Anfeloio)  accur- 
•re-tO’  iamh . 

-Vi  va  con' molta  confidenza , perche 
-tiuaicofa  non  fari  per  tequcAo  Si- 
^nore,cbe  fuda  Sangue  per  tuo  atno- 
rei  vi,  vi , che  (e  potrai  toccare  con_« 
la  punta  della  b'ngua  vna  minima  par- 
te di  quella  terra, Tarai  fatua:  Sitetige- 
re  ttrram  tius  cruore  irrigatane  ,fal- 
uamtro.'  Vi  hnalmence  incontro  'al 
tuo  CbriAo  ctenmntejadiionato,e  ri^ 
«opeteo  di  Sangne , miralo  cfauAo  per 
la  lunga  vigilia  , miralo  pallido,  e fue^ 
nato  per  l’Agonia  grande  ; miralo  ba- 
gnato da  capo  ai  piedi  del  proprio  Si- 
guc . Ochepretiofe  mercantie  ti  por- 
ta! fatti  auanti, apparecchiati  a con- 
remplarle  con  amore , e latitudine , 
poiché  per  effe  altro  non  ridomanda, 
che  arai»s,  c gratitudine , 

D £.l  ’l'  acerba 

fiftgeilaiioBe  dr  Chrifto  No- 
• " ftro Signore.  > 

l 

DAuid  Profeta  preuedrndo  in  fpi- 
rito  le  pene , i dolori , e l’igno* 
minie  i*  quali  il  venturo  Meiira  do- 
ucafoctopònfì  pernoftro  amore,  tri 
l'altrecote, ebein  perfooadi  lui  dif- 
fe,  l’ vna  fi!  vcbe  douea  eITcr  acerba- 
"7^  mente  flagellato . Et  fui  flagtllatus 
tota  die , & eaftigatio  mea  in  matuti- 
nii  .<  Qual  Profezia  veriheoffì  poi  al- 
l’hora  quantto  l’iniquo , & in^iuilo 
Giudice  Pilato  fpcrando  di  mitigar 
ià'ul  modo  l’ira , e lo  fdegno  de*  fee- 
lcrati,eperfidi Giudei, die  la  morte 
dell’innoceRCiffìmo  Signore  auida- 
mente  bramauano  > ordinò  , ch’egli 
^>1».  foflc  flagellato- ^on^y^ben- 


dii  Pilaf  US  lefttm,  &pàge1lmih.  Hot 
quello  ch’è  degno  di  confideratione 
in  qucA’acerba  flageìiatione  è t’infa» 
mìa , e'I  dblore , che  foco  apportaua 
^n  quei  tempi  si  vergognofocafli|o  * 
b maniera  (chè  flami  Iccicotosi  dire) 
parquafl  impofllbile  airifldTo  Chri- 
flo  per  la  Tua  atrocità  a poterlo  inten- 
dere, come  per  bocca  di  Dauid  Profe- 
ta lo  dilfe. 

flagella ignoraui.  Cioè,  santa 
vergogna , e disbonore  mi  hanno  ca- 
gionato i flagclli,che  sà  le  mie  fpalle  fi 
fono  fcan'cati , che  non  i’hò  faputo 
fpiegate  i per  darci  ad  intendere,  che 
non  poteua  perfuaderft  (per  pariarèa 
noflro  modo)  che  gl’liuomini  foflc- 
to  coti  penterfì , che  haudfero  arri- 
uatoa  tefnunc  tale  di  flagellare  il  Fi- 
gfiuol di  Dio;  che  però  il  doteifTìmo 
Genebrardo  legge  dall’Hebreo.  Su-  cetteh. 
fer  me  uenerum  flagella:  mente  api- 
nante.  Che  il  Signore  (ì  faccia  ave- 
dère  co*!  flagello  in  mano  per  cafliga- 
rè  i peccatori , è cofa  inteia  ; cosi  leg- 
giamo in  San  Giouanni.  Fecit  fìagel- 
lum  de  funiculis,  mà  che  fi  veda  il  Fi*  fom.  t % 
glio  di  Dio  fl:^cilato  da’pcccaccri. 
A/sculo  non  ejì  auditum , Che  Iddio 
fi  d ica  Deminus  percutitHty  non  è co-  ì ì • 

fanuoiia,  leggaeda  Sacra  Saitrnra  i 
die  trouarcte  tnnumerabili  luoghi, 
mi  ches'babbi  a'dire.  Deminut  per- 
cujjuf,percbc  Fidimm  t«m  percuffum 
à Deo&  humiliatum  yqueiÌA  è cofa 
non  più  intefa  : Chi  poteùa  ciò  mai 
penfare  : con  ragione  dunirne  dì  si 
fatto  disbonore  iamentandou  il  Sene, 
detto  Chriflo  diccua:  Congregata.* 

Junt  juptr  me  flagella  mente  ornan- 
te. Egli  dunq|ne  è par  vcro,èbc  il  v 
CrcjTor  del  Ciclo, e dcNa  terra  babbi* 
da  cfTcr  flagellato  f Qual  cofa  polena 
me  conoenirfialla gràdezza  deUa  Di- 
oinità  Tua  quanto  fignominia  delle  ,» 
sferzate, con  le  quali  non  fbgliono  pu-  ‘ 
tn're  le  non  fetuaui, & huomini  di  $af* 
fa  conditione  ? E fe  nonera  lecito  in.j» 
quei  tempi  pei  la  grande  infamia,  che  ' 
tal  fupplkio  apportaua  (come  rifcrico 
Cicctonc)flagdlarc  vn  Càtadino  Ro- 
mano, come  fi  potrà  dire  ?che  fi  con-  cirer.  ' 
uenifle  flagellare  l’ifieffo  Figliuolo  di 
PioiEfe  gl’ABgeii  fi  riempirono  di  i» 

«arar. 


falSoni!  jS  *ChriAo  K.*!.  . 


, ■ quile' 8’tccf  Ab’ctd  il'jtolor£  del  Bc- 

. r'  nedetco  CbciAo  fu  ia  qualità  de jfla- 
- gelli,ftcotnemi  di  que/ia  flagellacio- 
• ne  1 poiché  alami  Gótemplatiui  come 
. . i S.VinccnzojcLanfpergio dicono, che 
. . foflc  flagetlato  » prima  con  verghe 
piene  di fpine, poi  ooo  cetti  graffi  di 
‘ ferrò  in  etnia,  e finaimcotccon  caie- 
' ' ne  , alle  quàJi-foffcro  attaccaci  ncl- 
■ Ccftfcmtrà  pkqioli  vncini  di  ferro  ri- 
''  toni , c^  lacerauano , c pcnetrauano 
‘ inòn’all’oila.  Crudchàinvcronoa-» 
s.  piùvdita  . Frmt  ffùét  vt^ibitt 
ftr.  icj  CbrilhtmJUgfilMitM(dicc  S.Vinccn- 
fwMfi:.  *o)  mox  fiagelit  acuitati  Si  tieUm  ttii 
,^Jh  catenitàtt  àuarumvxtrtmitatihus  v«- 
tifmù-adhjprebantyideoqme  fpùitsdu’ 
re  ■tpasellit  duriuseattait  durifsimf 
n flageUatum . Ec  il  diaoco  Lanfpergio 
*"■  pifteiToafrermandodice.  Lagatt  De- 
sino acceferir/exvirittob^i  Chri- 
ftum  f/aftilMur-h  (*rpagtllu,Htrgis , 
ae  fcorpiomhus  titt  quiitu  erant urici 
ferrei  C'hrifiuttìapllmfurfuit , ' > 

> k jQueOa  vertea  vion  oenfirmaca  da_« 
atcuiie  riuefàtioni  fané;  dalla  Sacra* 

' • ' ’ ^■flJh^a  VcIgiBealladioDrlBl^gi<la-rf. 
i SrieJ.  FUgelhs  acukatis,  in fixn  aculei s,  & 
4 riu.  retraihsnoneueUendo.tfedfulcaHdo 
i7a  totum corpus  t$us  flagthahaiur  ,co$i 
Ì.I4.10  flà  fcritto  ndllhn-o  quarto-  £ nel  li- 
bro primo-fi  legge . Cùm  retraheren- 
tur  flagella,  carnet  ipfù  f Ugelli t fui r, 
cabantur.  OchCCtadelciòchcmiliw 
rando  fpettacolo-  ” - n 

Laterza  drconfianza  perlaquale 
s’accrebbero  oltre  modo  i dolori  di 
Chriflo  nella  flagellationc  » lì d la  nu-> 
di(i,perche  fù  flagellato  effondo  ignu* 
" do . Cosi  vogliono  i Santi  Padritoltre 
. chela  Regina dciOclì  Maria  Vergi- 
■"‘t’  • fieioFHielòà&Brigidadicendolc-v^f* 
- ligatuiautem  nihiìe  omniho  opertmt'- 
tt  habtbat , fed  ficut  namstfl  ,[ic  fia^ 
éaty  <3"  patiebatur  trubefeettam  nudi- 
tatisfuf,c.yoè  che  legato  alfa  coloinu, 
era  del  timo  ignudo  ,(cntc-iocgU  per- 
ciò gran  rofforc  Hor  queffa  pcnadclla 
nudità  tato  maggionnéte  fi  accrebbe 
nelh  pctiona  dei  S.iluatore, quanto 
che  fu  flagellato-  nei  pubhco  Pretorio 
I alia  prelenza  di  molta  gcmc,ctic  attó* 

tamentc  lo  mirauano,  cofornic  al  dt  t- 

lo  di  Dauid  Profeta.  Jp/i taro  coit(idt* 


rmuemm%  & iiefffXinmtinjae.  Qui  at- 
di  d che  per  quefia  nudità  la  veneran- 
di faccia  di  Chrifio  fù  ripiena  di  tanta 
vergogna,  che  per  bocca  dello  Beffo 
Profeta  bebbe  a dire.  Tota  die  uere^  pf, 
tundia  me  a cónrra  me  efiy0‘  confufit 
faciei  mea  cooperuit  me . Qnafi  dieef- 
fc . Tri  gli  altri  fieri.CQrmcniùfChc  a 
nella  mia  Paflìonc  bò  patito , H nu!g-  - • 
giorefd  vedetmi così  ignudo  alla  pce-  ■ ■ < ■ 
lenza  di  canta  gente,  certo.chepiu  af-  ' ' 

fl  ggeua  tal  vergogna, che  ogn*a1cra 
cola . Et  in  vn’altro  Salmo  efpricnen- 
do  quello  Tuo  affanno , diffe . Latori  Ff-ìi. 
fune  adutrfum  me , & cenuenerunt . 
Congregata funtfuptr  meflaplU,  & 
ignoraui.  Q^ldettoelpone  Sam’An- 
fehno  della  vergogna  incefa  del  Bcne- 
dettoCbriBo  vedendoli  ignudo alla_» 
colóna,  la  quale  tanto  l'affliggeua,  che 
tiTpetcoa  quella  affai  leggieri  Uparc- 
uano  i flageliitC  quali,  che  fé  quell'  no 
b.uieffc  imefojpoteua  dire.  Et  ignora  • 
ui  tanto  fiù  di  -quella  nudità  la  vergo- 
gna,5c  il  virgioco  rofforc.  T ant,a  trax.  ^ , 

(dice  Aarelmoj pueUritChrifiii uit,  ut, 
ne  oculos Audins Ituarty  fhrepitum  fa-, 
uietium  mihtum  audiebattÒ'  ignora- 
bum  flagella  , quadegufiabat  Che  fc 
'Adamofuggì  dalla  prcl'cnza  di  D.o,  c 
fi  alcole  nel  folto  de  gii  alberi  del  Pa- 
radifo,  non  bebbe  pcròaltra  ragione  , aen.e.t 
che  (I  ìcc:  T imui  quod  nudus  ejjem,  per 
quello  Ma  dacbità^ 

ua Adamo, di ebe  poccua  hiucrlof^ 
petto,dclli  anima  h'tcfac  non  baucuauo 
iiitclkccDlddli  albcri,chc  non  h.iueua-4 
no  occ bil  della  fcia  mogi ic,  q uai  fi  m . I- 
nicntccm  ignudalcon  tutto  ciò  teme,  4-R'g-l* 
peccho  è cola  obbrobriofa  il  vederli 
ignudo . A gli  Ambafci.iton  di  Oauid 
non  fecero  altro  i Moabiti,  chcaccor- 
tàrioro  le  vclti , che  nc  fd  pccio  tanto 
adisbonorc,cbc  ne  furono  vccifi  mol* 
te  migìiau,  hor  che  dishonurc  fara-^ 
fiato  quello  di  Cbrittu , tucotic , elio 
affatto  riiiufc  ignuuu  . 

O Ipctcacoio  degno  dì  amaro  pian- 
to . Vederfi  lidio  ignudo, qucllOvChe 
adorna  di  riipìendcnti  Stelle  t Geli  sér 
za  velli:  quello , che  cuoprc  di  vaghifi'  , 
liini  fiori  la  tetta  lenza  manto  : quel- 
lo, che  la  nudità  dei  nofiri  primi  pa- 
renti licoocrfe  > feopeno  : quello#  die 

le 


FatiònediOmilòNiS: 

k Verginee  difoid*AsDera,Batt>ara»  poteret&a  gran  furia  fanno'pìoÓèK  s,cini 
Flau)‘a,&  altre  innumerabiii da  gli  ctn>  fopra  quelle  dìuiae»  e tenere  carni 
pij  tiranni denudate>roncelefierptea-  fpietati  colpi  * fcaricandoli  l’vno  sà  Thtèfk, 
dorè  a gli  occbialtrui  afcore,ìl  proprio  le  deboli  fpalle,  e delicate  braccia-.? , m uj, 
corpo  denudato  in  vn  publico  Preto*  l’altro  nel  tremendo  capo  nel  facrato  LmtA. 
rio  da  innumerabile  duolo  di  Soldati  collo  , 6c  in  dne  oue  l'impeto  del  £tm, 
netnicinonafcofc.  lor  furore  li  muoue  > e Tpinge . Cosi 

Il  Padre  San  Gio.Grirofiomo 'con*  vi  meditando  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
S.chryf.  fidcrando  quel  (lupendo  fatto  deili  tré  (liniano>  mentre  dice-  LigMur-fédì^  * 
b.xi.dt  fancioliit  che  ne  gi’iocendij  della-?»  tur,tot0quefUg)isc0rporediffìpatMr^*’'*^,^\ 
trUm  Babilonica  fornace  per  commanda*  Nunc  fcapulastihafcvetìtrtmynune^^’fi*. 
mento  dell’empio  Rè  Nabucodono-  krachia,aMm crurAcingunt^’VHlatr».*i'^'^^ 
for  furono  buttati,  fi  fiupifee  come  j HHlntribus , pUtgai  plt^giì  reetntibnt 

?|uellevocaci  fiamme  bruggiando  le  cioè  legafi,j^rcuotcflj&<_> 

uni  con  che  erano  fircttainente  lega-  conquafiato  tutto  il  fuo  fantiOìqio 
ti,  non  le  toccarono  però  le  vefli,  Corpo . Gl’empii  minifiri  bora  ftrin- 
rende  diciò  la  ragione  con  vn’affet-  gono  con  funi  le  fpaiJc,  bora  il  ventre» 
tuolaparola^^icendo.  Obbonefi/uem  oor  le  braccia,  borie  gambe, aggiun- 
sgnis  peptreit  vefltbtu.Perì’bóacfìi  di  gendo  ferite  à ferite,  c nuoue  piaghe  a 
quei  Santi  giouanetti , il  fuòco  non-*  piagbe  : di  maniera , che  per  Tinfini- 
bruggiò  le  loro  vefii,perc^e  altrimenti  tebattitive  fivkidero  da  ogni  parte 
deirintutto  farebbono  cimafli’  ignudi  del  fuo  SacratiBìmo  Corpo  fgorgare 
alla  pr^fenzadi  quella  barbara  gente , riuoli  di  Sangue , che  la  Colonna  , i 
il  che  eraue  pena,  indicibii  vergogna,  flagelli,  i legami , e la  terra  fotto  i fuoi 
& inefplicabil  aflironto  haurebbe  loro  piedi  reflarono  tinti . Così  fcriue  San 
cagionato.  E pure  noi  vediamo  il  Be-  Gregorio  Nazianzeno.  FlHtbmtJan^ 
sculetto  Cbriflo , ch’era  l’ificfla  bone-  guis , & dt  P4radip>  ili»  Cétltfiis  crn»-  s.  Grig 
fli , e purità  fpogUato  ignudo  non-»  ns  flumina  mandabant , a»xJÀ 

comparile  alla  prefenza  di  tanta  vii  Stanchi  non  già  fatijdi  tormenta*  f»*-  d 
canaglia  cosi  disbonoraio  ,e  fuergo-  re  l'amabilillìmo  Signore  quelli  due  Chrifio 
gnato.  O a more,  quanto  bai  polTuto  crudeli, c fpietati  carnefici , ne  com* 
nel  cuor  di  Dio.  parifeono  altri  due, che  con  flagelli 

Hor  fermati  qui  anima  Cfarifiia-  diduriilìme  funi,<^uali  nell’cfiremi- 
na,e  confiderà  atrentamente  il  la-  tà haueuano inferiti pungeoii,&  acu- 
grimcuole  fpettacolo  dell’acerba  fla-  tigraflUdi  ferro, ftauanoafpettando» 

J’ellatione  del  buon  Giesù , bafiantc  a che  i primi  alla  fpietata  opera  defiero 
pezzare  le  dure  pietre , & i forti  Dia*  fine , e con  impeto  grande  al  tor- 
manti , non  che  intenerire  qualfiiio-  mestato  Signore  s’auuentano , e con 
glia  indurato  cuore . Se  ne  llaua  il  Be-  ferigna  crudeltà  nel  percuotono.  Obi- 
nedetto  Chrifio  legato  alla  Colon-  mè,  ohimè  batteuano  quelle  facro- 
na,&  ecco  in  vn  lubito  fi  veggono  fante  membra  in  maniera  cosi  borri- 
comparite  fei  fieri  minifiri  li  più  gio*  bile , che  come  dice  San  Bonauentgra  s.  Son.\ 
uani,c  robufii  di  quanti  ne  foffero  nel-  fi  venne  à firacciarc  quella  facrofan- 
la  Corte  di  Filato,  c fopra  tutto  alieni  ta  carne  in  lai  guifa , che  fe  li  fcuopri- 
d’ogni  pietà , che  altro  non  haueuano  tono  le  ofia,  & in  figura  il  Beato  Giob 
. d’huomo,  che  il  fembiante,  roà  del  re-  volle  fignificarc  in  quelle  parole.  7"4- J J'* 
5.  Hitr.  erano  più  fieri  dei  Leoni , più  btfett  car»  cìmì,&  »Um  qtufuenmttt^ 

crudeli , che  'Tigri , cosi  die  ono  i San*  fi*  nudabantHTt  di  maniera,  che  fi  po-  _ . 
ti  Girolamo , Vicenzo,  Bonauentu*  tcuano  annouerare  ad  vno  ad  vho,  *■*' 
Vimc  [*r  ^ Grifoflomo  : cosi  Tcqfilato,  e ^ conturmc  al  detto  di  Dauid.  Dinumt- 

d*  >4/:  Tanfpergio  . Hor  tjuefli  (angtiina*  rAutrunt  omma  mta  ~ C osi  io  ri- ^ 

s.  Beni,  rij  carnefici  non  tutti  inficine,  ma-4  uclò  la  Vergine  ^nedecta  alla  Aia  di-  ^ 

Totd.eÀ.  àduc  a due  vicendeiioimcntc  prcn-  nota BiigiUa corpus etus nerbi-  ^ 
a 9,  dendo  io  man  le  fpioofe  verghe  a più  rutum  u/que  ad  fofiasdta  ut  afla  tius 

mde- 
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fridertàtkr  I Cioè.  Viddì  il  Aio  cotm  • Nt/mqiùd  inttrfkitùs  eum 

tutto*  battuto  > e flagellato  infino  alle  Jic  tHtudicMtum;  Et  ftatim  fecuit  vin- 
cofle  >in  modo» che  anco  le  medefi-  culét  eius  . Sciolto  dalla  colonna  lo 
• me  coite  fi  vedeuano . Ne  compari-  fucnato  Signore,cosi  piagato  per  la-i* 

(cono  dopò  qnefti  fieri  miniflri  » gli  gran  debolezza,  tolto  il  (bitegoo  della 
vitimi , che  con  catene  di  ferro , nelle  Colonna  precipitofo  ne  cade  a terra , 
cui  ellremità  vi  erano  annodati  certi  Aon  poca  pena  riceuendo  della  cafca- 
VDcini  adunchi  nelle  punte , airinho-  ta  riuolgendqfi  nel  proprio  Sàgae  del 
mana  flagellatione  erano  apparec-  oiule  era  ripieno  il  pauimento . Cosi 
chiari , c con  indicibii  crudeltà  fi  af-  <iifie  in  vna  riuelatione  la  Madre  del 
faticano  à percuotere  la  piagata  car-  Saluatore  a Santa  Brigida  . 7* ttac  U- 
oe  dell’innocentiflimo  Agnello,  di  cnmvhiftMbémtfedts  Fili}  mei  totnm 
manieraAbe  nel  ferire  non  mai  ritor-  rtpletum  vidi [inguine,  ($•  ex  vtfiigijt 
nauano  indietro  , fenza  portar  feco  Ftlijmeicegmfctbéim  inceftHmtius: 
pezzi  di  carne,  che  cosi  lo  riuelò  la_«  quo  enimproctdebMt  MfforebMt  terra  , 

dolente  Madre  Maria i S.  Brigida^,  snj^/ìs . Standofene (dice)  il 
J.  in/.  Ft  anima  Chrifii calore  caie/catifre-  mio  Figliuolo  doppo  la  flagellatione 
qnens  /it  in  cegitatione  eonfideratio  tutto  infanguinato,  in  terra  correndo 
M .r.  jo  piiy  ttteiyquomedo  fit fiagel~  riui  di  Sangue,io  ne  viddi  il  luogo  ou’- 

latHs  vfque  ad  interiora  vt  caro  ex»  erano  i fuoi  piedi , e dalle  pedate  del 
traheretur  cum  fla^is  • E perche  mio  diletto  conofceuo  i palli , ch’egli 
quelle  verginee  carni  poco  prima  fu-  daua , percioche  doue  n’andaua , la_> 
rono,e  da  pungenti  fpine,  e da  nodofe  terra  appariua  afperfa  di  Sa^ue , che 
corde  per  ogni  parte,  lacere,epiagatc,  da  ogni  parte  del  Corpo  diChrifioin 
non  trouaronò  quelle  catene  più  luo-  abbondanza  (correua . 
gofano  nel  Tuo  lacrocorpo:  quindi  é.  Nella  marauiglia  s’egli  per  così 
che  impiagauano  riftclTa  piaga,  e di  acerba  flagellatione  non  le  neniorif-  iom.a~ 
nuouo  giungeuano  piaga  i piaga , có-  fé  all’hora , già  che  molti  Santi  Mar-  quil.ftr. 
forme  al  detto  del  patientilfimo  Giob.  tiri  per  la  crudeltà  dei  miniflri , c per  de  taff. 
Confeidit  me  vulnera  fapervnlnus.O»  l’afprezzadei  flagelli  ne  mòriuamo  in  GAI.  de 
ìli  tg.  ucro  come  leggono  akri . Ita  me  <6ul»  quel  tormento , come  di  cola  più  voi-  s.  Mar- 
Tipir.  ntrauitìVt  continuum vulaut  fit^ìcyè  te  occorfa  ne  fanno  fede  grauillìmi  tir.Cm» 

W.  ' mi  hàfquarciacoicon  piaga  fopra  pia-  Autori.  Dalche  ne  feguc , che  il  mel- ^4 
ga,  fi  che  non  altro,  che  vna  continua  lifluo  Giesù  per  Tacerbicà  ditantifla- 
f iaga  in  me  fi  vede . • gelli  ne  farebbe  morto  facilmente,  - 

Infatti  N.fù  fi  fieramente  tratta-  fé  non  che  haiiendopoteflà  dimetter 
to  il  mellifluo  Giesù  , da  quella  vii  la  vita  quando  più  a lui  piaceua,elcflc 
canaglia,  che  fé  non  veniua  VII  Caua-  dinon  morir  all’hora,  afpettando  di 
lier  Romano.della  Cortesi  Filatole  finir  la  vita  sii  la  Croce.  Econtutto, 
vedutolo  in  fi  fatta  maniera  flagella-  che  vi  foflero  tante  cagioni  fuflScicnti 
to , per  non  dire  Icorticato , c ftiman-  al  morir  fuo , miracolofamentc  però 
dolo  più  per  ombra  di  vino,  die  per  conferuolfi  la  vita  fin’à  queil’vltirao 
viuo(flupito  di  sì  fatta  empietà)noiL.»  punto  nel  quale  hauea  dorenninato  dì 
hauefle  gridato  ai  manigoldi,  che  fcr-  darlasù’l  óluario  perfalutc  del  ge- 
inaireroboimailemani,e  sfodrando  nere  humano,come  elegantemente 
Jafpada  tagliato  hauefle  le  fiini,con_»  lo  dilTc  il  beato  Lorenzo  Giufliniano.  B.laur. 
le  quali  flaua  legato,  non  haurebbo-  Debuit  piane  mon  tanto'  dolore  trafi»  loft. Ut. 

I no  ancora  cclTato  di  batterlo*  Cosilo  xus^jetamenreferuautt  advitam^vt  de  triX- 
riuclòla  yergioefacrofamaaUafua_>  htsetiamgrauioraperferret . . . ph.Chri 

diuota  Brigida  có  quelle  parota.CM/»-  Hor  qual  petto  ancorché  dì  faflb',  fii  r. 

Brir.  Vte Filius  meuitotut  fangnintlentus,  farà,  che  non  s’intencnica  J affetto,  4- 
Be.  totui  laceratus  flabat,  vt  in  eo  non  in»  che  non  fi  commoua?  qual  cuore,  cfao 
l.c. IO  ttenireturfanitat,necqutdfl/KeilareT  del  tutto  per  l’ardore  di  qiiefla  fer** 
tuTitunc  vnui  coucitatio  tn  fijfiritn  uciuilfima  carità  non  fi  litaggiLdl 
SeluaC  aiamato,,  Y qual 
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qnal  iturfictto  • che  non  venga  meiM 
per  maraiiiglia  «confidcrandoiarmi* 
lutara bontà»  Se  amore»  che  ci  hi  por- 
tato il  noOro  Dio?  Qual  huomo  ra- 
gioneuole  fari  quello  > che  non  fari 
fermi  proponimenti  di  non  voler  gia- 
mai  più  offendere  » chi  tatuo  hà  Tof- 
ferto  per  liberarci  dalle  pene  douure 
ai noftri errori >c  misfatti?  Amiamo 
dunqiieN.quel  Dio»cbeci  hà  moflra- 
toCofi  grande  amore» e vedendolo» 

' per  amor  ooflro  coli  piagato»  procu- 
riamo di  non  iftame  di  lungi , mà  in- 
ficmecon  Sanr’AgoQino  ogni  vndi 
S.  Amg.  noi  di  tutto  cuore  dica  Domine  Jeftt, 
IttJélU.  cumttuidtnm  ftagellMnmtHoloefte 
fine  fiagellu , 

DELLA  DO  LO  ROS  A 
Coroìtatione  di  Chriffo  Noftro  Si- 
Snort,  e delle  burle-,  & fcher- 
ni  fatteli  dagli  emp 
Giudei, 

INuita  la  Spofa  nelle  facre  Canzoni 
ogni  fedele  alla  confideratione  di 
vna  non  più  vdira  coronarione  fatta 
al  Tuo  diletto  Spofo»  e coli  và  dicendo. 
Egredimini  filta  Sion  » Cr  uidete  Re- 
Cant.f,  gem  Salomone  in  diademate  quo  co- 
ronamillummater  fuain  diedifpen- 
fationet  illius,&  in  Utitia  cor  dii  eius, 
ifiÀ.d*  cioè  dice  Sant‘lfidoco . Egredtimni 
fóff.Do-  aduidendam  coronam  fpineam,quà 
mi.e.fo  Chrifii capitiimpofuit Synagega.  Et 
è come  fc  dir  volcOc . V icitc  figliuole 
■ di  Gicrufalem  a contemplare  il  mifti- 
co  Rè  Salomòne  di  fpine  coronato 
nel  giorno  del  fuo  fpolalitio»  enei  di 
delle  allegrezze  del  fuo  cuore . E ben 
doucrc  dunque  N.c  bc  noi  a cofi  dolo- 
rofo  inuitto  affrettiamo  ipaffì  » c con 
la  mente  ci  trouiamo  preicnti . 

Doppo  » che  l’iniquo  » & iniuffo 
Giudice» fperando  di  mitigare  itL.» 
tal  modo»  l’ira, e lo  fdegnodei  federa- 
ti » c perfidi  Giudei  ( che  la  morte  del- 
l’innocente Signore  auidiflìmamen- 
te  bramauano  ) bebbe  ordinato  » che 
folle  flagellato  nel  modo  » che  di  fo- 

pra  detto  habbiamo»  gli  empij»c f 

crudeli  foldati , e miniftri  di  Filato 
lo  conduflcro  ncll’Atiio  del  Preto- 
rio »c  quiui  ragunando  tutta  la  Cot- 
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te  » fpogliarono'  il  biion  Gtcrà  tei 
Aioi  veuimenti»  eglipofero  addoflo 
vna  vefle  vituperofa  di  porpora  » e 
teflendo  vna  corona  «Tacutiilìme»  e 
pungentiflìme  fpine»  gliela  pofero  nel 
venerando  capo  » e crudel mente  l’im- 
preffero.  Milìtet  smem  (dice  S.Mar^ 
co)  duxerunt  eum  in atrium  fratorij, 

O" conuocauit totam  cohorietn.  Etto- 
duunteum  purpttrai&  impohùt  ti  pte- 
Sentet  fpineam  coronam . Et  auuen- 
ga  che  ciò  fatto  haueffero  per  ifliga- 
tione  del  Demonio,!!  tutto  nondime- 
no per  voler  di  Dio  » e con  libera  per- 
miÒìone  di  lui»chequefli  obbrobri  per 
noi  volontariamente  volle  foflenere» 
fenza  dubbio  operarono»  nè  fecero 
anione  alcuna  » che  molto  fignifican- 
te»e  d’altri  mifleri  piena  non  fofle. 

Di  vn  certo  Rè  dei  Fenici  detto 
Saturno  rifcriTce  Giufeppe  Ebreo» 
che  per  cafo  Arano  occorfogli  » fà 
coflretto  offerirà  i fallì  Dei  in  facrì- 
lìcio  il  proprio  figlio»  mi  prima  che 
veniffe  al  fatto  lo  vcfll  da  Real  Pro- 
phcto.PtlrpuratumfiUum facrificium  lojept 
expo/uit.  Fotte  pcrdimoflrare»chcnó 
era  vittima commiinc  quella,  ondeli 
conueniua  andar  in  nuoua  foggia  al 
facrificio.  Detti  minò  l'Eterno  Padre» 
che  il  fuo  Vnigenito  Figliuolo  fiiflc 
offerto  in  fact'ficio  alla  giuAitia  Diut-  ■ 
na  peri  peccati  del  Mondo»  mà  per  di-  > 
moArarc»  ch’era  vittima  fingolarilTì- 
ma  fra  quante  fino  a quel  tempo  era- 
no fiate , volc  che  folle  veflito  di  por-  j 
pora . Singularitatem  facrifteij  indi-  ^ ^ 
cani  , ut^e  uifus  eft  purpurea  ante po- 
pulum,dice  SwGirolamo . 

O pure  diciamo» che  lo  pcrmct- 
telTc  Iddio  per  autentica  del  coAumc  * 
dei  Lacedemonij  li  quali  voleuano  » 
che  i foldati  fopra  l’arme  poctaffero 
viM  velie  di  porpora»acciochc  vfeen- 
Jo  pcrauucncura  in  tanta  abbondan- 
za il  fanguc  non  s’attcrriffero  » e fgo- 
mentallero.  Lacedemotet  milirot Juoi  Quin 
pur  pur  a ornato  s bellum  mire  cogébat%  Cur.l. 
ne  jluent  è uulneribus  fanguinit  tot 
deterreret.  dice  Quinto  Curtio.Vénc 
il  Figliuolo  di  Uio  per  combattere 
nella  Paflione  tua  con  la  morte»  c co’l  , 
Diauolo  » Se  acduche  come  huomo 
non  pauemallc  alla  viAa  di  tanto  lan- 

gue» 
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guctche  da  ogni  parte  ver&ua>  per  le 
tante  nceuute  ferite > come  auueone 
nell’borto  co'l  peoramì  fotamcDte>  gli 
fi  rapprcfenta  fubito  vna  porpora  per 
SJmi.  fopraucfte . purpurcM  eircum^ 
il.  Iti  dederunt  eum  «rr  hmmétnkM 
iiK,  rtt  lefum  de  fluitùne  fangmtiìs  ficmt 
in  berta  mtditMtimt  ffnarwntdicc 
Sant’Ambrogio  . 

Con  fi  fatta  vefir  dunqne  coperte 
le  piagarecarnr dell'Innocente  Agnel- 
lo) lo  fanno  poicia  federe  li  foldati» 
e minifiri  di  Pifato  fopra  vna  fedia_a  r 
che  in  apparenza  mofiraua  glocHK_i«  * 
& bonore  » rei  in  fatti  corri^ondeua 
a giuoco»  e burla , Se  iotntcciata  vna.^ 
nuoua  foggia  di  Cotona»  nó  per  orié- 
tali  gioie  riguardeuolC)  inàd’àcucc^ 
fpine  inrefluta  > la  amie  in  vno  (tefib 
tempo  io  tormenrauci  e disbonoiaflcr 
e gfacla  pongono  con  erancrudelti , 
empietà,  e forza>acdocbe  da  vna  par* 
re  patilTc  fommodofore  rdall’altra  fu- 

S renio  d ishonore . Ft  tntponuru gle~ 
\tntts  f^ineam  eeronam. 

Lo  coronano  di  ipinc  dice  vn  di- 
' Itero  Csmcmplatiuor  per  Aio  graue 
dishonore»cbe  Ai  il  ripucarloda  vilif- 
fimoichiauo.  Racconta  Aulo  Gclliòr 
che  àtempodi  quei  Imperadori  ,cbe 
ittna.  goucraauanonelb'  anntdiGbrifto,fi' 
tnifh^  coOumauadi  vedere  li  febiaui  per  vi- 
ÌÌ14,  lifiìmuprezzQ,  fichequdli  ,cbevDlte- 
uamolt  rare  la  loro  grandezza  inha- 
nerc  feruiaffai,  coapochifiùnidana- 
ti  li  poceua  fare . La  onde  il'  compra- 
tore in  fegnu  di  vii  prezzo  »con  che  d 
era  inipadronico  dr  molti  febiaui , co- 
ronauaqoclli  d'berbe , le  quali  erano 
pid  vi  Upefe  appreOb  il  popolo.Hor  ha- 
ueano  gli épiìGiudei  compratoli  be- 
nedetto Chsifio  da  Giuda  perprezzo 
~ bailbvchc  non  fù  più,  che  crentadana- 
■**  rr^  yb  illi  conjlitHerunr  ei  trigintn 
4/xèirm.V’ollero'moArairloal  popolo 
nó'comc  Dio,mà  ripiKarlo  da  ichiauo 
cópraco  co»  viiiillmo  prezzo'  peròdì 
fpine  il  coronarono-£r  fltHetts  coro'' 
ni  de  fgtnis  Jufer  caput  tius^ 

Oucro  poimmadirerehe  it’coro- 
Hatono  di  ipinc,per  tcatrarlo  come  la- 
dra ^di  ebe  nè  lentiua’  egli  gran  cor- 
doglio , come  gl’empij  ^'udei  benu» 

I tc.  iic  accoifcro  quando  » ebe  andati 


ocirborto  a prenderIo,difie  lorD.T’*' 
quaim  ad  latrontm  exifiit  cum  già* 
aijf , ty  fnpibutcnmfrtMtndere 
£ coli  VOI  vedete  » che  lo  pofpongo- 
qoà  Barabafib  capode  ladri»  il  mena- 
no al  Caluario  con  la  Croce  in  fpallx 
acco^agnato  da  due  ladri , & alla^ 
fine  inmezz»  àquclli  lo  crocifiggo- 
no- Sapeuanaancoycb’ieglifipredi- 
caua  Re  dei  Giudei  » e pero  vogliono 
dishoncrrarlo  con»  rubbatore  di  co- 
rone,coafbrman(lo(i  con  l’vlànza  del 
Mondo,  cherubbandoaltriaicuna..» 
cofa-»  d ff  ufiato  con  quella  » volendo 
dunque  cofioro  irartare  il  Benedetto 
Cbhfllo  da  Fadro  di  corone,gircla  pon- 
gono in  tefia  . Et  fltiltntts  coronai» 
defpimipofHerMnt  fuper  capa  tiut .. 

Mà  per  far  pa&ggio  dalla  vergo- 
gna<  disbonore,  al  dobre,e  tormen- 
to,che  apporcàal  buon  Giesù  si  fatta 
coroua , è da  fapere  , che  non  era  for- 
mata in  quella  maniera.  cIk  commu- 
nemenre  fi  dipingemià  fù  fatta  quafi  à 
modo  di  vn  cappello , ò berciCa , che 
tutto  il  capo  facraiiifimo,  d’ogni  par- 
te li  cinfc,&  in  fertanra  due  luoghi 
crudclnKntc  lo  trafilTe.  Così  dice  San 
Vincenzo^Eteapneiusimpofuerunt ^rm.  im 
corairanr,quf  eum  in  capite  in feptua-  die  Pm^ 
ginta  duebus  locis  crudeliter  vulnera*  rafie, 
uitrnam  trai  admodum  pile*  - 
Quindi  piamente  meditare  poifia- 
mo»  quarclfcB  doucte  il  tormento  » ' 

che  Cnrifto  Signor  nofiro  fefferfe  nel 
tener  lungamente  quelle  Fpine  confit- 
te nelcapo,  tanto  più  »checon  le  per- 
co0e  dalla  canna  eran  calcate  rnònd 
da  dubitare,  che  il  deiidcrio  di  patire 
maggiori  toiméii  per  amor  dcH’huo- 

fiolòmanrcnneinvica,cofi  lodilTe 
antico  Tertulliano,  DeminicaChrr*  y*TtH.l. 
fli  tempora  lancinauerunt  mortifera  ** 
quidem  vulneribus  fpine  Jed  mnearu 
ppnarum  ardore  fu/tetuabaturamàt. 

Pofero  finalmente  gl’cmpi^  foldati 
inaiano  al  Saluacore  vna  canna  dif- 
honotando  conqueAo  Arlicrno  quel- 
la dcAra»clieregje  il  Cielo,  e la  tcnav 
Et pofuerunt arudtne  in dtxteraeius, 
Accennar  volendo  con  quello  vano, 
c leggiero  Fccttrovcbe  fi>  comedi  fus 
natura  la  canna  è vuota  , coli  il  capo 
del  Signote  folle  vuoto, e priuo  di  fen- 
X X timcRi- 
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timento,  ilche  non  era  alcro,cbe  chia- 
marlo pazzo^pcr  hauer  di  propria  hoc. 
ca  confeiTato  d'ciTer  Rè>parcdo  loro, 
che  la  poiirrtà  dcTuoì  pani,c  la  mircria 
dei  Difccpoli  poteffero  più  tofto  far- 
lo ùimarc  mifero,  che  Ré  di  Corona , 
onde  meritaiTc  per  queùafua  arrogà- 
za  d’cQer  tenuto,  e trattato  da  pazzo . 

Tener  velie  il  Benederto  Chrifto 
la  canna  in  mano  ( che  in  quei  tempi 
era  ilrumento  da  (criucrc  ) dice  S.  Gi- 
rolamo , perche  hauendo  egli  in  or« 
dine  la  carta,ch’cra  la  propria  carne, c 
l’inchioflrodel  proprio  Sangue  non^ 
trouaua  pena  per  poter  itnprimcie^ 
io  ben  lineati  caratteri , qucùa  nuoua 
luarauiglia d’amore,  chcDiomoriua 
pcrrhuomo,il  padrone  perilferuo, 
l’innocente  per  il  peccatorc,però  ven- 
gbi  la  canna  perA:riucrn  queft’opcra 
maraitigliofa , e non  mai  più  intefa  al 
mondo  inuencionata  dal  Tornino  Ar-- 
chitetto  del  Diuin  amore . £t  pofuf 
rum  arundinem  in  dexcera  tius  quia 
' ealamu!  illi  deerat  ad  ferihendum^ 
nouum  amar$s  ep*r,  qu»d  in  fe  Optra- 
/>atur,<iicc  San  Girolamo. 

O pur  diciamo  con  SanfAnfelmo , 
che  volle  tener  la  canna  in  mano  per 
•cemar  quella  gran  fomma,chc  donea 
la  natura  humana  alla  Diuina  Giuùi- 
tia  per  la  polizza  fottoicritta  dalla  li- 
bera volontà  dcH’huomo  nel  peccato . 
S.  jtnf.  yt  dcltrcturchirographum  quod  ad- 
ir. rfcj  ugrfum  ne>s  erat  perpeccatupi,  arun- 
diatm  afsumpjit  in  dexiera , 

E non  fati)  gli  empij  rainiùri  di 
tanti  oltraggiVe pene,  che  volfero  an- 
co imbrattare  quella  ferena faccia—,, , 
c he  rallegra^  i /piriti  Beati  con  puzzo- 
lenti,  c fchifofiflì  mi  fputi.£r  con/pue- 
^4nre«M7,diceS;Ma4'co.Hor  quanto 
grande  Q|  (lata  qucùa  infamia,  e di 
quanto  dislionorc  al  Benedetto  Chri- 
(lo  li  può  ciuar  daqucilo , che  in  quei 
tempi , come  anco  nei  noftri  tal’atto 
era  cola  ingiuriofa  ,come  da  più  luo- 
gbidclla /aera  Scrittura  ù raccoglie;, 
che  però  cfrcndocofa  degna  nonfolo 
di  moira  ammirationc  ,mà-di  fomma 
compaùtonc  ancora  y il  buon  Giesù 
volle,  ebe  in  particolare  (offe  predetta 
da’  Profeti.  Elaia  dice . Faciem  meam 
non  auerti  ab  incrtpamthtu , CT  con- 


fpuentiiusinme.  Cioè  io  non  voltai  { 
la  mia  faccia  da  quei , che  la  dishono- 
rauano,c  /puttacchiauano . O pure 
come  legge  l'Ebreo.  Facitm  meam  Htir. 
non  auerti  ab  ignominqi , & fputo . 

Non  hà  voltato  la  mia  faccia  dalle  in- 
giuric,c  dallo  fputO  b 
. Hor  mentre  in  sì  fatto  cfcrcitio  s’- 
impicgauanoquelle  maledcttc,5e  im- 
monde bocche, non  Hanno  otiofclc 
loro  empie,  c fanguinoicnti  mani,che 
per  non  cedere  alle  bocche , faccuano 
il  loro  vfficio  verfo  quella  Tanta , c ve- 
nerauda  faccia  con  pugni , c TchiafS 
tanto  più  pcnoG  > quanto  più  vergo- 
gnoù  nella  più  nobile,  e potente  parte 
dcll'huomo , oue  concorrono  tantc._^ 
vene,  nerui,e  ntuicolùchccagionaua- 
no  molto  maggior  dolore  : sì  che  (re- 
me nelle  riuelationi  di  Santa  Mctildc,  ^ 
n legge  ) cento  due  volte  la  fua  facra- 
tiiTìma  faccia  fùpercoffa. 

Quanto  grande  dopò  foBé  quell’- 
ingiuria  , &;  horribiJe , non  lì  può  con 
parole  Tpiegare , perche  doue  potcìi» 
più  giungere  la  maluagità  de  gl’huo- 
mini,cbca  percuotere  con  rarità  in» 
giuria  la  faccia  dc!l’/flc(ro  Dio  ? chg^ 
huòiiHni  (ì  vili  con  vitupcrod  Tcherni 
d burlaffero  di  quello  alla  cui  prefen-  • . 
za  tremano  le  più  akc  colonne  del 
Cicte  percuotere  vn  Rè , che  delitto- 
farebbe  ì quanto  maggiore  percuo- 
tere Dio  , c con  ranta  empietà , e fie- 
rezza f horribii  cofe  farebbono  quefle^ 
fe  d faceffero  ad  vn  reo  giuflamente 
condannato  alla  morte,  più  horribili 
fe  ad  vn’innoccnte , horribiiilTìmc  fe 
ad  vn  bcncfattore,(nà  farle  a Dio  non 
poffonoloffrirlo  orecchi  create  , però' 
il  gran  GioOanni  Bocca  d’oro,  fatto- 
fuori  diTc  fteffo  cfclama . Fxhorefeat 
Ceelum,& contrem-ijeat terra;alapis,  y, 
dt  pu^nis  tu  faciem  Deus  percut4po-^ 
tati  PO  yin^tli,qui  hec  intmmtni,q*o- 
modo  fìlet  iSrqttomvdo-mamti  contine— 
re  potefiit:  quomodc  pr»  Domino  ve— 
fh  9-nonrejpendcusPan  hoc  ita facitix, 
qmd  atfoniioj,  vos  ttneat  tan<ai{tfole~ 
t§a\&tita  manJuethdo<jtaruaperktr- 
fitasì  & tanta  paticntiaf  Spanencifi  it 
Ciclofdicc  Grilofìomo)ctrcmi  la^icr- 
ra.Sarà  pur  vero , che  i3io  habbia  pol- 
lata cdctecon  guanciatc,c  pugni  per.- 

cqOu 
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PafBodi  <tf  Ckrìfto  NJ.  ^4Ì 

M>flb  mila  f^ola?  O Angeli,  che  qtie-  me  con  la  prudetifi.T élUifttit  Detti  gf 
Ile  indigniti  vedcte,come  tacete  ; co-  hes  filosa  ut  t»s  eum  frudemùt  fimul  iLgJ' 
me  potete  ritenerle  nuni:  come  per  ttdejteh«mìnil>ujiitèeiit.  Sidtefog- gfr,  * 
lo  voflro,  e mio  Signore  nórifponde-  gtvmze.Nefasefjt  ltt$rbamuelUre,qu£ 
te  ! ciò  per  auuentara  suaiene,  perche  e/f fmshrttuda  ittgenÙM , pulchritud» 
rimanete  attoniti,e  quafi  fuori  di  voi,  generofa , O’ingeuM , e perciò  è pili 
da  vna  parte  per  tanta  infolenza  , e brutta  cola  lo  rucllere  labarba,laqua- 
dall’aitra  per  tanta  maoTuenidinerpec  le  moflra  vna  bellezza  generofa  • e 
tanta  peruerfiti,e  per  tanta  patieoza?  nobile . E con  ragione  lì  deue conlì- 
Crefeono  le  pene  N.  poiché  non_«  derare  tal  ingiuria  fatta  al  Benedetto 
parendoli bauer  fattoi  hadanza  quei  Chrido per  vn’enorraiti  grauidìma , 
crudeli , Se  arrabbiati  Giudei,  con  ha-  poiché  s'egli  fi  tanta  dima  di  vn  mi- 
uer  maltrattato  il  Benedetto  Chrido , nimo  capello  de’  lupi  eletti, che  didc . 
con  tanti  tormenti,  e martiri lin*al>  OmnetcapilUcapitis Hejhi numerati 
l'hora  penfaronovna  nuoua,  cnon  fum.^tx\ttow.Capillusdecapìtt ne-  :Mat,f 
più  trouata  forte  d'ignominia , e ver-  ftr»  non  ptribit  ; cioè  : Tutti  i vodri  »r* 
^ogna,  ebe  appunto  fù  lo  drappargli  capelli  del  capo  fono  numerati,  nclì 
1 peli  della  facratilTìma  barba  . Cosi  poderi  pur  vn  minimo  pelo:quàto  più 
io  predide  Ifaia  Profeta  in  perfont-,*  B deuono  dimare  i capelli  del  capo 
del  Saluatore  quando  didie.  Corpus  Dinino,&i  peli  della  barba  di  Chrido 
meum  dedi percuttentibus , &genas  vero  Figliuolo  di  Dioidunque  più  che 
meas  vellentibus , Più  chiaramente  grande  fù  l’ingiuria  fattali  da  quei fa- 
leggc  S.Girolamo.  T ergum  meu  dedi  crileghi  Ebrei,  calpedandoli,e  didìpà- 
percujforibus,  &genus  meas  depilane  doli  con  tanta  ignominia,  e viltà , co- 
tibus  .Vxwh\otTxA\xSe  .Corpus  meù  me  fé  fodero  dati  di  niun  valore. 
dedi  percutientibujtetgenas  meas  va-  Alza  dunque  gl’occbi , ò anima  fe- 

hntslius  veliere  pilos genarumtet  bar-  delc,e  mira  quel  Santo  Nazareno  più 
^4.  E fé  bene  da  i Sacri  Euangclidi  nó  candido  del  latte , e più  colorito  delia 
vien  fatta  mentione  di  queda  empie-  porpora , quello  ch’era  beilidimo  fo- 
là:  nondimeno  c molto  credibile , che  pra  tutte  le  creature , anzi  quello,  che 
quedi  federati,  acciecati  dalla  Pallio-  daua  la  bellezza  à tutte  le  cofe , come 
ne,  e dall’odio , che  pottauano  al  Sig.  li  redò  priua  d’ogni  bellczca , e fplen- 
le  hauedero  fatto  quedo,  e più . Così  dorè  quella  ferena  faccia,  la qiide  fo- 
l’auuerti  Nicolò  di  Lira.  LicetScri-  leuanrpicndere  più  del  Sole,  edendo 
ptura  in  Euangelijs  non  dixeritt  quod  dalle  crudeli  guàciate  gooda,  dall’vn- 
euellerint  barbam , tante  paratut  fuit  ghie  fquarciata,  per  li  fputi  fchifofa,  c 
fuftinere  jicut , ®“  alia  matera  jufti-  dal  fangue  ottenebrau  in  guifa  tale  , 
nuity  quta  non  omnia  fcrtpta  funt . * che  ne  anco  li  amici  b conofceuano  - 

Hor  quanto  grane  ingiuria  fode  NoHeftfptciesehnequedecor,&uidi- 
quedo  drappar  delia  barba  lì  può  rac-  mus eumy& non  erat /^pe£lut,& de/t-  T/ai  Sì> 
corre  da quelb  , cheli  racconta  nel  derauimus eum de/peaumy& nouiffi- 
fecondo  de’ Rè  al  decimo,  ch’eden-  mumuirorumy  diluì  parlando  dide 
do  rafa  la  metà  della  barba  à gli  A in-  Ifaiainaaggior  energia  uà  la  iraduttio, 
bafeiadoridi  Dauid  , rimafero  tutti  txzdc\Waxt3!b\o.Cuinec forma e^ynec 
fopramodofuergognati.  Erantcon-  decor:  cumuidemus tllum nihtl  ha- 
fujtturpiter  ualdi , la  quale  ingiuria , bet  pulchrhudinis  , ut  cupiamut  il-  ** 
d.ce  la  Scrittura  fù  riputata  sì  obbro-  lum.  Defpeilus  efi  , & contemptif- 
briofa,  che  per  queda  fola  cagione  fimus  utrorum  yutrinquam  dolorumt 
Dauid  fece  guerra  a gli  Ammoniti , e &^i  infirmitatem  eff  export  ut . 
lidijirodc  . Similmente  fi  può  rac-  Gettiamo  pure  N.  caldi  fofpirì  dal 
corte  la  bruttezza  di  queda  ignomi-  profondo  del  petto  ; e verdno  lagrime 
aia  dalla  dima, cbeCicmcte  Alcdan-  non  pure  gl’occhi,  mà  tutte  le  mem- 
drino  ferine  hauer  Dio  fatta  dclla_^~  bra  ,e  tutte  le  vene  nodte,  poiché  noi 
barba,  poiché  volle,chc  oafccil'c  ioficr  fummo  la  cagione  di  quede  pene  del 
Selua  Calamaio,  Y g 
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fa£(fiié  il  ChriAoN.S. 


Figliuolo  dì  Dià  . Straggafi  inficrocil 
noflro  cuore  per  dolore , e tutto  inla* 
grimo  H rifolua,  poiché  noi  babbiamo 
ramo  crudelmente  coronato  il  No- 
flro  Creatore  con  l efccrabiti  federa* 
rezze  nofìrc . * v 

DEL  FATICOSO  VI  AGGIO, 
die  fece  Chrifto  noftro  Signo- 
re con  la  Croce  in  fpalla. 

Dell'inc antro  di  Maria  f^ergine, del- 
ia dolorofa  crocififfione  Morta 

di  ejjo  Signore  in  tnt'X^ 

à due  Ladroni.  ' 

IL  Gloriofo  Padre  Sant’Agoflino 
co'l  fuo  mirabile,  c diuino  inge- 
gno , conGdcrando  quel  mifleriofo 
fatto  d’Ifaac,  quando,  che  dal  fuo  Pa- 
dre Abramo  per  commandamento  di 
Dio  fù  condotta  al  Sacri<ìcin,àfc  ftef- 
fo  portò  le  legna  , dice  , ebe  fìgnrò 
ChriGo  Signor  noGro , che  sòie  pro- 
prie fpallc  portò  la  Croce  al  luogo 
del  fupplicio , del  quale  dolorofo  tni- 
flcrio  molto  prima  era  Gato  predet- 
to da  I faia . EtfaRus  efl  principatut 
[uperhumerum  eius  : impercioctic  al- 
i’bora  hebbe  Gicsùiifuo  principato 
sù  le  fpalle,  quando  con  profonda  hu- 
miltà  portò laTua  Croce,  il  che  ac- 
cennò l’Euangelifta  Giouanni , quan- 
do doppodi  batter  ragionato  dell’- 
empia Coronatione  fatta  à ChriGo 
Rè  di  dolori , foggiunfe,  che  condan- 
nato gd  airignominiofa  morte  della 
Croce  dall’iniquo  Giudice,  fecero  a 
lui  GclTo  portare  G pelante  legno  fo- 
prale  piagate  fpalle.  Et  baiulans  fihi 
Crucem  exiuit  in  cum;  qui  dicitur 
CaluarU  locum . 

Hor  c ben  doucte,ò  CbriGiano,cbe 
vadi  oGcruandocon  attcntionc  la  do- 
lorofa proccGìone  có  laquale  il  bene- 
detto CbriGo  è condotto  alla  morte  ? 
miralo  con  fune  al  collo,  con  la  coro- 
na di  pungenti  (pine  in  tcGa  ,c  la  fac- 
cia tutta  Guida  per  li  pugni,e  bagnata 
di  sàguc,  caricato  d’viii^cfantc  Cro- 
ce sG  quelle  tanto  fracaGatc  (palle , sù 
laquale  bada  clfcr  ben  preGoda’licri 
miniGri  confìtto  • 

Stendi  vn  paGo  auanti,e  poni  men- 


te, che  vedrai  altre  értideltà  ma^giak 
ri: poiché i fanciulli,  e la  plebe  but- 
tauangli  delle  pietre,  e del  fango  ad- 
doffo  come  dice  Sant’AnfcImo . Alij 
lutum  in  C hn^tn  proijctóti^li}  lapi- 
dei talij  Ugna  , e quel  che  più  degno 
d’ammitationc  ù è,  che  tutti  dal  mag- 
gioro al  minore  G erano  riuolti  córro 
il  mellifluo  Giesù , e non  viera  chi  in 

qualche  modo, ò con  geGi,ò  con  I( a 

parole  non j’oltraggiaffe , ò non  fi 
fcandalizzafle diluì.  Le  genti  fora- 
Gicri,  che  non  lo  conofccuano,  vede- 
dolo  coG  miferamente  andarfènc  tri 
due  ladroni  con queilagrà  tratte  del- 
laCrocesùle  fpalle,  coronato  di  fpi- 
ne,  tatto  diforme , òc  infaGguinato  ^ 
con  la  faccia  imbrattata  di  puzzolenti 
fputi,  gonGa , e nera  per  le  tante  pcr- 
coffe  riccuute  , i’abborriuano  ',  per 
fdtifoiCuoprianG  le  faccic  loro , 0 co- 
me Gàfcritto  ne’ Profeti.  Virunedo- 
lorum  lo  chiama  Ifaia  , & qnafiaih' 
feonditus  vultui  eius  - Vn’altrà  tranf- 
lationcdice.  Etabfcondebamusfa- 
eiem  nofir  am  ah  eo. frignino '!0\gc  . 
Erit  vns  quoquis  abfconderet  faeiem 
fuam.Perche  paGando  U Signore  in^ 
mezzo  delle  genti , non  fc  lo  lafciaua- 
no  accoGarc,  anzi  fpingcndolo , dice- 
uano.  Fatcinlà,lcuatidilà  , non.^ 
m’infanguinare,  non  mi  toccare  con 
le  tue  vcGc  imbrattate  di  Sangue.'  Si 
che  il  Signore  de  gl’Angeli,  la  bellez- 
za del  Ciclo  era  fatto  obbrobrio  dg__jf 
gl’huomini , come  dic’cgli  nei  Sal- 
mo. Ego  fum  vtrmis , & non  homo  r 
opprobrium  hominumy  etabieEUo  ple- 
^/.SpcGìGlmc  volte  anco  l’amorofo 
Signore  veniua  fpinto,  c tirato, lior  in 
qucGa , hot  i n quel  la  patte , c dauan- 
gli  qucifpietati  Giudei  tcrribiiinimi 
vrtoni,  che  cadendo  con  la  faccia  in 
terra  li  premeuano  co’l  capo  già  chi- 
no sù  lcpiccrr,comc  fùriuclatoà  San. 
ta  Brigida,onde  fc  gli  moueano  t den- 
ti , e dalla  bocca  vfciua  il  fangue . Ma 
vna  delle  grauiGìme  aGliitioni,  con  la 
quale  quei  fpietati  manigoldi  cruccia, 
uano  il  benigno  Signore  era  Grappar- 
gli à forzai  capelli  del  capo,  Se  ipcli 
della  barba . Di  quella  pcnofa  ingiù  - 
ria  G lamcntaua  egli  apprcGu  S.Brigi- 
da , dicendo.  Ego  percujfusfui  pugno 
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P^niktne  di  ChrìAo  N.  S. 


S.Srif.  fui  in  crinibut 

digit is  eorum . 

t-T>  & medicano  li  Concemplatiuicà 

lj.(.za  Santa  Brigitra , che  auuifata  la  dolcn* 
te  Vergine  Madre  dal  diletto  Giouan- 
ni  > di  quanto  era  fin’ali'bora  oc- 
corfo  fé  ne  efee  da  quella  cafa  ( oue 
per  auucntura  6 era  tit  irata  doppo  la 
flagcllationc  del  Figlio  afpertandone 
la  riufcica)accompagnata  da  Madda^ 
iena  r da  Marta , ed’altre  dinote  doh* 
ne  > che  amaramente  pìangeuano  r e 
con  animo  gcnerofo,c  più  che  huma- 
no  va  cercando  il  fuo  amato  bene 
fuggcrcndole  /amore  quella  forzai, 
che  il  dolore  le  toglicua  , lafciando 
bagnacele  ftrade  di  lagrime,  iuno- 
cando  Iddio  , e raccomandandogli 
. il  figlio,  e poccua  dire  quelle  parole 
delia  Cantica  . Circuito  Ciuitattm 
per  vicoCt&  pUttas,qiuram  qitem  di, 
ligie  animn  mea . Comindando  poi  i 
feoprire  i fegni  del  fanguc'pcr  le  ftra- 
de, 8c  incontrarfi  con  alcune , che  ti- 
tornauanodallo  fpettacolo,  che  ve- 
duto haucanojdi  Cluifto,con  la  Cro- 
ce siVic  rpaller  chiedendo  nuoiiadcf 
fuo  diletto , loro  diccua . Adiuro  vos 
^lu/erujalem  fi  inueneritu  dileSlum 
meuw^ut  nunctetis  et,  quia  amore  li- 
gneo . Muoro  per  dcliderio  di  lui , e 
mi  tormenta  I.:  fua  aftenza  , e diman- 
dandoQUclle . QutUis eft  diUttus  tuus 
tx  dtletlo , 0 puUherrtma  multerum  , 
qttia  fic  adiurajh  noe  , Rifpolc  ique- 
flo  dire  la  dolente  Maria . ‘Z)//eflvr 
ntetis  candidus,&  rubtcundus,elcilus 
exmillièuf.  Il  fuo  capo c d’oro  finif- 
lìmo,  gl’occhi  fuoi di  colomba, lauati 
di  latte , c le  lue  guancie  come  tante 
cole , le  fue  labbra  come  gigli,  i he  fpi- 
tano  mira  eletta . Le  lue  mani  bian- 
che,piene  di  giacinti,e gioie  pretiofe,- 
il  fuu  ventre  d’auotio , tutto  Imaltaco 
di  zaftiri , li  fnoi  piedi  forti  come  co- 
lonned’aiabaftro , fondate  lopta  pila- 
ftri  il 'oro  > la  ina  gentilezza  , & appa- 
renza come  il  monte  Libano  . La  fua 
ftatura  comedi  cedro  alta,  edifpo- 
fta ,.  tutto  amabile  , tutto  dcftderabi- 
le,  non  ilice  fa,  che  non  tiri  il  cuo- 
re adamarlo,  tanto  bello,  egratiofo 
c li  mio  figliuolo,  il  miò  amato;  O Si- 
gnora ic  tale  c il  tuo  diletto  (nfpon- 


dono  lo  donzelle  di  Gierufalem  ) non-' 
riprender  penftero  d’andar  atlanti  r ' > 
perche  quefto  , che  lo  conducono  al 
patibolo  bà  molto  contrari;  i contra- 
fegni.  Fidimus  eum,&  non  efi  ei nfpe-  ; t 

'Uhi  , nequt  decer  , & quafi  ab/eon- 
ditns  vuJtus  iius , vade  nec  reput ani- 
mus mw.'.Non  hi  faeda , nè  forma  di 
huomo  : che  biancolè  più  nero  di  vn*- 
Etiope cK^letco tri  mille?  il  più-vile 
di  tutti.ilfucicapo  none  d’oro  , ma 
di  fpini,  li  capelli  non  neri,  marutri 
impiafirati  di  fangue  , gl’occhi  non 
di  colomba , ma  tutti  fporcati di  fan- 
go, di  poluere,  di  faliiic,  e di  fangue, le- 
guancie  nondi  rofe  vermiglie , ma  li- 
uidc , e gonfi*  dalli  fchiaffi , e pugni  t 
le  labbra  , è vero,  che  fono  gigli , ma 
neri, non  ftiMaao  mirra,  ma  fanguc,  le 
mani  non  d’oro  , ma  canto  addolora- 
te, che  non  poffono  muoucrfl.nè  me- 
no foftentar  la  Croce, che  gli  aggraua 
tanto  le  fpalle.  Che  colonna  ditc^  r 
che  fono  i piedi?  ah?  che  nonpotlb- 
no  tenerli  làidi,  chetante  volte  ca- 
fcò  l'otto  il  pefo  . Il  ventre  d’auorio  , 
linaltato  di  zaffiri  douc  Ila,  veggo  o- 
gnicofa fatta vna  piaga.  Che  Mon- 
te Libano , che  cedro  ? va  tanro  cur- 
uo  lotto  la  Croce , che  appena  ha  for- 
ma di  huomo . La  voce  tanto  fiacca , 
c rauca, i he  non  fi  può  vdire,nè  meno- 
dachi  gii  aflìilc  al  fianco . Chi  può  a- 
mare  tal  inoltro  ? 

Hor  penfa  anima  dinota  comete-- 
Halle  niella,  & addolorata  l’afflitta-.» 

Madre  di  Giesù  Nazareno  per  quella 
acerba  nuouawndc  frcttolofa  fc  nc_,> 
corre  perle  ftrade  di  Gierufaìcm  per 
vedere  il  luo  caro  figlio;  mà  ecco,  che 
mentre  ildcfidcriodi  vederlo,  fpro- 
nandoUrlcdaua  fretta, la  pietà  dall’al- 
tra pancia  cùardaua,  con  la  cura  di 
raccogliete  le  gocciole  di  quel  pretio- 
fo  lànguc , che  di  quando  in  quando 
cadendo, da  quel  tenero,  c lacero  cor- 
po banca  in  palfando  ftviiiipata  l’iin-  . 
monda  terra  .•  Et  ex  veftigtjs  fìiij  met  f' 
(dili’clla  in  vna  riuelatione  a Saia  Bri-  ‘•'♦•^•77 
gi i u)cognej cebamtnee jfumeius , quo 
tnim  proceàebat , apparebat  terra  tn- 
fujajangutne.  Etolì  tiuolgcndofi  a 
Madoaicna , &c  a Giouanm  ( non  lia- 
ucado  prima  trottala  la  tlrada  ) dice 
; Y -}  Odi»" 


à... 
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O diletto  Giouanni)  e voi  care  Marie  > 
che  più  andar  cercando  la  fìrada  doue 
ùi  palTato  il  mio  amato  Giesù  ì non^ 
vedete  il  fangue>quefto  è il  fegnoiche 
per  qui  hà  fatto  la  flrada  ^ però  inca- 
miniamoci  con  elToiCbe  fenz’altro  lo 
trouaremo  > e cosi  caminando  vn  po- 
co>ecco>  che  vedono  vn’innumcrabile 
Auok)  di  gente , che  s’inaiano  verfo  il 
Caluario  per  eflere  fpettatori  d’vna-* 
Orana  rapprefentatione  > ond'ella  fa- 
cendo forza  per  poter  paÀrare,c  non_j 
fe  li  permettendo  per  la  gran  calcai , 
tramezzando  per  vn’altra  brenc  via  > 
fi  ridufie  infieme  con  Maddalena, c le 
altre  Marie  ad  vncapo  di  firada  do- 
u’era  per  pafiare  l’amato  fuo  Giesù , 

. &iutfipofead  afpettarlo  . Cofi  ella 
medefima  loriuelò  à S>  Anfelmo  di- 
*•  ccndoli . Cum  autem  eductretur  filius 
“ mtuscHm  duobusjctlertms  extra  por- 
tam  Ctuitatis  cum  ingenti prafjura  ir, 
rnentis  populi,  & infultantts^  volui  eu 
fequi,cr  videretfednen  potui  pr*  ma- 
xima multitudtnt  pepali , qua  ad  op- 
probrium  filifmei  conuenerat.fed  tan- 
dem cum  Maria  Magdalena  delibt- 
rabam,  quod per  viam  obiacentit pla- 
tea circa  quepdam  fentem  cucurri- 
tnuj,quatenu{  illi  obutam  venirtmus  . 

Hor  mentre  cofi  anfiofa , & anhe- 
lantc  fe  ne  fiaua  la  dolente  Madre,nii- 
rando  fe  poteua  vedere  l’vnica  fpe- 
ranzadel  fuo  cuore,  ecco  chenonu^ 
troppo  da  lungi  vede  venire  vn’empio 
foldato , ebedaua  fiato  ad  vna  mefia 
tromba , fi  cui  fuono  era  vn  ragliente 
coltello,  che  li  trafiggeua'il  petto. 
Vede  poi  molu  minifiri , c foldati , al- 
cuni dei  quali  porrauano  i chiodi,c__^ 
martelli , altri  le  fcale  , altri  le  corde  , 
altri  il  vaio  del  fiele,  e dell'aceto,  & 
altri  con  varij  firuinentinccciTarjalla- 
CrocifiiIìonc,&  alla  fine  vno  fqua- 
cirone  di  foldati  della  Rcpublica  Giu  - 
ii.iica,trài  quali  era  l’innocente  Gie- 
sù, che  tiralo  davo  fiero  foldato  per 
la  catena  , ohe  ai  collo  ttauerfata  ha- 
rtea , eoo  la  pefante  Croce  sù  le  piega- 
M fpallc,  co’l  capo  cbiQO,c  tutto  anbe-- 
lante  fe  n’andaua  al  Caluauo  in  mez- 
zo a due  ladroni. 

Quefia  dolorofa  oroceflìone  vid- 
^aucntoracntcla  infoiata  Vesgi- 


nc,  mà  non  però  accerratafi  acora,  chi 
dclli  tre  foue  il  fuo  diletto  figliuolo 
(perche  non  lo  conoiccua  eficodo  gii 
fparita  dal  fuo  volto  ogni  bellezza.  Vi- 
dimuteum,  &nonefteiafpeSus  ,ne-  tfa,  jj. 
que  decer,  Ó"  ittafi  abfconditus  vnltni 
eiuSiVnde  reputauimus  eum)pttgò  in- 
fiantemente  il  diletto  Giouanni , che 
glie  l’aditafie , gii  che  i’hauca  fempre 
feguito,c veduto  mal  trattato, e dif- 
formato.  A quefia  pictofa  dimanda 
appena  potè  Giouanni  rifpondere,coa 
dirgli . Madre  Santa  vedi  quello,  che 
con  la  pefante  Croce  sù  le  fpallc , co’i 
capo  cinto  di  fpine , tutto  infanguina- 
to , c piagato , in  mezzo  a due  ladro- 
ni, e tirato  per  la  catena  da  quell'em- 
pio manigoldo? hor  quello  fi  è il  tuo 
caro  figlio,e  mio  diletto  Maefiro  • 

Confiderà  adeflb  anima  diuota.co- 
me  accc^tatafi  di  veduta  rafflirta  Ma- 
dre Maria  quello , che  gli  fiaua  cosi 
di  vicino  affannato,  & anbelantc  fotto 

?iuel  grane  pefo  della  Croce,  era  il 
uo  Giesù ,dicefre.  Ohimè, dunque 
quefioè  il  mio  Figliuololquefto  è il 
mio  Dio,  che  nacque  di  me  con  tan- 
ta gloria  ì che  gli  Angeli  cantando  lo- 
dauano  in  Ciclo , c h Prcncipi  adora- 
uano  in  terra?  Qiicfio  è il  mio  dilet- 
to, che  mai  comm  ile  peccato?  io  ben 
conofeo  la  lira  vcfte,mi  accorgo  bene» 
ch’egli  è il  mio  Giesù  ,alli  andamenti» 

& alla  forza  di  queU’amore,  che  tne  lo 
fa  conofccrc,  ma  non  già  nell’afpccto , 
con  la  quale  mi  fia  dinanzi  cosi  tras- 
formato, che  non  pare  più  quello.  Sé 
Icoticrano  dunque  quei  due  gran  lu- 
minari del  Cielo,  Giesù,  c Maria,  mi- 
ranfi  iniiemc,e  ferifeonfi  l’vn  l’altro  il 
cuore  con  lo  fguardo,c  fubito  quali 
tramortita  ne  cadette  in  terra  l’addo- 
lorata Madre  per  compaflionc  del  Fi- 
glio , di  modo  che  nc  pure  vna  parola 
dir  poteua. Così,  và  meditando  il  mcl* 
lifluo  Ucrnardo Cernens  eum  onera- 
te  tigno,  tam  grandi , quod  primo  non 
uiderat,  je  minor  tua  falla  efìpra  arv- 
gufila,  nec  uerbum  die  ere  potutt . 

Dall'altra  parte  confiderà  anima. 
Giiriltiana, come  vedendo  l’addolo- 
rato Signorcla  mafia  Madre  in  tante 
pene  pcrcagion  del  fuo  morire,  fi  .if- 
fltgcifc  in  modo,  che  bifogna  dirc^ 

che 
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che  non  fentì  tasto  il  cradimcoco  di 
Giuda  ) né  la  criftezza deirborto*  nè  il 
fudor  di  fangue , né  la  fuga  dei  Difce* 
poli)  nè  la  negacion  di  Pietro»  nè  il 
forte  fcbiaffo  » nè  le  sferzate  > nè  le  j 
fpine , i)è  la  veHe  bianca  da  pazzo  » nè 
la  porpora  del  Pretorio»  nè  finalmen- 
te il  gran  pefo  della  Croce»  come  l’ab- 
bondanci  lagrime  » l'interni  fofpiri  » li 
dolori  aniorofì  del  cuore  di  Maria 
Aia  cara  Madre»  onde  per  dargli  qual- 
che conforto  và  meditando  S.  Anfel- 
mo»  che  lì  diceffe  quelle»  ò foraigfian- 
ti  parole  Madre  diletta  io  molto  ti 
deuo»tàben  lofai»  non  hò  che  ren- 
derti per  le  tue  tante  fatiche  » che  hai 
durate  per  me  » pur  te  ne  ringratio  » e 
fepra  tutto  di  quei  noue  meli  » che  mi 
portalli  nelle  luepurimmevifccrc  » e 
di  quel  Tanto  latte  » con  che  nella  fan- 
ciullezza roinodrilli»  di  tutte  quelle 
volte  1 che  mi  facelli»di  quelle  innu- 
merabili carezze»  che  mi  facefti.  Ti 
ringratio  di  quelle  fatighe»edifagi» 
che  durafii»quando  io  perfeguitatoda 
Erode»  tenero  bambino  mi  conducelli 
in  paefi  llranicri  dell’Egitto.  Tirin- 

! 'ratio  di  quello  cccellìuo  dolore,  che 
enti  l’A  nima  tua»quando  mi  perdeili, 
e con  gran  fatiga  ,c  foliecitudinc  mi 
cercaDi  per  tré  giorni  continui , fenza 
poterti  dar  pare»  nè  ripofo  fin  che  non 
mi  trouaAi.  Ti  ringratio  ancora  Ma- 
dre mia  cara  di  tante  lagrime»chc  fio’^ 
ad  hora  per  amor  mio  hai  fparfe  » edi 
quelle  ancora,  chcfpargeraidiquà  ad 
vn  poco  nei  Caluario»  quando  pen- 
dente mi  vedrai  in  vn  tronco  di  Cro- 
ce. E quelle  affettuofe  parole  dicen- 
do l’addolorato  Signore»fù  il  tenero 
fuo  cuore  da  si  tagliente  coltello  feri- 
to, ebe  cafeò  io  terra  fotto  il  grauc  pe- 
fo della  Croce  ; Spettacolo  in  vero  da 
far  ifpafimare  il  Paradifo  tutto . 

Così  mancate  le  forze  al  benedet- 
to ChrilTo  per  li  filati)  fatteli»  nun^ 
potendo  più  muouerfi  » dice  l’Euao- 
gclilta  San  Mattco»che  li  Soldati  sfor- 
zarono vn  certo  Simonc  Cireneo  che 
ritornaua  dalla  villa  » acciò  portalTc  la 
Croce  lì  no  al  Caluario . Exeuntes 
lem  inuenerunt  hominem  CyrtnAum 
nonsinc  Simon? ìHnnc  longananerii/t 
ttt  toJUret  Crncem  «lucllofccc* 


ro  noD  Mr  cotMaffiooe»e  pieci , che 
di  Cfarino  hauelTcro»  taà  per  vcciderlo 
più  preftojc  così  prendendo  quel  man- 
fueco  Agnello  per  la  catena , ebe  tra- 
uerfata  faauea  al  collo»fariofamente  lo 
ftrafeinarono  per  il  monte»  lafciando- 
lo  tal  volta  cadere  fopra  i duri  lafn,ao 
ciò  fofle  più  vchemente  il  fuo  dolore . 

Giunto  Analmente  al  luogo  del 
fuppiicio  » dice  San  Luca , che  lo  cro- 
cinffeto.PoflqiiMmvenerummlocumt  Ine.  xxi 
qui  diciturCalusrUyihi  emeifixerunt 
eum,  S’auuentano  dunque  quei  mi- 
nillri  di  Satanaflb  come  rapaci  Lupi 
addoflu  all’innocente  Agnello  » e con 
militare  infolcnza  lo  fpogliano  delle 
proprie  velli  , lafciandolo  da  ogni 
parte  ignudo  » & elTendo  eglino  nudi 
d’ogni  picei»  e priui  di  honellà  • c rao- 
deftia»  tal  anco  volcuano  » che  com- 
pariflc  il  Figlio  di  Dio  alla  vifta  di 
tutto  il  popolo  , com’egli  fteflb  ri-  . _ . 
uclòa  Santa  Brigida,  dicendole.  Ego]' 
ficut  numi  fui  » ffaham  nudusMUe^» 
oculos  inimiforurn  meorum  . E qui 
potrai  confìdcrarc anima  diuou  »ciùs 
quando  quei  manigoldi  nefpogliaro- 
Qo  a piedi  della  Croce  Chril\o,con  le 
vdlitralTcro  feco  anco  parte  della—» 
pelle,  con  la  pelle  la  carne , con  la  car- 
ne il  fanguc  » è la  vita  sì  : che  il  melli- 
fluo Giesù  fù  prima  feorticato  » e poi 
CrocifilFo  . Spolintur ttiam,& nunc 
ttrtiu  vice  coram  tot»  multitudine-,  S.Sm.l, 
renouAMurfraiìur» per  pannos  carni  mtd.  e». 
Applicatosi  dice  S.Bonaucntuta . 78. 

Così  fpogiiato  » e denudato  » anzi 
feorticato  il  manfucto  Agnello, da— » 
quella  vii  canaglia  » mentre  fene  Ba- 
ua  così  ignudo  la  dolente  Madre  » che 
An’al  monte  l'baucua  accompagnato» 
mirando qucllafi  grand’impictà  dei 
Giudei  » dicono  alcuni  cotuemplati- 
ui  » che  non  potendo  ella  fopporcarc 
vn  fpcitacolo  tanto  pietofo»c  lagrimc- 
uolc  » volle  cuoprirc  le  nude  carni  deP 
fuo  caro  Giesù,  e non  faauendo  altro  » 
che  vn  velo  per  effer  pouera  Signora  » 
fc  io  tolfe  dalla  tefla , e fpinta  dall'a- 
more»aDÌmofamence  fi  fcceinnaDzi»e 
ue  cuoprìal  meglio  » che  potè  le  nude 
carni  ddl'innneéce  Stgimrc  .Così  ella 
medelimalo  riuelò  à Sant’AnfelniOy^ 
diccado&U . Ckm  vexijet  »d  Ucunu  x>iv».»à/v 


Fa01òne  di  Chrifio  K.  S. 

CtilMarU  Chriflo  lamcntandofi  dì  qucffo  peno- 

rut  ItfumvnicHm  jutttmmtttmtoìx-  foftiramemo,diccpcrboccadclPro- 
littrzt^tbus  fuis.x!t ego exansnus fa-  feta.  Dinumerautrunt  omnia  ojfsa-i 
àafhittamen velame» capitismei ac-  »wf4.  Comcfc  dir  voleflcal  parcrdi 
cipienSiCircHmligaui lumbii  fuis  » S.Bentardo , che  introduce  l’appaffio- 
Mà pcrpairaredairignomÌHÌc,c_p  nato  Signore,  che  parla.  Tantum  s.Stm, 
vergogne,  alle  pene,  c dolori  dclBc-  difienfusfumdextrorfum,fìniprorsMy  trAS.it 
nedetta  Chrifto»  confiderà  Anima  & à fummo  deorfum^vt  corpore  nudo  PAftm. 
diuota,chefpogliata(pcrnondirt_^  in  modum  tympaniep  pelUs  difienfo'Dtm. 


tWIBI  Mi 


dei  fieri  manigoldi  , con  foldatelba 
infolenza  lo  buttano  prccipitofo  fo- 
pra  il  vergognofo  legno , ouc  caden- 
do feniì'  eccciriuo  dolore , per  la  bot- 
ta, per  le  piaghe , e per  la  corona  del- 
le fpinc,c  con  fnperbe  grida  li  coman- 
darono, che  flendefle  le  mani , e piedi 
perconfìcarucli.  Vbbidifee  i’amoro- 
fo  Giesù,  e da  fc  fteflb  fcnz’alcuna  rc- 
fiftenza  apre  le  braccie  facratiffimc, 
liiflcndendolc  con  immenfa  dolcezza 
fopra  la  Ctoce,  e tanto  più  volontieri,.- 
quanto, che  in  tutto  il  coffo  di  (ua  vita 
non  dcfidcrògiamai  altra  cofa  fc  non 
laCroce.  Ecosìdifiefc,ecco  vnfol- 
dato  f;  à tutti  il  più  barbaro , e crudele, 
con  duriflìino  colpo  del  pelante  mar- 
tello , gli  palsòda  banda  a banda  nella 
dtlicariffima  mano  l’acuiochiodo . 

Coiì  inchiodata  la  defira, volen- 
do quei  fieri  miniflri  fare  della  finiflra 
rirtctìb,non  poterono  come  penfa- 
uano  , perche  l’cccellìuo  dolore  del' 
chiodo  pafiato  ncattrafic  in  modo  ih 
braccio , che  più  di  tre  dita  era  difeo- 
Bodal  bucco, ch’era  flato  defignato 
perporuelo.  Mi  come  poteiia  anco 
diflenderfi  il  braccio  , mentre  riiro- 
uanfi  attrati  H neruijc  vene  vuotc__/, 
pefla  la  carne , fenza  fanguc  il  corpo ,. 
debole  il  braedo , e tremante  la  ma- 
no? la  legarono  dunqac  con  vna  grof- 
fa  fune,  c cotanto  la  flirarono,  fin  che 
giiinlc  a!  forame , ccosì  con  molti , e 
fpictati  colpi,  con  quel  dolore,  clic  nd 
lingua, nè  intelletto  faumano  poflb- 
no  efprimcretgli  conficarono  la  fi- 
niflra  nella  Croce  ronde  in  si  fatta- 
maniera  gli  empi)  manigoldi  fliraro- 
no per  ogni  parte  il  facratiffimo  Cor- 
po del  Saluatorc,  cfa’eflcndofisloca- 
tele  giunture,  rotti  li  ncrui,  eie  offa 
fmolTc,  anzi  featenate  tutte,  fi  fariano 
^fliuto  anooucrarc  : cfae  pure  riflefla' 


mtrari . E S.  Tcodorcto  fpiegando  lo' 
fteflo  Salmo  dice  in  perfona  del  Si-  s^Thta.. 
giiorc.i’/c me dumtraherenttac Cru- 
et  .tffigerent  e.vtenderunt , vt  faciiiuf», 
fuijjet  cuilìbet  ofsa  mea  numerare . 

Conficcate  , c’heibcro  gl’cmpij, 
miniflri  ambedue  le  mani  al  mellifluo- 
Giesù,  ne  vengono  ai  facri  piedi , Se 
ecco  li  veggono  diflanti  da  i buefai,. 

chcdtfignaii  faaueano,  eflendofi  le ^ 

mefaibra  ritirate  per  l’ccccfrìuo  dolo- 
re,ondc  li  legarono  anco  i piedi  coa^. 
groflc  funi , c tirorno  così  tabbiofa- 
mcntc  il  corpo , che  tutte  le  fuc  giun- 
tute , Se  i ncrui  fi  dislocarono , in  taa- 
10,  cfae  s’haurcbbono  poflut®  anno-  . 
ucrarc.  Vi  pofero poi i chiodi, c con 
fpdll  colpi  battendo  li  pafianod.i  ban- 
d.i  -a  banda  . Inalzano  pofeia  il  legno,- 
& indi  fpiccatameme  lo  lafciano  i (cc- 
Icrati  cader  nel  foffo,  da  loro  a quello 
effetto  caunto , & ceco  rinouata  da  o- 
gni  patte  nella  Ina  famifTìma  carnc_p 
vna  pioggia  mifccabiic  di  (angue , che 
li  cagionò  vna  Iute  indicibile , che  pc- 
lòdiffc-  Sitio.  lohògran  feie.  In- 
di à poco  chinando  il  capo , ipirò . Et  1 1; 
inclinato  capite  emtfit  fpiriium. 

Ecco,  ecco  N-  rinnamoraio  del- 
l’auima  tua, io  conofd  tù  ?.qucfloè 
quel  grappo  d’vua  del  coppiere  di -Fa- 
raone, ben  prcnuuo  a più  potere  nel 
torchio  della  croce . Qutflo  c l'inno- 
ccntc  Abcl,  per  l'tidio  dtircmpio  Cai- 
no vccitò,c morto , Qucfloc  l'Arco 
Ccleflcdi  vari)  colori  timo  ,jopra  cui 
riguardando  Dio,ricutdruolc  doll'an- 
ticopatto,  mitiga  il  contcpiuo  furore 
fop/a  la  geme . Quello  è l’innocente 
Ifaac , che  haucUg  a f.ir  Sacrificio  di  le 
ficfibibà  portato  le  legna  sù  le  pro)  ric 
fpallc.  Queflo  è l’inuidiatoGiulcppe, 
venduto  per  odio  da  i luoi  traielli . 

Ecco  N.ii  giouÌBcito  Daiiid,che 
inetme,. 


. Tatoè  ai  GfaaAo  NX 


i.-iaafmeieott<Jo»folo  co’l  bafton  del- 
ptUi  Croce  armato  > con  cinque  piaghe 
Cmif.  affróta  il  Aio  nemico.Ecco  qacll’buo- 
tnojcbeperte  patì  lamorù:  loraf- 
iìgnri  tii  ì conofci  lù  quefl’buomo 
.penante  in  Croce?  Queao  è ^ucl  be- 
^ncfattore  così  liberale,  e prodigo,  che 
,doppo  l’bauerti  creato,  conferuan' 
-doti  ogni  giorno  nei  proprio  ciTc- 
re,  volle  patir  tanto  per  tuo  amore. 
Peccatore , quefto  i quel  Dio , ch’cf- 
/endo  bclliflìmo  , volle  diuentar  lcb> 
brofo  per  fanar  te  dalla  lebbra  dei  tuoi 
.peccati . Larciuo,qucAoc colui , che 
per  chiuder  il  tuo  cuore  alle  lafcmie, 
volle , che  ftiATc  »erta  >1  fuo-con  voa 
Jancia.  Auaro  raffiguri  tù  queAo  Cro- 
eifilTo  iegli  per  far  le  tue  mani  liberali 
con  i poucri,  volle, chefoffero Inchio- 
datele Aie  con  duri  chiodi  in  Croce. 
•Vendicatiuo, conofci  tùqucfl’huomo 
iacero,  c fang  u i nolente?  egli  per  far  ec 
«ardo  alle  vendette , volle  gli  foffero 
àochiodati  i piedi  in  Croce. 
r.|/Mà  che  pcnfifarc  Chrifliano?  vuoi 
forfè  viuercndlatuaoninata  voglia  ? 
vuoi  cITtr  homicidadi  qucAo  htnna- 
nato  Iddio?  Deh  piega  hormai  hu- 
jnilmcntc  diuoto  le  ginocchia  ,eco- 
jiofcendo  ringtatitudinc,  che  tù  vfi 
con  qucQo  amatile  Signore  , grida 
tj.  jo.  €on  Dauid  . Aitfcrere  ,mti  Dttfs , fe- 
etttidu  wAgnatn  miftricordiMp^  fuam. 
Ben  mi  anueggo  Redentore  dell'a- 
nima mia, che  mai  harcAiuo  patito 
tante  pene,  ic  non  folle  11  aio  il  dcAdc- 
zx>  della  tuia  falute  j per  tanto  vi  prie- 
go,chc  fi  come  vi  mouefte  per  voflra 
mifericordia  infinita  afarquefla  gra- 
d’opcra  d’amore,  così  miKxier  vi  dob- 
biate peti  le  vikerc  di  quclkpietà  di 
me  ,che  fon  (lato  ingraiinìmo  al  vo- 
flro  amore.  Mifericordia  SignOrc,pie- 
tà, perdono  Saluatormio.Stà  di  buon’- 
animo peccatore , non  lo  vedi  co'l  ca- 
po chino  per  riccucre  ogni  vnorConi- 
patirci  dunque  quello  tuo  auianic  Id- 
dio* che  così  facendo,  egli  farà  ttotir 
in  te  il  vaJordcl  Aio  langne, dandoti 
in  qiicQa  vita  la  gtaiia,c  la  Gloria  nel-, 
faltca.  I’*  ;!  I . , 


DELLA  G RAVEZZ A 

Àcl f eccito,  e de'  (Unni , che  Mf- 
fortaalpeccAtore , 

DAuid  Profeta  volendo  vna  volta 
ragionar  della  grauezza  del  pec- 
cato, e dei  danni  ,chc  apporta  all'a- 
nima peccatrice  , quali  non  li  ballan- 
do l’animo  di  poterlo  efprimcre  heb- 
btf  à dire  quelle  parole.  Deliba 
quis  ÌKtelligit/ Chi  farà  mai,  che  pof- 
la  a pieno  capite  la  grauezza  dei  pec- 
cato? Bada  folamcmc  dire, che  fc  rut- 
to l’Inferno , tutti  i Tiranni  del  Mon- 
do, i MalTcntijVi  Diodetianì , i Maf- 
fimiliani,iQuintiani,  gl’Eculci,lc  for- 
che i le  mannaie  , tutti  gli  animali 
feroci,!  leoni,  le  pantere,  gli  orli,  i fcr- 
penti  ,i  bafiUTchi , gli  alpidi , c fioal- 
mcntejurte  le  Creature  vifibili,  A:  in- 
uilìbtli,  corporee , & incorporee  s’in- 
erudclilTcro , c congiuraflero  contro 
di  te  peccatore,  non  ti  potrebbono  far 
tanto  malc>quanto  cene  fai  tùfolo 
controre  mcdcCmo peccando . Non 
èquefiacfnggcrationc,  nià  venu  E- 
tiangelica,  conofeiuta  fin’anco  da  i 
Gentili  Seneca  Filofofo  moralc,con- 
fideràdo  la  bruttezza,  c deformità  del 
peccato,proruppc  in  quelle  parolc,de- 
gne  di  vn  tanto  huomo  illuflrc . S* 
fcirem  Deus  ìgnofcunres , & homines  Snijef^ 
dgnoratHros  adhw  peccare  nolUm  41- 
prapter  peccati  turpituditrem . 

Non  vi  lìaDiooffcfo  ( volcua  dire) 
nc  huomo,  che  lo  noti,  e tanto  brutta 
la  faccia  « tanto  on  ibilc  il  vifo,  tanto 
Ipauentcuolc  in  le  l’ombra  del  pecca- 
to , che  vorrei  prima  morire  , che  ve- 
dermi di  quello  reo . Et  il  diuinoPla- 
ront,  raccontando  le  leggi  ,ò  precet- 
ti di'  Minoe  Cretenfe  , ch’egli  intro- 
duce clTcrc  fiato  giuftillì  ino  Itgislaco-  ' 
re,  vuol  che  la  prima  di  tutti  Ila  il  non 
ofFcndcr  Iddio.  Prime  ( dic’egii  ) ca- 
uendum  efiittc  qmd  tu  Dcnm  aut  epe- 
re,  aut  verbo  peccemus.  Potcua  dir 
più  vn’Ilanonc,vn  Macario, vn’Anto- 
nio  »vn  Paolo, che  por  fuggire  ogni 
occafionc  di  peccato  le  nc  Fuggirono 
a gii  Eremi  ad  babit.'irc  con  le  beliic? 

{.  Quindi  Sam’Anlelmo  lafció  Icric- 
ca  quciraurcafentcnza  degna  di  clTc- 

tc 
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s.A»f.l.  fcolpìta  nel  cnore  d'ogni  Chridìa-  cani'ri  donneerà  riécòrdi^!/  l'dfet^ 

/irnHit.  ' no . Si  bine  f tessi  ifudortm^  illime  toatione  di  tal  promelTa  » e ftabilirto 
e.ijo.  gthtnnActrnerem  horrjrtm-,& ntcef~  in  quella,  nè  d'altro  panegirico  fer- 
Jario  vni  eorum  debere  èmme  rgi  mal-  uillì  a ciò  perfuadergli , che  di  dirgli . 
lem  purus  à peccsio,&  innocens gehe-  Sappi  ò Rè  mio  Signore , che  fc  Ado- 
nam  intrsre^usm  peccati forde  peO$t-  nla  regnata , com'egli  (ì  fi  intendere  , 
tHs  cslorum  regna  tenere  - E ben  dice  appena  la  Maeflà  voftra  bauerà  chiu- 
il  vero , che  fe  bene  nó  vi  folTc  rifpet-  fi  gli  occhi  nel  ionno  della  morte_^  , 
rodi  Dio, dihuomini,  è tanto  brut-  che  io  co'l  mio  figliuolo  Salomone 
ta  l'immagine  dei  peccato , che  infen-  faremo  peccatori . Strauagante  pro« 
fato  è,  chi  di  quello  non  s'impaurifce,  polla  inuero,poco  igiudiciodi  cie- 
che però  minacciando  Eudofiìa  Im-  ienno  atta  a paiefar  la  miletia,  che  lo- 
peratrice  à S.  Gio  : Grifollomo  di  vo-  ro  douea  fuccedere  per  mouer  il  Rè 
I»  lergli dimorfe ,Jifd  fatto  intendere  all'ofièruanza  della  promelTa.  Non 
eorteggiani.  FrufiraUlnnu  farebbe  (laro  meglio  il  dire:  daremo 
hominem  terree , nihil  ide  nifi  pecca-  in  difgraria  del  Rè  fucceflbte  , perde- 
^uth  ' remo  il  rilpetto  , deuentaremo  ob- 

" ' Quella  verità  fi  vidde  io  Danide  3 brobrio  de  gli  huomini , e faùola  del- 
al  decimoterzo  capo  in  perfona  di  laplebbel  O pure  badauano  raccor- 
j quei  tré  giouinetti,  che  per  coman-  dare  al  Rè  la  propria  riputatione  di 
‘ * damento  dell'empb  Nabucodonofor  conferuarfi  con  olferuace  lepromef- 
furono  minacciati,  ebe  in  accefa  for-  fc.  Nondimeno  ogni  cofa  cllatrala- 
nacc  Hiarebbe  fatti  buttare, fe  ilfuo  fcia,cper moftrare,cbe  vero  farcii- 
fimulacro  adorato  non  bauefleto . Se  be  (lato  il  danno,  che  loro  farebbe 
ne  biirlauano  gl’intrepidi  giotiani  del-  lucceduto  fe  Salomone  fuo  figliuolo 
le  minacele  dei  Tiranno,  ficuri  per  non  hauefie  hereditato  il  Regno  del 
auuentura  di  douer  elTer  liberati  dal  Padre , fà  mentionc  di  quello , chefo- 
fuo  Dio  vero , che  adoranano  , non_»  lo  veramente  è dannofo . Erimus  tgo^ 
altro pauentando  ,chc  il  peccato, ca-  & fìliut  meut  Salomon  peccatortti 
gione  d’ogni  male . Erat  fornax  ac-  Poiché  il  dire  : faremo  poueri , nudi  • 

S.Chryj.  cenfa  mm»(dice  l'aureo  Grifollomo)  fchiaui.in  potere  dc‘netnici,come  me- 
hom  i 6.  illam  veròpnert  contempferuntipetea-  gliu  fi  potcua  fpiegare,cbc  col  dire,fa» 
adpopu.  tum  autem  timkerunt.-nouerunt  enim,  remo  peccatori , perche  qual  pouecti 
quodinctnpnihtl  pafsuri  tram  ^ a-  giunge  a quella, che  cagiona  il  pec- 
uedmpiè  vero  agentes  efirema  fubitu-  caco?  qual  cateiuità  più  duca  di  quella, 
ri.ConcbiudcpoiilSanto,cheilpcc-  ch'egli  apporta  all’anima  ? tjuclli  fi 
caro  folamente  temerò  deue,  nel  ri-  chiamano  veri  dannf,cbe  da  lui  prone. 

* a le  cofe  fono  mera  fa-  gont^pcrò  acciò  fi  fpiegbi  con  fignifi- 

i.if'ft.i  dumtaxat  rei  granii  » oc  canti  parole  il  danno,CDC  fuccederà  in 

perttmefeenda;  peccatnm  nempe,reii-  euento  di  mancamento  di  parola,e  có 
qua  vero  omnia  mera  fabula , > quello  fi  muoua  efficacemente  i|  Rè 

Et  inuero  N.  il  peccato  folo  è al-  ^l'ofieruanzadcllapromeira  ,bafia^ 
l'anima  dannofo , e che  fi  deue  fuggi-  dire . Erimus  ego,  & Salomon  filini  * 
re.  Coli  lo  dichiarò  BerfalMta  in_«  meni  ptccatorti . Così fpiega  Vgonc 
In  I parole  regillratc  nel  terzo  dei  Card  nale quello  luogo-  Mnlitr  di- 

}•  *•  * al  capo  primo.CMW  dormierit  Do-  ' ceni;  erimus  peccatorei,  omnium  ma- 
mmut  meui  Rtx  cum  Patnbui  fuis  , lerum  cengeritm  tUcebat . ^ 

erimus  ego, & filiui  meni  Salomotu  Fù  ben  di  ciò  intelligente  Giuda.^, 

ptccatorti.  HaocuaglipromefioDa-  e b palesò  nel  fue  giuramento,  quan- 
uid  , Se  ag^giuntoui  per  validar  la  prò-  do  volle  alficurare  fuo  Padre  Giacob, 
meda  il  giuramento,  che  fra  tanti  fi-  che  Beniamino  riebiefio  dal  feono- 
gliuoli,  ch'egli  baueua.  Salomone  do-  feiuto  fratello  Giufeppc , douefle  far- 
uefiie  efler  herede  della  fede,  c fccttrs  ne  a lui  ricoruo,quando  occorfcquel- 
Kcal . Volfc  Dcrbibca  con  impoc-  lafamc  coli  grande  ncirEgitto,  prò- 

nofiicata 
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nofiicatadal  fogno  di  Faraone  « edi> 
chiarata  poi  da  Giufepppe  {irigionie* 
ro,  coftrmi  da  quella  i faoi  fratelli  > 
vennero  con  gli  altri  ncH’Egitto  per 
foccorfo  ) fi  prcfcDtano  al  prefiden» 
te,  edirpenfatore  delie  vcitouaglie 
Giufeppe , àgli  occhi  ioronafeono , 
c doppo  molti  ragionamenti  con  ef* 
fi  loro  fatti , comandi , dbe  per  fegno 
di  fedeltà  gli  conducefiero  auanti  il 
fratello  minore  Beniamino , che  per 
diporto  del  vecchio  Padre  era  in  ca> 
farìmafio  . Vbbiditono  tofio  alla_« 
foa  voce , e ritornati  al  Padre  , narra- 
rono il  fatto  > ma  appena  fò  da  que* 
fio  vdita  la  trilla  noacUa,cbc  rinouao. 
dofegii  la  piaga  dell'altro  figliuolo 
' flimatodalui mortoiediuoraio  daU 
le  fiere,  per  non  perder  quefl’altco  , 
che  folo  conforto  gli  era  rinaafio  nel- 
la decrepita  età  « . rifiutò  di  mandarlo 
dicendo.  JN^  dtjetndit  filuumtns  vo» 
bifmm . . Vuol  à (i^  inanimarlo  Ru- 
ben, e doppo  moke  pcomeiTe  gli  of- 
ferifeedue  Tuoi  figliuoli,  comeocan- 
dofi  della  moried’ambedue , le  tal  ca- 
fo  ruccedcflc^cbe  non  Ga  roai,cbc  Bc- 
siamin  non  li  riduceflc  faoo , e faluo . 
Dm«s  Filhs  mtas  interfUeifi  ni  rtiu- 
xero  illnm  tibi.  Poco  conto  là  di  que- 
Aa  offerta  U Padre , ue  perciò  fi  muo- 
oe,ma  dice.iV«»  dtfan  di»  fUins  meus 
vàbifeum.  Si  fà  innanzi  Giuda , e non 
diffidando  l’jmprefa,  prega , e riprega 
il  lagrimofo  Padre  voglia  allìcurare 
nelle  lue  mani  il  diletto  figliuolo  , e 
come  più  d’ogn’aiiroauuertito,  non 
V offetifee la  perdita  de*  figliuoli , delle 
I riccbczee,ò.dciriionore,  ma  cono- 
fceòdo  il.peccatQ  fo|o  effer  airhuo- 
nio  dafini^o , di  qpiefia  fpla  impreca- 
•4j.  tipoe  cglifilcrue.  iVi/^rrdMJVft'o,  &. 
Ttddidtro  tum  tibhtFO  fWtUf  rtus  im 
te  emni  tempere . Se  non  io  tipocto,  ò, 
mio  Padre,  mi  ti  dò  per  peccatore  da 
* bora  per  feropre . Appena  vdì  que- 
lle parole  il  faggio  vecchio  ,cbe  ti-'. 
^ coDofeendp  il  danno  .del  peccato  , 
fensa  rcplica,ctindugio,à  quc*ffa  feim 
. pitcé  proiucAa  cpofegaò  fabÙOi  i 
Giuda  Taltra.  pupilla  de  gii  occhi 
' tuoi,  il  caro»  denaro  pegno  dell’ vi- 
tinta  fua  vecchiaia  (òlazzo . F rntrem 
C0ii»icQan^ 
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molto  bene,dice  il  gran  Padre  Orige- 
ne, cte  il,peccato  è la  rouina , c l’vTci- 
mo  eficrminio  dell’anima,  e che  dké- 
dofi  peccaio,aon  fi  può  dir  più.  Jacob 
(quelle  fono  le  fuc  parole  ) pattr  ipfe^  Orige», 
rumfeient  multe  tfse  grauiuitqued  Ut.  14. 
fremiftrat  Judasyquidixermfeccoh  in  Lt», 
ter  tre  iu  te  ab  ee  i quidixerm:  Oc- 
cidi  fUies mtei\Rubm  quidem  notu 
credtdit  fiiiumytanquam  quiltuiere  . * \ 
tltgerit  fenam  : iuaa  wrè  tradidit  y 
feiens grattiut  eftt , quedeltgerat . 

Cbe  fe  veder  volete  più  chiaramé- 
tequàto  graue  male  fia  il  peccato  ec- 
coDC  prona  t migliore  . Moribondo 
Giacob  , chiamò  i Tuoi  figlinoli  per 
hcncdùli , de  ecco , che  parlando  con 
Ruben , dice  quell^arole . Rubtru,  “**• 
frimegenitm  m»usy& prineipium  do- 
lerit  mei . Tù  ò Ruben  fei  fiato  la  ca- 
gione dei  mio  primo  dolore , tù  lei 
fiam  il  primo,  che  m’hai  tormentato. 
Saiperchelpeichetù  commettefii  vn 
peccato , però  fer  fiato  la  prima  caufa 
de’ mici  dolori,  tu  fei  flato  il  primo, 
che  m'hai  crauagiiato,  de  a mareggia-  gup.l.f 
rp.  Rupcrcu  Abbate  fpiegando  que-  i„  cen. 
fio  paOojdice.  Giacob,  prima , chc^ 

Ruben  fuo  figliuolo  gli  delTc  quello 
difgufio,  commetteodoquel  pecca- 
to, ch’egli  commeffe,.  patito  hauea 
molti  ciauaglt.,  de  era  fiato  tribulatO' 
molto*  perlcguirato  dal  fratello,  an'- 
dato  ramingo  per  il  mondo,  fconfo- 
lato  y de  afflitto , dunque  il  primo  do- 
lore di  Giacca  non  fù  almmente  per 
caufadi  Ruben,  come  dunaue  dice  » 
peicaufa  tua  ò Ruhen,io  hò  kiuuco  il 
primodolorctO  quanto  bene  rilpon^ 
de  Rupetto  Abbate  . Giacob  , dico 
egli , tutti  li  paffati  trauagli  non  li  lìi- 
maua,iua  il  pcccato,chc  Ruben  com-  . 

mite,  quello  Iplo  fiima  dolore,quefio> 
folo  fiima  trauagliotde  ancorché  naol- 
10  prima  folTe'  fiato  addolor»o , non 
ne  fà  conto,  comincia  à contare  i fuo* 
dolori  da  quel  giorno , c^  Ruben  fuo> 
figliuolo  pecc^erche  folo  i 1 pcccator 
dice  Rupetto  Abbfttc , à vero  male 
vcFa.fpuii)a,vera  mikm*Àubtfipnn-^ 
cipium  deleris  mei  extttk%nen  quid 
intfuUoanteadelutritrftdqutav»-  ì 

r^Ht  doler  de  plaga  peccati , primnrn^ 
t^ehmemfeteifigaceidft,. 

Mi' 
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Ma  che  ftS  io  idire  per  dimoflra-  me»c  pauenu  : OmnU  pauet  metmt^  , 

»c  la  miferia , c’t danno  «che  cagiona  p«cc4/orf dice  S>  Giouan Grifofto*  ^ 

il  peccato  all*^am'nia^qual danno mag>  mo)vmhras pMriettSyipfot  lapides  ti-  q^‘  ^ 
giorc>chc  il  diucuiieodiofoitutcclc  quMm  veces  emùtentes , omniao^fer- 
crcauucJ  Vcngauì  memoria  l’infeUcc  uat , omnes  h*betfufpeÉlos  yfitmuias  > 
Caino.’Appcna  he bbe egli cornmcfifo  vifinotyMmicot  y hofies  ytosqui  no* 
il  peccato>chclc  ne  andò  ramingo?  e rnnromntn,  eos  quinthil  nerunt. 
▼agaboodo  I temendo  fùi'aoco  degli  Mà  che  diradi  qnell  rimotlo  di  ? 

animali?aàli quaJiera  diueniitoodìolo  cofeienza?  che  non  lafcia  mai  ripofa» 
pctòidiffe.Eccc  e^ij  me  hodttnfitcie  re  il  peccatore?  Non  ci  partiamo  N. 
tMAy  nbfcondnr,  CT  ero  vttgns,  &pro-  da  quella  Scrittura,  che  fin’hora  hab- 
fugus-in  terra  omnis igitur,  qui  ituie-  biamo  ponderata  di  Caino,.  Vàcer- 
nertt  me,  occidet  me.  Ma  dimmi  in_j  cando  Filone  Hebreo  per  qual  cagio- 
grat>a,ò  Caino,  non  comandai  là  Id-  nc  Iddio  pofe  vn  fogno  à Caino,  ac» 
dio,  che  II  apra  la  terra,  e t’inghiottì-  ciò  ninno  haiiclfe  ardire  di.  vccidcr-» 
lca,h  com’auuennc  a Datan,  & Abiró  lo  ? E rifponde  acutidìmamente,  di- 
nonvnolcgli,  che  viootitranguggi  ccndo,cbcilpiincipalcatncficedilb 
rinfcrno , ma  doppò  il  comnscITo  et-  ftellb  fii  il  peccato  - Pofui  fì%num  in  rii.  Hr. 
rore  pur  ti  lalciacgli  tempodi pcnitc-  Cain,vt  omnis quiinneniffet eum  non  ‘•'i* 

za,  come  dfiquc  tù  dici,  ch'egli  ti  cac-  interficeret . Cur  ita  : Quia  commipt  P''*fbgn 
eia  da  tutta  la  terra?  me  hodie  à tlliim  immaniari inimico peccato-fci~ 
facic  terra  Ma  chi  fono  coftoro  de"  /fcrr.ES.Ambrogiodicc,chclcbcnc 
quali  tùtanto  ceroidi  haueri  riceucr  non  ai  era  chi  lopetcuocedc  , nondi- 
pcc  mano  loro  la  motte  > dicendo  meno  egli  tempre  cemcua,mcccà  che 

Omnee  igitur  quiinuenerit  me  aecidtt  dalialiia  llclla  ingiuditià  era  tormcn-  , 
me?  Abd  tuo  fratello  c gii  pec  le  tue  tato.  Cumadhtc  percuffor  defet  ; ip- 
mani.  morto>&  altro  huomo  non  vi  è fafe  iniupi  vita  crucrabat  uteoepera»  * 
rimallo  al  mondo , che  tuo  padre  A-  P&»'-em,  ne  eum  aliquis  occiderct:  no» 
damo,dal  qiule  haulcdo  hautiro  la  vita  vi  vita,  fuauitate  frueretur  , fid  nt 
c l*circre»nondci  temere  di  riceucr  la  mortaujeret  arum/tam , vt  perempto- 
niorte . Sono  io  cacciato  ( ci  può  egli  rem  fuum  quotidie  timendopatiretur, 
rifpondcre)da  tutta  la  tetra, & hò  ben  Aderusrar  qindem  , vt  percujjor  inhi- 
cagionc  di  temere , che  ogni  crcatu-  biretur,fed  pn:  vita  intermijjìone  ipft 
ractiandio  irragioneuolc  midia  per  JiticariuftxerJityipl<rpercufsor.~ 
vendetta  del  mio.  fratello  la  morte  , Coli  lo  prouò  rna  volta  Dauid  Pro.  ff.  /a- 
perche  clicndo  io  diuenucoi  tutte  le  fera,onde  dilTe  i Dioriuolto 
creacute  odiofo  , in- niuna  partc__>  me  defanguinibus  Deut,  Deus faJutit 
della  terra  polToviuerlicuro>nd  con.  mea.  lldottifnmo  Agclliocfpone<^e 
vcrunoanimalc  polTo  inconttarmi,  fanguinibut P'ria.EvucAài'teiChcDtk- 
che  nonhabbùàccmercdUui,chc:_>^  uiddoppoii  commcITo  h'oitiicidio4é- 
comcminillrodella.dfuina  giuHina,  ciuavn  Itimolo  nella  fnacofeienza r 
in  pena  dell’empio  fratricidio  da  me  vnaltndeFafìsche  l'aecufauz>..vnbac- 
commelTo-mi  dia  giullamcnte  la_>  ticuore  ,chc  non  lo  lafciaua  mai,  che- 
morte  -,  cofì  in  perfona  di. Caino  dice  fempre  li  diccua..  Ali  fcelerato,ah  tra- 
San  Gio.Grifollomo,  e farebbe  Icn-  dicore,.tiì:folli  quello,  chefpargelli 
za  dubbio  feguitoquel  ch’egli  fofpet-  l'Innocente  langucdi  Vria?percbc  co- 
taua  , felaDiuinamifericordiamct-  me  dice -San  Gìonapni  Grifoftomo  . 
tendo  vn  legno  particolare  in  Uii  ( die  Eeccatum  mtntem  fiagellat,  corta* 
(ìecondoSan  Girolamo  E\  va  cremo-  niat  y O"  quontt  tortore grauiut  ap^t- 
redi  tutte  quante  le  membra)  non_i*  jiimaò'aESanc’Agoftinoiafdòlcricto.  ^ ^ 
riiaucirc impedito . Pofuio  Dominus  Jpter  omtieptriMationet  hnmanat  y.  f 
in  Cam  pgtium , vt  non  interficeret  nnlia  ep  maiar  triùulatierymam  con- 
eum  omnis  muentjjet  eum . pecche  Q-  fciontia  deliilorum  . B conntmollo  S.- 
Iappia>j±c  il  peccatore  d’ogni  colate*  Girolamo  dicendo  : i’arMr  tormemu, 
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intit6.  tia,& in iflaptculofHfrinetfroprÌMV0» 
Juntate  crnetMtmm . Fia'aaco  Cicero* 
ne  con  effcr  gentile  confcrsò  quella^ 
vcriritqiundo  chedifle.  Siutm  qutm~ 
(ittt.  ipte  frms , & fnnt  terrar  m/iximi  ve- 
na S*>  xatìfunm  qnemqmefceÌMS  4gitnt  mma- 
(de,  tùeqtu  mffeit:  fiu  mnU  cogit^tùuies  ^ 
€anfnennx  qn*  ànimi  terre mt , 

Cofa  mirafcile  riferìfce  Cctrnclio 
Tacito  dì  Tiberio  Cefarc',  che  eflcndo 
nell’Iibla  di  Cipro  » fcriÒe  al  Senato 
Romano  vna  lettera  « e fri  l’altre  cofe 
lidiceua.  Dqfneperdam,qnMmqna- 
tidie  perire  Jentia.  ObDioJ  vnflm^ 
17  |>erad9rc  di  Romat  cfac  ftaiu  frà  tanti 
aggine  rance  coiBmodità7non  può  fire 
dinieaodi  non  confeffare , che  parifce 
cflreini  dolori.»  c tormenti:  e fogginn- 
ge  quel  grand'haomo . ^deoflngitin 
fnn  t&fncinerMin  fuppininmverte- 
rnnt  » dice  ohe  le  fuc  fccleratezze  era* 
ao  cagìonc  di  farti  feoMs'qiitdlc  pan* 
rase ^4niorc{  percbein  fatti  diiTebc* 
He  .Socnia,rircTÌt&dall*illdreCornc- 
Snrat.  lioTacico.chciegK'huoniini  hatstfle- 
q*JC.  rosnafendlraper  la  quale  ripotetrc* 
Ta.  ro vedere  ifccrcti  dercaore,fenza_j 

dubbio  lì  redrebbono  te  ponturede^ 
fpade»  le  Uiicie,  e le  raette.»clie  rrahg* 
godo  l'alme  dei  peccatori . Onde  dih- 
te  Seneca,  ebe  il  maggior  tarmato  dei 
peccatori c l’baucr  peccato.  Prima, 
Ó"  maxima  pana  pecemuinm.  e/i  pee- 
imea  cajfe  .E  quelli  I'oho  cameiìci  tato  cru- 
d'i.ad  che  non  potendoJl  peccatole  to- 
*"•  lerare  il  loro  rigorc,prenderif(ilutione 

di  tnotirc  più  tolto , ebe  di  (bpportnre 
*'  concinuatnente  il  tormento  delia  ma* 
laeofcienaa,  che  lo  rimotde  , 

- E queùa  è la  cagione  hT-fs  mai  l'ha* 
nere  imefo , perche  Giuda  nónipotcn* 
dofolfenreil  palpitamento.di  cuore 
cagionatoli  dalla  Tua  malacofcienzaic 
la  rouina,  che  li  foura  liana»  proiiò  per 
miglior  partito  Tappiccaifi , e morire 
tnikraincntcìthc  viuercon  quella  pc- 
Da«  Pcnlìoradi  SanGkKjGrifaAonux 
t.chryf.  C**m  nanpofset  ferre  tudicij  confeieu- 
I Pf.  j.  tindeloremadaptato  fibUaqueoyvità 
^ finife,  a^nte  fuppliciumentm  vitinm 
“ fnppltcium  infltgu,  peccatumiu  fej 
camtnet  panam  antequam pnniatar  * 
Mà  diciamopiù.Nun/olo  jljpcccaro 

(.  } I 


«agtona  pene  * e rormenrì  iodicibili  «1 
mifera  peccatore , tnà  efrendo  di  Tua 
natura  vn  grauiUìmopcro  lo  tiene 
fcmpreopprelTo.  E di  ciò  non  vi  mas* 
cano  bea  cenco,e  mille  prone  nella  (it- 
eti Scrittura . OiSie  vna  volta  il  Bene- 
^troChriùOt'  Venite  ad  meomnes,  S.  Anfl 
^laieraùtt&aneratieiit.  S.Ago*  fir.iio. 
fiinoèdiparereitchequì  a chiamaaoi  dtump. 
peccatori,  che  Ranno  fotto  il  grane 
giogo  del  peccato  » che  però  O tnid  hi 
contezza  d i q ucfto  inlbffrib  il  pefo  con  1 7- 

dire . Qnentam  inìqnitatet  mea  fuper- 
grefsnjnnt  caput  metim,  & ficnt  enne 
grmte granata  fnntfnper  me,Sc  è tar>- 
tograueilpefodclpeccato»chc  non.# 
potendolo  fopportatc  le  più  forzate 
fpalle  di  qnalfiooglia  huomo  > vi  furo* 
nodi  mcAieri  le  forze  diuinc  d’vna^ 

fierfona  inSnita  in  carne hamaQa»cbe 
o ponalTe  in  quanto  alla  pena  » onde 
dicel{ait,VerelnntMorej  nafhretipfe 
tnlit,  & dalaret  najbrot  ipfe  ptrtanit  * 

E Tappianù  » ebe  vn*  Angelo  non  può 
teaboccar,oé  piombare  al  foado»bcn* 
che  bauelle'foprà  di  fe  timx'la  menr 
diai  macbtna,  ad  ogni  modo  quali** 
bora  vili  pofeil  peccato  fopra  Lùci* 
fcropiombòin  modo» che. 7V«òr^«t  dpe.ix, 
tertiam  partemliel/arumceli.VdiH 
Smt’Anronino  Arcìncrcouo  di-  Eia* 
ren^  dì  cui  èil  penfieto . aldeignuu  S.  Ani»- 
eJi^catumAUcalmmtfì'/errajMperi  »"»•  *-p- 
^ierittenvalearfuftinerepec&atantm  Tht.titr 
vt potei  m lucifera,  qm  exi/ient  in  cor  ) ■ r.  i /, 
toEmpirea,itagranatuteftper  fnptrt 
iinm,qnod  de  calo  lapfus  in  centrunia  , 

tana  ^t>» perche  cotnedice  S.  Gnfoj-  , 
SbomthNMtiapideregraniutpramitnr 
anima  qnam  peccati Che  pe  rd  G ere* 
mia  Profoca  parlando  co'l  popolo  ido> 
lacra»cfac'con  le  fuocolpe  haura  dfefo  ^ 
grandemente  Iddio  » dilTc  Vaj  e/lit  ' * 
anni  Domini . Voi  liete  d pelo  del  Si* 
gnore.Qucfto  luogo fpiegando  Nico- 
io  di  Lira,  dicc.O««f  impartainle  prò-  ,n  hune 
fterpeccatoram  vtfiraru  paudut  P»o*  loe. 
lo  A>]K)l{uio  cbianiollo  Omnc  pendati  Ad  He- 
Quechiofi  r Angelico  Dottore'.  Jdtjl  br.c.ii. 
peeeatnm  perpatratu,qnad  dtcitnr pó--  The. 

dus,qnia  animi,  deprtmit  ad  infima . 

' Il  peccato  dunque  N*^  va  gran  pc* 
fo,  e tale,  che  non  li  può  dir  più.  Fac- 
to mirabile,  io  leggo  al  profràlt  co  ia.4 

Giona 
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latM  I.  Giona  al  primo.  SI  era  qnefto  Profe- 
' ta  contro  il  diuin  volere  imbarcato 
In  vna  grofla  nane  per  andarfene  Ia_« 
Tarfo,&  ecco  appena  datele  velie  al 
vento , che  fì  mo0e  vna  tempera  cofi 
borribiie  > che  i poucri  marinari  fi  ve- 
denano  in  cuidente  pericolo  diefler 
dall‘auide  onde  ingoiati , onde  face» 
uano  l’vitime  arti  per  poter  feampa- 
re  la  vita . Chi  manteneua  il  timone  > 
chi  raccoglieua  le  velei  chi  bufeana  vn 
legno  per  pocerfi  faluare,  cfaifinalmc» 
tc  gettaua  le  merci  perallegerir  la  Na. 
ue,  mà  ab.che  tutte  quefieloro  dilige* 
zc  à nulla  valferoiperche  pià>  che  mai 
f rocelofo  il  Mare  fi  mofiraua.cbe  fé  il 
dirubbidiente  Giona( che  come  infof- 
fribil  pefo  fe  ne  fiaua  a giacere  nella_d 
Dentina)  nó  era  da  gli  acconi  Marina- 
ri gittato  nel  Mare.fenza  dubbio  fi  fa- 
crUnf  rebbe  fomerfa  la  Nauc  CofilodifieS. 
hetn  ìt  Gio:  Grifofiomo,  Pluitnim  ponderi 
Im»  habehéU  foium  Ione  pecestù , qui  alia 

omnta^ue  nauis  portahat^  più  cbia? 
rarocte  altroue  la/ciò  fcritto.  Sarciaa 
Prophetf  magtjqut  grauabatur,  non^ 
corports  magnitudine  fed  ptccatiy  nò- 
S.  Hitr.  hil  enim  grauius , & onero fìus  tnue- 
in  top, I nietyquiptccatum . £c  connrmollo  5. 
lont,  Gierolamo.cosi  dicendo.^r^ur^tr/rNr 
nauem  (olito  vntre pre^auartt&  non 
intelltgunt  totu  onus  ejsc  fugiHuipro» 
• • phot eynihtl  enim  peccato  e(i grauius . 

' Enclcefiamentonuouoioieggoin 

' confirmationc  di  quella  verità , che  fe 
ne  fiauano  vna  volta  gl'Apofioli  nel 
Mare  di  Galilea  attédendo  alla  pelca- 
giune.&  ecco  in  quello  metre  vedono 
venire  vn’improuifa  tcpella  in  roodó» 
che  giudicauano  douer  tutti  fommer- 
gerfi,  hor  métte  Hanno  angolciolì,  ne 
comparifee  il  Benedetto  Chrifio  ca* 
minante  sù  l’acque.Quarta  autem  vi- 
Muti,  t.  ^tha  noQis  venti  ad  eot  ihulas  fuper 
mare.  Lo  vedono  gii  Apolloli  venire 
alla  volta  loro>  pcnlando  folle  gualche 
fantalma,  coroinciàuu  fortemete  a ic- 
•>  •.  mere . Et  videntes  cu Juper  mare  ibu- 
làtc  turbati  (uniydicèiesy  quia  phàtaf- 
m a efi,  ma  il  Benedetto  Chrilto  facen- 
doli loro  a conolccrc  dille . Non  du- 
bitate punco>llate  allegramente  • Ego 
fumnolite  timere . Appemx  vdì quelle 
parole  il  buon  Pietro > chefatto  ani- 


mofo  difleal  Signore*  Dimine  fiéi 
et,  tube  me  ad  te  venire  fuper  aquat. 

Mìo  Dio  fammi  quello  fauore>conce. 
dimi  quella  gratta , che  io  polTa  veni- 
re a te  camioandosù  Tacque.  Glielo 
permefie  il  Benedetto  Cbrillo.  At 
tpfeaitveni.  Et  ecco  Pietro  falta  dal- 
la Naue , fi  butta  nel  mate , e rairaco- 
lolamente  camina  tù*i  liquido  elemé- 
to . Et  defeendens  Petrus  de  Nauicu- 
lay  ambulabat  fuper  aquam  vt  veni- 
ret  ad  Jefum . Si  muoue  in  tanto  vna 
tempella , & egli  comincia  à teme- 
re, e tremare  in  modo , che  llaiu  di 
nto  in  punto  perfommergerfi,  fe  il 
nedetto  Chrillo  non  li  prcllaua^ 
aiuto  prendendolo  per  la  roano  P'i- 
dens  vero  ventum  validum  timuity  & 
sum  cfpifset  mergiclamauit  dicent. 
Domine  Jaluum  me  fac  . Et  continuo 
Jefut  extendens  manum,  apprehendit 
eum . Và  cercando  addefiò  il  gran  Pa- 
dre Tcolìlato  d’onde  auuiene . che  a 
Pietro  prima  caminaua  francamente 
à galla  sù  Tacque , indi  a poco  lì  vede 
in  manifctlo  pericolo  di  fommergerlì, 
e rilpondc  acutamente  , dicevo  , 
che  Pietro  qualThora  vidde  vn  furi- 
bondo vento  , dubitò  alquanto  in- 
torno airOnniporenza  del  Saiuato- 
rsl,  iJqualciI riprefe  dicendoli.  Afo- 
dice  fide*  qiiare  dubitafli  ? Quindi é» 
che  quell’ombra  di  ' peccato  d’infcT 
deità  nell’anima  di  Pietro  lo  rendete 
così  pefantcìche  douc  prima  cami- 
naua sù  Tacque  intrcpidamente,dop- 
po  quel  vacillamento  nella  fede . llet-  Tbeef. 
te  in  pericolo  di  fommergerfi.  Sta-  »”*•  * 
timut  timuit  (dice  Tconlato)cap»t 
fubmergi  y quando  enim  fides  infirma 
efi  yt line  in  profundum  dtfeendit  Pe-  . 
trus.  E prima  di  lui  detto  Thauea  San 
G irolamo-i^»*  ante  leuisygrefsu  pedu- 
localcahatundasypofiquàinfidelitate  ^ 
aggrauebatur^orahatur  a ]lu£Hbus . 

Che  le  io  vi  dicelTì  ,che  iljx;ccato 
apporta  pefo  al  Dianolo  llefloà  dif- 
ficultà  mi  crederelte , mà  vditene  la_.» 
prona  in  Giob  al  capitolo  primo* 
Coraparuevna  volta. Satanalfoalla_«  .. 
preienzadi  Dio,il  quale  gli  diman-  , 
dò . E ben  donde  vieni  ? Fnde  venis  ? 
Rilpofe  egli.  Ctrctiiui  terrà , (fr  per  à- 
bulamtam.  Sono  andato attoi no, c 

fatto 
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fatto vnafpaffe/jgiata  perii  Mondo. 
Che  vuol  dire  N.che  il  Demonio  efsl- 
do  fpirico  velociiTìmo  i ad  ogni  modo 
camina  pian  piano  > e non  corre  velo- 
cemente ; Rifponde  S.  Gregorio  Papa 
diuinamentedicendo  > che  Satanaflb 
portaua  addoffo  il  grauc  pefo  del  pec- 
catole però  di  propria  bocca  confeiTa , 
S.  etti-  che  (paiTeggiò.  Circuini  terram,& 
Ftf»  in  ftrambuUui  eam . Vdire  le  parole  del 
6.1./»*.  Santo.  ft  non  ftrHoUjfe  ,fed 

ferambulafse  infinnnt.,  quanto  peccati 
pendere  in  fe pramatur  demonftrat. 

E benché  paia  al  peccatore  leggiero 
il  pefodel  peccatoci  auuiene . perche 
in  quella  guiia.  che  nella  propria  sfera 
gli  elementi  non  pefano.  midi  fuori 
pofeia  fl  fente  il  loro  graue  pondo,co- 
fi  il  pcccaro,  come  quello,  che  nella-# 
propria  sfera  della  prefenre  vitatro- 
uafì,  non  par  che  rccchi,ne  faccia  fen- 
tire affanno  il  fuo  infopportabil  pefo  , 
feparata  doppo  l’anima  dal  corpo  al- 
ì'hora  fante  il  duro  pefo . 

Mà  per  far  paflaggioadanni  mag- 
giori, che  cagiona  il  peccato  all’ani- 
ma vditcN.  e ftupitc.  Doppo  chg__,» 
Adamo  hebbe  eommeffo  il  peccato 
Gfif.i.  della  difubbidienza  Iddio  lo  vcftl  di 
pelle  d’animali  • Che  fignifica  queflo 
Signore  ì non  vi  era  altra  liurea  per 
veftir  Adamo, che  di  pelle d’irragio- 
neuoli  animali)  Dice  S.  Ambrogio, 
che  lo  velli  di  fi  fatta  vcftc,  perche 
l’buomo  per  il  peccato  era  diuenuto 
t.  Amh.  vna  beftia . Vefiiuft  eum  ( d ice  Sant’- 
itìlia , Ambrogio  ) tunica  pelHcea:  Ecce  A- 
^ *'"•  dà,  quafi  dicat,ecceaminus  tUMS,ecce 
‘ dignum  te  indumentumjiic  te  veflitus 
' decet . Qui  diuina  affli £tam  tali  digni 
habentur  ornati . Ecce  quo  te  tua  cul- 
pa deduxit.  Quindi  S Bernardo  beb- 
be  a dire  che  fe  gli  animali  poteflero 
parlare  facendofi  beffe  del  peccatore 
glidirebbono  quelle  parole  dellafacra 
Genefi.  Ecce  Adam  quafi  vaut  ex 
nobisfaSus  efl . Ecco  il  peccatore, che 
diuenuto  ( mercé  allefue  fceleratcz- 
zc  ) befiia  fimile  a noi  fenza  ccruello, 
I»  òdifeotfo.  (dice  il  Santo)M«we- 
I P/W  dicerent  fi  loquifas  ejjet . Ecce  A- 

damquafivnus  exnobisfablusefi. 

Olicruate  meco  N.  quelle  parole 
ini/,  f della  lacca  Gcncfi , doue  fi  dice  . Afeè 
StluaCalamato , 


vero  eum  quingènhrkih  efset anneri . 

Il  tefio  Greco  legge.  Noe  homo , cAit 
mifiero  fià  racchiufo  in  quella  tra- 
duttione?  Voleua  darci  ad  incende- 
re lo  Spirito  Santo , che  tutti  gli  huo- 
mini  per  il  peccato  erano  diuenutt 
tante  befiic.c  Noi  folamente  merita- 
ua  nomedihuorao  perefferfi  confer- 
uato  ingratia  di  Dio.  Noe  Aewa.Pon»  S.Chryf. 
derationefù  quefiadiS. GiouanGri-  h.^^  '.in 
fofiomo.  Hicenimfolushomo,cateri  Gin. 
autem  non  hemines,jed  humanam  ge- 
rente! formam , & ex  heminibus  in^ 
befiia!  mutati  malìtia  veluntatit  ge- 
nero fitatem  natura  amiferant , quia 
cum  in  malum-decUnant,  & ferui  fiùt 
irrationabilium  affeÙienum,  impenie 
illi!  befiiarum  nomina.  Nclchc  fil 
egli  preuenuto  da  Filone  Hebreo , che 
filmò  ingrandimcto  delle  lodi  di  Noè 
l’elTer  honorato  co’l  titolo  di  huomo, 
quali  prerogatiua  in  cui  diuerfe  altre,  f 
e tutte  eccellenti  racchiudonfi.  Ho- 
minem  non  vulgari  loquendi  forma  hraUm  ' 
rationale  animai  vocatyfed  per  excel-  ' 

lentiam  eum  qui  veri  fuo  refpondet 
nomini  eieSit  ex  anime  immanfueti!,  jitm  I. 
rapidi!  ferifque  vitiorum  affezioni  JtUiib. 
bu!  - Et  altroue  lafciò  fcritto . Nemo 
iniufiu!  efi  homo,  fedpotiu!  befiia  hu- 
mana  ferma  pradita . Pfal.at, 

Intefcquefia  verità  Dauid  Profeta, 
peròdifle.  Homo  cum  in  honore effet 
non  intellexit . CemparatU!  efi  tu-  Gemi.  1 
menti!  in fipientibu!,  èr  pmili!  faflu!  l>Se  Pf. 
efi  Hit! . Il  Parafrafie  Caldeo,  riferito 
dal  doitififìmo  Genebrardo,traducc  in 
quefta  maniera . Homo  peccate  in  ho- 
nore non  commeraturcumiufiit.  Af- 
fimilatu!  efi  befiia  muta . 

Che  fc  io  vi  dicefiì  ,cbc  l'hnomo 
per  il  peccato  diuiene  peggiore  del- 
ie befiie  à difiìcultà  mi  crederefie, 
mà  vditene  la  prona . OlTcrua  Sao-, 
Grifofiomo , e non  fenza  fpargimen- 
to di  molte  lagrime, che  in  qucISal- 
mooueilReal  Profeta  fà  vno  inulto 
generale  a tutte  le  creature , che  lodi- 
no Iddio , lafciò  d’inuitare  i pcccaro-  ^ chryf. 
ri  : e pure  inuita  i Dragoni , gli  abiffi , L 
iferpenti,  & altre  mofiruolc  beflie, 
dicendo.  Laudate  Dominum  de  ter-  ,jfc  itfi. 
ra  dracene!,&  emnet  abyffi:  befiia,  & gn.to.s. 
vnìMrfa  pecora  t ferpentc!  ,&  vola-  iy:  J4S> 
Z erti 
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crtspemdU . Vedendo  quefto(dicc  il 
Santo  Dorrore)io  tacqui  per  maraul- 
glia,  e per  lo  molto  timore  riimfc  c5- 
ftifa  la  mente  mia, e m*indu(Tc  ad  ama- 
n’Ifime lagrime.  2Vt>n  fruftrd , O" te- 
mere inter  filui-,  quia  mentis  co^itatie 
metu  cenfufa  eji  ■,&  ad  amaras  vfq- 
lachrimassrauemq;  eiulatum  predu- 
£la  ; perche  tanta  doglia  ne  ditnoftra* 
teò  Santo  Dottore?  perche  tanto  ti- 
more? perche  tante  lagrime?  Quid  ab- 
fecro  ( rIfpond’eglt)pflrf/?e//e  mifera- 
biliutifcorpifs , ferpentes,  ac  dracene i 
inuitantur  ad  laudandum  Deum  o-> 
quo  conditi /unt,fo/u< peccatat  ab  hoc 
. Jacra  choreafubdullus  eftàdque  iure^ 
optimo  male  beflia  efl  peccator . Cioè 
qual  cofa più mifcrabilc  può  enctedi 
quefta?  I ferpenti , dragoni,  8c  altri 
animali  brutti  fono  inuitati  a lodare 
Dio , c iolo  il  peccatore  non  entra  in 
queùo  numero,  nel  quale  entrano  gli 
otC,  e le  tigri,  i leoni,  i ferpenri,  i dra- 
goni. OcbemalabcftiabKo^na,  che 
lìa  il  pcccatore,dice  San  Gio.Gridbfto- 
mo . Mala  beflia  efl  peccator . 

Mà  poco  farebbe  N.  che  il  peccato 
faceCTc  diueoirc  Kfauomo  fimile  ad 
vna  beflia , mi  quel  che  più  d’ogn’al- 
tra  cofà  da  il  compimento  alla  fom- 
•r  ma  miferia  di  quello  , che  pei  lo  pec- 
cato dfuicne  capitaliflìmo  nemico 
di  Dio,  e prillo  della  Tua  gratia  * Que- 
fìa  c vna  miferèt  coli  grande,  che  nqn 
/W.  i8.  può  dir  più.  Vi  cercandoli  dottif- 
fimo  Abuleiifc,  per  qual  cagione  li 
Filiflci  rapendo,  che  Sanfone  haueua 
le  lue  forze  ne’ captili , molto  dop- 
po,  che  glielitroctcaroDo , efTcndoli  di 
nuouu  crelciuif , non  tornarono  a_à 
mowarglk-L»  Forfè  fù  innauucrtcnza 
dei  Fil'Uti  ? c tii'(>ondc  '«che nò,  qual 
dunque  tu  Li  cagione  ? Rirponde  acu- 
'Mid.  lirtiniamciirc  il  Toiiato>  Quia  puta- 
i&i.q.if  bant  a Dee  .iejerttin:  efse . Pcnl’aua- 
noji  Filiftuithc  Dio  liru^-iTc  abbando- 
naiu  Silone.V’à  cnc  pcrnicfle,  che  ca- 

р. rzllc  nelk  loro  imni,  tufi  non  li  cu- 
rarono vedendo , die  li  rinifccuano  i 

с. ipelii,  tenendo  per  cofa  certa, che  Si- 
fone >bb,i:  donato  da  D o non  potcua 
li  iuer  più  Un  za,  nè  valore  alcuno  . 

Qutfìa  i initu,  die  fa  il  p. reato 
Aeli'ioiiua  cottcbb,:  riufeilte  Mica, 
) 


quando , che  con  lamenti,  e ^ida  fi 
rifuonar  l’aria,  c’I  Cielo,  non  ebe  la  -■ 

Cittì  tutta,  per  hauer  perfo  non  sò 
che  Idolo  d’argento , ch’egli  formato 
s’hauea  per  venerar! o,ondc  afTegnan- 
do  la  ragione  del  fuo  cotanto  lagri- 
ma re,  a chi  glidimandaua  , rifponde- 
ua . Deot  meos,quot  mthifeci,tuli(lity 
& dicitisy  quid  tibt  efl? HoQ  è AahhiOy  il 
ch’egli  faccua  male  piangendo  la  pec- 
dicad’vn  Dio  d’argento,  quale  non 
banca  ombra  didiuinità  ,è  difenti- 
mento  , fi  che  nè  prò,  nègiouamento 
recar  gli  potcua,  mà  non  s’ingannaua 
il  mefciiino  giudicando,  ch’era  degno 
di  piato,  e di  cordoglio  per  hauer  per- 
fo  Dio-  Deh  infelice , c ruenturata_« 
anima  peccatrice  non  t’accorgi , che 
per  il  peccato,  fi  è partito  Iddio  da  re  ; 
come  farai  fenza  Dio  ? Ah  che  d’ogni 
miferia  lei  fatto  berfaglio . 

Minacciò  vna  volta  Aia  Diurna  Mae- 
fià  al  popolo  Ifraelitico  vn  dituuio  di 
flagelli,  vn  mare  di  trauagli , flerilt- 
ta,  fame,  cfilio, cattiaiftà , eflcrmì^ 
niodel  pacfc,  c difiruttionc  dei  Cit- 
tadini, morte  dei  figli , che  sò  io  ? Re- 
tta forfè  Signore  alIf'Voftra  rigorofa 
Giuli itia  altro  flagella  piùpcfanccdf 
queflo: dunque  tolta  ,che  glihauete 
la  robba,  la  libertà,  Pc  i figli,  vi  rcfla_» 
peggio  a quefK  infelici  peccatori  ? 

Ah  dice  Dio . f'a  eit  cum  recefsero  ab  ofe*  t 
eit.  Guai  a loro  quando  mi  partirò. 

Che  importa  quella  parola  f-'a  / Ima- 
ginatiquanti' danni  ti  poffono  cader 
in  peiifiero  » che  tutti  anzi  infiniti 
più  lènza  numero  fóprauerranno  all’- 
anima priiia  di  Dio.  f'tc  eis  cum  re- 
cefseroabeis-  perche  come  dice  S.Ba- 
Alio.  Nulla  attracior  pfna  celerai 
omnes  vincit  calamiras  hec  deferì  o-> 

Deo . Non  vi  è pena  più  atr<>cc , non 
vi  ècafligo  più  rigorolOjclic  abbando- 
nare Iddio  vn’anima  peccatrice  : que- 
lla calamità  fupcra  tqtre  raltre^che  ad 

vn’hilomo  venirli  poflòno:  perdi? ^ 

l’altrc  incomparationedi  quella  non 
meritano  nome  di  calamità . 

O D'O , come  in  ptnfir  folaincnte 
quelle  cofe  non  tren  ijniA.e  ( urdi 
quelli  II  (iUouaiio,tiic  1 nbrattata_.» 
haiiendo  la  eolcicnz  i diejipa  mor- 
tale, mangiano  , bcuonOj,  e dormono 

come 
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come  fé  già  foQTcro  ddia  loro  fatuto 
ficuri.  Si  marauigliò  Ccfarc  Augu- 
&t»r.  /.  ( come  racconta  Miccrobio  ) clic 

i.to/if.  vn’aggraiiato  di  molti debiti  dormir 
po;cOc,atianto  più  hà  da  maraiiigliar- 
li,chccnilià  debili  infìniti con  Dio» 
edrbiii,chc iuuràda  (contar  conc> 
terne  pene  prender  poOTa  Tonno,  à mi- 
fero,  6 mifcro,come  potrai  mai dor- 
mii fituro,mangiar  contento  penfan- 
do  a tante  tue  niiferie?  Che  Elia  ( dice 
f.  «ter.  San  Girolamo)dormi(Tc  folto  l’ombra 
ni*.  I.  dclgiiinipero.c  Pietro  nella  carcere  > 
im*.  ancorché  quello  della  Regina  lezabe* 
lejfolfe  pcrfcguitatoamortCìC  qucAo 
da  Hero.lc , non  è marauiglia , erano 
perfone  giulie,  hancano  amico  Dio,  e 
la  morte  loro  non  farebbe  (lata  ie non 
paliaggio  all’eterna  vita, mà  che  lù  có- 
dannato  all’erernc  pene , non  da  huo- 
^ «no mortale, che  foli»  il  corpo ptiòa- 
mazzatc , mà  dall’ilìcflo  Dio,  che  Po~ 
animà,&  corpns  perdere  tnge- 
henni  te  ne  dormi  (ìcuro,scza  aldi  ti- 
morc^chc  (liipidczzadi  méte  é quella,. 
. chclcioccbczza,cltolidicà  di  cuore. 

I Siaua  Decnoclite  in  banchetti , & 
ìxmoet.  in  geande  mulìchc,  e rkrcacioni,  e 
•t*i  pecche  teucua  fupra  il  capo  vna  (pada 
Cir.r*.  ignuda  pendente  da  vn  filo,  ftauaco’l 
if-i-  penderò  , quando  larcbbc  Hata  cadu* 
ta,  che  però  ninna  cola  li  dauagultoi 
horchc  (ara  di  quello, che  vicn  mi- 
nacciato noalòlo  della  morte  tempo- 
rale, miancodcllVicrna,  la  quale  dc- 
pendeda  vn  (ottiliiTìmo  (ilo  della  vi- 
ta , potendo  morire  di  (ubiianea  mor- 
te ,&  andando  à letto  trouard  la  mat- 
tina neil’lnfernu?  non  date  voi  di  que- 
lli tali,mà  accommodate  le  vollre  par- 
tite, mentre  chchauete  il  tempo,  le 
(campar  volete  glXctern:  cadighi  ap- 
parecchiati a gli  empi)  peccatori  .■ 

PER  QUELLE  COSE, 
che  l’hnomo pecca,  per  le  me~ 
delime  ihSi^nor  iddio- 
locaftigM, 

Mlrabil  fenteza  in  vero  N è quel- 
la, che  ita  regidrata  nella  Sa- 
pienza all’vndccimo  capa>doucdice 
ut,  iT-  Spirito  fanto . Per  quei  peccM  quts , 
per  hetc,  & torqHttur , Per  q^acii’Utcflì 


mezzi , che  Dio  è ofFefo,  per  l’iftclTì  if 
peccatore  è caftigato  : feruédod  Iddio 
delle  mededine  inuét  ioni  per  cadi  ga- 
re i peccati, che  ritroua  l'humana  ma- 
lli ia,ncl  peccare, e quad  sepre  camina 
per  le  medefi  me  pedate  có  la  pena, per 
le  quali camina  l’huomocon  la  colpa. 

Di  tutto  ci&  vi  fono  innumerabili 
efempi  nella  Sacra  Scrittura  ; alcuni 
dei  quali  breucmenteaccennerò.  Et 
ri  primo  da  quel  fatto  di  AlTalone  d- 
glio  del  R'è  Dauid,giouanedi  bcllilTì- 
mo  a (petto , portaua  vna  lunga, e gra- 
tiofa  chioma,  in  maniera , che  quan- 
do d tofana  ( il  ch’era  vna  volta  l’an- 
no; le  Donne  a pefo  d’oro  compra  na- 
no ifuoi  capelli.  Semel  in  annotane 
dtbatur  , quia  prauabat  eum  cafa- 
ries  Alfalonc  diiquc  d pauoneggiaua 
tanto  di  queda  Irta  beltà,  e partico- 
larmente della  bionda  chioma , che 
mode  guerra  al  proprio  Padre  per 
coronaiequei  capelli  ronde  auucnnc^ 
che  vn  giorno  in  paffando  foia»  vn’- 
annoia  quercia , come  clic  hauca  i ca- 
pelli troppo  lunghi , fortì.mdo  il  vento 
audralc  s'inuollero  nei  rami  di  quella. 

Se  iuireltò  appclo,  dncht  da  tre  nc- 
niiciic  lande  trafitto , milcramentc  fé 
nc  mot  ì . yiccidit  autem,  ut  accur re- 
ne Ahjalon Jerms  Dautdfedes muloy  i.  Re.ii 
cumque  inxre/sus-futfset  mulus  fubter 
cond-enjum  quercum,  & magnam  ad- 
helit  caput  eis  quercui  ,0“  die  fufpen- 
jo inter  cplum^Ó' terram , muius , eui 
infideratypertrarifiuit . Chi  mai  hau- 
rebbe  puilaiu.chc  la  chioma  diche 
tanto  Allalonc  li  prcggiaua,douclTe 
cagionargli  la  muitelmà  il  umo  fù 
condcgnugadigo  della  Ina  ltiperbia_a 
cliccS.Gio.Grii'oltomoi  e cefi , ermife 
Dio, che  folfc  colto  da  ciuci  medelìiiu 
cppcllir  ch'egli  fempre  h.iuca  adorato 
com’ldolo del  cuor  i'uo  , c che  i mede- 
fimi  licagionalicro  la  morte.  Coma  ^ . 

tenebat coma  T tninnum  illi  eum  con- 
tendens,vbt  diadema  paternum  geli  a-  p,  ' 

re  corner. debat. 

Nondilfitnile  aquedo  N.  dì  il  ga- 
digodatoa  Menelao  Capitan  gene- 
rale dclRè  Antioco.  Era  egli  viri  de  i 
piùfccleiati  >c  peruci  uhiioimni , ehe 
viuedero  nei  tempi  aiuÌLhi,qualc  ha- 
ica  ^otanaio  il  Tempio , violato  i là- 

.T  Z-  X tri' 


logle 
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cri  vafi,  e commcffo  cento , c milieu  3«<t  peccat  quis , per  hxc,  &torqnetitr. 

facrilcgijondclddiofdcgnato  volle 9 Nell’Efodo  al  fetrimo  voi  crouare* 

dargli  condegno  calligo  ai  fuoi  mil-  te  , clic  il  primo  cailigo  , che  licbbcro 
farti , ccofi  permife  che  cadeffe  in_rf  gl’Egitti)  fù  il  conucnirll  ii  nume  Ni- 
dilgratiadcl  Ré  Antioco,  il  quale  (ù-  lo  in  fa  nguc.,  e quello  auuenne(dice 
biro  comandò,  che  l'empio  Menelao  Sant' Agollino  ) per  giufìo  Giudicio 
folTc  condotto  sù  la  cima  del  Tempio,  di  Dio  , acciò  deirilWlTo  fiume  be- 
c d’indi  poi  lo  prccipitafTero , !c  ecco  ueiTcro  il  fanguc,  nel  quale  l'innocen* 
mirabil  facto  occorfo  ali’hora , poiché  te  fanguc  dei  fanciulli  Hebrei  fparfo 
in  quella  parte  appunto  venne  a cade-  haocno . Jufto  iudtcio  DeifaUum  efl, 
rc,oue  le  ceneri  dei  Sacrifici  buttauan.  vt  de  ilio  fluuio  fangninem  btbtrtm-, 
li  in  pena  del  poco  rifpctcò , die  alle  in  quo  infantium  Hebrtorum  fangui- 
cofe  l'acre  portato  banca . £r  nem  fuderant.  E pèrche  fommerfe- 

X.  Mu-  fatit  iufle  ( dice  lo  Spirito  Santo)  num  ro  gl'iflellì  fanciulli  nel  fiume  Nilo  , 
eh.  I}.  quia  multa  erga  arar»  Dei  dehcface-  dice  San  Tcodorcto,furono  fommerfi 
mifit  cuius  igmst&  cinis  trai  fanllus  gliEg^ittii  nel  Marc  rolTo:  Tradidtt 
ipjt  in  cineris  morte  damnatus  efl . iufìi^mus  iudex  , exitio  aquarum^ 

Hauece  ofTcruaio  mai  N.qucl  far-  Pharaontmeum  tato  txercitu  ,quta-j 
lodi  Daniele  2 Staua  egli  nella  Corte  ptraquam  inttrimtrat  infante s He- 
del  Ré  Nabuedonofor,  da  cui  era_j  brtorum.  ^ 


ben  viflo  , c fauorito  fommamentc: 
non  potè  pcròsfuggirc  l'odiodella^ 
gente  di  Babilonia,  la  qua'c  con  im- 
' porcunità  dimandò  al  Ré,  che  dafTc  in 
loro  potere  il  Santo  Giouane , altri- 
inentc  harebbono  vccifo  lui , e tutta.* 
Djtn.ca.  odia  fua  Corte . T rade  nobit 

„lf^  Danielemtalioqum  interficitmut  te,et 

demum  tuam . Vedendo  dunque  il 
Rè , clic  in  ogni  modo  voleuano  Da- 
niele, fil  fonato  a darglielo  nelle  ma- 
ni, quale  lenza  indugio  buttaronlo  nel 
lago  dei  Leoni , per  cÉTcre  da  quei  fe- 
roci animali , sbranato  c diuorato  . 
PalTati  (ci  giorni , venne  il  Ré  in  pcr- 
lona  al  lago  per  piangere  Daniele  : & 
ecco, che  penfandodi  trouarlo  morto, 
lo  vede  viuo , fenza  che  i Leoni  l’ha- 


Ht  aggiunge  Sanc’Agollino  , che 
per  haucr  peccato  Faraone  ncll'acque 
facendoui  l'ommcrgerc  i poueri  fan- 
ciulli Hebrei , dall’acqua  prefe  DioJa 
sferza  per  cafiigarlo,lcuando  da  quef- 
la  il  loro  Mosé , il  quale  fece  poi  lom-  ^ 
mergere  nel  Mar  roffo . ^ flubUèus  m £xo 
(dice  il  Santo) lingua  Moyfet  nemtx^ 
accepit  tVt  Pharaontsnecem,quamj  » ■ 
praparauerat  in  homintì  in  fluminc->  S.  Tbtt 
maritinueniat . qu.  xj, 

Il  primo  Rè , che  fiì  vinto  doppo  « far», 
la  Morte  di  Giofué  fù  Adonihezee, 
come  fi  rifcrilce  nel  libro  dei  Giudi- 
ci , la  cui  crudeltà  fù  di  forte , che  fet- 
tanta  Rè  di  corona  , dei  quali  hanea 
trionfato,  liaucndoli  fatto  mozzare 
la  fommità  delle  mani , c dei  piedi , li 


uclfcro  offefo  in  vn  pelo  ; c coli  comà- 
dò,  clic  fubito  fulTc  cauato  fuori,  e co- 
loro, che  cagione  di  sì  fatta  fcclcra- 
tezza  furono,  ncirifielTo  lago  lenza.* 
conipaUìonc  fi  buttalTcro  : cfeguiio  il 
comandamento  del  Rè , cola  mirabile 
lì  viddc,poicl)c  in  vn  fubiiodai  feroci 
Leoni  furono  sbranati,c diuorati.Par- 
roillos,qut  perdttioms  eius  cauja  fue- 
rant,  intromifit  in  locum , CT  deaera- 
ti funt  in  momento  cor  am  e0,cofi  pct- 
niettendolo  Dio  in  pena  de  i loro  pec- 
cati : poiché  volcuano , che  l'innocen- 
te Daniclo  folTc  dai  Leoni  sbranato , e 
quelli sbranarono  loro, ccofi  vcrifi- 
f oin  il  detto  dello  Spirito  Santo*  Per 


tenca  fotto  la  tauola,c  gli  daua  a man- 
giare I rilieui,che  bu(taua,cume  ai 
cani.  Tirannia  fin’a  qucll’bora  non 
inuentata , ne  feguita  da  barbari , mà 
non  pattò  gran  tempo , che  hebbe  da 
Dio  la  pena  condegna  al  luo  misfatto, 
pcrcheclfehdo  vinto, e fatto  fcliiauo 
da  gl’llraeliti,  nc^patì  quel  calligo, 
che  hauea  dato  a i luoi  piigiómcri . -, 
Gli  mozzarono  primkramcntc  la 
fommita  delle  mam,c  piedi,  pottarcn- 
lo  dopoi  legato  in  Gierufatem  , ouc 
giunto  fece  quella  folenne  ,e  veracif- 
fima  confcmonc . Septdmginta  Reget 
amputai !s  manttm,ac  pedum  jummi- 
$attbm  ceUigtbàrJub  mtnfa  mia  e bo- 

tiiim 
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tiiim  reli^uiAùtftéut  feeit  ittt  reddidit  cato  del  lord  Padre  Acbab«clie  C Vfbr^ 
imhi  ì)eHi.  £volèi'a  dire  non  poflb  »!  pò  k vigna»  e tolfe  anco  la  vita  aN 
òèdeuo  lamentarmi  di  Dio, ben  mi'  l’innocente  Nabot  , e godeua  farii 
ftà»  perche  io  fui  il  primo  inuentore  di  condarre  dinanzi  i celli  dclIVaa  ven- 
gufila  crudeiri.  demiata.  ^<dr(dice'Grifoflomo){K«>‘ 

Herode  vccifore  de  gl’innocenti,  m$do  rctrihutto  Piccato  pMr f 
Don  fcntl  commouerfi  le  vifeere  nella  runt  capin  in  eofbinit  Achah  Chryf. 

morte  loro , e Dio  volle  non  fentifle  ta  ; peccauit  hotrit  AtqHihus  in  corba  h»m.  4» 
d«d«r.  dolore  ncli’vccidere  tre  dei  fuoi  Fi>  eonitflit.  E cofi  atraerrofll  l'Oraco*  Aehai. 
^tns  gliuoli . Molti  fanciulli  vccife.  Occi-'^  lo,cbedke  . Perqtu  ptccgt quit y per  & pmu, 
mftrf.  dit mnitot  pMcrot  i e perpunitionedi  torquetur . to.i, 

{>a.\.  quello  ( dice  l’Aattore  deiropera  ira-  Leggete  N.  il  decimo  nono  capo 
9 ìut.  {^rfetta  fopra  S.  Matteo  ) volle , che  delia  Sacra  Genelì , che  trouarete  vn 
molti,aazicbetuttÌi  membri  del  cor-  catligo  mirabile  feguito  in  perfona 
po  Tuo  venendo  i morte  fentiflero  ec-  della  moglie  di  Lot  in  pena  del  Tuo 
ceflìtii  dolori.  QHimnltos  occiderat  peccato.  Sdegnollì  vna  volta  Iddio 
iafantet , quot  emm  membra  eorporis  contro  lecinque  infami  Cittì  di  Pen- 
habebat , tot  doloribut  torquebatur tapoli  i per  le  loro  nefande  opere,  e .» 
Percioche  quefto  è lo  (lile , che  tiene  doli  deliberò  di  mandarle  a fiamme ,' 

Pio  nella  punitione  de’  peccatori  • & d fuoco , mà  perche  in  vna  di  quel-’ 

Co$ì  lo  fcelerato  Achab , nel  Ino-  le  Città  vi  era  il  luo  feruo  Lot , lite  'a 
go  douc  vccife  l’innocente  Nabot , fà  intendere,  che  vfeifle  fuori inlìeme  j 
egli  veci fo,  conforme  a quello,  clw  li  conlafua  moglie,  figli,  e generi,  de 
bauea  detto  {faia  Hoc  diete  Domi-  in  vn  mente  Vicino  fi  faiuauc,<»  rtetn^ 
loco  hoc  in  atto  iinxerant  canee  te  falttum  te  /«r,- mà  rauuertifce  di 
faasHiHemNàéothtlambent quoque^,  non  tiaolgetu  iadietTO . NoU  refpi- coh, eoi 
fanguinemtMkm.  Anzi  il  ricco  Achab  cerepofitergMmtnecftesinomnicttca  io,  ^ 
per  hauer  priuàto  della  fepoltura  il  regione.  Vbbidi  il  buòn  Lot  ì quanto 
poueroNaMt,nefiì  anch’egli  priuo  da  Tua  Diuina  Maellà  li  venne  co- 
Ainb.  pct  diuin  volere  : cofi  lo  diflfe  Sant’-  mandato, e coli  incaminofil  verfo  dei 
iiHa- Ambrogio . Inhumatum  pauperencM  Monteinfiemeconla/uafamigliuo- 
lu.ii  Deus  ajpicit,&  ideo  in/epHltum  ditti-  la  ,&  ecco  appena  vfeiti  fuori  fcefe  a ■ - 

tem  tacere  decernit . S’aggiunge  a_»  dal  Q'elo  il  fuoco,  e bruggiò  quelle  j 

3 urlio  vn’alcto  calligo.  Se  e^be  haué-  infami  Città:  in  quello  mntre  laano- 
o Achab  feteanta  figli  nella  Samaria,  glie  di  Lot  curiofa  di  vedere  quanto 
permifeDio,che  tuttifoflero  vecifi,  paffaua, fi rinolfe indietro. « ìivvp 
come  fi  legge  nel  ouàrto  dei  l^è  al  de-  fubito  ( cofi,  permettendolo  Iddioliil 
cimo,  e quel,  ch’é  degno  diConlìde-  conuettitainvnallatuadiSale.>d/pi- 
rationc,  u è , che  in  fegno  di  honorata  cienfqne  vxor  etus  pofi fe  verjd  in/ta- 
vittoria,  c glotiofo  trionfo , li  tronca-  tMom  falts . Vanno  cercando  addWo 
rono  le  telle , e le  pofero  nei  cofani , i Santi  Padri  per  qual  cagione  voien- 
che  fogliono  adoperarli  nella  vende-  do fua  Diuina  Maellà  calligare  la  di- 
mia,  e l’inuiarono  al  nuouo  Rè  leù  in  fubbidicntc  Dònna  k conuenì  in  vna 
h l«rael.  T kieruntomnesfiiiotJltgUt  Statua  di  Sale  ,e  non  più  collo  in  altra 
&occtderMntJeptuagtntaviros,&po-  materia  più  foda,  e durabile  a futura 
fHeruntcaptta  eorum  incophinis,cir  memoria  .de  i pollari,  & alTegnano 
miferunt  adeumia  Je^rael.  Iniòlita  varie  rifpòlle , le  quali  per  non  efler 
forma  di  trionfo,  metterei  capi  tron-  luogo  mi  conuicn  iralafciaie:  fola- 
chi  dei  loro  nemid  in  vna  cefiadivé-  iBenie  addurrò  quella, che  rifcrifce 
demmia  : non  farebbe  fiato  meglio.  ildottiflìmoLiranod’alcuniHcbteiili 
metterli  nella  cima  deMeafie per  ef-  qmlii  dicono, che  quella  fiì  pcnaif- 
fere  da  tutti  veduti  ? Nò  dice  Grifo-  Uonc  Diuina  , acciò  la  pena  corri- 
fiomo , perche  conuepiua , che  di  ral  fpondclfe  alla  colpa , impcrochc  chic- 
morte  periffeto  in  pena  del  grane  pcc.  dcodo  Lot  alla  fua  mogi  le  alquanto 
SeiuaLaiamHto,  Z ^ di 
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di  Sale  per  cendirtenfo  'deteibi  de  gU  non  lo  rifcaldaffcto  ndla  vecchi^' 
Aneeli,che  giudictua  buominf,  ella^  per^Le  la  pena  corrtfpopdcffc  al  fw- 
nó  *oUc  compiacerlo.pctchc  fecondo  catp r yd_‘tc  adeflo  N.  c di  Ni- 
li coftunae  de*  Sodomiti  tri  i t^ualt  lei  colòd*  Lira»  eoe  fono  bcllifliinc.  //se 
habittua  non  hauea  affetto  a i fora-  fuit  in  parnAm  peccati po  Abjadtt  •- 
ftieri . Dicunt  tutem  Htbrai  ( qoeffe  r.Am  vejlts  Saul , & idu  fuu  pumtut 
forjo  le  parole  di  Lirano)4«ed  Mcfuit»  pana  c orrtfpondent-tJciLtcet  vtvejri- 
amia  nelle  practdetieeccauerat  in  [a-  bus  nen  caiefieret  in  jeneunte  ,Jecun- 
it%  vt  Re  pana  comfpondetet  peccate  » dum  illud  Sapte/nta . Per  qua  peccata 
petenti  enim  Loth^o  condimento  cibi  quij  per  hacy  cr  ' 


I. 


Qfurwn  Matterà w V V*# ^ WWW  w 

^n^clorum  quos  hotnints  v^dcMt^ip^ 
fa  renuit  apportare  y^uia  fteudum  mo- 
dum  Sodomorum  tnter  quos  habitA-t 
batAftllum  ad  hofpitesnen  habebat. 

Vanno  cercando  i Sacri  Dottori  la 
cagione  > perche  Dauid  Profeta  ef- 
fendo  bormai  vecchio  con  tutto» che 
fìcuopriffe  di  molte  velli  pure  non  fi 
rifcaldaua,  come  fi  legge  nel  terzo  de* 
Rd  ai  capo  primo.  Et  I^x  Dauid 
fenuerat  habtbatque  ttatis  plurimet 
■dits;  cumque  operiretur  vefiibuj  non^ 
apportano  varie  ragio- 
ni tutte  acote»e  degne  de'  loro  beHilIì- 
Tw/m.  ingegni:  folamete  apporterò  quel- 
inbtmt  ladiNicolòdiLita»chcfìàmiopro-i 
he.  polito  il  quale  dice  » che  quello  non_« 
tifcaldaru Dauid  nella  Tua  vecchiaia, 
con  tutto,che  fi  cuoprifie  di  molte  ve- 
lli, fàcafiigo  di  Dio  in  pena  delfuo 
peccato , perche  effcnd’egli  perfegui- 
tato  à morte  dal  Rè  Saul,  come  fi  leg- 
ge nel  primo  de’ Rè  al  capovéicfimo 
quarto  » ne  và  egli  fuggendo  il  furor 
di  lui , e quelli  a dicuo  con  gran  lluo- 
lo  di  micidiali  fcguiualo  » onde  ac- 
cortoli» che  l’era  vicino»e  tri  l’vngbic, 
fi  caccia  dentro  vna  grotta  ofcarajco- 
là  à cafo  foto  n’cntra  Saul , vicino  oue 
n’era  afeofo  Dauid , e non  «'accor- 
ge ; Io  può  ammazzare,  c vendicar  le 
pall'atc  offclc  » c libcrarfi  da  quella.^ 
lunga  pcrfccutionc  » e fugge  » n’è  Ili- 
molati'  à farlo  dai  foldati  fuoi»ch’eran 
feco . PJonfaciam  rem  A<i»c,rifpondc 
a i llimulanti»  e vendicatiui , ntc  mit- 
tam  manum  meam  in  eum^quia  ChrL 
fluì  Domini  ejl , folo  per  dimollrar 
quanto poteua»  gli  troncò  vna  faida-« 
del  manto  Reale  ,^c  vfeito  Saul  dallo 
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Et  non  è fenza  MillcriqN.  cbc  vo- 
lendo Iddio  atterrire  il  Re  BaltalTare, 
io  fc  con  vira  mano  di  huomo  feriuen- 
tcnel  parete  della  Sala  Reggia,.  u4p- 
paruerunt  digiti  quafi  manus  hemmis 
fcrihentis.  Signore,  non  farebbe  Ha- 
ta  più  à propofito  vna  mano  diOrfo, 

Òdi  Leone  per  indurgli  nuggiorfpa,» 
ucnto  ? perche  eleggere  mano  di  huo- 
mo J Rifponde  Vgonc  Ordinale  al 
dubbio , dicendo  » che  ciò  volle  Dio , 
perche  fi  come  quel  laerilego  Re  prq- 
fanaiia  i facti  vafi  dedicati  al  feruigio 
Dùiino , applicandoli  ad  vfi  Immani , 
coli  conuenieote  cofa  era»  ebe  atterri- 
to folle  da  mano  di  huoqip;  acciò  il 
cafligo  ne  veniflc  dalla  manomedefi- 
ma,che  peccaua . Vtfibi  iUataft^pli-  c* 
da propter peccatum,  auod  tunc facte-  in  hm 
baty  cognojcertt , dice  Vgonc  , In. 

E quella  N.  è la  cagione;  fc  mai  0».e., 
l’hauete  incelo  , perche  trasformò 
Dio  in  vna  bcllia  quel  tiranno  cru- 
dele Nabuedonofor , c non  in  vna  fo- 
la, mà  in  molte  vnitc,  perche  fupc- 
raua  la  crudeltà  di  tutte . Pqndcra- 
tionc  c quella  di  San  Paolino»  il  quale 
dice.  Nabuedonofor  nenfolum  a Re- 


gnis  fuis  ,Jed  etiam  à fenfibus  exula- 
bat  humams * Non  folo  perdette  que-  ** 
Ilo  Re  la  dignità,  mà  anco  l’clTcrdi 


dignità  V 

huomo,  diucncndo  vna  bcllia.  Pafla 
più  auanti  il  Santo»c  dice»  che  prclc  la 
forma  di  più  bcllic . Coma  trijli  ieow 
nem,  vncis  vnguibus  vulturemifenfuy 
& pabuli  bouem  referens.  Nella  chio- 
ma rapprcfcntaua  tcrocc  Leone, ncll’- 
vnghic  vcccllo  di  rapina,c  nc'  fenfi  ot- 
tufi»  vn  bue.  Non  ballauadiellcr’vna 
fola  fiera , perche  tante  nc  rapprefen- 


dcl  manto  K.caic,cc  viuto  oaui  aaiio  ■•---rr--— - 

fpcco , n’cfc'cgli  ap  prtlTo  con  la  fai-  ta  l Sapete  perche  ? dice  San  Paolino . 
da  in  mano,  gloriandofi  di  quello,  co-  Ne  unius  tatum  belua , jimilttudinem 
me  di  trofeo  delle  fuc  vittorie , però  ferrei  in  perni , qui  multarum  /imilii 
giullaracntcfii  punito  nelle  vefii,  che  f>*tj[<t  in  moribui.  Era  ben  doucrc, 


Peccato  Tuo  eaffigó^  |yp 


eheraObffligtìaaa  ne’cofhimi  1 tante 
fiere  vnite  inficrae , l’vgguagHaffe  an- 
co nel  caftigo  ad  altrettante  beftie . 

Il  gran  Padre  Origene  neU'Homi- 
Orijf».  Ita  Tcconda  Ifopra  la  Cantica  > và  of- 
b.  i.w  iferuantfo<iaeniiogo  di  Scrittura  del- 
Cmì.  r.Efodo  al  capo  quatto  > douc  fi  legge, 
doppo , che  Dio  non  potd  più  fopror- 
tare  la  faperbia  di  qqefi'empio  Ré, 
per  li  tanti  enormi  peccati , che  com- 
raerteua,  difle  di  volerli  indurare  il 
Iw.4*  cuore.  Ego  indurala  cor  eins , Mi 

fiercbe  dice  Oricene  , volle  darli  si 
atto  caftigo?  Non  poteua  in  akto 
modo  prenderli  le  giafte  vendette 
contro  quello  federato  Rc^  certo, 
che  si,  nu  volle  con  gran  raiftetoj  che 
ilcaftigofuofoffc  in  permetter , che 
fé  l’induraflfc  il  "cuore , per  corrifpon- 
deré  la  pena  al  peccato  da  lui  coin- 
melTo  , pofeiaebe  Faraone  hauea^i* 
maitraccato  grandemente  il  popolo 
di  Dio  con  fargli  portare  sù  le  fpallc 
con  gran  fatica  il  loto  per  formarne 
mattoni , Se  indurirh'  poi  a’ cocenti 
taggidel  Sole  : horsò  dice  Dio , li  coi 
meFaraone  hi  in  si  fana  maniera 
maltrattato  il  mio  popolo , coll  vcr^ 
glio  indurire  il  fuo  cuore.  Ego  indu- 
ralo cor  eius.  Conciofia  cofa  chcMi- 
cc  Origene)  due  proprietà  tiene  il  So- 
le, d’illuminare,  c d’indurire,  fecondo 
la  difpofìtioncdclla  mareria, e perche 
il  cuore  di  Faraone,  era  matèria  atra 
ad  indurirfi , però  a i raggi  delSoledi 
Giunitia,reflo  indurito,  e fenza  dub- 
bio , perche  affliggena  gli  Hebrci  con 
fargli  trauagliarcad  induriregli  mat- 
toni al  Sole.  Jnduraff'e  dicitur  DeUf 
cor PhitraoBiti  {dice Origene)  qnod 
fai  isfuerat  materia  cordis  iffius , qua 
frafemiam  Sotis  JufUtia  non  ea  parto 
qua  illuminat , fed  oa  qua  adurit , & 
indurar  exceperitrproprtr  hoc  fine  du- 
hio , quod , C ipfa  affligehat  Htbroo- 
rum  vitam  in  operibus  duns , & quo 
luto,  & latore  conficiebat  eos . 

. Nella  Genefi  al  decimo  ottano  ca- 
po fi  legge  , che  non  potendo  più  Id- 
dio lopportare  li  peccati  di  quelle  in- 
lami Città  di  Somma , e Gomorra , 
Gr^i.rS.  ciTendnfalltala  puzza  delle  loro  ini- 
quità finod  Cielo . Clamor  Sodomo- 
rMm,&  (j  omorrhMrMm  multipUearns 


ofi , & peccatum  eerum  ttgsr/UMtHnù 
oflnimii.  Percafiigarquéfi’empihc 
(celerati , dice  la  facta  Scrittura , che 
piouette  folfo,  e fuoco  dal  Cielo . Jgi» 
tur  Dominut  pluit  fuptr  Sedomanu^ 

& G omorrham  Mphur,  & ignem  to 
Domino  de  Calo.  Và  cercando  adcllb 
San  Gio.  Grifofipraola  cagione , per- 
che volendo  Iddio  cafifgare  cofioro,(ì 
ferue  di  pioggia  di  fuoco , e fuoco  del 
Cielo , volendo  , che  hauefic  moto 
contrario  alla  fua  natura , non  afeen- 
dendo  , mà  defeendendo  contro  la 
Aia  inchinatione  ? c rifponde  diuina- 
meme  dicendo  «che  il  tutto  fece  Dio  , 
acciò  corrifpondefle  ilcafligoal  pec-  . , 
cato  dei  Sodomiti , ti  quali  preoertito 
baueano  rordine  ^llà  natura,  e coli 
dcfcèndeua  anch’egli  contro  l’ordine  J 
naturale.  Vdite  le  parole  diGrtlblio^ 
rao.Erat  autem  ifla  ouedam  retribn- 
tiOy‘  bis  qui  natura  fubuerterant  leget , 
faminat in  mafeulis quarentes,vtin- 
nertatur,  & in  eh  natura  orda,  & fìat 
rii  naufraginm  ex  igne^quafì  ex  aqua» 

Mi  vditc  vn’altro  fetto  liupenJo 
alpropofito.  Và  cercando  ildottilH- 
mo  Abulenfe,  perche  permife  Dio, 
che  a Sanfone  folTcro  canati  gl’occhi 
dai  Filiflei? eruerue  oculos  eius.  l"d.  1 6, 
E rifponde , che  ciò  auuenne , perche 
quall’hora  Sanfone  volle  maritarli , 

'(ÙTc  ahinoi  paréti,  che  per  ogni  modo 
volle  vna  Donna  Fililiea  della  Città  di 
Tamnau,dicui  okre  naodos'eraiiv- 
uagkito;  e contatto , che  li  fu  flc  fatto 
intendere  da  fuoi  Gcnitori,ciò-non  ef. 
fer  conaenirntc.efrendo  quella  di  cui- 
ro,e  religione  d iucrfa,e  che  non  ve  » 
ne  fareboono  mancate  belle,  & lionc- 
fie  nella  Gindea,egli  nondimeno  re- 
plicò a fuo  P.idir , che  vuleua  quella  , 
di’a  gl’occhi  fuoi  fommamente  ag- 
gradiua . Hanc  mihi  accipe^quia  pla- 
euitocHlis  meis . Vedi  (dice  l’Abulen- 
fc)  come  Dio  lo  caftigò  con  l’ifldTo 
peccato , con  cui  Sanfone  fi  inolTc  a 
pronocarlo.  Teneripoteflquhd  pecca- 
uerit Sifone  acctpiedo  vxori  de  Phi- 
lifhnityquia  erat  cetra  legtm,  & quod 
merito  erutrfuerim  oculi  eius.  Perche 
fi  Ampia  ,cbe  Dio  fuolc  cafiigard  con 
gl’inelB  peccati,có  iquait  viene  offefo  sap.  n, 
iPorquaptecatqMhijrhac^&eorquetur 
Z 4 £ 
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E nell’Efodo  al  nonejcapo  Io  leggo, 
cbe  trà  l’alcre  piaghe , cori  le  quali  Id- 
dio Eigellò  l’Egitto , rvna.fu  il  co- 
mandare a Mosè,&  Aaron , cbe[(ì 
xiempiSero  le  mani  della  cenere  di 
vfla  fornace , e che  la  fpargciTcro  per 
raria  tc  vedeOero  poi  gl*eiFctci  varij , 
che  cagionaua.  Dixit  Dominus  ad 
Afoy/tUi  & Aaro.  T ollitt  plenat  ma- 
wus  cintris  de  camiao,  & jfargat  illu 
Adoyfes  tn  Cfelum  cor  am  Pharaone . 
Il  CQcrubito  fdcfcguico  conforme  ai 
.diùio volere.  Tulerunt  einerem  do 
marnino , cìr  ^arfit  illam  Ai(yfes  in., 
CotlHm:&  faEla  fttnt  vlctra  vefico; 
rumiurgemiHm  in  Aominiùns , Ó"  io- 
mentii  . Hoc  Aippofto , cbe  Dio  volle 
cadigate  queflaTubclle , e proccrua^ 
gente  conlaccoere  ^arfa  nell’aria.^» 
perche  volle  , c|jc  folle  cenere  dclla:.^ 
fornace  ì Rifponde  il  dottilTìino  O- 
icadro diurnamente.  Laborart  fece- 
runt  Aegyptiffilios  Jfratl  $a  dtets^uè- 
dis  latertbus  in  fornace,  nane  vero  fa- 
uillafornacii  dtfcruciantur.  Haueua- 
nogrEgittil  tormentato  ,&  afflitto 
il  popolo  Hcbtco  , con  farlo  traua- 
gliarcconcmuarncntc  tra  le  lìàine  ar- 
denti della  fornace,  fonnado  mattoni 
in  Icruigioloro:  Hor  dice  Dio,  venghi 
il  cadigodalla  fornace, e con  la  fua  ce- 
nere fparfa  per  l’aria  fi  cagionino  pia- 
ghe, e ferite  mortali  à gli  egùtii, 

E lo  Spirito  Santo  nella  Sapiqu  al- 
l'vndccimo , rendendo  la  ragione  di 
quel  Icuero  cadigodei  ferpenti  di  fuo. 
cu  con  che  flagellò  il  fuo  popolo,  dice, 
che  fu  , perch’eglino  prima  d haueua- 
□o  formato  alcuni  rcrpenii,adorando- 
L' per  loro  Dei,  e però  di  quedi  d fcruc 
Iddio  per  c.idigarli . Qj^od quidam  er~ 
rantes  coiebaiu  mutos Jerpentes,Cl'be- 
fliai  fuperuacuas  : immijt[ii  illis  mul- 
titudinem  mutorum  animalium  in, 
vindittam  • vt  fc treni , quia  per  qua 
pcecat  quii, per  hfC,& torquetur , 

Quindi  S.Agoltino  rifcrice , che a 

vu’aitefice  famofo  per  nome  Peri- 
eie,  natiuo  di  Atene  prefentò  a Fal- 
lare Tiranno  deiranticbidìma  Città 
d' Agrigento  nella  nodra  Sicilia  , 
Torodi  iiìcullo , per  tormentare  gli 
buomini,  e quedo  lo  fece  per  metter- 
fl  io  gtaiia.  di  qpcllo  >c  fpeutoe  mcc- 


cede.Hor  détto  quedo  Toro  fi  mcttc- 
ua  vn’huomojC  dandoli  fuoco,lc  voci, 
cbp  tnandaua  bruggiandefi,parcuano 
muggiti  di  Toro,  ribombando  fuori,  c 
permife  Iddio , che  lui  nericcuelTc  la 
condegna  mercede  alla  Tua  crudeltà; 
polche  comandò  Fallare,  che  fofic  po- 
.do  il  primo  nel  Toro;  c cofi  li  fece  da- 
re i primi  muggiti,  e gl’vhimi  fofpiri, 
cbe  voleua  altri  fpcrimcntadero . 

Queda  verità  conferma  San  Gio: 
Grifoiiomo  ponderando  qucll’arpra.., 
féncenz  ■ , che  diede  il  Padre  Àbramo 
contro  il  Ricco  Epulone . Stana  que- 
do infelice , c difauucnturato  ne ll’in- 
feruobruggiandofiirà  viuc  fianrme: 
alza  gl’occbi , e vede  Lazzaro, nel  Se- 
no d’Àbramo,  c gli  dice . O Padre  A- 
bramo  babbi  miferlcordia  di  mt_p  . 
Pater  Abraham  miftrtrt  mei.  Che 
vonedi?  vnafol  goccia  d’acqua  per 
mano  di  Lazzaro,  cbe  toccando  il 
fuo  diro  in  vn  fonte,  mi  rinfrefcalT<_v 
la  lingua, perche  fon  crucciato  in  que- 
lla fiamma . Mine  Lazxjirum,vt  in- 
tin^at  (xtremum  digiti  fui  in  aquam 
vt  refriocret  linguam  meà , quia  erti- 
fior  in  hac  fiamma . Quedo  riop  fari 
mai,  dice  Abramo , non  ci  fi  concede- 
rà. Fili  ,recordurt  quia  rec^ijli  bo- 
na in  vita  tua,&  Lazje.arusJimiUter, 
mala  : nunc  autem  hic  confolatur  ,tu 
vero cruciariii  S.into  Iddio,chc  feor- 
tefia  è queda  ò buon  PatriarcalNon_* 
ficee  voi  quel  mifcficordiofo , cbe  vi 
pariiuatc  di  cafa  nei  piùgran  caldo 
del  giorno,  per  cercar  gl’alfctati , c j 
ricrearli  con  cridallinc  acque  ? perche 
non  focccKrccc  addio  quedo  mifero  , 
che  non  vi  dimatula  vn  vafp , mà  vna 
fola  goccia  d’acqua  > Cedi  la  maraui- 
glia  ,dicc  S-  Gic:  Grifodomo , perche 
quedo  Epubnc  niegò  vna  mollica  di 
^nc  al  poucco  Lazzaro , e però  volle 
Dio,che  in  perù  del  fuo  peccato,  fofie 
à lui  negata  vna  ibi  goccia  d’acqua , e 
cofi  muoradi  fece  per  tutta  l'eternità. 
Aùcas  cadentej(dicc  il  Santo)  de  mé- 
/a  pauperis  non  dedtt , quid  mtrum  fi 
gunam  acqua  non  accepit.^Econ&c- 
molbS-Agodino,  cofi  dicendo.  Jdt'o 
negaturin  perni t mifericardia  diutti  : 
qftia  d'um  spfe  viueret,n4tuii  mifereri; 
ideo  rtgans  (Uhcs  non  cxauduur  m 

tormert- 


S.Chryf. 
Zpifl.mà 
CiriaeS 
te-s. 
Lue.  l6, 


S.  jtuf. 

de  viri. 
Do. 
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Fecatoje  fuocafHgo^  * ' 


tormeHùhfuU  rùgMtem  féMpererru 
non  exnndiutt  in  terris  . 

O pare  diciamo  con  San  Paolino  ^ 
clic  fù  tormentato  quello  ricco  nella 
lingua  più,  che  in  altro  membro , per- 
ch’cflendo  la  lingua  (Irumento  del- 
la voce  > haueua  il  mifero  EpuIonc_^ 
con  quella  bcilemmiaio , e vilipcfo  > e 
detto  ben  cento,  c mille  ingiurie  con- 
tro il  poucro  Lazzaro , quall’hora  li 
cbiedeua  vn  poco  di  limolìna , onde 

flhillo  giudicio  di  Dio  fù , che  nella 
ingna  egli  foffc  tormentato  , acciò 
cotrifpondeffc  la  pena  alla  colpa . V- 
ditc  le  parole  di  S.  Paolino , clic  fono 
beliinìme.  Fndtcrcdoillumin Eni- 
r -g'itiio  dinittm  tartari,  cumietMs( ut 
^ <'^^”**** )ntiftr  cruciar ttur  in  iìla  ignti 
*'  gurgitis  fiamma, foUus  tamen  Itngua 
refrigerium  pofiulaffe,  qua  fine  dubio 
iato  Mthemtntius  crtmabatur,  quia  in 
LaJJarum  ante  ianuam  fuam  (fra- 
tunt,& canibuj  rtlt£fum,/apÌHs/uper- 
ho  auarus  ore  peecauerat . 

E qui  fi  molto  à prcmolìto  quel 
cafoyche  Erifcrifcc  nclPrato  Fiori- 
to «elFcroccorfo  nelt’efequie  di  vn_# 
ricco.  Era  coùui  vn'buomo  crude- 
le : vennero  a lui  vn  giorno  alcuni  po- 
ueri  a dimandargli  limofina  per  amor 
di  ChriAo , egli  idegnato  fi  pofclc_> 
dita  a gl’òrecchùotturaqdofcli , e con 
SI  fatto  l^eftodiède  loro  licenza . Mo- 
ri coA  ai,  è portato  il  fuo  cadaucroà 
(iippcllirfi  , cominciandoli  a cantarla 
jprat.  Mefia  ^quando  il  Clero  intonò.  Re- 
ti par.  quiemattraam  donati  Domine  , vc- 
dono  la  figura  del  Crocififfo , che  fia- 
ua  nelPAitare.difchiodando  le  mani', 
pofe  le  dita  nelforeccbic  otturando- 
• fdi,e  fino  al  giorno  d’boggi  fi  vede  in 
quoAa  forma  quella  fama  figura . Vo- 
lendo Dio  con  qucAo  formidabil  cafo 
darciad  intendere , die  con  gl’ifieflfì 
1 peccatitonltqualièoffcfojConh'Acf- 
fi  foolc  ca  Aigare . Per  qua  peccai  qurt, 
ptrhac,  & torquttur . 

I 

DELLA  NECESSITA, 
che  della  Ptnitenl(a  habbtamo , 
che  pero  non  deue  differir  fi  • 

IMportontiflìma  crmh'tione  é fiata 
fempts  q,(Klk>.  che  infegnatoi^ 


vna  volta  i Padri e Datori  dclfa  j^;^; 
Chiefa Cattolica, cioè,  che  due  foli 

in  cs, 

modi,  e non  piùE  rittouano  nellc^  j/.ó.ad 
Scritture  ,lpcr  i quali  può  l’buomo  far  PÀmae. 
acquifio  della  Gloria  del  Paradifo.  Il  s.jtmi. 
primo  è per  mezzo  dell’innocenza-»  dt  ìdrg. 
della  vita  : il  fecondo  per  mezzo  del-  corrupt' 
la  penitenza;  quali  due  modi  faglio-  Ttrt.  li- 
no cbiamarfi  nelle  fcuolc  come  due  d*  Paen- 
tauole,  con  le  quali  tutti  noi  naui-  Qoneil 
ghiamo  per  quello  pcrigliofo  Mate  Tri.  fi!- 

del  Mondo  jfpcrandodoppo  vna  voi-  «• 
ta(mercè  al  fauoreuol  vento  deipiui- 
na  Spirito)arriuare  al  ficuco,e  traquii- 
lo  porto  della  falutc.  E perche  molti 
pochi  fi  faluano  per  mezzo  della  pdma 
tauola , ritrouandoG  pochillimi  Gio: 

Battifti,  cGcremij,  quindi  è,  che  il  ri- 
manente de  gl’huomini  fi  faluano  per 
mezzo  della  feconda  tauola  , come 
chiaramente  può  vederli , fe  tal’hora 
andaremodifeorrendoper  ogni  fiato 
di  petfonc  . E cofi  vedeft  fra  Re  vn_» 
Dauid,frà  Pontefici  yn  Pietro, fra  Ca- 
ualieri  vn  Paolo,frà  Mcrcadanti  va.# 

Matteo,  fra  fenfuaii  vna  Maddalena, c 

Siualunquc  altra  perfona,  chchà  da_^ 
aluarfi , per  mezzo  della  feconda  ta- 
uola ( ch’c  la  penitenza^  fi  faluarà. 

E che  ciò  ha  il  vcro(per  tralafciare 
le  Dottrine  fpcculatiue)  s’impara  da 
SanGiouanni  nell’Apocalific  al  quar- 
to capo , che  rapito  alli  foliti  efiafi 
vidde  vn  Trono  Reale,  oue  ftaua  allì- 
fo  in  Macflà  il  Grande  Iddio.  Ecce  fe- 
des pojìtain  Cflo,fufra{edtm^edens.  Afot.4- 
Intorno  s’apriua  vn  Marc  cosi  terfo , 
che  fembraua  appunto  vn  Criftallo , 

Ei  in  couJpeSiu  ftdit  tanquam  Mare 
uitreum  fmile  cry(lailo . Bella  a dir- 
ne il  vero  fù  ftimata  fempre  quella  vi- 
fione,  c molti  penfieri  ne  formano  i 
Santi  Padri  , mà  per  Iwra  pracenw 
di  feguirc  l’opinione  di  Gioachino 
Abbate , il  qual  vuole , clic  Gfouanni 
foffe  npùo  a contemplare  il  milicro  • 
della  Siiuiffinia  Trinità , c dice , che  ” ' ' 
altro  non  vidde , che  le  tré  pcrfonc  in 
vna  loia,  & iodiuidua  efienza.  Ma  cIk 
n’accenna  il  Marc, che  il  Trono  di 
ogn’imorno  circondaua  l II  Carrufia- 
no  intende  la  Penitenza,  perche  noi 
ci  pcrfuadclfimo  effer  cofa  impofilbi- 
} clic  vo  peccatore  polla  arrìuare  al 
- Trono 


)6i  - • .1  Bcnitcnza/  ■ 

Trono  defia  Gloria»  fc  prima  non  na-  NcccIJk  ijflSma'danqat^.  è Ut  pr- 

C/^b.  » •*  M**"®  Penitenza . Jm^of-  nìtenza,  c tanto,  cbe  fin  dal  principio 

**  /«■.  fioile  e/t  {dice  il  Cattuikno)w  anim*  del  nafccnte  Mondo  i primi  nofiri  pa- 
fojtfecMittadThremm  glorU  per-  renti , ebe  n’infegnarono  à peccare 
me/thtti  nifi  mare  ffnitentU  ( mercé  alla  colpa  originale  ) o*infe- 

' > Felice  Mare,  ouc  non  gnarono  acora  à donerla  ftrejchc  pe- 
fi  romtnerge  altro,  che  il  peccato, fé-  eò  appena  trafgredironoilDiuinPre* 

Kce  Mare  net  quale  à vele  gonfie,  col  cctto,cherubitoficQopnronoconfi> 
fauor  dello  Spirito  Tanto , nauigando  glie  di  fico  aTpre,e  ruuide,in  Tegno(dr* 

' ficuramentc,  s'atriuaall'lTole  fona-  ce Sant’lreneo ) deHa penitenza , ch6  , . 
nate  del  Paradifo . Qncfto  è il  Marc  , del  commeflb  peccato  facc«ano,ma-  ’ 
che  circonda  il  Trono  della  gloria.#,  cerando  in  quefta  maniera  la  carne  , 

Aiate  vitreum  fimile  cryfiaUo . Hoc  c TodisTacende per  i’ofifcfa  fatta  à Dio 
che  vi  pare  della  necefiStà  della  peni-  e por  infegnarc  d rmti  noi  pofteri  la 
ronza?  Tappiate  pure , cbe  non  è può  aeceffkà,che  di  quella  habbiamo . 
bauere  l'ingreOb  nella  gloria  » Te  non"  - £ da  quefu  ^an  necellttd  cred» 
fi pafia quello  mare.  io,  cbe  moflb  il  primo  Predicatore 

Quindi  è,  ch’è  fiata  Tempre  liima-  dell'Euangelica  kgge  Gio.  Battifta, 
ta,  c celebrata  da  tutti  per  nccefiàrio  k prima  coTa,  cbe  predicò  al  Mondo  '' 
mezzo  per  acquifiare  l’Eterna  Beati-  fù  la  penitcnza,quando  dille.  jP<r»x« 
tudine  , toltone  reropio  Lutero,  e .Pace  penitenza  de’ vo- 

fuoi  feguaci , cbe  falfamentc  oTaretno  firi  peccati , pentiteni delie  coramef* 
d’affermare,  non  clTcr  nccefiaria  la  Te  colpe,  mutate  vita.  Pmxitentiam 
penitenza,  perche Chrifio con i me-  agite.  Dou’è  da  notare',  cbe  par& 
riti  Tuoi  infiniti  fodisfccc  jpcr  tutti . eoa  indefinitamente,  dicendo. £ate 
Ercfiamalcdcttadannata  in  tutti  li  penitenza, Teazarefiriagerfii tempo 
Concil/j  di  Santa  Chiclà , pcrchg.^  determinato,  per  darci  ad  inteftdercv 
quantunque  egli  habbia  per  tutti  (o-  che  per  la  nccclQtd  grande,  che  di 
disfatto  all’Eterno  Padre  r non  pcrò^  quella  habbiamo  , d’ognt  tempo , Òc 
eTclufc  la  nofira  coopcrationc,óde  dìT.  ogn’hora  fidèue  fare . 
s.  (cS.hgo^.  Qui  fedite  fine  te  ami  fai-  ■ > Tanto  ncceliàvi»  » che  ragmnao>> 

de  ter.  «ii^»r/*yr»e  fo'.  Oltreché  l’efficacia.#  doncvna volta  il  Benedetto CSrillo, e 
ree.  dell'infiuitimeritidiCbrifiodepende  volendoci  dintqfirare  la nccellìtàicho 
grAt.  dalla  nofira  eot^eratione,  la  quale  n’babbiamo » difie quelle treraéde pa- 
prottiene dalla  gratie  di  Oio.E  quello  rolc,regifirace  in  Sau  Luca  aidecimo 
volle  darci  ad  intendere  l’Apoftolo  terzo  capo.  Ntfi peenttemiam  egeri-  _ 

Ad  quando  di(it.^dimpU9  ta  qua  defuat  fd»  omnes  fimul  ptrihitit , cioè  le  voi 
Ctle/.i.  paffionii  C hrtjii  in  carne  mea.Adcm-  non  farete  penitenza  de’ vofiri.pccca- 
piico  nella  mia  carne,  quello  che  mi-  ti,e  delle  coramelle  colpe,  tutti  raori- 
caalia  PalTìonedi  Cbtifio.  Màqi^  rcrc  di  eterna  mortc-C^ic  da  ponde- 
cofa  ò S.Apoftolo  vi  maca  alla  Pallio-  tarfi  quella  parola  At/i  la  quale  ci  di- 
ne di  Chrifto, che  fù  d’infinito  valore,  moftravna  necelRtà  non  Iblaracnrc 
iiifticicnrilfiina  à Todisfare  per  i pcc-  di  precetto, ma  di  mezzo  ancora  ► E 
caci  d’infiniti  Mondi  , Tc  tanti  vene  volcuadirc.Non  vi  è altro  mezzo  per 
folTc  , ò per  ragione  del  diuino  fup-  entrare  in  Paradifo  ,folo,  ebe  la  pcni- 
poftio.di  cui  fono  le  attionifVolcua-#  tenza.  Quindi  è,  che  in  tutta  la  Scrit- 
darci  ad  intendere  l’Apofiolo,  chcol-  tura  li  vede  incaricar  grandemente  à 
tre  à i meriti  di  Qjrifto , lì  ricerca  la  non doucrll  procrafiinarc,ma  farfi  fu- 
nofiracooperatione,  perebedobbia-  biro  ftnzìa  punto  induggiare. 
mo  ancor  noi  far  le  parti  nofire  per  Che  pero  il  Sauio  neirEcclefiaftì- 
mezzo  del  libcroarbitrio,&  in  quello  co  alquintocapo  à tc  riuolio  peccato, 
confificilcompimcnto,chePaotoSa-  re,  cosi  dice.  Ne  tardes  eonutrtiad  zrcl.t. 
to  infogna douerlì  aggiungere  ali'in-  Dominumyetnt  differatdedietndie^,  ' 
finito  valore  del  Sangue  di  Cbrifto  . ft»bm  cairn  vcmt  óra  iUitUt&  •”  >e- 

port 


furevUiilìBédifttrdttn*  Nóitidag. 
gUr  à fm  la  condet^na  penitenza^ 
delle  commeOe  colpe , nè  andar  pro> 
craninandoy  perche  Iddio  tì  confon- 
derà  nel  {(iorno  della  vendetta . 

E Dauid  Profeta  nel  Salmo  nona- 
tefìmo  quarto  dice  à unti  li  peccatori 
che  quafbora  Tentano  la  voce  di  Dio* 
che  li  parla  al  cuore , fubito  s’alzitto 
dal  letto  del  peccato  doue  Tonoftattà 
f/-  H-  j>iacere,de  abbracciano  la  penitenza . 
Hodit  fi voeem  eius  audieritis,  HtUte 
ebdurare  c«rds  vefha.  E l’andar  pen- 
fando  d’appiftliarui  al  rimedio  neila_i* 
vecchiaia  può  eiTer,  che  fì  faccia  * ma 
per  eifer  molto  difficile  * vn  ta'  confe- 
glio  può  dirti  tétationc  del  Demonio* 
onde  io  credo,che  à ciò  rairafle  SatL^ 
Girolamo>qual*hora  eflbrtando  i ppc> 
caroti  i penitenza*  diccua.  lungMmns 
S Hier  » iMrjmAt  cofutemus  ; flore~ 

itife  conuirtamur  adDemwum-> 

' am/Veirmr. Piangiamo  amaramente 
fi  peccari  cómeflì*  conuertiamoci  al 
, Sig.  perche  Te  queÓa  penitenza  non  (ì 
fa  fnbito*  fe  non  fi  ricorre  al  rimedia 
preflo  ,<he  cofa  farà  ? Nt  txpeiiemm 
diaboli  fmnitentiam,  dice  San  Giro- 
lamode  afpctiiamo  sù  l’vititna  honui» 
della  vita*  e nel  ponto  più  vicinodella 
mone  à cercate  il  rimedio»  à difporre 
le  code  dell'anima  noùra  » queùo  è vn 
cercare  la  penitenza  del  I>‘auolo>cb’d 
vn  dire  » conforme  i quello  * che  or» 
dinan'ametuc  fuccede  . Auuenù  al 
Cbriùiano  lo  ùciTo  » che  al  Demonio 
auuenne , il  quale  eteroamcnie  potrà 
feoza  rimedio  JVIr  exfdltmus  diaboli 
fanittntiam . 

Non  voglio  per  <]ueùo  dire,  che  .» 
mencrcl’huomo  viue,  non  polTari- 
trouar  rimedio  a*  Tuoi  mali , perche  la 
verità  Cattolica  n’infegna , noneOcr- 
ui  peccato  per  grauc  che  ila  , fe  lì 
piange  con  veracootritione»  che  non 
liabbia  rimedio,madico*cbe  io  que* 
Ho  tempo  è difficile  il  difponerC  vn_« 
Cbridiano  à piagerc  da  dóucro  le  Tue 
colpe,  e’i  voler  credere  di  fare  in  vn^ 
iùante  quello  » che  non  s’ò  mai  fatto  * 
c cofa,  che  hà  quali  dcll’iinpolTìbile . 

Leggete  N.  San  Luca  al  capitolo 
decimo  Tettimo  » ctrouarete,  che  il 
benedeuo  Chrillo  dille  a Tuoi  A po- 


poli , i quàti  dimandauà  * quando  ^ 
rebbe  per  venire  il  giorno  del  final 
Giudicio  . Memora  tflote  vxorii  tju.eà. 
Loth.  Ricordateui  della  moglie  di 
Lou  Ma  che  parlare  è queùolgl’Apo* 
doli  dcfideraoofapcrerhoradel  final 
Giudicio , c’I  benedetto  Redentore  li 
riduce  à mente  la  moglie  di  LotlDiui* 
na  rifpoda  N.Haueua  Diocomanda- 
toàquella  trafcurataDonru,chenel 
partirli  da  Sodoma  , non  lì  volgelTc 
la  faccia  inHietro,ma  ella  mofs*a  com- 
paflìone  della  cara  patria  mandata  à 
fuoco , non  potè  rafirenarlì  » che  non 
fi  volgefle  in  dietro.  Hot  ditemi  N. 
non  credere  voi  » che  nel  girar  lei  gl’> 
occhi  contro  il  diuin  volere  * fperafle 
di  hauer  rempo  di  potergli  di  nuouo 
volgerli  àltroue  * c feguir  il  Tuo  viag* 
gio?  certo  che  si  ;nuUadimcno,  ecco 
come  contro  ogni  Tua  credenza  appe- 
na li  volgeue  indietro  » che  in  vn  fu- 
bitodiuenne  infenfibile  ,&  immobile 
datua  di  Tale . Et  vtrfa  tfi  in  flatuam 
faiis . Dico  io  adedb  à |KCcatori  tra-  , , ’ ' 
feurati  di  far  la  condegna  penitenza 
delle  lor  graui  colpe  : non  bada.^ 
quedo  à toglierli  di  méte  ogn  i fcioc- 
ca , & odinata  fpeunza  ì Voi  ogni 
giorno*  anziogn’bora,  e momento 
tiuoigete  gl’occbi  al  fuoco  della  lafci- 
uia,  dell’ira,  dell’auaritia  ideila  ven- 
detta , e d’altri  vitij , Ac  hauete  queda 
ferma  fperanza  di  douerui  conuertire 
nel  fin  della  vita  i ma  chi  v’alficura  * 
che  non  diuengbiate  in  quel  punto 
unte  datuc  infenfibili , & vna  ripen- 
lina  morte  non  vi  prohibifea  il  ricor- 
dami di  Dio  ì Mtmorts  tftote  vxons  Z.yrm.  ì 
Loth.Qa^[logg\Cige.  il  Lirano^/rec  ha-  • 7- 
buit fpanum  reffteUndi  retro,ftdfta- 
tim  ctnuerfafHst  in  jlatuam  falit , fic 
nec  fune  hemtnts  habebam  ffatiunij 
refpiciendi  retroddtfi  inttadendi  ali- 
cut  tttgotio , fed  opertcbtt  eot  flatim 
campar  ere  confpeÙibus  Indicts . 

E queda  è la  cagione  N.  che  molti 
di  ciò  accorti  , non  hanno  differi- 
to il  negotio  della  lor  faiuic , ma  Tu- 
bilo l’edcguirono.  Nella  Sacra  Gc- 
nefiai  vigefimo  , adombrata  io  ri-  j 
trono  N.  la  Tollcciiudine  , con  la 
quale  deue  il  peccatore  lafciar  : il 
peccato  , & abbracciar  la  pcniten- 

za. 


T 
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za.  Temendo  ìl  gfin  Patrìarc&_« 
Abramo  t che  per  cagion  della  bel- 
lezza di  Sara  fua  moglie  non  li  foSe 
tolta  la  vita>  diede  ad  intendere  a tut- 
ti i Citudini  di  quel  pacfe,di  efler  fua 
forella.  Fà  riferito  al  Rè  Abimelech  > 
che  nella  Città  era  capitata  vna  Don- 
na fotadiera  di  cftrcma  bellezza,  il 

3ual  mandò  i fuoi  feruti  e fe  la  fè  con- 
urre  in  cafa  : ma  come  piacque  à 
Dio  fù  impedito , che  non  poteffe 
pregiudicare  al  fuo  honore , perche 
, riftclTa  notte  li  comparite  Dio  > e li 
minacciò  la  morte,  perche  hauea  tol- 
ta la  moglie  à quel  forafticro , fe  non 
la  rimandaua  di  fubito  . f'enit  autem 
Gen.io,  Abimeltch  perfomniù  de-» 

nofftc,  Ó"  ait  illi  : En  morieris  prof  ter 
mulitrem  qusmtulifii:  h*bet  entm^ 
virum.  Sbigottito  il  Rè  delle  diuine 
minaccie»  s’alzò  dal  letto  inqueU'ho- 
ra  appunto  di  mezza  notte,  u fè  chia- 
mare Abramo, e le  reftitui  la  moglie  . 
St^timque  de  noSe  conjfurgent  Abi- 
meltchivecétuit  emnes  feruos  fues  ; & 
itCHtus  éfi  uniuerfa  nerba  hoc  in  anri- 
bus  eeruitimHerirque  omnes  airi  ual- 
di-  Grà  cofa  è quefta  N.vn  Rè  di  Co- 
rona leuarfi  di  mezza  notte,  e mette- 
re infracaflb  <1  Palazzo?non  vi  era  té- 
po  fino  al  far  del  giorno?  Ah  poteua  di. 
re  Abimelccb.  Si  tratta  di  falute.e  vo- 
glio afpcttare  fino  a domattina?nó  fia 
mai;perchc  noi  intcdellimo  effer  paz. 
zia  degna  di  mille  catene  di  coloro  , 
cheritrouandofìin  iflato  di  peccato 
mortale  differifeono  la  penitenza,  nó 
accorgendoli  del  grane  pericolo , che 
li  fouraflà , di  perder  l’anima . 
Leggete  nell’  Efodo  all’oRatio  , 

‘ ^■*'*‘*‘ chetrouarete,vna  delle  gran  piaghe 
con  che  Dio  flagellò  l’Egitto  j furono 
Icrani,  in  tanta  abbondanza , che  il 
Sacro  Tcflo  dice.  Afcendernnt  rana, 
dr  eperierunt  totam  terram  Aegypti. 
Tutte  le  piazze , tutte  le  flradc , tutte 
le  cafe , tutte  le  camere  , fino  i letti 
ouedormiuano  erano  pieni  di  rane  . 
Se  voleuano  bere , gli  faltauano  le  ra- 
ne ne’  bicchieri,  fe  voleuano  mangia- 
re, gli  faltauano  ne  i piatti,  fe  voleua- 
no  dormire  gli  faltauano  ne  i letti  : in 
fatti  và  fufsopra  tutto  l’Egitto , mor- 
moianu , gridano , efclamano  i vaf- 


fàlli  contro  diFànÒaeì  viene  Kìosè,  « 
mofToi  pietà  di  quel  grandilTìmofla- 
gello,gli  dice.  Conflitue mihi  tem» 
pus , quandi  deprecar  prò  te , ut  abi- 
rantur  rana  Àte,et  ab  omni  Aegypto. 

Vedi  Faraone,  quando  vuoi  , ch’- 
io facci  andar  via  le  rane,eceffare  a 
^uefla  gran  piaga  dell’Egitto  ? Sen- 
tite, che  gli  rifponde  l’empio  Farao- 
ne . Deprecamini  crat.  Oh  vi  èiem- 
po  , il  farai  dimane  . O pazzo,  ò 
cieco(diceSanf  Ambrogio)  fei  afflit- 
to da  si  gran  piaga  , doueriuolti  gli 
occhi  vedi  rane,  nelle  flrade  rane,  nel  i 
palazzo  rane , nella  menfa  rane , ne 
i piatti  rane , nei  letto  le  fciiiere  delie 
cane;  dourcfli  à man  giunte  , Sci 
ginocchia  piegate , firingere , non..» 
che  follecitare  , forzare  , non  che 
pregare  Mosè  , che  all’hora  all’bo- 
ra  togliere  le  rane  , & induggi , e 
differifci , e rifpondi . Dtpracamini 
eras  ;edimoi\  fino  al  dimane? Oper- 
uerfa , curfcflefia  (dice  Sant’Ambro- 
gi  o ) non  nodie  dixifli , fed  in  crafii-  gas. 
num  dtffers  f nam  melius  effet  conti-  ‘ 
nuo  à te  recedere  malum . Hot  que- 
fra  cecità , quefta  pazzia , quefta  in- 
fenfìbiiitàdiFaraone(dicono  Beda_«  std  ho 
venerabile,  è San  Gregorio  NifTcno)  g. 
ci  rapprefenta  la  cecità,  la  pazzia,  e 1’-  £^*7 
iofenubilità  de  gli  buomini , li  quali  s.  Gne. 
commettono  di  continuo  cento,  nìjinT 

mille  peccati.  Sanno, che  fono  circon-  de  vita 
dati  (non  come  gli  Egitti)  di  rane)  ma  ìdrifi, 
di  peccati  mortaTi,e  Dio,come  faceua 
Mosè  con  Faraone,  gli  offerifee  la  fua 
gratia,  e vuole  liberarli , epuro,  che 
cofa  dicono  quando  li  vien  detto, 
che  faccino  penitenza?  Diremo,  fare- 
mo, dimane,  l'al  tra  fettimana,  l’altro 
mele.  O gran  fatto  da  reftar  attonito, 
Ogn’vDo(dice  Filone  Hcbreo)ftupifce 
al  fentire , che  Faraone  può  da  Mosè 
effer  liberato  fubito  dalle  rane , c dif- 
fcrilcc  aldimane,&ogn’vnoè  nell’--^'''’ 
iftoffo  cafo  di  Faraone , e pure  niuno  , 
s’ammira  di  fe  fteffo,  che  non  folo  di-  ' ' 

ce . Crat  con  Faraone , ma  ptolonga 
i mefì,  & anco  gli  anni . Scotipecca-  prau.i-r 
tote,  che  ridice  lo  Spirito  Santo . Ae  < 
gl  ori  tris  in  crafimum.  Sopra  le  quali  kSc  lot, 
parole  dice  L rano.  Jdejl  temput  fn- 
turutn,  credens  t n ilio  facere  magna , 

Lafcia 
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Lafcìa  quefli  buoni  propofitidìdima* 
nc, d’altra  fctnmana,  perche  tipo» 
trcbbc  venir  vna  morte  rcpentina.vna 
fcbrc  maligna , che  ti  priua  del  difcor- 
foivna  gocciai  che  non  ti  lafcia  parla- 
re, c cofi  morendo  te  ne  vai  a cafij  del 
Dianolo  a penare  ini  eternamente . 

Non  fece  così  Zaccheo  N poiché 
vogliofo  di  vedere  il  Denedetto  Chri- 
flo.cnon  potendo  per  ciTer  di  (datura 
molto  picciolo, c la  gente, che  fegniua 
il  Saluatore  in  gran  numero, corfe  ve- 
loce ad  vn’albero  virino,  & ini  faliro, 
da  quello  (lana  mirando  a Aio  bell’a- 
, gio  il paffeggiantc  Signore.  Et  ecce 
^9-  virnomineZAchttus  (dice  S.Luca)  Ó" 
hic  princepj  erM  puhlicantrum,  Cr  ip- 
fe  diues,&  qupreiat  vi  dere  lefum^qui 
efseti&  no  poterai  pra  turba,  quia  fla- 
tura  puftllus  erat;  & pracurrent  ajee- 
dit  in  arborem  Sycomorum yt  vtde- 
ret  eum  quia  inde  erat  tranfiturut.hX- 
l’hora  il  Saluatòrdel  Mondo  deGJero. 
(b  della  fallite  di  coAui,  glidilTc . Za~ 
ch*e  fe/linansdefcende:  quia  hodie  in 
domo  tua  eportet  me  mattere.  Et  ecco, 
che  in  vn  fnbito  Zaccheo  fccfc  a baflb . 
Etfejìinans  defeendit.  O bella  corrif- 
pondenza , ò (^rcitolol'a  chiamata , ò 
pronta  ridblurione,  pofeiachedi  fnbito 
conduOfe  in  cafa  Aia  il  Saluatore , oue 
appena  giunto  gli  dilTc . Ecce  dimi- 
dium  bonorum  meorum  Domine , do 
pauperibusiOr  fi  quid  altquem  defrau- 
daui,reddo  quadruplum.  Signor  mio, 
dice  Zaccheo , io  fon  riloluto  di  dare  il 
mio  ai  poueri , c di  rendere  quattro 
volte  più  a chihaneiTì  tolto  alcuna.,» 

! cofa.  Che  flrauagame  mutatione  è 
queAa?  Vn  Zaccheo , ch’era  pur  trop- 
po auido  de  gl’altrui  beni,  bora  delle 
proprie  facoltà  è diuenuto  cortefe  di- 
fpenfitorc?  ynde  htc  fubito  exorta 
mutatior  (dice  GrifoAomo  ) ex  peni- 
i^Chry/.  lentia  improutfo  accelerata  ,vnde  fi 
l fefhnans  vocatur,fefhnans  defeendtt; 

' c però , Salut  domui  buie  faiia  tfb . 
<^indi  Sani’AgoAino  cfortando  eia- 
feundì  noi  a muiarvita,&  abbracciar 
i'  la  penitenza  adclfo  mentre  è tempo , 
j dice.'  Emenda  tgiiur  frater  vitame 
! tuam  dum  tempus  datar,  implora  nuc 

auxsiium  diutnum , cum  locus  datar, 
fleto  nane  dam  lacrimn  non  merfltt' 


ditar via: noli ppnitentìnm  differrei 
dam  hoc  in  tempore  viuis , in  quo  tam- 
tam eiasfrubfas  efi  vtilit  - 
Và  ponderanao  l’iAefTo  AgoAino 
quelle  parole,chc  diAie  vna  volta  il  Bc*  Moti.y. 
redetto  CbriAo  in  San  Matteo  al  fet-  s.  jtug. 
timo  capo . Paifate, &aperietar  vo-  ftr.iio. 
bit . Picchiate  pure  la  porta,cbe  vi  fa-  d*  ttmp. 
ràdi  Albico  aperta . India  poco  pro- 
pone la  parabola  delle  dieci  Vergini , 
cinque  delle  quali  erano  prudenti,  c I’- 
altre cinque  Aolide,  e pazze.  QueAe 
nó  hauendo  olio  nelle  loro  lucerne,  lo 
dimandarono  alle  prndéti . Fatua  au- 
tem  pradentibus  dixerant:  date  nobit 
de  oìeo  veflro , quia  làpades  noflra  ex- 
tinguuntur  Rifpofero  le  Vergini  pru- 
denti./re  ad  vendentet,et  emite  vobis. 

Andate  pure  a compraruelo  ; s’inuia- 
noqucAe  niefchineper  prouederAdi 
olio, & ecco  in  qucAo  mentre  viene 
loSpofo,  entra  nel  conuico  infieme 
con  quelle  cinque  prudenti  ,cb’crano 
apparecchiate , e Albico  A ferrò  la  por- 
ta . Et  qua  parata  erant,  intrauerunt 
carneo,^ claufa efl ianua  . In que Ao 
mentreeeeo  venir  le  Vergini  Aolre,  le 
quali  cominciano  n picchiare  la  porta, 
edite.  Domine , Domine,  aperi  no- 
bis  . Le  vicn  rifpoAo  : chi  Acre  voi  ? 

Nefeio VOI . Dice  adcAb  Sant’AgoAi- 
no.  Signore,  che  queAc  cinque  Ver- 
gini Aano  fcioccbe,e  pazze,pcr  non.» 
effcrfi  prouedute  d’olio  non  lonicgo , 
mà  dall'altra  parte  mi  par, che  Aano 
degne  di feufa, perche  andarono  per 
cóprarlo;  e poi  Signor,non  hauetc  voi 
detto  poco  fi . Pai  fate , & aperiettir 
vobis  ? come  dunque  adeffo  le  dite 
JNefcio  vos/E  vero  (dice  Sant’AgoAi- 
no  ) che  il  Benedetto  CbriAo  promife 
aprire  a chiunque  volcOc  entrarci  mà 
ildifettofùloroiche  furono  tarde  .ad 
entrare  .perche  diccS.  Matteo . No- 
uiffìmivero  veniunt,Ó  reliqua  Firgi- 
»er;  oue  s’aggiunge  la  Ciriola  interli- 
neale. per  jeram  ppnitentiam . Pur  cloff.in- 
troppo  tardi  (on  venute  , duuendo  tiri,  itu 
eglino  ctlcr  follccitc  ,c  pronte  come  hùc  ht. 
l’alrre  cinque  prudenti , però  con  ra- 
gione furono  cfclulc./«//4fe,^4pe- 
rtetur  vebis{  dice  AgoAinoJ«*wc  cum 
tempus  efi  mtferteordia,  non  tane  cam 
ttntpas  erte  tufinia,E  S.Grcgotio. 
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hm^iù  innui  cttm  preciius  ve- 

» ii^g'  fiit,exemplù de  fktitis f^irginièus cla- 
màtibut  Damine, Domine  aperi nobis 

Juibus  refpanfMmfHit.Amen  dico  vo- 
is  : Ne/eio  voi , & clanfn  e(i  lanua  » 
Hora  che  dici  peccatore?  aìpecci  li 
noall’vltimodiiua  vita à farla  peni- 
tenza ? Tei  fpeditOi  fenti  bene-  Nuii_a 
dico»chc  fe farai  penitenza  Iddio  non 
t’habbi  à perdonare , inadico> che  fa- 
rà d.'fficiicà  fai  la  in  quel  tempo.  Così 
par  che  raccenalfc  lo  Spirito  Santo 
nell’Ecclcfiallico  .al  dccma’ottauo  ca- 


po . Ame  innT^H  rem  adhibt  medici- 
Xcit.ii  Spicea  V.eonc  Cardinale.  A»H 
iangnorcK!  rnorni,  adhtbe  medicini 
in.  pc/iicnei/iihienbiit  peccit’ornm tuo- 
nile he.  voleua  aire, Pecca  tot  e fi  peni- 


tenza de’  tuoi  peccati  auanti,.dic  ven- 
ghi  la  morte  , perche  all'hora  non  U 


porrai  fare,  c coll  rcllarai  ingannato. 


Mi  ricordo  à ptupolito  di  haiicr 
letto  vn  Itupendo  fatto,  riferito  da 
Cui  cò  di  vn  Gionanc  infermo,  al 

tntnt  m quale  per  nonelTergii  ilari  applicati 
li  incdicamcntiàtempoiiio,  quanda 
Uyfpo.  il  corpo  Iiauea  violi,  c terza,  euendo- 
li poi  dalia  tempo,  ch’era  diucniito 
languivio,  in  modo,  che  l’infermo  di- 
ceiia  . JSion  pojfum , non  pojjum.  Non 
pollo  prender  benanda  alt  ona,  leiutc 
via  ogni  cola,  lene  moti  ;Ì  pouenno  . 


Sià  stila  tua  peccatore  , tùdie  vai 


proci allinando  la pcnitenzao,  heggi 
in  dimanc,guarda,  che  nó  rch;  burla- 
to, c quando  doppo  vorr.ii  per  giuilo 
giudicio  d’iddio  non  polli  farlaje  cosi 
elfcndo dimandato  «ta’iuoi  amici,  c 


parenti.  Vuoi  confeflarti,  ciiceuerc  i 
tanti  Sacraméti  della  Chic!  i?nó  bab- 


bi da  rifpondere  come  que  1 giouane , 
éiccado.NonpoJfitm,nopoJJum,c  cosi 
u ne  morirai  di  etcriia.raortc . Seti  5. 


nudi  far  la  penitenza  mentre  c fano  > 
fe  vuole  ricrouare  la  mifcricordia  d’-  , 

Idd  io , altrimcntc  morirà  impeniten- 
te , c perder.!  l’anima,  & il  corpo . Et 
idea  dileSiffimi  ( conchiude  Sant’- 
Agoftino)  Quicum^ue  vnltinuenirc 
mifericordiam  Dei  ,fanusagatpenU^ 
tentiam  in  hoc  f senio  , vt  funui  cfse^ 
valeat  in  futuro - 

Rifcrifce  l’iutarco ,clic  vna  volta  lì 
era  fatta  vna  congiura  contro  Archia  pl„t.  « 
Tiranno  di  Tebe  d’clTcrgli  tolta  la  vi-  jifeie. 
ta;vn  fuo  caro  amico  fatto  cófapcuolc 
del  tutto, ipedi  fubito  vn  conierò  con 
vna  lettera , nella  quale  faccalo  auui- 
fato  puntualmente  della  ccuigiura,de' 
confutati  ,dd  modo  ,c  d'ogni  altra 
cofa,chealui  haurebbe  importatola 
vita,e  dille  al  corcieroorhearriuato  ad 
Archia,  e prcicntacoli  la  lettera  lo  fa- 
cdfeauuertito  ,cbc  Icggelfcdi  fubito 
quantoinqucllali  veniua  auuifato  . 

Così  fece  il  com'ero, li  prefeotò  la  let- 
tera, dicendoli  , che  douefle  leggerla 
fubito, perche  fi  trattaua  dicole  im- 
portanti . Serin  cominet . U buon_« 

Archra  ticeucite  la  lettera,  e come  fi 
ritrouaua  in  coniicrfacione  con  altri 
amici  banchettando  (c  forfè  ancora 
in  compagnia  di  qualche  Donna  dis- 
bonefta  )oon  volle  leggerla „penfati— 
do  , clic  le  vi  tolTc  qualche  mala  nuo- 
nn.non  fi  amareggialle  la  fclla,fc  la  ri« 
poi^  inlaccocda  con  penlìero  di  leg- 
ge! li  poi  lìniio  lo  Ipalfo.  Leggetela.^ 
piiie  (aera  M.idlà  ( foggiunfc  il  Cor- 
nerò ) perche  il  negotio  importa  aliai 
li  traila  di  cole  imporcantilTìmc-.S'e- 
riuconriner  .Clic  ri  per  fate  N.  che 
rilpiuidcilc  il  forfennato  Rè?  Sertu  tu 
crujìiHum . Si  leggeranno  domattina 
le  cofe  imporunti . Ma  cheoccorfe  ? 
per  cagion  d’vna  congiura  fatta,  con- 
tro di  lui , fu  vtcifo  ì'illcira notte,  e 


Agoltino  come  lo  dice  chiaramente , 
£ rit  ren:pns,qHo  peccutor  velit  penne- 
s A!  Verrà  tempo  quado 

kr  **  peccatore  vorrà  pentirli , e non  pt>> 
de  temo.  **  ragione  li  è.  Quia  quando po- 

tua  noiuit , & propter  malum  velico 
pardtdit  bonum  pojse , perche  quando 
potècommodamcntc  farlo, non  voife, 
c per  cagione  del  mai  volere  perdet- 
te il  bufio  potcrcipetQ  lì  sforzi  ogni  v- 


rcllò  libera  la  Città  di  Tebe  dal  luo- 
Tirannico  gouerno.  Che  voglio  di- 
re per  quello?  Vedi  bene  peccatore  y 
che  il  Dianolo  ha  facto  congiura  con- 
tro dell’anima  tua , c dialfaliarlaall’- 
impcouifo c CTOuandoti  in-  flaio  di 
colpa  mortale , e nemico dìDio,  co^ 
durtia  penar  fcco  all’inferiio  » & io 
come  indegno  Ambafeiadore  d’idr 
dio  ^ ridico  >.  che  lì  (tatù  di  cole  ;oi- 
^ ■"  portanti  ^ ’ 


uy 
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■jjórtintì,  fi  tratta  di' perder  l'anima* 
& il  corpo , di  effe  r priuo  della  .eloria. 
Seria  cominet , Lt^'ationt  fann^imur 
prò  Chrijlo  ( mi  voglio  rcruìrc  della.,» 
parola  di  Paolo  Apoftolo)  tamquam 
i.Cw.j,  Deo  txhortante  pernos.t^on  miftarc 
adire  con  quel  Tiranno.  Seriairu 
Craftwttm.  Che  quefte  cofe  importa- 
ti fi  vedranno  domattina,  che  la  peni- 
tenza fi  farà  vn’alrro  giorno, perche  il 
Diauolo  vcciderà  l’anima  tua , mercé 
• alla  congiura,  checontro  di  effa  hà 

fatto, e enfi  anderà  a pennate  infieme 
có  lui  per  tutta  Pctcrnità  nell’inferno, 
E perche  credi  tù,  che  il  Santo  Da- 
ufd  prega  Dio,  che  gli  doni  penne  di 
Co\ox\wìtZó\cc.(>uis  mihi dabit pen~ 
nas  ficai columia}  Chiede  penne  di 
Colomba,  c non  di  coruo,  dice  Sant’- 
* Agoflino,  perche  il  coi  no  vicìdall*- 
•»  J S4  ,^3  non  vi  ritornò  mai  più,  e la 
' Colomba  fe  bene  vici  ritornò  di  fiibt- 
toperinfegnaràtead  effer  noncor- 
aib,  mà  Colomba,  efe  tal  volta  per  il 
peccato  ti  parti  da  Dio  , ritorni  à lui 
di  fubito  con  la  penitenza , altrimen- 
tc  farà  la  tua  rouina . Cofi  ci  auuerte 
Sant’Agoftino,- mentre  dice. 
j corripii , quando  mutarti?  Craiin- 
/»r.i  <4.  quotiei  dicii,  crai,  crai  fa- 

dt  Tfp.  ti  coruui  ; Ecce  dico  libi  cumfa- 
eiivocem  coruinam  , eecurrit  libi 
rKina  ,nam  U/e  eoruui  cuiui  vocenu 
I imiiartsie.xiji  dt  arca , & non  redift  . 

1 Aggiungere  à quanto  fi  è detto, 

che  il  peccatore  differendo  la  peni- 
tenza fino  al  fine,pergiufto  giudicio 
I,  di  Dio,  ne  meno  in  quel  tempo  haue- 
rà  penficro  di  farla.  Nel  primo  de* 
Rè  aldecimofcm’mofi  legge, chesfi- 
daiifi  à fingolar  cenarne  il  pafiorello 
Dauid  con  quella  gran  torre  di  car- 
ne del  Gigante  Goliat , non  con  altra 
armatura,  che  di  vna  pietra  fcagliata 
dalla  fionda,  ilvalorofo  Dauid  anco 
à colpire  nella  fronte  dcll’orgogliufo 
. Gigante , con  tal  foiza , che  fpczzato 
l’elmo,  e l’offo  infiemc  l’aftìfc  dentro 
^ iiceruello,c  cadde  có  la  faccia  in  ter- 
, ' ra  vccifo,e  morto . Etinjixusefila- 

Abul.in  il  bacro  tefic^i/»  frontei  dui, 

lec.  et cecidit infaciemjuiìmjHper terrà- 
' Entra  qui  il  Doitiflìmo  Abiilenfc,  e 
dice;  Come  và  qucUoi  le  la  pietra 

f ’•  »'• 
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fcagliata  dal  valorofo  t).iuid  fù  dì 
tanta poffanza , chcpafsò  l’elmo,  e 
l’offo  della  fronte , e l'arriuò  fin  den- 
tro il  cerucHo  , per  quii  cagione 
cadde  con  la  faccia  innanzi;  douca 
più  rollo  cadere  alla  fiippina,  c dare  le 
/palle  in  terra  , non  già  la  faccia  > fa- 
pete perche, dice  l’Abiilenfe;  quello 
maledetto  Gigante  già  mai  in  vira 
fua  hauca  alzato  gli  occhi  al  Ciclo  , 
ma  ili  ricordò  di  Dio,  mai  pensò  al- 
l’altra vita,  e Dio  permife,  che  ne  an- 
co morendo  li  volgcffc:  c però  cecidìt 
ìnfaciem  fuamfuperterram.  Quitu* 
non  confueuerat  hic  oculoi  ad  ctTunu 
leuare.  CoH  appunto  quel  Chrìdiano 
che  mai  in  tutto  il  tempo  di  vita  Tua 
hebbe  penficro  dell’anima  , giamai 
pensò  di  voler  mutar  vita , c far  la  có- 
degna  penitenza  de’  Tuoi  peccati,  mai 
li  Vicordòdi  Dio  , c de’  fuoi  gialli 
giudictj,  alla  fine  poi  venendo  a mor- 
te, permetterà  Iddio,  che  non  lì  ri- 
cordi dell’anima  fua»  nè  alzi  gli  oc- 
chi al  Ciclo  , & inuochi  la  diuina 
inifericordia  , nè  dimandi  perdono 
delle  commeffe  colpe;  e cofi  fene 
morirà  con  la  faccia  in  rcrra  come 
vnabellia.  Qttia  non  confueuerat  hic 
oculoi  ad  cpìum  leuare . Senti  ciò  che  /,r.  j dì 
ti  dice  Sanc’Agollino , e fcriucloal  mtucet. 
cuore,  c ricordatene  Tempre . Verrà 
tempo,  quando  Iddio  permetterà  per 
fuo  giuflo  giuditio , che  il  peccatore  » 
il  quale  in  quella  vita  fièfeordato 
del  fuo  Creatore , c Redentore , nel- 
l’bora  della  morteli  Tcordi di  fe  inc- 
defimo  .Venient  dtti  quando  di , nec 
ppnittntiamlicebit  agire , «ecbenii 
operibki  fe  ab  aterna  morte  poterunt 
redimere  ; quia  percutirureiiam  hac 
animaduerfioite  peccar  or , ut  moricnt 
obltuiJcaturlHi , qui  dum  viueret  ob- 
iiiui  tfi  Dei . 

Finalmcniequando  ti  trouarai  in 
quel  procinto  uetia  motte,  ti  rimor- 
derà così  giaucmtnrc  la  tua  conl'c.e- 
za,  che  ti  patera  efi'ei’iiidcguu  di  per- 
dono, e dell’aiuiud  iniio,  cremerai 
il  giuflo  giuditio  di  Dio  , nó  haucrai 
faccia  d’alzar  la  niente  al  ( reator  del 
tutto, perdima.  darli  miieticordia,  c 
comeconfufo  , edil'perato  r.on  lia- 
UCui  ardire  di  pregare  il  Signore  per 
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il  perdono . Onde  San  Girolamo  rpìe* 
S.Hitr.  gando  quelle  parole  di  Geremia.  Jn^ 
in  ca.  i.  tempere  Mffitehonis  dicent.  Sarge,  & 
Hitr.  libtr*  net , dice . Imprudent pefiuU- 

tio , ah  eo  quarere  auxilium , quem  in 
frojperitate  comempferas . 

Prendi  dunque  il  cenfeglio  dcll*- 
i..Cer.é  Apoflolo  » il  quale  ti  dice . Ecce  nane 
tentfMs  accept abile,  ecce  nane  dies  fa- 
lutti  : quello  Nunc , fi  dice  à differen- 
za del  tempo  futuro-,  quafi  diccfic.Nó 
afpettare  al  tempo  futuro, perche  non 
farà  tempo  di  falute,queflo  fi  conuie- 
nc  al  tempo  prefente , che  le  lo  lafci 
paffare,  non  lo  irouerai  nel  futuro  , 
perciò  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno 
in  quefio  luogo . J^en  certum  aliquid 
temfut,fed  omne  tepus  defignat  qued 
nutlum  crafHnum  hahet  ,&  qui  nen^ 
efi  badie , crat  minus  aptut  erit . 

Ob>dirà  colui.  Io  nó  pretendo  pro- 
longare  la  penitenza, ma  voglio  gode- 
re il  Mondo  vn’altro  poco , prendere 
vn’altropocodi  piaceree,  doppo at- 
tenderò à Dio:  a'  quali  fentito,cbg^ 
. . rUpódeS.Agolìino.Quitdicitamèt? 

ih  6 'de  modo  vulnere , pe/lea 

in  hmef.  f^adicum  pergam  : heu  mijer  ne- 
nrtUrr.  > f vnius  bora  peccato  .vulnus 

aceipitur,  fedvix  longe  tempere  fa- 
uatur  / 7"  tme  ne  fuhttanea  feéricula , 
vel  mori  fuperueniens  rapiat , & pe- 
reai  Slatta,  & fuccedat  aterna  dam- 
natio . Che  cofa  vai  dicendo,  ò pazzo, 
efclama  Agoflino , che  vuoi  gemere  il 
Mondo  adeflb , e doppo  ti  emende- 
rai ì Che  vuoi  ferirti  con  la  fpada  del 
peccato  adefib , e doppo  onderai  al 
medico  ì lappi  , che  le  ferite  facil- 
mente,&  ad  vn  punto  fi  riceuono,ma 
difficilmente  poi , & in  lungo  tempo 
fitilanano,  ebenefpeflTo  cagionano 
la  morte;  così  anco  facilmente  fi  pec- 
ca , ma  difficilmente  poi  fe  ne  fà  vera 
penitenza,  e quel  ch’è  più  da  temere , 
all’impcnfata  l’huomo  viene  affaltato 
dalla  morte,  e fi  ritroua  ingannato,  e 
dannato,  f^entt  /rea*  (dice  il  Benedetto 
f o Chtiftu  in  S.Giouanni  al  capitolo  no- 
' Dojquanda  neme  paté  fi  operar  i .Noè 

tempo  quello  deila  mone  , figurato 
nella  notte,  di  operare,  madihauet 
Ltuit.c.  operato.  Non  volcua  Dioncli’antico 
II.  ’ Tcflamcntoichcli lagrtficalTtxooot-* 


tole  • vccelll , che  volano  foFamettté 
la  notte,  per  fignificarci(dice  S.  Ciril- 
lo) che  non  piacciono  al  Creator  del 
tutto  le  opre  buone  differite  fino  all - 
ofeura  notte  della  morte . Sacrificia  s.  Cpr. 
noStanarum  auium,  boc  eft  opera  di-  kit. 
latain  fupremas  mortis  angufiiat  , 
atque  thfcuriffi mas  tenehras . Non  fi 
poteua  dir  più  chiaro . 

Penfa  dunque  N.  à prouederti 
di  opere  buone  , mentre  Iddio  ti  dà 
il  tempo,  fc  non  vuoi  alla  finc_j» 
ritrouarti  inpnnaro  . Senti  , che 
dice  i Dio  il  Santo  Giob.  Dimit- 
te  mt,vtplangam paululum  dolorem 
meum:  quando,  & à che  tempo  ? 
Antequam  vadam,  & nanreuertar 
ad  terram  tentbrafam,  droptrtano  . 
mertis  caligine  . Hor  fe  vn’huomo 
cosi  Santo,  del  quale diffe  Dio,  che 
nan  erat  ei fimtlis  interra;bamo firn- 
plex , & reQus , ac  t imene  Deum  ,&  ’ ' 

recedens  a malo . Se  vn  Santo  così 
grande,  che  trà  mille  guai,  ic  flagelli , 
nonpeceauit  lahijsfuis,  teme,  e trema 
df  eUer  colto  dalla  morte  fenza  hauer 
prima  piato  i fuoi  peccati,  e prega  Id- 
dio , e dice . Dimitte  me , vt plangam 
paulutùm  delarem  meum,cbecofafac 
delle  vn  peccatore,  che  bà  coafnmata 
la  vita  i n ofrefe  di  Dio? vno,che  non.y« 
ha  mai  faputo , die  cofa  fia  amore , ò 
timore  di  Dio?  vno,  che  tanto  è flato 
a commettere  vn  peccato  mortale  * 
quantoàbere  vnbiccbiero  d’acqua  , 
come  diffe  Giob.  Qui  bibit  fìcut  a- 
quam  iniquitatemrXlotae  potri  fpe- 
rare  di  vincere  le  tentationi  horrcn- 
de  del  Dianolo,  all‘bora,che  l’intellet- 
to per  l’infermità  corporale  farà  più 
ottenebrato,  & ifenfi  più  languidi  , 
poiché  in  vita,  quàdo  era  più  gagliar- 
do, non  feppc  rcfiflere  mai  ad  vna  tc- 
tationc  folamcnte  l e maffime , che  il 
Diauolotn  quel  tempo  vfarà  tutte  le 
fue  arti , e gli  moucrà  la  più  crudel 
guerra , che  mai  |!i  fece  in  vita  ì 
Non  differire  Chrifliano , dice  San 
Bafilio,  la  pcm'téza  di  giorno  ingioi^ 
no,  pci  che  tempo  vetta,  che  ti  troue-  s.  Sufi. 
rai  in  vii  fondo  di  letto  ab^ndotuco 
da’  mediti , ialciatoda’  patenti , pri-  p^n.] 
nodelli  amici,  efolainente  ctuciato 
da  i dolori  , toimentato  dalia  feb- 
bre» 


Penltendn 


ì<^ 


tee  i che  non  ti  lafclari  prender'viu# 
hor.i  di  ripofo;  accompagnato  dal- 
['infermici «che  non  fì  partici  fenza 
kuarti  Id  vita  -,  Ohimè  come  farai 
mcfchino  all’hora , chi  ti  aiurarà  in^ 
quel  paflb?  verranno  forfè  a raccor- 
dacci , che  non  ti  dimentichi  della  po- 
uera  anima  i figli?  forfè  la  moglie, 
forfè  i parenrita  quelli  poco  premeri, 
che  tù  babbi  male, ò bene.  Te  lodi- 
ranno  forfè  li  amici?  a quelli  pareri 
troppo  duro  darti  quella  nuoua  acer- 
ba» editti,  che  hai  da  morire.  Telo 
diranno  forfè  i medici?  ma  quelli  fi- 
molaranno,  per  non  farti  peggiora- 
re . Chiamarai  forfè  in  tuo  aiuto  gli 
Angeli  Santi  ? mi  quelli  ancora  fug- 
giranno dalla  puzza  de’  tuoi  peccati . 
Ti  volgerai  forfè  a Dio , che  tanto  of- 
fendclli  in  vita  ? ma  con  che  facciaci  ? 
con  che  animo  ? egli  ancora  fari  in^ 

3 nel  tempo  del  fordo  : ecco  come  Io 
ice . QutA  rmutfiisitxteH- 

iTw.i’  me4m,&  natt  fiat  qui  afui‘ 

ctret^  E^9  quoque  m interitH  vt(iro 
ridtko.  Dirà  Iddio.  Ah  peccatore, 
ti  hò  chiamato,  gridato,  inuitato,  pre^ 
gato,  protellato , minacciato,  e ni  hai 
fatto  del  fordo  , però  con  ragione 
mi  conuien  ridere  del  fatto  tuo . Cosi 
aprirai  gli  occhi , & altro  non  vedrai , 

I fe  non  di  fopra  l’ira  di  Dio  vicina , di 
lotto  l’Inferno  aperto , di  dentro  la..* 
donfeienza  caricadi peccati, di  fuo- 
ri intorno  al  Ietto  le  febiere  de’  Dia- 
noli apparecchiati  a prender  Tanima 
tua  per  condurla  al  l’Infcrnoionde  gri- 
ffi j.  darai  co’l  Profeta.  Circumdedenmt 
^ me  delores  martis:  & pericula  Inferni 

inaenerum  me . Hor  vedi  a che  peri- 
colo ti  riduci  co’l  differir  lapenitenzii 
di  giorno  in  giorno  ? Onde  ti  eforto 
^ conSant’Agollioo,tshefacci.adeirola 

i;'  ^ penitenza, ch’emendi  borala  vita,che 
ìnuochi  il  Diuino  aiuto , c con  amare 
lagrime  dimandi  al  Signore  il  perdo- 
no delle  tue  grani  colpe,  e non  differir 
la  penitenza  lino  al  fine , che  non  ti 
giouarà nulla.  Emenda igiturfrattr 
‘ vitam  tuam  ( ti  dice  il  Santo  ) dnm^ 
tempus  datur,implora  nunc  auxiltum 
diumum,  cum  lecut  datar, fleto, nunCf 
dkm  laehrymis  non  iniercladitur  via, 
noli  panttentiam  differre,  dàm  hoc  in 
Selaa  Calamaio . 


tempore  vmìt,iM  qat  tantum  eiat  fru^ 
Sluseflvtilit. 

Dicedi  pià  il  medefimo  Agofiino 
alpropofiCD,  vna  fentenza  degna  di 
eflere  fcolpìra  nel  chore  d’ogni  Chrt- 
(liano  . Modopro  ineffahili  pietate^ 
fuanon  folùmnos  admonet  Deus,fed 
etiam  rogkt,vtnos  à peccatis  mortife^ 
ritreuecemiii.  E concbiude  poi.  Jin- 
diamut  illum  dum  rogat,ne  noi  pofiea 
non  audiatille,dum  iudicat . Mà  per 
conuinccruipiù  cfficaccmentc,ò  pec- 
catori, che  differite  d i fanla  penitenza, 
ditemi  in  cortefìa,cbc  fapcte  voi  di 
douer  elfer  viui  in  quel  tempo  futuro  ? 
Non  fi  vedono  ogni  giorno  tante 
morti  improuife , repentine , e vio- 
lenti , che  in  vn’iflefTo  tempo  am- 
mazzano il  corpo , e feppelifcono  l’a- 
nima nell’Inferno  ? Mà  dato  , e non_, 
conceffo , che  fiate  viui , che  fapcte  di 
douer  volere  all’hora  più , che  adefib , 
eifendo  l’humana  volontà  tanto  va- 
riabile »cbe  in  tutte  le  bore  fà  muta- 
tfone  da  vn  volere  ad  vn’altro  contra- 
rio? 

Direte  forfi , che  non  farà  cosi  ? e fe 
Foffe  cosi  com’andarebbe  il  negotio 
della  falute  eterna  ? Direte , che  alle 
volte  fuccede  altrimenti, e che  alle 
volte  gli  buomini  cattiui  nella  vec- 
chiezza diuentano  buoni , c che  alle 
volte  i gran  peccatori  fi  conuertono 
alla  morte . E che  vuol  dire , alle  vol- 
te, quando  fi  tratca^cila  fature  dell’- 
Anima?che  vuol  dire,allc  volte,quan- 
do  fi  tratta  di  perdere,  ò giudagnare 
vn  Dio , vn  Regno  del  Ciclo , & vn’e- 
tcrnavita?  Efevna  fola  volta  non.^. 
fuccedclfe  cosi,cbc  farebbe  di  noi  in_« 
fempitcrno  ? Adunque  in  vn’AlIc  vol- 
te, in  vn  Forfi,  in  vna  tanto  pcricolofa 
incenezza,tù  vuoi  mettere  il  negotio 
importantiflìmo  della  vita  Eterna  ? E 
quello, che  alle  volte  fuccede  ad  alcuni 
pochi  per  priuilegio  fpecialc,tù  vuoi 
farlo  voler  per  fempre,  c tirarlo  in  có- 
fequenza  vniuerfalc  ? O trafeuraggi- 
ne , ò trafeuraggine  infitiitadella  pro- 
pria falute . 

S.  Gio.  Grifoftomo  nell’Hotnilia-a 
ventefimaterza  fopra  i’Epifiolafecó- 
da  ai  Corinti , confiderando  quella.^ 
trafcucatezza  del  Chtifiiano , che  ap- 
A a poggia 
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^gta  Ia-falw«  etetna.  à così  deboli 
rondamenti  di  vn  Forfè  » e di  vn’AHe 
volte  > difcorre  diuinamente  io  que- 
llo modo.  Qual  foidato  (ì  troua  > che 
andando  alla  guerra,  dica.  Non  vo- 
glio al  prefenrc  far  tdlatr^to,  per- 
che fotfi  ritornerò  dalia  Battaglia  vi- 
uo«epotròiarlo  allliota } Chi  votoi- 
doaromogliarfitdice.  Voglio  acca- 
fartniconvna  poana  pouera, perche 
alle  volte  così  alcuni  fon  diuentati  ric- 
chi? E chi  è «chefatóricando  vnacafa 
dica  ; voglio  fatui  vn  fondamento  de- 
bole , perche  alle  voice  gii  ediiìcij  coli 
raantengonli  in  ptedilTrouafi  alcuno 
così  priuodi  fcnno,  che  appoggi  que- 
Òe  cofe,^uaocitnque  c»iuchc,è  ccrte- 
neacosì  fragili  mndamcnti? 
trgo  (dice  GnTofloiooì  ehm  de  Anima 
tua-,  vitequa  attrnitate  eonfUium  inist 
imbtcilliorihui  niteris  fundamemis , 
fartafse-j&  Sape^Ó’-Aliquande peniti 
inctnis  erg»  tuemibus  te  ^fum  cem- 
mirr»/’ Qijaii  volendo  dire.  EforCil 
negotio  dell’anima  tua , vn  negotiodi 
burla?  è cafo  d’arrifchiarlo  alla  ventu- 
ra? è fabbrica  da  fondarla  fopra  fare- 
na,eda  metterle  per  bafe  vn  Forfè, vn 
Séf'e,  yn  Aliquando  camigù . 

Mà  mi  direte, che  il  buon  ladro, 
eheficonuerti  neit’bora  edreroadel- 
la  morte  fi  faluò . E vero,checofiuifi 
cQnuerti  , raà  bifogna  confiderare, 
che  il  fuo  cafo  fù  va  cafo  particolare , 
che  non  può  fatfene  vna  confeguen- 
za  genetaic,  bifogna  confiderare, che 
fi  faluò  con  vna  conuerfione  mirabi- 
le, accompagnata  la  eroiche,  &cc- 
cellentifiime  virtù, che  race  volte  fi 
trouano  nc’  morienti  aOTuefatti  al 
peccato  : Imperoche  confefsò  la  diui- 
nità  di  Chrifio,  quando  lo  vedeua  fac- 
to burla,  e feberzo  dei  Mondo . Con- 
fefsò  b fua  innocenza , quando  lo  ve- 
deua giullitiato  io  mezzo  de’  ladri, 
come  capo  di  malfattori.  Confefsò 
il  fuo  Regno,  quando  io  vedeua  co- 
ronato di  fpine,  epurpurato  di$an- 
gue . Confefsò  la  fua  grandezza  in  vn 
Teatro  d’iofinito  popolo , vedendolo 
CtocifiiTo;  mentre  Piato  doppo  ha- 
ucr  veduta  lafua Gloria  con  tanti  mi- 
racoli lo  rinegò  tré  volte  nel  palazzo 
di  Caifa . Ma  lopra  rutto  è da  confi* 


derate n tempo  nago!are,ifl  tuioè? 
tennequeflagratia  tanto  fegaalata, 
ebefù  il  tempo  d’vna  inhntta  miferi* 
cordia,eperò  Chrifio  gli  dtfie,/fe-  • 
die  mecum  tris  in  Paradifo:  quali  vo- 
Icflc  dire.  Vn  tanto  beneficio,  vn  taa- 
toiume , vna  tanta  fede , vna  tale  fpe- 
ranza,  vna  tal  penitenza,  vna  tal  gra« 
tiad’iRtrodurti  dopò  tanti  misfanifa 
Paradifo  ti  fi  concede  hoggi . 

HodUt  cioè  in  quefio  giorno  : chei 
Cieli  a cataratte  aperte  sgorgano, e di- 
laniano la  Diuina  mifericordia  fopra 
la  terra.  Hodie.  In  quello  giorno , 
ches’aprono  le  venc,&  il  petto  di  Dio, 
per  rifanar  co’l  fangue  diuìno  le  pia- 
ghe di  tutti  i peccatori-  Hcdie.ln  que- 
fto  giorno,  clic  fi  fpczzano  le  pietre,e 
piangono  per  compafTìonc  di  Dio 
morto  tutte  le  creature  infenfibiU  . 
Hoggi,cbc  il  Redentor  del  Mondo  nel 
banco  delia  Croce , sborb  la  paga  dei 
fuo  fangue  a Dio  per  la  redcniione  a 
dell’humano  catciiiaggio  . Hoggi  * 
boggi  in  fomma,  in  qucfto  giorno  ta- 
to fcgnalato  cl.fi.  fì  quella  grada  fin- 
golarc , la  quale  in  altro  tempo  non  ti 
farebbe  (lata  così  facilmente  concefia. 

Molti  pigliano  temeraria  confi- 
denza dairèfempio.  del  buon  ladro , 
che  nel  giorno  dell’hnmana  reden- 
rione  fi  faluò  : & io  mi  fpauento , e j 
tremocoii’efeinpio  del  cattino  ladro , 
che  nel  medefimo  giorno  della  reden- 
tione  fi  dannò.  Ohimè  chi  non  fi  fpa- 
ucntalTc , eccemafTc  in  veder  che  due 
buomini  , clrcrano  flati  indiuidoi 
compagni  nella  vita , nc’  latrocini) , e 
nel  fupplicio  della  Croce , nella  morte 
fi  fcoi»pagnino,efi  diuidauo  nell’i- 
Aefso  luogo  del  Caluario  per  contra- 
rie firade, l'vno  per  la  via  del  Paradifo, 
e l’altro  per  la  volta  dell’Inferno  i Chi 
non  fi  rpaticntaffe,  c trcmallc  in  vede- 
re vn  rooritondo,al  cui  iettoaffifle  a 
Cbriflo,alli  cui  piedi  flà  la  Beata  Ver- 
gine Madre  di  Chrifio;dinanzi  alti  cui 
occhi  muore  il  Saluacor  del  Mondo 
colie  braccia  aperte  fuenaco , c fuifcc- 
tato,c  diluuiato  di  (angue  per  la  fua  fa. 
lacc*e  che  non  fi  conuerta ? 

Torno  a dire , chi  non  fi  fpauenuf- 
fe  in  vedere  vn’buomodi  carne  ,con 
yn  cuor  di  ferro,  che  nel  tempo , che 
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trerm  la  terra»  che  fi  rompono  ì fafTì, 
che  s’ofcura  il  Sole  > che  il  Centurio* 
nc  glorifica  Dio,  che  il  compagno 
il  corregge  »c  fi  connette,  che  le_> 
turbe  piangendo  , fi  partono  dai 
Caluario «pentite  del  conacneHo  er> 
tote.  Egli  a tutti  quefii  colpi  infenfi- 
bile,in  faccia  diCbrifto  CrocìfifTo, 
è della  Vergine  Madre,  che  doueai^ 
forfè  efortarle  a ben  morire , impeni- 
tente , indurato , incontrito  fe  ne_^ 
muoca  nel  peccato,  e difccnda  dalla_^ 
Croce  all’Inferno.  Qaefio  dico  mi 
fpauenta , e m'acrerrifee  molto  pià  , 
che  non  mi  dà.^baldanza  la  sonner- 
iione  con  la  morte  del  buon  ladro- 
ne . 11  che  non  fi  dice , perche  i pec- 
catori , c’han  trafeurua  la  penitenza 
bormai  rutta  la  vita  ; nella  morte  fi 
difperino , mi  fidicc , accioebe  noti^ 
s*arrifchino,  ndfì  confidino  tantoin 
quefli  efempi  fingolari,  che  la  diSc> 
rifeoBO  in  lungo  con  dubbiofo  cucn- 
toijnentre  poffono  farla  in  tempoop- 
po(tuno,conognifictuexza..  Quindi 
difiie  San  Bernardo,  parlando  appunto 
di  coloro,  che  confidati  nella  conuer- 
fionc  del  buon  Lidronc , differifeono 
la  penitenza  im’all’vltimo della  vita. 
iVó/i  erge^huic  pertculofsexpeQationi 
(radere  temtti^um  : ji  exim  bene  me~ 
mini  in  tato  Canone  Seri f turar um,v- 
Mum  Latronem  inueniespc  fahtatum. 

Non  cfierdanqnc  pazzo,  non  elfcr 
cicco  peccatore , che  facci  il  male  bo- 
n,  e rilerbi  d bene  al  fine  : è poflibile  , 
cIk  tei  Chrifiiano , & hai  il  lume  def 
la  fede, e fai  di  cerco,  che  la  peni- 
tenza tarda  è pericolofa  affai  ,c  pure 
non  re  nc  curi,  nià  fiegui  sfrenata* 
tncntc  a fuoisfare  à qmmo  ti  detta  il 
fenfo  f.  Dou'é , non  voglio  dire  il  ti- 
mor di  Dioiche  sò , che  qiicfto  non^» 
l’hai , màaliacno  :1  rimordi  non  per- 
der l’anima  . E pofiìbile,  che  il  pecca- 
to ci  ha  c-olio  in  maniera  il  ccrucllo  dal 
capo,  che  hai  vn  piede  ncli'lnfccno , e 
pure  non  tc  n’àuucdidi  così  gran  pe- 
iicolo,nel  qoale  ti  troui  Bando  in  pee- 
caro  mortale^  Non  afpcctare  frateUo- 
acll'vltimodt  tua  vita  di  far  peniten- 
za, falla  adefib,  cheti  è conceffo  tem- 
po, c penfa,  che  vna  fol  volta  bai  da..# 
molile,  e ooaJiiuala»).chc  va’aoi^ 


da  Dio  creata  per  il  Cielo . Però  con-  s,  serù 
chiudo  con  San  Bernardo.  JVe  diffe- 
ramus  fratresytù  forte  in  die  mortis  fratr, 
quaram  ut  fpatium  pfnitemia  ,&ia- 
Mentre  non  pojjttmus . 


DELLA  PERSEVERANZA 


fino  al  Fine  nel  ben  operare,  per 
ejfer  ficuri  della  pru~ 
pria  fmlutt. 


SPingefi  al  Tuono  della  tromba , ò 
d’altro  fegno  deputato  vcrio  il 
(kfìitutq  luogo  per  confeguire  il  pa- 
Iio,con  sì  veloce  palio  vn’accorto  cor- 
ridore , che  quali  alato  par  che  verfo 
quella  volta  oc  voli  ,non  che  fretto* 
Ibfo  colà  ne  corra-,  nià  fe  auuicne,che 

Crima  di  giungere  al  termine  indebo- 
co  allenti  egli  il  corfb , fianco  vil- 
mente fi  fermi,  chi  non  $à,  ebe  noa.# 
facendo  altrimenti  acquiflo  del  pre- 
mio , lì  trouerà  haucre  fpefo  in  vano 
qnetla  fatica  , che  nel  principio  del 
corfo  con  sì  vigorofo  moto  egli  fi 
ptefe  ? Si  muone  il  Chrifiiano  con.# 
velociflimo  pafio  per  la  Brada  della.# 
laluterali’’acquiBodel  paltò  ne’ Tefori 
CelcBi  ripoBo  , mà  s’egli  non  profe- 
guifee  il  corlb,  nè  perfeucra  infino  al 
nuc  della  vita,mcta,c  termine  di  quel- 
lo , non  foto  non  affeguirà  la  foprana- 
tural  beatitudine , premio  propoBo, 
mà  anche  fari  buttato  al  vento  quan- 
te Enea  mezza  Brada  correndo , 
quiui  pofeia  fermandoli,  hà  fofferto 
perche  come  dice  San  Gregorio . In- 
caffum  bonum  agitur,fi  am  e vita  ter- 
minum deferatur,quia,& fruftrave- 
loeiter  currit  ,qttiMficit  priufqtianu 
admetasveniat. 

Piace  non-  è'  dubio  N.  al  fommo 
Facitos  delle  cofè  tutto  il  oorlb  del- 
la* vita  hmnana,vool  eglT m ogni  tem- 
po cfTcr  fcruito , mà  qucl-che  partico- 
larmente richiede , è il  fine , hauendo 
difpoBo,-che  con  la  perfeueranza,  che 
nei  confini  della  vita  fr  compifee,!! 
paghi  fulamence  da  noi  il  prczzo  dcilh' 
noBra  falute . Sempir  ( dice  S-  kùlo-  p7 
PO  ) in  Vita  bonuHtt  linis  quarendus 
o(t,  quia  nonreJpiCit  qualet.attte  fueri” 
mut  Deus,fea  qualei  atta  finem  vita. 
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Perfcueraiuta. 


E bella  è lafomiglianMychedi  ciò 
apporta  Eurebio  Emiflieno  doppo  ha- 
ucr  confìrmato  l’ifleffo.  Spes  nojird 
»mms  in  confummatione  %Mque  tn  fi^ 
ne  confiflum . Come  ( dic’cgii  ) poco 
gioua  >che  nei  tempo  della  Primaue* 
tal  campi  verdeggiaAci  promettano 
buona  raccolta,  fé  poi  nel  tempo dcll’- 
Eftatc  petqiialcbc  imptouifo  auQeni* 
mento  nell’aria , ò per  inondationc  di 
pioggie , la  falce  G adopera  in  vano , e 
lenza  frutto  lì  miete  ; cosi  non  li  teca 
il  frutto  della  fallite  all’anima , fc  nella 
gioiuntù  viuendo  ella  benc.nclla  vec« 
cbiaiapoi  con  copia  di  misfatti  fi  ero* 
tu  priua  della  perfeueranza.oerchc  in. 
fine  con  quella  congiunto, e a/Tai  più 
gradito,  c proli tteuolc, per elTcì'clla 
l'vltimadifpolitioncaliaralute. 

E San  Girolamo  a pcrl'uadcrlo  cì 
racconta  l’cfcmpio  di  Paolo,  e di  Giu- 
da . Paulus  ( dic’cgli  ) male  cepit , CJ* 
bene  pmutt . Juda  laudantur  exor  dia, 
jed  puis  proditione  damnaiur.  E con- 
li nno  Ilo  Sant’ A goft  ino  così  licriucn- 
do.  hidat  in  jìpofiolatH optime  inct- 
ptt,  & pejfim'e  finiuit,  Paulus  male  isu 
cepit , tamen  uas  eleitionis  digne^ 
Mocatusefi, 

Eccoui  li  cafi  feguiti  per  accennare 
la  ncccùità  della  pcrfcucranza . Co- 
minciò a viuer  male  Paolo , perche  fe 
mirate  la  Tua  giouentù , la  vedrete  ri- 
fi  iena  d’errori,  fù  Tempre  perfccutore 
della  CbieTa,  & all'hora  appunto  qui- 
dofù  chiamato  dal  Ciclo-  Saulusad- 
huc  jpirans , minarum , & cadis  in^ 
Difcspulos  Demi»», mà  guarda  il  Gne- 
yat  eleihonis  eft  mihi  ifie,  fù  perfcuc- 
rantc  nel  bene , Gai  con  quello , però 
gitiGiGcatoticcuc  qnelia  corona,  la_^ 
qual’cgli  flcITo diccua  eScrgli  ripoGa . 
Repofna  eft  mthi  corona  iufluia  , Giu- 
da cominciò  bene  , lù  dilcepolo  di 
Chrillo  Tegui  la  Ina  Dottrina  per  qual- 
che tempo , mi  dilperandoG  alla  Goe 

rlmdihino}Z><tjMre  fejuj pendute, 9 

perciò reliò  dannato.  Si  che  dice  lo 
flcllò  San  Girolamo . iVen  quaruntur 
in  Chnfttanis  iniiia  fed  pnes , perche 
la  pcrfcucranza  i quella  ,con  h quale 
6 fi  della  tàlute  acquilo  . 

Per  qucGo  comandò  Iddio  nel  Le- 
nitico al  terzo , che  nel  SaciiGcio  dcl- 


li  paclGci  fe  li  ofFerifee  rurra  la  codt-« 
dell’animale . Offerent  de  paeificorum 
hoftia [acrificium  Domino  adipem,Cr 
caudam  totam.Hon  G cootcnta  dima- 
dar  la  coda,mà  vuolc,chc  Ga  tutta.  £t 
caudam  totam  ; con  dimidare  il  graf- 
fo, e l’altrc  parti  dciranimalc,a  ninna 
vi pofe  . 7* otam,(c  non  allacoda  fem- 
pliccmcnte  dimanda  il  graflb , però  Ix 
coda  tutta  ; c rende  la  ragbnc  San.» 
Gregorio.  Caudam  in  Altari  ofterrc 
pracipimur , vt  uidelicet  omne  honum 
qu'od  incipimHs,per/eueranti  fine  com- 
pleamus.  GuGa  molto  Iddio  quello, 
che  in  fuoferuigio  fi  comincia, anco  G; 
Gnifca  : la  pcrfcucranza  è quella , che 
Gioia,  c vuole,  che  duri  Gno  al  Gne,  a. 
Cosi  anco  lodichiara  b Ctiiofa  ordi- 
nari a,  dicendo . X\!on  capijce . uel  fa- 
cere  • fed  perficere  uirtutis  eft  ; unde.j 
cauda  hoftif  iubetur  afferri . 

Il  Soldato  non  mai  rcGa  vittoriofo, 
nò  riccue  la  palma  fc  prima  non  com  • 
pifee  labattaglia.  Gucrra,c  guerra.» 
Canguinofa  ò la  vitadcll’hnomo,  men- 
tre che  fopra  la  terra viuc.  Militia^ 
eft  uiia  hominis  fuper  terram  . Hot 
per  rcGar  vincitore , gli  è neccGario , 
cliccon  la  pcrfcucranza  giunga  ai  G- 
ne,  & all'hora  sì,  che  potrà  dirG  vitio- 
riofo.Cosi  diccua  S.Bcrnardo,di  cui  e 
la  fomiglianza  . Ptrjetierantia  folrur 
meretur  uiris  gloria fCeronam  uirtH- 
tibus,  prorfus  abfque  perjeueraniia, 
nec  qui  pugnai  utiioriam.nec  palmam 
conjequitur:  che  pcrciòaffcrmò  lei  fo- 
la elfcr  inuidiata  dal  noGro  auucrfa- 
rio,c  cercata  di  cfpngnarfi, mentre  che 
a lei  G dona  da  Dio  la  corona  di  Giu- 
Gitia,c  la  palma  della  Vittoria  . Scias 
diabolum,  6 Chnfti  mtlesJelt  perfeue- 
rantta  inuidere , quam  Jolam  nouit  à 
Domino  reroB»r<,pctche  fc  bene  raiii- 
maedi  molte  virtù. adorna,  non  lati- 
no queGc  giammai  meritorie, fe  con  ix 
pcrlcueranza  non  far.mno  congiun- 
te: perciò  diife  Sant'lGdoto  parlando 
appunto  delta  ncccflìtà  della  pcrlcuc- 
ranza . Salus  perjeucranttbus  folum 
datur^on  entm  hiatus  epitqui  bonuns 
facity  fedqui  perfeueranterjecit . ES- 
AgoGino  conchiak.Noiite  quafo  liiH- 
dare  me,fed  orate , ut  ualtamus  ufque 
ad  inerttm  ptrfeucrare,  quoiiiam  puf 
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nojhitm  Tftks'attendiifc  CbrìAo  Aef- 
fo  in  pii\  breuc  fentcnza  dice . Qui  un- 
um ftrfeuerauirh  vfqne  in  finenu  » 
hicfnluMt  trit. 

(^ando  i Giudei  diceuano  à Chri» 
fto  Crocifìiro.  De/cendnt  nunc  deJ 
*•7  Cruce , & crtiemat  ti , poceua  allibe- 
rà egli  con  la  fua  virtù  diTcender  dalla 
Croce  sù  la  quale  era  confitto  > mi  nó 
volfe  farlo  per  finir  l’opera  dalla  Re- 
dencionetSc  infegnaranoi  > dice  San 
Bernardo  t che  fc  defidcriamo  arri* 
tiare  al  colmo  della  perfertione  > ci  bi- 
fognaperfenerare  nelle  buone  opere 
fino  al  finei  però  riTpondendo  il  Santo 
j’  in perfona di Chrifto i dice:  Idt» quin 
B/Lr  f"”*  Chrtltnf  ntn  defeentUm  de  Crtf 
ce,vt  homtnts  doctnmin  finedebert 
firmieret,  & conftantiorcs  in  fublimi 
ftrfeìlionit  quo  nfeenderunt  ptrmn- 
ntrtt&  in  Cruce  qunm  in  tota  vitj  dt- 
enrfufufceferMntperfeuernre . Quali 
Tolclfe  dire  ; pcrchcfono  Cbrifto  non 
-■voglio  difeendere  dalla  Croce*  per  in- 
fegnarea  grbuomini  « che  nel  fine  de- 
uono  fiat  fermi  t e cofianti  nel  colmo 
della  perfcttionc , alla  quale  s’incanii- 
nano*echedeuono  perfeuerare  iii^ 

fiottar  la  Croce*  che  fi  pofero  sù  Ic^ 
palje*per  tutto  il  corfo  della  loro  vita: 
ecolui  * ebe  per  molto  tempo  hauefie 
. perfeucraio  nel  bcn’operare  poi  al 
fine  larciafle  la  Croce  de’trauagti, 
tengali  per  efclufo  dai  beni  etimi  * li 
quali  non  fi  donano  fe  non  a quelli* 

ila*.  IO  cne  perfcucrano  nel  ben’operare.  i2?* 

per/euernuerit  vfque  in  fintm  * hic 
féiluustrtt.  E pero  quando  tùCbri- 
fiiano  bai  mutato  vita  * e lafciati  i cat- 
tini  collumi , quando  hai  cominciato 
a far  penitenza  delle  commefic  colpe , 
. feguita  « vi  innanzi  * corri  > arriua*  al* 

tri  menti.  Mium  mnnum  ftutm  ad 
aratrum  * & refpiciens  retre  non  ejl 
aptus  Regno  Dei . 

Il  denaio  diurno  non  fi  dà  a gli  in- 
dpienti,  ma  a i perfetti:  la  corona  non 
fi  promette  a quelli*  che  folainentc_a 
corrono* ma arriuanoalla  meta. Clic 
gioua  metter  vn  ferro  nd  fuoco  per 
infuocarlo,  e cauarlo  prima*  che  fia_i* 
infocato  ì clic  guadagno  fà  queirar- 
tcficcjclic  l'opera  cominciata  noii_i* 
conduce  alla  Tua  pctfctiionciCbcgio* 
■ . Selua  Calamaio. 


ua  arcare  * è fetnìnàre*re  poi  non  fi 
miete  il  frumento  * fe  non  fi  batte  *fe 
■on  fi  ripone  ? E vana  la  fatica  * & il 
viaggio  di  quel  nocchiere.fc  non  con- 
duce la  nane  al  porto . Così  che  gio- 
ua a te  Chrifiiano  eficr  bora  buono  « 
fiiuio*  giullo*  mortificato*  fc  tù  non_j 
perfeueri  in  quelle  virtù  fin’airvltimo 
della  vita?  Qui  aniemperfeuerauerit  Um.’io 
vfqut  in  fintm,  bie  CalMus  erit . 

Saul  quando  fù  eletto  Ré  d’Ifraele 
era  buono*&  ottimo*  e non  fi  trouaua 
in  quel  popolo  vn'altro  diluimig-h'o- 
re  ; mà  perche  non  vbbidì  alla  voce  .» 
diDio«fprcggiòil  Profeta  * perfegui-  < 
tò  vn’innoccnte*eperò  morì  di  vn*  .. 
mifera  * & infelice  morte . Salomone 
fù  fapientilllmo  * fi  che  né  innanzi*  nè 
doppohebbe  vii’altro  Umile*  nondi- 
meno fi  lafciò  ingannare  dalle  donne  * 
fabbricò  Tempij  aglÌdoli*adorò  i Dei 
de’  Gentili*  pero  nella  Scrittura  non  fi 
ngionaqual  fofle  il  fine  di  fua  vita. Vi 
fono  molti  boggidì  nd  Móndo* che 
attendono  a mortificarli  ne  i fenfi  * 
nelle  membra*  ne  i defidcrij*  ne  gli  af- 
fetti* ne  i penfieri*  e nd  fine  vicini  a_# 
morte  cedono  alle  rentacioni*manca- 
no  dalle  buone  opere*  e non  confegui- 
feono  la  corona . Adunque  ò fedeli  é , 
necefiaria  la  perfeueranza  * fc  volete 
arrìuare  alla  perfettione  della  vita  : la 
perfeueranza  é quella  *|Cbe  corona 
Dio*  però  vi  eforta  S.Bernardo . Stu- 
dete perfeuerantia,qua fola coronatur.  S.Ser.ìm 

In  figura  di  ciò  comandaua  Iddio  quadjun 
neH’Efodoal  vigefimo  ottauo  capo*  ipìfl. 
che  nel  lembo  della  velie  del  Sommo  •£*<».  i«. 
Sacerdote  vi  foflero  d’ogn’/ntorno  tJ*  i?» 
de’  fonagli  d’oro, e delle  melagrane  ^ 
di  porpora *c di  giacinto  formatela 
melagrana  fra  tutti  gl’altri  frutti  più 
fauorita*&  bonorata  dalla  natura*non 
folo  fotto  ruuida  corteccia  é ingem- 
mata con  macllria  marauigliofa  di 
infiniti  rubbini  * non  folo  di  dolcezza 
è ripiena  * roà  quali  all  altre  fuperiore 
c coronata  * & è appunto  (imbolo  del- 
la Gloria  Cclcllc . Hor  con  il  coman- 
dare Iddio  * che  il  Sommo  Sacerdote 
portafic  ncH’otlo  della  velie  mela- 
granate *c  fonagli  *fù  vn  dire  * che  la 
corona  della  Gloria  non  la  dà  Iddio* 
fcaqp  a quelli,  che  perfeuerano  ncl- 
hn  3 l’opcrc 
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ròiscru  hoone  (nrofl1£oe  della<Tj’ta^,. 
fenzii  mai  ccflarel  Che  però  Sin  Gib- 
uanrii ncll’ADOcaHffc  tlfre,che  vidde 
nel  Ciclo  *no  fórac^lfsntc  al  Figlio 
dcll’huomo  > c K’cra  veli  irò  di . vna  ¥C- 
fte  talare,  ccoft  liingt,  che  pcrtdcin_ii 
'Jlfee  I.  dal  collo  fino  à terrai  ye/Htum  fodt^ 
Hug.  r« fig'nificàndó in  queflo  ( dice  Vk<wc 
Cardinair)  chelapcTfcveranzxfinoai 
J>ùe  lo(.  finc2quclla,chedàldcorona.  ’ w.'  : 
QucRo  appuntod  volle  fignificare 
con  nuoiio  Gicroglifico  Salomone , il 
qmle  nelle  porte  di  quel  Tempio  fi 
aiigudotfó  fcol pire  molti  Qtenibini 
■i.Reg.6  pa’me intrecciati.  Et  fcuipfìninlj 
tisfitlMTMmCheruhim^&ptilwarum 
fpcctes  Ei’a  fenzadubiò  qaol  Tem» 
pio  ( nella  cui  fabrica  con  iftupore^ 
grande  di  chi  lo  fentc  ^ non  fi  vdì  lire. 
^edsin  P>rO'^**‘“morc)tipo,é  figura  della::* 
hHf'lgc  Cclcfte , nella  quale  ineqtn  •/«•- 

■ {lHS,neqtte  clMmor-^tque  dotar  trit  vU 
rr4,  per  quei  Chofubm!  Beda  incciv> 
de  i giutti , ( quali  benché  viuano  «tu* 
carne, nondimeno  per  la  vita 'delle 
"jldphi  Spiritoauuanzino  loopcre  dellacar^ 
iip.  j twq  c con  laconremnlatione  Dìaina.* 
S.  ,4»».  poffbno  dire  con-  Paolo  Al»oftolo  . 
ir.  ,ttj  Noftrs  conutrfatio  in  céUi  eji . La_a 
Cant,  7.  palma  (ìgnifica  la  peifeuctanza  nelle 
vimS(Così  in  conformiti  Sant?  Ambro. 
{(ioerpone  quel  luogo  della  Cantica. 
'StMMra  t$i4atffìmilAt/t  é{l  Paliou , In- 
tendendo per  la  palriia  la  pcrfcucran- 
•<  zailofiaredunquei  Cherubini  nelP- 
vicio  del  Ttlnpio  fcolpiti,  ci  moftra_j 
quei, che  menano  in  terra  vita  Angc- 
lica,fitranno^dcgni  del  Ciclo,  mi  il  Ve- 
derli frapofli  nelle  palme , ci  dà  chiara 
intelligcriza  ',chc  la  perfciicranza  folo 
darà  loro  colà  l’ingre(To,c  che  a lei  fi 
concede  la  palma  della  Glòria . 

E nella  Cantita  habbiarno  in  con- 
firmationc  di  quella  verkà  vn  parto 
mirabile , otte  la  Spofa  hauendo  loda- 
to il  luo  Spofo  in  tutte  le  parti  del  cor- 
po; arriuata  ai  pedi  dice,  che  fono 
C4H/  r.  di  oro  . Crura  illius  colutuna  ntar- 
ntorea  ,qn£  fundatt  funt^jMptrbAjts 
aureas.  Come  và  quello?  tUmquei 
pieJi  !•  no  dcll’illelTo  ivcrallo,  (.bt.il 
capo?  Caput  eius  Murum  optimum, 
haucua  duio/li  (opra  . G:3ii  latto  è 
quello  N.Uic  la  più  vile  patte  del  coc- 


pò)  il  abbia 

Th.di  Che  é il  capo  oobilet  quello,  che 
và  pec  tì^ru,  faà  da  drere.6omeqttciio» 
che  vicn  portato  in  terta  ? I piedi  han- 
no da'cfieredell’ifleflra  qualità  del  ca- 
pobsi;  perche fi-iappilcbefelf  piedi fo*  ‘ 
nodiflìmiiialcapo^fcilfinenoncor- 
tiHjpondc'ai  principio.,  cioè  fclc  tuo 
òpere  incoaiifldaoo  bene , c non  per- 
feuerano  fino  al  fioci  non  meritano 
lode,  noalbno  inilliiiu , nè  in  prezzo 
apprefloDio. 

Nella  fiatila  di  NabuedonoTor  » il 
capo  era  di  oro,  Se  i fùedi  parte  di 
tcrraé,  è parte  di  fetm'.  fi  fpicca  vn«  j Dan,  1. 
pietra  dal  monte,  ddà  ne’ piedi,  etut-  ''  ""  . 
talaidhlxfeconfùmnr.mà  codiò  dico 
ioic^endo  Jafiatnavnon  refiarono  ' ’ ' ' 
inpièdl  l’alrre  membra  ? fi  riiroua  cOy 
fa  più  (oda  dcU’oco,  più  naaUkcia^ 
ddl’argcnto , e più  forte  del  bronzo  ? 

Hot  come  cadendo  i.  piedi,  tiKta,fi 
conurcte  in  pohacrél  Ecco  ila  ragion 
■ne  , perch’clTeòdo  ihfine  deH?oper* 
dirtìmite  dal  Iprincipiaa’Cl&ndoi  pie- 
tdidifango,  d'Capa  dioro,  il  tuttofi 
-conuerte  in  nulla  ; fi)no  fiati  li  prio- 
cipìj  d*oro  , i mezzi  d'argento  ,cbcfe 
talr  non  è anco  il  fine , il  tùteo  è peg- 
ifo , e nulla  vale . Che  importa  f dice 
‘.SamGregnrio^chcvnChritliaoofac-  s.  Ont 
Icià  opcre  buonc.peralcunterapo  , (c 
poi  al  fine  muore  l*|gio  di  vn  Tur-  ra/.  c.4 
■cho  >Eglcdunqùe  c vero.-quel  che  dice  Ma/,  n 
•il  Benedetto  Chrifto . Af  n qui  iace- 
pèrit  ,/edqui  perfeuerauern  vfquem  ^ . 
finem,  hicfaluut  trit , 

Oiuinamrntc  Sani’Agollino  fpic- 
'gaa  quello  propofito  vn  vetfetto  del 
t Cantico  di  Anna,cbe  dice  ■ Dominut 
. iudtcabtt fitus  terra,  iequali  parole  il 
Samo  legge  in  altro  modo  ; Dominus 
< iudicahtt  extrema  terrà.  Cbccftrcmi  ‘""J 
fono  quelli  ? il  fine  Jcirbuonio  , il 
termine  di  cui  fiuifee  la  vita,  Clamor-  ^ 
te  : hot , che  mifiero  flà  qui?  Iddio  ’ * ‘ 
non  giudica  anco  i mezzi  della  vita„^ 
ddi’huomo?  non  bàquefitda  render 
minutilllmo conto  di.tutte  le  aitioni 
di  lua  vita  l ccrto  ebe  si  ; ocmho  dun- 
I quediccichcDto'nun  giudica  altro, 
ebe  l’vltfitio  fine  dei!  buomul  Kiipoa- 
de  Sanc'Agoùino  , dui>  Dio  non  tan- 
to guarda  il  ptincipiOjtlc  II  iiU'7zu:cu- 
.,^«,.,.1  me 
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<T  j mcil  fine  lua  Ghtì  A l’ano  cfe 

fl  principio,  & il  mezzo  faranhodi  lo- 
to» fia  d’uro  il  fine»  c non  dubitare,cbe 
farai  faluo  . Domtrms  iudiCMhit  tx* 
trjttn«tttrA.  ldtfij(àk,c  ilSantc^rx* 
trim*  htminis , qHtdiam  noa  iMìcm- 
hnntur  qn*  i'a  mììikt^  k/el  in  dtttrÌHt 
medi0  tempore  commimm(Mr%  .fedm 
^HÌéiet  extremis,  inueotus  fnerit  qui 
tudieutur. , u.  ' > ' 

.(  Che  fò  tàvuoi  meglio  aflìcurart» 
della  falucc»  comincia  fin. dalla  gio^ 
ucntit  ad  operar  bene,  e perfeuera^ 
fempre.  fino)  ai  fine  ^ Onde  diceua 
S.  ìlier.^  Sort  Girolamo-v  Inftdoiefce»tia,&  in 
ne.  I equus  tibt  Uior  fit  : ne  dicss . 

Ditm  potiti  Idbomtuh  debeo  in{*neUtt-. 
te qttiefeere:SiCoticgM  fa  tagionc^ZVir- 
feit  enim  vtrum  in  iuuentuteittut  in  f- 
tate  longtMa  pltueas  Dea , neepredeft 
adolcfcentitt  frugUitat  fi  feneuus  dtt- 
ctUHrin  iuxit  ► In  quacnmqw  enim-> 
dieerrAuerit  iufhts,  veteres  eunt  iufii- 
ti  A liberare  non  poierunr.. 

Auucrtidunquc  cia£cano,cbc  po- 
co importa  l'haucrcotTiindaco , men- 
tre non  pcrfèucra  fino  al  fine . La  co- 
rona delia  Gloria  non  (I  dà  a quelli» 
che  cominciano,  màa  coloro,  che  ter- 
minano nel  ben  operare  il  fine  della-» 
lor  vita  . Lcxla  il  benedetto  Redento- 
re VB  diipcofieroftdcrc  nel  fuo  cari- 
ce^ dicendo  . Quis  patos  efi  fidelirdif- 
Imc.  e»,  penfator , CT  prude ns , quenr  con^ituit 
Dominus  fuperfamiliom  fuam,vt  det 
illit  in  tempore  tritici  menfuram  ? le 
cooditioni  ,cl)cdeue  haner  vn  feruo 
fedele  è il  difpen&r  le  viuande , e l’aJ- 
trecoie  ncccflarie  in  tempo,  opportu- 
no ; e fubito  foggiungc  il  Saluatorc  . 
Beatutille  feruus , quem  ciim  venerit 
Dominus  etus , inuenertt  fic  facten^ 
ter»..  Bearo  quclminiftio,chGqual- 
llbra  verrà  il  Signore,  per  efiigcrc  da 
lui  il  tributo  della  vita,  à che  fonote- 
niniturti  li  viucnti,fitrouerioccupa- 
to  in  fimilieflcrcitij^- 

II  Cai  dihai  Gaetano  ofleruò  quefio’ 
rmido  di  parlare  del  Benedeno  Chri- 
flo’vil  quale  non  efiiama  fortunato , c 
Beato  colui,  che  itt  qualche  tempO' 
lubbia  fatro  honorcuolmentc  l’vm- 
ciu  fuo,  e fodisfatto  all’òbligo  Tuo, 
inà,.cbc  io  quello  fi  fia  cfiìcicitato  fino 


.ali'vl(rrao|»intodt  Tua  vita.  Jnuenerit  Gote. iti 
fìe  focitHtem  . Non  quid  itn  fece  rie  hgt  Ite.. 
(dìfxiGietot^fedquòd  itoperfeue- 
ret  fedendo , uì  maniera,che  impor- 
terà moltoad  vnChiifiiano,fecome 
vaiorofo  Soldatoctri  ncll’arringo  dcL 
la  vitti!  a combattere  contro  i iuòi  vi- 
ttf,e  paflfioni»minacciando  fanguino- 
fa  battaglia , e publica  gueres  a tutti  i 
Tuoi  nemici,  ni  mai  fi  fianchi4zi  pet- 
feueri cofiante,  e vaiorofo  nella  pu- 
gna, che  coli  farà  rimunerato  il  fuo 
trauaglio,  e coronata  la  Aia  fatica . 

Mà  c ben  douerc  N.  fi  fappi , in  che 
confillc  quella  pcrfeucranza  , la  cui 
necellìià  fi  commenda  tanto , che  per 
mezofuo  lìdicc  acquillarci  folamen- 
tc  la  falute , e la  gloria . Bifogna  pri- 
mieramente per  effer  vero  perfeue- 
rante  fcordarlt  affatto  dcicomnielTt 
errori, e non  mai  riuedcrli,òcon  il 
ritorno  a commetterli , coli  l’accennò 
il  Benedetto  Chrillo  fotto  metafo- 
ra . Nemo  mittens  manum  ad  ara- 
trum , & refpiciens  retro  aptus  efi  re- 
gno Dei.  Qucijchccongli  aratri  rom- 
pono la  terra,  fenza  volger  gi.imai  il 
capo  in  dietro,  cercano  di  tirare  ordi- 
nati i (blchi , coli  chi  fi  vuol  fare  de- 
gno del  Regno  dei  Cidi,  è necclfa- 
liò , che  fi  incordi  affatto  la  vita  palTa- 
ta , c perfcReranre  nel  cominciato  bc- 
ne,non  vadatrauiando  con  riuolgerfi 
iirdietroarcommcin  errori  del  dritta 
fencicto  di  quello  ^appunto  come  fa- 
ceua  Paolo  Apolloia,ilquale  defide- 
rofo  di  fareacquilla  del  palio  della-» 
beatitudine,  fcordatadel  paflato,pcr- 
feuecandò  tuctaiua  aeLbcne,coG  fcrif- 
fe  ai  Filippenfi.  Qua  quidem  retro  . 

fune  obliuifcens  : ad  e a vero  qua;  funt 
priora  exrendens  me  ipfum  ad  dejfii- 
natum  perfequar  brauittm  fuperna 
vocationis  Dei  in  ChrifioJefu.. 

Vclocillìmo  era  if  corlb  di  quei 
aiumali»cbe  vidde  Ezecbielo , sì  con- 
tinuato,chc  mai  fi riuolgeuooo,  nè  ri- 
rornauano,ouc  li  erano  partici..  Nrr  tvrh.. 
reuortebantur  cum  ambuiarem , run  y„ 
che  manifefiaua  Iddiòa  quel  Prufcca 
ìlmotoperfettodei  giulli  con  laper- 
Icueranza..  ' 

£ credo  ia,  che  di  ciò  folfe  fimbo- 
Jo  quel  comandamento  di  Dìo  tacflft 
Aa  4 all’- 
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all’iftcifo  Ezechiele  unto  rigorofo, 
che  tpcti  coloro  » ch’entrauano  nel 
Tempio  DÒ  vrcilTero  per  riftefla  por- 
a,  per  1.1  quale  erano  entrati , mi  che 
caruinaffero  in  oltre  a ritrouarc  l’al- 
tra vfeita  : molto  puntale  fi  mofira- 
ua  Iddio  nella  vecchia  legge , mentre 
che  deirentrau,e  dcli’vfcita  del  Tem- 
pio «purtencua  conto  particolare* e 
con  ragione>pcrche  richiedendo,  egli 
da  quel  popolo  tanto  il  culto  inte- 
riore , quanto  l’cficriore , non  volcua 
permettcrcjche  con  l’vfcirc  per  l’iftcf- 
fa  porta  gli  volgcffc  Icfpalle  : mi  cer- 
chiamo lotto  la  ruuidafcorzadelli-^ 
lettera  il  dolce  frurto  dello  fpltito . 
Parte  il  Chrifiiano  dallo  fiato  del  pec- 
cato, e per  acquifiarfi  lafalutc,  nel 
Tempio  delle  virtù  pone  egli  il  piede, 
trafeorre  innanzi , troua  Iddio  con  la 
gratia  giufiificanic,  che  da  lui  gli  s’in- 
fonde , hor  ceco , che  gli  è necefiario 
la  petfcucranza,non  bifogna  ritorna- 
re poi  a dietro,  & appigliàdofi  dinuo- 
uo  al  peccato  voltare  le  fpallcaDio, 
vfeire  per  l’ifieira  porta,  màbifogna-.» 
irafcorrere  tanto  in  oltre,  fi  che  con 
la  morte  ritroui  l’vfcita  al  Cielo. 

Mi  quefio  non  bafia  per  dirli  ve- 
ra pcrfcucranza,  mi  c neccOTario,  che 
il  Chrifiiano  fifeordi  del  bene,  ch'hà 
egli  fatto , e che  tuttauia  và  facendo , 
c filmando  non  hauer  fatto  nulla  fem- 
pre  incominci  di  nuouo,  e non  fi  fian- 
chi, ne  s’intepidifca . Quefiodiebia- 
rò  TEcclcfiafie  r quando  dific.  Cum^ 
confummMUtrit  homo  ytunc  inctfiet. 
Quando  l’huomo  hauetàconfiimato , 
all’bora  deue  cominciare , perche  a_* 
giudicio  di  VgoRC  Cardinale , e di 
San  Gregorio  , voleua  egli  intendere 
del  penfiero , c filma , che  deue  fare  il 
giulto,  doppo,  che  bà  perfeucraio  per 
qualche  tempo  TKlbcn’upcrarc , quali 
'Vi<m.  clic  non  bauclTc  anche  incomincia- 
Ct-rdm.  to,peracqiiiftarc  con  quefio  la  perfe- 
Ó-  Smi  uoranza . T unc  incipiet  ( dice  il  pri- 
ino  J idefl  Je  inchoMtiom*  repntMÌiry& 
He  uè-  quajimhtt  rgerir  agtrt  il!* intipitt.  E 
loggiiingc  il  fecondo  - JNtfeit  mtns 
ftr  corporem  veterMfctrt , qut  ftmpcr 
ftudet  ptr  dtfìderiHm  inchoart . 

Volctevn  vino  ritratto  di  quefio, 
jkI  quale  veder  f ollìaie  voi  eftguùo , 


quanto  Saldthone  dice  ? mirare  D»*  i.xe.  ii 
uid:  era  ben’egli  giunto  a qualche  ter- 
mine di  pcrfctiionc,  perche  fùaillcu- 
rato  da  Natan  del  perdono . Dominus  fj.  y6. 
trAttftulù  peccéttum  tuum . Nondime- 
no remiamo  la  fiima , ch’egli  (ì  dì  fé 
mrdcfinioin  tale  fiaro  ridotro-  Eg» 
dixi  nunc  ctpi . Hnr  bora  con  la  mo- 
tatione  della  vita  hò  cominciato  ad  o- 
perar  bene,  cioè  con  tutto,  ch’io  fia_» 
perfetto , pure  hò  fiimato'di clfer  in- 
cipiente ;coQ  fpiega  il  Dottore  An- 
gelico quefio  luogo; perche  fappi  il  f-"  Tho. 
Chrifiiano,  che  quando  haucrà  perle- 
uerato  lungo  tempo  nel  bene  .all’ho- 
ra  li  paia  habbia  incominciato, e non 
fiij  ad  operar  bene  con  mifura,  e lirai- 
tatione , che  quefio  ci  volle  lignificar 
il  Saluatore  quando  dific.  Nomo  tic-  . 
ctndn  iMcernttmyet  ponittam  fub  mo-  * * 

dio . Ninno  accende  la  luccrna,c  la  ri- 
pone in  luogo  nafeofio  fottó  il  mog- 
gio: vn  Dottor  moderno  dice  non  cf- 
fcr  lenza  miftero , che  efiendoui  molti 
firunicmi,con  ebe  cuoprir  fìpoteua 
la  luce , pure  il  Benedetto  Qiriflo  fà 
mcntionedel  moggio,  ch’è  vna certa 
forte  di  mifura,  perche  da  qui  s’inten- 
deflc,  che  il  ben  operare  non  hi  da  cf- 
fcrc  con  mifura , ma  dobbiamo  perfe- 
ucrarc quanto  farà  polTìbile,  lenza-* 
maidcfiftcrc,  nè  riuolgcrci  ihdictro  . 

Et  a quefio  fine  ri  ricorderò  Chri- 
fiiano quelle  prole  del  Signore , ncl- 
IcquaU  egli  con  vn'clènipio  maraui- 
gliofo  ti  cforta  all’ifiefib . In  illa  hor  a 
qui  f atri  fiat  tRo , & vaCatitisinda-  £*^-r7- 
mo,m  dtfctndat  tollero  »//4,  & qutin^ 
agroyfimilittr  nò  redeat  ruretMtma- 
res  tffotevxeris  Lot.  Seicotsla  gratia 
del  Signore  vfcitn  dalla  flàza  dcU’ioi- 
qniià , non  ritornare  a guifa  di  cane  al 
vomito,  non  ti  curare  più  di  quelle  » 
occafioni, nelle  qualiii  Demonio  ti 
porgcuaauuclenata  bcuanda.  Ti  Tei 
di  già  inuiato  per  la  firada  del  Ciclo  ; 
trafeorri  anami;  nonti  riuolgcrc  iii_* 
dietro  con  lafoucrchia  fiima,  che  tù 
fai  dell’acquifiato  bene:  ricordati  pu- 
re della  moglie  di  Loc,laqualc  come 
fi  legge  nella  Sacra  Gcncli,  non  oficr-  cra.is. 
uando  il  precetto  dcli’AngcIo,  di  non 
volgcrfi  indietro  a riim'rarc  Sodo- 
na  fù  in  va  fubito  couucnira  in  vm 

Sutua. 


Pirieuwum. 


Statai  dì  Sale  ^ e fi  come  il  precetto 
Spiegò  la  necefiìti  della  perfeueran- 
za,  cofi  con  tal  fatto  fi  diede  a nei  do- 
cumento d’acquifiarla  ^ che  perciò 
notò  Ruperto  Abbiate  , eflere  fiata 
conuertita  in  Sale , e non  in  altra  ma- 
teria per  dar  appnnto  falene  ccrucllo 
anof>c  per  condite  la  noftra  njtente . 
JVw  tnim  (dic'eg^i)»»  ^éuumqtte  fi*~ 
i»  Gen.  tunm,  fed  m fistunii^^iilù  conuirfAj 
*•  *•  tfti vt  exempium  fieret,<^candimeit- 

tHm  vnde  atù  falientur,vt  noi  feilictt 
. tAnquam Ule condirti .Ucconmmot 
§arbo  difle  Origene.  Hoc  Dominiu 
ttaptrmifit  iVtboc  txemflo  ptrurre- 
factrti  tot  y qui  Penè  c-eptA- dtferunt . 
Horin  qnefio  fatto  Cnrifiiano  viene 
tiprefa  l‘ifiabiliti  tua  t die  appena 
hai  riunito  il  prede  dal  vitio  « appena 
bai  sbarbato  dai  cuor  luoJ’afietto  del 
peccato  t non  cofi  tofio  con  vn  poco 
di  mortificatione  « con  pochi  digiuni  > 
eòo  leggiera  penitenza  bai  comin- 
ciato ad  incaminarti  per  la  firada 
della  falutc,cbe  fiimandori  fubito  per» 
fctto> tallenti  ilcorfo>ii  riuolgiin_« 
dietro  > e non  t’auuedi  mefehino  > che 
perduta  la  perfcucranza  torni  di  bd 
nuouo  con  le  fceleratezze  di  prima 
alla  mala  vira  paflata . Aftmoret  efto- 
ttvxoris Loto-  Ricordatùrhe  fico- 
ihe  la  moglie  di  Lot  nel  mezzo  del  ca- 
mino fenza  giungere  più  al  monte  di- 
uentò  vna  fiarua  di  Tale  > cofi  non  ar- 
riuerai  tù  giammai  alia  patria  del  Cie. 
lo)  ma  conia  perdita  de  gl*acquifiati 
beni  farai  condannato  all’eterne  pe- 
ne. Perfeueranza  dunque  nel  bene  vi 
vuole, e perche  Iddio,  è quello,  che  dà 
il  volere,  & il  feguitare,  però  confida- 
ti in  lui , ricorri  a lui,  riponi  in  lui  tut- 
,,  te  le  fue  fperanze , dicendo  con  baia 
^ Profeta  : Ecce  Deus  faiuAtormeus  fi- 
dkCÌAlittr  AgAm  ,&non  timtbo  Quìa 
fonitudo  mtAyO" Iaus  mtA  Domtnits  y 
& fAiìut  es  mihi  in  fAlutem . 

D E L L'  E T E R N ji 
Predeflinatiotte  de’  Giufti,  e rtpro- 
ÌAettnedt‘peccAtor$,ede’fsSnà  • 
deglivaiit  de  sii  nitri . 

Iigran  Padre  nelle  lettere  Agofli- 
ao  Santo  volendo  diffioiK,  che,  a 


cofa  foflfe  predefimatione , difie  codk 
frAdtpinAtio  t^  prn  feientÌA  > & pr*>-  g.  Augi 
purAtio éemfictorum  Dei,  quibusctr<-  UM^  , 
tiffimelibtrAntmr,quicumqut  liberA/h-  n»  ptrf. 
tur.  La predeftlnatione  è vna  pr»a- c.j. 
ratione  efficace  de'  benefieij  di  Dio 
con  i quali  certiflìraaméte  faranno  li- 
berati tutu'  gli  eletti . Dalla  quale  dif- 
fioitione,vede  chiaramente,  che  nell’- 
atto della  predefiinatione  fi  cófidcra- 
DO  ducdecteti  della  volontà  diuina  II 
primo  è quello, co’l  quale  Iddio  hi  de- 
terminato di  dare  la  gratta  al  predefii- 
nato  in  quefia  vita:il  fecondo  poi  e m 
quello  co’l  quale  hà  fiabilito  di  dargli 
la  gloria  nell’altra . Il  primo  decreto  fi 
dimadaztelle  fcuole  clctt  ione  alla  gra- 
na, il  fecondo  clcttioncalla  gloria, e 
ncll’vno,  e nell’altro  decreto,  confifte 
l’atto  della  predefiinatione  : decictia- 
rocndue  fiabili , & infallibili , l’vno  di 
d.'it  la  graiia  come  mezzo , c l'altro  di 
dar  la  gloria  come  fine.  Così  appunto 
par  che  l’habbia  detto  il  RcalProfcca . p, 
CrAtÌAmt& glorÌAm  dAbtt Dominus.  ’’ 

. , Che  fe  noi  andaremo  confideran- 
do, q^uall’ordine  habbino  fri  di  loro 
quefiidue  decreti , cioè  qual  fia  il  pri- 
mo, che  faccia  Dio  di  darlagrati3,ò 

Eure  quello  di  dar  la  gloria.-dico  che  fé 
rne  in  Dio  non  vi  fia  quell’ordine  di 
prima,poi  (fentendo  egli  ogni  cofa  có 
vnfcmpiiciflìniiaitod'intcllrrto, 
però  neirificITo  infiantc  elegga  il  prc- 
deftinato  alla  gratia,  & alla  gloria  fen- 
za  moltiplicare  atri  d’intelletiionc)  ad 
ogni  modo  i lacri  Theologi  accom- 
modandofi  al  nofiro  modo  d’intende- 
rc,alTcgnano  in  Dio  certi fegoi  di  pri- 
ma, c poi  quali  dimandano  fegni  di 
ragione  formati  dal  nofiro  intelletto, e 
cofi  dicono  ; ikI  primo  fegno  Iddio  hà 
fatto  vna  cofa  » net  feconde  vn’altra  » 

Hot  fuppofia  quefia  dottrina  contro- 
ucttono  i Theologi , fc  Dio  nel  primo 
fegno  determinò  di  dare  la  gratia , nel 
fecondo  la  gloriaycr  pure  al  contrario, 
nel  primo  fegno  determinò  di  dare  la 
gloria,  e nel  fecondo  la  gratia  t 
Alcuni  grani  Theologi  hanno  det- 
to , che  prima  fia  il  dccretodi darc..^ 
la  gratia, e doppò  la  gloriale  van- 
no difeotrendo- per  quei  fegni  di  fo-- 
pta.acccQnati»c  cofi  vogh'oaoixhQ,^,» 

nei 


Predefttoittope  I 


acl  prjrao  fogno  vedendo  Iddio  U 
. mafia  de'Tìgii  di  Adamo  ty'vaole  fa|w 
I . war  «Itti  con  quclU  volonrà.chc  chia- 
• mann  ancccrdentc  come  lo  fignifi- 
uTù».  cò  Paolo  Apoftolo  dicendo.  J)eut 
».  vult  omnes  homtnes [aIuìs  fieri . Nel 
fecondo  fegno  poi  determina  di  dar  la 
■grana  fuHìcienicà  tutti  con  I»  quale 
podìno  faluacfì  > nel  terzo  fegno  de- 
termina di  dar  la  gratia  efficace  ad 
alcuni,  & alia  fine  nel  quarto-'fegno 
vedendo,  che  quefli  tali  mercè  alla 
gratia  efficace  j pcrfcucraranno  nel 
ben  oprai  e fino  al  fine,  li  dona  la  glo- 
ria ; & in  quefta  maniera  difcorrco- 
do , ne  ficgup,  che  il  decreto  dell’eloN 
rione  alla  gloria  , e dopò  l^Iettione 
alla  gratia.  E qucfti autori  fi  fondft>- 
no  in  quella  ragione , perche  Dio  do- 
rrà la  gloria,  r.v  prjtuifis  meriiis  ; dun- 
que farà  prima  l’clettione  alla  gratiaV 
c dopò  alia  gloria.. 

Altri Thcòloghi  fono  fiali  di  pare- 
. ^ re,  chi^prima  Iddio  elcg»  allà'  glp^ 

ria>  c dopò  alla  gratia,  e lOprouanbr 
■perche  fi  come  egli  con  la  fua  vblòn- 

eà.anicccdcnre  determinò  nel  primo 

fc,gno>  che  tutti  fi  faluino,  poiché  . 
Dtits  vult  omnes  homtnes  faina t fieri,, 
r.  Tim.  ^oli  nel  fecondo  fogno  dona  la  gra- 
t/a  fiifficicnre  à tntri  per  porerfi  fal- 
uarc , neltcrzo  fogno  poi  determina 
di  dare  la  gloria  al  Predefiinato'j' c 
nel  quarto  la  gratia  , la  quale  fe  bène 
come  mezzo  per  acquifiar  il  fine  , 
ch’c  la  gloria,  è prima  del  fine  ( prima 
dicq.ncll*ordine  dcil'cfecutionc  ) ftul- 
ladimcno  quanro  all’ordine  dcll’in- 
tcntione  prima  è il  fine  v ch’è  la  glo- 
ria, e dopò  il  mezzo  ch’è  la  gratia  , 
perche  come  fanno  i Filofofi.  Finis 
pr  ter  e/l  in  averne  in  ordisse  isttefttio- 
Tsts  -,  Itces  in  ordisse execusiosiis  fir po- 
fieriort  Dunque  fe  ben  Iddio  dona  là 
gloria  al  predeftinato  ex  prauifìs  me- 
ntis; e cofi  pare,  che  fia  poficriorcla 
gloria, con  tutto  ciòncll’intcntion  di 
Dio,cbeprcdefiiaa,primaè  la  gloria , 
clic  fi  dà  al  predefiinato:  quindi  è,  che 
scherzo  fogno  li  dona  la  gratta  ,per 
modum  exeqnut ionie  y nel  quarto  la 
gloria  > per  modum  itstetttioms,  la  .. 
quale c prima  della  gratia  ,pcr  elici 
Ane  ptiniaho  dell’operante  » c coil 


dice  Iddio.  Voglio  Pietro  » Giaco- 
mo, e Gioiianot  alla  gloria  , e per- 
che vuole,  ebequefii  tali  l’acquifii- 
nopcr  mezzo  dc.’jmcritf , li  dona  f 
mezzi  ,.c  quella  è:la  gratta, onde  con- 
chiudono  quelli  Dottorf » che  l’clct- 
rione  alla  gloria  fia  prima  dD^l’clet- 
itoncH  che  fi  fi  aUai  ^atia . Uvnov  e- 
•l’ahro_  nrodo  disdirò,  è probabile  * 
fcbcn’èdifficilc.airaidcrcrBiinare  la  ■'  ' 
venti . Bafia  pcradtfib  dire,  che  la_»  • ' • * 

predeftinatione  confifle  in  quelli  due 
decreti  di  fopfa  accennati,,  cioc  ncir-i 

clettionc  alla  gratia, et  alla  gloria.Hor 
quale  di  loro  fiaphffiox  quale  dopò  ^ 
quefiòpocaimpórtaa  , 
Chefoitièdiiiiacuiate  ..La  prede^ 
flinacionc  hi  cagione  alcuna  dà'parto 
noftradellifatùcijc  preuififmeritil  vi 
rifpòdojchc  vi  cqircftionctri  Catto- 
lici più  rollo  diparolc,  che  di  fenti- 
mcatodiucrfqs  mà  firifoluerà  ogni 
dubbiofcconla.  difiintionc  fi,  taglie 
l’bquiuocaciòncddlt  vociroucro  per 
prtócftinatibne  noi  intediamo  l’eter- 
na érchionc  alIagloria,e  prcparationò 
de’ mezzi  pcrcohfcguirla,oucro  l'cfc- 
curibnedi  quefta  > doè  dare  attuai-^ 
méte  la  gloria  a’  prcdtfiinati.  Di  quei, 
fia  feconda  ne  fono  cagione  li  nofiri 
mcriti,dclla  prima  nò  vi  è altra cagio., 

De,fo  non  la  diuina  volontà , c miferi«- 
eordiai  come  l’accennò  Dauid  Profe^ 
UtinentccdilTe. Salimsst  me fecit quo- 
tttam  voluti  me . '.r 

E per  fpiegarc  in  qualche  manie- 
ra quella  gratuita  volontà  di  Dio , mi 
nffiguroqucllafauola,  che  fingono 
i Pocri,  che  li  Dei  clcircro  per  loro  in- 
rcgne*alberi  intTimuofu  Gioue  Uua 
qucrcia,Vcnereilmirto-,  Apollo  l’al-  jlpud' 
loro, Nectunoll pino,  eGÌubond  il  io*- 
ghin/pcro , ceto  in  quello  mentre  ne  C/Stth. 
comparifee  Mincrua  pciddlafopic>- 
tia,la  quale  llupita  di  sì  fatta  clettionc  Cew/» .. 
firiuolgcal  DioGiouc  ,cli  dimanda 
per  qual  cagione  li  Dei  itauclTcro  fat- 
ta clettionc  di  alberi  sì  infrumiofi  ì li 
fù  rifpollo  da  Giouc,  che  ciò  fù  fatto. 
conn»turogiudicio^acclò  effi  alberi 
intcndeflcro,cbc  non  per  i loro  meriti' 
ma  per  mera  gratta,,  è liberalità  delit, 

Dei  fijno  flati  eletti  . Coli  pare  à mTt 
M.  folle  auucnuto  in  quello  fatto  del- 


U|ir0d«fiifmìone . Elegge  Dioalla^ 
gloria  .{uiomùv  clìc.<H)a(ì  aiberi  m. 
fnxtuoG  dapec  fc  Hc/Iì  no  producono 
frutto  vcrtmodl  upcrcbuonc , come 
I.  Cor.}  dille 'Paolo  Apgflolp^iVp  qHodfMfficif, 
teSifmUi  ii9s:itArj  ¥fliqt*id  a.rtobti  , 
<j^ófit(in9k^f*d  fu^rie/iA’tio/tra  ex 
Bei  e^\A  Adunque  «IctcìoQc  Iddfodt 
qucfto‘albefO)iifriumofo.edallari)iÒ- 
fa  di  perditione  lo  tnirpiaca  nella  ferti- 
le terra  dei  Paiadifo»  oiic  l’irriga  có  1’- 
. v.r  acque  dclicidjuincgratifr, acciò  glo- 
riar'tloiti 'fi.  ipofiFa  érieffijr  così  dettò 
mefeàra’Aiot  incrttàma  pec  mera  gra. 

. tiadtOiteCQtnndifletoflclToApoftoi. 
•"  ìaiNoeli ifjn^Hiiiijì^ietqie4\fàcù^ 
etooi^edfiCKdiieiifiiitmiferiàirdiàfai. 
mt/ios f'ectifìBBtaid  Profeta. Frtrni- 
J^lojidwftéttes  ilJei  i edtllapredd- 
Ainatione  l’intcdc  S.  Agort.pcrò  cfpò- 
aic.  Fra  riibdfi  idefi/tuUit  eoruiu  mt~ 

S jf^j-*t^t.pwedextibefs  fuluesftetiep'eiti. 
Ì„Ppf  ■;:£qiicftài.la cagione  JVli pctchìr~-!a 
■''  queiltecduV  i veduti  da $.Gio,nélli- 
■ ÀpocaliiTcoi  quarto  capo.  Mitte^nt 
Afce.e.  (oronal  fu/n  ante  tbronum  ; {>crc\x 
4.  noi  intcndeflìmo»clie  di  nulla  in  fc  » 
gloriauaniii  ma  fulodauano  l’honorc 
al  vcro5ig.pcr  li  cuimcriti,  c miferi- 
cofdia  riccuuto  h.auctinno  la  gloria—» 
-dclParadifo.  Vditc  Riipetto  Abbate 
dicuiciil penficroi.  Mtttuntern^oan- 
mca.  4-  te.T hrenni» coronai f^nat^cau|iderJi- 
• tei-,  qnod  non  fuis  meriti t tfed.t^nmtia 

prtHenifntff,&/nb/equenm  miferi- 
cordu  coronai  affeqitnti  fune. 

5ò  bcu’io , che  qui  mi  direte . Già 
chein  qndla  elctcioncallaglori.i  per 
mezzo  della  gratta  efScacc , non  fi  ti  • ■ 
ttòua  merito  alcunoda  partedel  prc- 
defiinatu  i ma  àmeragratia  Ai  Dio  , 
che  vo’huomofi  ftluijper  qual  cagio- 
nc  ad  alcuni  fece  quella  giada,  &ad 
. altri  nò?  perche  quelli  elelTe , c prede- 
fiinò  • e quelli  lalciò  nella  malfa  della 
pcrditionelquelloé  VII  paOTodifficul- 
tofo , c non  u può  allcgnare  altro, che 
■R*iw-?'.iaiDiyina  violo  iU{  che  però  t’Aljollo- 
i.lmdpppgtuuccdcUiu.  lacobdiUjéi  , 

' ‘ cfclamò  ,0  ' 

. klutMdo  diniUarnm  , Japientù  & 

. /cteitxDd.  £ i.Agolljij.  (JiifcaJ  pm- 
ir  6 in  bunc  traha!,\S‘  Moneti» 

naiiveiieiHdiCotrey/i non  vtf  errare , 


Mà  pel.  acquictarò  il  tuo  intelletto  . 

òChcillianottiballcrà  fulamenre  fa- 
pece, die  lutee  l’anime, le  quali  li  danr 
nano»  fónofiatefempreda  Dioaiu^ 
tate  à .confeguir  la  falute^  non,  l’bi 
mai  lafciatc  lenza  la  grana  fufi^rc» 
teda!  poterli  faiuarc,  femprchi.ftefc 
verfo  di  loto  le  mani  de  gliàuuffi 
rpctiali,  onde  Ipontancainentc  , Se 
oli  iaara  mente  lianho  vólorodaniTar- 
fiifcnza  curarli  della  propria  falucc . E 
a^uello  ccanto  cbiaro  ndla  fette  orco- 
dolfa,  che  non  può  dubitarli  da  vera- 
-notobe  fiadi  fauo  intelletto  ; Vditc  in 
riamfiraiaiioncditattoq|aeflo  vnpii- 
ficcolegoalatillìmo.  >' 

Gindafap«c,che  fù  ApofioIo,c  tra. 
ditqr.  di  Cbrifio , Se  fiora  arde , & ar- 
ciera inferno  nelle  tartaree  fiamme  ; 
londepcc  faitezza  dcirApqllokto,  d'- 
onde precipitò  ncimìTcrido  fiato  de’ 
dannatùmcriumeokof^iò  elfcr  tipo,e 
Àgutadituttiii  prelciti.  Honvàccr*  . . 

<£clo£^Ambiogio;giiche  ilfisncdet-  j 
.toChriftòùpcuailttadiniétodi  Gin- 
da,  e che  cosi  malamente  fcruir  II  do-  ’ 
uca  dcll'Apollqlaco , à che  dunque 
farlo  Apollolo,&;  annoucrarlo  tri  gii 
-altri  viidcci  ? c rifponde  acutamente  , 
diccndo,clicduc  fauori  particolari  fe- 
ce a Giuda  il  Saluature,  l’vno  iii  clcg- 
. gctio  per  luo  Apoftolo,  e l’altro  in  dc- 
lllnarlo  per  depofitariu  del  fiero  Gol  - 
jegio,  volendo  con  quello  dimollrarc 
il  dcGdcrio,c  la  brama,  c'hauca  di  fal- 
uarloic  perche  preucdcua,cbc  il  male- 
detto interdite  del  danaio  douca  lli- 
lUolarloa  tradire  il  Tuo  Macfiro,pcc 
toglier  via  qucll’occafione,  h diede  la 
boria,  qcllc  mani , perche  noi  incen- 
dclfiiUOfCbe  (c  Giuda  Hdaniiò.nott 
bebbe  ragione  di  lamcnc.irti  di  Chri- 
' :ito, perche  dal  oauco  lùo  non  mài.ò  di 
aiuiarioicó  toglier  l'o,'caftone del  pec. 

.caco,  cagione  della  tua  d.annacionc'  . 

Vditc  le  parole  rfAuibrogio,  che  (olio 
: mèli. Rie . Deniqttc  de  inda.prodttore 
hacoiligere  hcit  .,,qut  <jr  ^polhólit 
•inter  daotiecim  eleiins  eft , &■  Unediot 
piCMUtarum  tqttas pauptribnt  eroga- 
. ret , caoi'mjfoj  habebat  ,ne  v>  dere  tur  ^ 
ant  qunj!  inkonorut  ,aur  qnafi egenut 
^ Bomiunmprad'uiije,  & ideo  vt  tu- 
.fiijicnre/iir  in  eo  Bomtnui,  hoc  et  con-  i . 

tHitt , , 

Google 


Pit^leAmatidne  ! 


SnChr.  • E San  Giouannì  Gn'foflomo 
i*.  I.*  «l'ffcpurcalpropofiro  . Marfupium 
itiva.  illifuarum  rtrum  eencrederat  Do- 
minus , non  i^nomns  qMdfur^retHr , 
fedvoUbat  dand»  hanc  pottfl*tem-> 
mtdtri  ilitus  aunritU . 

In  fatti  N.fi  compiace  tanto  ii  no- 
flro  Dio  di  faluarci,  che  vorrebbe 
uantoédal  canto  Aio  fi  faluaficro 
n’ancoquclli,  che  Tappiamo  per  fc* 
dc>cbc  fi  hanno  da  dannare,  come 
a^uto  farà  Antichrifio,  e fuoi  fegua- 
ci.  Quefta  verità  figurata  laritrouo 
in  quella  vifione  di  Giouanni  ncil’> 
Apocalifical  ventunefimo,  quando, 
’ che  follcuato  in  ifpirato  nell'Empi- 
reo Cielo,  vidde  dodeci  porte,  &c  in  .. 
ciafeuna  di  eflTe  vi  era  fcritto  il  nome 
delle  dodeci  Tribù  de’ figli  d’Ifracle  , 
comincia  pai  Giouanni  à raccontare 
per  ordine  le  Tribù  ,ch’entrauano,  c 
'Jtpte,  7.  ùice.ZafT" ribu  Ind*  duodectm  milita 
fìgnatt , Ex  T rtbu  Ruben  dnodecim^ 
‘ milita  fìgnati;Ex  TrtbuCad  duode- 
cim  mtllta  fignati , c così  de  gli  altri  ; 
ma  non  fà  mentione  della  Tribù  di 
Dan.  Horquìnon  potTofaredinon 
marauigliarmi  fommamente . Se  nel 
Cielo  vi  erano  dodeci  porte, & in  cia- 
feuna  di  effe  vi  era  fcritto  il  nome  d’o, 
gni  Tritù,  e le  porte  fiauano  aperte , 
per  qual  cagione  della  Tribù  di  Dan 
non  fé  ne  parla?  Rifponde  Sant’A- 
s.  goflino , e dice  ; con  gran  mifiero  T- 
5.  IX.  in  Euangclifla  Giouanni  non  fece  men- 
Jfju*.  none  della  Tribù  di  Dan , perche  3 
^ da  quefta  bauerà  origine  Antichrifto, 

il  quale  non  farà  per  entrare  nel  Cic- 
lo; perche  dunque  a lui  ftà  aftegna- 
ta  la  porta  aperta  ? acciò  fi  fappi,cbe 
Dio  dal  canto  Aio  ne  meno  ad  Anti- 
ebrifto  ferra  la  porta  del  Ciclo , ma 
vuole , cb’entri  nella  Cclcftc  Gicru- 
faleni,  però  laftia  le  porte  aperte , che 
fc  lui  non  vi  vorrà  entrare, /uo  danno 
rx>n  fi  può  lamentare  di  Dio. 

Ma  per  maggior  confirmatione 
di  quefta  verità , vditc  vn'altro  luogo 
di  Scrittura  ponderato  da  S.  Gio:Gti- 
foftqmo  Pecca  Adamo , & ecco  Dio 
éin.},  difcacciadal  Paradifo  Tcrrcftre,e 
S.  chr.  vi  mette  in  guardia  vn  Cherubino  có 
A».  So.J  lafpa<Jadifuoconclla  mano,  che 
idatt.  vieta  à ciafciino  1’ÌDgteflb . EittitqHt 


jidam,&  ctlloeauit  dhte  Paradìfuni 
VQluptatis  Cberubim , Ó"  fiammeum 
gladtum , atque  vtrfatilem  ad  cuflo^ 
diendam  viam  Ugni  vira.  Venédo  poi 
la  pienezza  del  tcmpo,PEtcrno  Verbo  u , j 

fi  fece  husmo,conucrsò  con  i mortali 
gl’inregnò,&  alla  fine  morì  in  vn  tró- 
co  di  Croce , c nel  terzo  giorno  rifor- 
fe  da  morte  a vita , e fubito  pofe  nella 
porta  del  Paradifo  cclcfte  per  guar- 
diano fedele  , Pietro  Apoftolo , à cui 
diflc.  T tbi  dabo  clauts  Regni Caloru.  Mat.it 
Si  ftupifee  S.Grifoftomo  d i quefto  fat- 
to,c  dice,  che  parcua  più  conuenien- 
te  fi  mcttc/Te  per  cuftodc  del  'Paradi- 
fo Celcfte  vn’Angelo , e del  Tcrrcflre 
vn’huomo  , c pure  fi  fece  il  centra* 
rio,  perche  noi  intendefimo,  che  fc 
Dio  metteua  alla  guardia  del  Paradi- 
fo Cclcftc  vn'Angcto  , le  Samarita- 
ne, i Ladroni,  l’Adultere,  le  Lafeiue  , 
gli  Vfurari,  e fimili  penitenti,  venetv- 
do  à batter  la  porta  per  voler  entrare, 
l’Angelo, come ch’ù impeccabile,  l’- 
barebbe  ributatti  in  dietro  con  fgri- 
darli.  Andate  pur  via,che  qui  non  cn- 
trarcte  giamai  voi,che  bauete  bauuto 
ardire  d'offendere  il  grande  Iddio . Si 
mutino  di1quelcguardie(dicc  ilSig.) 
c l’Angelo  Ria  alla  cuftodia  della  por- 
ta del  Paradifo  TciTeftrc,c  Pietro  v€- 
ghi  à cuftodirc  quella  del  Paradifo 
Ccleflc,pcrchc  non  potrà  negare  l’en- 
trata à niuno  ,cffcndo  fiato  ancor  lui 
peccatore  come  gli  altri.  Hauendo 
ùunque  Iddio  dcftinato  per  Portinaio 
del  Cielo  vn  peccatore  come  noi, voi- 
le dimoftrarci  il  defiderio,  che  tiene 
della  falute di ciafeuno  , chefenoici 
puniamo  la  colpa  è noftra,non  già  di 
Dio.  Vditc  N.lc  parole  di  Grifoft.  che 
fono  bellilTìmc;  Ideo  non  .Angelis  hac 
ejtcommijfa  pote/las  ,qui  nunquant^ 
peccauerunt,Jed  homo  pafflbilis  fupra 
homtnes  orai  notar , vt  dum  in  alijs 
fnas  recelit  paffìonet , mittm  ad  eosfe 
pr abeat , (Jr  benignum  « 

C^indi  è , ebe  nel  giorno  del  Giu- 
diciochiameràDioigiufliàfc,  egli 
dirà,  y tnite  benedici  Patrie  mti,per-  Mat,  1$ 
tipiet  vobis  paratum  Regnum  à còfii- 
tutionemuadi.VokerjiCri  poia’prcfci- 
ti,  c dirà  loro . Ite  maledUìi  in  tgnem 
tuernum , qui  paratut  tfi  diabolo , G* 

» -tiHgtlt  ' ■■  ■ 
r.qU 
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yIngelieim.Oae  nota  diuìnaraénte  ii 
gran  Padre  Origene  • <he  le  benedit- 
tioni  vengono  da  Dio , e Ce  l’anima^ 
dan  n ara  hà  la  maleditt  ione, non  è, che 
Dio  glie  la  doni , ma  perche  lei  fe  la_« 
Orif.k»,  pToauz.CeMfidtrandum  eft,que»Ì0m 
ì.tiun.  SanSis H9n JohtmdidM  eftj>enedi3$i 
litsugr.  fed  cum  Mddttamemo  Patrìs  mti , Et 
Ih,  centra  amem  rrprabu  mn  dicitur, 
Ataledifb  Patris  mti:  nam  benedir 
Sfienis  qaidemimflratorefi,maledi- 
ihonis  autemvnujquifqMt  fibi  e fi  4«» 
^er.Qucfto  volle  dire  Iddio  per  bocca 
Ofca  Profeta , Perdine  tua  Jfratl . 
G/W.»  LaCbiofa  ordinatiaerpone.  Tnippe 
hu  tee.  gf  càufoitMaptrdiiiuiiSt  e.pecò  non  ti 
4.rf/r*  ‘**“"*sdnentare  diOio>ma  dite  Aeflb. 
MneU  Et^taoto  vero  quello  N.  che  i® 
’ vado  ponderando  con  rancico  Te» 

' tulliano  , quel  facto  * che  racconta^ 
San  Marco  nel  capo  primo  del  fuo 
Vangelo , di  quell’indemoniato , che 
condotto  da’  fuoi  parenti  alla  pre> 
fenza  del  Benedetto  Cbrifto  per  li* 
berarlo»  i Demoni  diifero  per  bocca 
del  poucro  ofleBb, parlando  con  il  Sal- 
uatore , Quid  nobis , & tibi  Jefu  Na- 
iter.  1.  lentie  f ventfli perdere  net  ? Jcie  qui 
fis , Sanbfus  Det.  O Giesù  Nazareno 
d che  lei  venuto  à rouinarci,edi(lrug* 
gerei  ì Soggiunge  poi  l'Euangelifta  , 
che Cbrilio minacciò  quello  fpirito* 
che  non  parlalTc.  Et  cemmntatui  tfi  ei 
Jtfuii  dicens  : Obnmtfce.hatrsadeh 
io  Tertulliano  con  la  tua  follia  acu- 
tezza , e dice  : perche  comandò  il  Si- 
gnore al  Demonio,  che  tacefle  ì qual 
maggior  tedimonianza  potcua  baue- 
re  ^ qucHa  di  vn  fuo  nemico  ca- 
itale»  acciò  culti  lo  ÀinialTero  per 
igliodi  Dio,  come  veramente  era  > 
e pure  li,  comandò, che  taceUc,. perche 
fidamente  dille . f^enifli perdere  noi  ì 
icàvenufo  per  rouinatei  ? Ècco  il  mi- 
ilcro , dice  Tertulliano  • Non  volle 
Cbrilio  Benedetto , che  i Demoni  , 
iidclTcroperlodc,  ch'era  venuto  al 
Mondo  per  diUrugger  \o\o.Qkafi hac 
tjjet  fumma  gloria  Cbrifii  ffiad  per- 
'ditientm  dsmonum  vtmja,  &eion 
petius  ad  hominum  faluttm . £ tanto 
grande  il  derulcriotc  la  brama, che  tic. 
sedi  laluanutti,ciie  non  vuole  lidij- 
tiope^9dC|(i^  ^ruggerc 


nè  meno  al  Demonio,  perche  fe  que- 
fiofoilé  capace  di  falate  , Quanto  è 
dal  canto  fuo  vorrebbe  , che  li  fai- 
uafle  • Anzi  flò  per  dire , è dirò  i I ve- 
to, cb’è  cosi  grande  il  dehderiodi  - 
Dio,  che  tutti  li  faluino,  che  ne  lan- 
guifeedi brama  .Quello  confideran- 
do  Origene,  dilTe,ch’è  molto  mag- 
giore la  cura , clic  tiene  Dio  de  gli 
buomini,  acciò  fi  faluino,  che  non 
quella  del' Demonio,  per  tirarli  nclO'^'^*»- 
baratro  infernale)  ^rfiar(dic’cgli)  t-o./upr, 
cura  ine  fi  Dee , vt  hemintt  ad  ver  am 
fertrahat  falute,quàm  diabolo,vt  nos 
adaternam  damnatiehemimpellat  . 

■ Daquclcbe  fin’hora  fi  èdecco,  li 
caua  larifpolla  à qucli'argomento  in- 
acntionato,&  inlegnato  nella  fciio- 
k del  Diaaiolu . Tutti  li  predellinati  li 
faluaranno,  e quelli,  che  fono  prc- 
fciti,li  dannaraonotduiique feio fo- 
no del  numero  de'  predellinati,  fia^ 
pur  quanto  fi  voglia  cattino,  e fede- 
rato, che  alia  fine  mi  falucrò  , fe  al 
contrario  fono  nei  numero  de’  repro- 
bi j faccia  pure  qitanio  bene  pofla , e - - 
fappia,chealla.nncniidaHQaiò.  Ar- 
gomento fallace  come  diccuo  , infe- 
gnatodal  padre  delle  menzogne  i e 
chi  difcórre  in  quello  modo  è peg- 
giorcdel  Dmuolo,  perche  io  vi  di- 
mando. Il  Demonio  non  sà  quella 
pcopo^ioncefiès  verifiìota,  che  tut- 
ti li  preckAioafliinfaliibilnlentc  fi  fal- 
uaranno,.&i  prefetti  fi  dannaran- 
nol  certo,  che  sii  s'cgli  dunque  losà 
per  ^ualcagionf;,  quando  viene  à ten- 
tarci non  fà  quellp  argomento.  O co- 
fiui  è predefcinatOi onero  reprobo  -,  s'- 
eglièpredcllinatp^aclie  fine  tentar*, 
lo, eficndo  che  al(a.i^e  fi^falnarà  ? s'è 
reprobo,  a che  fàticarmi a tentarlo 
le  vn  giorno  lari  mio  l E pure  il  Dia- 
uoloicnza  peniate  ad  altro  , nè  far 
tanti  difcotfì , & argomenti , attende 
tuttauìa  a tentarci,  e voi  volere  argo- 
mentare si  fcioccamcncc  con  tanto 
jpregiuditio,  c danno  delraninia  vo- 
llra)  Ma  ecco  fciolto  l’argomento  • '■ 

Quando  Iddio predellina  vno  alla  glo- 
ria , non  folo  vuole  faluarlo  ,e  dargli 
la  gloria , ma  per  tali , e cali  mezzi,  si 
che  le  il  Cbrilliano  non  prende  quefit 
fficzziiaoafi  raluct^^pcrchei^  Toiou* 


ala  Predefiùuciooe. 


s.  jtuf  cfclttde  i rocazi,  cfliendo 

frollar,  '*  premio  fuppon*  mcriti,c  faciefae 
Fuigi^  per  d.irfiicoroc  affermano  commune* 
sii/  cit.  mente  i Sanri  Padrùcoff  S. Agofttno  > 
M Mtl.  1 Prnfpero,Fulgétio,  Bernardo,&  akri, 
f-q.if.  Ditemi  N>  fc  vno  (apeffe di  certo 
•re.}  per  riucLit ione  Diuina  t che  in  qiic* 
4-d^p-i  ft'anno  hi  da  effere^ran  quantità  di 
vino  > non  s’intendcra  per  quelli,  che 
poiaranxK»  le  viti , e che  coltiuaran- 
no  la  terrai  certo  che  $1.  Hi  Iddio 
determinato  , che  di  due  elècciti,  che 
Ranno  per  azzuffarti  inficmc,il  FWe- 
lefirà  vincitore,  & il  Turcoreftari 
Xconfìtto , non  s’intcdc  per  mezzo  dei 
combatterei  c del  venire  al  fattnd*ar- 
mi  ir  certo,  che  si.  Hbr  fe  la  gloria  del 
Ciclo  hà  da  effer  frutto  delle  fatiche,e 
delle  buone  opere , (è  Corona  ddJa_> 
prcscte  luilitia  è ilcóbattecc,  non  ha- 
ucte  voi  da  coltiuarc  il  terreno  del 
voRro  cuorcjc  da  guerreggiare  valo- 
rofamenteind  è dubbio  anime  diuote» 
perche  reffer  predeftinato  vuol  dire 
cffcrclertoad  offeruare  compitame- 
te  la  Diuina  Legge , c fc  da  Iddio  fono 
ancora  determinati  i mezzi,  non  vi 
partite  dal  céfeglio>di  S.Pictri>,il  qua- 
i.Pet.  I.  dice.Sji/£ji/e,vr per tonaepera  ve- 

firs , certAm  fACÙuis  wcatiMem  ve- 
/7r<f  rv.Ondc  dice  la  Cbiofa  Ordinaria 
clof.  in  qucRo  luogo-.  Certum  fitcù  vaea- 
ora.  ó>  tiouemjHam  ,qHÌbomis  operibusper- 
mt.  ìkj  feuerAt,  Ei’inccriineaieefpone.  Be- 
hne  he.  ne  faciettdofiuùttisvescertes  de  pre- 
mio ueftre  necationis  « 

Ma  per  maggior  conffrmatiooe  di 
qucRa  verità , vditc  L'cfempio  dimoL 
ti , che  nelle  facrc  catte  da  Iddio  No> 
ffro  Signore  hanno  bauato  FÌueiatio> 
ne  di  qualche  gratta , epuredalcan> 
co  loro  li  fono  molto  affaticati  per 
ottenerla  _ NellaGcnclì  al  vittimo 
primo,  io  ritrouo,  che  chiamò  Iddio 
Abramo,  egli  dille  queffe  parole  . 
Aiultiplicabo-femen  tuum  ficut  SeeL- 
las  Calh  & {iene  Arena-,  q/ea  eJF  in  lit- 
tore Marìs.  E con  tutto  ciò  nel  capo 
vigclimo  quinto  io  leggo,  cbclfaac 
vedendo  GLcbccca  Aia  moglie  Acrile  , 
Ctrt.xf.  prosò  Iddio,  che  la  rendeòe  feconda. 
l^epracatui  efi  Jfaac  Dominano  prò 
axoro/aa , eo  qHod ^et  ^erilts.  11  clic 
fonfidcrando  Sua  Gregorio  Papa,  d^ 


manda,  per  qual  cagione  hauendo  id- 
dio promelTo  al  Padre  Abramo  vna_j 
prole  sì  numerofa , pure  Ifaac  Aio  fi- 
glio vedendo  la  moglie  Aerile,  fece  o- 
rationc  a Dio , accio  la  fccondalTc  ì e 
rifponde  diuinaincntc,che  h promef- 
fa  fatta  ad  Abramo  fd  per  tali , e tali 
mezzi,cioè  dcll’oratione,  che  far  do- 
uea  Uciìc^x hoc con/lat(dice  il  S.Pó-  $.  Cr#/_ 
tcfict)qieodprAdefiinatiaprecibas  im.  l. 
pittar  ,qMndo  is,in  quo  Dtas  multi-  c.S. 
fiicare  femen  ./ibraha  pradefìinaut’ 
rat , ut  phot  habere potuijjet . 

Haucua  Iddio  prcdcRinato  ab  c- 
terno  di  faluar  Paok> , ma  co'l  mezzo 
deU’Oraiioncde!  S.Protomattirc  Stc,* 
fano,il  quale  (come dice  Agollino)fc 
notlhaucllc  pregato  perlui , giartiai  ^ -^*9- 
Paolo  fi  farebbe  laluato.  Cosi  àco  pasf*'’”- 
le  oration(,e  lagrime  di  S.Monica  ha-  ^’^teph.. 
uea  Addio  determinato  di  ridurre  il 
fuo  figliuolo  AgoAino  alla  luce  della, 
verità  ChriAiana,dcalla  falute. 

Haueua  Geremia  profctizzato,che  ^ 

Eer  fette  anni  durar  aouca  la  cattiuità  ' 

abilonica  ,i  non  più , c fc  bene  Da- 
niele Profeta  (dice  S-Girolanio^  fapc- 
ua  di  certo,  chela  Diuina  promefia 
non  poceiu  venir  meno,  pure  pregò 
humilmcnce  con  fcruéci  orationi  pec 
la  liberationcdei  popolo  Hebrcoy  per- 
che fapeua  molto  bene,chc  Dio  luuea 
determinato  di  far  la  grana  per  mez- 
zo dell’oratioae  di  E>aaiclio.  FtquoeLs.  Hier. 
Deus  ( dice  San  Girolamo  ) per  fuum  in  hmc 
premtfit  cUmtntiam,per  haias  im- Ite. 
phot  preces 

Leggete  NI  ne  gl’Atti  ApoAolici 
al vigefimo  fettimo  capo, che  troua-  AH.  ty.. 
rete  vn  fatto  mirabile  occorfo  a Pao- 
lo ApoAolo.  S’Imbarcò  egli. vna  val- 
la per  far  viaggio  all’lfola  di  Malta  j 
corfe  la  Nane  gran  tcmpcAa  mquelf 
la  nau.gatjone , ctale,  che  mai  sbi- 
gottiti giudicauano  douetfi  fonimcr- 
gète  : comparue  in  tanto  nella  notte 
vn’AngcloalrApoAolo,cglidific,che 
in  quella  gran  borafea  ninno  di.  quei  ». 
ch’erano  nella  Nane  douea  perire  : 
predille  il  tutto  l*Ap o Aolo  à i marinaci 
e Soldati . Alftitit  mihi  hoc  noiie  -Aru- 
gtlas  DeiyCuiMt/iim-  ego,  & cui  defer- 
aio^dicens,  nettmeas  Fault,  Cafari  te 
pportK  aljìpere  ; 0"  tcee  donauit  tibi 

Dtui 
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Deus  9mneiiqniMutg4»tteenm.  Va- 
lete N.piiì  cenezza  * che  né  Paoloi  né 
alcuno  di ducento  fettantafei , ch’era- 
no  nella  Nane  Jouea  fomtncrgerd  ? e 
pure  volendo  ì marinari  faggirfene 
via  con  la  barchetea  ; difle  Paolo  al 
Cento  ridne,&  ai  foldati:  fenz’altro  vi 
fom  merlerete , fe  laTciace  andar  via  i 
marmari . Nifi  in  nnui  manferìnt,vot 
faluifieri  non  fate fiit . O Santo  Apo- 
flolo,non  Sete  voi  ficaro,  che  non  pc- 
tirete,conformealla  Diuina  riuelatio- 
ne  ■,  qml  bifogno  dunque  hauete  dei 
marinari;  Venata  poi  la  tempefla,a 
chefine  buttar  l’Ancora,  calar  le  vele, 
&vfar  tutte  le  diligenze  per  faluirfi; 
Da  in  oltre  in  vno  icogiio  la  Naue,e  fi 
rompe;  quei,  cheiapenano  nuotare  fi 
gittanonci Mate, e gl’alri  ad  alcuni 
legni  t*appigltaRO  , e fi  faluano  dal 
tiaufragio,pcrclie  quello  nuotate, per- 
che quelle  tauole , giàcheDiohauea 
detrotche  doueano  arriuar  fani,  e falui 
nel  porto;  Eccoti  miftero  N vuole  Id- 
dio l’opera  nollra.  Hai  fatto  òChri- 
diano  naufragio  dalia  Nane  sii  la 
quale  ri  cri  imbarcato  per  far  viag- 
gio al  Scuro  Porto  del  Paradifo  , che 
appunto  era  la  gratia  battifmale  ; an- 
corché fei  preddlimto  , fc  ni  non 
t’appigli  alla  rauola  della  penitenza , 
non  ti  falaarai , e la  ragione  fi  è , per- 
che così  vuole  Dio,  che  s’acquifti  la 
gloria , che  fc  tù  non  prendi  i mezzi , 
non  confeguirai  il  fine . Che  però  dif- 
fc  il  Benedetto  Chrifto  in  San  Matteo 
al  nono . Sivisadvitam  inj^redi,fer~ 
N4  mandtttM.  Indi  conchiude  Eufe- 
bioEmifieno  ponderando  quelle  pa- 
role.  Non  qtMrnt  aliam  pradefiinn- 
_ j„  fffj  tnim  veroii  omnis-tìr 
& tnortis pr^defiinéttio  confijiit . 

' Attendiamo  dunque  a guardarci 
dai  peccati, & a fare  opere  buone, per- 
che quelle  fono  ottime  vie  per  gtun- 

fcral  fine  della  prcdellinationc.  Et 
così  vero  quello,  che  come  dice  San 
Tomafo , quantunque  l'illeflb  Dio  ri- 
s Tho  i vno, che  farà  dannato,  il 

ftnt  d.  animofaxncnte  dourebbe  crede- 

II  qn.i  ««flcr^ftatariuelationc  minacciofa, 
+ .4d  «nondi(finita,li  come  per  vn fatto, 
ebe  racconta  Sant’Antouino  con  a- 
gcuqlcaza  fi  può  ùiicodcre  ■ 


Narra  quello  Santo  Vefcono,cb«  s.  Ant 
hauendo  vn  Santo  Padre  il  Aio  Di-  p.i.tit. 
foepolo  molto,  vbbid lente, modello,  i\.tA.ì 
e dinoto , pregò  il  Signore , che  gli  ri-  j.4. 
nelafle  fe  coftui  douea  al  fine  efler  fal- 
uo,ò dannato.  Mà  clleadogli  fiato 
riuelato,cbe  douea  dannarli, ogni  vol- 
taiche lo  vcdeua,non  fi  poteua  conte- 
nere delle  lagrinie,  del  che  accortoli 
il  buongiouane,  e dimaudatoglì  del<a 
caufa  del  fuo  lagrimare , ricufaui  d 
vecdhio  di  dirgliela;  finalmente  pià 
volte  di  tal  cofa  pregato,  gli  dlflc,  ebe 
per  compaflìone  di  lui  piangcua , po- 
fciache  gli  era  fiato  riuelato  , che 
douea efier dannato  nel  fine.  Quello 
hauendo  intefo  l’vbbidicntc  Disce- 
polo, fubito  gli'Cifpofe,  Non  fa  bt- 
fogno  Padre  , che  per  tal  cagione 
piangere, perche  sò,  che  giallo  è fi 
Signore , c non  mi  dannata , fe  non 
per  li  mici  peccati,  e fi  come  il  ladro 
deue  fopportarc  con  patienza  la  pe- 
na della  morte  hauendola  meritata} 
così  io  fon  preparato  a A>pportat  la 
dannationc  fe  la  raeritarò , pcroche 
quello  chiede  l’ordine  della  Didina 
Giuflitia,allavolontà  di  cui  dcU'in- 
tutto  mi  confermo.  Quant’éda  me 
mi  voglio  forzare  di  far  tutto  quel  be- 
ne, che  potrò, il  Creatore  faccia  poi 
della  Aia  Creatura  quel  che  gli  c gra- 
to . Piacque  tanto  a Dio  sì  fatta  rifpo- 
fia,che  la  feguente  notte  fù  riuelato  di 
nuouoa  quel  Padre,  ch’era  mutata  la 
fchtenzn, che ilgiouane  douea  efiVr 
faluo.  Non  già  che  foÒe  mutato  il  di. 
uin decreto,  il  quale  in  quanto  afe  è 
immutabile, ma  fi  mutò  la fentenza 
minacdeuols , laquale  mira  i meriti 
de  gl^hitomini . Forfè  che  in  quel  Dif- 
cepolo  era  qualche  difietto  nafeofio  , 
per  cui  merkaua  la  danuntione , il  che 
depofio , meritò  la  fallire  • Emenda 
dunque  peccatore  la  tua  vita , fà  peni- 
tenza delle  coni  meiTe  colpe  ,clie  Dio 
ridarà  il  perdono,  e ti  i'aluatai . 

Mìparmi  di  vederui  curio  A di  fa- 
pere,  le  del  numero  dei  predeftinati, 
o pure  dei  prefetti  Acte . Horsù  fenti- 
tcSan  Gregorio  Papa  , il  quale  rac- 
conta , che  vna  Donzella  della  ca- 
fa  dch’Iinpcratricc , gli  fcrifle  vna  let- 
tera di  qucfto  tenore . Santini mo  Pa- 


I 


5^4 


drc,dtfldcro,che  la  Santità  voftra  pre- 
ghi Dio»  che  li  riucli»  fe  io  fono  prede- 
ftinara,  ò nò:  c febcnc  qHefto  negotio 
al  Santo  Pontefice  non  farebbe  Rato 
difficile,  cflend’cgli  quel  gran  fcruo  dì 
Dio,  che  il  Mondo  sà, con  tutto  ciò  gli 
s.  treg.  rifpofe  con  la  fua  folita  humilti  : Rem 
lib.é.Z-  difj^cilem,  dr  inuttlem,pofiHlalH; dif- 
fift.  xt.  fìctl? quidem,  quU e^e indignus  Cum , 
CHireuelatie  fieri  deèeat  ; inutilcm^ 
vere,  quia  fteura  de  peccatts  tui$ fieri 
non  detes,nifi cùm  iam  in  die  vita  tua 
vttime  piangere  e adem  peccata  mini- 
yd'e  valeùit  : qua  diet  quoufque veuiat, 
femper  fufpecla  , femper  trepieùhme~ 
chete  eulpas  debes  %Ma}eatqHctidia- 
nit  fletihus  lanate . t voleua  dire  il 
Santo  Pontefice . Hai  dimandato  vna 
cofa,e  difficile,  & inutile  infieme:  dif- 
ficile , perch'io  forio  indegno  di  si  fat- 
ta riuelatione,  inutile, perche  ficurt-* 
efler  non  deui  dei  tuoi  peccati  fino  al- 
. Tvltimo  giorno,il  qnale  finche  venga* 
Tempre  deui  Rare  fofpetta , e timida.^ 
I^r  le  commeiTe  colpe,  e quelle  di  c§- 
cinuo  con  amare  lagrime  purgare. 
Che  fe  per  voftra  confolatione  bra- 
mate d i fapere  alcuni  legni , per  i qua- 
li potralTì  quali  per  cógierrura  cono- 
feere , chi  fia  del  numero  dei  prede- 
fiinati , fendoebe  per  certezza  infal- 
libile non  può  faperfi,  poiché,  /Ve- 
rno fcityVtrum  amore,  an  odio  dignut 
fit . Li  Santi  Padri  ne  apportano  mol- 
ti, delli  quali  io  ne  addurrò  alcunijpo- 
S.Chryf.  , gj  il  primo  fia  quello  di  San  Gìo. 


Seti. 


Grifoftomo,quale  dice,  che  la  ttibula- 


tione  fopportata  patientemente  per 
amordi  Dio , efler  fegoo  dipredefii- 
narione,  e la  ragione  fi  è , perche  Dio 
è giufio  rimuneratore . Hor  nel  Mon- 
freu.14  ^ ritroua  huomo  cosi  giufio , 

* che  non  commetta  almeno  alcuno 
peccato  veniale , poiché  dice  la  facra 
Scrittura  > Septiet  in  die  cadtt  imftus* 
Deuc  dunque  Iddio  cafiigarc  quefio 
peccato  ,elocafiiga  con  pena  tempo- 
rale, cioè  con  tribularfoni , infermità, 
e p«rfccucionijRallcgrateui  dunque 
anime  tribulatc , perche  bauete  fegni 
probabili  della  vofira  predefiinatione. 

Il  fecondo  fegno , dice  San  Girola- 
mo,c San  Gregorio  Nazianzeno*  è 1*- 
cOci  caritatiuo  con  i poucri,  far  lima- 


fina  volontienMbcéóirer’i  bifogBoff 
Il  terzo  fegno,  dice  San  Bernardo, è 
la  perfeucranza  nel  bcn’opcrarc  fino 
al  fine,eflendo  ferino . perfeuera- 
ueritvfque  infinem,  hicj^uus  erit . 

Il  quarto  fegno , dice  S.  Agofiino  è 
l'kfcoltarc  volentieri  la  parola  di  Dio. 
Sicut  nullum  maini  jìgnnm  aterna 
pradeflinationis  tfi,quam  audire li- 
benter  zerbum  Dei,  fic  nnllum  maini 
fignum  aterna  reprobationii , quattL» 
nolle  audire  verbnm  Dei . 

_ Il  quinto  fegno  è la  baffa  cGfiima- 
tione  di  fe  ftilìb,  riconofcédofi  pecca- 
tore il  più  grande  del  Mondo,e  defide- 
rare,che  per  tale  altri  lo  fiimalfero . 

Il  fefio  fogno  di  predefiinatione  è I'- 
efler  pronto,  & apparecchiato  ogni 
bora, & ogni  momento  alla  morte, 
confiderando,che  i piaceri,c  Ipaffi  del 
Mondo  fono  tranfitorij,ecomecon 
la  morte  ogni  grandezza  hàfinc, 

11  fettimo  fegno  é la  frequenza  dei 
Sagramcnti,c  la  diuocione  al  Santifil- 
rao  Sacramento . 

L’ortauo  fegno  è la  rinontia  di  tut- 
te le  pompe,  c grandezze  di  quefia  vi- 
ta » e non  Rimar  altro  bene , che  Dio  , 
dicendo  con  San  Francefeo  , Deus 
meni,  (p"  omnia . 

Il  nono  fegno  della  predefiinatione 
è l'abbonimento  dei  peccati,  facen- 
do vn’atto  di  pentimento  ogni  volta  , 
che  fe  ne  ricorda,  defiderando  più  to- 
fto  bauerc  patito  ben  cento,  c mille  j 
volte  le  pene  dcll’Infcrno,che  mai  ha- 
ucfTc  offclo  Dio . 

Il  decimo  fegno  della  predefiinatio- 
ncè  l’baucrlumedi  Dio, c non cami- 
oarc  aHa  cicca, mà  feguir  Tempre  il  be- 
ne, e fuggir'il  male. 

Attendete  diique  ò fedeli  ad  operar 
bene,  c fopportar  patientemente  le  3 
tribulationi,ad  efler  liberali  co  i poue- 
ri,  & afcoltar  volentieri  la  Diuina  pa- 
rola, ad  haucr  bafla  efiftimationc  di 
voi  medefimi , efler  apparcccbiati  alla 
morte,à  frequentare  èSacramend.re- 
nuntiare  le  ^mpe  di  quefio  Mondo, 
con  abborrire  il  peccato , feguendo  il 
bene,e  fuggedo  il  male,  che  cosi  facc- 
do  haurete  in  quefia  vira  fegni  proba- 
bili della  vofira  falutc , c nell’altra  poi 
goderete  la  Gloria  In  Jacula ^culorn. 
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Frouidei&a  £ Dio!^  Me 


DE  L L A D I V INA 

Prouidcnza  verfo  tiute 
le  Creature, 

E pMrticólMrmtntt  vtrfo  Vhuome  ; e-, 
tUlla  cerfidenzjty  che  debbia- 
me  batter' m Die. 

SE  bene  tutte  le  Creature  fonotan- 
te  Trombe  fonore  , che  pnblica- 
pitrius  nol’altinìma  prouidcnza  di  Dio,  e,^li 
YmUì.a-  nondimeno  è pur  vero,  (diccPierio 
Valeriano  ) che  CjuclU  figura  dipinta 
|ir/:ver- <Ja  gl’antichi  Egitti)  fot,to  fimholodi 
vnt^  mano,  nella,  cui  palma  vi  era  vn’- 
a».  occhio  aperto, c vcgliantc  co’l mot- 
to,ebe  diccua  • OeulatA  m»nut{  mano 
con  occhio  aperto , pare  i me  N.  che 
più  al  viuo , Se  naturale  fpieghi  la  Di- 
uina  prouidcnza . Mano,  che  ficnden- 
tf- 144-  dofi  dali’vno  all’altro  PoIq,  riempie  il 
ùtto  di  Cclefie  Benedittionc.  ^pe- 
..  r,it  tu  manum  tuam  ( dific  il  Profeta ) 
dr  imples  emue  animai  benedizione . 
Mano  , che  ci  folleua  dalle  miferie , e 
ff.  Il*-  ch'affanni.  Dextera  tua  Domine 
’ 'fujcepitme.  Mano,checiguidaperil 
diritto  fentiero  della  falute  eterna.^ . 
Aianus  tua  de  ducet  me . Mano  con 
gli  occhi  aperti,  e vegliami,  che  mani  » 
tmt.  f.  ^effa  Iddio  infinito  proueditorc  di 
' quella  gran  machina  dclI’Vniucrfo. 
Oculata  manut . 

^lieut  La  Spofa  nelle  Sacre  Canzoni  al 
Ua.  capo  quinto  và  fpiegando  quello  al- 
to Sacramento,  mentre  dice  . Manut 
illius  ternatiles  aurea  piena  hyacinttSi 
Leggono  altri  • Manut  eiut  ficut  caum 
da pauontt , La  mano  del  mio  diletto 
èàguiTadi  occhiuta  coda  di  pauoiie. 
Si  intendendo  noi  per  mano  la.diuina 
prouidcnza, chi  non  sà,  che  fi  come  la 
coda  del  paupne  è ripiena  quali  di  ran- 
ci occhi,  così  la  mano  dell’altilTitnodi 
tanti  occhi  apeni,  che  di  continuo  per 
nofito  beneficio  fanno  la  fentinclla-a 
per  darci  foccorfo  in  tutti  linofiribi- 
fiogni.  Oculata  manut , 

_ Et  a dirne  il  vero  N in  qual  manie- 
ra. s’haurcbbono  polTuto  confcruare 
vita  grAngeii  , gl'liuomini  , gli 
animali,  le  piante , fe  lucci) iato  notL.« 
haueflcro  il  latte  delle  poppe  della  dir 
Ulna  prouidcnza  ? A gran  ragione 
^'eltttt  Calamaro , 


(dice  Sant'Ago(Uo5)gIi  antichi  vo- 
tendo deferiuere  il  Dio  della  Natura, 
che  daua  l’effcrc à tutte  le  cofe  , e l’ali-  c,ii. 
mento  ai  viuenti,  in  forma  luimana  lo 
figurauano,raà turco  di  poppe ripie- 
np,alladcfira,alla  finifira,dacapoa_>, 
piedi, alle  quali  poppe  Leoni,  Orli, 
Leopardi, Elefaati,&  ogn’altro  ani- 
male vi  fi  feorgeua  attaccato  ; mà  per 
fpetiale  affetto  reneua  l’huomo  tri  le 
braccia , cibandolo  con  più  dolce, 
foauc  licore  ; onde  fù  chiamato  il  Dio 
Rumino, che  s’interpreta  Dio  delle 
mammelle,  per  efier  tutto  poppe^. 

(Vlà  facendo  noi  palTaggio  da  quelle 
antiche  fuperflitioni  dei  Gentili  alla 
verità  Euangciica , chi  non  sà  , che  il 
noflroDio  è quel  vero  proueditorc , 
che  con  la  Tua  prouidcnza  hà  gouct- 
nato,  e di  continuo  gouerna  tutto 
l’Vniuerfo  ì Dio  veramente  delle 
mammelle , cosi  chiamato  nelle  facce. 

Carte  conforme  alla  tradurtionc  di  , 
Olcaftro . Deut  vberum  . E l’iflclTo  oUaft.^ 
SignofedilTe  per  bocca  d’Ifaia.  Ad 
vbera  pertabimini , e della  Diuina-#  ifsi.  6. 
Prouidcnza  l’intende  San  Girolamo,  s,  Hier. 

Quefia  verità  marauigliofamcntc  /»  hune 
accennò  il  Santo  Dauid , nel  Salmo  he. 
ccntefimoterzo,quall’horadiire.^4.  P/.  loj. 
turabutur  Ugna  campi,&  cedri  Liba- 
ni  quat  plàtauitdUic  pajferet  nidifica- 
bunt.  DcH’»icque  del  Cielo  (dice  il 
Profeta  ) faranno  irrigati  i piccioli  ar- 
bofcelli , c gl’alti  Cedri  del  Monte  Li-  ‘^'onsl. 
bano  ,nclli  cui  rami  annideranno  gli 
vccclli.  Legge  a mio  propofito  l’He- 
breo . Saturabuntur  tigna  Dei.Si  fa- 
tiarannoJelegne  di  Dio»  mà  quali fo- 
noquefic Icgne  di  DioiSant'Agofiino  ^ ^ ~ 
dice,circr  gli  huomini  creati  per  ama- 
rc,cferuire fua Diuina  Mienà,irriga-  pr 
ti  co’l  Sangue  prctiofo  del  Saluatorc , 
petche  ncifertil  campo  della  Chiefa 
crefcino  nell’altezza  delle  virtù, e fac- 
cino fi  utti  di  vita  eterna.  Li  Cedri  poi 
nel  Monte  Libano  fono  gli  Angciidcl 
Ciclo,  dotati  di  gratia.d  fipienz.'i,d’- 
impalTìbilità,e  bellezza.  H»r quelli 
Cedri  coli  alti,  e quelle  Icgne  di  Dio 
faranno  fatte  paitecipi  d’ogni  bene, 
non  le  mancarà  nulla,  e quello  mercé 
alla  Diuina  prouidcnza . 

Et  il  Santo  Giob  volendo  fpiegarf 
D b quell’- 


fS<S  Prouidenza  di'Dio. 


r»J.  jo.  qiicft’ifleflb  rafftero  <fi(Te.  Quii  prt- 
faratcertu  efe*m  fuArth  quando  pulii 
etutclamant  ad  Deum  varani es  ■,  et 
quid  ntn  habeant  cibos  / Ch  i i q nello, 
che  proiierfc  di  cibo  al  Conio,  & ài 
Coruiccini  mentre  foli , & abbando- 
nati fene  flanno  nel  lido.  Non  po- 
lena innero  N.  il  Santo  Giob  con  G- 
mllitndinc  piè  proportionata  mani- 
feflare  la  Diuina  prouTdenza , quanto 
conqucftadcl  corno,  di  cuirifenTce 
San  Gregorio  Papa,  che  tiene  queGa 
iiir.fo.  proprietà  : doppo , che  hà  partorito  i 
nur.e.S.  iuoi  pulcini,  vedendo  che  non  li  fono 
fomiglianti  nelle  penne , come  dege- 
neri l’abbandona , onde  Iddio  con  l’al- 
ta fua  prouidenza  di  CcIcGc  rnggiada 
li  pafee,  e mantiene  in  vita . O quan- 
to è vero,  che  non  potendo  da  fc  Gcffa 
la  creatura  prouederfì  di  cibo  conue- 
ncuolealla  fua  neccITìtà  ,quaG  Corno 
grida  aH’vniuerfal  Proueditorc  del 
tutto , perche  la  foccorra  del  vitto  ne- 
ccQario,  Se  ecco  lddio,che  con  prodi- 
ga, non  men  che  liberal  mano  fa  prn- 
ff.  14*.  Qjsidatiumemisefcamtfftru: 

^ ‘ Ó"  pulite  ctruorum  mutcantibus  eum. 

DilTc  Dauid  Profeta . 

Efempio  fìupcndo  n’habbiamo  di 
qucGa  Dinina  Prouidenza  nella  facra 
Genefi  al  vìgcGmo  prirr.o  capo, in  per- 
fona  diqueirinfelice  Dona  p^  nome 
Agar  ; er.'  Hata  colici  cacciata  via  di 
cala  della  fua  Padrona , e co  ducendo 
feco  l’amato  Gglio Ifmaelc , con  po- 
cbidìma  proniGone  di  vitronaglia-.» 
doppo  lungo  viaggio,  alla  Gne  giunfe 
in  vn’orrido  difetto  doue  confumata 
l’acqua  deH’vtro,  vedeua  Ifmaeie  fuo 
Ggliuolo  morirfene  di  fete , e non  ha- 
uendolapouerinaacbi  fai  ricorlo,e 
conGdando  nella  Diuina  Prouidenza, 
lo  posò  fotto  vn’albero,  che  quiui  G 
trouaua . Et  ecco  in  vn  lubito  h com- 
paruc  vn’AngcIo  dal  Cielo,cbc  le  ino- 
flrò  vn  vago  tòte  di  criltallinc  acque  , 
co'l  quale  G ricreò  lei , & il  languente 
Gtn  ti  , quindi  la  Sacra  Scrittura-^ 

■ raccontando  qucfto  fatto  dice.£.v<« 
diuit  Deus  vocem pucrt . IdoioclJii.li 
la  voce  del  tanciullo:  ma  quarcraque- 
Ga  voce?  la  ncccilita , quella  parl.iua  , 
qucGa  gridaua,  & iddio  lubitu  io  uro- 
uedette  t perche  noi  intcadcGirao 


quanta  cura  egli  tiene  <11  foccorrerc 
fue  Creature,  perche  non  le  mancaOc 
nulla . 

E fc  bene  in  tutte  le  creature  G flen- 
de  la  diuina  Prouidenza  nell’huomo 
pili , che  in  ngn’altro  fli  fcolpùa  l’in- 
fegna  di  quella  . C»G  lo  JilTe  Dàuid . 
Signatumelt  fupernts  lumen  vultus  P/al.^, 
tut  Domine . Legge  l’Hcbtco.£/eM4-  Tran.ek 
tumejl  fuper  noe  vexillum  proutden-  Htir. 
eia  tua.  Che  dirò  dei  bcncScij, che  có- 
tinuamentc  fà  a qucG’liuomo  ? Se  vn 
Principe , ò S'gnore  di  moire  Prouin- 
cic  «ogni  mattina  lafciaGc  da  parte  t 
negotij  di  grand’affare , efe  n’andalTc 
in  camera  del  fcruo  perviQrarlo  , di- 
màdandogli «come G c palTato la  not- 
te,efeli  manca  alcuna  cofa,chi  di  voi 
nò  direbbc,clic  il  Prencipc  tiene  parti- 
colar  cura  dei  feruo?  Serui  inutili  Ga- 
mo  noi , indegni  delli  Diuini  fauori  t 
mà  balta  prouidenza  di  Dio,c  quanto 
é vero , che  non  fono  tanti  momenti  . -t 
del  giorno,  quanto  di  continuo  ci  viG- 
ta,  e foccorre  in  tutti  li  nnGri  bifogni . 

Di  quello  mnrauigliato  il  Santo  G'ob,  \ 

diecua  : Quid eflhomot  quia  magnifi- 
cas  eum , aut  quid  apponis  erga  eunù 
cor  tuumf  P'tjitaseHm  dilHCultt& fu- 
bito  probas  illum . ■ ^ 

E come  non  riconofocfà  ogni  Chri- 
Giàno  la  Diuina  Prouidenza  nel  ve- 
dere , che  per  feruigio  dell’huomo 
creò  tanta  varietà  d’annuali,  tanta  di- 
uerGtà  d*vc?celli,  di  Gere,  di  pefei,  tan- 
ta moltitudine  di  piante  l poteua  il 
Signore  per  noflro  mantenimento 
crear folo quel  tanto, che  fuITcflam 
neccOario  per  nudrimento  dei  noftri 
corpi , mi  volle  ancora  ci  folfimo  ri- 
creati con  le  delitic , e varietà  di  tante 
piante,  di  tanti  fediti,  di  tante  coft_p 
innumcrabili,chencl  mondo  G veg- 
gono. Ilchc  conG'lcrando  Seneca_rf 
htbbc  a direqueU’aurcalenteiiia  Ne-  j- 
que  enim  neceffìtatibus  ,iantummidt 
noftris  prouifum  tjìvfque  in  delntas 
amamur . T t/Urfufla  non  vne  modo  ^ ' 

frugifera  tee  herbe  /dlurares  > Ite  va- 
rieiaret  ctborum  per  tot  a/tffum  àige- 
fle,  VI  tntrit  quoque  fortuita  terre  ali- 
menta preber cni , 

In  tacci  N.  c coG  gi  ande  la  Diuina 
Prouidenza  > che  ptcu'cnc  i nultn  bi- 

logni 
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(ogni  prima»  che  Sano  remiti  da  co- 
loro, cheli patif;ono,c gli  ode. e j 
lk.<r.  prouede,  eli  dona  opponuno  rime^ 
~ ' dio  Et  erit  ann<pi4m  clamtnttdUf- 
egli  per  bocca  d’EfaiaJr^a  exMHdittm, 
Cibaunifedòi  noi  bene  quella  ,chc 
gli  hcbbe  della  fame  di  Elia , e come  la 
preuenne  prima  , che  il  buon  vec- 
chio la  paciTce  , baueRcfo  per  c^uefto  di 
già  proceduto  ntoiro  prima  » corni , 
cbedoueano  fcruirlo.co’l  portarli  it 
mangiare  apparccchiaro  ( come  vuo- 
le l’Abulenfe  ) per  lamcnfadelRc__^ 
Acab,  che  per  miniftcro  de  gl’An- 
gcli  era  corco , Se  i corui,  glielo  reca- 
'Jtul.  in  » come  l’ifteflb  Dio  gli  hauea 
Uc  Uc.  promedb  quando  gli  diiTeiòrM/y^ar 

j. 7 frdcepi , kt pafeam  tc^  Cfrki  quoqkf 
deftrebant  et  pa/iem^t  cttrne  mane  (i- 
miUter panemtCr CMrnet  Uefperi.  E 
quello  era  quello,  che  voleua  dice  il 
Profeta  crei  Salmo  trentcfimofecon- 
/JiP.j  r.  do . Ecce  oculi  Domini  fnper  metuetr- 
US  ekm,&  m eis  qui  fperant  fuper  mi~ 
Jertcordtaeikt.  eruat  a morte  ani- 
mas  eorttm , <3"  alai  eos  in  fame . Q 
quant’èbuonoii  nodro  Dio.che  fem- 
pre  dà  con  gli  occhi  aperti.pcr  pruue- 
dercai  fuoi  lenii  nei  (oro  bifogni . 

Leggete  N-  in  Daniele  al  decimo 
quarto  capo,  è tcouarcce  alviuo  di- 
pinta la  Prou  denra  <fi  Dio  verfo  i 
iiioi  ferui  - Lo  preudono  i fuoi  ne- 
mici quedo  Santo  Profeta  ».  e lo  buc- 
rano  in  vnlago  . oue  fi  rrouano  fec- 
ce affamati  Leoni  r perche  foflc  loro 
cibo,c  vi  dimora  fei  giorni; ciò,chc  a 
lui  fece  , fù  alzar  gl’iicchia  I)^io  per 
ilcuiferuigiodaua  in  quel  lago;  che 
fà  Dio  ? Mette  gli  luoi  ocelli  foprai^r 
quello  , primieramente  liberandolo 
dalla  morte  conciofìa  cofa , che  quei 
feroci  Leoni  io  vn  fubico  diuemaro- 
no  ma  nfucte  pecorelle,  c fi  prodraro- 
no  a i fuoi  piedi.  Vt  eruaat  eos  a mor- 
fcrprouedcndolb  poi  di  mangiare  per 
vn  mezzo  tanto  mivacolofor  poiché 
manda  vn' Angelo-  nella  Giudea  ad 
Abacuc  Profeta , ilqualé  porrana  ap- 
punto io  vn  cedo  il  mangiare  ai  fuoi 
nieiirori  ,**  gli  dice  da  parte  di  Dio 
O là  Abacuc  porrà  quede  viiiandc  a_.r 
Danielc.chc  dà  in  Babilonia' nel  la- 
go dei  Leoni , Dixirque  jingelns  Dv- 


mini  ad  Hai  acne:  Per  pràdium  qutd  oan.W. 
haies  in  Baiilenem  Damelhqui  e fi  iti  i 
lacuLeonssm.  A quedo  dire  rirpofe 
il  Profeta  . Signore , non  sò  doue  fia 
Bihilonia,n8  menochi  fia  Oanielq,^^, 
Domine  Baiilonem  non  vidi , & lacìi 
»c/c»#.  All'liora  l'Angelo  prendclo  per 
1 capelli,  e lo  folleua  per  l’aiia,&  in  vn 
memento  lo  porca  nei  lago  dei  Leoni 
con  qucH’illelTo  cedo  nelle  mani  ve- 
de Daniele  crai  Leoni,  e gli  dice.  Da- 
niel folle  pràdiuquod  mipt  tihs  Deus, 

Prendi  pure  Dinkrie  il  mangiare,  che 
Dio  ci  Iiàmandatoqucda  Diuina  Pro. 
oidenza  , marauigliaco  il  Profeta , fi 
prodta  ftibito  in  terra,  c dice . Ero  fi- 
ciiro  mio  Dio , che  non  crino  per  ab- 
bandonare il  vodro  (ctao.Recordatuf 
es  enim  mei  Deus , (^'nenderehqusfli 
diligentes  te.  O fe  voi  fedeli  ricor- 
rcdìuo con  villa  fede  a Dio  nelle  vo* 
drencccflTiàcomc  vcdrcfTìuo  di  fu- 
bfto  il foccorfò,  come  lo  viddero  Elia, 
e Daniello.  Onde  dille  al  propoftto 
San  Cipriano . Quando  faUumeJl  vt  j Cfpr.- 
iuflo po{fent  deeffe fubfdia  vite,  cnnij  ùi  Jto., 
fcrtptumfit;  Nóoccsdet  Domtnus  f a ftnb  ri» 
me  animam  iufii?  Elias  in  fohtuUine  Elttmo- 
eeruis  miniflransiius pafcttur,et  Da-  fina, 
niet inlacH  ad  leonum  pradam  yiuffu 
Regts  inclnfoyprandium  diuinitus  ap- 
paratur  yCf'  tumetuis  ne  operami  ti- 
iiyÒ'  Dominumpromerentiy  dtjit  ali- 
mensùf  vnde  hoc  incredulacogitasio? 

Quindi  Dauid  fpcrando  nella  Diuina 
Prouidenza  cfclamòv  Dominusjols-  ^Jas.}6. 
c/m  Traduce  Sant’Agopinoi 

Domtnus  curam  haies  rnei.c  quello  c 
quello , che  voleua  dire  San  Pietro  A- 
pudolo  quando cfTorraua  ciuci  a-l  ba- 
uer  fiducia  nella  diuina  Piouidenza .- j 
Omnem  foUicttudinemproifcientestn 
eum,  quia  ipft  e(l  curade  voits . 

Si  dende  dunque  la  Duina  Proui- 
enzada  vn  fine  all’altro  abbraccian  - 
do  tutte  le  Creature  del  Ciclo,  c della 
Terra  dal  iuprcnio-  dei  Serafini  in  fin 
aU’vlcimo , hauendo  cura  con  follcci- 
nidinc  di  tutte  le  cofe  ,fiiv’ancodcl 
più  vile  dei  vermicelli , che  per  la  ter-  10» 
ra  caminano , e per  confcquenza  go- 
uemacon  maggior  penlìero  rutti  gli 
huomini,ccialcuno  di  lóro  in  fin'al 
tener  conto  d’ogni  minimo  capello 
£b’  3(  della/ 
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della  lor  tetla , e benché  fìa  moki  ii 
gouerhà  tutti  come  fé  foflTero  vn  fo- 
lo , c non  tiene  minor  cura  de  gl’in- 
numcrabili  huomini  iche  hoggi  fono 
al  Mondo, che  degl’otto foli, chc_j> 
kauano  nell’Arca  di  Noè,  e del  folo 
Adamo  , quando  flaua  nel  Paradifo 
Tcrrcflre , perche  la  bontà  Tua  come 
ch’c  infinita  lìflcnde  ad  liauer  peti- 
fiero  di  tutti;  di  maniera, che  appo 
lui  molti  fon  come  vno . Onde  poflb 
dire  con  Sant’Agoftino  . O tu  bone 
Omnipotens , qui  fie  curas  vnumqke- 
que  noltrum,  tanqnam  folum  curestó’ 
fic  omnts  tanquam  pngulos . O buo- 
no,& Onnipotente  Iddio,  che  cofi  te- 
nete cura  di  ciafeun  di  noi,  come  fe  .« 
l’baucfTìuo  d’vn  folo  , e cofi  di  tutti, 
come  di  ciafeuno  . Onde  dirò  co’l 
Profeta . Di  minus  rtgit  me , & nihil 
mthi  deertr.  Vi  ringratioàmantidl- 
ino Padre,  perla  cura , che  tenete  di 
nu'ttome  fe  io  £ofTì  ai  Mondo  folo:  ef- 
fendo  tra  tutti  il  più  mefehino . 

EfTer.do  dunque  vero  ,anzi  veriflì- 
mo  ,che  Iddio  c diligentiflìmo  pro- 
iitditorc  di  ante  le  Creature , c parti- 
colarmente dcH’huomo , ogni  ragion 
Tiiolc,  che  in  lui  folamtnte  riponia- 
tno  le  nofttc  fpcranze,  non  già  ne  i 
Picncipi  , c Monarchi  del  Mondo, 
che  per  lo  più  ci  vengono  meno , eoG 
ci  cforta  il  Profeta . À’eliteconfidtra- 
re  in  Principibtt/,in  filijs  hominu,  qui- 
bus  non  efl ftihts . In  Diodnnquc,non 
già  uè  gl’huomini  dobbiamo  conC- 
derarc  nelle  nolìrc  neceflìtà.  Beatut 
tuitts  Deus  Jacob  adiutor  eins , fpes 
e tris  in  Domino  Deo  ipfius:diSe  l’ikcl- 
fo  Profeta  • Màper  qual  cagione  di- 
ce . Deus  Jaceby  c non  più  torto  : Deus 
yibra.tm.'Sapctc  perche, dice  Tcodo- 
rcto:  Giacob  fù  quello,  che  partito 
d:  I a fui  patria  , edalla  paterna cafa 
; onero,  e lènza  humano  aiuto,  fc  ne 
a ndò  peregrinando  per  il  mondo , có- 
fidatofolamente  nella  Diuina  Pioui- 
denza,chc  però  difTe . Si  fuerit  Dtrtt 
mecum , & euftediern  me  in  uia  , per 
qstam  ego  ambulo, iè"  dedtrit  nubi  pa- 
nem  ad  uefeendum,  & uefiimetum  ad 
induèdum,rtuer/ufque  fuero  frofperè 
addemum  patri:  mei,  critmihi  Do* 
minnt  in  Dtttm  i Hor  vedendo  Dio  ) 


che  Giacob  lion  cdnfidauà'tielMon- 
do,mà  in  lui,  di  fubico  l'^icrifcchifce  dì 
beni  temporali, e di  armenti, c poderi, 
& alla  fine  l'ano,  e faluo  lo  fà  ritornare 
à cafa  fua,  vditc  adeflio  N.  le  parole  a 
diTeodoreto,  ebefono  belliflìine^* 
Deum  Jacob  non  temere  uocauit , fed 
ad  omnes  noe  quantam  opem  conjec»- 
tus  fuerit  Jacob  ciem  in  Deo  fpes  fuas 
conjhtuifset,& quos  fruSlus  fpes  per- 
cepii i ut  in  Dee  nuius  [peremus  com- 
monefacit . 

Guardati  dunque  Cbtirtiano  di  co- 
fidate  nel  Mondo , mà  folamente fn_i» 
Dio  riponi  le  tue  fperanze , fe  non_« 
vuoi  editar  male.  Senti  Dnuid  Pro- 
feta . Diuites  eguerunt,&  efurieruntt 
inquirentes  autem  Dominum  non  mi- 
nuentur  omnibono . Legge  S.Girola- 
mo.  Fili)  Leonum  de  paupertati funt: 
uit  nero pif  non  minuentur  omni  bona. 
A i tigli  dei  Leoni  è mancalo  il  cibo , 
e fi  moriranno  di  fame , mà  à coloro, 
che  confidano  in  Dio  non  li  mancarà 
nulla.  Fra  tutti  gli  animati  terrertrì 
non  fe  ne  ritroua  alcuno  cofi  foitccito 
prouedkore  dei  funi  patti , come  la_4» 
Lconeffa, quale  vfeendo  ben  per  tem- 
po dalla  cauema,  con  grauditTìma  ve- 
locità s’inuia  alla  forerta , otte  trouan- 
do  labramata  preda,  di  fubito  la  sbra« 
na,  Claponaai  tuoi  Leoncini  perri- 
rturarli  nella  gran  fame.  Vuole  dun- 
que dite  Dauid . E canto  grande  la.^ 
Dinina  Prouidenza  verfo  coloro , che 
confidano  in  lui , che  più  torto  la  Leo- 
nella lalèierà  di  prouederei  fuoi  figli» 
che  fi  feordi  Iddio  di  prouedere  a 
quelli,  che  in  lui  confidano  • 

Mifcri  dunque  fono  coloro  , che 
confidano  nel  Mondo,Ac  in  lui  ripon- 
gono le  loro  fpcranze, perche  quan- 
do meno  vi  penfano  li  niancaraurio. 
SanGio:  Grifortomo  Ipicgandu  quel- 
le parole  del  Salmo  decimo./»  Domi- 
no cofido  quomodo  dicttis  animp  mea, 
T ranfmigra  in  Alotem  fieni  pafser  ? 
Dice, che  ilpaffcro  hà porto  tutte  le 
lue  fperanza  in  quelle  poche  piarne, 
conlequali  fi  crede  di  poter  feampa- 
te,mà  quando  meno  vi  penra  inciam- 
pa nella  rete  del  cacciatore . Hor  dice 
Dauid . Non  fono  io  di  quelli  tali  » 
Irò  collocatala  mia  fperanza 
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Tono  di  quelli»  che  dicoao.  lonoiw 
bòbifognodi  cofa alcuna»  hògrofle 
entrate»  bò  buoni  amici , c parenti  » 
quandoa  cafo  mi  mancafle  alcuna.^ 
cora»aoderò  dal  Signor  talc»che  mi  fa» 
uorirà»  & io  t' dico,  che  quefta  è vana 
Tperanza . e quando  meno  vi^  pcniì  ti 
trouarai  abbandonato  da  tutti . 

Cafo  occorfo  » al  patientiilìmo 
Giob  » quando  lamentandoli  dei  Tuoi 
fìnti  amici  » che  nel  maggior  bifogno 
l'abbandonarono  » con  gran  rifenti- 
6.'  mento  fù  sforzato  dite . Fratrtt  mti 
fréifritrunt  mt  fieut  torrent , qui  ra~ 
fùm  ptrtranfù  in  cenitaUil>Ms,o  pure 
Ttaul.  conrHcbteo.  Amici  mct  fcfellerunt 
xUtb.  pfg  Jìcut  ttrrtns . Gli  amici  miei  mi 
itanno ingannato» come  fuole ingan- 
nare vn  rofcello  >che  velocemente^ 
corre  per  le  valli.  O bella  fimilitudi- 
ne  ! Nel  verno»quandonon  hanno  bi- 
fogno » palTaggieri  di  acque.tanto  pie-, 
ai  ritrouaoo  alcuni  correnti  » chg^ 

‘ sboccaci  dal  proprio  letto  » allagano 
Campagne  » fucllono  querele  »gctta- 
no,a  terra  palagi»  e torri,  coprono  Iq 
flrade  impedendo  anche  loro  molte 
volte  ilcaminoj  nel  l’eftate  poi  quan- 
do per  il  fouetebio  caldo»  bramano 
vn  bicebiero  d'acqua  » li  trouaoo  can- 
to reccbi»&  aridi»  che  altro  non  vi 
veggono  » ebe  pietre  » c faflt  • Tali  ii 
fono  dimoQrati  gli  amici  di  Giob» 
che  nel  tempo  delle  confolationi  gli 
prometteuano  gran  cofe  » nel  tempo 
poi  del  bifogno  li  mancarono  tutti . 
Fratres  mei  prtterierunt  me  (icnt  tor- 
rensi  qnx  raptim  perir  anpt  in  conanl- 
libus . Hor  coli  auuetrà  a te  Cbriflia- 
no»  che  confidi  nel  Mondo  ; f|ppi,  che 
tempo  verrà»  quando  hauerat  bifogno 
de  gli  amici»  e ci  verranno  meno  • 

Del  callo,  e trauagliato  Giufeppe  fi 
legge  nella  Sacra  Geoefi,cbe  bauendo 
predetto  al  Coppiero  del  Rè  Farao- 
ne» ilquale  (laua  carcerato, che  doppo 
ere  giorni  farebbe  (lato  dalla  carcere 
liberato  » c reftituito  al  fuo  primiero 
vfficio»li  cade  in  mence»  che  il  predet-, 
logentil’huomo  gratodi  quella  buo- 
na nuoua  datali  » l’baurcbbe  fauorito 
^ apprelTo  il  Rè  per  la  fua  liberationc , 
lo  pregò , che  li  faceffe  buoa'ofitcio  » 
Selna  Calumai  9. 


acciò  dalla  prigione  foffe  liberato  » ar- 
tefo  che  a torto  » & ingiullamento  vi 
era  (lato  meflo . 7* antum  memento  gi»,  em 
mei.CHm  bene  libi  fuertt  » & faciat  4».  " 
mecHm  mifericordtam  , vt  fuggerat 
P bar  noni , vt  educai  me  de  ijìo  carce- 
re^quia  furto  fublatus  fam  de  terrai 
Hebraorum^Ò"  hic  innocent  in  lacum 
mijjut fnmMì  che  auuenncifi  feordò 
l’ingrato  corteggiano  del  Aio  benefat- 
tore» e di  lui  non  fece  mai  parolaco'l 
Rè.le  non  doppo  due  anni . Come  fù 
pollìbile  N.che  quello  nobile  Correg- 

S;iano  fi  feordafle  di  Giufeppe  » che  fi 
cdelmente  interpretato  ti  baueua  il 
fuo  fogno  ? O alto  » e fegteto  giudicio 
di  Dio,  e chi  ne  fapri  render  la  ragio- 
ne ì Faccifi  innaqzi  Sane’ Agollino  » e 
rifponda  egli  aì  quelito . Vdite  la  fua 
faggia»  c dotta  rifpolla . Il  ca(lo»&  iu- 
nocencc  Giuleppe  » d ic’egli  » viene  dal 
giullo  Iddio  ca(ligato»per  bauer  taan- 
cato  di  confidanza  » di  poter  eflère  j 
dalla  fua  poceqtilfima  prouidenza  li- 
berato »e  per  hauer  mefib  la  fperanza 
della  fua  liberacione  nel  fauore  d’vn_« 
Corteggiano . Vdite  le  parole  d'Ago- 
ùkxo . Sine  vda  enim dubitatione  ere-  s.  Aut 
dendnmefiiqHodcaftigatione  Sanali 
Jofephaonpermi/ìt  Deus,Magi(trum  Temp, 
ptncernarum.vt  in  mete  haberet,qHod 
ei  SanElut  Jofeph,qHando  de  carcere 
dimi  fai  efi  •,  fapplicaHerat . L’ifiefib 
difle  S.  Grifollomo  . Aderito  hoc  paf- 
Jhs  exifiimatur , qùoniam  dixit,  me-  Clnyf. 
mento , vt  difeeret  in  hominibus  non^  Hom.  6. 
efie  confìdendamt  fed  omnemjpem  in 
eum  epe  dirigendam.  Permiflc  Iddio» 
chequel  Corteggiano  fi  feordafle  di 
Giuleppe»non  per  due  feteimane»  non 
per  due  meli  » mi  per  due  anni  conti- 
nui»perphe  fi  confidò d’cller  co'l  fauo- 
re» Se  aiuto  d’vn  Corteggiano  fcarcc- 
rato , e liberato  dalla  prigionia,  e non 
appioggiò  ogni  Aia  fperauza  nella  bo- 
ta» e prouidenza  Ditiùia  . Lacagione 
dunque  perche  il  più  delle  volte  Iddio 
permette, che fiamo  atflirci»e craua- 
gliaci  fi  è,perche  non  ricorriamo  a lui 
coufidcntetiicuce,mà  a gli  buomini.li 
quali  non  potrànoda  quelle  liberarci. 

Nel  primo  dei  Machabei  all’ottauo 
fi  legge» che  morì  Giuda  Macfaabeo  » j Mach. 
e fucccdetce  algoucrno  G’onata  luo  r.g.ó»  p 
Bb  3 fratello» 


59®  Prouldcnià  di  Dìo*- 


fratcPo,c  nel  capè  nbnoriferlfcc,  che 
mori  ancor  quello  acni  difiibitofuc- 
cedette  l'altro  fiatrllo  per  nome  Si- 
meone, quale  pur  anco  di  U a poco 
(e  ne  mori.  Qual’è  la  cagione,  che 
■ quelli  valorofi  Capitani,  li  quali  iru.> 
molte  Battaglie  ottennero  gtonbfe 
vittoric,adcflb,che  fi  fono  confedera- 
ti con  li  Romani , fempre  rimangono 
Huptrte  perditori  ì Rende  la  ragione  Riiperto 
in  hténc  Abbate,  ediccrcbcquandoefiì  fpcra- 
lee.  uano  in  Dio  otteneiiano  vittoria  dei 
loro  nemici , e trionfauano  di  quelli , 
quando  poifeccro  confederatione  co 
li  Romani,  c fpcrauano  ne  gli  hiiomi- 
ni,fi  feordarono  di  Dio,'c  coli  furono 
vintile  morti. 

Dobbiamo  dunque  N.  riporre  tut- 
te le  noftrc  fpcranze  ih  Dio , fe  non_i« 
Iperimcntar  vogliamo  la  fua  ammi- 
rabil  prouidenza  , che  forfè  à quello 
finctcllifica Oleaftro,che  doue a tut- 
te le  Nani  fi  fanno  le  fcneftre  di  fian- 
. „ co-,  nell’Arca  di  Noè  ( come  fi  legge 
• e.  nella  Storia  fcolafiica,  e raccontano! 

Pttrus  Ebrei)  fd  fattala  fincflra_rf 

Com.  in  criflallina,perdou’entraua  la  lbce,nel- 
H^or.  la  fomniità  verfo  il  Cielo,perche  volc- 
sctl.  ua  Iddio,  che  il  foccorfo  lo  fperaflc  dal 
Ciclo , Se  in  Dio  folo  riponcOTc  le  Tue 
fpcranzc,come  faccua  Dauid  Profeta, 
i*/.  Ito.  LtUAuioculós  mtos  in  Momt! : vnde 
veniet  ànxiliuM  fnihi . ^uxilium^ 
meumà  Dtmmotqui  fecitCalHm,& 
terram.'  ' ■ ' ' 

DELLE  ATROCISSIME  PENE, 
che  patifeono  le  Anime  del 
Purgatorio  . 

. l 

Di'  lamenti,  che  mandano , da  noi  ri- 
cercando foccorfo^  e dei  meT^cdn 
iquafi  foniamo  aiutarle,- 

L’Acerbità  delle  pene,  e Timmcn- 
fità  dei  dolori  , che  nel  penofo 
luogo  del  purgatorio  prouano  quelle 
benedette  anime  , non  polTono  con_d 
arolc  da  humana  lingua  fpiegarfi. 
oJoalpenfara  quelle  attentamente 
agghiacciafiì  il  fanguc  nelle  venc,paL 
pira  il  cuore,  tremano  le  membra, 
ammutolifce  la  lingua , s'inhoaidifce 
lo  rpiiico,i  capelli  arriccianfi  aù'l  capo» 
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erutto  attonito,  e fu  ofidMe'fleiro'pe^ 
ftupore,  Se  ella  fi  rimane  l’huomo.  O 
Maeftà,  ò Giullitia  formid.-ibilc  del 
Gride  Iddio  ! im  pcrfpicgarc  in  qual- 
che modo  , per  quanto  fia  pofiìbiic,é 
da  f3pcrc,che  fecondo  la  communc  o- 
pinionc  dei  Dottori  quelle  pene  fono 
in  due  modi  ; vna  vicn  chiamala  pena 
di  danno,di  fenfo  l’altra.  La  prima_rf 
Cònfifte  neirefler  pritie  della  vifion  di 
Dio , la  feconda  nel  dolore , che  loro 
apportano  quelle  purgatrici  fiamme. 

E di  quelle  due  pene  figura  ncfil 
al  parerdi  Rupcrto  Abbate  quel  Che- 
rubino, che  il  grande  Iddio  comandò , 
che  fteffe  innanzi  la  porta  del  Tetre- 
lire  Paradifo,  di  cUi  fi  legge,  clic  nella 
mano  tencna  vna  fpada  di  fuoco , cotr 
la  quale  vietaua  a tutti  l’cntraraifigni- 
ficandoef  perla  fpada  la  pena  del d.in- 
no,c  per  il  fuoco  la  pena  del  fenfo,che  jj  . 
iuifipatifcc.  Flammeus gladiut  (^\- 
cc  Rupcrto) atque  verfatilis,ame  fa-  xrtnit, 
radifum  eflcollocatus , vt  quicumque  f-i, 
de  tneep!  admittendi  funt  tUic,tran- 
feant  per  examinatorium  ignem-,  , 

Odiali  due  pene , tutto  che  Gjno  accr- 
bilTìmc,  quella  peròdd  danno  è la  piò 
graue  , perche  prina  l’anima  di  vn  be- 
ne fnolto  maggiore  di  quel , che  fac- 
cia quella  del  fenfo . Onde  con  ragio- 
ne dice  San  Tomafo,ch’cllafupcra,  Si  Th*. 
auanzaogn’iiltra  pena.  Econfirmol-  '»  4-  d. 
lo  S.  Gio:  Grifollomo  dicendo . Pone  ? «■ 
Ine  vnam folam  parnam  damni,& po-  . 

ne  hac  ex  tane  ccntum  ignes  inferni  j 
maior  eflhcc  fola  pana  damni,quam 
ibi  centum  i^nium  inferni . 

£ prima  è intolerabilc  la  pena  del 
danno  in  vederli  l'anima  priua  per 
ualche. tempo  'della  chiara  vilìon 
iDio.  Quello  volle  d.are  ad  inten- 
derei! Santo  Giob, quando  in  figura 
di  quelle  tornicntarcanimc  dilTe.  Cur 
faciem  tuam  abfcondis , &arbitraris  i j, 

me  tnimicum  tuum  f Conera  foiiunt-, 
quod  vento  raptrur,o^endii  potentiam 
tuam  ? E perche  ò Signore  , ( dice 
Giob  ) mi  nafcon  li  la  tua  bella  faccia , 
e mi  tratti  da  nemico;  contro  di  vna 
cofa  vibllìma , com’c  vna  foglia  d’al-  i 
bcro,che  da  auro  leggiera  è feoda,  di-  s,  erte 
mollri  la  tua  potenza?  per  darci  ad  in-  /.  j 4^,. 
tendere, dtceS.Grcgoiio  Papa,  che  (:  rul, 
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Dio  con  rutta  fa  potenza  del  Tuo  po- 
dcTofo  braccio  fi  mctteiTe  ad  afflig- 
gere , e tormentare  vn’anima  % non_» 
arriuarebbe  mai  a darle  tanto  gran.* 
cafligo  t quanto  gli  dona  con  prillarla 
pcr  quaicne  tempo  delia  vifia  dclla_^ 
fua  faccta-,percheib  net  medefimo  té- 
po,  che  la  tormenta»  li  mofirafTc  il  Tuo 
diuino.volt0,non  fentirebbe  l’anima 
pena  alcuna  vè  però  dice  molto  bene 
Giob]  che  volendo  Iddio  far  mofira_^ 
dell’infinito  fuo  potere  contro  di  vn’- 
animaiigli  nafeonde  la  faccia,  e queAa 
é vna  pena  coli  ecccflìua^c  vn  caftigo, 
coli  atroce, che  fuperaogn’altra  pcna^ 

I che  pofla  darli  dali’iAclTa  fu»  pòtenza. 

Cur  fademtH/tm  ^Afcondityó’^hi-^ 
t y » trArii  me  inimicttm  tHumr  toner  a fo» 
lium  quod  vento  rapitur,olftndis  pote-^ 
tiàtuam.Qiìa.\  luogo  fpiegando  a mio 
propolito  b Girolamo, diirc.C«w/<*- 
. eie  abfconditftnncoftenÀit  potentÌAmt. 
i»  i*»  fecon  più  chiara  &rittura^ 

, bramate  conofcerel’eccellluapcna-rf» 
che  ad  vn’anima  apporta  il  noa  vede-; 
i . re  la  faccia  di  Dio , louuengaui  iru*> 
corcclia  la  maFauigliofa  giuÀitia,  die 
co’l  fuo  figliuolo  Aflalone  eflercitò 
Daiiid , come  Uà  regiflrato  nel  fecon- 
do dei  Rd  al  decimo  quarto»  Haucuo: 
già  deporto  lo  £degno,c  frenata  l'ira 
contro  il  ribaldo  figlio,  giurtamcntc 
conceputa  ,c  tifoluio  di:  darle  di  tut- 
te le  commelTc  colpe  generai  perdo- 
t.Rft  14  no,ReuertAtur{diSt)ÌH  domttmfuam^ 
& faciem<  meam  non  videat ..  Senti 
Aflalone  trafiggerli  il  cuore  aqueflo- 
miotio  ordine,  onde  pienodi  ramma- 
rico, e di  cordoglio  ,:  elclamando  di- 
ccua  .ObfecroergovtvideAm  fAciem 
Rej^is  , g^uòd  fi  mentor  efi.  miqnitAtit. 
me  A,  occidat  me  .Mi  contento  più  to- 
rtodi  morire , che  rertar  viuo  fcnza_« 
veder  la  faccia  del  Rè  mio  Padre . Di- 
ce adelTó  San  Gregorio  , ponderando 
quello  fatro,.chc  c^uanto  più  vicino  li 
trouaiia  Aflalone  a poter  vedere  1«_.» 
facciadcl  Rè,  eglicr3.niegato,tan- 
i.  Crtr.  to  maggiomicntc  hauca  occilìoncdi 
in  hunc  dolerli . Quanto  propinqnior  eratad 
le.  videndam  fAciem  Regts  ytAnro  mAgis 

eruciabatùr  » Figura  cfprclfaN.  que- 
fta  delle  penc,c-toTtncmi,che  panico- 
no  le  anime  dd  Purgatorio  »,  vederli 


priuc  della  faccia  di  Dio, le  quali  fi  par- 
tirono da  querta  vita  per  andare  nel- 
la Celcrte  Gcrufalé  à vedere  la  faccia 
non  già  di  vn  Re  terreno,  mà  dell’E- 
terno Iddio  -,  il  quale  è da  loro  amato- 
come  fommo  bene,&  vkimo  lìn'cdcl- 
l'huomo.  Stinoano  dunque  querta  pri- 
uatioQc  di  tal  raanieravebenon  fi  può 
con  lingua  huroana  fpicgaretfupcran- 
do  ella  fenza  paragone  tutte  l’altrc  pe- 
ne» che  nel  F^rgatorio  fi  paiifcono . 

Gioh  ( ogn’vn  di  voi  lo  si  N.  ) fù 
berfagliodi  patimenti:  non  vi  fù  tra- 
uaglio,cbe  non  IblFcrrc  in  querta  vi- 
ta; egli pouero , mendico  , perdette  la 
robba,le  pofleirìoni,  i figli,  la  fanicà» 
piagato  da  capo  a piedi , abbandona- 
to da  gl’amici,abborrito  fiii’anco  dal- 
la propria  moglie  : nuiladimcno  leg- 
gete tutta  la  Scrittura,  che  mai  troua- 
retc  fi  foflc  lamentato,  onde  Iddio 
hebbe  a dire  in  fiu  lode.  iVéu peccAuit 
JoblAhijsftiis.SoUmcmcvm  volta  ef-  ^ 
clamàdod irte.  In  amAritudinibus  mo- 
rjuur  oculus  meus , L’occhio  miortà 
in  grandilTtma  amaritudine; le  quali 

ftacolc  ponderando  rantico  Tcrtiil-  7-,,^ 
iano  dilTe.ZXe  oculo  quaniur^quitotut  de  fat.. 
in  tormenta  pofitus  e)?.  Dell’occhio 
folo  lilamcnta.  Se  egli  è tutto  vna_i» 
piaga»  QuafidicclTe.  O Santo Giob, 
iiauete  voi  occafione  di  lamentarui 
della  perdii'à  dei  figli,  il  cui  amore  è 
cosi  grande , che  non  fi  può  dtr  più , 
della  rubba , della  fnnità  , c pure  dell’- 
occhio vi  lamentate  ì Gran  iiiirtero 
rtàqui  afeofto  N.  il  dottilTìmo  Car- 
tuluino  dice  ciò  intenderli  dcll’ani- 
me  del  Purgotot  iWn  figura  delle  qua. 
li  Giob  paclaua  » In  Amaritudinibus  < 

moKAtur  oeutus  meus , tdefì  ochIhs  in- 
terior  animAtn  Burg^atorto:  mà.ccmc 
uò  cflcre,chc  tutru  il  tormciuo  l’hab- 
mo  negli  occhi,  le  purfappiamotche 
d’ogn’imorito  circondate  fono  d’at- 
trocifllme  tìammtJccconc  la  ragione. 

E tanto  grande  la  pena , che  /cniono 
quelle  benedette  anime  in  non  poter 
vedere  Iddio  , «he  à paragone  di  que- 
fla, nulla rtimano  ogn’altro  tormcn-  j 
to  , però  concliiufc  Sain’AgoUino  ìnXniir,. 
AbfenttA  Cbrijli  quoad  eiut  vifiotiem 
omnibus  pants  efl  intolerabilior . 

Chele  noi  ragioniamo  della  peqqt 
ab  4 del 
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. del  lénfo  > che  appunto  è il  vedcriì 
crucciare , e lornientare  da  quel  fuo- 
co, quale  pcrcflcre  iìrutnento  della 
Diuina  Gioflitia,  le  tormenta  eccef- 
lìuamente , dicono  i facri  Dottori,  ef* 
ter  tanto  grande , che  la  minima  par- 
te di  elTa  auanza  tutte  le  pene , tutti  i 
dòlqrùet  wu  i tormenti,  ohe  in  auefta 
vita  ù poHono  mai  patire . Cosi  pri- 
ma d’ogn’altro  dilTe  Sant'Agoftlno . 

Aug.  HlepMrt'atormsigmsdurior€^,quam 
quicquid  fott(i  in  hoc  fecundo  ptnnfu 
Snuditi,  -ffiiicri,  nut  cogitMri,aut Jenttrt . Et  in 
Idem  in  vn'alcro  luogo  lafciò  fedito  .Grauior 
f/’i 7‘  cfl iUt  ignii , qui quicquidpotefi homo 
f • • DcirifteUo  parere  fù 

**  J__'  San  Gregorio  Papa  cofi  fcriuendo.  Vi- 
lum  tràfitortum  igntm  omni  trihula- 
tiont  ajhmoprefemi  intolUrabtliore. 

Quindi  il  VcncrabiI  Beda  liebbc a_« 
dire  . Pcena  Purgacerij  grauior  efi  , 
quum  quicquid  vnqunm  puffi  funi  lu- 
n oncs,  vtl  funtìi  Mariyrtty  vtl  quic- 
quidgramus  homo  poffit  excogitare.j . 
Siano  cungregati(dice  Bcda)gli  fdegoi 
aei  Tiranui,l’inuentioni  dei  carnefici, 
la  rigidezza  delle  loro  minacele,  i ter- 
rori dei  loro  rupplicij;  vinTcafi  quiui  la 
graticola  di  Lorenzo,  la  Croce  di  An- 
drea, i coltelli  di  Bartolomeo,  le  pie- 
tre di  Stefano,  le  ruote  di  Caterina,  le 
fpadc  di  Giacomo,  le  lancic  di  Toma- 
io , le  Teghe  di  Tadeo , le  pelli  Tueltc 
di  Bartolomeo, le  Tacite  di  Sebaftiano, 
li  aculei, & i graffi  di  ferro  di  Biafio,  le 
caldaie  di  bollente  pcce,&  i piombi  li^ 
quefatti  d’innumerabili  Martiri,  tutti 
tonnullaà  comparatione  divna  mi- 
nima pena , che  nel  Purgatorio  patti- 
cono  quelle  pouerettc  anime . 

E Si  Cirillo  AlcfTandrino  dice  vna 
cola  veramente  degna  dieffer  offer- 
uaia.  A/aiics quilthtt  viueuttù  vfqut 
S C il  ftmultxcrM- 

Ài/Z,  l stari pttnis,quas  omnes  homina  ah  A- 
Ttfì  Vi-  vjque tuUrunt,quàmimo  die 

- ’ in  Purgatorio  morari  - Si  eleggerebbe 
ciafcuoudci  viuenti  di  patire  tutte  le 
pene  infieme , che  da  Adam  in  qua_<t 
hammToffettc  tutti  gli  luiomini , che 
^ flat*vnfbl  giorno  nel  Purgatorio.  E 
p q f I»  cagione  è in  pronto  addotta  da  San 
ur.6.  ad  Thomafo , pcrclre  le  pene  dcH'altra-j 
4^'  ' fono  d'vQ’alwi  fotte ic  dì  VQ'M: 
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dine  molto  fupcriore  , 8e  eminente , e' 
quella , ch’è  maggiore  di  uitre  l'altro , 
che  quiui  fi  fopportano , c che  eccef- 
fiuamentc  tormenta  quelle  pouerca- 
nime  è il  defiderio  grande  di  vedere 
Dio  fourano , 8c  infinito  bene , di  cui 
Tono  priue , e ritardate  per  loro  negli- 
genza, e colpa . ETebenelaTperanza 
certa  di  ottenere  finalmente  la  Beati- 
tudine le  confola , nondimeno  il  defi- 
derio  congiunto  con  l’ardor  del  fuoco  S.Smiin 
le  molella  tanto,  che  come  dice  S.Bo-  ^dì/.xi 
nauentura , non  lafcia  luogo  alla  con-  Attg. 

folatione  , benché  quanto  airamare 
Dio,  & altre  operationi  della  mente 
non  turbi  loro  il  giudicio,c  la  ragione, 
l’aiuta  foto  la  fperanza  a foffrire  pa-  f 
tientemente  il  male,che  patifcono,roà 
non  l’alleggerifce . chi^\ 

Aggiungete  a quanto  fi  e detto  che  ‘ 

rifleflb  fuoco,  che  tormenta  le  anime  ^ ^ 
dei  reprobi  neU’lnfcrno , rifielTo  ap-  ^ Qrtg, 
puato  é quello,che  cruccia  I anime  de  / ^ ji^i 
gli  elatti  nel  Purgatorio  : Così  l’aficr-  ìap.  8.  * 
mano  S.Agofiino,S.  Tornato,  il  Car-  5.  Grtg. 
tufiano,  c tutti  li  Padri  communemé-  w ff.  3. 
te.  Ondedifie  S.Grcgorio Papa.  Eo~  fomit. 
dtm  Igne  crtmatur  damnatust& pnr- 
gatur  elefhist  né  in  altro  é dificrente  v 
chencl|a  duratione,  perche  quello  è 
eterno,  è quefio  temporale  . 

AcccrbilTtnic  dunque,  & infoppor- 
tabili  fono  le  pene  , che  patifeon» 
quelle  benedette  anime  del  Purgato- 
rio i che  però  il  Santo  Dauid  tra  l*al- 
tre  orationi , che  faccua  a Dio  l’vna^ 
era,  che  fi  d^nafic  di  liberarlo  da 
quelle  attrocimme  pene , quandodi- 
cena.  Domine  ne  in  furore  tue  nrguas 
mttneque  tn  tra  tua  corriptas  me.'cioè. 
come  (piega  San  Gregorio  Papa. /Toc 
foiMtetacorduinttHtioeoe  efflagùotno  ^ 
me  in  ilio  tremendo  examine,veleu»^ 
reprobisferias^vei  cum  purgandisfli~ 
mts  vitricibut  affhgas . Quella  graiia 
vidimando,òmio  Dio(dlccua  Dauid^ 
che doppo  la  mia  morte,  non  tolamc- 
te  non  permettiate , che  tifi  habl^ia  da; 
dannare  co  i reprobi , màdie  milil^gj- 
siate aiKo»  dalle  aitiocilDmc  fiarh- 
me  dei  Purgatorio , perche  in  fatti  fo- 
no troppo  grandi , troppo  acerbq  - 
EpcrellcK  in  fi  fatta  maniera  at- 
ttoci/quiodi  é>  ebe  dafeunadi  quelle 

poucte^ 
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pouerete  anime  non  ccOa  mai  di  gri- 
dare  a noi  per  foccorfo , c dire  co’l  pa* 
tiétl{riTQoGiob.Afi/eremiiH  mei-, 
feremini  mti , faltem  vos  amici  mti  > 
qaia  manus  Domini  tetigit  me . Hab> 
biaic  compaiTìone  dime,  moueteui  a 
pieci  del  mio  tormento,ò  fedeli, alme- 
no voi  amici  miei,  folleuatemi con i 
fuflfraggi  da  quelle  voraci  fìammc.^4i 
ahi,chegridano,e  nonlfono  inerfe^, 
chiamano, e non  vi  è chi  rifponde,pre> 
gano,e  nò  vi  è chi  compaflìone  n'hab- 
bia . Sperananolc  mefehine  nella  pie- 
tà di  coloro,  per  chi  in  vita  tanti  dolo- 
ri patirono,  foffrirono  molti  (lenti,  ta- 
ti benefici  conferirono,  & hor  veggo- 
no deiufe  le  fperanze,crócajn  difegni, 
mancati  i foccorfi  . Crudeltà  inuero 
pur  troppo  grande  . Quindi  efclama 
Sanc’AgoAino-  Hen  grandis  crude- 
litai  ! clamant  ad  ms  quotidie  anima 
Ula^kadnm  in  hac  vita  faeranttmul- 
ta  mala  prò  noiis  fufUnert  voluerumt 
ntc  eis  fabntnirc  curamut , 

Sono  voci  diciafcun’ahima  brug- 
giance  nelle  fiamme  del  Purgatorio 
quelle  del  patiencifiìmo  Giobbe  , 
quando  lamentandoli  dei  fuoi  finti 
amici  ,che  nel  maggior  bifogno  l’ab- 
bandonarono con  gran  rifcncimenco 
fjù  sforzato  dire . Fratres  mei  prate- 
riernnt  me,ficnt  torrens , qui  raptim-> 
pertranfitin  conuallibus . legge  THe- 
Mco  • Amici  mei  fefellerunt,  me  tn- 
/lartorrentiSi  qui  raptim  currtt  in  co- 
ualltbui . Gli  amici  mici  mi  hanno  in- 
gannato, in  quella  guifa,  che  fuolc  in- 
gannar vn  rufccllo , che  velocemente 
corre  per  le  valli.  O bella  fimilitudi- 
nc.  Nel  verno,qtundo  non  hanno  bi- 
lognoi  pallaggieri  d’acqua,canco  pie- 
ni rictouano  alcuni  coriéci , che  sboc- 
caci dalpioprio  letto  allagano  campa- 
gne, fuclIcMioquercic , giteano  a terra 
palazzi , c torti , ciioprouo  le  liradc, 
impedendo  anche  loro  molte  voke  a 
il  camitto  ,ncircfiate  poi  quando  per 
il  louerclMO  caldo  bramano  vn  bic- 
chic<o  d’acqua,gli  trouano  tanto  (ce- 
chi, & aridi , che  altro  non  vi  veggo- 
no »che  pietre  > e fallì . Tali  lì  fono 
diiqull  rati  gli  amid  con  Giob,cbe  nel 
Ecnipo  delle  coniblationi  li  piomcc- 
tcuano  g;;aA  coie>.nci  utupo  doppo 


del  bifogno  li  mancarono  tutti . Hor 
tanto  appunto  auuiene  a quelle  poue- 
reie  anime,che  nel  purgatorio  Hanno 
pennando , poiché  mentre  erano  io-a 

3uella  prcfentc  vita , perche  ogn’vno 
cfuoiheredile  dalTe  fperanza , e fa- 
cefle  mille  promeflc  di  voler  fare,e  di- 
re a beneficio  loro, òche  fiume  cor- 
rente , mà  che  ì venendo  poi  il  tetfipo 
del  bifogno , mentre  Hanno  ncH’àltra 
vita  penando , ricorrono  a lojco  per 
{occorro,  fic  aiuto , dicendo  : Àfifcre- 
mini  mtiymiftremini  mei  faltem  vos  ij» 

amici  mei.  S'auucdono,  che  il  fiume 
dcifoffragijnon  corre  a bencficio,lo- 
ro,mà  dcll’intutto  è arido,  c rccco,cb« 
però  polTono  bendire  con  Gicfa.  Ami- 
ci mei  fefellerunt  me,  inflar  torrentit, 
qui  raptim  currit  in  conuallibus  - 
Chefe  vogliamo  leggere  qucHa..* 
Scrittura  cótorme  alla  tradiitcioncdi 
S.  Girolamo , Cari  mei,  & amici  mei,  ^ 
quafi centra  leprammeamfieterut,v{ 
trouaremo  vn’altro  pcniìcro  bellini- 
mo  al  propofico , cioè  , che  ciifcun’a- 
nimadcl  Purgatorio  vedendufi  abbi- 
donata  dai  loro  parenti , Se  amici , 
le  pare,  che  l'habbino  in  orrore  in_« 
quella  guifa,  che  iviuenti  fuggonola  /«à.  i«. 
viHa  di  vn  Icbrofu . Quafi  centra  le- 
pram  meam  fleterwtt^  parc,thc  con 
k'  lorclle  di  Lazaro,  che  tanto  l’a- 
roauano  in  vica,doppo  morto  furo- 
no le  prime  a Harnc  lontane . lanLt  Ffalm, 
fatet . Ben  mi  auueggo,che  perift  me- 
moria eorum  cum fonitu . Non  tanto- 
Ho  ccITarono  i-funebei  fegni , clic  ia_!> 
tnorcede  i parcnii,&  amici  annuntia- 
uano,chc  ccl^ancodi  loro  la  rimem- 
branza. Doue,doue  fono  adelfotò 
N quelle  pi^ggic  di  lagrime , quei  in- 
focaci loipiri  , qucll’ammutolir  per 
dolore, quel  rifiutar  Icconfolacioni, 
qucll’imprigionarli  in  tenebre  volon- 
uric  ,queira(lenerrt  daldoiuito  folté- 
tameiito  ,qticll'inuocar  per  nome  il 
diletto cadauero,  quel  dolerli  dcll’in- 
iehee  condicione  del  viiier  iiollro  , 

Spici  querclarfi  ddi’incolianza  della 
oriuna?  douc  Ibno  quei  clamori,  c » 
grida, ò Donnc^uclle  dogliole  ckia- 
UMtioni,  e Iquarciamcnti  di  crini'r 
quei  battimenti  di  petto  , qucll'alzac 
le  mani  al  Qclo>.  & i n aria  batter lc_j> 


Purgatone 


palma)  a palma  > qacll*altcrnardi  pal- 
Hdczzn,  cdiroflbrc  nella  faccia  ? ali 
che . Ptrijt  memori*  eorum  cum  fottio 
m . Andare  piirC)ò  viuenti, e fondate 
le  voflre  fperanze  in  chi  sì  poco  dop- 
pola  voftra  niortcdi  voi  fiiCHra  ; la- 
fciacc  ampie  ercdità)òPadri)ò  Madri 
a gl’ingsari  figli  )al!o  fcooofccncc  vo~ 
tiro  fangiK)Chepoco  penficrohaiien-) 
do  di  voi.attédono  a darli  buon  tòpo  ^ 
E faiuola  quella  Storia  della  Sacra 
Genefi  al  quarantefimo,  oucfirac-» 
cóta,  <hc  hauendo  ilSantoGiouinet-v 
to  Giufr  ppc  interpretato  fedelmente 
alcoppici  odtl  Re  Faraone  la  vlGonc 
c’hcbbc  ni  fogno»óc  afli curatolo,  che 
dopo  tré  giorni  l’haàrebbc  il  Rè  libe* 
rato  dalla  carcere,  e rcGituitoaUaa 
primiero  vfficio, il  pregò, chedi  fc  flef« 
fotcnefle  incnioiia,e  coiT)pafIìone,&: 
operafTc  appreffo  del  Re, che  il  Canade 
da  prigione,  il  nicttcìrc  in  liberti. 
Jì/emMi  0 mtixHm  tUn  benefutrit-,  vt 
fucias  metum  rmfericordtam,  ac fux- 
geras  Pharaoni , vt  edHcat  me  de  ifle, 
carcere . lo  darò  in  prigione,tù  tc  ne 
vfeirai  ; hot  ti  prego , che  dime  babbi 
memotia,e  milericordia  nelle  tue  grà. 
dtz?e,  ethe  feruendo  al  Re  prendi 
ee  mmoda  ocrafiane  di  fuppiicarlo  , 
tl'c  da  quello  pcoofo  earccre  milibc- 
1 i.  LMIelfo  vfficio  parnii  facci  il  figii-^ 
nolo  co’l  Padre, il  Padre  co’l  figliuolo, 
il  marito  con  la  moglie,  la  moglie  co’l 
marito, è l’nmico  con  l’altto.Iorocnc 
vado  all’altro  mondo, ouc  mi  conucr- 
rà  dar  carcerato  pct  li  miei  peccati 
nel  Purgatorio,  non  ti feordaredi  me 
tù,die  viucrai  nella  Chiefa  militante,, 
c poti  ai  per  tc  militale,  è per  me  fod- 
disfare  con  roiaticni,digiiini,  meffe^ 
limorine;&  altre  opere  pie.  Si  feordò. 
il  coppicro  di  GiufeppcjC  nello  fpacio. 
di  due  anni  non  tenne  mai  di  lui  mc~ 
mona,  c voi  bene  rpello  vi  feordatedi 
dii  in  voi  tìdòjdi  chi  tanto  vi  giouò,  C 
cicbiilmodo  vi  lafciò  per  liberargli 
ramina  dalle  pene  del  Purgatone.  Alii 
empietà  pur  rroppo  granac?Crudelif- 
fima  Tigre, chedel  male  altrui  fcftcg- 
gi,c  vedendo  l’anima  di  tuo  Padre , c 
di  tua  Madre , di  tuo  fratello,  c di  tua 
(prclla,  nelle  voracci  Gammcdcl  Pur- 
^torio  non  l’aiuti,  c foccorrì .. 


Si  può  ben  dire  di  quefli  ingrati,  e 
fconofccnti  figli  co’l  Profeta.  Confnn-  ly^/.  y, 
dàtur  omnes,qui  adarant  fcklptilia,et; 
quig/oriàrur  in  pmulacris  Juis.  E vo- 
Icua  dire  in  perfonadi  quelle  cormen* 
tate  anime.E  pur  vero,  che  noi  mctre 
erauamo  nel  niondo,fi  grande  amore  . 
habbiamo  portato  a’noflri  figli, che  di 
bronc  habbiamo  fatto  vn’ldolo,  & 
adoratoli  per  cofi  dire,pure  con  tanta 
ingratitudine  fldìportano  adefTo  ver- 
fo  di  noi,có  abbàdonarci,  fenza  hauer 
pcnficrodi  liberarci  co’  fiiffraggi  di 
quefle  attrocinìaie  fiàmc.Rcftino  có» 
fufi  tutti  quei  Padri  ,cMadri,cbe  a* 
manoi  figli, e fiùnanli  come  Idoli  de’' 
loro  cuori,già  che  tanto  grande  è l’in> 
gratitudine,chc  ne’  loro  petti  annida  ^ 
Cofudàtur  omnes,  qui  adorai  fculpti» 
lia,et  quigioriàtur  in  fimulacns  juis,. 

Leggete  Giob  al  capo  fettimo  ,oue 
fi  lamenta  vn  Padre  de’ Tuoi  figliuo- 
li, mentre  fiàpennando  nelle  voraci 
fiàme  del  Purgatorio.  C4r»f^«r  meis. 
f aturamini  ,ide ft({p!cgi  Guglielmo  ^ , 
Vniìfìerìfc)  tturifpmè  in  Purgatorio  ^ ^ 
Jìagellari  permittitis  , qui  carnibus 
n%eii tdefibonis vobis-  dereliSiis  fatH~ 
ramini-O  figli, ò figii(qiiafi  d/ceffcjd’-’ 
onde  viene  tanta  cruddtà,&empictàl  " 
ò parenti  d’onde  è cagionata  quefia» 
voflraifigratitudine  ! Carnibus  meir^ 
faturammi.  Quefie  vette,  clic  voi  vc- 
flitc  freggiate  di  oro,c  di  argéto,tcm'» 
pettate  di  gemme , non  fono  mie  car-. 
ni  f Qnetti  fonutofi  palazzi , che  voi 
habirate,  quetti  ampi; poderi,  quetti 
fiDriti,&arncnigiardini,  che  voi  a 
bell’agio  godete,  noq  fono  mie  carni  > 
Carmbus  meisfaturamini,iézì  batter 
di  me  compafUoncjfcnzadarcuqua- 
trino  per  l’anima  mia  di  tanti  dana* 
ri  lafciatiui?  perche  non  pagate  i le- 
gati pij  f perche  tanta  ingratitudine 
vcrio  il  voftrocaro , &c  amato  Padre, 
Carnibus  mets  faturamini  . Deli 
thrittiani  mouctiui  purea.  cópafTìo-^ 
ne, vedendo  tanta  miCcria , foccorrcce 
a tàtobi'fogno,date  refrigerio  a quel* 
le  pouerette  animc,cbc  di  cótinuo  di- 
mandanoaiuto,  e refrigerio  in  tante 
loro  acerbe, c tremende  pcnc,ch’efcla- 
inano  dicendo . Mifcreminimei,  mi-  ^ 

fer smini  mei , faltem  vos  amici  mei . 

, Etut- 


Purgatonoi 


B tutto  quello»che  fi  pu^farc  ih  be- 
Ticficio  loro  io  riducono  i facci  Dotto, 
ri  » digiunij  orationiidifciplinc»  & al- 
tr’opcre penali,  mà  fopra  ogn’altro 
efficace,  c d' maggior  valore  fi  è il  Sa- 
crofanto  Sacrificio  della  Mefla . L’p- 
ratione  può  loro  giouare , come  ope- 
ra penale,  & lOK^ucfio  modo  è foddif- 
f^atoria,  ò pure  come  impeiratoria,  il 
thè  è più-proprio  dcll’oratione , men- 
tre pregando  noi  per  loro  <,  l’ottenia- 
mo da  Dio  la  remi filone  delle  pene  , 
che  patifeono , che  però  configliaua 
Sant'Ambrogìoal  fuo  amico  Faufli- 
no , che  non  fi  dafie  in  preda  al  dolo- 
re,nè  piangere  orsi  diroctameate  per 
la  gii  morta  forclla , ma  le  prefiafle 
aiuto*  con  le  fianieorationi , pregando 
Iddio  t die  fl  compiacefle  di  liberarla 
dalle  attrociflì me  pene  del  Purgato- 
I.  Ami.  forfè  patiua.  hatjut  non  tam 

U.i.  tf.  ^f^0r^ftdam,  qusm ornrioniàui prò- 
^ - ftqHtndam  rtot , nec  mf^ieandaMj 
Iht  i*6hryntas.,{td  mA^is  okUntmbnt  '»<- 
7 * * **  rnmam  eius Deo 4s»mtnend4ndam-E 
Giouanni  Grirofìòmo  diflc  p«t’àn- 
s Chr  propoflto . Inaetur  mortunt  non 
io.  41.  i Uchryn%is , fed  prteibus , ftipplicntio- 
i'*d  nibas,&  tìttmojìnis . S’attenda  pure 
C» r.  à giouare  aiPanimc de  i fedeli  Defóti, 

non  già  con  l^rìme,  ma  con  le  fante 
. • orationi sdigiuni  iclimofinc. 

Ma  fopra  tutto  ( comò  vi  diceuo  ^ 
TuÀTragio  ^iù  potente  j rimedio  piu 
efficace  i - e rel'oro  di  maggior  valore 
trouarr  non  fi  poò  per  impetrare  la  li- 
berti alle  anime  del  Santo  Purgato- 
rio, quanto  che  far  celebrar  mefle,  of- 
ferire facrifici  alla  Maefià  Dmina  per 
le  ahimè  loto.  Quindi  è , che  fin_» 
dal  principio  della  nafeente  Chiefa 
volle  il  benedetto  Chrido,  ebe  nella 
Meda  particedar  memoria  de' fedeli 
* Defonti  fi  faceffe , & in  aiuto  loro 
quella  falutedol  Hoftia  s’offcriffc  , 
Cofi  lo diffe  prima  d’ogn’altro  Saa.» 
Giouanni  Damafoeno . Mifberiorum 
S.  Dam.  con/ciy  Di/cipuli  Saluntoris , & /iteri 
l.tUfuf-  yipoffoli  fanxerHntinvi»ificts,(ttre- 
fr.mert.  mendts  jacri/ìcifSy  & mylìenj!  memo  • 
riam  fieri  eorMm,qnt  fideliter  dormie- 
rUnt . E S.Grifo'ftouio.Avf/  temere  ab 
.yipoftolis  htc  fancita  fnerntiVtiu  ire- 
mendn  myjfenjs  defanUorum  agatur 


HommtmorAtio  : fciebAM  enìm  illis  s.cirif. 
indrn$»ltMta  continuerò  iucrMm,vti-  fo.  <>. 
iitMtommtd*4m.\.’iÌic{{o6\ecS.GzoB..  pg. 
Papa:  A/W/«fiw  folet animnf  etià  poft  pulu,e^ 
morte /aera  oblatio  Hofiia  falataris  ad  Phi- 
adinuare  , ita,  w hanc  nonnunquam  Up.frr.  \ 
ipfe defanUorum anima expetere  vi-  ttor.4\ 
•deantar . E S.  Girolamo  afferma , che  »’»  t .»d 
cr  ciafciina  Mclfa  dinotamentc  cele  Cer. 
rata,molte  ne  fono  liberate  dal  Pur-  Grr|. 
gatorio-Dice di  più  l’iftcflb  Santo, clic  ‘ 
quelle  anime,  per  le  quali  (I  Sacerdo- 
te  prcga,t>onfcntono  tormento  alai  • ' 

no  mentre  fi  celebra  la  S.  M : ffa . ./dai- 
marita  in  purgatorio  torquontur,  prò  A’  ^ 
quihut  folot  Sacerdos in  Jìdiffa  orare  ’’ 
tntorim  nullum  tormentum Jufìinenti 
•con  Adijfa  celebratJtr.  Clic  però  fama 
Cbiefa  nelle  Meffe,chc  per  l’anìmede' 
fedeli  Defonti  celebra  , fà  particolar 
inetiohe  della  facrofanta  Euchariffia,  Ip.m.v. 
recitando  il  Vàgcio  di  S.Giouàni.C<»- 
ro  nata  vero  o(i  cibus^  Crfanguis  mt-us 
vere  efipotus,pctchc noi  intcdcffìmò, 
che  il  maggior  fuffragio  per  l’animè 
de’  fedeli  Defonti  c la  Santa  Meffa  . 

Quefto  fù  il  confeglio , che  diede 
Tobia  il  Vecchio  al  ìuo  Figlio  . Pa~ 
nem  taum  ,&  vinum  fuper  fepulturi  Toi.  4. 
tufHcon^itue . E per  quefto  pane,  c 
vino  Sant’Ambrogio  intende  il  Cor- 
po, e (angue  di  Chrifto  offerto  in  fuf-  J 
fragiode’  fcdeliDefoBtii  Fà  al  prò- '* 
pofico  quel  che  riferifcc  Toraafo  Ca- 
tipatrenfe di  va  certo  de  fonro,  che  a i 
pn'c^idi  vn  Santo 'huonio  di 
miiiìonc  Dioinatornò  in  vita,  etra  ^'Aàià. 
l'altrccofc,chcdauaragguaglio,diffc  ^ 
eberitrpuandofi  nclic  pene  del  Pur- 
gatorio , vidde  l'anima  di  vn  fuo  co- 
nofeente,  la  quale  doppo  grauifiìini 
fupplicij , d’improuifo  proruppe  in_* 
voci  di  giubik^c  diffe.  Eia  mtferkor- 
dio/iffime  Dent  : nec  in  fmtm  bblitUs 
ttraai.  Omifericordiolifiìnio  D-o  <, 
non  vi  ficte  gii  affatto  feordatodi  ii:c 
roefehina.  £ volendo  coftui  intendere 
la  caufa  di  tale  allegrezza , gli  fù  dec- 
to>cbe  il  luo  gioire, piuucm'ua  dall'ef- 
fer  fiata  accertata  per  mezzo  de  gli 
Angeli,  come  in  quel  punto  era  na- 
to vn  fanciullo  ad  vn  fuo  parente,  il 
quale  douedo  effcr’a  fuo  tepo  Sacer- 
dote t alla  fua  ptitoaMcffa  oticrrcbbq 
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da  Dio  la  lìberitione  da  quelle  pene,je 
fubito  vularcbbc  al  Ciclo . Exultal/ti~ 
da  tripudio  quia  mihi  fcirt  à Domino 
datum  tft,  in  hoc  infranti  natum  pue- 
rum,  qui  longè  poft  futurus  Preshytcr, 
in  etut  Mijfa,quam  ctUbrabtt  primi 
ab  hit  pamsad  requiem  euolabo . 

Non  fiate  dunque  l'carfi,ò  fedcliiin 
aiucare quelli,  che  có  voi  prodighi  fu- 
rono mentre  vlflcro , con  offerire  per 
loroqucll’Hufiia  di  falute  appurtatri* 
ce  di  virar  Vi  rompano  il  cuore  quei 
gridi , quei  gemiti , quei  lamenti , vi 
muouanoà  pietà  quei  acerbi  dolori» 
in  che  fi  trouano . Vi  intcncrifean  le 
lagrime  de*  vofiri  genitori»  il  pianto 
de  gli  amati  figli,  i lamenti,  c gemiti 
de’  vufiri  più  cari . Rifolucteui  vna_^ 
vt’lta  con  generofa  pietà , co.i  picciol 
voftiolcomodoapportat’immcibgio. 
uamento  a gl’.ifflitti.BaOb  è il  prezzo, 
co’l  quale  voi  liberar  li  potrefic  da  si 
dolotufi  guai,vD  foto  digiuno  forfc_P 
darebbe  rimediua  tant’arfura,  poche 
lagrime  fmorzarebbono  tanti  ardori , 
noli  vi  iiuioucte  a pietà,non  v’intene- 
rite: Dicapureà  piòdi  quell’anime 
con  Bernardo  Santo  ciafluno, già  che 
S.  Btm.  3 tanto  bilògno  con  poco  feommodo 
fir.fé.  i (,  (occrjj; . Surgam  ergo  tn  adtuto- 
Cant.  interpeUabogemnibut,  tm- 

ptorabo  jujpirqs , orattontbus  mterce- 
dam-^aiitjaciam  Jacrificto  fingutari, 
(t  forte  vtdeat  Dominut^  iudtcet,Ó" 
'•  Laborem  conuertat  in  requiem  , mtfe- 
riam  \nglortam,verbera  in  coronam; 
\ hit  emm  , & hutufmodt  officqs  potefi 
eorum  panntnttam  refecan,  finiri 
labordefirui pana.  Andarò  dunque 
(poiché  tanto  biiognofe  veggo  qucll’- 
animcjà  porger  loro  aiuto,  fupplicaiò 
có  pian  la  diui  a pietà,có  infocati  fof- 
pit'unpcttaiò,  có  atfettuofe  preghiere 
intetccdctò,  con  rvnico,e  folu  treinc- 
do  Sacrificio  ludisfarò  per  loro . Coli 
per  aiuiéiur)  placato  vna  volta  il  pie- 
tolo  Dio, cablai  a loto  il  tratiaglieinrù 
polo,  in  gloria  le  inilcricic  percolTc  in 
coronatcosì  ogn'vno  facci , così  ogn’- 
vno  dica,  che  in  quefia  manici  a otter- 
rà la  libcrationc  a quelle  bu.edcttc  a- 
nime,  le  quali  poi  la  sù  nel  Ciclo  in- 
tcrccdetàiio  per  i benciatturi  la  gratia 
in  quetto  inondo, c la  gloria  ueli'altco. 


LE  RICCHEZZE  SONO 
pefo,  che  tirano  il  ricco  Auaro 
net  baratro  Infernale . 

VN  celebre  poeta  de’  nofirì  tempi, 
per  comprendere  i molti,  e gra» 
ui  d£ni,chcapporta  il  fouerebio  affet* 
to  delle  ricchezze  all’anima, & al  cor- 
po di  chi  rambiTce,diire  in  vctfósété- 
tiofifllmo,rcriuendoad  vn  Tuo  aniioo, 
Diuttias fugito , pondut  graue^ 
celfa petenti  : 

Jmpediunt  animum  , nec  benej 
velie  finunt. 

Fuggi(volcua  dire)amico  mio  caro 
le  ricchezze  perche  a tc,che  hai  da  fa* 
lire  io  alto  pefano  troppo,intricanoia 
mille  Ucci  l'anima , & imprigionano 
la  volontà,  in  maniera,  che  nó  puoi  có 
vera  libertà  Cbrifiiana  operare  vn’at- 
to  buono,e  meritorio , Non  potcua  i 
dirne  il  vero  N>  in  miglior  forma  def* 
criuere  quefio  Autore grefietti  mali , 
che  cagionano  le  ricchezze , quanto  » 
che  chiamarle  pefo.  grette.  Et 
in  vero  pefo  oltre  modo  iniòpportabi- 
le  fono  le  ricchezze,e  credo,che  que- 
fto  Poeta  baueffe  tolto  il  cócetto  dallo 
Spirito  Tanto  nella  Sacra  Gen  al  deci- 
mo terzo»ouc di  Abramo  fìdicc.£r4e 
autem  dtuet  valdè  in  p^ejjìone  auri  , ^ 

<^4r-g^e»ri.TraduceS.Girolamodali’-  ’ *’ 
Hi  btco.  Erat  autegrauis  valdè . Età 
Abranx) oltre  modo caricato,per  dar-  s.  Hier. 
ci  ad  intcndcre,cbe  l’efier  huonxi  rie-  ex  H*h. 
co,&  hauer  vn  pelo  grauc , che  lo  tira 
in  giù, è vn’iitclfacol'a,  cconfirmollo 
AmusProfetaquairhoradidc.f'acca  Amot  4 
pingue!  audite  f^erbum  Domini.yuQ- 
ilie  grafie,  chc.co’l  (àngue  de*  poueri 
vi  liete  ingrafiate , vditcla  parola  del 
Sig.  Legge  II  Cliildeo.  Audtte  hoc 
grauet  diuttqt , Sentite  voi , che  Cete 
gtaui,  c pciaiiti  per  le  ricchezze  ; non  ** 
potrete  Ialite  al  Ciclo,fe  nó  vi  togliete 
il  pilo,anzi,chc  larctc  tirati  al  baratro 
infcrnale,perchecome  dice  San  Gio: 

Gnlofi omo . Aurum  nthil ejl altud  , ^ chrif. 
qttum  terra  rubra,preintù  anima,qua  ^ 

Je  auro,  argentone  congerendo^  con-  ueriit 
gregali  do  deuoutt  ,abqj  dem  ponderi- 
bus  /un  deprejja  ad  tnjtnorum  locum 
m aternum  cructanda  deputa',  ur . 

Voi- 


• » 


’f  ^ 
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Volle  Dìo  nell'Efodo  al  vtgefimo>  liquiméu  emHÌa,e  pèr  «onfequenza  cfc 
’ nono  paflace  i figli  d’ifraelc  per  il  fendo  fgrauato  dì  tal  pcfo  può  fenza 
Mar  roffo  a piedi  afciutii  i c per  forti-  difficultà  manteRerfi  $à  l’acque.  Am-  g.  S$rJ. 
re  l’intento  diuife  l’acque  dcll’vna,c  bulakm  fuperaquAm.  Pooduatione  dtcgfid. 
l’altra  parte , come  fe  fofiero  fiate  due  fii  quefia  di  Sao  Bernardo  > dicendo . ad  £«j. 
muraglie  j per  difenderli,  e gli  fece  Cur  filq  Ifrael in profmda  marii,  Pe- 
nel  oiczzo  vna  firada  fpatiofifiìma , c trus  vero  fnprà  mare  j^roeUtHr  ? Quìa 
lafga  tanto,  che  fi  fcuopriua  l’arenai  Petru:  reliquie  omnia;  illiauri^  or-  D-  T^etr. 
dél  fOodot  epafiaronoiafaluanicnro.  genti  onere  pregi  ab  acquis  fuftineri  DamM 
Vctineinprogreflbdi  tempo  Iddio  al  non  peterant.  Nè  con  minor  garbo 
Mondo,  e fattofi  liuoino,  ragunati  al-  difle  Pietro  Damiano  . Nimio  pon- 
coni  Difccpoli , tra  i quali  fu  Pietro,  tlere  ^auabantur  Jfraeliea  onerati 
occorfc  vna  volta,  che  nauigando  diuitijs  Aegypti,  f ed  Petrus  qui  prius 
eglino  in  aito  mare,  e mouendofi  vna  dixit  • Ecce  uos  reliquimus  omnia^ 
granterapefia  fi  vedeuano  ineuiden-  aptus  eratyvt  fuper  aquas ambularet ^ 

- te  pericolo  di  efler  ingoiati  dall’auide  Hur  vedete  N.  quàto  pcfantc  carico  è 

.ondc;hor  mentre  ftauanoin  quefle  quello  delle  ricchezze) 

3ngofcic,efiendQ  quafi  la  quarta  vi-  Màfcrefcela  marauiglia,atteibclie 
giliadella  notte,  venne  a loro  carni-  non  fole  l’acqua  è vn’eiemento  fiac-' 
nando  $ù  l’acquc,  il  che  vedendo  Pie-  co  per  fofienere  il  pcfo  delle  rfeebez- 
trolopregòhumilmcteli  facefie  gra-  zc,mà  fino  alla  terra  con  tutta  la  fua 
tia di  farlo  caminare  fu’l  liquido  de-  fìabilità,  e fermezza  gli  viene  man- 
' mcnto{  glielo  permife  il  Signore  . Et  car  la  forza  per  fopportare  pefo  fimi- 
defcidtns  Petrus  de  Nauiculaambu.  )c.  Nel  capo  trentefimo  fefio  della 
labatfuper  aquam  ■ Se  ne  andaua  dii*  Genefi  ragionando  il  Santo  Mose  di 
que  camioando  Pietro  sà  l’acquccon  GiacobA  Efaù  Aio  fratello, dice.  Nec  Cen.fS. 
quella  ficurrà , come  fe  appunto  fofie  fujUnebat  eos  terra  . Non  potcua  la 
fiato  in  terra.  Màperche,dicoio9noa  terra  ibftencrii.  Gran  fatto  in  vero: 
iì  ferue  Dio  dell’ifiefia  potenza  cohl.»  la  terra, che  mantiene  il  gran  pefo  de  i 
San  Pietro,econ  gli  Ebrei  peropera-  Monti  ,la  machinadi  unticdifici;la 
requefiemarauigliclDonèl’ifielTofi-  moltitudine,  e varietà  de  gl’animali, 
ncquelloiche  fi  pretende,  cioè  pafiare  di  piante,  c di  pietre  la  terra,  che  per 
gli  vBÌ,e  gl’altri  da  quell’aliiaxma  del  dirlo  in  vna  parola  per  la  fermezza.^, 

Mare  )cem,  che  si,  per  qual  cagione  che  ha , mantiene  fe  fieila.  FundafH 
dunque  nófàpafiarc sfi  Tacque  il  Po-  terram  (uper flahilitatem  fuam,(ìiSc 
polod’lfraeie,comeloconcedctteal-  Dauid  Profeta,  c tutto  quefio  pelo 
TApofiolo , mà  comanda,  che  fi  ritiri-  non  è fufikicntc  a farla  vacillare  vii^ 
no  per  fargli  la  firada  ? Il  Sacro  Tefio  punto.  Non  inelhiabitur  in/acnlu  Ja- 
n*alfegna  la  ragione.  Pttierunt  ab  CM/i,cpurcduclbliliuontininonpuò 
s-9  Aegyptifs  vafa  argenreay& aurea,ve-  fofienerli?  Nec  fidiinebateos  terra'. 

Jle/que plurimas  ; dicc , che  quando  fi  Che  gran  pcfo  pollono  haucr  di  fopra 
pasiirono  gl  Ebrei  pcrandare  allatcr-  quefti  due  fratelli , che  tanto  graua- 
ra  promeffa , fi  prouiddero  di  graa^  no  ? Vditc  ciò,  che  loggiimge  iì  Sacro 
- quantitàd’argCMto,  ed*oro,edi  gioie  ^c^ìo  .Diuitesenimeratvaldè.Etì- 
deìi'Eginoie  perche  qucfiecofc  era-  noricchi  in  fondo,  per  parlare  al  no- 
no tanto  pelanti, che  fopra  Tacque  Aro  modo:  perche  fi  iappia,  che  pcfo 
nauiralincntc  nó  poteiiano  fcrmarfi  , intollerabile  fonoleticchezzc. 
fù  nccelìario  fai  ni  vna  firada, che  toc-  Quindi  San  Pietro  Grifolugo  pon*  s.  Chry. 
«aflc  il  tondo  del  Mare,  San  Pietro  al-  derando  quelle  parole  rcgifiratc.in  /el.  jtr. 
Ifincótrocraallcggcrùo  di  tutto  que-  San  Matteo  al  nono  capo- Prarm>«i  i?. 
fio  pcfo,  perche  hautua  rinuntiato  Jefus,vidit  hominem  fedenttm  inte- 
sosi folo  quelle  poche  facultà , per  a-  ionio  Aiatthaum  »ewi«f,dice,  clic  có 
jnqrc  óiChrifiq,mà  fibaueua  fpro-  gran  mificro  TEuangelifia  fi  fcruìdi 
U4/.  1 5 avella  paiqU . Stdtnteta , per  darci 
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ad  intendere  • ebe  flaua  aggtauaco 
dal  pc(o  delle  ricchezze  > nè  alzar  (i 
pou  Ila  da  fc  fldToJcnza  il  diuino  aiu- 
to. Stdehéi!  t'rf^Mf(diicS.PiecroGri- 
ft'loK<  )qHia fture  non  fotcrnt fondere 
tHfiditmis  offreffiiSiÒ'  ipfn  totus  con- 
fcientm  fraudts  inckruus,  nurum  na- 
i turn^rnui  , gmutui  fu  attiriti*  ni- 
mii . Htnc  tft  t quod  flns  hnbentem^ 
defrimit , quam  ferentem , Ó"  vthe- 
mentiHs  <^r4M4C  ccrdn,quàcorforn. 

Ec  in  vci  o N.  le  ricchezze  fono  va 
grauc  ptfo , cbcci  fanno  traboccare 
nel  baratro  infernale  - Va  ponderan- 
do al  propofiio  Sant’ Agollino  > quel 
niododipaclarcjdicurfilcruc  S>  Lu- 
ca nel  dcicciucre  la  tuifcrabil  motte 
&.  del  ricco  Epulone, mentre  dice. 

/trm.ij'  iKHs  efi  diues  ,0“  fefultus  es  in  Jnfer- 
devrt.  //o,(jouedice  il  Santo.  Sefultkseftin 
inferno,  quia  htc  fccuniarkm  fondere 
prefiks , vclocius  defeenderat,  quàm , 
^|/  venifjc  dtcerttkr . Non  dice  l’Eui- 
gclilU,  clic  il  ricco  Epulone  dilccfc  >, 
ma  »chc  fu  fcpelltiQ  nell’Inferno,  ini- 
pcroelie  il  deicendere , accenna  dila- 
liunc  ,c  dimora  -Hor  quello  ricco  a* 
iiaro  con  le  fue  facilita  aggrauatu  , le 
n ddò  có  idra  vclocùàall'Inferno,  clic 
paruc  airEudgcIilta  vocabiilo,  che  ac- 
cennalTc  dimora  quello  di  deUcilere  -, 
però  dille ^Mtfefultns e(i in  Inferno. 

Elfcndo  dunque  le  ricchezze  pelo 
così. graue, come  hauetc  intelò,  Aò. 
perdireycliequafi  ha  dcH’iinpoflìbi— 
le,  che  vn  ricco  auaro  lì  polli  laluare- 
In  San  M.uteo  habbiamo  vn  tuirabil 
fatto  a qucAo  propolito . Si  fa  imun- 
zi  al  Acnedctto  ChriAo  vn  giouaoet- 
lo  con  ardente  brama  di  feguirlu  v A. 
infoimadclmododi  viuerc , e li  v.'cn 
detto, che  non  conAAe  in  altro, fc  nó,. 
che  in.rinuniiac  la  facultà , dillribuire 
larobba  a'  puucri,  e darli  alla  di  lui 
ibu-.i)  {ee\K\c\a.y ade-uende  qkehabes,CT die 
fakfcribkSìCr  ueni Jequere  me.hi  vdir 
quelle  paiole  il  buon  giouanc(dicc 
l'Euangt II  Aa  ) che  fi  parti  molto  ad- 
dolorato, perche  haucuadiuerll  po- 
deri. Ckmakdifset  autermadolefcens 
Merbkm,atijt  triflititral^itn  habens 
multai  fojiejpones.  In  volger, che  fe- 
ce le  IpalJe  colui , dilTe  il  Denedeuo 
CUdAò  a!  iDoi  pifccpoli . i'Acjlm 


camelumper  forumen  acut  tranjire^ 

?knm  dikuem  intrare  in  regmtm  eoe- 
orum.  E piùfacile,che  il  camclopaf- 
fi  per  il  forame  di  vn^aco , che  vn  ric- 
co entri  nel  Regnodc  iCich'.Mà  pia- 
no Signor  mio.che  importuna  dima- 
da  vi  bà  facto  queAog^iouane*  che  di- 
te,non  douer  più  far  ritorno  a voi^Ab 
dice  ChriAo  ^ queAo  giouane  è ricca 
hor  fappi  ogn*vno,ehc  le  ricchezze  » 
fono  laccio  per  legarli  la  volontà,  e 
non  lafciarli  dare  vn  paffo  nel  pro- 
grcAò  della  vhtù..Jmpcdiknt  animù  ; 
ecosiauucnne,  perche  iimiferonon 
fe  più  ritorno  al  Sign./y«c  enintdiUn  ^ fjitr, 
(dice  S.CÌTo\ìmo)olìeKditur,  non  di/-  i„ 
ficile  efse,fed  impojfibile.  Si  entm,qko^  Uc^ 
modo  camelui  no  potè  fi  intrare  perfo- 
rarne ackSt/ìc  diues  non  potefl  intrare 
in  Regnum  calorum  ,nkllits  diuitkin 
faluks  crir. Dunque  le  rimiri  le  forze 
della  naturate  impolIìbilc,chc  ilricco 
fi  falui.però  vi  vuole  lagratia  di  Dio . 

Onde  iDggiungc  Girolamo . Interro- 
gantibks  aktem  DifcipkUs,Ó'  mtran- 
tibks.éufieritatè  duh,quis  ergofalukp- 
fiet:  dementia  fua  Domtnks  jeueri- 
tatem  ftiueniiatemperauic  dicent 
Qkx  apttd  homtnts  impoffìbilia , apuet 
Deìi  poffibiha  /««/.Hor  Aétatc  notte> 
c giorno  in  accumular  ricchezze  .- 
PalTo  innanzi  N.  è dico-,  cheoffu- 
feanoinsì  fatta  maniera  l’animo  di  . 
chi  le  poAìcdci  chetare  volte  Q ri-- 
trouanocongiontc  in  vn’iAcAa  pcr- 
fona,  virtù,  è ricchezze,  lo  dirò  più 
chiaro  - EcusIdifEcilc  a nianccnctA. 
còl)  purità  di  colcienza  vn  ricco  aua- 
rOtcnchàdcirimpollìbilc.E  fentenza 
dello  Spiaito  lìanto  . Si  ektecs  fnens 
no  tris  immknit  à ^efcòla.  Alla  prona. 

Eà  Dio  Benedetto  vn  generai  par-  r 
lamento , chiamandoui  li  Principi , e 
poccniacidclla  Aia  Corte,  & affinché 
non  mancanfc  vno  per  far  l’vfficio  di 
Afcalc  contro  gli  huomini ,.  dice  il  la- 
ero  TcAo,chevi  fù  prclcntc  Satanaf- 
fo.  Ckmuenifsetfitij  Dei,drjiarent 
carttm  Dominoy  netut  qkoqieeS  athan 
inter  eoj.Gominaa  Dio  a proporre  la 
Santità  di  Giub  ,.è  le  Aie  graavircù  . 
J\ittmquidconfiderafh/eruum  meuim 
lobi  "ti  fci,ò  Satana Ao  pcrauucntura 
accorto  delia  làntità  del  mio  caro  a- 

mico, 
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inJcò  » è ftiiló  Gi’ob  > là  Gioftjtìa>  cbe 
oflcma  , il  gran  timore  riucrcntiale, 
c he  mi  porrà,  in  particolare  la  fortez- 
za-.con  la  (quale  sà  prefcriiarfl  l'anima 
dal  peccato  ì I^unquid  cófidermfiifer- 
mummetim  Uh  ì Hauete  «fimmagi- 
^tjaroi  N.  che  quanto  gufto  nercntina 
*Dio  indir  le  lodi  in  Giob  , tanto  il 
Demonio  fi  firuggeua  di  (entirle,  c 
pcrvltimo  non  potendo  pià  foffrire 
tante  lodi  s'alzò  in  piedi  ad  allegare 
còtto  di  Ini,  è per  Tacciarlo  in  vna  pa- 
rolairirpofc:  Nw>ne  tav/tUafH  tìtvni- 
Mtrfamque demui,  eius  f 
E voleua  dire . Io  notrvi  hò  perfo  la 
fperanza  ; perche  qucft'buomr»  è ric- 
co ,cpotcnrc,e  voi  di  giorno  ii^ìot- 
noli  moltiplicate  le  (Acuiti.  Cbisà 
potrebbe  eflere, che  rn  giorno  li  fdra- 
ciolafle  il  piede . Il  Dottiflìmo  Pinc- 
da  Topia  il  primo  capo  di  Giob  pon 
dera,  òcammirain  quefia  notabile 
qppofitione  , che  raccontando  Iddio 
le  viltà  di  Giob,  il  Demonio  per  con- 
ftàdirle , fi  mette  i palefare  le  fae  rìc- 
rated*  clici;zc.i^4|f  €9Htendat  fieri  no»  pof- 
«f4. 1.  f* » vt tantdfdnSitas , quantadelolf 
‘ ' prpdiCAturt  cum  tanta  dÌHÌtiarHmj 
copia  téterte  con fhtttat . Giudicaua  il 
Demonio  per  impofiìbrie  , che  nel 
cuore  di  vn’huomo  ricco  potefle  re- 
gnare tanta  Santità,  è virtQ,  faceua_^ 
queftocònto.  Ndnviòtìi^nno  coS 
crudele , che sbandiYca  'dall'anima.^ 
Cbriib'ana  i buoni  penCcrf,  quanto  il 
fouerc  Ilio  affetto  dell’oro,  hor  perof- 
curare  la  tanta  vinù,è  fanrità  diGiob 
non  poffo  allegare  migliore , è più  ef- 
ficace teftimonianza  delle  riccnezze. 
Nonne  tìi  vaiia/h  cum  vtttuerfamqne 
-fttdftanttam  dómaseius?  Non  à egli 
ricco}  potrebbe  effere,chcin  vn  trattò 
diueniflefccleràto,  perche  le  ricchez- 
ze per  lo  più  fogliono  produrre  quelli 
effetti,  è le  non  cade,  mà  fi  mantiene 
|mro,inuero  ch’egli  non  f^oco,attc- 
fo,che  vn  ricco  bà  gran  dimcoltàcon* 
leruarfi’fcnza  peccato . 

Oliando  il  gran  Patriarca  Àbra- 
mo vfei  da'l'Egiito  dice  il  Sacro  Te- 
Gt»  1 1 fl®'  li  pani  molto  ricco.  Èrat  au- 
' *'  u»!  Abraham  dine! Halde.^v\tV!)C[^n 
il  Palile  San  Ooianio,  e và  cercan- 
do come  fifltatopolIìbilc>cbc  Àbra- 


mo cHendo  fiatò  ficco  baueffe  pof- 
fotovfcire dall’Egitto.  Sed  occnrrh  g.RUr 
baie  fenfas  illad , quod  feqttitur.  Qtto-  y.  4 ^ 
■modofotMerit  exient  de  yiegyptofHif.  hm.xf. 
/è  di«f/«<t/de.Quafi dir volclTc.  Se 
Abramo foflc  flato  pouero,  non  mi 
marauìgiarci,  che  vfeiffe  dall’Egitto!, 
cb’è  figura  cfprcfla  del  peccato  , ma 
cb’eflcndo  ricco,  i carico  di  beni 
temporali,  fi  ricordi  di  Dio,  qtieflo 
è quello , che  può  dar  , che  penfare  a’ 
piu  elettati  intelletci  del  Mondo , per- 
che vno  de  gl’effctci,che  cagionanolc 
ricchezze  è rindurrc  i chi  l’ama  in  ce. 

IO,  è mille  viti). 

Norabilifflrae  fono  à qaeflo  prb- 
pofito  quelle  parcde,che  danno  regi- 
flrate  nel  fecondo  del  Paralipomcnon 
al  duodecimo  Cumque  roboratum 
fuifstt  Rtgnum  Roboam,&  conforta-  '’*• 
tum,dertliqnit  Itgem  D<m$iniy& om  ■ 
flit  ^rael cum  ee,  dice,  che  in  vederfi 
quello  infame  Rè  molto  r icco,  c pro- 
fpérofO  (che  quello  vuol  dire , Robo- 
ratum, & cenfortatum  ) non  dimorò 
troppo  à difpreggiare  la  Legge  di  Dio 
At  i fabbricare  altari  a'  fallì  Dei  della 
gctilìri.e  offerirgli  incéfn.  Dereliquit 
Legem  Domini.Qae^z  è la  proprietà 
de* ricchi  auari, che  lì  feordano della 
Legge  di  Dio,  è fi  riducono  à rine- 
garlo . 

Che  fe  io  vi  dicefl(l,che  le  ricchezze 
anco  moderate  fianopcricofofeà  far- 
ci idolatrare  fc  nò  ce  ne  fcraiamo  be- 
ne à difficoltà  roìcredcrefli,mi  venia- 
mo alla  praoua.Gitcob  mentre  anda- 
Uà  peregrino  fuggendo  l'ira  del  fuo 
fratello  , vna  notte  faebbe  in  fogno 
quella  miflermfa  IriGone  della  fcala  sii 
la  quale  afcendeuanoic  dilcendeuano 
gl'Angdi,èDio,cbcftaua  appoggiato  ,, 
alta  fcala, la  mattina  doppo  ricurueoo- 
lede-fauori  fatreii  aa  Sua  Diurna.^ 
Maeflà,lè  voto  l(^»lcne  a D: i iSt  fuerit 
Deut  mecum,(^  cufhdtent  me  m via 
per  quam  ego  ambulo, <S’  ueaer  t miki 
panem  ad  vejcet.dum  . vefttmentu 

ad  tndutndum,  erti  miht  Dominut  in 
Deum.  V>1eic  piùmudcraro  de  fide- 
nodi  qucllulvn  poco  di  p irrc  per  ma- 
gia rc.&  vna  poueta  vetìe  da  cuoprirfi 
è pure  i.  niviij  <i’  i.Lorrcrc  m qu.d. he 
peccato  d*idolatria,onde  à qoeflu  fine 
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fi  voto  di  ftìtnarc  Dio  per  fuo  Crcato- 
. , rc,è  Sig.ènonlcricchcTze.Sùdiquc- 
i.Hi^r.i  fio  luogo  S.GiroIamo  và  facendo  vna 
Me  l»e.  bclli(nmacodCdcrationc.2i^</<^/(J?«. 
rus  ejl  auarus , (i  lacob  dimttamtnj 
ftricMloyidtlMtrétndi  «wc^f/Chc  farà 
divn’auaro,  che  tatti  li  fuoi  penfieri 
tiene  occupati  nelle  ricchezze , mctre 
Giacob  tanto  Tanto, & amico  di  Dio  > 
Là  paura  d’incorrere  in  qualche  pec- 
cato d’idolatria  per  mezzo  delle  fue 
ricchezze, ch’era  tanro  moderato  nel 
vitto, c vcftito?  però  il  Sauio  pregaua 
Dio,diccdo.Di«/V»<fr  tiedederis  mihi, 
ni  forte  fanatus  allietar  ad  negàdu . 

h fà  al  propofito  la  póderatione  del. 
l’Abbate  Pafchaiìofopra  quelle  parole 
del  Benedetto  Chri(Io,qual  bora  par- 
lando de’  ricchi,che  Hanno  idolatran- 
do con  l’affetto  ,che  continuamente 
, al  danaro  portano,  diffe.AV»»i>  potè/? 
• duobus  Domini  feruire:  Deo,et  mam- 
mona, Adammenattamq;dicePa(cbi- 
Tafh  fio)  Sjra  interpretationediuitia  di- 
ìrieM  a cuntur,  quibus  firmre , Deum  negare 
' r/?.  L’ifleffodicc  Vgone  Cardinale  . 
Kugtn.  Efuppoflo,  che  il  danaro  da  Chri- 
Ct^tUn  fio  vien  chiamato  Signor»  de’  ricchi , 
Me  he.  vdite  vna  póderatione  acutifGiua  del 
Vcfcouo  Oftienfc  Drogo.Và  egli  cer- 
cando la  cagione , perche  Giuda  gua- 
do fi  rifolle  d’andare  ad  appiccarfi,aó 
portò  feco  li  trenta  danari^on  li  quali 
hauea  venduto  il  fuo  Maefiroiò  pure 
nó  li  buttò  in  qualche  fierquilinio,mà 
nel  Tempio  ì Ex  proieiUs  argenteis 
Ì>rogo  in  T empio  receffìt  Riìponde  quefio 
Htftien.  gran  Padre,  e dice, che  Giuda  Tempre 
de  fù  affcttionatoal  danaro,in  tantoché 

faer. 

l’adoraua come  idolo, é però  douen- 
Do-p^t.  (jp  andare  ad  appiccarfi  , fi  fc  fcrupo- 
lo  di  buttar  quélle  monete  nel  fter- 
pp^'  quilinio,  onde  fi  rifolTe  di  buttarle 
* nel  Tempio:  cornea  laogo  propor- 
ìdat  t'ooatoà  Dei  da  lui  adorati.  Etpro- 
■ " teìhs argenteis tn tempio , rectf/tt,& 
abtens  laqueo  fe  fufpendit . Vtde{d\c^ 
Dtogojqnàm  magni  faciebattUosìnó 
preiecit  eos  in  fterquil tnioj  fed  in  tem- 
pio, ntmirum  talibustfemper  dqs  tem- 
S.ctrìf.  plnm/teum  deuorauernt  : auarttia  e- 
*p>Jk  ad  ******  Jimulathrorum  feruttus  efi . Ne 
Siphtf.e,  con  minor  garbo  diffcS.Grifofiomo. 
i . SiCHt  tdo  latra  veneranfur  i fio  la , nte 


e a prd  teuermia  tangere  andent  ; ita 
anarus  pecunias  quafi  idolum  vene-  ' 
rat  ter,  neceas  contingere  ,fed  inatti 
tantum  eorum  afpeflu  deleaatur,  . 

Màqual  marauiglia  fia  N.  Te  il  ric- 
co auaro  per  l’ingordigia,  che  tiene  al 
danaro  arriai  a termine  dhVéolatrare , 
quando  fi  vede  chiaramente , che  an- 
co controfe  fteffo  s’incrudeh'Tce,  poi- 
ché fi  priua  del  Tonno , édclla  quiete 
per  accumular  teTori  . Ricordateui 
Scritturali , quando  il  vecchio  ITaac 
diede  la  benedittione  ad  ETaù  Tuo  fi- 
gliuolo , gli  promiTe  l’abbondanza 
delle  terrene  ricchezze . In  pingHedi-,  ^***-*S- 
ne  terra,  O"  inrorecceli  defuper  erit 
benediEliotua , che  fù  tanto  come  j 
dirgli.  Quante  ricchezze  tù  vedi,  fie- 
no le  tue,  ò figlio,  è tutto  l’oro,  c l’ar- 
gento, che  racchiude  la  terra , ò che 
produce  il  Cielo  venghi  nelle  tue  ma- 
ni , fia  pur  tuo  quanto  di  buono  rende 
abbondante  il  Mondo  ,*  ma  vdite  quel 
che  Toggiungc . ^iues  in  gladio  ; cioè 
fiatai  fcmprcò  figlio  con  la  Tpada  ia 
mano , baurai  continaa  guerra , ti  Ta- 
ra biTogno  con  continuo  t more  tener 
il  ferro  ignudo.  In  gladio,  in  gladio  ' 
viuet-  Hor  io  dimando  vn  dubbio  . 

Che  ETaù  doueffe  baucr  abbondanza 
di  ricchezza , quefia  era  benedittio- 
ne per  lui,  mà  che  baucflc/da  ccmbat- 
tere  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  con  la 
Tpada  in  mano,cbe  doueffe  bauer  in.^ 
caTa  Tua  ma  continua  guerra , che  j 
beatitudinecquefiai  Vn  Padre  , che 
fi  mette  in  punto  di  bcncdir’il  figlio, 
alia  fine  gli  pone  in  mano  la  Tpada  t 
Potcua  diie  ETaù  . Quanto  alle  ric- 
chezze io  volentieri  l'accetto , ma  lo 
fiat  in  continua  guerra  io  ti  ringra- 
tio , io  non  lo  voglio . Eb  dice  ITaac } 
uefieduccoTc  vanno  accoppiate  in- 
eme , ricchezze , è Tpada  : Te  vuoi 
abbondanza  delle  ricchezze  terrene, 
biTogna  riTolnerfi  di  fiar’in  perpetua 
guerra , di  fiar  lemprc  con  la  Tpada  ia 
mano  per  combattere,  è per  difédcr*- 
iltiio.  Quindidiffe  ^nt’Agofiino  , 
parlando  appunto  co'l  ricco.  s.  Ang, 

inuenifli , requiem  amififii  . O huo-  eit, 
mo  qualtiquc  tubai  fatto acquifio  di  chald. 
ricchezze  terrene  f Hor  Tappi  , che  inexpif 
bai pcrTola quiete.  Quefio  lovedia- 

mo 


Rlttbeue: 


ch»f  riccfat  auari  nó 
dormono, nè  ripofanoimà  Tempre 
Aoco'l  pcnficro  di  acetimular  danari* 
Incefe  quefta  verità  quel  FiioTofo  gen- 
tile per  nome  Crare  Tebano>di  cui  ri- 
flerifce  S.  Girolamo, ebe  buttò  nel  ma- 
Cf  il  prezzo  delle  Tue  polTefljoaitdicé: 
* dq^birt  ftfiMm  mMi*  cufMtMesitr 
S.  Hitr.  gt^Hos  mergdm^c  ipjìc  mergdr  * uehis, 
E quello  farebbe  poco  N<  ebe  i 
I*»-  ricebi  auiri  perdeObro^ilTipoTo,  e ta_> 

quiete , il  peggio  fi  é , che  Tono  homi- 
cidi  di  loro  medcfitpì..  Vagliami  per 
prouadiquefia  verità  Thorrendoca- 
To,che  fi  racconta  pel  fecondo  de*Ma- 
cabcial  deciiix)  quarto, di  quel  Sol- 
dato per  nome  Razia,ilqualccon  vn 
corteUo  fi  trafific  il  fianco,  tirando  poi 
dall'apertura  della  ferita  a vìua  forza 
gl’intc(lini,buttolli  sù  le  tutbejcrudel- 
^ ti  non  più  intefa . Et  ftansfupra  quà- 
ddm p0trdm  prsrhptdm , &iam  txi- 
guit  ^tSHt^omplexMS  inttftind  fudt 
Htrifwc  maniltMS  proiteit  /upcrtur- 
kdt  Tutto  queflo  fi  vede  in  perfooa 
del  ricco  auaro,  perche  egli  fi  flrappa 
le  vìTcere , e le  butu  nel  baratro  infer-r 
naie.  Vdite  ciò  che  ne  dice  l'Eccle- 
Jtre.io.  fiafiico*  Nihil  eft  iniquità:  quàm 
tunart  pteunixm:  bic  entm,  & nnimi 
fudm  utHdlem  hnbet,  qusnùtm  in  uit* 
fila  proiteit  intima  Jua . Vattablo  leg- 
ge a mio  propofito . Hicenim  uifcfra 
Tronti,  quoque  Jua  proijctre  paratut  eft  lucri 
fxVat».  c4«/4.Qucfio  ricco  auaro  é pronto,& 
' apparecchiato  a firapparfi  le  proprie 
vilccre  per  i’auidità  del  guadagno,per 
L'ingordigia  del  danaro  ìGmì  auuen- 
^ ' ne  a Giuda  il  traditore , che  moflb  dal 
maledetto  defio  del  danaro , vendette 
il  Tuo  Maefiro , onde  poi  auuedniofi 
ddl’errore,  difperato  s’andò  ad  appic- 
care, e crepato  nel  raeszo  fe  li  fparfe- 
ro  per  terra  wtte  le  vifeere . Et  Jit^ 

ira  r 

*’  omnia  uifetratius. 

S'incrudclifcono  ynco  i ricebi  a- 
luri  contro  dei  poueri  > onde  non_« 
' maneberebbe  per  loro  Icorticargli 
i--  la  propria  pclle,cofi  lo  dice  GVob.  Nu~ 
■'*  a'osueftibusfpoliaftis.  Voi  ò ricchi  a- 
uari  bauete  Ipogliato  gl'ignUdi  delie 
Orif  in  ''cfti.Cbc  modo  di  parlare  c que- 
hùclec  A'o, dice  Origene  ? .Atqui  nudot  fpo- 
- ■ . SeluaC aiamato. 


/MrepcTèr4/F  Se  Tono  iViiùdi,  còme  S .q  { 
dice,  che  fono  fiati  Tpogliati  ; c rifpon- 
de . Nudot  igitur  ualae  inopes  cogita» 
re  debemutiqui  non  altera  m habìt  ut‘ 
fiem,  lgnudiTonoipoucri,poichenó 
hancranno  altro,cbe  la  pelle, e pure  j • 
uefta  cerca  di  Tcorticarle  il  ricco.Có- 
emò  tutto  ciò  Michea  Profeta  dicé- 
do.  Peilem  defuper  ipforum  exeoria-  Mie.t.f 
fiit . Vedendofi  chiatamente,  che  fe  il 
pouero  non  hà  da  pagare,  il  ricco  aua- 
ra  lo  caccia  dentro  vn'ofcura  prigio- 
ne, & iui  lo  lafcia  morir  di  fame . 

. Crudele  fi  dimofira  pur’anco  il  ric- 
co auaro  verfo  i mcdcfiini  morti.  Nó 
vi  fi  ricorda  N.  la  crudeltà,  che  vsò 
Dario  nel  Sepolcbro  di  Semiramide 
moglie  di  Nino  Róde  grAffirij,che 
per  nauer  letto  l’Epitano  in  quel  fe- 
polcro  ch’ella  vi  hauca  mefib.  Si 
quii  Rex  pecuniam  indiget,hoc  monu- 
mentum  diruat . L’apn , c lo  fcauò 
quanto  potè  a bafib , con  molta  poca 
pietà  verfo  quelle  oiTa , ma  ben  vi  tro- 
uò  in  luogo  d 'oro , quefie  parole , che  _ 

l’empirono  di-confufione.  Nifi  efset 
infatiabilis^unquamftpulchramor- 
tuorum  attigifsts  . Cosi  riferirono 
Eliano,  e Plutarcbo  • plm.  ì» 

Hor  andate  voi  ricchi.n»tte»e  a ^potk. 
giorno  a crucciarui  per  accumular 
ucebezze)  Ab  quefia  è miferia  de- 
gna dajpiangerfi  con  lagrime  di  fan- 
gue.  Auiiertite  molto  bene , che  le 
ricchezze  fono  pefo,  che  vi  tirano 
bafib , e non  vi  lafcìano  caminarc  alla 
via  del  Paradifo . fondusgraut  celfa 
petenti.  11  modo  farebbe  di  libcrarui 
da  sì  euidenti pericoli,  diradicare  quel 
fouerchio  affetto  alle  ricchezze , che 
v’aggrauanojche  in  quefia  maniera.* 
facendo , vi  afiìcuro , che  diuentarece 
leggiti  per  correre , anzi  volare  fenza 
impedimento  al  Ciclo.  Beati  paupe‘  S.  Grtf. 
ret(diceSiaCTegotio)quiaadcucur-  tir.  a 
rendum  leues,  & expedtti funt,  E San 
Bernardo  lafciò  foritea  quefia  bella.^  don.  vtj 
Icntcnza.  A/agnaquadam  penna  eft  tapn-s. 
paupertatis , quatam  citovoìatur  in-, 
Regnum  ealorum . E Seneca  il  gii  Fi-  / 
lofofo  morale  difie.P*M/>rrr4r  expedi» 
ta  eft,&  uelox  adfeftinandum,\ìoadc  stneea 
dopò,cbc  S.Pictro  diflc,  Ecce  nos  reli- 
quimus  omnia  , vdì  dal  Benedetto  /m,  i. 

Cc  Chriflo. 
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^ Jtlod]iest£Sr 

».  nitr.  Cbriflo.T»  et  hH4,Tm  j^tfm  ttgnkidiiìmÌHtk 

Àd  Ex»-  vKithris  Cétphas,  quàd  inttrfrtMtièr  iifi  diuntt  fetrunt  > & difptnhUaree 
ftrXtiS.  Petrut  : quafi  diceret{  rpieg»  San  Gì*  tttìigpi  Dei , guóm  diuitet MppeU 
jo.t.  rolamo)  emnièus  iamnfidM$,ve‘-  /«Ar^^r.^duaquelddfo,  òChcifttaAo* 
s.  Hier.  lodar  coÌHmbtt -voUre  foterts^d ìm',  tf  hà fatto rìcco,tì|I iberate co'JibiWri » 
inEpifi.  Conchiude  poi  il  Santo.  NudustCr  le~  ftccorri  pure  ulte  loto  ncc^flirl , che 
j4.  uisjtd  ccelum  cHoU-,  ne  star  virtHtenf  colifacendostifarà  doppolaprcrcnie 
IhUm.  tuttrum  tturi  deprimerne  fonder *1  Sé  vita  goderti  le  TÌccheXze'detCicio'l  -' 

ì "' tù fratello, voiandare al O'clo,'fi- dì  ....-«i  .i.  . 


tncftieri(dice  S.Girólamo)  cbe'lafciit 
graue  pelo  delle  ricditzzcvnd  vi  è al- 
tra flrada;  coli  fece  San  Pietro , che 
hauendolafciatoognicofa,nuali'CafL> 
tlida  colomba  feoe  volò  al  Gitilo,  ^n- 
eoElia  ( dice  il  medefimo  Santo } do^ 
nendo  andare  al^Cido  , la  fciò  il  nvan- 
fello,  malTchelifoircd’inipcidi^ii^ 
to  per  lalirui  j onde  non  è maratilglid 
feiTÌcchi  auari  aggrauati  dal  grane 
pefo  delle  ricchezze  non  pollino  an- 
dar’alCielo ; F.lias (dice Girolamo ) 
adedornmr^na  feflinnìfStnatt  ptte^ 
tre  cumpàllio-iftd  mundtin  mmdp 
reliquie  veftimenta , Ji  vero  ad  afeen^ 
fum  in  céhtm  paUium  prtgrauabat 
Eliam-,quidmiTun^diuitesderiiteat 
. X - . atterande,quas paffidenediuittaPBe^ 
. . Ilei  dunque,  è ben’auuenmrati  colorò 
. . , (dice  San  Bernardo  ) che  non  fono 
' andati  apprcflole ricchezze,  le  quali 
poffedute  aggrauaae , c per  le  tormé- 
tano,  & amate  imbrattano  l’anima  . 
S.  St^  BeatusquipefUllanoneé^ta^uàpaf- 
dicopa.  Qf,frants&  amiftacrucidnt  ■,0’ 
amata  inquinane. 

£ fe  bene  molti  ricchi  Cfono£iI> 
nati,  panicolarmente  Abramo^i  cui 
Q dice  la  Sacra  Scrittura,  che  fùticefaif* 

ùmo. Eroe autemdiuesvaldè inpef- 

fejfiene  auri,  & argenti^  nulladimcno 
s.chrU  <hcODoS.  Pietro Grifologo,dGirola- 
fèr.iii  ratHcbecofi  cgli,comeàli  altri  Padri 
^ ’ ■ dell’antico  Tetìamentororonp  ricchi 

noni  loro  flein , mi  a gl’altri , è più 
rollo  polTono  chiamarli  dirpcnfatori 
di  Dio,  che  huomini  ricchi . ^brahi 
/rarre/ ( dilTe  prima  il  Santo  Arciue- 
feouodi  Ratienna  ) non  fibi,  fed  pau- 
pertbut  diuesfuit,  & opti  non  habtrt  ». 
fedprerogartgtfUnitìtHagiiinfiHHm 
fi.  Hier,  pauperis  quam  in  hoTrets,  fuat  fiaduit 
hit.  i!  recondtre facuhate.  Diffc  poi  ^Giro- 
dia.  tòt.  lamo.  jibraham  ,0"  cateri , quet  inu 
EtUg.  vtteri  teftameneo  legimut  denitetitl' 
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dignità  de’  ^ ater  doti , è dellhónp»  ' 
rt,èriutrtnijtytlae^e  li  dette.'  ’ 

‘ • ■ l 

1 q aanta-eceenenza,e  g ra  niéinsai 
dìa  If  nOmtiVeVvgltiiio  del  Saeet-' 
dOttijdaciòfi  coinprefido,the  aippréP 
fotutttilenatiomif  é pòpoli  dd-Mòn- 
do,fù  fempre'ìn  gfah  ventiraoone.Né' 
folamente  qii’dii,  che  dalla!  fanta  Tede 
furono  illuminati,  ciò  fecero  -,  ma  an- 
che i gentiltidolacri  li  honetiafono  V , 
ancorchefain Sacerdoti  lìjno,ffati» 
come  dico  S.  Clemente  Papa . Sacer^ 
dotte  Idofatram/mgenriumridbtnert  ^ clem. 
fémperfuerunt  hàfttii'^"  faitipattnì 
mppellan  . Gli  Etiopi  pòi  tentiuahó' li  tonfi.  Jl- 
Sacerdoti  per  Giudici-,  & effì  dadàno  pofi.Pla. 
le  pene,'d^  i premi),  come  dille  Flato-  to.  di»l. 
ne,  8c  affermò Eliano de* popoli Egir-  ti.del. 
tiachi,  è fù  collume  anco  degli  Athe-  Slìaa.l. 
nielì,  il  che  forfè  haueuano  imparato.4.e.  }4> 
da  gt’Ebrei,  tra*  qualimoki  Saccrdòià 
gi»dicarono,'&:amminiflraronola_>  ' ' 
gtullitia,come  fi  vede  chiaramente  itf  *''• 
molti  lueghidellaStrinura  Sacra,  ,*'Jr 
Li  Sacerdoti  dell’Etiopia  hebbeto 
parimrntetantaauttorità,  che  calli- 7?^ 
gauano  i delitti  in  perfohe  de’  Ré, con 
dargli  anco  morte,  come  dice  Alefi-^ 
fandroab  Aleflandro-,  fc  fo6i  bilb- 
gnaro,  creando  poi  nuòuo'Rè^  Lo  jifw.  ’ 
llefforifenTce  il  Cardinal  Baroaio  tie’  F<v,n. 
gii  fnoi  Annali, il  quale  dice, che  quel  m,.  de 
Rè,cbedominarono  il  popòlò'Ebteoi  chrifi. 
fempre  furono  foggeni  a*  loro'SaòBr*  roUg.  no 
doti  • il  che  fi  verifica  con  l’aitione  , pro*m. 
che  fece  Samuele  eleggendo  » e poi  clem. 
priuando  della  corona  Reale  Sm\..^  -dUx.lt. 
Ami  fù  collume  tra  gl>EgittihJCf<_A  s A»- 
niunopotcua  cflcf  coronato  Réfe  à 
prima  nd  fofle-lhKo  Sacerdote , corno 
fcriue  Marfiiio  Ficino,  è prima  di  lui  , 
lo  diffe  Clemente  Akflandrino  ■ 

. Seti* 


Sacetcfotcl. 


JbilG».  ’Scriu» Anio  GeHio»  c*o  ì Saterdoci 
ti  B»r8.  idolatri  > i quali  actcndcuano  al  culco 
inth  ti-  ddia  Dea^Vefie  godeuano  - molte  fri- 

fi  M«.  cbìgic,  & eremioni  • {Vce  il  Cardinal 
l,i.d*  Barouioiche  Valeniituano  Im^rado^ 
difirttm.  IX  per  li^£M]etcnza,cbc|>ortauaai  no> 
Ue.  ii)c(blamexuod|el'$acetdote,(;otKe(re 
4i*g)iniAri  de  gl'ìdojoji  molti  ;priuiler 
Suahone  con&^awche  de’  Sacer- 
doti ldoUtrì;icorafù  fatto  gran  cóto>. 
i lliroa»da^ni  forte  di  Rè«e  grandù. 

Li  popoli  doppo  della  Frigia  heb- 
bero- in  tanta  veneratione  li  Sacer- 
doti , cbe.i  cadaueci  loro  mai  da  eilì 
fuiono  fcpclliti  in  tetra  «.  ma  per  rir 
uer.enzadi  tanta  dignità»  g)i  feppellii> 
uanodiccLCubitifopralacerra  in  fe- 
’ polchri  di  pietra  come  riferifcc  jL  fo- 
, praciiatoAlcirandro  ab  Aleflandro- 
M A ■ ^ P*'  lafciar  cento  » e mill’altreau- 

rotitàin  confirmatione  di  quanto  fi  è 
“■  detto , vi  piaccia  (blamente  fentire  va 
uHph  notabile  ».  che  Giufeppe  Ebreo  > 
ntilth-  d Sint’Agoftino  riferifeono'  di  Alef- 
luitia.  fandro  Magno , che  grauemente  fdc- 
, : , , guato  contro  il-  fornaio  Sacerdote, 
chiamato  laddo , fi  era  rifoluco  di  fa- 
re vna  crudeliflìma  Aragge  di  tutto- 
l’ordine  Lenitico, eco  talanimo  s’in- 
ii  Ah§,  uiò  alla  volr-idi  Gicrufalcm.  QucAo- 
ifc  is.df  intendendo  laddo,  ne  hauendo  poflì* 
Ciu.tM.  bilitàdidifcndcrfida  si  gran  Prenci- 
pc , fi  deliberò  d’incontrarlo  con  ha- 
bito  Pontificale, accoinpagnatodagli 
altri  Sacerdoti  inferiori fìmiimcntc 
veAiti delti  habiti  loro , fperando  in_« 

Sluefia  guifa  dì  placare  l’ira  del  Ré,nc 
ù vano  il  Tuo  pcnficro,pcrclie  si  nuo- 
no  fpettacolo-nioAe  in  tal  maniera  A- 
leffandroariucrenza , che  fmuntò  di 
cauallo , c refe  honori  inloliti  a lad- 
do, & al  drappello, che  lo  feguitaua ,. 
e concAì  entrò  pacificamente  nella 
CittàiC  f^ece  otferirt  facnfici  nel  Tem- 
pio . Oltre  di  CIÒ  moArò  tanta  piace- 
uolrzzavdtc  quanto  da  lui  per  accrc- 
fcimcnto  del  culto diuino il  Pontefi- 
ce di  mandò,  facilmente  otcetuie,por- 
tando  gran,  rifpctto  ( ancorchc  Ido- 
latra; il  R.c  all'otdine  Sacerdotale,. 
Mirauigliatofi.  l’Efei cito  tutto  di  sì 
gride  ,c  fubitaneamutationedi  Alcf- 
ndro , c di  ciò  riceteando  di  fapetoe 
cagione  Paimcnionc  aU’bora  mol- 
■y  - 
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to  fauorr‘to,Id  rìfpofe  Aleflandro  JVe» 
èSc  tidorMui , fed  Dtu  cuiui  Stuerdo» 
Yi0/N»;/>»r.'dicendodi  hauer  riuerito 
Dio  nella  perfbna  del  Pontefice;tutco 
ciò  ne  fipalefe  l’alto  pregio  del  Sacer. 
doticHpoiche vediamo fia’anco  igea- 
tili hauerli  tenuti  in  grà  veneratione  - 
Qnindi  S.Grcgouo  Papa  fcriuendo 
a Maurilio  Lnperadore»  lo  ripréde  li- 
bcramenre,percbc  faceua  pococonto 
de’  Saccndoti»c  pure  era  vero, che  ap- 
preso igCRcili  erano  in  molta  fiima  . 
u4nte  tempera  Cenfiantiiti  (dice  il  S.) 
inRepaBlica  Principe  s futrunt , qui  S.  Greg. 
Denm  vtrum  nefeiente  Deot  ligneei , /i.4.  R*~ 
CÙr  lapideo t coUbant,  & tamtn  eornm  vflr.*pi. 
Sacer  dot  ibus  honorè  maximatribue- 
bit.  Quid  ergo  miri  efl  fi  Chrifiianne 
Jmperator  -,  veri  Dei  Sacerdoti!  di- 
gnatur  honorare-,ditm  Pagani  honori 
impendere  , Saeerdotibus  nouerunt  , 
qui  Dqtlig»eis,et  lapidei!  feruiebit? 
Meritamente  àco  fi  fclcgna  S.Giouan- 
ni  GrifoAomo  nel  vedcre,.che  i Chri- 
Aiani  portino  si  poco  rifpctto  a'Saccr. 
doti,  la  doue  i Gentili  cotanto  l'hono- 
rauano.  Nefimu!  {Ak'cgMldeteriore!  ^ 
infidelibu! , qui  propter  errore/»  ido- 
lorumfuorum,adhuc tantum culium 
exhibtnt  eoru  Sacerdotibut:  fed  quà- 
tum  difiant  errar,  & verità!,  tantum 
difiant  illorum , & Dei  Sacerdote!, 

Che  fé  noi  vorremo  andar  difeot- 
redo  per  le  facrc  carte,  vedremo  chia- 
ramente inquanta  Ainufiino  fiati  sé-  /«/}/>  f.. 

[ire  i Sacerdoti  . In  Giofucal  terzo  fi  cJ*  4. 
cggc,cbc  pafiata  di  là  dal  Giordano  l’- 
Arca del  Signore,  comandò  Iddio  al 
gran  Capitano  Giofuè,  che  dal  fiume 
dodcci  pietre  facefie  cariare , douc  i 
piedi  rie*  Sacerdoti  pofarooo,c  per  ti- 
tolo l'ioalzafic,  fi  che  ogn’vno  miran- 
dole,comccofa  facra  le  riuerifee , £- 
tigeduodecim  viro! , fingalo!  per  fin- 
gala! T'ribu!,&^prxcipe  ei!,vt  t oliano 
de  medio  lordann  alueo,vbi fteterunt 
pedi!  Sacer  dot  um,  duodeetm  durtf- 
fimo!  laptde!:quo!  foneiiiin  loco  ca~ 
firorum  ,vbi  fixerua  hac  no flf tento, 
ria  . E tutto  quello  volle  Dio  »chc  fa,  ■ 
ceffe  Gi6fuè((ticc  1’ Ahul.)pcr  ritìcréza;  ^ 
de’  Sacerdotidiquali  nóloiamctc  ho-  * 
noraccfidcuono,nvi  anco  quelle  picr 
tic >chCilaMotQPÌcdi calcate  furono.  4 a u 
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Accennò  anco  quefta  riuerenza , 
chea’ Sacerdoti  fi  deue  > c quanto 
co'l  facro  filentioi  loro  difetti  celar 
fi  conuitne  il  Patriarca  Ifaac,  quan- 
do che  giunto  al  termine  di  fua  vita  , 
defiofo  di  benedire  il  primogenito 
figlio  Efafi,  volle  che  prima  andafic 
a caccia,  eli  rccaflc  della  faluaggi- 
na,  cdoppo  l’haurebbe  benedetto  . 
L’intcfe  Rtbecca  moglie  di  lui  > e pe- 
rò anhelante  , ebe  Giacob  vn  tan- 
to bene  hered  ita  flc  . diiFcgli,  clic_.) 
con  ogni  preftezza  vn  capretto  vcci- 
defle;  e cotto  lo  rccaflc  al  Padre,  dif- 
' fimulandodi  cflcrcgli  il  primogeni- 
• ■ toj  temette  ciò  fate  il  figlio,  ma  l'in- 

«foraggiò  la  Madre  dicendo . Sù J*<per 
me  tfia  métlediflio,c  per  faYlo  più  ani- 
molo  a quclt’imptcfa , lo  etiopi  ì delle 
vedi  di  Efaù , e Io  conduife  alla  pie- 
lc<  za  del  Padre,  il  quale  fubito  lo  ri- 
conobbe alla  voce . f^ox  quidem , vox 
Jacob t(l  .dubitò  nondimeno  nel  cat- 
to . Std  mantts , manus  jum  Efau  . 
Quafidlr  voleCrc.Queflc  mani  mi  pa- 
iono.chc  non  fianodi  Elaùilo  conob- 
be al  guHo,f  crcioche  mangi,  ndo  co- 
nobbe, che  non  era  laluaggina . Quo- 
modoyinquitytam  etto  inuemre potui- 
jhfili  mif  come  le  chiaramete  h:.ucf- 
fc detto. None  poflTtbilc,  ebequeiie 
carni  fiano  faluaggine , che  malagc- 
uolmemc  fi  ritrouano.  Volle  final- 
mente conoiccrloairodorato  ,c  però 
tiiflc,  jicctde  ad  me,  Ó"  da  miht  ofeu- 
lum  flit  mi , Srarimqite  ( (oggiunge  la 
fiera  Scrittura^w  jenjit  vefttmtntoi  u 
fragrantiamjtetiedicens  tilt  alt.  Ecce 
odorflij  mei/icut  odor  agripieni , cui 
benedixit  Domtnus . Soggiunfe  poi  a 
benedirlo  con  farlo  herede  di  quanto 
pofledeua . Det  tibt  D^ms  de  rare  Ca- 
li, & de  pinguedine  terra  abundantià 
fritmentty  Crviut.  Hor  milàpreftia 
dite  N.  perche  Ifaac  non  diede  la 
bcnedictionc  à Giacob  quando  par- 
lò, non  quando  il  toccò,  nè  quando 
gufiò  i cibi , ne  perche  rhauefle  vbbi- 
dito  fi  pccflo , ma  vt  veftimea- 

tor  unni  Uut  fragrane  iaóh(\\nndo  in- 
tclc  l’odore  delle  vefii , all’hora  il  be- 
Dcdilfe  iptr  iaccndere  il  miflero  e ne- 
(cliiario,  chefappiamo  che  veAi  era- 
no quelle  > delle  quali  Rcbecca  ^ 


cuoprl  il  figlio . San  Girolamo  vuólc  i.-T) 
che coflumaflcro  gli  antichi,  prima, 
che  Dio  Ordinò  il  Sacordotio  di  Aa-  '• 
ron  , confecrare  nella  legge  naturale-"'  ■ 
per  Sacerdoti  i primogeniti , i quali  • 
confacrati  a Dio,  fe  li  faceuano  le"''-'-^ 
vcfti  Sacerdotali,  con  che  offeriuano, 
e riceueuano  l’vltima  benediteione  » 

■da' loro  P3(iri./néoc  loco  tradun/^  S.  Hier. 
hrei{  dice  S.Girolamo ) Primegenitos  q.Hab. 
■Sacerdotum  ofìeio  efse  defungo! , <?" 
habui/fe veftimenrum  Sacerdotale^, 
quoinduti  Dee  vUltmas offerebant  , 
amequam  ^arb  in  S acer dotiti  elige- 
retur.i.  ófirmò  tutto  ciò  il  Cartnfianb 
dicédo . Et  vefhbut  Efau  valdè  bonts 
indutt  eum,  qua  in  lege  natura  primo'-  Care,  m 
geniti fuertint Sacerdetei\habebatqut  G**-*-?- 
veflee proci»/ as,  & odorifera!,  quibut . 
tnduchantur  in  magni!  folemnitàti- 
èu!  dum  facrificta  oferebant,  & qua- 
do  à patre  (uo  benedtRitnem  accipit- 
barn  finalem.Qoìii  l’ificfle  parole  dif-  ’ 

(e  \làon\fÌimoLiraao.f^queadlegenr 
datam  tempore  Afoy fi  primogeniti  e- 
rant Sacerdotet,& idee habebantue-  '' 
fles  (peciale!praciofa!,&  odorifera!  i 
itihu!  ittdutt!  in  magni! Jelemnitatt- 
u!  ojferebant  oblatitnem  Damino  , 
Vollcdunquc  in  emefio fatto  darci  ad 
intendere  il  Sito  Patriarcajchc  qual*- 
hora  vediimo  vna  verte  Sacerdotale  » 
non  dobbiamo,  nepoflGamo  con  ra- 
gione foff  «tare  coia  cartina , già  ch’’- 
eglidcpofcogni  fofpctto  di  fraude  » 
quando  fentì  l'odore  delle  vcfti  di  E- 
laù,  che  era  Sacerdote  fìnto , c non_a 
guardar  alla  pctfona  luro,maalie  vc- 
fti con  che  vanno  vcftiti . 

Nel  primo  dc'Mtchabci  al  ferii-  •- 
mo  capo  fi  legge  , che  vn  certo 
Hebreo  ambitiolo  di  honori,  > di- 
gnità, procuraua  con  inganni  , e 
llratagcmmc  il  fommo  Sacerdotio  v 
e perche  non  potè  ottenerlo  fra  i 
fuei , ricoric  al  Rè  Demetrio  , du 
cui  non  Iblamcntc  ottenne  quanto 
bramaua,  ma  anco  vn  groflu  £fcr- 
citoperrouinarquclli,  che  alla  prc- 
tcnfwnfua  fi  erano  dimoftrati  con- 
uarij  ; peruenne  la  nuoua  in  Gerufa- 
lem,  che  coftui  fe  nc  vemua  eletto  S i- 
«erdotc  ; c menaua  fecu  innumcrabii 
fiuolo  di  foldati»  dubbiofi  di  noa_« 
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tO«rmindariftntì  t Ai  (li ribadii  it(uno  noi  faodtri  ftia  gran  difRcòl- 
(irono  di  ferrar  le  pone  « e difenderfl  rà . Muore  il  Tanto  feruo  di  Dio  Mos? 
uaglitrdamcntc  ; ma  prima  di  mett«  b<1  Monte,  e Dio  difpone , che  in  fcp- 
iD  cfccutione  <|Uc(lo  lorpen(Iero,voI>  pellirfi,niunofappi  oue  è f(^olto  il  Aio 
Icro  mandargli  Ambafciadori  per  fa*  cidmcTO.NefeiuitUomf/epuleJìrKnf 
per  la- caufa  per  la  quale  vcniua,edi>  eiksvfqM  in  hodieruttm  dttm , Alcu- 
cendoli , ch&'percDcrdtar  l’vfficio  di  ni  bau  detto , che  io  fece , aAìnche  gli  vlt. 
Sacerdote  era  venuto , gli  diedero  fa*  Hebrei  don  coramertelTcro  Idolatria 
cilcnéte  credito';  e lafciaronlo  entrarci  adorando  il  corpo  di  Mosi,  il  quale  a 
ma  non  cefi  prefio  Alcimo  ( ch’era  il  operato  banca  tante  roarauiglie,ma_.» 
some  di  cofiui)  entrò  nella  Cirri,  che  quello  non  può  efiere , perche  in  quei 
fece  vcciderc  fefianta  huomini  de  i tempi  non  u profcfsò  mai  adorarc_^ 
migliori  di  quei  popolo.  Chiunque  buomo viuente . Noaidto{AxQt\'A- 
odc  qucfto  faao,non  potrà  non  mara*  bulcnfc^  atfeendit  Mojfi corpus,  qui* 
uigliarfi  delta  fempltckà , Se  inficaid  timtstittud  aderandum  efie  mbHp- 
incolpare  la  fcioctbexza  di  quei  Cit-  bi^tis,  qui  nunquam  homìnes  ador*ut~  1 • ■ 
«dini,  i quali  coilofcendo  molto  bene  rSr.Ma  per  qual  cagione  ciò  fece  Dio? 
quanto  crudele,e pefltmo  foOe  quell  * AV ipfius  culpa  tranftunnbus  tfset  a- 
buomo,&  il  mal’animo>cbe  bauca,dob  ptn*.  Dke  quello  Dottore  . Haucua 
Deano  ferrargli  le  porte,  c difenderò  ; Mosè  commefib  il  peccato  d’infcdeiri  _ 
Ma  chi  confiderà  bene  quella  Scrittu*  di  non  creder  poter  dalla  pietra  vfeir 
ra,trouari,chc  fono  degni  di  fcura,e  la  acqua  ; e Dio  in  pena  lo  fece  morire , 
ragione  è dalli  medefimiapportata..,.  priuandolo  delt’iugrt^o  della  terra  di 
Dixerunttnim  (dice  il  Sacro Tefto)  promillìoiie , ch’è  oonforme  al  detto 
homo  Sactrdos  do  fontine  oiaron  vf^  del  Profeta  . Et  vocatus  efi  Afoyfet 
nìt,ne» dtsipiet not . Quando  hebbe-  prcpferrcx.doucilDottilBmoGenc-  p/.txfl 
ronuoua,cb’cgiifene  vcniuaSacer-  brardo  dice  . Prehièitut  tfi  fpiritut 
dote,non  fi  poterono  perfuaderc, che  Aioyfitabingrefsu terra premiffionit.  Ceneiri 
nei  fuo  petto  regnaflie  inganno  alca*  Hora  per  non  venire  iti  penfiero  a_j  <»  hme 
tlo,nèpcr«erfoanimo,epecòs*afficu-  quei  palTagieri,che  Mosé  per  il  fuo  P/ai, 
mono  a lafciarlo  entrare,  perche  il  peccato  fu  efdufo  dairingrefib  della 
Mondo  per  la  grandezza  della  Sac'er*  promefia  tcrra,difpofe  Iddio,  che  niu- 
dotal  dignità, guarda  il  Sacerdote  co*  DolorapeSe.JVe/ciukho/nofepu/chrii  ' 
me  fd  fofle  vnf Angelo , che  d’ogrfin*  eius  vfque  in  hediernum  diem,  per  nó 
ganno,  d’ogn’imperfettione,  e difetto  baueria  quella  maniera  occalìone.di 
viue  fpogliacojbencbe  alcune  volt<_^  dire . Oh  pouero  Mosè  per  la  Tua  in- 
nei mali  Sacerdoti  di  quello  fuo  pen*  fedeltà  non  fà  d^no  d’entrare  neila.^* 
fiero  rclla  ingannato.  TerradiPromimone.  Io  voglio  (dice 

Ma  qual  roarauiglia  fia  N.  fc  i Sa*  -Dio)  che  di  quello  peccato  non  le  ne 
ceidoti  fi  jno  fiati  riueriti , & honora-  fappi  nulla, e che  non  fe  ne  vegga  om* 
ti  da  gl  huomini  del  Mondo , quan*  bta,  aè  fe  n’babbi  iudicio  veruno , per 
do  l’ifiefib  Dio  con  ogni  diligenza  non  lì  ricordare  buonio  viuente  del 
unìbile  cercò  di  occultarci  loro  di-  peccatodel  mioSacerdote  Mosè . JVe 
retti?  che  però  nell’antica  legge  af-  ip/ius  culpa  tranftuttbue  tfset  aperta . 
fegnò  per  ciafeun  peccato  il  luo  fa-  Vn  fimil  cafo  habbianio  nel  libro 
grificio  particolare,  non  volle  però  dei  Numeri  ai  duodecimo  . Peccò 
afiegnare  alcuno  per  il  peccato  del  Aron, e paccò  Maria,  perche  con- 
Saccidote , perche  non  voleua , che  il  tro  di  Mosè  lor  fratello  moemoraro- 
p^olo  fapefic  i loto  difetti.;  Cofi  lo  no . Locata  e0Adaria,&  Aaron  con-  Kuma', 
diue il dottififìmoOleafiro.  Nonvult  /r<i Afi^/ra.Maditalpenafùpàrcof- 1». 
Dominut  /acuiares cernerti aut  feire  fa  Maria , che  perii  contagiolomor- 
deftSus Saeerdotum,ftd quoadpotefi  bo,e  per  la  puzzolente  lebbra  non 
abfconderei  0*  occultare  nititur . E p»«cua  ne  i padiglioni  in  ncfliina 
có l’occalìooe  di  quello  pcnficto  pof*  maniera  entrare  > Se  Aaron  tùtto  che 
S (Ina  Calamaio  ! Cc  } pià 
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più  graunnentie  noraòraBe,  ciTendò 
c^ji  Sacerdote  appena  ne  fù  fegreta- 
méte  riprcfoitutto  per  conferuar  Dio 
l’bonore>è  la  riputatìone  di  quello  * 
£t  ecee  Af^tia  Appuruit  candnts  Ic- 

Thtod  '* 

^ Il  iiL  cumAmbo  coniti-, 

lib.ìfn.  ejfenu  forar  fola  panai  luir/cur  , 

■ non  Aaron I quoniam  leprofus  fe- 

cundum  Icgem  immundm  efse  vide- 
PMtur  y autCTH  radìx  y 6^ 

erat  S actrdotum , fropterea  & Dtns 
parem  penai»  non  infuxityfed per  fo- 
a.  Cbr.  roremterrHÌt.  E l'irìcflb  dice  Gio. 
bo.^.itu  Gn'ioftomo ncirhomeiia  terza  Copra 
tpifi.  ai  l’Epiftola  a i CoIoflTenfì . 

ColeJ.e.  E San  Tomafo  Dottore  Angelico 
!•  afTcrmai  che  Ce  alcuna  volta  i Saccr* 

doti  nell’antica  legge  s’ingannaua- 
no  quarhora  dauano  giudicio,  che 
foffero  mondi  quelli,  che  erano  Icb- 
broli.  Iddio  con  particoiar  miraco- 
lo fii|)pliua  ì quell’ingaono.  con  fa- 
llare t lebbrolì  , ù quello  acciò  non 
pcrdclTcroUriptuttione,  qliehaiica* 
no  aporcOb  il  popolo.  Coniinoebat 
: q>*ar>dom{dicc  S.Tomafojw  dmino 

loi  "••racnlo^ptrritHm  Itsislepra  corpo- 

a.  tU  i.  quando  Sacerdos 

in  tudicio  dcàpiebatur . 

Anzi  nò  perdite , che  Dio  talmen- 
te rifpctta  i Sacerdoti,  contuttoché 
fiano reprobi,  a fcelerati  , che  per 
bocca  di  Dauid  Profera  li  chiama 
rf.  A9-  Santi . Congregate  ilio  omnts  fanUos 
eius,  S.Gio.Gcifolìoniodichiara  que- 
llo palio  de' Sacerdoti  rcprobi,li  quali 
fon  chiamati  al  giudicio  , per  elTcr 
condannali  conforme  a’  lorodemeri- 
S.  Cbr.  j ri . Mà  le  lono  reprobi,  perche  li  chia- 
htne  pj.  ma  Santi  ? R ifponde  Grifollonio . Oh 
reuerentiam  Sacerdoti^ , per  riucrcn- 
za  della  dignità  Sacerdotale. 

Mà  yditc cola  maggiore . Fà  tanto 
G «yx  t»  conto  Iddio  de*  Sacerdoti,  che  di  pro- 
pna  bocca  li  chiama  Dei , dicendo  à 
ciafeuno . Dijs  non dttrahts , Guarda 
ò huomo  di  nó  mormorare  dclli  Dei. 
Qual  luogo  fpiegando  la Qiiofa , l’in- 
S.  Grtg.  tende  ad  luteram,  dC  Sacerdoti , è 
lii.A.tp.  rendendo  di  ciò  la  ragione  S.Grcgo- 
7S-  ai  rio , fcriuendo  à Mauriiiolmperado- 
Maa.  re  d/cc , Deni»  ipjam  volnijfè  cence- 
Jmptr.  dcrefanm  nemn  Sactrdonbus , tam 


vtterit , quAm  nokitelbdmutti , 

Videlicet  non  efi  alindnomen , qued 
m agii  congrnat  deifìce  eorn  dignitati. 

i-cgg»te  N.  il  Salmo  centefimo 
extauo  , che  trouaretc  varie  impreca-  p/ 
noni  fatte  da  Chrifto  Signor  Noftto 
contro  lo  federato  Giuda,  conforme 
al  ptircrdi'SinfAgoftino,  è Theodo- 
reco.  AOTegnolli  primieramente  per 
perfido  cópagno  vn  Diauolo:£r  Dia-  s.  Aut. 
bolut  ftet  a dextrit  eiut . Vuole,  che  & Tho. 
lofpano  difua  vira  Ha  breue.  Fiant  in  hmte 
diti  eiHspauci..Cbc  iluoi  figlireOino  ffd-] 
orfani,  e la  moglie  vedoua.  Fiant  fi- 
lili eiut  orphani , ^ vxor  eiui  uidna . 

Vuole,  che  diuemi  coli  pouero’,  che 
dato  quanto  tiene  ad  vfura,  Ga  li^ 
robba  fua  pofleduta  da  gl’vfurai.  Setr 
ueiurfanerator  omnéra fubflantiain^ 
tiui  - Vuole , chccafcato  in  vn’abilTo 
di  miferie.non  troni  chi  l’a.'uti,  ò foc- 
corra  . Non ^t  illi adintor . Vuole  . 
che  dinanzi  a gli  occhi  li  Ganoda  ne- 
rnica  manovccifi  li  figli.  Fiantnati 
eiHi intcrUH  tao\te  altre  impreca- 
tioni  dice  contro  di  Giuda,  Ragioni- 
do  poi  del  Sacerdntio  di  quello  , forfè 
lo  maledice?  non  già,  ma  folanientc 
vuole,che  in  fua  vece  ne  Ga  eletto,  u’- 
a\no  • Et  Fpifcopatnm  eim  accipiat  Xci  t 
altera  che  però.  Cacidtt  fon  fuper 
Afatthiam,  è tutto  per  tiutrenza  del- 
la dignità  Sacerdotale  - 
Che  fc  noi  volgeremo  gl’occhi  nel 
nuouoTcGamcnto  , vedremo  il  ri- 
fpetto  grande , che  Chrifto  benedet- 
to portò  fempre  a’  Sacerdoti  Pri- 
micramenre  nel  principiodclla  fiu  y 
vita  ancor  fanciullo  , vuole  , che 
i Ma^i  G partano  dall’Oriente  , è 
venghinoà vietarlo,  à prefentarlo, 
Scadorarloinvna Galla:  ouc  fappia- 
mo,  cheproftraiià  terra,  depolero 
le  Corone,  li  baciarono  i piedi , c per 
loro  vero  Dio,  é Redentore  il  rico- 
nobbero. jj. 

euni . E dall’altra  parte  rrouandofi  io 
Gicrufalem  il  vecchio  Simeone,  deG- 
derofodi  vedere  il  Figliuolo  di  Dio 
Incarnato,  elfo no’l chiama àfc  con 
interna  iTpiratione,quando  dimora- 
Ila  nella  Galla,  mà  nel  giorno,  che  an- 
dò la  fua  |SantiGìma  Madre  al  Sacro 
Tempio  in  G crufalcm , per  oftcririo 

il 
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ìlCctcfte  Padre,  lo  fpirò  i trouarii  in 
quella  ce^itaonia,  è (e  Ir  diede  à cono- 
fccrccon  indicibiì  coorento,  i giubilo 
di  quel  buon  recchiojpcrcbe  ò Sig.  c& 
tanta  differenza  trattate  i Maggi , è 
Simeone  } perche  volete  che  quelli  vi 
vengano  à crouare  in  vna  (la  I la  con_* 
tanta  fatica,  è fTCfa,&  àqucfto  vi  da- 
te à vedere  nel  uccu  Tempio  di-  Gie- 
rafalemou*eglidimoraaal  Eccola.»» 
ragione  afle^^ca  dal  Doniflìmo  Li- 
rana»  Quelli  erano  Ré  ,é  qircdo  era- 
Zyr«r.  Sacerdote , é però  i loro  mandò  vn» 
Stella  ^ chclichiamaircalla  dalla  jde 
à quedo  fece  intendere  io  Spirito  Sa- 
io «che  G trouafle  nel  Tempio.  Sfiri^ 
tminT" empium . Qnclli  proRrati'a»»» 
terra  l’adorarono' , c prefenurono  } 
quedo  fra  le  braccia  lo-prefe  » c bene- 
dilfc-fa  ifftMCftfit  tum  in  uinMfiias- 
(ir  htnedtxit  De>tm  ^ 

‘Matite  ciò^chiegli  fece  mentre  con 
gli  huoaiiAi  pratucò,  é conoersò  » 

. Scr/ue  S,MatteO’,choCbrjdo  N»  S.' 
nTanòViifebBrofo,.  il  qaalehum{imé(<< 
tch  pregò  Svolerlo  della  lebbra  nrd- 
dace',éciie<fe>ppodi'baueili  fatto  I» 
bramala  grati» , l'inuiÒ  tiibiro  al.  Sa- 
cerdote , è gli  dìtfc  che  àlui  riprefcn' 
lafle , é-  fi. faceflc  dichiarare  per  mon- 
ìùtff.  ».  do , e (ano  . , ofirnde  tejacerdo- 

ir.SanCiprianoqiiedo  palio  inter- 
pretando dice,.  cù;  ciò(ccciliiodro> 
Redentore  per  infegnafcrlo  rifpetto  y 
che  porta»  dobbiamo  a.’ Sacerdoti  .. 
f.  CppK.  SMtrdetttn  Mp^dUbattquetnfàtbat 
tp.éf..  tfepttrUegttn*.  idicc  San  Ciptiano  - 
sd  Rsg.  iRbnmcritauJ  egli  peti  (noi  fecriteg-. 
s.  Aug..  gi  vcrunohouorcyé  pute  Chrido  non> 
/»r.8y.  voHcdiqucH’bonore  piiuarlo,cbee- 
» leMi.  fibriormente  (e  b'doucua . E &n^ A-i 
godiuodici*,cbcfobei>e  ii- Sacerdote 
per  i luci  peccati,  u renda:  di  (lonore 
rrnmctiicuolc , non  perde  però  quell’* 
lK>nore,é  rifpcnot.cbeal  luo  grado, & 
dignitLii  delie.. 

Veniamo  all’alcione,  che:  il  Bene- 
detto Chrilto  fece  nel  fine  delta  (ua_»> 
vita,  che ttaaatemo  in  tanti  tormen- 
(i  y che  li  dibdero:'gli.  empi).  Giudei» 
j non  fi  iameaiò-mai>  nè  di  vcrunatir^ 
querelò , fe  oonqual'tiora.  li  fiì: dato, 
vnlthùtfoalbi!  prefenza  di  Ciaifas  , 
«ndonuoito  a quello  ^acciaio  ».  ì 


407 


fcommttofeato  minidro»  che  loper- 
oo(Te,di(rcti.  Si  mait  Uentus  fum , te- 
fitmoninmptrhiie  de  fi  autem  /#.  jgj, 
benci  quid  me  cedis  ? Hor’io  v»  dimà- 
do  Redentor  delPanima  raia,per  qual 
cagione  effendo  voi  flagcftaco , è co- 
ronatodi  fpine y inchinato, & in.» 
tutte  le  p.itti  delia  vodra  vita  dfpra- 
mente  tormentato,  non  cfìte  parola  r 
tacerc,non  rifpondece,  e fi  ntanfueco  , 
e piaccoole  vi'fModncc , ebediife  Ita- 
ia  pienodidupore qua/Tagnu^^o- 
rnmtoHdentefe  ebmutefcertó" nen-^ 
Mperiit  OS  fHum  j c di  vn  febiaf^  vi  ri- 
fcntice , e vi  querei.itc  ? Vditc  N.  la.» 
rifpodadi San Cipri.ino»ertupitc 
Giudicò  qiicll’cnipiominidro  per  coL 
peoote  il  nodroSatuatore  di  poco  ri_f- 
peno  potratoal  Soimno  Saccrdote,ó- 
de  in  pena  di  quef  fallo  li  diede  vno 
fchiaf&i,  dicendo.  Stc  refpendes^  Pon- 
tifici i 11  nodi  o Redentore , che  l'ein- 
prehònoracohaue.T  ladignitaSaccr- 
dotate  r pc»  not>lai'ci.arc  di  fe opinio- 
‘ ne,  ehe  poco  rilpcnb  hauelTe  porta- 
to al  Sotnmo  Sacerdote  Caifas , con  j ^ 
tutto r ebetrido,.  efcelerato  folle  , /,'» 
(Idifeodèda  qucifa  faifacalunniL.» , ' ' 
dicendo. Si  mde/oouut/ìimy  lefii- 
monium gerhtbc  de  malo  , fi  autenc^ 
bene,  quid  me  cedtst  Quali  voledè  d i- 
le..  lobenehòparlatoycco’lconue» 
neuoie  rifpetto  vcrio  il  Sommo  Pon- 
(etice,e  perònoiiclTenido  in  me  veru- 
na colpa  d’itrcuerenza,non  hai  ragio- 
ne di  ^rcuotermi Vdite  le  parole  di 
S.CiptianDrcb«  fono  belliffimc . Do- 
mima  in  EHaageiiOy  età»  ei  dffÌMnLi- 
efset . See  refpendts  Pontifici , Cnfio- 
dienSy  ó:  dòcem  Ssuerdoailem  hono- 
rem fertutrt  eemrn.  Pànttficem  nihil 
dixityfectinnocertnamlHamtantMm— 
modo  purgans , rcjpondtt.  Si  mali  lo- 
CMus  j^um ,.  teflàmonium  perhibe  de-> 
mttUyfioHtetnbenèyqntd  mecadaf 
Con.  gtin  ragione  dunque  niulti> 

Santi  y ad-  efempio  dcUoro  Sigoure 
in  ogni  tempo,  Òcoccalionc  iunno' 
fempre  bonorato  ,criuer.toli  Sacer- 
dòti» Leggete  Ni- ne  gli- atti  Apo- 
dòlicit al.  vtgetimo  terzo  capo,  che- 
trouaretc  vn-  fatto-  mirabile  al  prò- 
pofitO-  ElTeodo-  menato  vn.a  volta- 
J^olo:  Apodoio  nel.  Concilio  alla.»*, 

Cc.  4,  pre- 
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prc-rcnZ3  di  Anania  Sacerdote  , co- 
mandò qiiefto  ad  vn  minitlrojchca 
loperciioteflc  ncHa  bocca > e cosife- 
cciundc  rinolco  l’Apoflolo  ad  A na- 
nfa,eli  difl'c  Pcrcktiet  te  Dens  puritt 
dealhuto  . Ti  caftigarà  Dio  parete 
biancheggiato  ; al  fuono  delle  qua- 
li parole  quei  del  Concilio  : l'degaati 
contro  Paolo  , diflero  . SmnmHmj 
Sacerdote  Dei  maledici^  ? Come  bai 
tanto  ardire  di  bcilemniiare  il  runi- 
mo  Sacerdote  ? ciò  vdendo  l’Apollo- 
lo,  fi  fciisò  di  non  h.iucrio  conoiciuto 
per  Sacerdote.  Nefctcham  fratres, 
qutapriticeps  efl  Sacerdotrim.ì^on  fa- 
peuo.che  coftui  folTc  il  Sommo  Sa- 
cerdote: perche  noi  intendcfnmo(dicc 
Grifoftomo)  che  fé  bene  vn  Sacerdote 
fia  ribaldo, pure  fi  deue  riucrire,  èc  ho- 
norarc . Alonftrare  ‘voiens  qHanturnj 
oportet  Sacerdoubus  Dei  nonorentj 
exhiberc,  ac  reuerentiam.  L’iftcITo  di- 
ce S-Cipriano  có  qiicfte  parole.  Am/w 
yjpo(ìolns,  cum  ti  diHum  tfset:  Sam- 
niHm  Sacerdote  Dei  maledicisf  nihU 


,_J 


cotumelìos't toqautHS  e/i  aduerfus Sa- 

je  co/ii- 


ccrdotem,qnando,C^  potuerit 
nrexercere  aduerjus  eo , qHÌ Dominù 
I riicifìxifsètyC'  qui  tam  Dt  u,CT  Chri- 
ftnrti,  ó'oemp/um,^Sacerdottuper- 
didifseut;fedqtiamuij  in  Jal/ts^ó'  Jpo- 
Uatis  Sacerdottbus  vtrtbram-,  tam  tp~ 
jam  tnanem  Sacerdotalts  nomunco- 
p,!^àSydixertt.Nefciebam  fratres,qaia. 
Potijex  efseti/criptum  e/ieuim^J^ha' 
cipem  popkh  tut  non  maledice^).,  il- 

Di  Sant’Antonio  Abbate  fcrtuffii 
grande  Acanagio  Tuo  Dilccpolo»che 
liando  in  quella  riputatione,  che  ogni, 
vno  sà,  a cui  griraperadori^jcr  lettere 
li  raccomandauano , c le  fiere  feluag- 
g.e  V bidiuano , eportauanograniii- 
p.tt'i , c per  fine  grilìcfifi  Dcoaioiai  fi 
loitoiuettcuano,  con  tutto  ciò  haucua 
in  t.inta  vcneraiionc  lo  flato  Sacerdo- 
tale,chc  in  vcggcnduqualfiuoglia  Sa- 
cerdote s’inginocchiaua  ,ud  fi  alzana 
da  terra, fc  non  gli  bacciaua  la  naanu,c 
ncottcneualabeiiediitionc  . 

Di  Santa  Caterina  di  Siena  ferine 
S.  Antonino  Arciucrlcouo  di  pioren-^ 
za , che  quando  vcdcuapailarc.ttaSaA 
cerdote,baciaua  la  (cria  per  doue  que- 
gli cainiuaua . 


S.Donatventura  dall’alcrrl'ranto  fa  , » _ - i 
fede,  che  il  Serafico  Padre  S-  Fràcefeo  ' * 
portaua  grandiifiuia  riiicrenza  ai  Sa-  fTimc. 
cerdoti,  onde  folcua  dire , che  s’cgli  fi 
foflc  per  flrada  abbattuto  in  vn’Angc- 

10  del  Paradifo,&  in  vn  Sacerrioiedi  jn  nifi. 
Dio, 4>rima  ai  Sacerdote,  e poi  all'A  n-  j. 
gelo  baurebbe  fatto  riucrenza . 

- E nella  Storta  di  S.  Remigio  fi  leg- 
ge, che  poi  ta lido  il  Sa  ntiilìino  Sa c ram- 
mento ad  vn’infernio,  s'incontrò  coni 
VII  Demonio  , ilqualc  in  vederlo  fr 
prortròper  terra  con  profonda  bu-  , ^ 
miltà  ,& al  ilio  ritorno  fece  l’iflctro, 
piegando  le  ginocchia  dinanzi  a liiitdi. 
inan^olli  il  Santo,  perche  adeflbfacef-r 
fe  rflclTa  riucrenzaschc  la  prinia'Volu 
quando.portaua  il  Sacro  pane  de  gl*i  a • 
Angeli  1 Rifpofe,  perche  era  miniftro 
di  Dio , c come  tale , c degno  di  ClTet*- 
honoratOjC  riiierito. 

Ma  nò  fi  deue  tacere  quel  che  rac- 
conta Scucro  Sulpitio  di  San  Marti- 
no VeicQuo  Turonenfe . Egli  eflendo  . 
inuiuto  vna  volta  a definar  Ceco  da  ” 
Maflìmo  Imperatore  io. Occidente, 
condulTc  in  lua  compagnia  vn  Saccr-,  ^ . ' • 
dote  , pollofi  a ledere  nella  mede-. 
filila  mciiia  dell’Imperatore,  dotte in- 
terucnncroaltri^ran  pcrionaggi  ; nel 
mezzo  del  conuitco,  ilCuppicro  co- 
m’è  coftumc,  porfe  prima  d'ogn’altro 
a bcrca  Miilìmo , il  quale  comandò» 
che  al  Santo  Vdcouo  per  maggior- 
mente hoooraxlo  foifc  prefentato,  ha- 
uendo  anibitianc  di  prenderla  dalle  > 

manidilui,  bcuutocheluucffe.  Mar-  e 

tino  accettando  laprcrogatiuacon.^  •• 

humilià,bcuc  quanto  gli  paruc,  polcia 
diede  la  tazza,iion  airimpcradorcico.  ^ ' 
me  flauano  tutti  arperiando,nia  al  Sa-, 
cerdute  Aio,  il  quale  riputò  più  degno» 
di  quanti  tollero  iui  a lcdcrc,del  quale 
atto  non  lolo  l'iiupcradorc  non  tìof- 
f«fp  ,ma  iiificmc  con  gl’.iltd  apptuuò 

11  giudiciodel  Vefeouo  Samo . 

Grande  pariiiKntc  tù  il  rifpctro, 

ebe  Conflantino  Magno  portò  alle 
perfoncBcdefiaflicbe,  di  cui  fi  narra, 
ebe  nel  primo  Concilio  Nicenmflcttc 
in  piedi  per  fino  a tanto, che  i Vclcoui 
fi  mcttelfcro a federe.  Et  tutte  non.,  ^ 
aliai  [edere  fujiiMiiie  ,quàm  Sacrt^  Coftaut. 
/aniÌHiSMtrdeium  chorusànui/iet. 

E qucl- 


ijiyiiized  by  Coogle 


tvfi- 
Histf- 
Tthed. 
S.  Ant. 


SJt't.  1. 


Sacerdote*^  409 

E qaelk>«  che  più  degno  di  tnaraai«  de  menti  firn  mànibus  y ^ ptrcMjfU 
glia  lì  é , che  fccefi  arrcceare  voa  pie»  fiatunm  in  pedibut  tiut  ftrrtù  ,&  $• 
ciola  red:a,5e  in  quella  baffamente  3.  blUibHS,  & cemminuit  ees.T unc  cen- 
macongrangloriaailìfe.  trite  /untpariterferrHmde(ÌM,£i  sr^ 

Se  dunq  uc  io  Reflb  Dio  • i Tuoi  San»  gtntumi^  ettrumi&  redebie  quefi  im 
ci.fìn’aoco  i Dianoli  ; & ogni  forte  di  feuiSem , Gran  fatto  inuero  N.  che 
perfonevanco  lmperadori«  Rè,  e Mo»  vn  faflb  vadi  a percuotere  la  piu  deboI 
< narchi  hanno  fatto  riuerenza , e dato  parte  delia  Aatuaf  O che  geroglihco 
honore  ai  Sacerdoti  , penface  voi  di  proportionato  per  quello , che  andia» 
che  biaiimo  è enfi igo  farà  degno  moprotiando.  ViÒritrouanohoggidi 
> quel Chriifiano, che  non  farà  il  debi*  nel  Mondo  huomini  sì  pcruerfi , che 
tofuo  circa  il  ri(petto,che  (idcueal  trouano  molte  cofe  da  lodare  nei  Sa». 
Sacerdote  ì Ab  fecoli  noflri  corrotti , cerdoti , che  fono  quafi  oro,  & ar- 
poiche  gli  huomini  del  Mondo  noo^  gento , e come  che  fono  huomini , e 
purcnongli  riuerifeono,  nègh  reo-  non  Angelùnon  poflbno  fare, che 
dono  i douuti  ofTcquil , ma  ardifcono  non  habfaà'no  qualche  impetfettione, 
sfacciatamente,  d’infamath' , di  vitu»  e diffato  : ma  citei  tira  quel  maledico 
pcrarli , edifprezzarli  alla  prefenza  di  la  pietra  della  fua  ifècnata , e morda- 
ogn^vno,  non  lafciando  luogo  nclU^  ■ ce  lingna,c  doue  anderi  a colpircinon 
Città,  uue  a dir  male  dei  Sacerdoti  iió  già  nciroro  delle  virtù  di  ouel  Sacer- 
fi  riducano  •’>  Quanti  enormi  delitti,  dote,  non  nell'argento  deslcfue  lodi,, 
quante  horrende  colpe,  quante  infer-  ma  nel  fango  di  a'cune  imporfettioni , 

Itali fcelcratezzc dai  fecolari  ficom-  e mancamenti.  Co(ì  lodilTe  S.  Bali» 
nvettoóo,  & tflì  peggiori  del  li  Demo»  I/o . Fite  fpbertderem,  reiìeqne  fnSio-  ^ 
ni , non  vogliono  vn  minimo  diffet-  rum  megmtudinem , me  afptcmt  qui • 

(uccio  dei  ^cerdoti  c uoprire  i dtm  ,4d  marcide  vero  mirum  in  mo 

Oi.Conùantifio  Imperadore  feri-  dumferuntur . Pieri,  t 

QonoEufebioNiceforo,  Teodoreto,  EqueÙo  volfeto  fignifìcàrc  gl'an-  n$erL 
e Sant’Antonino  di  Fiorenza,  ch’egli  tichi  Egiti)  quando  dipingcuano  i 
in  tanto  prezzo  baucua  l'honore  dei  loro  Sacerdoti  con  vn’orologio  nella  uerto 
Sacerdoti , ch’hebbc  a dire  ( a confu-  man  deùra , c con  vn  Sole  cccliiTato  Seeir- 
Eooe  di  coloro , clic  tanto  i Sacerdoti  nella Eniflra,  co’l  motto apprciTo,  che  dot. 
auutiiicono  ) che  fe  haueffe  veduto  vo  diceua . /^on  -nifi cum  deficit  fpebla- 
Saccrdoie , che  cominetteiTc  qualche  tortmhabtt:  Che  è quello , che  alla_x 
deiittorhaurebbe  ricopetto  con  la_>  giornata  li  vede.  Intuito  il  corfodel- 
fua  vcAc  Imperiale , accioebe  nclTun’-  Tanno  c’illumina  il  Sole,  fccóda  la  ter- 
altro  di  quel  peccato  foùe  confapeuo-  ta,iBaiura  i frutti,  prcnlùcc  mincrc  d’- 
le . St  proprie  oculis  uidijsem  Secer-  oro , e d’argento  nelle  vifccre  dello—, 
dotem  peccaMem  tclamydem  meamj  terra,  5c  altri  innumerabili  effetti  pro- 
eXpoltarem-^  cooperirem  tum,  ne  ab,  duce  in  noAro  bcncfìcio,c  pure  non  vi 
alrque ttideretur . . è huomo,ncdoniia, che  Q ricordi  di 

Lafeio  (lare , che  i fecolari  dourcb-  qucAi  bencAci , ne  alza  gTocchi  della 
bono  ediiìcarlì  delle  buone  opere  mente  a conAdcraiii . Auuiene  poi 
dciSacerv  oti  , c non  borbottare  di  alcuaavo)ta,chetìcccliiraqueAoSo- 
qiialdic  errore,  die  per  fragilità  coni-  le,  e non  illumina  come  prima  con..# 
mettono.  In  Daniele  al  fecondo  li  ifuoirifpIcndcnti,e  luminoA  raggi» 
legge,  die  Nabiicdunofor  vidde  inut  & ecco  non  vi  cpcrfon.'i,clK  mirando 
fogno  vna  Aalua,ln  quale  hauca  il  ca-  il  Sole  cccliiTato,  non  borbotti,  c mor- 
pod’orojilpctto  d’argento,  le  gam-  mori.  Gran  fatto  è qucAo:  per  qual 
bc  di  ferro.  Sci  piedi  di  fango:  fpic-  cagione,  qual’bora  il  Sole  v’ùlumina 
coAì  in  queAo  mentre  vn  faAb  dal  conlalualuce,  cbiara,erirplendente, 

Mohte , e diede  nei  piedi  della  Itatua , non  Tammiratc  come  fate  adcAb  ì Ah 
c la  le  c adete  a terra,  onde  li  riduli'c  in  qucAa  è figura  del  Saccrdocc  rapprc- 
aùuuiibùmi  fXiii.  jibfciJJmtJìlapit  KaivoaìiSoiefChC-NennificMmde» 

piih 
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fùittfftSdtorem  héiet . poiché  in  tut> 
(oilcorfodi  fu»  vin  illamina  con  la 
(plcndorc  della  Tua  buona  vitaic  fanti 
coflunii,  c pure  niuno  l'ammira,  nè  fo 
ne  approfittavpochi  fono,che  lo  guar- 
dano per  inutarlo,màfc  vna  Ibi  volta 
s*orcura  con  qualche  difetto,  fubito 
gl'occhi  di  tutti  (i  fermano  fopra  di 
loia  (indicarlo, ecenfurarlo, e fenza 
con(idcrare,che  (ìavn’htiomodicarw 
ne  fragilc,comc  gl*altri,  và  per  le  boc- 
che di  tutti,  com’vn  Sole  ccclilTato . 

Il  mcdcfinioà  me  pare  ,chc  figiii- 
ficaflc  il  gcToglilico-  dell’Orologio  , 
clic  flaua  nella  man  dcftra . Et  a que- 
llo propofìto.  oireruo  quel  luogo  del 
•Ifat.jx.  Profeta  Ifaia, che  dice.  QuÀf»  ful- 
chri  fuper  montet  fedes  annunciamit- 
bonum!  il  quale  da'  Settanta  fù  trasla- 
Xr-tnsl.  Sicut  bora  fuper  montts,chc  vuol: 
dire.  Horelogium  fuper  monies,pet 
dimodrarcjdic  ilSacerdota  à come 
vn'Orologio  collocato  in  vn  Monte,c 
per  regolar  co'l  fuo  moto  tutti  i moti  y 
co(lunai,&  andamenti  dei  popoli. Che 
fc  vn.a  volta  l’Orologio  (i  ferma, òdia 
fei  tocchi , quando  nc  dourebbedare 
fette, itrmiantincntc  tutto  il  popolo 
lì  marauiglia,e  mormora  dell’Orolo- 
gio, e di  chi  Io  fece, e di  chilo  ma-^ 
neggia  . Efc  mi  dimandate,  perche 
(ì  guarda  unto  al  (nono  di  quella 
campana , che  non  fia  da  tutti  ammi- 
rata? R.ifpondo,  che  diqucftonon_» 
fi  può  date  altra  ragione , fe  non  ch’è 
campana  d Otologio,  polla  per  fe- 
gno,  c regola  de  gl’altriii  moti , c però 
tutti  fi  marauighano . Hot  cofi  con- 
fidente, che  i Sacerdoti  polli  ncH’al- 
to  della  dignità  Sacerdotale , fono  O- 
rologi  dei  Monti . Sjcut  horas  fuper 
Aiomes  ,*  c però  fà  mcllicri,  che  vadi- 
no  giuiti , celie  guardino  bene  come 
fuonano,  come  viuono  ,comc  parla- 
tio,  come  conuerlàno;  perche  i loro 
Mollumi  fono  mirati , c cenfurati da  i 

pypQlj  ^ £ pjjjp  Pjpj.,.  dourebbe  il 

Mondo,  che  Dio  lià  comandato.  Dyr 
_ . nondttrahes.  Cofi  fanno  li  tTinoraii. 
' di  Dio  fecondo  il  confeglio  dello  Spi- 
rito Santo . In  tot»  anima  tua  ttme 
DeumtCr  SactrdotestUius  fanilifica. 

£ con  ragione  dette  il  Sacerdote 
dt^ù  nuoua.  legge.  cficc’hoQoraco  > c 


riueiìto  daciafeuno  pofeiaebe  /òpra 
le  forze,  &:  ordine  della  natura  egli  có 
cinque  parole  folamcnte  fà  vnire  lo 
cofe  fupreme  con  l’infimc,fà  congiun. 
gerc  il  Cielo  con  la  terra , fà  accop- 
piare le  cofe  vifibili  con  l'inuifibili, 
co(idiceS,Gregorio.  ^dSacerdotit  S.Qre^  ^ 
vocem  Coti mptriuntur,  in  etut  mifte-  tit.à  g 
ri»  jlngetomm chvri ad(tmt y fummis-  * capir, 
ima  fociantury  caleftibui  terrena  iun~  fisàfuit. 
gunrur,vnumque  vifìbiliayCfr  inuifibi~  dtft.t... 
Ha  fiunt;  c pcrciòqucllo  gran  priuile-. 
gin  conceffo  ai  Sacenloti  fà  llupire 
tutto  il  Cielo,  marauigliar  tutta  la  ter- 
ra,fà  diuenrarel’btiomn  attonito  , fà> 
tremare, l’inferno, dà  orrorcal  Diauo-t 
lo,e  fiche gl’Angcli  fi  riempinodi  ri-^ 
ucrenza.So  parole  di  Sj\go(lino  Su-  ^ 
per  hoc  tà  in  légni  primieri»  flupet  Ce-  . ‘ 
lumymiraturterrayvereturhomoyhor-  ^ 
ree  infernusyCotremifeit  DiaSolutyVe  - 
neràtur  yttigelorùciuesy  e poi  foggiò- 
gc  con  vna  marauigliofa  efclamatio- 
ne,e  dice.  O venerandaSacerdotum^ 
dignitasyii*  quorum  manibut  wlut  in- 
vetro  virginit  Ftiius  Dei  incornatura 
& vnoytodemque  momenroyidè Deuty. 
qui prafìdet  in  Cclts  yi'nter  manus 
Sacer dotte  in  S àcramento  Altarie.  ' 

Sant’Ambrogio  dice , che  la  digni- 
tà Sacerdotale  fi  può  conofccre  anco- 
daqaeflo,che  ogni  forte  di  petfone 
non  eccettuando  nè  Rcaic  Impctado- 
rijnccclTariamencc  ^ fe  voglijmo  con- 
feguire  il  Regno  dei  Cicli)  bifogna_j  ». 
che  s'inchinine  initanzi  ai  Sacerdoti . 

Regù  colla  {àic'efl,\\)  atque  Principù 
Jubmittuntur genibus  Sacerdotumy  o- 
fcntàles  torum  dexteram;  poiché  Dio  “j* 
hà  negato  a gl’Angcli  le  cbiaui  del  Pai."*’!’ 
radifo  ,.c  fi.  c compiaciuto  darle  nelle 
mani  dei  Sacerdoti,  cuinam  Angelo- 
ri(diccS.Ambrogio) 
bi  daboclaues  Regnii  Qoelorum  . Etè.^ 
t àto  vero  quello,  che  fc  bene  vna  vol- 
ta l’Angelo  infiituì.Cornclio  Ccturio- 
ne*,non  hebbe  poi  ardire, nc  pntcllàdi 
dargli  il  Sacramétodcl  ^rtclìmo,  mà 
l’inuitòall’Apoll.S.Picc.comc  fi  legge, 
ne  gl' Arti  Apofioliu  al  decimo  capo . 

Se  dunque  tanto  è grande  la  potc- 
Ilà  Sacerdotale,  con  ragione  San  Ber-  j 
nardo  cfclama,  dicendo . O preclara , 
&ytntntt)pln  Snctrdjtispotejiasy  cut  Qn  D. 

nihil 
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. fllhil  in  CeUiiiìhUm  terra  VMÌeatto- 
farari  .Noti  vi  è pocefìà  in  CiclOjche 
pofìfa  paragooarfi  à quella  del  Sacer< 
doie,perch^conie  lì  c detco)gl*Ange- 
li  ordinariamente  n5  tcogono,nà  pof- 
fono  adoperar  le  chiauidel  Patadifb» 
Non  fi  tf  Olia  in  terra  {dice  Agofl.)po- 
r.  Aug.  teHanè  maggiorenne  Gmilcipoiche 
m.àGl.  qui  giù  Ogni  creatura  opera  fecondo 
fr.qued  le  regole  a (Tcgnaie  dalla  natura  «quali 
isigmt  non  G pofTono  fenza  particolar  prini- 
legio  di  Dio  Autore  di  efla  trafgredi- 
re  mà  il  Sacerdote  con  la  fua  poteQi 
trafcéde  le  forze  della  aatara;  e fopra- 
uanza  gPordini  da  lei  preGiTì  > perche 
con  la  voce  fQlamcntcfì  aprire  i Odi. 

£«aoto  grande  la  poteùà  del  Sa- 
cerdote « e lauto  eminente  la  fua  Di- 
gnità,ebe'altri  lian  detto, che  Ga_« 
maggiore  di  quella  di  Maria  Vergine 
quantoal  miniGerio  dei  Sacramenti, 
e per  aucorizarc  qucGa  opinione  rife- 
Wficono  le  parole , che  fcriudVQabriel- 
lofdpta il  Canone.  Af<(c(  parla  della 
Cm,  dei  Cieli)  & fi  ingrana  plani- 

tuMnecrearnrat  fkptrgrediatifr  vni- 
nerfaStHierarchii  tamen  cedit  Ecela. 
fif  in  contntijjì  naintfhrij  exeqHutione. 
ÌBt  in  vero  fc  bcn’eUa  fù  piena  d’ogni 
gratia,e  fù  pelago  profondiiGmo  di  o- 
gni  virtù,  e perdo  anco  fù  ricchiflìmo 
. teioro  dei  faudri  Diu  lai,  e prontuario 
pieni (lìmo  di  tutti  i priuilegi , che  6a- 
no  flati , ò faranno  pur  conceduti a_« 
qualGuoglia  creatura,  nondimeno  nó 
G legge, ch’ella  mai , mentre  vìflc  di 
vita  mortale, haucCTe  conferito  Sacra- 
mento alcuno,  òcfercitato  quella  Di- 
uina  Potellà  data  ai  Sacerdoti  ; àzi  più 
tolto  G legge , clic  detta  Beati(Ilma_« 
Midre  di  Dio  riuercntemete  riccuc- 
ua  il  Corpo  del  fuo  dilcttifGmo  Figli- 
uolo folto  le  fpetic  del  Pane  nell’atto 
delia  Communionc,  per  mano  del  fuo 
Sacerdote  S.Giouanni  Euangclifta. 

Se  dunque é tanto  grande,  Se  am- 
mirabilc.la  poteflà  è dignità  ucl  Sacer- 
dote Euangdico,non  è marauiglia_i* 
J.  ’ Sant’ Agoftino  del  imi,  e dica . O 

vtntrabUu  fanilitudo  maHuum,  'ofe- 
' Itx  extreinum,  qui  treauit  me  ( fi  fai 
efl  dtoere)  dedtt  miht  creare  fe,  & qui 
treauit  me  fine  me  e ereutnr  me- 
diante me . 


Non  potrei  con  nuggior  efficacia 
di  parole  efprimcrela  riucrenza , ho- 
nore  , Se  vbbidknza  > che  dcaond 
i popoli  al  Sacerdote , quanto  con  di- 
re , che  l’iflcQb  Dio  riceiie  in  pcrfoiu 
fua  tutto  (juel  rifpetio , che  fari  porta- 
to ai  ininidro  del  culto  fuo, già  che 
parlando  di  queflo  panicolarc  con  gli 
fleffì  Saccrdoii,dice.  Qui  vot  fpernit,  Mai.it 
me  fpernit  ; su  di  qucfloìtiogo  dice  S. 
GiolGrifnflomo  - .An  igneras  quid  jit 
Sacerdos  Angelus  utique  Domini  s chryf. 
ejitfed defptcia^  non  illum  dejpicisi  fed  h.i.ep.x 
Deum  qui  illum  t>rdinauit,dicens  Do- 
minutrnQuivot  fpernit,  me  fpernit, 

Clic  fe  ral’hora  auuiene  ritrouarG 
alcuni Sacerdoti fcandaloG  ,edi  poca 
buona  vita,  pure  G deuono  honorarc , 
c riuerire , rapprefentando  e (lì  la  per- 
fooadiOio  Dcli’vfficlo,  ch’eflcrcita- 
no.  CoG  lo  dice  l’Abbate  PafeaGo.  ^ ' 

Quamuìs  mali  fìnt  Sactrdotts  , non^ 
fune  coattmnendhfed  in  eius  ventri- 
duscfiille,&calendus,&cuiut  funi, 
Sactrdotts-,  & cuiut  nomine  ac perfo- 
na  vrmKiM’.OndcS.Francefco  per  có- 
fondere  molte  perfone  fcandalizzate 
deliavita  dishonefladi  vnSacerdotc,;rr>  i9t 
concubinario , inginocchiato  innanzi 
alloflelTo  Prete,  gli  baciò  riuercntc- 
inentelemanialla  prefenza  di  tutti  ^ 

& inuero  con  molta  ragione  queflo 
&nio  iliuminatoda  Dio  fece qucfl'at. 
rione, poiché  Iddio  vuole, che  Gho- 
norino , ancorché  federati  dano.  Sa-  Theoph. 
cerdottt . (dice  TeoGlato  ) hqnorandi 
funt  vt  Deus,  & quamuìs  indigni  fini  l”'- 
qmd  htc?  diminorum  dontrum  mini-  to-e.io, 
funt,  & gratta  tperatur  per  ipfet  : 
nantnim  indignitai  noflra  gratiam 
prohiktt.  Bafla  dunque  fapcrc,  che 
ogni  Sacerdote  è degno  dì  honore» 
ancorché  iniquo  foOc , c federato . 

Non  poflb  però  fare  di  non  dire  a_o 
voi  Reucrendi  Sacerdoti,  che  duuen- 
do  la  noflra  vita  cifet  putiflìim, come 
(fucila  de  gli  Angeli , doue  in  vari]  vi-  , 

tij  inciampiamo, dal  Mondo  con  ra- 
gione nc  Gemo  riprc(ì,&  infamati; 
Ntcelfeefl{<ìict:Gr\((^on\o)Sacerdo- 
ttm  fte  ejse  purum,  ac  fi  in  Ccelis  ipfìt  jjf„'sa. 
ioUocatMs , mtercaltjies  illai  virtutes  s Benà. 
medtus  flaret . Che  però  San  Francc- .^tta 
feo  pregato  da  molti,  ch’circndo  già  s.  Frdc, 

ordina- 
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ordinato  da  DiacÒiib  > d òrdinafie  an- 
co da  Mefla;andando  egli  per  vn  viag- 
gioipcnfando  in  ciò>  e raccomandan- 
doti a Dio  noftro  Signore,  gli  apparue 
vn  Angelo  có  vna  caraffa  molto  cbia- 
ra,piena  d’Vn  liqaore  ancor  più  limpi- 
do, e rifplenden  te,  c gli  diffe:Frfcerco, 
$}  chiaro  come  qnefto  liquore  hi  da_j* 
elTcrc  l'anima  del  Sacerdote  -,  & eri  si 
grande  lo  fplcndore  del  liquore , che  a 
San  Francefco  con  cfler  $.  Francefro« 
facendo  comparatione  della  nettezza 
dell’anima  Tua  con  quello  fplcndore , 
gli  paruedi  non  hauer  difpofition<_> 
fufficiente  per  ordinare  Sacerdote,  e 
non  hebbe  ardire  d'eflcre  giamai . 

Vi  cercando  San  Gio.  Grifedlomo 
d'onde  auuiene,  che  il  Mondo  tan- 
to d tnarauiglia  delle  imperfettioni 
d’vn  Sacerdote,  quantunque  mini- 
me fiano } ogn’vno  io  nota , l'ofrerua", 
c fe  gli  fi  il  giudice  » e rifponde,  per- 
che da  ciafebeduno  è guardato,non^ 
come  huomo  fragile  ,ma  a guifa  di 
- vn’Angelo,  che  delle  huraancimpct- 
t.Ctrrf.  fettioni  non  è partecipe.  SMtrdm$ 
lib.i  'Ji  omnts  judiets  ejle  voluMt,  vt  emrnt^ 

SMctr.  ittqMquMmeompe^ttfVthiimaHjUfu 
fiAturam non  firmo.  Vtrùmvtjin- 
gtlOi&  human*  infirm$t*tis  neqiia- 
quMm  fdrttiifi.  Da  vna  pane  gl’huo- 
tnini  del  Mondo  non  compatendo  i 
Sacerdoti  nei  loro  buinani  difettiihan- 
no  gran  torto,  e fono  in  grand’etrocc} 
douendo  confidcrare,  che  fiano  huo* 
mini  componi  di  carne , e faoguc  coh^ 
me  ogn’alcro  buomo  di  quella  vita.^ì 
nella  quale  viuer  non  fi  può  fenza  al- 
cun difetto,^  impetfettcìoae . Dall'al- 
tra parte  hanno  ragione  » perch'cffen- 
do  il  Sacerdote , ( mercé  la  Cclcfiedi- 
gnità,  che  tiene)  non  alirimente , che 
vn' Angelo,  viuer  deue  fpogliato  di 
qualunque  difetto. 

Quindi  notò  Filone  HebreOjcbe^ 
ThiU.x  non  volle  Iddio, che  la  vede  del  Sa- 
cerdotefofiediLana.  U*t  erunt  nt- 
fiimenta  qutfaeient  ratienalem^  li- 
niam  tunicam , Ma  perche  volle,  che 
■ £x»,  xj  foflc  di  linojC  non  di  lana?  Qifia  Unta 
fdice  Filone)«eir  eonficiuntur  è morta- 
li mattrta  ficut  ntfitr  lane*  Hi  prioi- 
Icgio  particolare  la  tela  contro  il  tar- 
’ io»  in  coi  Bó  bà  gktiifditttonc,  per  coli 


difmo«te,i*hi  nelIcveftiditatiàJ^  a . 
quali  fono  ben  prefio  coafuroate  da  ^ ’ 
quello.  Comandando  dunque  Iddio, 
che  la  vede  del  Sacerdote  fone  di  lino, 
e non  di  lana,  fù  vn  darci  ad  inten- 
dere , che  la  cofeienza  dei  Sacerdote 
hadacQcr  fi  pura , che  mai  babbla  d* 
generare  tarlo  d’imperfcctioQC,  ne  .» 
corruttione  di  peccato.  « 

£ Sant'Ambtogio  pondera  acura- 
rnenre , che  raccontando  gli  Euange- 
lifii  la  foggia  dei  vcflimenci,che  nel 
tempo  della  Pallìone  pofeto  ai  nofiro 
Salaatore.StnLuca  fa  mentinne  Itala- 
mente della  velie  bianca , della  quale 
comandò  Hcrodc  folle  vefiito . Saa 
Matteo  della  coccinea, e San  Giooan- 
ni  delia  porpora.  Jm  Matthao{AKC  *•■"'**■ 
Sant* Ambrogio)  felamcla- 

midtm  coecineam,ftnes  loanmm  uc- 
fiemjnrfuroam  tammn-ftnct  Lntam 
HofttaliaM.  Ma  che  miltero  fii  qui  ? 
lodicc  Sant'Ambtogio  .•  Ijuat  Mito-  ^ 
rem  phi  Sacerdotalit  uopis  eUgk-Siti 
Luca  fi  prefe  penfiero  di  Chriftoitu.» 
quanto  Sacerdote , però  fi  mentionc 
(oiamenie  delia  velie  bianca  ; per  dar- 
ci ad  intendere,  che  il  Sacerdote  ha  da 
efii^r  bianco, pure,&  immacuiato . 

L'ificffo  Ambrogio  notò  diuina- 
niemeaiprc^fito  vn'alrro  bciifiìmo 
penfiero . S>  legge  in  San  Mitieo  al 
capo  ottano,  clic  vn  certo  Icbbrofo 
venendo  da  Cbriilo , e dimandando- 
li la  prifiioa  fanità;glirifpofe.  Fado 
ofttnde  te  Sacerdoti  t&  ojfer  munta  Mat.  4. 
quodprtcefit  Afoyfet  intepimomum 
tllit . L'ifiefib  fù  detto  a gli  altri  die- 
ci  Icbbrolì , che  dimandauano  di  eflèr 

tuariti./rr  oftendite  uosSacerdotihus, 

X afferma  la  facra  Scrittura, cheque- 
fii  iebbrofi.  Dùmirent  mundatifunt: 

Hora  dice  Sant'Ambtogio,  le  fi  man- 
dano per  efict  guariti,come  dunque 
prima  fono  guariti  ? e rifponde  il  San- 
to . Jdeo  eurantur  euntetitte  immundi 
feSacerdotihuseffirrent.  Se  dunque 
coiai, che folamemes'hi  da  ptefen- 
tare  dinanzi  al  Sacerdote,  deue  efier  . 
mondo,  qual  putiti , c nettezza  di  co-  ^ 
feienza  faàuer  deue  l’ifielTo  Sacerdo- 
te ? Fide  Sacerdos  (dice  Sant' Ambro- 
gio le- 

froft  Chriftus  iuhet  occurrere  Sacer- 
doti- 
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'dttiiut,  qn4nt*  mqgisip/um  itmenit 
s.  BUt.  fjft Sucerdotem? Conchi'nde  finalmé- 
X/.  j 8 , te  con  S.Girolamo.  CUmat  wftis  cle^ 
tìcmUs  Mimi  honeffAtem,  clAmatJlA* 
f «T  puritAttm , cUmAt  enltus  ca/wa- 
tetcìamAt  froftffio  yti^iomm^clAmAt 
«fficium  dtuottotttm , cUmAt  fhtdtum 
conttmplAtitnem.Di  maniera»  che  rit 
to  é dire  Sacerdotcìfecondo  lo  deferì-» 
ne  S.  Girolamo  > quanto  è dire  vn  cu^ 
muló  dì  fantìtà  ; poiché  s'egH  parla.^» 
deue  con  le  parole  edificare  il  profiì- 
mo , fc  camma  » deue  efler  maeftro 
dì  eraiiftijfe  mangia»ò  bene,  eia  Aia.,» 
refectionè  deue  predicarea  tutti  fo- 
brietà  ,Se  il  fuo  vcfliro  dourebbe  effe- 
re  vna  continua  memoria  della  prt- 
meua  fimplicirà  Apofiolìca»c  Qome 
, diceTcodoreto.  vìMreanr- 

n»  • 

DELLA  G RANDEZZA^ 
t.  pofjAnM  d^'Serni  rU  Di» . 

£ Stato  Tempre  coftume  de'  Rè , e 
Monarchi  de)  Mondo,  quando  fi 
meftieri  fcrmarfi  in  vna  lettera , ò pa- 
tente, fottoferiuerfi  co’l  maggior  ti- 
tolo , che  babbiano  : cofi  vedrete , che 
’ il  Rè  di  Spagna  fi  fottoicriuc . Yoel 
Rey,il  Rèdi  Francia  loficffo,e  coti 
de  épaltri . Mora  mi  faprefie  voi  a di> 
re  N.quai  titoli  vfano  i ferui  di  Dio, 
per  grandi,cbe  Sano  nelle  lore  auten- 
tiche? Dicalo  quell’auttorità  fuprema, 
quella  digniti  lhblime,qHcl  Potentato 
iopra  tutti  i Potentati  del  Mondo , di- 
co l’auttoriti  Pontificia  ; dicalo  hoggi 
Vrbano  Qttauo  Sommo  Pontefice,  di 
che  titolo  fiferuc?  non  di  altro,  che  di 
Seruodi  Dio,  anzi  feruo  de’ ferui  di 
D\o.FrbAnus  £pifcopmySerimi,Ser- 
Morum Det . Oche maeflofo titolo,  ò 
che  grand’encomio  1 

Di  quefio  titolo  fin  dalla  primitiua 
ip-  Ta-  Cbicfafi  preggiauanogrApoftoliSa- 
tf , ehe  però  San  Giacomo , la  fua^ 
D;rf,OT.  £pifloIa  Canonica  l’incominciò.  Ja- 
Dti,et  Domini  nefirt Ufn Chri- 
PP  M 9 Và  cercando  Didimo  Alcf- 

JtZ'a  tandrino  MacAro  di  San  Girolamo^ 
P^''  cagione  ^'ApoAoli  fi cbia- 
f " mauano>l'eruidiDiOj  etifpódc  acuta^ 
iuetuc . SiffuiiffimAÌm£Ì»riAm  h»~ 


miftet  Ap^ttHUidn fidi  Citifcripticni^ 
bus  dignitAtesy  MA^utAntur  hAbtre^ 
prepoAHttty  itA  jAttai  viri  inEpifieiis 
quAs fcribunt  Ad  EccltfÌASyprineipAli- 
ter  prò  ferii  feruo  s fe  efse  Domini  No~ 
fhi  le  fu  CbrifhyAftimMtes  hic  Appel- 
lAtiontm  fuprn  regnn  totius  mudi  eo- 
fiflere.  In  quella  guifaKhegl’huomi- 
ni  amhitiofi  della  gloria  médaoa  nelle 
loro  fottoferittioni  propongono  le  di- 
gnità ,chc  fi  penfano  d'hauerc,  cefi  gl’« 
ApoAoli  Santi , neH’Epifiole,  che  fcri- 
uono  alle  Cbteie,princ  palméte  mani- 
feAanoeglieffericruidiChriAo  No- 
Aro  Signore,Airaando  per  cofacerra  , 
qucAotitolo  effer  di  maggior  honore, 
chcnóeffer  Padrone  del  Mòdo  tutto. 

E però  Paolo  ApoAolo  fcriuendo 
ai  Romani,  volle  chiamarff  feruo  di  , 
Giesù  Chrillo  . Pau/us  feruus  Jefn  ^ 
CAr<y?*.Poteuaegli ragioneiiol'.nentc 
chiamarfi  ApoAolo  di  ChriAo,mae- 
Aro  delle  genti,  Tromba  dello  Spirito 
Santo, ad  ogni  modo  poco,ò  nulla  Ai- 
nuidò  queAii  c fomiglianti  titoli,  fola- 
méte  di  quello  di  Seruo  di  Dio  fi  com- 
piacque . PahIus fertms  Ufu  Chriftt , 

Molto  bene  fapcua  egliqUàtoqucAo 
titolo  importafiè.  Quanto  tutti  gl’altri 
foprauanzaffe,pcrò  di  qucAo  folofi 
pregf>iia3,And4ftit(<Uce  il  D'»ttiAlmo  O/ir,»?. 
OlcaAro)  quoninm  Diuus  PauIus  hic  ine.  4^. 
fteerit  fermtHte  f qui  illtus  EpiftoU  PJ*i- 
qui  Ad  RomAnus  dedit , initio  fe  Ser- 
Mum  Jtfu  Chrijii  yqundi  ( ut  itA  dedj 
inflAtione  uocaueru  P Sipeua  il  Santo 
ApoAolo  tutte  le.  gratie,i  fauori,  doni, 

& honori , che  con  larga  inano  cócef- 
fo  gli  baueaD'o,nonpoteuanoinal- 
zarToa quelgrado,nel  qual  Ibblimato 
l’hauea  la  fcriaitA  di  ChriAo- 
Quiui  il  Sereniamo  Re  Dauid,có- 
fhlcràdo  vna  volta  il  colmo  dei  bcnc- 
ficìriceuuci  da  Dio,andaua  fra  fc  Aef- 
fopenfando  rin  qual  maniera  render 
poteffe  parte  delle  molte  gratie , che 
dalla  DiuinaMaeAàriccuiKe  hauea, 
ccco,che  comincia  a dite . Qj*id  retri~  pr  i j 
buAmDominopro  ommbuSyquAretri~ 
buit  mihiP  Qual  cola  farò  io  giaraai  » 
con  che  poAì' vna  minima  patte  lòdif- 
(are  di  quelle  gratie , che  prodigaméte 
finmora  mi  ha  fatte  Iddio?Horsù 
meaDominortddAm  intofpeiinonu,- 

uis " 
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»is  pppuli  tius.  V<^i’o(dice  Daai)aa-* 
tcnticarc  vna  fcrìtnijca  prcfente  tiuto. 
il  popolo , c fargli  conoiccre  l*obligo  i. 
che  li  tcgo.Ma  di  che  [itolo  vi  feraitc  ò. 
Sereniifìroo  Principe.  ftrttHf  tuus^ 
N bel  tirolc!  qoafì  dice(rc:piùftima  io 
iòdi  qucflo  nome  di  fcruo  di  Dio, che 
aon.nii  preggio  della  Corona,  che  mi 
cinge  il  càpo,e  dello  rcettro,che  impox 
gna  la  mia  delira.  Péfieco (piegato  da 
S.  Ireneo  fopra  l’ifleflb  luogo,  oue  di* 
S.  Jrtn.  cc.  Btn'egloriarìt  Rex  Jfrafl  ia  ferui.^ 
tn  hunc  Dei-,qka  maior  nulla  dignitai  in* 
fjalm.  Mentri ^atejl.  H.iuete  he  ragione  ò grS, 
Rè  d’iiracledigloriarui  tàco  della  fer* 
uiiù  di  Dio, delia  quale  non  fi  ricroua 
nel  Mòdo  dignità,  e grandezza  mag>. 
giorc.  Nè  c5  minor  garhodilfeFiioneL 
\ic\xKo.Seruire  Deo.maxnna  tfiglo* 
fhil:  li.  riaiio^no  modo  liberiate  maior. fidò' 
& prtncipaiH, O" ommoui  re- 
l>ui^ttas  mortales  miramttr pretiofior- 
Paolo  Apoftolo  ncll’Epiftola.che  a 
ferine  a gl’Hcbrei  al,  nono  capo , affé,-, 
gnando  l’eccellenza  dei  fenùdi  Dio,. 
'Ai  Hi  quelle  parole.  Quibus  dignusnen 
T ' erat  mundus . Qual  luogo  fpiegando 
5 Bufil.  Bafilio»  diuinamente  dice.  Fra 
in  hunc  dignitas  non  erat  in  Mando, 

Ite.  petc'ic  al  patagon  loro  ogni  cofa  del' 
l’vniucrfo  è nulla  . Filofofa  molto  be- 
ne San  GioiGrifohomo  fopra  quello 
paflb  dcll’Apollolo , c dice , che  fc  da 
vna  parte  fi  bilancia  il  preggio  de  i 
ferui  di  Dio  , e d.all'altra  tutto  il  Mon- 
do infiemccon  le  Tue  pompe,  dimag- 
gior perofatiano  eglino  folo,chc  tilt- 
y.CÉr^.  to  il  Mondo . Vdite  le fue  parole.  Si 
hit.  enim  ex  parte  vna  feraos  Dei,ex  alia 
vero  totum  mundum  camparem , tllor 
tnuemo  virtutts  pendere  meltores. 

Ma'qual marauiglia fìa  N. lei  fcr- 
uidi  Dio  fijno  di  cosi  gran  preggio,. 
poiché  l'ifiefib  Signore  dell'Vniucrfo 
iicfà  iantoconto,cbenon  vi  è coia_# 
per  maiageuole,  che  fia,  che  per  amor 
loro  non  lo  faccia?  Coli  lo  dific  per 
eccellenza  il  Reai  Profeta  net  Salmo 
_ , centetìmo  qiiareniclitao  quarto . Fo- 

J.  144,  timétiurn Jef^tet^ó"  depre- 

catumem  toratn  exattaiet . Onde  nia- 
S.  afiij.  ciòdice  SaKt’Agollino. 

" auis  magnitudini  timenttum  Dìum 
et^ualemff  audfiit  tUetre,  gHiparatj, 


habem  Deum  veluntati  eorum  / CW 
dei  Rè , e Monarchi  del  Mondo  fari 
cosi  prosó(uoro,e  temerario,  che  vor 
là  vguaglùtrfi.  ai  feriù  di  Dio,  che  prón 
toUtroua  afar  la  vobnri  loro'? 

' Quindi  è , cbecon  granxonfidcoza 
vfaoonuouì Miracoli,  ptddigiofi  fe- 
gni , eportenroG.  prodigi ..  Comanda 
Giofaè,  che  fi  fermi  il  Sok,SeFett/ttni 
Gabaon  ne  monearis,  e Dio  vbbidifee.  ■''*'*  **’• 
Obediente  Dee  veti  homims,  & flette 
Sol  in  medio.  Cpli , & non  feftinaMie 
occumbere^  n 

Comanda  Ilàia  alle  preghièredi  E- 
zecbiaoche  il  Sole  riiorni  ia  dietro 
dicci.gradii  e Qibito  fiofeguife . Et  re-  . 
dacie  vmbram per  Itneajt  qutbui  iam 
defeenderat  in  honolwié,  jlcbaì  re- 
trarfum  decemgradtbut .. 

vuole  Elia,  che  ritorni  l’anima  di 
quel  fanciullo  della  Donna  Sarettana. 
c tofto  s’adempì  il  tutto,  in  maniera , 
che.  Reuerfa  efl anima  pueriintra->  j.Xe.i; 
eum;  cr  reuixit  ^ 

Comàda  l’iileCo,  che  fi  ferri  il  Cie- 
lo,e-  non  pioua  oc  meno  vna  gogcilbla  ibiA 

d’acqua , e coli  fi  fece . St  erit  annit  Beg.  1 8 
hit  rat  ,Cr  plauia.,  nifi  iuxta  erismei 
ver^4.  Comanda  poi,  che  fi  apra,  c j 
mandi  la  defiata  pioggia , & in  vn  fu-  4-  B*g.\ 
hito.  FaElaeflptuuiagrandij.. 

Comanda  di  nuouo,che  fcendail 
fuoco  dal.Cieio,.e  buig^  quei  cinquar 
la  mandatili  da  Ochozia,  c Dio  fnbito 
l’efaudifce, perche.  De/cendititaque 
ignis  de  Cotle  , & deuorautt  eum  , 
quinquaginta,  qui  erant  cum  eo . 

Vuole  £Iifeo,cbe  fi  addolcifcano 
le  acque  amare:  dìGcrico  con  vn  po- 
co di  Tale , c fuhito  diuengooo  dolci  • 
Sanatajunt  ergoaqua.v/que  in  dtent» 
hanc  ..t^he  W luo  mantello  diuida  le 
acque  del  Giordano  per  poter  pafiare 
ficuro,  e torto  fi  diuifeto . Etpercujjit 
aquat,  qua  diùifa  funi  in  vtrùque  par- 
tem,&  tran/ierunt  ambe  per  jiccum. 

Che  fi.  moltiplichi  l'olio  nei  vafi  di 
quella  poucra  Vedoua,  & ad  vn  tratto 
fi  riempirono.  Qumque piena  fuiffent  4. 
va/a  ; che  nuoti  il  ferro  (òpra  Tacque. 
FJotauitque  ferrum . ^ 

Che  più?  vuole  Mosèycbe  fi  fcc- 
chi  il  Marc,  acciò  ch’egli , 8c  il  popo- 
lo Hebreo  vi  palli  a piedi  alciuttnc^ 

, fubito 


rf  - — ....  . ^ 

4if 

jj,- , . lÀiw I ^tU  Dio  ( diceja  tócca, «foro  di G/f- 

ÌM  Ifr*$ltitr  medium  fisci  maris.  Che  'lofìomo}  coq  i Sfami  ApoQoli  Pietrtne 
u gonfi)  di  ouoao  > e fommerga  Fa-.  Paolo,  e dice  loro . Circondate  que- 
raone  co’l  Aio  EforcitOjc’l  timo  s’adé-  fta  nuoaa  Sion  > quefta  gran  Cittì  di 
pi . Rehtrjtqut funt  aqué,  Gr  eferue-  &oma,cuAoditela>  difendetela,  e pro- 
xuntcurrust  & iquitit  .cunSti  Exet~  Vergetela  con  le  voftre  preghiere  »ò 
titus  PhAraeHis  s Che  vaa  pietra  per-  m«i  Apo  Aoli  .perche  fé  taU’bora  io 
coflada  vna  verga  fcarturifca  acque  giufiamenteT'dcgnatocontrodileifa- 

10  abbondanza,  e coA  fece.  Pcreuffit  còiCOftrettoacaìiigarla,  vedendo  ife* 

I/:  t;.  fttram^&fiMxeruntdquét.  Egli  don-)  polcri  ouc  le  voftre  reliquie  fi  confet- 

que  c pur  vero  N.  che  Velunfatem  ri-  nano , ntitigath  lo  fdegno  , e placarò 
tmmium fe  faci»,  Cr  dtprecatitmm.*  i*ira  mia,acciò  non  Aa  diftrUtta,  e ro- 
etrum  exaudiet , Ondetù  vedi  k che  uinata  . Hor  fe  Dio  per  rlfpe«o  di. 
feaedano  Demoni  > modano  lebbre  A»  quelle  ofla  aride,  lafcia  di  caftigare  » 
rJfufcitaoo  moni>rcndooo  la  vifta  a i voaCittà,quai  cofa  non  farà  per  amo- 
ciechi , l’vdito  ai  fordi , la  fauella  a i ce  de  1 fuoi  ferui  vluenti  i 
muti;  moltiplicano  i|  Pane,  fatiano.  Nella  Sacra GeneA  ai  decimootta- 
leTutbc,  drizzano  zoppi,  domelUca-,  no  capo,  A leggeva  fatto  mirabile  in 
, no  Aere,  alTodano  mari,  feccano  pahi-  prona  di  quefta  verità . SdegnoAì  y na 
di,  trattengono  fiumi, ritiMno  An’a  i vcdtalddiocótro  quellecinque  Città 
Alidi  Monti.  Ograndezza  ,òpoten-  infami diPenlapolhe  nToluto di caiQi- 
za  dei  ferui  di  Dio  ! Dica  pure  Sant’-  gaile , chiamò  a fe  il  fuo  feruo  Abra- 
Agoftiao.  Quif  magHÌtitdÌHÌ  ti»en~  mo,egh  dillè  Io  non  poiTo  più  foffrire 
Ai  aqualem  fe  audthit . dice-  le  fceieratezze  d i Sodoim,e  Gomota, 

re,qtti  paratum  bahent  Oeum  velua-  il  peccato  di  colloro  è j>eìruenuto  fin» 
tanesrum?  . . •>  ai  Cielo  a chiedermi  vedetta*  ‘ * 

Quefta poffiQza, che  bannolgìufi  Sndemerum, &Gemorrb*emmultir. 
fticonobbero  fin’anco  « Gentili  co’l.  piteatust^^s peccafum  etrum  aggra- 
^)pp»c.{o\o  lume  della  Natura.  Ippocrate  e/?  «iam'x;  onde  fono  forzato  a 

ujf.  ad  Actioendo  ad  Addcrico  li  difte * Beati  metter  manoi  alb  vendicatrice  fpadi 
<fW.  prtftBt  funt  ptpuluqui  feinnt  bones  della  mia  Giuftitia,  e farne  cruda..,» 
virtt  fua  effe  munimext0,  Gr  ut»  tur-  Ut agge . P iano  Signore  (.  d ice  Abra- 
rcJtHee  mwee/.Bcn'auuenìurati  fonoi’  toc^Numquidperdes  iufiumeum  im~ 
popoli, clieticooofcono  le  mura,e  beh  piar  Vorrai  dunque  tinger  anco  le  tue 
kurdi  delie  loto  Città  non  eftec  già  mani  nel  fangue  dei Giufti?oftcruarai 
quelle, che fonofftbfaricate  di  calcc.^»  anco  tù  l’iogiufta  fentenza  di queU'ia- 
arena,  e mattoni,  ma  gl'huomini  giu-  giuftilIìmoRè . 
lU,e  da  bene.  Quell’appunto, che dif-  Purebeii reo  na» fiftiuiilgiufit 
fe  il  Reai  Ptofe«,C<rc«iwrt/4re  S pera . 

’/-47-  GrcompleSimittieamTttarratein/ur-  Ah  non  fia  veto  Signore  depone- 
ribus  etue,  penile  carda  vj^a  in  vir-  te  Torgoglio , come  vi.  bafta  l’animo 
tuteeim.  Circondate  la  Città  di  Sion  dirouinar  tante  Città,  doue  forfè  vi 
di  forte  maraglie,&aitiAìn)e  per  eficr  faraàno  cinquanta  buomini  giudi  t 
difefa  da  nemico  incontro.  Di  chi  par-  non  .vorrete  dunque  perdonare  a i 

11  qui  il  Profeta,  lo  fpiega  San  Giouan  cattiui  per  lifpetto  dei  buoni?  Si 
Chrtf  Grifoftomo,  coìfi  dicendo . Petrunu,  futrint  quinquaginta  iufli  in  Ciuitate, 

■rmd*  ^ Pautui  Dominm  etlloquitur,  Ctr-  ptribunt  fimul, &non  parees  loco  tilt 
j eumdate  muam  bone  Sto» , idefi  Ro-  propter  quinquaginta  iufios,Ji  fuerint 

mam  y&ctmpUtitmini  tMn,hacsfi  w co /Horsù  dice  Dio,  Abramo  tù 
atfisedne, tue  mini,  precibus  munite,vt  ka'i  ragione , e nominandomi  giudi , 
quando  trafear  in  tempore  ,afpiciens.  tni  panetti  Icvifccrc.c  mi  togli  la_» 
^firt»»fcpulchrum,iraminài4lgPtia  rpada.  di  mano.  Vattene  pure  per 
juperem  vefira  deprccatione,qua  idau  tutte  quefte  cinque  Città  a me  rubel- 
imitur,legationemque  fufciptamJ^tìL  le  fe  iui  vi  trouacai  cinquanta  giu- 


^tS  ^<KDid; 

ftf , }o  mi  cbfS^eiifodi  perdoBàreà^  RddrPraocìim  fò^ìunre.  PocSddQrt 
tueci . Si  inuenero  Sodomis  fdinqua-  temere  Pangnpcrche  non  è porta  do» 
ginta  iufiof  in  medio  CiuitMtist  dimit-  uè  non  fiano  Relìgiofi»  e ferai  di  Dio. 
tam  Omni  loco  preptereos.  Signore^  Vn’alcca  ponderatione  di  Scritta» 
dirne  il  reco>  dice  Abramo , cinqoan»  ra  io  rtóuo  in  condrmatione  di  quan- 
ta fono  troppo  > però  difScìlmente  fi  to  fi  è detto,  rcgifiratattei  decimo 
tTouaranno,màreperauuencurafene  nono  capo  della  Gencfi.  Andarono  Oni.15 
troualTero  quaranta,  non  baflarebbo-  per  voler  Dùiino  ^ue  Angcli~aro(ii- 
no?si  che  baOano,  diccDio:  A/eirper-  nate  le  nefande  Città  di  Sodoma, 
cfftMmpropterqnadi^itgmta.  Sienote  Gomorra*  f'eneruntqut  duo  Angeli 
(foggiunfe  Abramo)hò  penfato  bene,  Sodomam . Il  dottiflìmo  Lippomano 
e per  dirla  come  Tinrcndo,  quaranta  fpicgando quello  luogo,  và  cercando 
ibn  troppo,  fé  folTero  trenta,  che  fare-  |^r  qua)  cagione  vennero  due  Ange- 
tc?  Non  fucinm,  fi  inttenero  ibi  trigin-  li  ? non  baftaua  vn  folo  per  mettere  in 
ta.  Mi  contento  di  quei  trenta . E fe  ifcomptglio,  non  cinque  Città,  mà  il 
vi  foflero  folamente  venti?  Non  imtr-  Mondo  tutto  • come  altre  volte  è aa» 


ficinmfroptervigtnti.  O Signore  a 
(dice  Abramo)non  mi  tenete  per  prò- 
(bntuofo,  nd  v i fdegnate  meco  d i gra- 
tta, vna  fola  parola  vò  d irui . Objecro 
ne  irmfcaru  Domine , fi  loqunr  ndhuc 
/r»e/.Parla  sàfdice  Dioj)  che  vorrefti? 
Qui  fi  innenitjkerim  ibi  decem  ì 
Che  cola  farcfii.fe  non  vifofiero 
. più,  che  dieci  ^'ufiiicaftigarefli  forfè 
quei  popolo  fenza  riattar  quei  die- 
ci giudi  ?metterefii  lorfe  quei  giufti 
a fafcio  con  i cattini  ? Non  delebo  prò- 
pter  decem;  Vuoi  altro?  Io  mi  conten- 
to di  perdonare  a tutti,  fe  ti  dà  l'ani- 
mo di  quelle  cinque  Città  trouarroi 
dicci  Giulli . Vedi  N.  a che  fi  riduce 
il  negofio}  a dieci  giulli, a dae  per 
Città , e pure  in  ciafcTicduna  di  quelle 
vi  età  vn  popofo  numerofillìmo.  Mà 
che?  Abramo  non  pafsò  più  auaoti, 
mà  fi  ferrò  la  bocca , e Dio  polein  ef&* 
s.  Amb.  catione  il  calligo , onde  hcbbe  a dire 
al  propofito  Sani’ Ambrogio . Dijei- 
L<ar«-  fjgg  fggg  qttnntnt  murus fit^- 

■ r-  »•  trié  vir  infine . jllotum  eternim  noe 
fida  feruat , illornm  in^itU  nb  exci- 
dio  defedit:  Sodomnquoqne  fi  hnbnif- 
f»  vtros  decem  infios,  petuit  non  peri- 
re. E molti  Dottori  fono  di  parere, che 
fe  Abramo  hauelTe  detto . Io  voglio 
Signore,  che  balli  vn  giudo  per  Città , 
titrouandolì  Lot  in  Sodoma , barcbbe 
fcampato  fenza  dubbio , anzi  farebbe 
flato  badante  lui  folo  per  tutte.  O 
grandezza  dei  fcrui  di  Dio  ! 
falud.  Quindi  riferifee  il  Patriarca  Paltt- 
in.Qen.  danu, che  recitandoli  vna  volta  que- 
jl.  da  Scoria  alia  prcfe«za  dìLodouico 


uenuto?  coli  è N.peròdicc  lui , cbgj_.» 
vn'Angelo  venne  per  rouinarecin» 
que  Città , c l’altro  per  difendere  il  . 
Santo  Lot  dalle  voraci  fiamme . Due 
Angeli  Sodomnm  nccejfemnt  ,slttr 
quidemvt  e*m  Vrbem  enerteretyéUter 
vtlibtretnr  Lot h.  Venirono  dunque 
gli  Angeli  nella  Città , e tronato  Lot» 
glidificro.  Tù  fenz’altro  dei  hauec 
parentìifigli,  e generi,  però  và  di  fubi- 
te  a trouarll,  e dirai  loro,  che  fi  pani- 
no via  , perche  vogliamodidruggere  > 
e rouinare  la  G’ttà . Delebimnt  enim 
lecum  ifium . Qui  entra  la  difiicoltà  . 

Se  vn  fol’Angelo  andò  per  didrugge- 
re  Sodoma , e l’altro  per  protegger 
Lot,  come  duque  dicono,  Delebimus? 

Noi  didruggeremo  ? douendo  più 
todo  vn  di  loro  dire.  Delebo.  lo  baue- 
lò  penderò  di  mandar  a fiamme , Se 
a fuoco  Sodoma  ? Ecco  il  midero  N. 
con  gran  ragione  gli  Angeli  Santi  dif- 
fero.  Delebimuilocnm  ifinmfperche 
noi  incendeflìmo,  che  fe  voodi  elH 
didruggeua  Sodoma  con  le  fiamme , 
l’altro  la  rouinauacon  toglier  da  quei, 
la  il  Santo  Lot,  pofciache  il  più  gratta 
caAigo,cbefi  può  dare  ad  vna  Città 
ù priuaria  della  compagnia  di  vn  giu- 
do , che  fe  Lot  fi  folle  trattenuto  den- 
tro Sodoma , non  farebbe  fiata  ella^ 
difi  rutta.  Così  le  diffe  l’Angelo.  Fe- 
fiiua^ep'  feltutre  ibi^qni*  non  pote- 
rofiteere  qnicqmm  donec  ingreaimip^ 
ilim.  Anzi  Dio  per  le  preghiere  del 
fuoSeruonon  braggiòSegor,chg^ 
era  vna  picdola  Cjittà  vicina  di  Sodo- 
ma per  poterli  iuì  ticourarc  la  Aia  mo' 

gl'C> 


So^  di  Dio.". 


cU>> figli)  è parenti.  Efi  Cinitas h*e 
fuxtM,adquam  poffuni  ftigere, g\ic\o 
cfcnceflc  dio.c  gli  promife  confcr- 
uarla  dairinccndio./w  hoc  fnp:tfi  pr*» 
ces  lu/tt,  vt  non  fuhnertam  Krhemypro 
un  locutks  ti . O potenza  di  giufto , 
dignità  )ò  ptiuilegio  dVn  Seruodi 
Dio  ! 

’ Mà  vdite  grandezze  maggiori  dei 
Semi  di  Dio  ila  fola  ombra  loro<_# 
fuflScientiflfìma  per  proteggere , c di- 
fendere il  Mondo . In  prona  di  quella 
verità  non  ci  partiamo  dal  fatto  di 
Lot , che finadefib  habbiamo  ponde- 
rato . Per  t^ual  cagione  volendo  l’An- 
gelo briiggiare  la  Città  di  Sodoma^ , 
non  folamentc  afFretraua  l’yfcita  di 
Lot,  acciò  non  reftaflcbruggiatojfe- 
fhnafalunrey  mà  follccitaua  an9ora_i 
rétrata  di  lui  nella  Cittàdi  Segor  fog- 
giungendo . Quin  non  peltro  factrtj 
^icqunm  T dente  insrtdiarit  illue  f 
Deh  che  impediiia  la  potenza  di  Dio  t 
à sfodrare  la  Spada  della  faa  Giufiitia  > 
quantunque  Lot  non  fofle  ancor  gió- 
to,&  entrato  nella  Città  di  Segorlnon 
. bafiaua  reffer  v feito  da  Sodoma  ? Of- 
feruiamo  il  Mifiero  nella  fiefia  Scrit- 
tura . Di  che  tempo  vfciua  il  Santo 
Lot  ì Di  mattina  ; coli  lo  dice  la  Scrit- 
tura. Sol  t^tjjut  tjl  fuptr  ttrramy 
eum  Loth  ingreffut  tjl  Segar . Hoc 
come  ai  viandante  l'ombra  di  fera  gii 
và  innanzi,  cofi  di  mattina  gli  refia..* 
dietro.  Ecco  il  Mifieto.  Non  può 
Iddio  sfodrare  la  Spada  della  Diuina 
Giuftitia  fé  Lot  non  é prima  entrato 
in  Segor,pcrcbegli  refiaua  l’ombra  di 
dietro , & era  di  tal  valore  Torobra  di 
quefio  giufio , che  la  diuina  Potenza 
Cm.19.  (per  cosi  dire)  refiaua  impedita.  Quia 
non  poltre  factre  quicquam,  dante  in- 
grtdiaru  tlluc . 

Che  fé  io  vi  diceflìe  ; che  non  fola- 
tnente  l’ombra  dei  Semi  di  Dio  im- 
pcdifceil  c.-ifiigo,mà  anche  l’Imagi- 
ne,e  figura  de’ gìufii,  che  nelle  Città 
fi  conferuano  ,adifiìcolcà  mie  ede- 
cefle , mà  vditene  la  ptoua.  Sdegna- 
to vna  volta  il  Rè  Dauid  con  gli  Ebu- 
feiifirifoiredi  rouinarli,e  mandarli 
tuttiafildvSpada,e  mentre  fiaua  sù 
l’ordine , ecco  l’arriua  vn  corricro  al- 
Pimprouifo  con  vna  lettera,  che  di- 
Sglua  Calamaio . 
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ccuacost*  Noti ingrtdiatis hunc nifi:,  g,- 
ahfiultristacos  ,0“  claudos . come  fi.  ‘ 
legge  nel  fecondo  de’  Rcggi  al  capito- 
lo quinto-  Nel  fenfo  litteralesò  nx>lto 
bene,  che  vuol  dire , che  quelli  fi  bur- 
lauano  di  Dauid , e diceu.ino.  Da- 
uid tù  l'inteivli  male  a pigliartela  con 
noi , perche  vn  cicco  folo , & vn  zop- 
po di  quefia  Città , fenza  che  ndTuno 
de’ Soldati  metta  man  all’armi,  ba- 
fia  a farti  ritiiar  andictro . Mà  fe  vo- 
gliamo lafciar  la  lettera  , diciamo 
con  l’Abulenfc , ( il  qual  pferifee  il. 
parere  di  certi  Rabbiniantichi)che  ^ 
nella  Città  vi  erano  due  fiatile , vna.^ 
d’Ifaac  per  cui  s’intende  il  cieco 
poiché . Caligautrunt  acuii  tiut , & 
vidtre  non poitrai,  c l’altra  di  Giacob, 
iotefa  per  il  zoppo  nella  lotta , che_y  l i.Reg. 
fece  con  l’Angelo.  Tttigii  ntruum 
femori!  ttus,  ó"  (ìatim  emarcuit . Vo-  O*  J «•. 
Icuano  dunque  dire  cofioro.  Dauid 
tù  tenti  di  difiniggere  gli  Ebufei , mà 
fappi,cbc  non  fai  nulla , fc  prima  non 
cani  fuori  della  Città  queflc  due  fia- 
tuedihuomini  così  giudi,  come  furo- 
no Ifaac,  e Giacob , perche  mentre^ 
danno  quefic  dentro  la  Citrà,tenti  in-  ^ 
damo  la  Ara  rouina , eglino  foli  fenza 
altro  aiuto  la  difendono, c però . Non 
ingreditrii  hucynifiaifiulerit  cfcos;  xu.  i«. 
& c laudo! . 

Si  era  vna  volta  fdegnato  Iddio 
contro  di  Chore,  Datan,  & Abiron_# 
come  quelli , che  con  violenza  vfqr- 
par  voltano  l’honore  del  Sommo  Sa- 
cerdotio  , che  fua  Diuina  Maeflà 
conferito  hauea  nella  perfona  di 
Aaron . Onde  hauendo  già  coman- 
datoalla terra, che  viui  l’ingiottifie, 
dice  il  Sacro  Tefto,  che  prima  diflc  a 
a Mosè,6(  ad  Aaron  fuo  fratello, che  * 
non  tardaflero  di  partirli  dalla  com- 
pagnia d i coloro . Locuiufque  tfl  Do- 
mina! ad  Aiayftn,  <0  Aarony  atty  Se-  ^ 
paramini  de  medio  congregattomi 
huiu!.  Per  qual  cagione  Dio  volen- 
do cafiigare  quei  federati,  ordihall'c 
prima  a Mose , & Aaron , che  fi  par- 
tifiero  via,  lo  dice  chiaramente  l’ifief- 
(oDioyVteoirepenie difptrdam.  Di 
maniera , ebe  Iddio  non  poteua  met- 
ter le  mani  a quel  cafiigo  fe  prima_i« 
Mosè,&  Aaron  non  fi  allontanatia- 
Dd  no , 
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no  > come  ch'eglino  ìmpeditó'haner- 
fcrol'efcciuione  di  quel  cafligo  ; cosi 
è,  dicchi  Dottiffimo  Oieaflro  » perche 
ìSeruidiDiohanno  tantaforza,  che 
con  laloro  prefcnza  par  che  Icgatòlo 
tcnghino,  e trattenghino  acciò  non_j 
Kìitajl.  vogliacaftigarc  gliempij  peccatori, 
che  in  compagnia  dei giufli  fi  rirroua; 
no.  Ecce  (di^e  Oleaftro)  quid  valtant 
<«/?»  f apulo, tongregatioftilfus  in-, 
quiéusjunt.  Videnturtnim  iigaium 
habtrt  Dtum  ; itetnt  «is  prefentibus 
fentire  nolit  in  maio! . 

Etili  vero N. chi  mantiene  ^ucflo 
Mondo  in  piedi,  che  non  fiidifirut* 
fojfenon  i fcrui  di  Dio?  eglino  fo- 
no il  foOcgno  dell’yniucrfo . Datemi 
licenza  N.che  da  fauolofe  menzo- 
gne tragga  verità  Chriftianc . Fauo- 
leggianoi  Poeti, che  vifuffe  vn cer- 
to huomo  chiamato  Atlante  fi  po- 
dcrolo,chc  a forza  delle  Tue  fpalleil 
cadente  Mondo  foflenghi  : fauola_« 
t)cn  degna  di  tifo , poiché  douc  può 
appoggiarfi , chi  sù  te  fpalle  tutto  il 
Mondo  trattiene,  però  non  è tale,  che 
nella  Scrittura  non  fi  troui  fimil  frafe, 
Icb.  $.  Giobalcapo nonodiflc . Sub quocur- 
uamur  qui  portant orbem . Echi  fo- 
no quefii  ? come  portano  il  Mondo? 
San  Girolamo  fpiegando  quello  luo- 
go rifponde  ai  dubbio  dicendo,  die 
S.  tìier.  qucR,  fono  i Santi . Portantes  Orbem 
in  hmc  ganHi  redi  tnteUigttnrur . Qucftf  no- 
ui,c  veri  Atlanti  fono  i fcrui  di  Dio,& 
in  qual  maniera  ciò  fanno:  Sandi(di- 
ce  l’iflcHb)por/4»r  mundum,dum  eum 
ìieruMt,  ac  pereMcrationumfortitudi’ 
ne fu^inent . 

Pondera  rifteffo  Girolamo  , quel 
_ luogo  della  Sacra  Scrittira  nel  pri- 
in  cJp  1 capitolo  fecondo  . Do- 

Kej  I niini  entm  sùt cardines terra,& pofuit 
■ fupereosorbem^icc,chcncll’Hebtco 
ritroua  fcritto  altrimenti  . Dammi 
sùt  affUQi  terra,  idefi  pauperes  fpiritu 
C humiles  corde  , Cr  tjìt  Jum  qutpre- 
prijs  mentis  portans  arbtm.  Sofienta- 
no  il  inondo,  e le  Città  tutte difendo- 
Ami,  no,  che  per  l’ira  di  Dio  rouinareb- 
Itb  1 de  affatto , che  perciò  diflè  Sant’- 
Ambrogio.  Peritura  l^rhis,&  ma- 
Abel  c,  larum  immmentium  hoc  primum  in- 
j.  ditium  eft  , fi  decidant  viri  /apsea- 


tei,&boni.  Guai  al  Mondo  fé  tibi^S 
vifofTcro  li  fcrui  di  Dio, che  coi?  le 
loroorationi  lo  mantengono  concici 
fia  cofa , che  l’onnipotente  Dio  per  il 
gran  rifpctto , c flima , che  fa  dei  giu- 
fii  , con  li  quali  >.  conuerfano  , c 
viuono,  non  li  diftrugge , e fpianta_< 
dalla  terra  con  fubitaneo  cafligo.  Filù 
Noe,  (feriffe  San  Giouan  Gtifoflomo;  S.Chryf. 
Salute  potiti  funt  in  honorem  iujli:  h 14.  »« 
confuetudo  enim  mifcricordia  Dei  efi  Cen. 
honorem  hunc  dare feruis  fuis,  vt prò- 
ptercotfalnentur,0'alq.'Nen  fi  mc- 
ritauano  li  figli  di  Noè  , con  quelle 
poche  anime,  che  fi  faluarono  nell’- 
arca di  fcampare  nel  commun  diluuio 
la  morte  , doueano  ancor’cflì  co- 
me infrimuofa  Zizania  eflcre  fpia- 
nati,mà  furono  perfeuerati,  in  ho- 
norem iufli , per  rifpctto  del  giuflo , c 
Santo  vecchio  Noe  appreflb  al  qua- 
le, c co’l  quale  vincano . E quello, 
che  fece  vna  volta  con  Noè,  fi  tut- 
te l’hore  con  li  giufli , per  ignorarli , 
c moflrarc  ouanto  grande  fia  la  fiima, 
che  di  loro  là  la  fua  diuina  mifcricor- 
dia . Confuetudo  enim  mifericordia  g chry/. 
Dei  eli  honorem  hunc  dare  feruis  fuis, 
vt  propter  eoi  faluentur , Cè"  ali) . Et 
aggiunge  l’iflciro  Grifofioniorcfem- 
piodi  Paolo  Apoflolo,  il  quale  naui- 
gando,  mentre  fiaua  la  nauc  dalla 
tcmpcfla  agitata  fenza  fpcranza  di 
fcampo.  Papparne  vn’Angclo,c  g|U 
diflc  da  parte  di  Dio.  Donauit  ubi 
Deus  omnes  qui  nautgant  tecum . E -rlO.  re. 
volcuadirc.  O Paolo  Iddio  ti fà  vn_i«  »7. 
dono  di  cofioro,  che  teco  nella  nauc 
fanao  viaggio,  doueano  eglino  pe- 
rire , & eflcr  ingoiati  dalle  onde , mi 
pcrtuorilpctto  li  falua  . Dignt  quide 
tram  (dichiara  San  Gòuan  Grifo- 
flomo)  vt  perirent  (perche  erano  ido- 
latri, c peccatori  ) verumtamen  in  tui 
grxfMW  iter 7?/.  O grandezze, ò ccccl- 
Jenzede  ilctui  di  Dio.  Mà  diciamo 
meglio . 

Vedendo  Giofue  Capitan  Generale 
dcirElTcrcito  di  Dio,chc  gli  Ebrei  nel  • 
rcmpictà  contro  i Cananei  fi  erano 
auuiìiti,pcrfi  d’animo,  per  haucr  intc- 
falcfiraordinarie  forze  deirinim/co 
Efcrcito,pcr  inanimarli  alla  Battaglia, 
diflc  loro  quefte  parole . A’ohte  re- 
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fella 'efst  eoHtrM  Domlnum ; Ntque 
timtdtis  populum  terre  buius , quie^ 
ficHt  penem  ite  tot  fofsumus  dtuo- 
Ttit.tx  rere,  Rtceffit eh eitamntprffidium. 
3ibr,  Doue  la  vmgau  legger  Rtct(Ttt  *b 
eie  omne-  prepdium  , dall’Hcbreo 
fi  tradace  ^ Xeceffii  eb  eit  vmbra  . 
Voirua  dunque  «re  GioAic  • Noa 
fia  di  voi>  che  temer  debba  in  quefta_j» 
imprefa  contro  de’  Cananei  > poiché 
hauendoeglino  perfo l*ombra> con.# 
ogni  faciUcà  foperar  li  poteuano,  fi 
come  pofeia  auuenne..  Dimanda.^ 
l’Abulenfc  sù  di  quefto  luogo  j chc^ 
ombra  poteua  efiler  quella  >.  c^‘era 

[ircfidio  de’ Cananei»  lenza  la  qua- 
e ) ancotebe  fiati  fodero  vaibrofi 
guerrieri  > con  tanta  ageuolezza  fu- 
rono lirperarixC  vinti  da  gli  Ebreilt^ 
Toft»t.  ji'fpondc.  Aitqni  dteunt  elUmvm- 
ty-‘’*.bram  fuifse  Beetum  Jab^q-i  feitin,^ 
^erra  ChertMUorum , & illum  tunc 
fuijftt  defunikum  , CHÌusmeritts  Deus 
ìfufttnebet  ChMiantes , ideo  perireat 
fianm  , Sono  di  parere  alcuni  (dice  ìL 
Toftnto)  qucfi’bmbra  cifirre  fiato  il 
■Santo Giob,  babitatordi  quei  paefe» 
oH’hora  difonco»  il  quale  fi  dimanda.# 
•ombra»  perche  mercé  a fuoi  meriti 
per  gl’andati  fccoli  il  Regnode’  Cana~ 
nei  s'era  confcruato  fempte  àr  pie- 
di , ScelTendo.  morto , hauea  già  pec- 
> ibh  procettionc>ciicdaogni  malclo- 
diffendeua  » però  dfeudo  rimafio  fen- 
za  quell’ombra  > douca  in  breue  a 
rimaner  dillrutto , c touinato  ::  per- 
che a dirne  il  vero  la  fortezza  delle 
' Città  non  confific  nel  numcrofo  efcc- 
cito  de'  foldaii  » ebe^  lei  cuAodifeo- 
no-»  né  pure,  nella  groflezàai  delle 
muta:»  che  le  circondano  ».  nc  meno 
nella  finezza  deirarme  »,  che  le  dif- 
fcndono>mà  nella  protettione  di  quaL 
che fcruo di Oio»che viuc in  quelle», 
il  quale  le  auiuene  » che  per  Diuin  vo- 
lere jic  pafia  da.quefia  aimiglioD  vita», 
rimangono  rouinate,edifirutie.  Ar- 
ct{fit ab eit.omat  prefìdìHm..  Rectffie 
ab  cit  vmbra  ,.  < 

Haucie  mai  per  auuenturaiconfi- 
cìcraco  N.  la  cagione»  per  la  quale 
Iddio  toglier  volle  dal  Mondo  il  San- 
to Enoc  » e farlo  habitatorc  nel  Eara- 
difoTcrrcflrc?  Ambuliuùtqpcfttau. 


Dea , & non  apperuit  quia  tulie  tuae:* 

Deust  fii  regiftrato  nella  Genefi  al  ca- 
poquinto,e non  vieneafiegnata  la  ca- 
gione di  ciò.  Il  dotcifiìino  Oleafira 
e di  parére»  che  fà , perche  pretende - 
ua  Iddio  fommergere  il  Mondo  tui-, 
to  con  l’acque  dcll’vniuerfal  diluuio  ». 
uafiebe  mentre  il  fuo  ièruo  Ce  ne 
aua  nel  Mondo  non  hauefic  pofiuto- 
caftigaflo  per  le  fuecolpcjdiffenden- 
dolo  egli  con  lo  feudo  de’  fiioi  me- 
riti » e trattenendo  con  le  Aie  pre- 
ghiere la  fpada  dell’Ira  Diuina  » che 
non  fi.  afoderafic  contro  di  loro  ; mà 
fubico»  che  Enoc  ili  trasferito  ncIPa- 
radifo  terrefire  fi  viddo  difirutto  il 
Mondo.  Quindi  qtieflo  Dottore  fi  oftajF. 
vn  pronofiico  dicendo,-  Efi  euide/i'-  in  Jhuac 
tijjimum  fi%nHm  punitionis  » mundi  tot. 
iuporum  amatio  y neque  hoc  mundus 
cogitai  y ftd  putat  tot  cafuefte  fub- 
.lato4  y.  S’Iià  da  tener  per  certo  ». 
la  morte  dc’giufii  effer  chiaro  , ic 
rcuidcntc  fegno  i che  Dio-  fia  ildc- 
.gnaio  » e vogli  in  ogni  modo  c»- 
fiigar’i  peccatori  , quantunque  il 
pazzo-  Mondo  non  vi  penfi  » ne 
facci  di  ciò-  cafo  » pcrfiiadcndofi  el- 
fcr  la  beo  morte^afo  auucnuta»per- 
.che  làper  dourebbono , die  la  mag- 
gior rouina  » e danno  , che  auuc- 
nir  loro  puotc,  fi  è Teflcr  priuidei  fet- 
uidiOio,. 

Leggctt  ne  gli  Atti  Apofiolici  al 
capo  icttimp  , che  rlcrouarete  vn- 
faito  mirabile  per  dimofirarc  la.,» 
poflanza  de’ fetui d’iddio.  Fò  vcci- 
lO' il  Santo  Ptoiomartirc  Stefano  a 
colpidi  duci  Salii, c perche  à fi  gran,#, 
fcruo  di  17iq  non.  mancafie  l’vltiino 
honor  della  fcpoltura»dicc  San  Lu-  ^<7, 
ca-  Stptlurunt  Sìephanum  viri.ti- 
morati , Crfecerunt  planClum  magnu 
Jupertum,  Scpellirono  Stefano  pcr- 
fonc  timorate  di  Dio  ,c  fpargcttcro 
/opra,  di  Iqi  cupiofe  lagrime  , Di- 
manda adqiTo  Eainicnio  Padre  del- 
la Chiefa. , a che  piangere  tanto  di- 
rottamet^eia  morte  divo  Santo  co- 
sfcelcbre nella  Chiefadi  Dio?  per- 
che conirifiarfi:  in  tempo  » che  più 
.lofio  doucuano’  rallcgrarfi  ,pcr  il 
trionfo» e -vittoria»  che  dei  bui  ne- 
I^i.  «(tcooc. Stefano  2 pianger  do- 
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libano  più  toflo  fopradi  quelli,  che 
k'iiaiicandaro  la  morte , c non  fopva 
vii  lui  , che  lafciò  la  vita  per  amor 
del  Tuo  Signore  ■ RiTponde  quello 
Ecnmt-  gran  Padre  «I  dubbio  con  vn’aure* 
mum  in  (cUrcnza-  Planxerurtr tanto ferfUio, 
alia  A~  tanto  patrocinio , tanta  doilnna,  tan- 
poOol.  tifane fìsnisptinati . Pianfcro  incon- 
(blabilmente  quei  huomini  timorati 
di  Dio,  non  già  per  la  morte  di  Ste- 
fano, che  fapcuano , gloriofo  trionfà- 
ua  nel  Ciclo , ma  ben  si  per  la  perdita, 
che  fatto Uaueano di  vrfgran  feruo  di 
Dio , il  quale  con  le  flic  preghiere  ot- 
renenaal  popolo  gràtie,  e fauori  dalla 
Diuina  Maeilà, oltre  al  patrocinio, 
dottrina  , buoni  documenti,  prodigi, 
e miracoli,  che  operaua  a benefìcio 
conimunc.  E che  ciò  fia  vcro,fog- 
giunfeSan  Luca,  doppo  bnuer  raccó- 
to  il  Martirio  del  Santo  Pfotomarti- 
f re . Falla  eft  in  ilta  die  perftcutio  ma- 
gna in  Ecclefia.  L’ifteiro  giorno  ap- 
* punto , che  Stefano  pafsò  >daq'ucAa<i 
hiiglior  vita,  nacque  vna  grandiffima 
pcrfccutione  nella  Chiefa  di  Dio;  per- 
che noi  intendelTìmoi  che  non  è dan- 
no, rouina , ò perdita  da  cùcr  pianta  a 
lagrime  di  fangue , quanto  quella  di 
vn  giuflo , il  quale  con  lefuc  orationi, 
e preghiere  ci  difende  fcitìpre  dall'ira 
Diuina.  - < 

Vidde  vna  volra  Geremia'  Profe- 
ta Dio  fdcgnato,in  modo,  che  vo- 
lea  rouinare  la  Città  di  Gierufaleni.^, 
de  egli  tutto  confufo  fe  n'efcc  di  cafa 
in  fretta , doue  vai  ò Geremia . Ibo 
j,  adoptimates,  & loyiar  eis.'ìo  vó- 
■glioandare  a quefli  porenràti , a que- 
lli capi  della  Cltràdc  forfi  trotta  ffi  vn’- 
huomo  da  bene,  poiché  trà  I»  ple- 
be ignorante,  e fciocca , non  vi  c giu- 
llitia,  nè  timor  di  Dio.  Forfitanpau- 
pcres  {unt,  & flutti  ignorantes  vianu 
Domini.  Mà  che  ne  vorrai  fare  di 
vngiufto, doppo,  che  l’haucrai  tro- 
into  ì per  placare  l’ira  di  Dio  «_» 
non  caftigar  quefto  ' popolo  ribal- 
do . E che  ne  fai  tù  ,.  che  Dio  per 
amor  di  vngiufto  perdonerà  aitatiti 
ribaldi  ì Me  l’hà  detto  lui.  Circui- 
te vias  lerufalem , Ó'afficitcy  & con- 
fiderai e , O"  quirite  in  piatei t etust  an 
mutniatit  virnm  facitttm  iadicium, 
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&qutrentem  fidem  ,&  propitìus  tre 
ei.  Andate  d’ogn’intorno  per  la  Cit- 
tà di  Gierufalem,e  vedete  diligente- 
mente, fe  per  auuentura  trouarallì  vn 
fol  giudo  in  tutta  Gcrofolima,  perche 
difubiro  li  perdonarò . E fe  Geremia 
ivaucire  ritrouato  vn  folo  giufto,  che  G 
foflc  oppofio  a Dio  , non  haurebbe 
prouatoquel  fanguinofo  macello, & 
atrociflìiuo  giogo  della  cattiuità  Ba- 
bilonica . Nonprodecem  iujlis  (efcla-  S.  Hitr. 
ma  San  Girolamo  in  quefto  luogo)//.  i"t»-  ;• 
cut  olim  dixerat  ad  Jlhrahamtlibe-  a 'et. 
rat  Ciuitatem,fed  fi  inuenerit  vnunij 
tantum  iuflum  in  Jerufaltm  ^ tgnofeit 
toti  Ciuitati propter  illum . 

Queftogran  conto, che  fà  Dio  He 
fiioifcrui  fi  vede  anco  in  vn’altro  fat- 
to , che  ftà  regiftrato  ndPEfodo  al 
trigefimofecondocapo.  Sicradiral 
maniera  fdegnaro  Iddió  per  l’ingrati-  ‘ 
tudinediqncl  popolo, il  quale  ncll’i- 
ftelfo  tempo,  che  fcriuca  la  legge  di 
proprio  pugno  nelle  tauOlc  di  pietra 
portate  da  Mose  lui  Monte,  nel  mc- 
defìmo  punto  fe  li  ribellò  in  manierii , 
che  formandoli  vn  vitello  d’oro  , gP- 
olfcrì  inccnfo;ondc  fù  coftretto  di  rt>- 
tiinarlo  affatto  : non  polè  però  fubito 
in  effetto  il  difegno , mà  chiamò  pri- 
ma Mosè,c  gli  confidò  il  fuo  penfiero, 
chiedendoli  anco  licenza.  Ì)/w;>t«-» 
me  tVt  irajcatur  furor  meus  contraa 
eoi,  & deleam  eos . O ftupcnde  paro- 
le, Iddio  Creatore , c padrone  del  tut- 
to prende  licenza  da  vn’huomo  ; che 
fiano  fatti  partecipi  gli  amici  di  Dio 
de’ tuoi  Icgrcti , và  bene,  elicgli  facci 
conlàpeuoli  de*  fuoi  occulti  penGeri, 

Ìueftoè  fegno  di  bcneuolcnza,mà  che 
ho  pigli  licenza  dairhuomo,e  che  di- 
ca . Dimitte  me , quefta  fi  è la  mara- 
uiglia , quefto  lo  ftuporc . O poteftà 
fnprema  dei  lenii  di  Dio  . O pol- 
fanza  grande  di  Mosè,à  cui  Dio  gli  re. 
fe  ( (lami  lecito  enfi  dire  ) vbbidienza, 
c fe  ne  viddero gli  clfciti , perche  nic- 
gatalNa  licenza , e trattenutogli  con 
ptieghilofdcgno  , non  fi  vidde  effeo- 
itiato  il  cafiigo.  Vditc  San  Gitola- 
mO . Qui  dixtt  ; Dimitte  me^oflendit  ^ 
fe  teneri  pofso,  nefaciat  qnod  minatns 
efi  ; Deienim  potenttam  ferui  preces 
eetrptdte^antri'.^  L..  ,i.ji  . 
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Addcffo  io  ' in^Rdo  la  cagione» 
perche  quall’bora  Noè  per  comaa- 
damenro  di  D^o  entrò  ne'l’arca»  lo 
rinicrrò  di  fiiori  • Et  inclupt  et$m  Do- 
mÌHus  de  foris.  Perche  non  lafci'ò» 
che  N >è  a fiia jpotla  11  ferrafle  di  den- 
tto?Rfrponde5.Grcgorio  Niffcno.N'# 
d$MÌit/evltÌ0  ìftdiretMT.  Perche  (ircb- 
(Kftata  facii  cofa , che  aperta  l’Arca» 
e veduta  la  j$ran  (Iraggc , che  facea  il 
diluuio  vniuerfale»tnò(To  a coenpaf- 
fione»  baorebbe  inftantemente  prega- 
to (na  Diuina  Macdi  » che  li  placalfe  » 
e cpsl  non  haurebbp  fortito  re^tto  » 
rinfcrra  di  dentro . Inclu^ 
fifttim  Domiaus  We/em;  perche.^ 
grande  è il  uY|^tto,e  la  riuerenza,cbe 
porta  Iddio  ai  Tuoi  lerui . 

E perche  credi  cù  òN.  che  l’Eteroo 
Monarca  non  ti  manda  gadighi  dal 
Cielo  condegni  alle  tue  fcelcratezze  > 
& enormi  pcccati>re  noti  per  quei  giu. 
Ai>pet  quelle  anime  (pirituali,  e perfo- 
nc  ditìote  1 che  in  te  u trouaqo  ? alttj- 
mcnte  non  baurebbe  fopportàto  fi  lu« 
go  la  puzza  dei  tuoi  peccati»  che  cóti- 
nuaméte  afeende  fino  alle  Aie  narici . 

In  San  Matteo  al  decimo  terzo  ca> 
podi  regiflrato  di  quegli  Angeli >i 
quali  accoRi.  della  zizania  fparfa  nel 
cam^»ou'e  Iddio  feminato  haueail 
Tuo  Ruméto»  le  ofiériuanodì  radicar- 


i ^iufiitchl  potrebbe  hàset  tanta  £nrza 
di  trattener’Iddio  giud'mcpte  fde- 
gnato  per  i peccati  del  Mondo» che 
non  diradicafie  fino  dalle  radici  tanti 
empij  teli  mandaflea  bruggiire  etec- 
namente  nellè  tartaree  fiamme  I 
Quindi  San  Oirolamo  rpìegando  s.  Rieri 
quel  lu«o  dlfaia . Et  vocaberit  tdi-  li.  ts.im 
ficMter  fyutm . dice  che  Si  maco  tra-  c.fi.if. 
duce.  Àdiiriim eppe/tent cadenti;pct~  TrnJ. 
che  Te  tall'hora  Iddio  Tdegnato  con-  awr/  t» 
ero  la  Città  dcli’animi  noftra , vuole 
rouinarla  » ■ Aioi  fcrui  ic  li  oppongo- 
no perdjfc-ra»  così  io  fecero  Mosè» 

Aaron  » e Samuele  » che  quali,  muro 
fortilfimo  fi  oppofero  all'ira  dì  Dio  > 
giufiamente  rdeghato,chc  volcua  vc- 
cidéré  i rubelli  .Qualesfuerfim  Adey- 
ftt  ^Aarori , & Samuel^  q$ut  tra  Bei 
refiiterunt  » & quafi  edificato  mure , 
indignatiem  eius  fé fuerum  ter  mi  ni  » 
dice  S.  Ciroiamo  » epurc  damo  giun- 
d a termine  tale»  che  non  folo  noo-* 
4riuctifcono  i giufti,nè  fi  faonora-' 
no  i Religiofi , e ferui  di  Dio , ma..» 
altro  non  fi  fà  nelle  piazze  » che  mor- 
morare» e dctrafacre  contro  di  quel- 
li; anzi  vn  minimo  difenucctu  paf- 
fa  per  grane  peccato  » e pure  Dio 
fopporta»epurc  non  cafii^»  perche 

3uell'ifieflb  Religiofo  > quel  Seruo 
i Dio  > che  tà  ofiendi  » con  la  tua  iin- 


li, e fpianratlai  cosi rifpofe  il SÌgnore>  gua  infame  » queli’ifiefib  dico  plac. 
Sinite  vtraque  crefeere  v/que  mef-  Iddio»  & intercede  lunghezza  di  rem 


fem.  Non  voglio»  che’wc  tcKcbià 
te  nè  meno,  vna  foglia  » mà  fi  lafci 
crefeere  fino  alle  mefie.  Entra  qui 
ilDottilIImo  OkafiroyC  và  cercan- 
do per  qual  cagione  il  Benedetto 
Cbrifto  volle  hauer  tanto  rifpetto 
quella  dannofa  piama  : e rifponde 
oiuinamentetpetcbe  in  mezzo  a quel- 
la vi  era  il  frumento  : per  darci  ad  in- 
tendere , che  il  rifpetto  portato  ai  pec- 
catori » inceli  per  la  zizania  » fi  è per- 
che coi  fuoi  (crui  » inceli  per  lo  ftu- 
menco  ,infieme viuono»  peri  meriti 
dei  quali  Iddio  oop  gafiiga  le  fcele- 
catezze  ,di  .quelli  tnerciò  dice  qucfto 
Dottore,  f^d  ÌH^.mtmdo  fintypa^ 
rahla  docet , qutt  vmuerfms , &noci~ 
uat  herbus  eriUienri  non  fiait,  vfqm^ 
ad  meftem,  propttr  tnticum  • E que- 
llo è veri  fi!  mo, poiché  fc  non  fofie  pes. 

Selua  CaUmato. 


poalla  cuarouina.  Mà  Aà  siila  tua» 
attendi  a fatti  tuoi  » che  non  fi  fdegni 
vna  volta  Iddio  » c ci  priut  di  quefie 
pctfone  fpiricuali»che  tiì  fei  fpedito . 

a-»  BEL  V EFFICACIA 
dtl  diurne  [guardo  , 

S Àuio  penderò  » e gratìofa  inueti- 
tione  a dime  il  vero  N.fù  quella.^ 
deiSauidi  Tracia» li  quali  douendo 
ingrandire  l’occulta  virtii  de  gi’ocdu 
diuini  finfero  vn  lucidifiìmo  Sole»  che 
dal  feno  ricco  cauaua  fuori  tré  chia- 
rillìmi  raggi;co’l  primo  de’quali  guac- 
daua  vn  nmito»  e il  tornaua  in  vita-.». 
Il  fecondo  fi  eftendeua  in  durillima^ 
pietra  tela  fpezzaua  in  minutillì.ne 
fcheggie . Il  terzo  miraua  alto  Monte 
carico  di  neue  » c lo  dileguaua  louèa- 
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tc.aggionjiendotìì  H mòtto, che  df- 
Ci'(/<w.  • Oculus  Dei  ad  nos . Età  dirne 

jtftUi.  il  vero  filofofarono  bene  incorno  a_> 
qucfto , pofciadic  qual'è  ella  la  pro- 
prietà di  quei  occhi  beati, che  da  $al0- 
tttl.jx  mone  fono  chiamati  piA  chiari  del  So- 
le fleflb  . Oculi  Domini  multos  fius 
• luciàiores  (untpefet yò/ew,chedi  di- 
re ai  morti  la  vitat  lo  dice  Tobia  , che 
vedendoli  vicino  a coorte  dclìderoro 
tei.  j.  dicterna,e  temporale  vita  infieme  di- 
ceua  a Ini.^d  te  Domine  faciem  mei 
conuertotod te  oculos  meos  dirigo . Se 
altri  $‘è  di  duro  cuore , Chi  puh  tal  du- 
rezza ammolirc , faliro  che  lo  iRnit- 
I«b.  1.  do  (j;  quelli  occhi  diuini  1 n'è  teflimo- 
nioGiob-  Oculi tui in  me, ego  non 
fuhjiflam.  Finalmente  le  quii  fred- 
da neiie  fi  8 qualunque  dei  mortali  in 
alto  Monte  di  cuore  altiero,  deh  fij  .. 
dal  raggio  di  vn  racrofgnardo  ammi- 
rato, che  difcguaraflì  in  vn  fubito.  Lo 
dice  la  Spofa . j9nima  mra  liquefnfla 
ejt,vt  toquuiut  efl  dilellut  nteuf.  O 
tnarauigliofi,  c fiopcndi  effetti  di  que- 
lli Sacrofanti  Itimi, 

lob.  I.  Nè  di  ciòftupirvi  doncte  N.  per- 
che fe  di  fc  llelfo  dice  il  Benedetto 
Chrill'i  in  San  Gioiianni,  ch’è  vira 
Ego  fum  via , veriras , C vita , 
che  dall’alto  Cielo'  era  venuto  in  que- 
lla balTa  tetta  per  dare  a tutti  in  vita . 
Ego  veni,vt  vitam  habeant,  CF  ahttn- 
dantius habeant , c che  tutto  quello 
ch’era  in  lui  per  tcllimonio  di  S.  Gio- 
iiini  era  vita.  Quod  fa^um  efl in  ipfo, 
uita  erar  ; c che  le  fue  parole  erano 
martelloilo diceperGierem  a.  Num- 
quid  no  nerba  mea  funi  qua  ftmalleus 
Oier.i}  conterem petras?e che  auanti  a lui  péf 
lo  gran  fuo  incendio , non  era  chi  ha- 
uclic,  ò porefie  refi  fiere , nc  fermare  il 
piè  in  fua  prefenza , lo  dice  il  Profeta 
Nnhum  Nahum.  yintefaciem  indignatientt 
e»p  1 ftabit , & qnis  refifiet  ? Che 

' marau’glia  lìa,chc  tali  effetti  produca- 
no quei  occhi  facrati , che  hor  rauui- 
uin  morti, bora  fpczzinodurillimc^ 
pietre,  &:  bora  ftruggano  fredde, anzi 
agghiacciare  netti  ? Ocnli  Dei  ad  nos. 
Riconufeiamo  pure  da  gi'occhi  omini 
ogni  noflrobcnc . 
naucte  pur’intefo  gli  fiupori  dcl- 
• la  terra  di  Proinifiìonc,  dalla  qualt p 


fgorgatiano  riù!  difatt9,e di  mete,  èò2 
me  Iddio  Benedetto  di  propria  bocca 
prolnefib  haueuaa  gli  Ebrei.  Dabo  Zjtm.t. 
uohit  hgreditatem  terram  fluentemj 
iafle,&  molle.  Mà  d’onde  potè  nafee- 
rè  in  quel  paefe  tanta  abbondanza_i,? 
forfè  dalli  naturai  proprietà  della' 
tèrra  ,'dill’abbondanza  dell'acqua..» , 
dalk lahibriti  deiraria,ouerod’alcni  ' 
occulta , c fegreta  cagione  ? il  dottilfi- 
mo  Genehrardo  nc  rende  la  ragione  * 
dicendo.  Fluebant  lacle,Cr  mette  non  Oentir. 
quide  loci  natura,  /ed  Dei  benedilìio- 
ne  de  calo  expeElans  pluuiat;  qua  Do- 
mìnus  Deus  inuiftbat , & oculit  fuit 
ihtuebatur  a principio  anni  v^quefitu 
pnem.  E volcua  dire:  Per  miin’altra 
ragione  la  terra  promcITa  fitronaua 
dotata  di  cottura  fertilirà,&  abbon- 
danza ,fe  non  perche  Dio  bene  fpef- 
fo  folcua  benedirla  dal  Cielo  , c dal 
principio  dell'anno  fino  alfine  lafa- 
ccua  degna  dei  fuoi  diuini>&  amoroli 
fguardi:  non  Ila  itiarauiglia  dunque  fe 
tanto  feconda  folfc,  che  abbondaua  di  • 
ritioli  di  fatte, e di  mdc, perche  oue  gli 
occhi  di  Dio  dirizzano  iloro  fguardi, 
è tanta  l’abbondanza,  che  v’itifluifco- 
no,c  beltà  del  miracolofo  . 

Adcflb  intendo  la  cagione  perche 
il  Santo  Gbb  con  grande  inftanza 
pregaua  Iddio  fi  folle  degnato  di 
trattenevi  liioi  ambrofi  occhi  fopra.,» 
di  itti, Oculis  tkis  in  me,&  ego  non  fùb-  Mòiy. 
fifiam . Come  fe  dicefle . Signore  fra 
tutti  i fauori  fattimi  dalla  Macfià  vo- 
ftra , vno  folo  bramar  mi  fia  fempre 
ferbato,&  è, che  mi  rrattcniate  gli  oc- 
chi di  fopra , perche  fc  pcrmia  difau- 
Hcntura  vn  Ibi  momento  di  tempo 
priuato  k}  fono  dei  voliti  diiiinifguar. 
di,  lon  certo,  c ficuro  , che  fubito  farò 
pcrfo,rouinato,c  morto . Cbsf  fpiega 
quello  Inogo  il  dottillìmo  Pinoda.  Fi- 
flito  tuos  in  me  oculos , illumina  utiliu  j 
tuum  fuperme,nam  fi  faciem  tuam^ 
auertas peribo,  non  fubfiftam,  perche 
Giob  iutendeua  molto  bene,  che  tutti 
i faiiori,che  dal  Cielo  li  vcniuano,i  di- 
ufni  fguardi  n’erano  la  cagiunc;intcn- 
deua  ancora  egli,  chele  per  fua  dilau- 
uenttira  fi  ritrouaua priuo  di  quelli, 
difirutco,c  motto  fi  vcdeiu.  Feribo,  c.r.toi. 
non fub/ijf am  >Comindò  Dauid  Pro- 
feta 


Sgùàtyjo, 

(m  ai  Aioi  fegretarij  t <;he  regiftraiTe> 
roncgrAnnali  dei  Tuoi  Regni  ^ che 
Dio  vna  volta  G degnò  guardar^itw 
terra  >e  ciò  affinché  ifuoi  pofleri , éf- 
fendo  conrapeuoli  di  tanto  fauore> 
non  ceffitGero  di  lodare  la  diuina  bon> 
tà»e  di  renderle  inGolté  gratie«S'cri£i«. 
tHT  htK  ingtntrMtoat  4lttra;& 

Ihs i^ttt crtabuur  hnedicet  Domini. 
Quut  frofpfxit  dttxctlfo  fnnSo  fnot 
Domtnut  dtcflo  in  tfrrnm  uff  exit. 
Mà  che  gran  cofa  operar  potè  vnfolo 
fguardo  di  Dio  fopra  la  terra>chc  Da- 
uidloconfelTa  per  iGraordinario  fa- 
uorc,e/à  tanto  cemo>d)e  lo  Gima  de- 
gno di  eterna  tnc(noria;Vdi(cciò,cbe 
oedjcf  S-GregorioPapa,^c  intédere- 
còjaramcte  qual  fauore  Gj  flato.  De 
J-  FP*‘  cflo  ia  terram  afpexit,ut  cplum perety 
qui  terra  fuit.  Mirò  la  terra  del  Cic- 
lo » per  far  che  non  foflc  più  terra  > ma 
Ciclo , perche  gli  occhi  di  Dio  fono  di 
tanca  virtù  , che  qpaV|lora  .^ipt^no  la 
terra  ^ la  ricnapiqnó  di  tanti  beni  > di 
tante  ricchezze,  e dcl«ie,cbc  pare 
non Cajpiù tetra, mà  Ciclo.  A7,C/- 
lum fìerityqui terr^fuit . 

E quanto  fìu’hprq  babbfanio  detto 
2 sì  vero  >chc  hà  qiuG  delì'inrpoffi bi- 
le, che  Dio  ci guardi  ,c  non  ci abboa- 
di  dei  cc|cfli  fauoriic  gratie.  Nel  tciQ,- 
j>o,chégÌi  fìcbrci  frrùfiHiananoIon- 
- L tani  dalla  loro  pattia,Ck  stano  oppref- 
G dal  tirannico  giogo  4cl  (le  dà ^Babi- 
ìonia,  Geremia  Proietta,  clic  alle  me^ 
dcGme  mireric  logg  iac  eua,aiiiaramé- 
T&rtn.  t^iaugcdo  cefi  diceua..Ocaf//>ri»eHc 
tup.  afflitìus  racuit,  to  qued non  ef- 
J et  requie s,  dente  afpictrety  & uideree 
Dcm{rtus  dee  pio.  Sono  t.intograui 
li  malijche  mi  opprimono,  che  fin  che 
Dio  fi  compiacerà  di  guardarmi , gli 
occhi  mici  femprc  manderamio  fiu- 
mi di  lagrime.  Attendete  bene  N- 
alle  p.itolc  del  Profeta, S;  oflenuiie 
che  noni  dice  doucrccfldrc  dal  pian- 
to fin  che  i lupi  mali  haticta  nnofine  , 
ma  fiticlM  Dio  lo  iwlxMiyDonec  afai- 
eeret , Ó"  utderet  Deminus  de  Caio . 
perche  noi  ii\rendcflìmo,dice  Rupcr- 
to  Abbate , chei  traoagli  ,e  le  miferie 
(Jiqutfla  vita  balleranno  fine  all’ho- 
r.ì  ,tlic  Diociguardcrà,  cflendo  im- 
ponìbile , ch’egli  guardi , engn  con- 


<S  pio» 

foli  quei  guarda  Cuittt  afpe-  Rmol  t 
{luty&n^nt  ( dice  Rupcrto ,)  &as-.  jtr.iy^ 
tiqna  cnptiuitatit  jolntie , & prafta- 
tium  captiuoruy  qui  in  Bt^lont  du£li 
funt  cenfeUtio  tp.  Petò  ne  gli  humant 
trauagli , altro  che  vn  raggio  diuino 
btanfiarir,e  procurar  non  Gdene, del 
quale  chiunque  d fatto  degno,G  ralle- 
gri, e gioifea,  poiché  non  può  brama- 
re ma^ior  felicità  di  quefla . 

O efficacia  dello  Diuino  fguardo , 
arto  a piegare , & intenerire  i più  du- 
ri , & impetrili  cuori  dei  peccatori , e 
coG  ammolliti , riempirli  poi  delle 
(ùe  Dìuinc  gi^tic,  c celcGì  fauori . Fà 
ai  propoGlo  N.  quel  tanto,  che  narra 
Plinìp  ] cioè  che  nel  paefe  della  Frigia 
patte  dcll’Afia  ihinore  G ritiouano 
certe  pietre , le  quali  benché  per  na- 
tura  frano  duriflìme , nulladinicno  fc  3'*^ 
tal’liora  fono  percoGc  da  i cocenti 
raggi  del  Sole,  featurifeono  acque  in 
tasta  abbondanza , che  inaffiano  i vi- 
cini campi,  c li  rcfldon<>  così  fecondi, 
che  ben  pare  Ga  prbdigiodclla  madre 
.Natura  , c miracolo  dcirAuttorc  di 
efla . Ma  cedano  pure  a quei  Diuint 
raggi  del  mio  Chriflo  vero  Sole  di 
GiuGitia:  eebe  Ga  il  vero  , non  vi  G 
ricorda  di  Pietro  ApoGolo , che  diue- 
nutogiàquaG  dura  pietra  per  il  pec- 
cato della  trina  negatione  del  fuo 
MasGro»  (quando  poicia  cocco  da  q uei 
folati,  e dìuini  raggi , mentre  Refpe- 
xtt  iftfttrunryche  in  vn  tratto  fcacurr  Lue.ix. 
in  tanta  abbondanza  acque,  che  inaf- 
fiò  raridf  terra  delfuocuore,c  la  ren  • 

.detto  feconda  di  friittidi  peuitcnza.-«, 
jShebé  parue  eGcr  Gato  t Getto  di  qdei 
'animati  Soli  de  ginocchi  Diuini . Con- 
nerfut  Dominut  refpexitm  Pecrum  ; 
CTitgrefsMS  forai  Petrus,  fleuit  amare- 
S^diciucGo  luogo  dice  Sanc’Ambro- 
gio . Negauit  primo  Fetrus , & non^  S.Anb. 
fleuit , quia  non  refpexerat  Dominus,  li.  to.in 
negauineeundi  non fleuit,quia  adbuc  Lue.ii. 
non  refpexerat  Dominus,negauit  ter- 
ti'e,&  refpexU.Petrum,0'  ille  amarif- 
fime  fleuit  - 

Et  in  vero  N.  egli  è eGetto  de  gii 
occhid^  Dio  fi  fiat  Io  guardo  nci  fir  5,^4  ,> 
gli  di  Adauio,<^moffoi  a compafllo-  ,4^. 
nc  di  loro,  ogni  bene  conferirgli,  lo  ;n4,/, 
dice  Peda.,i^j'jf<f  ere  Dei  e fi  miftrere, 

^ Dd.  ideo 
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iJeo  ^feSlut  diùiné  nHjferietr'dU  no- 
bise(fntctfsttrÌMj . Quindi  Dauid  co- 
nofcendo  si  gran  bene  di  quefti  diuini 
lumi,prcgaua  Iddio»  acciò  l’hauelTe 
PJ.iii.  guardato,  ylfptce inmt t& miftrtrt 
metjcioèy  Degnatcui  pure  vna  volta  ò 
mio  Dio  mirartni  con  i voftri  atnoro- 
fì,  e diuihi  ocebi'»  perche  da  quelli  poi 
ne  vfeiranno  a beneffdio  mio  raggi  d’- 
oro delle  voHreDiuine  Gratic,  eMi- 
fericordic,  perche.  Refpicere  Dei  eli 
mìfertre . 

conobbe  quefta  marauigliofa 
virtù  de  gl’occhi  Diuini  colui  ap- 
prcilb  San  Luca  > che  hanen^  il  Aio 
Aglio  opprelTo  dal  Demonio»  ciuolto 
, al  Benedetto  CbtiAo , gli  diife  » chc_A 
folamente  lo  minSz.Refpice  in filinm 
meum.  Tito  BoArenfe  ponderando 
le  parole  dette  da  coAui,  &c  accorgen- 
doA»ciicnon  faceuano  al  propoAto 
per  quello,  ch’era  venuto  a trouar 
il  Benedetto  ChriAo  » dimanda . Già 
che  venne  a cercar  rimedio  per  il  fuo 
diletto  Aglio  opprcAb  dal  Demonio, 
per  quni  cagione  folamente  diAc. 
Guardate queAo  mio  Aglio,enoa^ 
loggiunfe  ancora  ; degnateui  fanàr- 
lo  liberandolo  dal  Demonio;  c rifpon- 
Tim  de . Sapiens  uidetitr  hic  ejje;non  enim 
Softr.»-  dtxir  Salnatori.  Fac  hoc,uelHlHd, 
pud  s.  fed  refpice,  hec  emm  fufficitad  falnte. 
Tho.in^  Non  Aa  ( come  diccUc  ) chi  voglia  Al- 
(Mttn.  mar  coRiii  per  huomo  fciocco  , & i- 
ihi.  gnorante  dimandando  al  Benedetto 
< ChriAo  folamente , che  miraAc  il  Aio 
Aglio  » perche  a mio  parere  A è depor- 
tato da  Sauio»imperoche  molto  beii^ 
lapcua»  che  fé  ilSaluatore  Adegnaua 
vna  volta  di  mirarlo, di  fubito  doAca-i* 
riceuerc  la  priAina  fànità,  e Aendo  che 
gracchi  diDionófoglionomai  guar- 
dare,chc  non  confcrifeano  gratie,e  fa- 
iiori,  però  non  altro,  che  vno  fguardo 
chiedette  Rapite  in  filinm  mennu  . 
Hoc  emm  ad falutem. 

Stupite  ,ò  Cicli  In  ammirare  la  vir- 
tù di  qncAifacrati  lami  ,cbepiù  luci- 
di del  lucidiAìmo  Sole;  illuminano 
qualunque  ofcuraia  cófcienza,c  qua  A 
dutiAlme  funi  tiranoa  Dio  ogni  cuo- 
re rubcile;onde  non  fenza  gran  miAe. 
ro  San  Gionini  neM’Apocaliflc  al  de- 
cimo 1^0  diccycbc  (l’occU  dciPfUC; 
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detto  ChriAo  fonò  a gdifa'  di  Aanlme  j ^ 
di  fuoco.  Oculi  eins  tanquam  fiamma 
ignisy  cioè  a dire,  ch’erano  tato  eflfìca- 
ci,che  a guifa  di  ardente  Aamma  chiù- 
que  mitauano  del  Diuino  Amore  dol- 
cemente accendeuano;  Onde  hebbe  a 
diré  San  Girolamo  . Certi  fulgor  ipfty 
Cr  maiejìas  diuinttatis  occulta , qua  S.Gitro. 
etiamin  humana  facierelùce^atytx  H-S- 
primo  ad  'fè  uidentes  tr abete  poterat  ”**ni.  in 
afpeSìu . Certa  cofa  è,  che  quel  fpien-  ‘‘’V-  ?• 
dorè,  c MacAà  che  nell’hnmana  faccia 
del  Siluatore  lampeggùua,  era  ba Ae- 
uole  per  tirare, éc  allacciare  in  vn  trat- 
to quaA  con  tante  amorofe  catene  i 
cuori  di  quelli,  che  lo  miranano. 

AdcAoN.  intenderete  vnmiAero, 
chccredoviAa  Aato occulto,  paiola- 
tone  però  da  S.Girolamo,  &:  è appun- 
to di  quel  che  auuenne  al  Benedetto 
ChriAo  nella  morte  della  Aia  PaAìo- 
nc,  quandoché  burlandoA  di  lui  quei 
Acri  manigoldi,&  empij  foldari,  tri  le 
molte  ingiurie,  e fcherni , che  h fece- 
ro, dice  San  Mattheo , che  gli  cuopri- 
rono  il  vólto  có  vn  velo  .Cpperiit qui-  s.Giere^ 
dam  confpuere  eumy& uelarefttciem^  in c.t6. 
etus.  Gran  fatto  inucro  N.  che  coAo-  Mate, 
ro  cuoprono  quel  Diuino  volto , in_< 
cui  (come  dice  Pietro  ApoAoio ) de/r-  i.ftt.  i 
derant  Hngelt  profpicert’^ovtcdo  cflì, 
s’era  coperto, ò naIcoAo;  difcuoprirlo, 
anzi  deiidcrando  co’l  Profeta  per  ha-  •P/«. 
uer  di  loro  mifcricordia . Jlluminet 
vultum  fuumfuper  nos,&  mifereatur 
nofiriXA  ragione  è buoniAìma  a pro- 
poAto noAro . Sapeuano  qucAi  fede- 
rati , che  gl’occhi  di  ChriAo  erano  ta- 
to anioroA , & airraiiui , che  ninno 
era  coA  Acro,e  crudele,  che  miràdolo 
nondiuenife  pifctofo,c  manfucto,  co- 
me l’baueuano  veduto  in  molli,  clic 
lalciando  ricchezze,  nobiltà,  e paren- 
ti , guardati  folamente  dal  Benedetto 
ChriAo,  A erano  dacia  feguirlo . Vi  è 
di  più  ch’erano  pioggia  fccódatricc  di 
ccleAi  frutti  di  pcnitenza,c  fuoco,che 
infìàmauano  gl’agghiacciati  peccato- 
ri , come  oAinari , &C  indurati , ch’cAì 
erano , per  tema , che  nei  loro  cuori 
queAi  Idcrari  lumi, nò  opraAcro  li  mc- 
dcAmi  effetti, vogliono  impedire  quel- 
la mirabil  virtù,  però  li  bedano,  c cuo- 
proQOCoa  velo , £t  Htialrant  factem 

esus. 
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e»«j.Vdire  le  Mfole  di  San  Girolamo. 
7" Mm  grati» fu , & benigna  facitt  Do- 
mini trae,  vt  h»fies,quamuts  crudtlts 
efsent,&  cnm  odio  profeqntrentttr  non 
fofstnt  in  e am  ctmentts  in  eum  feni- 
rCifed  emolliti  commifertbantnr,idt» 
eenfilium  eornm  fuit  factem  etut  ve- 
lare , quo  atrociaj  eum  cader ent . 
S.Amb.  E Sam’ Ambrogio  |«jrc  al  propofi- 
inP/.6i  to  vi  oGTeruando  , che  qual’hora  il 
Bencdctro  Chriflo  tlaira  pendente 
da  vn  tronco  di  Croce  > gl’empij 
^■*■7  Giudei  fpaifcggiando  lobcilemmia- 
Uino. Pratereuntes  autem  blafphamom 
bant , mouemes  capita  fua . Per  qual 
cagione  T dice  Sant’Ambrogio)  vo- 
lendo eglino  oltraggiarlo  con  Tin- 
giuric,non  lì  fermano,  mà  TpaOcg- 
giando  ciò  fanno  ? e rifponde  acuta- 
mcnte,diccndo.Pi»/cArè  autem  ait  E- 
uangelt^a,  qua  tranfeuntes  mone  bant 
capita  Jua  tranfeuntes,non  fiantet;  nà 
'fijltttfsent,&  atte  tire  iilnm  cofideraf- 
ferttìvidiftet  faeram  tllamfaciem  in- 
tcrttrt  epprobria  corrufcantem,  & ra~ 
, eUantem,atqne  inde  etus  dMnitate  a- 
^ofcentet,  ad  DominamcÓuerfifuif- 
/évr  .'Quali  dcrtobaucITe  il  Santo  Ar- 
cmefcouodi  Milano.  La  cagione  a 
. .c  perche  gl’emp/j  Giudei  Tpafleggian- 
do  bcflemmiauano  il  CrocifilTo , lì  è , 
perche s'eglino  fermati  lì  fodero,  & 
attentamente  l’iiaucITero  conlìdera- 
to.  Veduto  baarcbbono  quella  facnita 
faccia  fri  tanti  opprobrij  rifplendere , 
e mandare  luminofi  raggi,ecolì  la  di- 
uinità  fùaconofc.'uta  ,a  lui  conucrtiti 
lì  farcbbono . 

Aggiunge  San  Gregorio  Papa , cf- 
rer'clleito,  anzi  miracolo  de  gl'occhi 
Diuini  di  conucrtii  c grandiUìmi  pec- 
catori co’l  folo  fguardo , Se  a vera  pe- 
niteza  ridurli . ^id  tfi  ref pietre  Dei , 
mfi  ab  iniquità/ e in  meitat  commuta- 
namt^quem  refpicit  Deus, 
Quindi  il  gran  Patriarcha  Giacobbe 
fendo  vicino  a moi  te , lodando  lera- 
re  bellezze  del  fuo  figlio  Giuda , dilTe 
dei  fuoi  occhi . Pul^rieresfunt  oculi 
Gt»,  45  • Gl’occhi  di  mio  figlio  fo- 

no alfa!  pii!  belli  del  vino.  Sembra  N. 
a prima  villa  ilirauagante  quello  pa- 
ragone, poiehepoteua  .aflbmigliarli  a 
quei  dclU  cotoba  j in  qaelU 
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che  fece  lo  Spofo  «elle  facre  Canzoni 
al  primo,  che  diceua  de  gl’occhi  della  cant.i. 
Spofa . Oculi  lui  cotumoarum.  A che 
fine  dunque  li  ralToroiglia  al  vino  ? A 
quello  rilpSdono  i Sacri  Dottori , che 
ragionando  Giacob  di  Giuda  fuo  fi- 
glio, profetaua  l'eccellenza  del  Mef- 
ua,  ch’egli  con  tutti  gl'Antichi  Pa- 
triarchi tanto  delìderò  Vedere  in  car- 
ne , e perche  preuidde  in  ifpirito , che 
gl’occhi  di  Chrillo  in  alcuni  oprar  do- 
ueano  maggiori  effetti,  che  il  fuo  fan- 
guc,  ( nella  facra  Scrittura  chiamato 
vino . Lanabit  in  vino  flolam  fuamt 
hoceflin  Pajfrne  corporis  fuidiluet 
gentesfuofanguine.^pieZibAM'hm- 
brogio.  E la Chiofa interlineale.  La- 
uabit  in  vino  flolam  fuamàdefì  in  si-  * 
guine  paffionis , qui  prò  nobis  e^nde- 
tur . ) Però  con  gran  miftcrodiflcKhe  -ff 
gli  occhi  fuoi  erano  pili  belli  del  vino  hit  Ite. 
Pulchriores  fune  oculi  eius  vino . 

Che  fc  di  quella  verità  ne  volete^ 
Pefempio , eccolo  in  perfona  di  Pie- 
tro Apollolo  ,cdi  Giuda  il  traditore 
Stana  il  Benedetto  Chrillo  (dice  San 
MattheO  ) ncll’Horto  di  Gcifcinani 
lanette  della  fua  Pallìone  tutto  lan- 
guente , e fudante  Sangue , fc  n’andò 
quel perfidoda  lui  w'I  baciò  conforme 
ai  contrafegno,  che  dato  haiiea  a quei 
crudeli minillri.  Qutmcumque  efeu-  Mat.x6 
latutfuero  ipfe  e/lyteneto  eum,&  duci- 
le caute;Se  aiiuicinando  la  fua  faccia  a 
quella  del  benedetto  Chrillo, lo  ba-  Lue.it. 
ciò , dicendoli . jdue  Rabbi . Non  d 
dubbio  N.  che  bauendoii  Saluatore 
fudato  Sangue  in  tant’abbondanza_>, 
che  feorfe  lopra  la  terra,  l’empio  Giu- 
da con  accofiarfcli  alia  Benedetta  fui 
Faccia  non  l’hauelTe  toccato , mà  iì 
conuerti  egli  per  quello  ^Signori  nò , 
anzi  vie  più  oAinato  lo  diede  in  mano 
dei  fuoi  nemici . Picrtp  poi  dando  in 
cafadi  Caifadb  per  latrina  negatio- 
nc  mbcllc  al  fuo  Signore  \ fù  dai  Di- 
uiniocchi  rimirato , £c  ecco  ad  vii_« 
tratto  (jtonucrte,  efee  fuori,  e piange 
a^paramente.  Refpexit  in  PetrunLtr 
&‘egrtfjui  foras  jleuit  amari . Che 
mucation’é  queda  ò Pietro  ì che  ad 
vn  minimo  fguardo  di  Cbrido , pian- 
gi, e di  si  gran  peccato  di  tutto  coore 
peautoj  nc fai  afpra penitenza, e Giu- 
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ih  Alla  vfftsi  an^tfol  tocco  del  SiMgue 
. , del  Benedetto  Redentore  refta  più 
dnro , è rubelle?  Non  altra  ragione  di 
rutto  ciò  alTegnar  fi  può,  fé  non  che 
con  lo  fguardo  conuertiua  efficace- 
mente in  qiunto  alla  manifefiatione 
de  glVffeui  efierni , il  che  non  faceua 
col  fuo  sigue,  e cosi  vetificoffi  il  det- 
Qn.4^  to  del  Patriarca  Giacob  . Puichriortt 
funtosuliniuf  vina.  Eficnda  dunque 
coli  efficace  lo  diuino  fguardo  in  con- 
ucrtic’vn'animatdicaciafcimdi  noi  di 
rutto  cuore  à Aia  Qiuina  Macfià  co’l 
Ptofeiii^/picf  in  me,et  miferere  meU 

Q^AL  DEBBA  ESSERE  ÌL 
Suptriore-y  Rtggitorty  e Prelato^ 

ALto  vfficio,  fuprema  dignità  non 
è dubbio  N*  C la  prelatura  ; ma 
acciò  il  goucrno  riefea  conforme  al 
Diuin  voìqrc,fà  di  mcflicri,che  habbia 
alcune  condictioniifenza  le  quaji  non 
potrà  foriire  il  fuo  effetto»  Primieta- 
inentc  non  dcuono  i Superiori, c Capi 
della Rcpublica  elTcr  giouani,  raa_« 
huomini  prouetti  , de  attempaci  ^ li 
quali  hanno  mature^  il  giudicioper  la 
lunga  fpericnza.c’l  tempo  ha  mortifi- 
citclcpalTìoni  ; erintcreffe  ,che  hà 
maggior  dominio  ne' giouani,  non 
inipedifce,  né  confonde  il  dittarne 
della  ragione..  Così  lo  diffe  prima d’o- 
CVf.  t.4.  gn’altro  Cicerone »/«re  inquam fini- 
Reth.mé  »elnti prudcatiorihHS , & dignit 

Htrt»,  gubernatonl/MS DtHsrerum  admini- 
firationej  in  manus  tradii  » 

Quindi  mi  Iòna  poAo  più  voice  à 
conliderare  la  cagione,  perche  aman  • 
doilBenedcttu  Chrifio  più  Giuuan- 
ni che  Pietro,  ò altro  de  gl’Apofto- 
li,  con  tutto  ciò  noi  fece  capo  della 
Chicfa,fiè  gliela  raccommandòcomc 
à Pietro.  Non potcua perauuentura 
raccemandarglida  in  quella  manie- 
ra, che  pendente  in  Croce  gli  lafciò. 
la  propria  Madre  ? non  vi.  può  effer 
dubbio  di  quello  N.pcrche  dupquc_^ 
non  lo  preferì,  ad  ogn’alcro  dandoli, 
il  Póteficato,  fe  àtutti  precedeua  nèh» 
1 Hitr,  l’^lTcr  da  Chrifio  ben  volutoJ  C«r  non 
l.i.roHt.  loanr.ti tUttustftl^irgOiUt caput  effet 
Umn.  ' Ecslefia  ? dimanda  S.Girolamo.  Per- 
che nón,  fù.  conferita  la  prelatura  à 


Giouanni  Vergine  ? 5c  altra  ragione 
non  aircgna,fe  non  die . t^Etati  dtlt^ 
tum  e/iyquia  Petrus fenior  erat^e  ad- 
huc  adoìefeensy  & pene  puer,  progref- 
fa  atatishaminibus  praf^eretur.  Qua  A 
volcffc  dire:  Chiifio  noiiro  Sign.  heb- 
bc  rifguardo  alla  giouentù  di  Giouan- 
ni , c pottò  rifpctto  all’età  matura  dì 
Pietro  , non  li  parcua  conuciuente 
preferir  vn  giouanccco  ad  vn  Colle-  ’ 
gio  di  huomrni  di  prouetta  età . 

Et  io  fiò  per  dire , clTcr  ranco  nc- 
ceffario,  che  i Prelati , è Reggitori 
fiano  huomini  maturi  , c non  gio- 
uani , che  fe  il  contrario  auuicoc,  £apr 
pi  ogn’vuo,  che  Dio  l’ha  penvuflò  per 
cafiigar  quei  fudditi,  co  I più  feucrck 
fupplicio,  ch’egli  fiippia,  ò poffa  ado- 
perare - Così  io  leggo  inliaia  al  ca- 
po terzo , cJie  prefe  le  gfuftc  vendet- 
te contro  la  rubclic  Gicrufalcm  , con, 
toglierli  folamcntc  i vecchi  di  rifpct- 
to,che  la  goucrnauano,  c darla  in  ma- 
no digiouanidi  poca,ò  nulla  fperìcn- 
za  » Ecce  tnim  dominator  Ùominus 
exercituum  ; auferet  à lerufalem-y  , jr-  - 
Cc  À Judajenem , honorabilemj 
uultu  y confUiariunsy  & fapienuMy  & 
dabo  puero  Principes  corum . Q[ual 
luogo  fpiegando  San  Tcodorctoj  dicc  5; 
ehm  uulteos  qui  peccane  cafitgarey  à l 'nEfi/. 
malii  magifiratibus  regi  permiuit . ^ ^ 

Milcria dunque  la  maggiore, che  ti- 
irouar  fi  poQ'a  nei  M-aiido  è l'haucr 
per  capo  vn  giouinctto  imprudcncc  y. 
vna  feorta  cieca  per  guida . 

La  Icconda  condiuionc  principale ,. 
c nccciratiaad  vnPrdato.ad  vn  Reg- 
gitore è la  fapienza.  Beate  fono 
vero  in  quella  vita  le  Rcpubliclie , Se 
i Regni, che  fortifeono  vn  Reggitore 
dotcojC  fapicntc.  Et  io  v’alRcuro , che 
il  maggior  beneficio, che  poffa  fare_p 
Iddioad  vna  Città  c proucdcrla  di  va 
huomo  dotto  per  capo  , però  lolciia—*  . 
dire  il  Diuin  Platoiie.i-'f//r«  illeRff- 
publica  dici pofsuty  in  quibus  aut  Phi- 
lofophi  regnai,  autReges  Philofophà- 
tur . Quella  verità  fi  vede  rcgillrata 
in  Geremia  al  capo  terzo  »S’cta  il  po- 
polo d’ifracic  ridotto à tanta  baffrzza  " ‘ 
per  hauerfipartitadal  fuo  Dio,  checca, 
in  obbrobrio  di  chi  lo  vedeua,  òc  ogni 
VQO  lo  iprcggiau^ , le  nc  moffe  à pietà 

Iddio, 


SDperìoré*  i|a7 


• ' M<H(5  ; ’e  rféoftctlìartó  gli  fece  que- 

fio  pictofo  rfthi’amo . gtnertere  Mtr- 
fatrixJfratUiiitDtminus^O'Htnlt^ 
Mtrtttm  facitm  mtam  à vehit , quitu» 
fanfhs  ego  fum , diete  Dminut , & 
nonirìtfear  inferptenum.  Auuediti  ò 
popolo  mifcrabil  del  tuo  errore.riror- 
tla  hoimnt  à me  > i riconofeermì  per 
tuo  Signore,  c Padronc,che  b non^ 
mancherò  direflim  irti  al  pfiftino  de- 
coro, efelicità-  Ediqualmezzo  ri 
fcruirete  Signor  mìo,pct  fare , che  ri- 
cuperi quello  popolo  il  già  perduto 
bene?  Veiite  . Ee  davo  vobis  Palìofet 
iuxtd  ebrmeum,  ^ ùafeent  vos  feien- 
tUtXit doElrìna . Nonhòdafar'altro 
fe  nòn  che  prouederio  di  liuomini  fa- 
picmi,c  do[ti,pcr  gouernarlo,  perche 
noi  iiitendeflìmo.chc  Dio  N.S.nmi^ 
può  fare  maggior  gratia  ad  vna  Città, 
ad  vn  Regno,  quanto  dargli  capi,  che 
profeffano  Lettere  ; 

‘ Et  è tanto  vero  queftd  N-  che  fe 
Dio  Volcffe  cafligarc  vn  Regnò, ò vna 
Città,  non  potrebbe  ritrouare  mag- 
gior cafligo , quanto  permetter  fi  jno 
gouernati  da  vn’ignorante,  conforme 
Zoel.io  ai  detto  dell’Eccl^afte.  Rex  infìpiens 
ferdet populum  fteum,  SdegnofÉ  vn_* 
giorno  Iridio  co’l  fuo  popolo  ,c  mi- 
nacciolo  di  volerlo  mandatt  5 lìl  di 
fpada.  Hec  diete  Vomwus  D*hs;  Ec- 
Zu.xi . eifciniHgladiitm  mtum 

idevagìnA  fua-,<3‘  bccidam  in  te  itifeu , 
drimpiunt . S’acctnric  in  oltre  di  pili 
zelo,  c grandemente  s’adira,  e fog- 
giungc,  che  primadifcariraril  col- 
po, hà  ben  bene  d’affilar  il  coltello  , 
per  far  più  cruda  flragge  di  tutti  loro. 
AluerotTHHcro  ennginA  te  ad  ecciden- 
dum , lima  te  vi  interficias , &fnl- 
geas.  Si  viene  ài  fatti,  & ecco  Iddio 
in  vece  di  adoperar  la  fpada,  la  ripone 
nel  fodero . Renertere  ad  raginarru 
tnaMi  perche  per  molto  tagliente  , 
chefoflc  non  baftaiia  à fodisfarc  il 
giufto  (degno,  chchà  concepuio  con- 
tro il  fuo  popolo , però  lo  minaccia  di 
nucnio-,  edicc diveller  Ipargerc tutto 
il  Ilio  fnrorc.£r  effundam  fnper  te  itt' 
dtgnationem  eneam . Hor  qual  ftru- 
inciito  può  elTerditàto  valore, che  ca. 
gioni  atflittionc  sì  gride, « rouina  in- 
credibile al  popolo  , quanto  Iddio  gli 


mìnaccta  ? Vdite  quel, che  fogg-ange,’ 
Daboque  te  in  manus  hominum  enfi- 
^ientitm.  T i voglio  dare  per  gouerno 
in  manod  ihuomini  ignoranti . Que- 
Cioè  il  compendio»  e rcpìlogo  di  tut- 
ti i mali,  e mifcrle.  Taglienti  fpade  a 
fan  nulla, à comparatione  della  rouina 
che  apporta  vna  Rcpublica  il  capo,  e 
Reggitore  ignorante.  Non  è nccelTa- 
rio,  che  Dio  per  vendicarfi  d’vna  Cit- 
tà, di  rn  Regno,  che  con  i peccati  l’bà 
prouocato  a fdegno , armi  efcrciti , a- 
dopri  fuoco , ò mandi  fame , c pelle 
bafta  dargli  vn  Reggitore  ignorante , 
che  qucHo  foto  c fufficicntc  à fare  ci- 
to danno,  quanto  farebbe  Iddio  fe  j 
sfogafife  tutta  fira  fua . Effundam/té-  ^eel.  t* 
per  té  indtgnationem  meamy  dabo  ro 
in  manta  hominum  infipientiamMoc 
perfeamparc  si  gran  cafligo,  il  mi- 
glior rimedio  i far  cletcione  di  perfo- 
oc  intelligenti , chequefla  é la  fecon- 
da condittione  de’ Regitoti-  ■ 

La  terza  conditionc  necdTaria  ad  ù 
Prelato,  ad  vn  Reggitore  è la  vigilan- 
za. Quindi diflc  Homero,  il  Principa- 
to,e  la  Vigilanza  effer  gemelli  nati  ad 
vn  parto.  E Plutarco  (criue,  che  il  R è 
di  Perfiatencuavn  Cameriero,  che 
lo  deflaua  a buon'bora , è gli  diccua  , . 

Sarge  Rex,  acnegotia  cara . E qui  e- 
gli  loda  Epaminonda , chedormcndò  f 
i Tebani , vcglMua,  & era  tanto  folle- 
cito  ne  i negotij , che  veggiando  ci 
penfaua,  c dormendo  fe  nefognaua  . ^ 

Il  Filofofo  nel  duodecimo  de  la.^ 
fua  Metafilica  fi  diinoflra  tanto  fcrti- 
poiofo  di  concedere  vn  tantino  di 
hanno  a Dio,  che  percoftai>tc,chefe 
niente  niente  dormilTc,  non  farebbe  Arìfl.l. 
più  Dio.  Deut  ( dic’egli  ) f\  aliquando  u.M/- 
dermiretynon  efet  Deus.  Protiafi  con  th. 
tagionc  . Il  fonno  argomenta  flan- 
chczza,horfcin  Dio  folle  llanchcna 
come farcbb’cglidi  viiiù  mfiiWta,chc 
talcTà  dimcflicri,  che  lia  ;!  primb 
motore,  come  con  fcnlate  ragioni  , 
egli  int.ltlimo  prona  lìel  fine  de’  fiioi 
libri  di  Metefifica  . Concorda  il  Santo  * -*• 
RéDauid.  £cf  e non  dormitabtt , nc- 
que dormite , quicuftedit  Ifratl . Ìn_* 
lomms  voglio  dire  , che  aH’hota  il 
Princcpe , il  Sujcrjprc , c Prelato  ha- 
seràdei  Diuinfra^farà  quafi  vn  Dio 

in 


SòMnore. 


interrai  quando  iati  vi^ìfanti'fltmo 
allacoraic  cuftodi'a  dc'fiMft  ruddici  . 

Qiiel  famofo  trono  Reale  di  Salo- 
monci  di  cui  attefta  lo  Spirito  Santo  « 
non  efler  fatta  eiamai  opera  forni» 
gliante.iVffo  tfffallumuiltopMtitù 
i.fm.  %inliterfit  RexBts.  Il  che  io  non  inton* 
do  quanto  alla  raatcria.perche  in  fine 
altro  non  era*  che  oro,  & auoro,  nta 
quanto  al  miftcro  tri  Taltre  cofe,  vi  e- 
ranoallafalitadiquellododici  Leoni; 
ti  sì,  il  Leonc,come  dice  Pietro  Valc- 
p-  ^ I riano,  è fi  mbolo  della  vigilanza,  im- 
dorme  mai , è»  pure  tan- 
topoco,  e quel  poco  con  gli  occhi  a- 
perci,  si  che  pare,cbe  vegli  Tempre . 

Quella  verga  vegliante , che  viddc 
il  Santo  Profeta  Gieremia  , dicono 
molti  Spofitori  , ch’era  lo  Scettro 
Reggio , in  cima  di  cui , fecondo  l*v- 
fanza  Egittiaca  vi  fi  figuraua  vn’oc> 
chio  apeno  in  atte  di  vegliare,  cbt_^ 
/r.c.ii  peròeradetta  Verga  vigilante.  ^'ìr- 
gam  vigilMBttm , onero  come  leggo» 
no  i\u\.Oculatam  vel  tculoi  Mperttit 
ApMi  &vigtles  héibentem  . L’Alciato  he  i 
rtg».  tn  Tuoi  Emblemi  figura  la  mano  del 
jtpf.  Prencipe  con  vn'occhio  aperto  nel 
mezzo  di  lei,  co’l  moto.  Oculata  ma- 
Alciat.  1 mifieriofi,  &infiemc  mofiruofi 
imW.  deftrieri , che  cirauano  la  carrozza  di 
**•  Dio»  fecondo  la  vifione  di  Ezechiele , 
erano  tanto  occhiuti  , chepareuano 
tanti  Arghi . Et  t§tum cerpus  eommj 
Xxeeb.  oculi plenum erat . Evolte  lo  Spirito 
eaf.i.  Santo  per  tutte  qucftc  cofc  farne  in- 
tendere , che  non  foto  il  Principe  Re- 
gitore,  è Prelato  dcue  efler  vigiiantif- 
fimo.e  fiate  femprecon  gli  occhi  a- 
perci,  mafc  fofle  |>oflìbile,  lofieflb 
Trono  Reale  fopra  il  quale  fede  » lo 
fcettro,  che  tiene  in  mano,  la  mano  , 
che  regge  lo  fcettro,  e fino  l’iftcfn  de- 
fir/eri , che  tirano  la  Tua  carrozza_t  , 
quando  tall’hora  và  à diporto, & à fol- 
Kuar  rnnimo,aduncHic  quanta  vigilà- 
zafi  ricercherà  nel  Prencipe  ifieflb  ? 

Quefia vigilanza,  chchauer  deue 
il  Reggitore , c Prelato  de  i Tuoi  fud» 
dici  dimoflrò  il  Benedetto Chrìfio, 
Mai. e.  quando  diflc  : Vigilate  ergo , quia  ne- 
*4.  Jicttis  qua  bora  Dominus  vefter  vetu- 
rusfit.^iiài  qucfto  luogo  dice  Vgone 
CatdinaIc.//orr4/Mr  Domimt  omnts 


ad  vigilanium , & màxime  Pràlàtit  *rnTsaì 
ad  vtgiloHtiam,  & diligemiamt^t  ca^  in 
non  tantum  vultut  eOe  vigtlantet,fed  hie  ite, 
etiam  vigilet . V uole  il  Signore , che 
ciafeuno  vegli  ,ma  particolarountei 
Prelati,  i Superiori,  e Reggitori . 

Onde  ragioneuolc  ffi  la  riprenfione 
che  il  Benedetto  Redentore  fece  al 
foiaacchiofo  Pietro  ncll’Hortodi  Gct:. 

Ternani  Simon  dormii  ? non  potuijH  Mare, 
vna  bora  vigilare  meeum  ? non  con-  if. 
uen<  ndo  à chi  regge  popoli , a chi  cu» 
fiodifee  gregge, i chi  flgnoreggia  vaf- 
fali,  fiar  fonnachiofi) . 

(>u'ndi  é,  che  quella  faaia  vecchia  , 
di  Macedonia  hebbe  ardire  di  rip^en- 
dere  Filippo,  che  troppo  era  dediro  al 
fonno:percih  viene  tanto  lodato  Tra- 
iano Imperatore  della  gran  vigilanza 
à prò  de’  Tuoi  fudditi , di  cui  fi  legge  « 
che  vn  giorno  eflendo  egli  giàaCa- 
uallo  pcrandarfene  alla  Gluerra,difce;. 
fé  da  quello  per  vdirelaquerelad’vna 
pquera  Donna  , ilche  lommamente 
piacque  al  Senato. 

£ quanto  propria  fia  de’  Superiorì  • 
e Prelati  il  vegliare  ,&  baucr  cura  de* 
loro  fudditi , fin’ancoi  Gentili  lo  co- 
nobbero. Homerodifle. 

Non  licet  iategram  noQem  dormi-  Homer. 

re  Regentem . Ux.xUa, 

Imperio  populoi,  O"  agtntem  peco- 
re scura  . 

Non  è bene,  che  dorma  rutta  la_a 
notte  fpenficrato  colui,  che  fonema . 

Plutarco  ne'  fiioi  Apotegmi  ferine  , ^l"*ar. 
che  Filippo  Padre  del  grand’Alcflan- 
dro  fù  oltre  ogni  altro  Prencipe  vizi- 
lanciflìmo;  auucnne,  che  vna  volta 
nel  mezzo  giorno  egli  fi  ripofaua  al- 
quanto, vennero  alcuni  Capitani  per 
trattate  feco  negozi  imporranci,fiì  lo. 
rorifpqfio,  che  il  Kc  li  ripofaua:  (ì 
marauigliarotKi  quelli , che  quel  Rd  , 
che  fi  foucnce  ricordar  foleua  la  vigi- 
lanza,! queU’bora  dormiflc . Rifpo» 
feParmcnione  Maefirodi  Camera.# 
del  Ré  alla  loro  fciocca  mormoratio- 
ne  dicendo  . Nolite  mirari  fi  nunc 
Pbilipphs  dormir,  nam  quando  ves 
dormteiatisillevigilabat.  Ammi. 

Vn'alcr’ammirabile  fentenga  rac»  u.  8.  dt 
conci  Ammianodel  famofo  Alefian-  gejhs 
dto.  ParUua  egli  va  giorno  coni  Tuoi  AJex. 

Corte-' 


Superiore 


Cortegìanì  del  poco  Tonno,  che  pren- 
dcua , e li  diflc  accortamente . Fluì 
vigilare  quam  vos  me  certe  feto , ve 
i^iqnietos  fomnos  capere  poffitis . Già 
sodi  cerco,  che  hà  da  vegliare  più,  che 
voi  altri  il  Superiore,  acciò  poflìate  3 
voidormire  più;fgiatameme< 
EdiVerpafiano  Imperadore  riferi- 
Sttte.  in  Tee  Suetonio  , che  ntrouandofì  in- 
ye^a/.  fermo,  hauendo  gl’intcftini  corrofi, 
e con  intollerabili  dolori  , iK>n  per 
qucAo  lafciauadi  ordinare  Iccofedel- 
rimperio,  vdiua  le  imbafeiate  »fotto- 
'fcriucua  le  confulte,  riccuena  memo- 
riali , Se  afTìftcua  ad  ogni  cofa , come 
le  (offe  nato  compitamente  fano k> 
configliarono  i Grandi,  che  fi  ritirafic 
nel  letto,  c mirafic  alla  propria  falute, 
e daflTt  luogo  a tanti  penfieri,  checoiv- 
riniiamcntc  lo  trauagiiauano  > a che 
, rifpofe  . Impermorem  jlaatem  more 
oportere,  che  gl’Imperadoridoucuano 
, rtiorireinpicdi,chelavita,cioèdeir- 
Impcradore  non  è per  godere  in  vira, 
eripofarein  morte,  anzi*  che  anco 
morendo  bàda  trauagliarc,e  faticarfi, 
che  in  piedi  dcuono  morire , c non^ 
giacendo  come  fanno  gl'altri-  Il  go- 
uernatorede’  popoli,  e dei (uddiri  non 
'2  viBcio  di  ripoio:  mà  fi  bene  di  traua- 
'gliofi,&  inccfiibili  fatiche. 

. E per  hfcTarc  gl'Autiori  profani.c- 
triamo  nel  Mare  Oceano  delle  facce 
Scfitnire , che  trouaremoa  maraui- 
glia  confirmata  quefia  verità . Si  par- 
tì vna  volta  di  notte  tempo  dalla  Tua 
caia  la  Spofa  per  cercare  ramato  Spo. 
fo , Si  appena  hebbedaio  pochi  pafifì , 
che  foli  f2  incontro  la  fcntinella  ,che 
C43/.J.  cuflodiua  la  Città.  ìnuenerunt  mf~> 
vigiies  qui  euftodtuntCiuitatem,di(s’- 
ella.  San  Bernardo  fpiega  elcganre- 
mentc  dichi  deue  intenderfi  qucfia_3 
Scrittura  , e dice , che  le  fentinelle  fo- 
no i Prelati.-liqiiali  fempre  dcuono  vc- 
I gliare.  Qm  emm  zigtles  hi?  nemp'e 
A *^^*V*"^  Òaluator  in  Euàgelio  beatos 
*'  pronunctat, Jcilicet  cum  venerit  inue- 
nerùvigiiantet.  quam  boni  utgiles  qui 
nobit  dormientibus  , ipfi  pcrutgUant , 
quafi  ratitnem  redàiturt  prò  anima- 
• itus  nefirit . . . 

£ Paolo  Apoftolo  doppo  hauer 
sfotto  luogo  laccODio  dei  tuoi  trauft- 


gli,  e pericoli  paflati,  ninna  cofa  più 
efagera  con  nome  di  molte,  quanto  le 
vigilie,e  digiuni.  In  uigilijs  multis  1.  Ctr. 
(dic’cgli)»»  ieiunqt  multis  ■ CoG  fpic-  1 1. 
ga  quello  luogo  San  Girolamo . Jpfe 
uigilatttis  quoque  exemplum  portene 
in  catbalogo  Htrtutum  jitarum  , fu»-  S.Hier. 
Slum  fe  uigilqs  multis  apud  Cortn- 
thiosgloriatur . d»  obje. 

E finalmente  in  San  Luca  al  capo 
fedo  fi  legge , che  Chrifto  N.Sig.  per- 
nottaua  nell’Orarione.  Erat  perno- 
iìansin  oratione  Def.Non  perchc(di- 
ce  Sant’Ambrogi  .»  ) non  potefie  al-  . 
trimentereconciliar  noi  co’l  ftioPa-  ‘ 
dre,ma  perche  infcndcflTmo  qual  deb- 
ba effer  il  Reggitore , òt'Prclato , clic 
non  folamcnte  il  giorno , mi  la  notte 
ancora  deue  fopra  ilcommeilo  greg-  S'rAmi 
gè  vegliare.  Non  ideo  per nofjauit , p, 
-quafìqui  aliter  patremmbis  reconci  , jk. 
liarenotrpof  let^fed  ut  quali s ad  naca-  i » 

tus  tfse  debeat  dtmonflraret  ^qualis 
Sacerdos  ntnon  folum  diebns,  fed  etià 
noElibus ^ogregei^hrifìi  debeat  pre- 
catoraffiflere , 

Anco  nella  vecchia  legge  troua- 
retecon  quanta  vigilanza  arrendeua 
alla  cura  del  Tuo  gregge  il  Santo  Pa- 
triarca Giacob . Dieidkc)  notluqiie 
ajìu  urebar,  &gelu  ,jugiebatquefor»- 
nutah  oculis  meis  ; dòuc  foggiungc 
Grifofiomo.  Qua  ip/iut  uigilantia  ra- 
tio,tte  ulia  onis  fere  captiua  fieret  : fi  'f 
uer  'o  tanta  de  irrationah  pecudecura 
quales  efse  decer  derationah  anima 
foUicitudinenr  gerente:  ? 

A quello  fine  credo  io  N.  che  qual- 
l'hora  Iddio  diede  a Mos2  il  modo, 
c la  maniera , come  formata  cQcr  do-  , 
ucuala  vede  del  Sommo  Sacerdote  ; 
dille  , che  il  Rationale  Siipcrfuimc- 
rale , e la  Tunica  folfcro  di  lino , e ben  . 
Grette.  Rati  nalet&  faperhumera- 
le  tunicam,&  lineam  (rriilam . Cia- 
feunadi  qut  dec  degna  di  confidcri- 
tione  ; mà  per  adcifo  ponderiamo 
quede  parole,  che  fanno  a uoflro  prò- 
TOfito. 7“ unicam-,& lineam ftniìam,  -j-noisl 
Legge  l’Ebreo.  Tunicam  oculatam-,  gxHtb^ 
cioè  come  fpiega  il  Pagnino  nella  fua 
parafrafi.  7* unteam  opere  phrtgionico 
oculis  contextam  ,\ts\iotz\.n  d’ogn'in-  p^gui». 
toiao  d’occhi  per  additarci  * che  altre  exH*6, 

tanti 
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tanti  occhi  vuole  Òio  tenghi  il  Prela- 
to per  vegliarc-fopra  i fuoi  fudditi , e 
cdflodirli  da  ogni  finiflro.  incontro  ^ 
Oltre  alla  vigilanza  G richiede  pure 
anco l'.i(G (lenza continua.  R.accon.> 
ta  S Gjouanni  neirApocaliOTcal  quatr 
to  di  haucr  veduto  quattro  animali  . 
j„  ffftdìo frdis  , or  w circuUH  ftdis 
' quAtuor  animaliA . Come  potcuana 
ilare  qucGi  animali  in  vamedeGmo 
tempo  nel  mezzo  , e d’inrorno  della 
ledia  1 Volciia  additarci  l’EuongetiGa 
vn  gran  iniGcrOi  dice  Sant’ Ambro- 
gio , poiché  perquei  quattto anima- 
li interdcr  G deuono  i Donnei  di  San- 
tà  Chiefai  i Prelati  > c Reggitori., 
che  hanno  cura  d'anime  >.i  quali  ve- 
gliano fopra  il  gregge à loro  commef- 
9.Amh.  fo»,  nè  mai  da  quello  G partono..  In 
tit.Agl.  circuititfedts(<iki:  Sant’Ambrogio) 
$n  hnac  quAiMor  AnimAltA  flant  t quia 
loc.  rei  popuium  fibi  c$mmi(lumidr  a vi(i- 

bihb.HSjO'  inuifìbUibui  ho/fibMttqttan-^ 
tAviriutt  poffunt'  dtfendufit  . Inmt- 
(edis  con/iftuAt , qui^  vnumquem- 
que  forum , vt  in  bonis  optnbus  profi~ 
cÌAnt-,adfnonert  non  de^nunt , 

Nel  libra  de’ Numeri  al  duodecU 
Ilio , vn  Gmil  fatto  ritrouo  al  noflro 
•'  ' propoGto.  Moriuofarono  vna  volta 
Maria,  & Aaron  contro  Moisè,nien- 
tediroeno  caGigò  Dio  Moria  con  la_i 
’ *■  lcbfara,£c  ad  Aaron  lo  perdonò.  Et  ec- 
ce AfAria,  ( dice  il  Sacro  TcGo)<»pp<*- 
rntt  cudens  lepraquAfì  nix.  Vanno 
adcGu  cercando  i Sacri  Dottori  per 
qual  cagione  Iddio  non  volle  punire 
-Aaron  , il  quale  pure  mormorò  con- 
Thftdo,  Moiscl  perche  non  caGigò  ad  am- 
q.  1;  bedne  con  la  lebbra,  s’erano  rei  della 
Untn-  mcdcGma  colpa?Tcodoretto,c  l’Abu- 
jììmI.  Icnfcrifpondono, perche  Aaron  era 
i^i.q.6^  Sacerdote,  ma  io  dimando  , e perche 
con  effer  egli  Sacerdote  non  è caGir 
gatol  Rifpondono  quelli  Dottori,, 
perche  il  Icbbrofu  era  fcparaco  dal. 
commercio  de  gli  altri,  come  G leg- 
ge nel  Leuitico  al  decimo  terzone  pcr- 
^vr,r..  Aaron  era  Saccrdotc,alla  cui  cura 
’i-  cracommcGa  vna  gran  moltitudine 
di  animc,era  necciratio, che  pratica  Oc 
fra  di  loro , e l’amtuaeGraGe,^  inca- 
HiinalTe  per  la  Grada  della  ralutc,]pctò 
volle  pio  , cltf  non  foGc  caGigato. 


con  la  lebbra, acciò  noi  intendedlinoi, 
che  il  Prelato , il  Giudice , e Reggito- 
re è obbligato  à vegliare  , 8c  aGìGc- 
rc  fopra  il  gregge  à lui  eommeflTo  - 

Da  quUncendcretc  la  ragione  per 
la  quale  colui  appredo  Ifaia  al  terzo  fi 
feusòdi  non  volcr^cccttare  l*vfHcÌQ 
di  Prcncipe  del  popolo.  A'ow/v'w  rw«- 
dicnt  ( difs’egli ) nolite  me  confhtHcre  V**’  3 - 
Princtpem  poputi.ì^pn  mi  date  qucGo 
carico,  eicg.getealtri  migliori  di  me , 
perche  non  fono  medico..  Ditemi  in 
cortcGa  N.qual  conncGIone  G ritro- 
ui  tra  il  medico , & il  Prcncipc  , che- 
coGui  non  vuol  accettare  il  carico  di 
Supcriore,  perche  non  è medico-  Due 
fono  le  ragioni  aflegnato  da  i Sacri 
Dottori, la  prima  perche  il  medico  at- 
tende con  gran  diligenza  alla  cura  de 
gl’infermi , così  il  Prcncipc  deue  ha- 
iicr  penGero  della  falutc  de’ fuoi  fud- 
diti . Saunt(dice  Bcttuvdo)boni fide,-  """* 

teiquAprapofitilAngueneiMm  fibt  ere- 
ditAm  CKTAm  animAriim^  me  dico  tifi,  ' 

& non  dominos  agnofeentes pArant 
confe[iim  ndnerfus  phrenefim  a/timA. 
nonvindtiìam,fedmedictnamii  L’al- 
tra ragione  G è,  perclic  G come  il  me- 
dico prende  la  cura  di  tutti  gl’iRttrmi 
cosi  il  paGor  deliianiinc  non  falcia  il. 
patrocinio.diquellc,  anzioue  mag- 
gior pericolo  vede  fouraGarc , iui  con 
più  vigilanza  , c con  maggior  «liii- 
genza  v'attcncic  . Onde  noa  deue 
chiamarG  medico  dcll’anime,  chi  non. 
bàpenGcro  della  (alate  di  quelle. 

S’aggiunge  à qucGa  vn’altra  cir-- 
conGanza  pure  ncccGaria  al  Prelato 
c Reggitore.  & è l’accoppiar  nei  go- 
ucrtio  con  l'afprczza  del  caGigo , 
piaccuoiczza , c l'amore , con  la  giu- 
Gitialaclemcnza,  ma  in  guifacalc 
chcfemprcla  mifcricordia  ecceda  la 
giuGitia  > perche  c (lata  praticata  da* 

Rè,  èPrcncipi,  che  per  perpetuarG 
nè  gl’imperi*  hàdadomin.arc  la  pie- 
tà , è la  clemenza,  poiché  fapetc,  che 
furono  cclcbrat’i  Romani  da  Propct- 
lio,  ch’orano  tanto  potenti  co^ ferro 
è l'arme,  quanto  con  la  pierà  Gauano 
in  piede. quAntum  ferrottAMHm 
pietatepotentes/iamHs.lAiggiQT  io-  ^ 
de  hanno  quci,cbepcrilSauio  fono 
ifnmacUiatì  di  fcruirfi.comc  per 
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^óardìa  1 1 cbftodia  foa  della  tnìreri> 
cordi‘a,é  gìuflitia,mache  inteodanb» 
che  la  clemenza  è quella*  che  fodenca 
il  folio . Afiftricordia , ^ Veritàs cu- 
flodiunt  ReJ(tm,&  roborutur  clemen- 
tiathroHus  tius . E aliai  piò  potente 
ucfta  per  ottenere  quel  che  vuole  vn 
ignote  * chcqualfìiioglìa  alito  timo- 
re. Lo  conobbe  Plinio,  quando  dille  , 
dtmentia  lontre  valentiorefl  ad  obli- 
néndum  quod  velis  ,'quam  timet . 

Seneca  fù  Maeliro  di  Nerone,  per- 
uenùto  il  DifcepOlo  all'impero  del 
mondo, il  primo  libro, che compofe 
in  gratia  di  lui , fù  il  libro  de  Clemen- 
tia , volendoti  per  qneflo  dare  ad  in- 
tendere , che  il  primo  libro,  che  deue 
iludiare  colui , ch’d  inalzato  al  princi- 
pato é quello  della  clemenza , e beni- 
gnità verfo  ifudditi. 

Si  ferue  Seneca  per  prona  di  quella 
verità  della  11  militudinc  delle  pecchie 
le  quali  ellendo  per  natura  vendica- 
trici, hanno  tane  l'aculeo,  toltone  fo- 
lamentc  il  Rè . Iracuudi^mt  ( dlc*e- 
gli  ) ac  prò  corporii  caput  pugtiacif- 
fimà  fune  aptt , & acultoi  in  vulneri 
relinquunr  .'Réx  ipfe  fini  aculeo  efb.  E 
rendendo  la  ragione  dì ciò,foggiun- 
ge . Noluit  illum  natura  fauum  effe  , 
telumque  detraxit^CÉr  ir  am  eius  iner- 
mem  reliquit.  E cóchiude  poi.  Exem- 
plum  hoc  ena^nis  Regibus  ingens  efi  , 
Volle  infcgn^rci  la  natura, n5  elTcr  co- 
fa  da  PrcncipfcJ’elTcr  fcuerojperò  fen- 
za  aculeo  volle,  che  il  Ré  delle  api  ne 
cópariirc.E  S.TeodoretodilTein  con- 
formità.T" ardosad  viadi£lam,panm- 
que  fumendam  efse  oportet,qui  maxi- 
mas  obtinen'  potefiaiesiqui  $n  obeudii 
Vita  offici]!  non  magii  iuflitU  aculeu , 
quam  dulcem  meilis  clementiam  o- 
Rendere  debent.  E qui  fi  al  piopofito 
l'imprefa  della  melagrana  di  Errico 
Qiiarto , co’l  motto , che  diceua . A- 
gredulce  •,  ìAAìxaxìAo  la  dokc2za_i» 
della  pietà,e  l'agro  della  giuflitia  . 

E quello  niiUcro  della  Icuctità 
temperata  , volle  Iddio  figniticarc 
nel  Leuitico  , quando  comandò  à 
Mote , che  nella  confccrat  ione  d*  Aa- 
ron , è de’  fuoi  figliuoli  gli  yngcITe 
to’l  fangue  della  vittima , è con  l’olio 
della  fjcra  vntione  , non  con  l'o- 


Uo  foto  t nè  co’l  fangue  foto , ma  con 
l'olio,  è co’l  fangue  inilemc.  Cum- 
quetmeris  de  fanguine,  quieft  fuper 
Altare,  & depleo  ^nSlionis,  afpergas 
Aaron,  & Ve(iet  eius,  & filios,  & ve- 
fiimenta  eorum . Notò  qui  Oleallro 
vngran  millero,  chccontiene  quella 
Cc'timonia;cioè  l’olio  fimbnio  della.,* 
tnifeticordia , >e’l  fangue  della  giulii- 
lia,  conli  quali  fulTero  conìagratr 
Sacerdoti  Aaron , & i fuoi  fi  gli  > per- 
che noi  iorendcllìmo,  chei  Prelati  , 
é Reggitori,mefcnIar  deiiono  il  rigo- 
re dellagiullttia  con  la  piaccuolezza 
>della  mifcricordia.  Non  ensml  dice 
OleiRro)debunt  efse  in  Sacer  date  fi- 
ne oleoi  faaguis , nec  fine  fanguint 
tenm,qniacum  confiitueretur  popoli 
Index,  non  folum  mifereri , fed  ettam 
punire  reos  debtbat , 

Il  Padre  San  Gregorio  nel  ventèli- 
mo libro  de’  Morali  adducendo  x-a 
qucQo  propolìto  l'erempio  dei  Sa- 
maritano Euangelico  , che  medicò 
vnpouero  palTaggicro ferito,  & af- 
falÉnato da’ ladroni , dice  diecoii.k 
gran  millero  lo  curò  co’l  vino  » e con 
l’olio,  perdinotar  quella  delicata.^ 
millura,  con  la  quale  tutti  i Magillra- 
ti,  è Superiori  medicar  deuono le  fe- 
rite de’  loro  fuddici  - Vt  per  oleum 
( d ice  Gregorio  ) foueantur,  &ptr  ui- 
nurnuulnera  psordeantur  : mijfcenda 
efi  lenttas  cum  feueritate,factendum- 
quequoddam  ex  utraque  tempera- 
mentum , ut  neque  multa  afperitdte 
txulcerentutf^ubditi,  neque  ntmiabe- 
nigniiate  dijJoluaniurAntcndcie  Pre- 
lati,é Giudici  de’  Popolii  vino,  6c  olio 
(dice  San  Gregorio)afprczza , c leni- 
mento, amaro, édulcc,palIìono,  é 
compa filone  , mifcricordia , e glulli- 
tia,  Icuctità,  è maniaci lul toc  accom- 
pagnate iniìcme  adempifeono  la  cu- 
ra del  piccolo  Samariiano,  rte  Ila  quale 
ij  troppa  mordacità  inaipi  iicc,C  là  fo- 
tierchia  benignità  diiToluc,  c conduce 
l’infermo  ad  vn’ctctna  morte - 
Notò  pure  al  propofito,  c con  a- 
cutezza  mirabile  Pietro  Clum'accnfc 
uel  fatto,  die  racconta  rEuaiigcIi- 
a Matteo  cficr’occotfo  nel  monte 
Tabor,  quando, che CbridoNollro 
Signore  u trasfigurò , poiché  fù  da  gli 
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Apofloli  veduto  In  mezzo  dì  Mosè  >, 
} fi  Ella  . Et  ecce  étppdriterunt  iUir 
iést.  ì 7 ^^yfct  » ElÌMt  cum  eo  lequentet  . 
Pttrut  Qual  vifioncfà  (imbolo  efprcflTo  del 
Clunia.  perfetto  Giudice»  poiché  Mosé  per 
ferm.dt  c(Ter*egli  (fato  manfueto  , hebbe  il 
Trisfig.  primo  luogo 'ifr^er  enim  Àioyfetmr 
Ifif.  II.  mitifflrHHS  fuper omnes  homtnes  qui 
tftorabàturin  ffrr^.dicc  la  facra  Scrit. 
tura.  Elia  al  contrario  il  più  rigido  , 
e zelante  » che  6a  mai  (fato  nel  mon< 
do.  Hor  per dimo(frare Iddio,  che  a 
il  Siipctiore  deuc  prima  adoperarla 
manfuctiidine,  è poi  la  giuùitia,  però 
vuole»  che  il  Tuo  diletto  tìglio  ne  com> 
parifea  in  mezzo  di  Mosè , & Elia_> . 

1 Duo  ergo  illi  putres  ( dice  Pietro  Clu- 

nheenk)  Mlter  minfjimus,  alter im- 
mitif/imus  apparent  cum  Domino  . 
Quare  ? quia  mifertcors,&  miferator 
Dominus  ; quia  iuflut  Dominus  ■,  & 
iuflitias  dilexit . Àfifericors  etvo  mi- 
fericordem  » iuflus  iufium  defignat  , 
und'e  » & congrui  fcriptura  non priùs 
Eliam  » & poflea  Meyfen  » fed  ante^ 
S.Chrif.  -Moyftn,  Cr  poflmodum  Eliam ponit . 
fir.  I4J.  E San  Pietro  Grifologo  diffe  in  poche 
parole  quell’aurea  fentenza . lufHtio-» 
finepietate  crudelitasefl . 

Plut.  in  Plutarco  ne*  fuoi  Apotegmi  riferi- 
uipot.  fee»  che  Attaxerfe  Rè  de’  Perfi  fù  per 
fopranome  detto  Longimano,  perche 
hauea  la  mano  dritta  più  lunga  della 
lini(f  ra^il  che  cITcndoli  vn  giorno  non 
lò  da  chi  rinfacciato , non  fe  ne  alte- 
rò,anzi  dii's’fgli,  io  me  ne  glorio»  per- 
che così  .ippiito  deuono  eflere  i Prin- 
cipi» cioè  più  benigni»  che  feueri » che 
però  dille  vn  Poeta . Sit  pigerad  pa- 
nas  Princeps  » ad  premia  uelox. 

Di  maniera  » che  N-  audio  è buon 
Prelato, è Reggitore,  che sà compa- 
tire le  imperfettioni  de’ fudditi»  e fe 
gli  manca  qne(fa  virtù , non  è buono 
per  gouernarc  . Conlfiruifcc  Iddio 
àMosècondutticro  del  fuo  popolo  » 
& in  vece  di  ringratiarlo  di  tanto  ho- 
nore  fattoli  » (ì  lamenta  » che  gli  hab- 
A'm  11  hia  potìo  così  grane  pefosù  le  fpalle  . 
Curpofitiftipodus  tmiuerfipopuU  hu- 
tus Juptr  me?  N.leggece  tutta  la  facra 
Scrittura  » c non  trouarete  mai  » che 
Dio  dicclie  à Mose  di  volergli  met- 
ter pefo  tù  le  fpallc  » ma  che  volcua^ 


hirlo  condattìere  » e guida  di quelp<w 
polo.  AhdilTeMosè.  Io  fono  molto 
ben  pratico  in  materia  d’vffici  : non_« 
fono  io  delfinatoà  goucrnare,&  cITer 
capo  del  popolo!  dunque  fà  di  me(f  ie- 
ri» che  io  poni  ado(To  vn  graue  pefo  : 
perche  s’intenda  » che  i Prelati»  e 
Reggitori  in  prender  poiTelTo  dell’vf- 
tìcio  hanno  da  portare  sù  le  fpallc  tut- 
te le  imperfettioni  de  i fudditi»  c com- 
patirli con  amoreuolezza  » come  fe 
appuntoeglino  generatili haucITcro  . 

‘ Che  però  San  Bernardo  efortando 

I Prelati à quelf a regia  virtù  della  mà- 
fuetudine»  dilTc.  uiudiant  Prelati,  qui 
fibicommifpsgrtgibus femptruoluntf*^' 
efse  formidini  » utilitati  raro  : difeite 

/ ubditorum  uos  matret  efse  debere  no 
Domtnos.Studete  magis  amari  quarto 
metui  » & [i inter dum  feueritate  opus 
ejl, paterna  fìt,non  tyrannica.  Prelati 
Chrilfiani,  contìderate,  che  liete  Ma- 
dri fpirituali  de’  votìri  fudditi , è però 
vi  prego  » è vi  feongiuro  » che  apriate 
loro  il  petto, c’I  cuorc,come  a*  tìglitio- 

II  fpirituali  partoriti  dalle  volfre  vifee- 
te.Difcitefubditorum  uos  maire s efse 
dtbtre,non  Dominos.  Non  (ìgnoreg- 
giate,è  non  trattate  i volf  ri  tìgli  da  fi- 
glia(fri»non  conuertite  l’vtììciqdi  Ma- 
dre in  vfficio  d i(fuperba  tìgnotia,m.'i_* 
gouernarc  con  dolcezza  materna  li 
volfri  fudditi.  Quando  tal  volta  vede- 
te i voflri  tìgli  vfeir  di  (frada  , compa- 
titegli»fouuenitegli»richiamatdi,vcz- 
zeggiarcli  con  voci  di  madre;  molfra- 
te  lorde  mammelle  piene  di  lattc,-oó 

il  balfone  deU’afpra  rigidezza  da  fpa-  ^***ao- 
uci  largii, è mcrtergli  in  fuga.  Difeite 
difeite  fubditorum  uos  Aiatres  efse 
debere,  non  Dominos . 

Da  che  intenderete  N.  la  cagio- 
ne, perche  volle  Iddio»  che  nella  vede 
dei  fomnio  Sacerdote  vi  fi  mettef- 
fero  alcune  Lamine  di  oro»  nelle  quali 
folTero  intagliate  dodici  Tribù  »^  è 
quelfc  sù  le  (palle  fi  coilocafTcro . Che  S.  Creg. 
ne  accennano  le  Tribù  ( dice  San  Pepai» 
Gregorio  ) sù  le  fpalle  del  fommo  bue  Ite. 
Sacerdote  » fe  non  che  chiunque  è 
in  dignità  conlfituito  hà  da  porta- 
re con  patienza  grande  la  fomma  del 
gouerno  » c del  carico  de*  fudditi  1 E 
de'Rcggitori,  è Prelati  ragionando  ^ 

il  San- 
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il  Satiro  Giobt  hebbe  a dire  1 Sub  aut 
curuamur  qui  fortunt  orbtm^ . Sii  di 
qacflo  luogo  dice  San  Gregorio  Papa* 
che  tanti  Tono  i pefi , che  il  Reggitore 
i.  Grtg.  porta  sii  le  (palle  > quanti  fono  i fuddi- 

• butte  ti, chegotierna.  Tanterum  quipft^ 

bt.  pondera  portar,qu»t  fune  homines  qui- 

bus  dommatur . 

Non  è dunque  rnarauiglia  N.  fe 
Samuele  nel  conuito , che  fé  aSaulle 
li  focelTe  metter  innanzi  vna  (palla 
d'Agnello , con  dirli.  Mangia  pure, 
poiché  non  a calo , ma  de  indufiritt^ 
9 feruMum  eflribi , con  ciò  dinotar  vo- 
lendo, che  percii'erRé  li  conueniua 
hauere  valide  (palle  per  foflenere  il 
grane,  pefo  del  dominio  dei  (tidditi. 
..  ÒndeSài'HIlariodice , ciòfolTeordi- 
y Hii.  ^2to.^d  defigtiandum  qtihd  Prtneeps 
fertitudinemad  fu({en- 
Curliei  populi.  E Guglielmo  Pa- 

TuifM  rifienfedifle  purcal  propofito.  Cum 
\.atià  etrmns  maxime  valeat adunerà  fere- 
f.jj.  da^aul cogitartt fetun adriocum,ad 
lufum^dvolup'atem,fed  ad  maxima 
onera  ftrenda  atqnfubjhneda  Tocari . 

• Quefla  verità  volle  pur  anco  di- 
j montare  quel  Centurione , di  cui  fi 

• mentione  San  Matteo  al  capo  ottauo, 
il  mtale  venne  a troiiarc  il  Benedet- 

• 'toChrido.per  raccomandargli  vtu.» 
fuo  ferito  infermo , e tri  l’altre  parole 

Matt.U.  glidiffe  quelle.  Nam  ,cr  ego  homo 
jum  fub  peteflate  conftitutus , habtns 
fub  me  milites  ; & dico  buie  vado , & 
vadir,  ty  alio  veni , & venie , &feruo 
meoy  fac hoct& facit . SanGiouanni 
. Grifodumo  iìftupifce  di  quello  mo- 

• do  di  parlare,  c dice.  S'egli  vuole 

inX  8 lapotcflà,che  tiene, per- 

‘ che  dice.  Nam,&  ego  homo  fum  fub 
poteftate  confiiturutf  anzi  più  toflo 
daua  ad  intendere  di  e(Ter  fuddico:  mi 
con  gran  midcro  in  quella  maniera 
rifpofe , dice  Grifollomo  . Jllo  vtitur 
Uquendi  modoyvt  fe  cum  dignitate  la- 
bortbus  obnoxiumfubdiikmqueoficn- 
dat . Voleiia  il  Centurione  con  que- 
llo modo  di  parlarc,d.n’ad  intendere,' 
che  có  la  dignità  bauea  pure  mefehia'' 
to  il  pefo , perche  fapcua  molto  bene  , 
clic  il  Reggitore  deu’cirerc  aiutatore 
dei  poucri,  follegnodcgl’infcrmi,frc- 
nodei  rupctbi,lollcuatorcde  gli  bu- 
SelHaCc.lamato . 


milijcohfolatoredegli  afflitti , confe- 
glio  de  gl’ignoranti , liberatore  de  gli 
opprclTì,  & in  fomma  guida  di  tutti . 

Adelfo  intendo  quel  paflb  d’Ifa- 
iaajcàpo  nono, quando  che  parlan- 
do del  Me(fìa,diire.  Fafìus  e^  prin- 
cipatus  fuper  huvterum  eìus.  Sàt’Am-  jf^t. 
brogio,  Ago(lino,e  Tertulliano  di-  s Amt. 
cono,chcfifauclla  dell’impero  della 
Croce  , per  darci  ad  intendere , che  la  fidts.  4. 
dignità  và  congiunta  co’l  pefo  ; chi  al-  s.  -tiug- 
tnmentc  intende, s’inganna  affatto,  ferm.ji 
Putant  vfque  hodiel  dice  il  DottifTì-  dutmp. 
moOIcailro  )inftnfatipli]  yidàytm-  'i'ertu.l. 
periayregnayCt  principaeus  hkius fecu-  ì -udue. 
liyhonoret  effe  non  onera:quot puer  no- 
flerarguityBui  fuum  principatu  quafi 
graueonusfuper  humer  OS  gerii. ^ con- 
chiude  poi  . PJoH  ergo  Pralate , aut 
Princeps  ycìtm  ad  Pralaturam  voca- 
risyte  ad  honorem  uoeari  Putes  yfed  ad 
onusyCr  fub  prafeUura  tibigemendum 
pktay  fieuetub  onere  graui.  E S.  Ber-  ^ ^eri 
nardo  lafcio  ferino.  Adulti  non  tanta 
fiduciay&  alacrit  atte  utrerent  ad  ho-  ^ Ar- 
noresy  fi  effe  fcirenty&  onera.  Per  cer-  chitf. 
to  non  correrebbono  gli  huomini  a gli  Stn. 
honori  con  tanta  anCctà , fe  confidf 
ra(Tero,chc  fono  anco  graui  peli . 

L’viiimo  tanto  necelTaria  «quanto 
rara  conditione  , e che  i Reggitori , e 
Prelati  (ìano  huomini  da  bene , e nel- 
le loro  arcioni  tanto  giuBiheati,  che 
nelTuno  polli  notarli  vn  minimo  dif- 
fetto  . Quindi  molto  faggiamenre 
diflc  già  la  prudente  Berfabea  al  Ré’ 
Dauid,  che  tutti  gli  occhi  del  Popolo 
erano  riuolci , c fidaci  in  lui  folo.  Do- 
minemi Rexittte  oculi  refpiciuntto- 
tius  Jfrael , però  per  non  ilccmarc  d« 
riputatione  il  Prcncipc,  fà  di  mcdicri* 
che  fia  huomodabene,che  habbia  co- 
llumi fanti , c viua  fenza  macchia , e 
difetto. 

Quando  il  Senato  Romano  volle 
creare  Cenforc  con  illraordinaria  au- 
torità Valeriaiio,  dilTc  già  (come  rac- 
conta Trebonio  Palione.  ) Hit  de  Se- 
natu  Judtcetyqui  nullum  habtt  irimey 
cuinihtl  potell  obijciy  perche  in  fatti 
molto  più  ci  niuouono  gliefempi  dei 
Prencipi,cheleleggi  da  loropromul- 
gate,ccrcando  (empre  > fudditi  di  con- 
formarli al  loro  Prcncipc . Onde  nel 
£ e Pane- 


4^4  Supcriore." 

Panegirico  à Traiano  Imperadorc^  ttpti  munerù  cenfcU  t dehilitat  init~  .j 
Claud.t  diffe già  Claiidiano . cialit  cenfurt  vigorem  ,refrimit  tìo- 

Ta/wi,  Nec  fìcinfleSltrc  fenfus . quentiétlibertMem, 

ad  Tra.  iinmamt  ediSa  valtnttquAm  vita  Quefie  N.  Tulio  ie  condicioni  « che 
Regetttis.  haaerdeue  VII  buon  Giudice >vnReg- 

AfobiU  mutatur  femper  tunt  Trin-  gitorc  » vn  Superiore  > che  fi  deuia  dal  j 
cipevuigut . dirkeo  Tcnticto,c  indegno dclTifteffo 

",  Sopra  tutti  i Superiori,  e Giudici  nome  di  Giudice,  e di  Supcriorc_^, 

, dclMondo  liannodaeflerc  fenza  in-  anzi, Clic  Dio  per  Tuo  giiifto  giudi- 
ccrclTc.perdic  ordinariamente  la  giu-  ciò  nelipriua  di  tal  dignità  da  loro 
llitia  (ì  corrompe  per  l’intcrcirc.  O abuTata.  Fà  vn  bel  dubbio  a qucAo 
quanto , aliene  hanno  da  cflcrc  dal-  propofito  Rupcrto  Abbate  , perche 
l’intcrcflc  le  manidei  Prelati, cGiu-  HcH  hauendo  goucrnato  il  popolo 
dici  per  coniplirc  ali’obligo  loro»  Ebreo  per  loTpatiodi  quarant’anni , 

Onde  ftò,pcr  ditc,che  Tc  fi  troua  Giu-  tutta  volta , non  è numerato  con  gli 
dicc,ilqualc(ia£acileaAcndcrlcnia-i  alni  Giudici,  e laiSacra  Scritturalo 
ni , e pigliar  prefenti , feoz  altro  Ia:^  paffa  fotto  fìlcmió . Quam  «b  caufam 
giultiria  è corrotta.  E perche  C ve-  dt  numero  IiidicumtoliilurHelj.^Bìo  ** 
da  il  pericolo,  che  vi  ènei  r.'ccucr  do-  Teiogiie  con  dottrina  degna  d’cfferc ^ 
natiui,  attendiamo  a qiicUche  co-  notìiì.Q^iaindtebuteiusmmiafere*^' 
Xx0.li.  •"“f’dò  Iddio  nelTEiodo  al  vigefimo  omnibus  iicentia  fuit,  perche  à Tuo 
tcizo.  Nec  accipics muner a yCtiattLa  rompo  ogni  vnoviucuaaTuo modo,  c 
excf  cani  prudente/ . li  male,chcca-  per  queflo  non  fì  deue  computare  tra 
gionanoli  prcTentiè,  chcacJccanoi  i Giudici,  non  hauendo  fatto  l’vfficio 
prudenti.  E Salomone  dKTc  in  cunhr-  di  Giudice- 
£ff/. IO  mationc, di quefta  verità.  Xenia,&  AITiAclTa  maniera  San  Girolamo > 
dona  excacant  oculos  Judicum  , ó"  pondera  fotrilmcnte  il  modoilparla- 
quafimutu/tinore  auertit  correptio-  re  della  Sacra  Scrittura  di  quei  vec- j.  Hitr. 
ne/egrum.  lanfcnio  apporta  la  tra-  chioni  Giudici  della  gente  Ebrea.  £*?-  commft 
t duttioncdcl  Teflo  Greco, che  dice-  ftituti  funi  duo/  fenes  depopulo  ludi-  tn  c.  ij. 
lan/tn.  Quafì  franum  in  ore  eft  Xenium  Iu-~  ets,quivuUbanrurregere  papulu/fLj, 
in  hunc  0iict,petciic  fi  come  li  caualli  ù doma-  Furono  creati  due  Vecchi  per  Giudici 
lot-  no  co’l  freno, così  li  donatiui  Tono  fre-  dei  popoli,!  quali  parca,  che  lo  gouer- 

noichc  domano  i Giudici,  c li  volgono  naflcro . Pulchri  non  aironi  regebant 
douc  vogliono , perche  dijno  la  Tcn-  popHlum,fedqnividebàturre^ere,qui 
tyran.  tenta  in  fauor  loro  , Lirano  tradiilfc . enim  beni  prafunt pepalo,  rigut  popu- 
tn  "unt  rana  inore.  Volendo  aliu-  lum,qui  autem tantum  nomenhabent 

dcrc  ad  vrci  forte  di  rane , delle  quali  ludicum,&  imufti  prafum,  regere  vi- 
Plin  l rifcrifctPlinio,chchannoinchinatio-,.  dentar popuium,  magi/ quamregant . 

' ■ ^ nc  grande  a fallare  nella  bocca  dei  Quetta  dottrina  infcgnaraci  da_»» 
cani,  e per  molto,  clic  loro  latrino,  SanGirolanio,cdaRupcrtodaràlu- 
Tubito  l’ammutifoono,  tali  fono  idei-  cc  a Tcioglicre  quella  difficoltà  coQ 
ni  dei  Giudici,  che  li  fanno  diueair.  grauc,  perche  la  Tribù  di  Dan  nonè 
muti , acciò  non  Tappino  aprir  la  boc-  comprcTa  da  San  Gionanni  nell’ Apo- 
ca per  riprcnderc,c correggere lq__y  califlcal  fettimo «quando  le  numerò 
colpe, nonchccaftigarcj  vitij.  Echc  diccndo,chcdicia(chcdunadicflc  v’e-  ^ '' 
quella  forza  habbino  i prcicmi,loTpic-  rano  dodici  mille  Tignati , oucro  elcr-i 
, gamoltoicggiadramcnte  il  Beato  Pie.  ti.  Forfè  cadde  dalla  memoria  dclT- 
tro  Damiano  coli  dicendo . Acceptts  Euangciiftaìò  non  la  vidde , ò vcra- 
muneribus  (i  centra  datorem  quid  a~  mente  non  v’era  ? Sia  come  fi  voglia  ; 
i.Ep.ià  volnmus  ; mox  tn  ore  tioflro  ver-  Ea  T ribù  di  Dan  profeflaua  i’cTercitio 
^ bamolefcunt,locutionis acumenobtH-  del  giudicare, come  gli  profetizò  Gia- 
dttur,  lingua  quadam  pudori/ erube-  cob  Tuo  Padre  nella  Geiicfi  al  capo 
Jeentiaprapeditur.  Aden s qn*ppe per-  quadragefimonono-  Dan  luaitabit 

pop.tlnao 
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fHH  49.  fuHM:  e perche  mancò  raol- 

' co  inqueftovfficio,  quindi  éjcbercftò 
priuo  del  nome  di  Giudice  - 
Che  dirò  dei  calighi  > che  foura- 
flanno  a coftoro  nell’altra  vital  L’An> 
gclko  Dottore  l’cfaggcra  fopra  tutte 
le  pene, che  fono  fulminate  dalla  diui- 
na  giufìiiia . Deus  musis  puniet  ees  » 
J.  T^c.  quos/uiregisrtiaisexecHterts,etmini- 
Ui.i.dt  jiros  facis  paeqmteragantDeiiudi- 
iilim . cium  in  amuritudintpt  ctnueritnsts  ; 
ìrinetp.  aggrauantur  enim  torum  feccatumj 
‘ ex  dignitate  fufeepit  offici . Si  fu gga 
dunque  da  i Giudici  > e Kegittori  l’in- 
terelìe , c fi  Labbia  iblamente  mira  al 
fcruitio  di  Dio  9 &c  alla  falute  deil’ani* 
me»  altritncntc  guai  a loro  - 

LE  T R I B vi  A T I ONI 
della  prcfcntc  vita  prouengono 
dalle  mani  di  DIO  per  ■* 
benefìcio  doU'O. 

fero  p deuano  fepporiMre  patienteme- 
te>unz.iri»gratiarefua  Dtuina 
Aiaefia  di  tunto  fauore  » 

Amos  Profeta  per  toglier  dal 
Mondo  vna  vana  diceria  > cioè 

donde  haueflci  o origine  le  molte, c > 

varie  tcibiilationiych^c  alla  giornata.^ 
pacifeono  gli  huomini>  li:bbc  adire 
qucll’aurea  fcntczaregifìraia  nel  ter» 
20  capodella  fua  profetia.^Si  erit  ma- 
■tm»t  [nm  in  ciuitate,quod  Deminus  nonfe- 
?•  «rir.'^E  voi cua dire.  Tutte  ic  ttibu- 
lationi  ,cbc  hanno  patito  , c fono  per 
patire  gli  Imomini^  vengono  dal  Si- 
gnor Iddio . Ma  come  pofla  clTer  que- 
Bo,efTendo  egli  principiod'ogni  bene», 
dicendo  Giacomo  ^oBolo  . One- 
ne  datum  optimum , Ó"  omne  donum 
jsc.  !..  ep , defeendens  i. 

Patre  luminum  ? i Teologi  diftin- 
guoi.oduc  forte  di  male,  l’vno  chia- 
mato male  dicolpa , l'altro  di  pena.>. 
Del  primo  non  può  Dio  cflcrnc  ca- 
gio.it,  perche  farebbe  vn  voler  il  pec- 
cato , il  che  repugna  alla  fua  fomma-^ 
bontà,  c perfettione  ; può  bensì  vo- 
lere,come  in  fattiegli  vuole  il  male 
della  pena , mentre  calb'ga  gii  huonii- 
ni , c gli  manda  dei  trauagli  nella  pre- 
fcnic  vita , Q di  quello  malcragiona..4 


il  Profeta  mentre  dice . Si  erit  m*- 
ìum  in  ciuirate , quod  Dominus  mn^ 
fecerit  f Cosi  fpiega  Sant’Agoflino. 
Dupliciter  uppelUtur  malum , vnum  s.  Aug. 
quod  homofucitìulitrum  quodpaiitur  l.  een/r» 
pfna:  de  peniserga  loqutBstur  Pro-  Adom. 
phetu cum  hoc  dicerct , e,  i j. 

In  confirroationc  di  quella  veriti 
ponderate  meco  in  cortelìa  Signori 
quella  millcriofa  vifione  veduta  da_» 
^cchnria  Profeta . Viddccglivna_,» 
volta  quattro  cnrozzc,dhe  vfeiuano 
da  mezzodì  due  Monti  di  bronzo.  Et  Zste.6^ 
cenutrfus  fum,&leuauieculos  mtosy 
Ó"  viaiAt  ecce  quaiuor  quadriga  egre- 
dientes  de  medio  duorum  montiumAt 
montes  étrei . Stupito  di  sì  fatta  vifione 
il  Profeta  dimandò  AIl’AngcIlo,  che  li 
dichiaralTe  il  fuo  fignificaco,  ilqtrale 
cortcfementc  gli  rifpofc  . Ifit  fune 
quatuor  venti  celi, qui  egrediuntur,  vt 
peni  ceram  dominuiore  omnis  terra . 
Straiiagantc  vifione  pare  a primo  in- 
contro quella  N.  ma  ben  conlìdcra- 
ta , ci  manifcfta  vna  verità  cattolica , 
cioè  che  le  tribulationi  di  quella  vita , 

(che  quali  furibondi  venti  contro  gli 
huoniini  fcflfiano)con  quello  afccn- 
der,  che  loro  fanno  alla  prefenza  di 
Dio  ci  aditane,  che  prima  di  foffiarc  fi 
preicntano  dinanzi  il  diuino  colpetto 
per  effcrli  preferitto  ilmodo,l.i  m.a- 
niera,&il  tempo  quando  hanno  da 
foflSarc . E così  par, che  Dio  dica  loro;  ' 

Fate  a quella  cafa  tanto, c non  piò, che 
li  muoia  vn  figlio  a quella  Vcdouajj^ 
non  li  toccate  la  robba , che  il  talclia 
perfeguitato  dalla  Giu(Ìiiia,pcr  tanto 
tempo, c nonpiù, c cofi  andate  dif- 
corrcndo  de  gli  altri, c quello  vuol 
dire,  h't fttnt ceram dominniore om- 
msterra.  Sono  dunque  N.lc  tribù» 
lationf  vento,  che  loHìa  quanto  Dio 
li  permette , c non  più  come  h legge 
delpacicncjfllmo  Giob , che  tùdaro  iit 
potere  di  Satanaflo  ,pcr  efler  ti  ibula- 
10, e perfeguitato  con  ral’ocdine  però,, 
che  non  li  cpccalie  l'anima  . Ecce  iti_. 
manu  tua  ep,veruntamen  un  imam  il~ 
hutferua.. 

Adelfo  mi  ^fouuicnc  di  quella  con- 
tefa,  che  nacque  vn  giorno  tra  la  ger^ 
tc  di  Gicrufaicm , mentre  dai  nemici 
eia alfediata, andana  cercando  c ou— 

£c  a.  eie. 
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de  proueniuano'  (ante  perfecutìoni, 
c trau.igli.  RiTporcro  alcuni  dall'O* 
piente , altri  dall'Occidente  > mà  Da« 
uid  Priifcta  rirolucamentc  diife  , che 
dalle  inanid'Iddipgiufto  Giudice  pro- 
ueniuano . Ncque  ab  oriente , neque.j 
ab  occielente,qtto/>iam  Deus  Judex  efb. 
Cosi  loprouò  in  poetica  l'ifteflb  Da- 
uid  , quando  che  pcrfcguicato  da_d 
AQTalone  riuoitoni  fuoifoldati  dille, 
.^ùsù  apparecchiateui  a fuggire  • Fe- 
flinateegredi  ne  forti  vemens  occupet 
r/os  ; mà  egli  che  fece  ì forte  fi  potè  iu 
fuga  come  gli  alirihiongià,mà  poten- 
do comniodamcntc  fuggire  a cauallo, 
ò pure  a piedi  per  vna  ìlrada  piana , fe 
ne  andana  fcalzo , c pian  piano  per  er- 
ri , & ifcolccfi  Monti . Porro  Dauid 
a(cendebat  cliuium  oliuarum  fean- 
dens,  ^flens  nudit  pedibus  tncedens  . 
Tutto  perche  conolccua  il  Regio  Pro- 
kta  quelle  perfccutloni  > c trattagli 
proueniuano  dalle  manidi  Dio, c però 
non  volle  fuggire  tfapcua,  che  lo  pcr- 
Itgnicaua  non  già  Alfalune  ,nià  il  Rè 
del  Ciclo , che  coll  alflitto  lo  voleua 
per  maggior  bene  delranimafiia.Co- 
si  iiiierprerano  quello  luogo  di  Scrit- 
tura San  Doroteo,  Agoltino,&  altri. 

'Et  vn'alrra  volta  rifleffo  Dauid 
vidde  vs’Angelo,  che  con  acuta 
tagliente  fpada  vccile  in  Iftael  da 
Dan  fino  a Betfabca  feuanta  mille 
perfone  «onde  molfo  a compalTlonc 
di  tanta  llraggc  veflito  u’afpro  cilicio  > 
fgergandO'  da  gli  occhi  due  fonti  di 
lagrime,  riuolto  a DiodilTc . Ego  fum 
qui  petcaui^ego  inique  egn  i(ii,qui  oues 
fu»t  quid  fecerunt?  Fertaturobfecr.o 
manus  tua  cantra  nsctO'  cantra  domu 
patrtj  nsei . Ahniio  Dio,io  fono  quel- 
lo, che  hò  peccato,  iota  Maellà  vo- 
flrahògrauementcoffelo,  c non  que- 
lle genti,  vi  prego  dunque  ,chc  la 
vrndicatrice  fpada  dcU’ira  volita  fi 
volti  contro  di  me,ccontro  la  cala 
di  nvio  Padre,  conuenicme  cola  è, 
che  non  altri , che  io  ne  patifea  la  pe- 
nitenza. Entra  qui  l'Abulenfc',  e di- 
manda per  qual  cagione  Dauid  pre- 
gò Dio , che  fi  placafic , c non  eie- 
guide  il  cadigo  contro  Gierufalem  ,e 
non  più  rodo  l'Angelo , che  in  for- 
ma liuraana  vedea  far  sì  cruda  Erag- 


ge  5 c rifponde  «cutiiTìmamenre , di- 
cendo, clic  l'Angelo  era  miniftro,c_y 
dromcnco  della  Diuina  Giufiitia , mà 
l'agente  principale  di  quei  cadigo  era 
Dio,  però  a lui  pregò , non  già  all' An- 
gelo, che  mitigalfc  l'ira,  lojfdcgno, 
perche  noi  intendemmo,  che  Iciriba- 
ìationi,e(ranagh'  delta  prefente  vira 
prouengono  dalie  mani  di  Dio , come 
agente  principale.  Vditc  le  partale  dcl- 
l'Àbulenfc , che  fono  dcgnedclfuo  in- 
gegno. Cum  dicitur.b'eriatnr  ebfecro 
manus  tua  cantra  me , non  dicitur  ad 
.jlngelitm,  fed  ad  Deu,  quia  Itcet  An- 
gelus p-crcMieret , feiebat  Dauid , quod 
ipfe  de  mandato  Dei  per  c ufi f et . 

Et  vn'altra  volta  l’illcffb  Profeta  ve- 
dendoli perfeguitatoda  i Scmci,con- 
fidcrando , che  queda  (libulationc  li 
veniua  dalle  mani  di  Dio  ,nel  Salmo 
trentefimoottauo licbbc  adire.  Ob- 
mututjó'  non  aperui  as  meum;  quoniS 
tufecifii  amoueame pìagas  r«4/.Cofi 
fpiega  quello  luogo  San  Tcodorcto, 
mentre  dice  ; T e enimtnquit  permit- 
tente  tUe  perbaehatus  eli:  & site  qutde 
[im  tlis  erat  flagello,  tu  vero  per  ilhtm 
cajlq'ationem  afferebat  ,propttrea  fi- 
iens  flagella  accepit . 

E qui  s’iiuctidcrà  la  cagione, per- 
che andando  il  fallò  Profeta  Oalani  à 
maledire  il  popolo  d'lixacl,  fogli  op- 
pofc  vn’AngcIu,  e l'impedì  i palRcOn 
vna  cagliente  fpada  in  mano,  minac- 
ciandoli la  morte , fo  di  patTar  piè 
innanzi  tentato  hauedPe  - Dimanda  a- 
dello  San  Tcodi)reto,c  dice. CI>e  im- 
porta Signorctchc  Balam  maledica 
quello  popolo  ^beuedic3lovofira  Di- 
uina  Madia,  e non  ficuridclla  Male- 
dittionc  di  quello  faifo  Profeta . Non 
và  coli  , dice  Tcodorcto  , perche 
Lidio haueiu  determinato , che  il  luo 
popolo  ciitraCtc  nella  terra  di  Promif- 
tìonc  molto  perfeguitau)  ^traunglia- 
to  dai  nemici.  HorieBilam  l'hauef- 
fo  maledetto , il  M indo- tutto  fi  fa- 
rebbe penfato  , che  non  era  Lidio 
l’Autore  di  quel  cafiigo,  ma  la  ma- 
IcditiioncdrBalainncioircllatalN’ni- 
ea  cagione.  Per  toglier  dunque  vi.i 
quello  vano  giudicio-dalla  mente  di 
ciafeuno  nonpermife  ,clic  quei  faifo 
Profora  malcdiccfic  il  popolo  di  E>ia 
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Tributtrióni: 


l.Thtt  kDi9triiditi(AkeTeoAottto)ntn 

àm.  4)  i p»t*rtntfr9fttrmttlcdi^Ì9nes  Fstit 
1.  ìfum.  caUmitsttt  tuentre  no  fermi fit  V te 
malediSlioniliHt  > vt  aputatis  hoc  mo- 
do ftultornm  oecttponihus.  E^ii  diique 
pur  vero, che  ic  tribulationi  di  que- 
Ih  vita  p rouegono  dalle  mani  di  Dio. 

Con  ranta  verità  N.  che  io  pon- 
dero co’l  Padre  Sam’Agonino  , vn_.» 
belli0ìmo  paiTo  di  Scrittura , nel  Sal- 
mo centefìtno  quadragefinio  otta- 
no, oue  il  Profeta  incita  tutte  le  crea- 
ture» a lodare  il  loro  Signore,  c Crea- 
tore, èqui  vedrete  inuitare  i Cieli  , 
gli  Angeli , c tutte  le  virtù  Celeùi  . 
JLaudte  Dominum  de  Célie, laudate 
rr%  in  excetfis . Laudate  eum  omnet 
/•  *4»-  Angeli etus , laudate  eum  omnesvir- 
tutes  eiut . Se  ne  paffa  poi  à conuitare 
il  Sole , la  Luna , le  Stelle , è la  Luce  . 
Laudate  eum  Sol , & Luna , laudate 
eumomnes  Stella,  & Lumen.  E di 
ninnadi quelle  Creature  fì  dice , che 
fanno  il  voler  di  Dio:  quando  poi  il 
Profeta  inulta  alle  diuine  lodi  il  fuo- 
co , la  gragnuola,  il  ghiaccio , i folgo- 
ri,e le  tcropefle,  foggiunfe  di  loro,che 
fonno  il  comandamento  di  Dio.  Jgnis 
grande,  nix ,glacies,fpiritus  prò- 
cellarum , quafaciunt  verbum  etus  . 
Come  và  quello , ò Dauid  ? l’altre 
Creature  , da  te  poco  prima  conuita- 
teà  lodare  il  commun  Signorc,non_# 
fanno  il  diuin  volere?  IlSole,  laLu- 
na  le  Stelle, è tutte  le  virtù  CeleUi  non 
vbbidifconoal  loroCteatore  ? certo 
che  si?  come  dunque  dici,  che  fola- 
mente  il  fuoco , la  gragnuola , i fol- 
gori, eletcmpcHe,faccino  il  diuin 
volcrcj/’4C/»t«/  verbum  eius,  Rifpon- 
• deSant’Agoùino,  dicendo,  nonv'é 
dubbio , che  il  Sole  , la  Luna , le  Stel- 
le, gl’Angeli,  è i’altre Creature  nei 
loro  moti  taccino  il  voler  di  Dio , ma 
* perche  li  poteua  dubbitare  d'alcuni 
fcioccbì , & ignoranti , che  l’altrc_j» 
Creature , come  fono  il  fuoco , la..* 
gragnuola,!  folgori,c  le  tcmpcùe,non 
nccino  quel  che  vuole  Iddio,  però  ra- 
gionandodi  quelli  v’aggiunge  il  Pro- 
feta. Faciunt  verbum  eiut , Vdite  le 
parole  d’Agofiino,  che  veramente  fo- 
no diuine:  fidare  hic  addidit,  quafa- 
ciunt  verbum  eius  ì quemadmodunu 
- SeluaC aiamato. 
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ignis  ,^aHdo , nix,  giade  t,  fpMtut 
tempejtatis , qua  faciunt  verbum  eiutf 
Jic  omnia,  qua  vani:  videntur-in  rerù 
natura  temere  fieri , non  faciunt , nifi 
verbum  eius,  quia  non  fiunt  nifi  iuf- 
fui  eius.Dko  dunque  a te  Chriùiano, 
che  fe  tall’hora  vedi  il  Mondo  andare 
deteriorando  di  male  in  peggio,  in- 
tendi , che  è permilQone  Diuina  : fe  ti 
pare , cjie  la  cafa  tua  vadi  in  rouina.., 
per  i molti  trauagli , che  ti  fourallan- 
no,fappi,ch'è  volontà  di  Dio  . Fa- 
ciunt verbum  etus  • Quelle bottedi 
mala  fortuna  , quelle  tempeUe  di 
molte  rribulationi  • vengono  dalle 
mani  di  Dio . Faciunt  verbum  eius . 

In  fatti  niuno  male  fuccederà  nel 
Mondo, che  non  venghi  dalla  manodi 
Dio . Si  erit  malum  tn  Ciuitate,  quid 
Dominusnonfecerit.  Amet  j 

Non  poco  s’affaticò  il  Demonio 
per  far  credere  al  Santo  Giob  , che 
quanto  li  occorreua  di  moleAo,  li  ve- 
nilTc  anzi  dalle  Creature,  che  da  Dio; 
coli  quel  melTo , che  di  vna  in  vna  le 
andana  auuifando  le  difgratie,che  fuc. 
cedeuanoifempre  nominaua  alcù  par. 
ticolare,ènonraai  faceua  mentione  - , , 
di  Dio . Irruerunt  Sabai,  tuleruntque  ” ' 
omnia;  Caldai  fecerunt  tres  T urmas 
& inuaferunt  camelus . Ventusvehe- 
mens  irruit  a regione  deferti , & cen~ 
cuffit  quatuor  angulos  demus,  qua 
corruens  oppreffit  liberos  tuos,0'  mor- 
tuijunt.  Pondera  qui  S.  Grifollomo.  s.chrif. 
Videi , vt  nunquam  Deum  memoret  in  htmt 
puniterem , /ed  modo  Sabaos , modo  Ut. 
Caldaes , & modo  tur  bine  s vehemen- 
tes  ? èqueflualìndibcn  radicare  la 
fua  falla  dottrina,  che  non  ci  venilTc- 
rodaDiolifl3gelli,ciicnoi  patiamo  . 

E perche  il  Santo  Giob  fapeua  mol- 
to bene,che  le  tribulationi  prouengo- 
no  dalle  mani  di  Dio  non  fi  sbigotii- 
ua,perli  mali,che patina,  ma  con  in- 
uitta  patienza  fopporta  'doli  diceua  . 
Dominus  dedit,  Dominus  abjlulit,fi- 
cut  Domino  placuit  ita  faElumefi. 
Sitnomen  Domini benedìEìum.  Notò 
acutamente  Sant’Agollinolpicgando  ^ ji 

quello  luogo,  che  non  dilTc  Giob  . ' ’ ‘ 

Dominus aedit,dtabolus abflulit,\co-  j 
me  forfè  haurebbe  detto  qualche  rM* 
fciocco  peccatore,  ma  dilTe.i3»«»i««j  ^ 

E e 3 dediti 
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dtditt  Deminus  ah^nlit  > fapcndo  ette 
lì  veniuano  partìcolarmenté dalla  ma. 
no  del  Signore  Iddìo.  L’ìftcfla  pon- 
derationc  fece  San  Gregorio  Papa  sii 
J.  Cugi  l’ifteflc  parole  di  Giob, onde  diflie.  .9«* 
m FmI.  Sui  uir  tentante  adMerfaria  cnnEla^ 
ferdiderat,fedtamen  feiens qk tacete- 
tra  fe  Sathan  tentandi  uires,ni/t  per- 
mittente  Demino  nonhabehat-,  non^ 
ait . Dominui  dedit,  Dtabelnt  abfin- 
Ut:  (ed  Dominiti  dedit , Dominui  ab- 
ftulit.  Fortafie  enimfuerat  doledum^ 
fi quod  Dominiti  dedit',  hefUi  abftulif- 
fet;  at  pofiquamnon  abfiulit  nifi  qui 
dedit,  fua  reeepit  cum  nofira  abfiulit , 
Cofi  ancor  u\  Chriftiano(dicc  Sant’A- 
goflino } quando  ti  viene  qualche  tri* 
bulatione,dcui  intendere , che  te  la_« 
manda  Iddio,  e non  il  Demonio . Ne 
S Am  Diabolui  fecit:prorfut 

vi,  Deum  tuum  refer  Jiaqeìlum  tuum, 

•'  quia  nec  Diabolut  ubi  alifiuid  facit 
nifiille  permittat , qui  defuper  habet 
potefiatem. 

Che  fe  tù,ò  haoroo.  intendi, che__^ 
Iddio  fia  l’Autore  delle  tribulationi , 
facii  cofa  farà  voler  quello  > ch’egli 
vuole.  Confeglio.c  he  diede  Seneca  al 
fuo  amico  Lucilio  . Piacene  homini 
Seneca  quicquid  Deo  placet.  Seneca  vedi, non 
£pif.  1 1.  dico  adeflb  vn  Paolo  Apoftolo , vn’A- 
ad  Luci,  goftino,  vn  Girolamo , ò altro  Santo , 
Seneca  dico , mentre  fe  ne  ftaua  in.^ 
quel  puro  lume  della  natura  infegnò 
quefla dottrina, che  piaccia  a gl’huo- 
mini,  quello,  che  piace  a Dio,Placeat 
homini,  quicquid,Deo  placet . 

Conòderiamo  adeuo, Scandiamo 
cercando  il  fine  delle  tribulationì  : 
cioè  per  qual  fìne  Dio  manda  delle  a 
auuerfità , e trauerfic  all’huomo  i e 
vedo,  che  lo  fà  per  benefìcio,  & vtilità 
deirifteflb  .acciò per  mezzo  di  quel* 
le  fi  inalzi  dalle  cofe  terrene  alleCele- 
lelti , e lo  conuerta  a fe . Sogliono  gli 
biiomini  nel  tempo  della'  profpcrità 
mettere  il  loro  affetto  ne  i beni  di  for- 
tuna, e ripofarfì,  come  in  agiato, e 
morbido,  letto:  Onde  per  rimedio,  che 
l’amor  fuo,e*l  fuo  ripofo  non  fìj  attac- 
cato a quelle  cofe  , fi  fcrue  Dio  di 
fcomporciil  letto  , torci  i guanciali, 
anzi  farlo  cadere  da  quello  :fe  ciò  fa- 
cede  vn  Padre , ad  vn’amanie  figliuo- 


lo,che  dircftelegU  non  i Padre  S 
mante,-mà  crudele,  e più  che  fpieta- 
to  inimico , toglier  la  quiete , Se  il  ri- 
pofoad  vn  fanciullo,che  dorme,  ma..# 
a dirne  il  vero  egli  in  queffo  fi  depor- 
ta d’amantifiìmo  Padre.  Dauid  Pro- 
feta dicedi  Dio, che  toglie all’httomo 
le  commodità  terrene, e raffetto  di  P/.40. 
quelle  per  conuenirlo  a fe . Pniuer- 
fum  ftratum  eiui  uerfaHi  in  in  firmi- 
tate  eiui.  Parla  con  Dio  . Signore 
hai  voltato  sù  fopra  il  matarazzo,  mé- 
tte ch’egli  infermo  fi  ripofaua.  Il  Qlo- 
riofo  Sant'Agoffino  fpiegaodo  que- 
ilo luogo,  per  matarazzo  intende  le 
cofe  terrene . Per  firatum  intelligi- 
tur  aliquid  terrenum,e  foggiunge.^- 
l^okni  Deut  hominem  non  amorem 
h ab  ere,  nifi  aita  aterna , ifiit  deUHa- 
tionibut  mifeet  mamaritudinesdtt  & 
in  hiipatiamur  tribulatienes  uniuer- 
fum  firatum  nofirum  uertit  in  infir- 
mitate  noftra.  Và  mefcolando  il  no- 
flro  Dio  amarezza  nei  dolce  delle  tue 
commodità , ti  feoramoda  dall’agiaro 
letto  doue  ti  ripofi,acciò  metta  l’amor 
tuo  nell’eterno  ripofo . 

Sentì  quefio  fegnalato  fauore  la 
Spqfa , e li  gloriaua , che  Dio  aman- 
jtiflìmo  di  lei  l’hauca  fatto  vn  guan- 
ciale della  fua  fi n ili ra,  acciò  in  que-  Camt.  t.' 
fta  fi  ripofaflc . Lena  etui  fnb  capite 
meo.  Dice  Origene  fopra  quello  luo- 
go, che  Dio  gli  mette  la  finillra  ma- 
no fotto  il  capo , acciò  la  facci  ripofa- 
re , & il  braccio  dello  ^ofo  gli  ferua..# 
di  piumazzo.  Leuafub  capite,  ut  me 
faciat  requiefcer0,&  brachium  Spon-  Orig.he. 
fi  fiat  ceruical  niteum , & reclinat  tibi  *■  • 
anima  mea.  Oue  par  , che  fignifi- 
chi,  che  perciò  ti  mette  la  finillra.## 
che  fono  le  tribulatiom,e  trauagli, 
acciò  li  tipofi,  non  già  in  quello  mon- 
do , ma  in  quella  vita  beata , oue  è il 
vero  ripofo . E foggiunge,  che  notu» 
t’è  fpedicnte  òhuomo,  che  babbi  di 
quei  guanciali,ai  quali  feguita  illa- 
mento,&  il  pianto . Non  expedit  tibi 
habere  ceruicalia  , fub  omni  cubito 
manui . Guai  a quei , che  vogliono  fi 
agiatamente  Ilare,  che  fotto  ogni  go- 
mito, e ad  ogni  ietto  fi  mettono  mor- 
bidi piumacci  di  tante  commodità 
temporali  ,&  in  quei  s’appagiiianoi 
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•perciò  Dìo  amorofo  Padre  volta  sà 
fopra  tutto  il  letto , butta  via  k cona> 
modità  , ti  dà  la  Tua  finifìra  per  guan> 
fiale , e quel  > che  più  importa  >.  con  la 
deùra  t’abbraccia  in  tal  guiik  , che 
quando  Banco  già  di  dormire  in  qoe> 
na  (lni(lra>cbe  v’era  l’vitimo  termine» 
ci  troni  fubito  sù  la  deùra  con  la  quale 
ti  tiehe  abbracciato . Et  dtxttra  tHius 
amplexaiitur  . Dcfira.cb’è  la  gloria» 
Teterna  vita,  perche . Langitudo  die- 
rum  in  dtxttr*  tins . 

Bella  figura  di  ciòd  quella  bcAia» 
che  viddc  Danrele.PnVwa  èeftia  quap 
lttna{àic'c%\\)&  alaihabtbat  aquila, 
afpicteltam  donec  ewdfafum  ala  eius  » 
cr  fucata  eft  de  terra,  O*  fuper  pedet 
quafi  homo  fttttt , & cor  bomimt  da- 
tumefteis.  Quella  Lconcffa  alta  » d 
l’huomo  per  la  felicità , e ricchezze 
fatto  crudcle,c  fiipcrbo,mà  fetoglion- 
fi  le  ali , e fubito  lo  vedrete  refo  màn- 
fueto  » buroile , in  fomina  huorao  ra* 
gioneuole . Vdite  San  GrifoAomo  . 
Cum  in  fecundit  rebus  bemines  fune, 
piare  s e^iuntur  inflati,  omnibtu  ini- 
mici,iracundhcum  adeft  pMemtia , em 
uerò  fuerit  ablata( uum  auulfa  sut  ala, 
dice  D.inielcj  manfueti  funt  homtnet, 
^humtles,  & in  propriam  naturaco- 
gnitioatmueniunt . Leonella  feroce» 
& alata  era  N.'ibucdonofor  prima  Rè 
di  Babilonia  » mà  poi  condannato  a 
conuerfar  fra  le  bcliic , riconoice  Dio 
Signor  nofiro  • Leonella  ben  fiera  fù 
anco  quell’ Antioco, fi  vantaua,ch'egli 
potefle  comandare  all’onde  del  Mare» 
tt  pefarc  con  la  fiaterà  i Monti  » e mi- 
nacciaaa,r^irando  fuoco»c  fiamme,  di 
fate  nella  Cittàdi  Giccuialem  vnSe- 
polcro»ma  fubito  fpcnnacchiato,  c te- 
lo piagato, cangiò  voce,e  AiScJuftum 
eft  fubduumefse  Dee,  & mortalenLj, 
non  paria  Dea  fcmire  , Ecofagiufia» 
che  vn’buamo  mortale  ,c  milierabile 
fij  luiinilc,  c fo^getto  a Diotdi  manie- 
ra,clic  larciando  qucdo  Rè  leali  della 
(uperbia,comiflcioa  cercare  Iddio,^ 

Qtiefia  verità  profetizato  hauea 
Làia  al  vigefimo  fello.  Dominein  an- 
gitftia  requifierunt  tt . LaQiiofain- 
tei  lineale  dichiarando  quefio  luogo» 
dice . F treute  eoj  Domtne,quia  nifi  in 
angujnamnreqtikmtf.  Mandateli 


Signore  tribalatloni  » perche  d’altra 
maniera  non  fi  emendaranno  della 
loro  mala  vita . Di  maniera  » che  per 
gji  haomini  tralcurati  delia  propria 
fahice  fono  molto  necefiarie  l’infermi- 
tà» el’angufiie  » acciò ricoaofcendo le 
loro  fceleratezze  ritorninoa  Dio  per 
dimandargli  il  perdono . 

A quefio  propofito  riferifee  San_>  s.  Gng. 
Gregorio Nifleno, quella  cura  tanto  Nif.ìn., 
impenfata , che  per  rimedio  di  colo-  vita 
to , che  furono  morficati  daHc  vipe- 
re , ordinò  Mdiocomandando  »chefi 
forraafie  vn  krpe  di  bronzo , e che  io 
mettefièro  sù  di  vn  palo  in  alto , c che 
mirando  quello  di  fidiico  guaciuano  . 
Dimanda  bora  il  Santo.  Non  fareb- 
be meglio  vccider  le  vipere,  perclie  nó 
tnorficaflcro  gl’altri»e  non  andar  di 
giorno  in  giorno  guarendo  i feriti? 

Con  gran  prouidenza  del  Cicloè  fta-  ' 
to  facto , dice  San  Gregorio,  che  vìua- 
no  le  vipcrc,e  da  loro  fi)no  morficati» 
perche  fappino,  che  in  quelli  »e  per 
quelli  hanno  da  ricroiur’il  rimedio» 
ebe  Dio  l'hà  apparecchiato»  perche  al- 
trimenti vedutili  liberi  dall’incutto-  li 
Icordaranno  dei  Diuini  fauori  - On- 


de di&alpropofico  San  Gregorio  Pa-  s.  Creg.. 
pa  . Mala  qua  nos  Ine pramunt , ad  in  Pafil 
Deunsirecempellunt  r i.P»ra~ 

Mà  confiiTiiiamolo  con  vn’altra  lip-ìp.. 
Scrittura  nel  Paralipomenon  al  tri- 
gefimo  terzo . Regnaua  in  quel  tem- 
po Mauaflc  buomo  di  tal  vita  » che 
non  ve  n’era  altro  peggiore  ; cofiui 
adorò  gl'idoli  » e difiruUc  i Tempi]  » 
egli  Altari  dedicati  aldiuin  culto,  e 
cento  » e mille  altre  fceleratezze  com- 
mife»cra  in  facci  vngras  peccatore - 
Volle  Iddio  d.irli  a conolcerc  i fuor 
peccati  » li  fece  prima  intendere , che 
guardaflc  bene  ciòchc  faceua , e co- 
fiui  niente  : si  , dice  Iddio  , non  la 
vuoi  intendere?  lafcia  far’à  me:  gli 
manda  adoflu  l’Efcrcito  de  gl'Alfirijj 
filoi  capitali  nemici , lo  llringono , lo 
caedano  prigione.  Caperumque  A/a- 
naften,&  uinSum  catems,atque  com- 
pedibas  duxerunt  in  BabiloncmJè.  be- 
ne, b^na  fife , che  fai , fei  ancor  oltina- 
to , ò pure  ti  fei  pentito  dei  palTati  er- 
rori? Soggiunge  il  Sacro  Tello.  Ovi 
poftquam  eeang^ratus  eft,orauii  Do- 
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minum  Deum  fnumt&  tgit  pmniten- 
timm  vulde  comm  Deo  putrum  fuorti» 
DfprecMu/que  efhum,(fi'oéfecra$iit 
intente  .,  & exandiutt  orntionem  eius  > 
& reduxitque eum  Jerufnlem  in  Re- 
gnu fMum,è’  cognouit  Manaffet^qued 
Deminut  ipfe  ejfet  Deus . Hor  che  ve 
tie pare  N.  non  é pur  vero» ch«i  tra- 
uagli,  e le  tribulacioni  fono  quelle^  > 
che  faccioao  cooofeer  à gli  huoaìTnì  i 
loro  peccati,  e ricorrere  a Dio?  Non_a 
vedete,  che  Manaflc  con-ciTercgli  co* 
fi  fcelcrato  fl  riduce  à far  penitenza  ? 
E doue  fono  le  grandezze , doue  Ic^ 
brauure , c l’vccifioni  dei  Profeti  ? Oh 
dice  Sant’AmbrogioiU  trauaglio è ba- 
dante ad  incaminarci  per  la  dradadi 
Dio . Sentite  le  Aie  parole  regidrate 
nel  libro  de ppnitentùtiCbe  fono  bellif- 
fiiìie  . Dentque  congrua  correptus fin- 
gello,conutrtitur  nd  Dtum,pfna  con- 
fi, tutus  ngnofeit  quem  in  Regno  antea 
pofttHs  non  qunfìuit . 

Quel  magnanimo  Imperatore  Alcf. 
fandrOtdi  tanta  dima  ,e  preggio  al 
Mondo , che  Agliuol  di  Gioue,  giura- 
to da  tutti , vn’altro  Dio  in  terra  A di- 
tuaita , fi  conobbe  ali’hora  creatura^ 
mortale  (dice  Seneca)  quando  a mor- 
te ferito  vidde  la  copia  del  fangue,  che 
vcrfaua,edilTe.  Omnesiurammelo- 
uisfiltum  effe, f ed  vulnus  hoc  me  ho- 
minem effe  cUmat,  Affermano  tutti, 
c giurano,  che  io  fono  Figliuolo  di 
Gioue,  ma  con  più  verità  grida  ad  alta 
voce  queda  fcrita,emi  chiama  morta- 
le. Vnico  rimedio  pratticato  dalno- 
dro  Iddio  Tempre  mai  fù  la  tribulatio- 
nc , e trauaglio  per  far  conofeere  all’- 
huomo  la  verità  del  fuo  edere, Se  il  ri- 
«orfo,  clic  deue  fare  a Dio . 

Antigono  Re  ( come  ne  gli  Apotc- 
gmi  Icriuc  Plutarco)  difiedoppo  eder 
Icampatod’vna  infermità, ch’era  già 
dato  ammonito  di  non  haucr*alti,e 
fuperbi  pcnficri,cdcndo  ch'era  morta- 
le . Aiorbus  fubmonet  ne  animo  effe- 
ramar  cum  mortales  pmus . 

Quindi  hebbea  dire  San  GioiGri- 
fodomo , che  per  non  prender  occa- 
^ned’inAiperbirfi  i Aioi feriti , Iddio 
li  abbada  con  la  tribulatione  ,coroe/lo 
confcfsò Dauid  Profeta.  Priufquam 
EPaolo  Apo; 


dolo.  Ne  magnitudo  reuelationunu 
extollat  me , datus  eft  mihi  fiimulut 
carnismea,  uingelusffathana  vtme 
colaphiXff  • 

Se  vi  malcuno,ilqaale  per  ifpcrieni* 
za  fapede  , che  cofa  fode  profperità  , 
& auuerfità , iù  ficuraniente  il  cado 
Giufeppc  . Prouò  egli  l’auuerfità  , 
perche  f^anciullo  fù  venduto  a gente 
foradiera , e condotto  fchiauo  in_« 
draoieri  paefi  ; apprefib  calunniato 
a torco,  infamato  come  adultero  in- 
fedele , & ingrato  al  Aio  Padrone,c_a 
come  tale  podo  in  vna  prigione  de  i 
malfattori , oue  dimorò  molti  anni  : 
Teppe  ancora  per  prona,  che  vofcfic_p 
dire  profperità , poiché  in  vn  fubito 
dalla  carcere  egli  pafsò  non  folamen- 
tea  libero  daco,mà  ancora  ad  eder 
Viceré  dell'Egitto  , dall’vbbidir  co- 
me fcruo , a comàdare come  Padrone 
a tutti  gl’Egitti) , dall'edcr  dishono- 
rato , ali’efiet  efaltato  , & adorato 
poco  mcn  , che  vn  Dio . Hor  qual 
giudicio'  vi  credete  , ch'egli  facede 
della  tribulatione,e  della  profperità  ì 
lo  raccoglie  egreggiameare  Sant'A- 
godino dalla  maniera  conia  quale fit 
diportò  co’l  fuo  PadreGiacob  jimpe- 
roebe  nota  quedo  Santo  Dottore  » 
che  quando  Giufeppc  fù  facto  Viceré 
dell’Egitto  , poteua  motto  commo- 
damente  far'auuifuo  al  fuo  Padre» 
ch’egli  non  pur  era  viuo,e  libero,  mn 
anche  Grande , e Signor  di  belhfTìmo 
Paefe  •,  percioche  non  vi  era  di  viag- 
gio dall’vno.airaltro  più  che  trecento 
miglia^ad  ogni  molo  nonfece  nulla  » 
finche  non  fù  sforzato  per  la  venuta 
dei  fratelli  a manifefiarfi  loro , fi  che 
lafciò  padar'i  fette  anni  dell'abbon- 
danza , e cominciar  gli  altri  fette  del- 
laflcrilitàtné  mai  A rifoluè  di  man- 
dar a vedere  come  fiaua  Aio  Padre,nè 
a dargli  quefia  felice  nouclla  della  fun 
grandezza  : oh  che  figlio  poco  aroo- 
rcuole,  fembra  ch’egli  fede!  Ahdice 
Satu’Agoflino,non  fù  poco  amore- 
uolezza  nò,ma  fù  grande  amore  con- 
giunto con  grandi&ma  fapicnza,c^ 
fù  particolar  prouidenza  Diuina^  > 
yt  Saniiam  lacob , velut  autum  pur- 
gatumin  futuro  iudicio  praferiiaret  ; 
Per  affinar  qiul’oio  il  &UUO  Patriarca 
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Giacob  t ordinò  Dio  t che  Giareppe  Io 
lafciafTc  lango  tempo  addolorato.  Sa- 
pena  Giufcppe  per  prona, quanto  gran 
bene  foflc  nel  patire,e  ncircffcr  tribù- 
lato:  fapcua,  cne  Aio  Padre  menaua_rf 
vna  vira  molto  dogliofa,  e mefta , cre- 
dCndofi,  ch’egli  fuffe  morto . Hot  di- 
cena  Giufeppe  : Se  io  mandalH  ad  au- 
aifar  mio  Padre  che  vino  fonò,  lafcia- 
rebbeogni  meHitia,fi  rallegrarebbe 
tutto.  Ah  non  voglio  priuarlo  di  vn_« 
tanto  bene,  l’araor  filiale  non  foppor- 
ta,  che  io  gli  tolga  cofa  cotanto  cara , 
efrutruola;  lafciamo  pur  dunque,  ch'- 
egli pianga , e che  fofpiri , anzi  ag- 
giungiamoli materia  di  dolore  , di 
trauaglio  col  fargli  torre  Beniamin 
l’altro  Tuo  figliuolo  diletto, e fra  tan- 
to con  quefta  pcna,cbe  fento  ancor  io 
della  Aia  lontananza,  verrò  a tempra- 
re la  profperità  della  mia  grandezza, 
cheakrimente  mi  potrebt^eOcr  pcri- 
colofa . 

E ch’cgl  i riconofeefle  per  bene  la_» 
tribulatione,e  per  bencficiola  perfe- 
cutione  fattagli  dai  fratelli , lo  racco- 
glie Filone  dairhancr  Giufeppe  fatto 
porre  nei  facebi  dei  fratelli  i danari , 
die  per  prezzo  del  grano  vcnduco,ha-* 
uea  da  toro  ricevuto , quafi  per  paga- 
mento del  beneficio  fattogli,  in  eflfcrc 
HUm,  fiato  dà  loro  perfeguitato.  ^<^e«(di- 
lih.  j*  degli  nel  libro  , ebe  fece  di  Giufeppe  > 
Jf/i/A.  tis  a^flinuit , vt  t^nquamLf 

iene  mentis  darei  muntra , reddito 
frdtioy  quafi  eo  vellet  foluere  ieneficiù 
per/eeutionis,  eieiiionis  ite  cifiernamt 
vendtuemsin  Aegyptum  ^ 

Giacob  fii  di  parere  diuerfo 
daqucllo  diGiuièppe  foo  Figliuolo, 
imperoebe  come  vi  credete  voi,  che 
andaSc  in  Egitto  t con  qual  am'niol 
con  quaiafietti,  r penficri  I Vi  puòef- 
fèr  dubbio  dirà  alcuno,  ch’egli  non_« 
vi  andafle  molto  lietamente  J che 
non  foife  portato  più  dal  defiderio , 
che  dai  piedi  per  vedere  non  fola- 
mente  l'amaro  Giufeppe , mà  etian- 
dio  in  tanca  grandezza  per  abbrac- 
ciar viuo  quel  caro  figlio,  che  tan- 
ti anni  egli  faaueua  pianto  per  mor- 
to ! per  vedere  fignoreggtantc  l’Egit- 
to, quello  chfegli  ilimaua  fatto  poi- 
aere  , e pa^ie  egli  Bc^odalla  foucc- 


tà , e penuria  del  Aio  paefe , oue  era..# 
afflitto  dalla  fame  , a poiTedere  le 
ablxmdanti  ricchezze  deli’Egino  ? 
ma  fari  molto  lontano  dal  vero,  ohi 
ciò  penfa  -,  perche  non  fenza  gran  ti- 
more, e pieno  di  folleciti  penfieri  fa- 
cena  Giacob  quel  viaggio, e con_« 
tanto  timore  andaua , che  fù  di  me- 
ùteri  lo  confolaOie  Pìfieflb  Dio , e gli 
ricordalTe , ch’egli  era  fonidìmo , e 
quegli  che  fempre  era  fiato  protet- 
tore dei  Aioi  maggiori.  7acoi(di(Te 
Dio  ) ej'o  fum  fortiffimus  Deus  patrie 
tui.^oli  timere,defcede  inAenptum. 

Ma  , che  occafione  haiicua egli  da  te- 
merelad  efier  accarezzato  da  amici  te 
ne  vai  ò Giacob , e non  a combattere 
con  nemicirin  paefe  a(^ondantc,e  pa- 
cifico ,enon  in  qualche  afpro  difetto 
aflediato  dai  Ladroni.-dal  figlio  tuo  di- 
letto fei  chiamato,  e non  da  qualche 
tiranno.  Teme,  dice  Giufeppe  He-  urjud. 
breo,cbe  la  molta  profperità,  ìc  abbó- 
danza  di  beni  temporali,  quall’era  per 
godere  ncll’Egicto,nongli  foiTe  cagio. 
ne  di  rouina ,fapendo  molto  bene, 
quantogli  fia  prò  pcricolofa  laprofpe- 
rirà,  che  l’auuerfirà . 

Pafio  innanzi  N.  ad  vn’altro  bene- 
ficio, che  dalla  cribulatione  prouic- 
nc,&  è che  vera cognicionc  di  Dio 
s’acquifta,  quale  per  la  profperità  non 
babbiamo  conofeiuto.  Nè  faccia  fe- 
de dì  quefia  verità  il  Santo  Giob  mac- 
firo  dei  p3tientÌH:be  trattando  del  fia- 
to profpero  nel  quale  viucua  prima_d, 
che  foife  cosi  affiicto,  e tribtilato , e 
dello  fiato  poi  dei  trauagli , e dei  tor- 
menti cosi  diuerfo  da  quel  primo , nel 
capo  quadragefirao  fecódodiccquc- 
fie  parole  . Auditu  auris  audtuite  , , 

nunc  autem  ecutus  meus  videi  te.  Fa-  * 
uella  Giob  di  due  fiati  affai  differenti , 
e contrari)  f rà  di  loro  ^ il  pri mo  quan- 
do era  r^cco , potente , e prufpcrofo  ) 
il  fecondo  poi  quando  fù  trauagiiato, 
afflitto, e percofib  dai  Diauolo  per 
permiilìon  di  Dio, e dice . Au'ditu  au~ 
rii  audiui  re,  nunc  autem  oculus  meus 
videe  te.  Quafi  voleife dire.  Mentre 
lieto, giocondo,  e ptofpcrofo  io  me  ne 
fiauo  nelle  mie  grandezze , quando 
era  corteggiato , e cìRtod’ogn’intor- 
W (U  Sccuid^i  > c dii  pa  SS'  > 

ia 
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in  quei  tempo  mentre  felice,e  profpe^ 
rofo  ero  limato  daogn’vno,ecome 
tale  era  celebratole  nominato  dallc_# 
bacche  di  tutti, e ben, che  n'ora  di 
fatti  tuoiò  Giobi  jinditté  Mtris  au~ 
ditti  te . Delle  cofe  del  Cielo  non  ero 
tanto  iniìammacu , non  ero  arriuato 
alla  perfettione  ; Nttac  *utem . Hora, 
che  il  vento  bà  fatto  cadere  a terra  le 
mie  cafe,  & vccifo  i miei  tìgli  > bora_i» 
ch’è  venuto  il  fuoco  dal  Cielo,  & hà 
diuorato  tutti  li  naie»  arnacnti  ,c  le  a 
greggie , bora  che  fono  venuti  li  Sab< 
bei , & ban  depredato  tutte  le  mie  fo> 
ila  nze,  bora  ebe  Dio  mi  hà  pcrcoQb , 
e Sageilato  da  capo  a piedi , hora  che 
Dio  bà  sfodraio  la  fpada  del  caiVigo 
controdi  me\Oeulus  meusvidette^. 
Mi  fembia  di  vedere  Dio  , perche  ve- 
ra cognitione  di  Dio  s’acquida  per 
mezzo  dei  trauagli  foppottaii  pat  ien- 
icincnte  per  amor  fuo . Ponderatione 
fù  quella  di  San  Gregorio  Papa,quan- 
dochc  fpiegando  il  fuddetto  luogodt 
Giob , d i flc . Defignat  lob  dn^Jicenj 
g ftatuittrerum  ; pnoremprofperitatis  t 
ut  e,  ^tta/i  ex  nuditH  Dcttm  cognefee- 
' bat^daurem  lo^Mtum  ypofterierem 
vero  nritmnttSìper  ^uas  cognitione  Dei 
Vdidè  profexit,  rantoqite  fe  ipfo  melior 
eunfìt, quanto  vi/hs  excedt  auditum . 

Di  San  Francclco  rifcrifce  il  Serafi- 
co San  Bonauétura,  che  racture  ilaua 
aletta  infermo >qu.ifi  moflb  a pietà 
dei  fuoi  dolori , il  compagno  gli  dide . 
Ora  ò Francifee  Dòminum,  vt  minat 
S^Son.iio  tecumagatynam  manum  fuamfitpcr 
•ut»  s.  te  plus  debito  grattare  videtur. Otti- 
Fr 1 4 ccico  prega  pure  a Dio,  che  tempri  l’- 
ira fua  contro  di  te,  che  ti  liberi. da  ri- 
ti dolori.Si  llcrte  alquanto  Ftancefeo» 
c poi  dille.  .My*  feirem  fimpUcem pu- 
rità! em  tuam  ex  tane , tuum  ab hor re- 
rem  cÓfortium,quia  auf tsj^ueris  circa 
me  diuina  ludicia  r^rehefìbilia  iudi- 
care.E  volea dirgli  Ringratia  Dio, che 
tni  lia  nota  La  tua  lcmplicità,che  fe  per 
tatuo  femplice  non  ti  conofceilj,  non 
ti  farci  più  comparire  dinanzi  alla  mia 
prcséza-,dóque  i £auorì,cle  gratic,cbc 
mi  fà  Dio , tà  bai  ardire  di  chiamare 
effetti  d’ira,e  di  fdegno?e  poi  riuolco  a 
Dio  diccua . Cratias  tibi  ago  Dontine 
Deus  de  omttths  bisl^oribifs  mqu 


£ con  tutto , che  Dio  ne  manda  ke 
tribulationi  per  noflro  vtile , pure  hà 
riguardo  di  mandarle  a mifura,  meno 
di  quello,clie  poOfìamo  fopporrarc. 
Cosìlodiffc  Paolo  Apoftolo . Fideiis 
Deut,qui non  patieturvos  tentarit  fu-  io. 
pra  id  quid  poteflistfed  faciet  cum  ten- 
fattone  wouentum  > ve  poffittt  fujline- 
re  ,cioc  com’clegantcmcnte  fpicga_d 
Sanc’Anfelmo.  lUudfacitprouenire^ 
quid  potefl  humana  fragilitas  fufline-  &,  jtuf. 
rexitmviribus  tentamenta  modifieat,  ad  eum 
nec  permittit  vltra  virum  vefharum  lee. 
menfuram  ytentationispondw  exere-  fault- 
[cere  . 

Cosi  io  leggo  nella  Scrittura  Sacra> 
che  volendo  l'Onnipotenic  Iddiodi- 
(Iruggcre  le  mura  di  Gicrufalcni , per 
li  graui  peccaci, che  di  continuo  com- 
mctteiia,  vi  pensò  prima  molto  bene  . 
Cogitauit  Domtnut  dilfipare  murum  *♦ 
pila  Sysnytetendit  funiculum  fuum . 

San  Gregorio  Papa  (piegando  queflo 
luogo , dice  vn  I^UillNno  concetto  , 
cioè,  che  volendo  Iddio  diflruggcre 
l’edifìcio  dei  corpo  noflropcr  mezzo 
delle  tribulationi , lo  diflriiggc  a mL- 
fuf  a , per  quanto  polTono  foppocure 
le  noflrc  forze  , T'etendit  funicuiffm  5^ 
fuum . Vi  aggiunge  ip  Chiofa  Lntec-  bane 
lineale.  Ft nihilfactat fine menfura.  toc. 
Tira  la  linea  ,c  dice  r geuifla  tcrra_^  do/,  in- 
quefìa  parte  fòla  deila  Città,  &ilri-  teaLbit- 
manciue  fì  conferui . Vuole , che  fìa 
pcrfcguicato  dalla  giufìicia colui, mà 
che  non  perda  lapatienza,  che  s’in- 
fcrmi  il  fìgUo , ma  lana  fi  conferui  U 
moglie, c cosi  andate  difeorrendo 
Tetendit  funiculum  fitumt  vt  mbil 
faciat  fine  menfura 

Dottiamo  dunque  con  animo 
intrepido  fopporurc  patientemente 

le  molte,  c varie  cribulacioni , che a 

nella  prefènte  viu  ci  foucaltanno 
già  che  fappiamo , che  Dio  ce  le  man» 
da  per  vtile  noflro  . Di  gratia  ponde- 
rate meco  N.  quel  palio  della  Cantica 
al  quarto . Collun*  tuum  Jicnt  turris  ^ 
Dauidy  qua  pdtficata  eli  cu  propugna- 
culis,miile  clypei  pendent  ex  ea,omais. 
arptaturafortium.  Spola nya cara^^ 
(yolcuadiraloSpofo)  tiifci  tutta  bella 
da  capo  ai  piedi , nu  quello , ebe  fuor 
di  modo  mi  rapifee  il  ci|orC}  e mi  f^ 
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ftar  ammirato  è il  tio  collo , <Jb’è  rn*- 
armcria  fornita  di  tutte  le  forti  d’ar- 
mi.Che  vuoldire,che  mentre  lo  Spiri- 
lo Santo  fi  pijtlìa  pcnfiero  di  defcriue- 
re  queft’annatura,non  fi  mentione  di 
fpade>dilancie,dl  factte,  e d’altri  fini- 
menti «ma  foio  d'armi  difenfiue,  di 
corazze» d’clmi.e  di  fcudiJfai  che  vuol 
dire?  di  tutto  il  corpo  mifiicodiSanta 
Chiefa , di  cui  ècapo  Chrifio»  il  collo 
(figura  dell'anima  Chrifiiana)  è la  più 
principale  partc,c  quefto  di  che  fià  ar- 
mato , Mille  clypei  fendette  ex  e*. 
Sai  douc  fi  feorge  la  mitezza  de!  ve- 
ro fcruo  di  Dio  ? non  nel  ferire  » & ol- 
traggiare altrui,  e però  non  fi  fà  men- 
tione di  fpadc,  di  lancie,  ma  in  ripara- 
re i colpi  della  perfccutione,  delle  car- 
ceri, c dei  trauagli  conio  feudo,  c con 
la  corazza  della  patienza , in  fofferire 
paticnteméte  le  tribulationi  per  amor 
di  Dio , in  quefio  confiflc  la  fortezza 
dcH’aniino del  vero  Chriftiano »e  pe- 
rò . Mille  clypei  pendette  ex  ea,omnis 
etrmntur*  fertium . Non  ti  dat’a  cre- 
dere, che  l’anima  grufia  hà  (Tadopc;- 
rare  fpade,  ò lancfe  per  offendere , Ra- 
fia, che  habbia  lo  feudo  della  patienza 
per  poter  co’l  fauordiuino  refificrea 
gl’afTalci  della  tribulatione . 

E quefio  forfè  volle  dare  ad  inten- 
dete vn’altra  volta  lo  flefib  Spofo, 
quando  con  ifirauagante  lode  la  tri- 
' bulata  Spofa , comcndò  nella  Cantica 
ai  fefio  . Quid  videtis  in  SulMtniti- 
C»ne.6.  det  nifichoros  eafirorum . San  Teo- 
S.ThtB.  doreto refla  molto  marauigliaro  ìilj 
inCmtt.  qnefto  luogo  , che  vnifehi  inficine 
*•  armi , e chori , armi  di  Soldati , e cho- 
ri  di  Rcligiofi , poiché  nel  choro  vi 
Hanno  Rcligiofi, ne  gli  Eferciti  di- 
morano Soldati , nel  choro  Salmifii, 
Breuiarij,  c Diurni,  ne  gli  Eferciti, 
fpadc,  & archibuggi,  nel  choro  filen- 
tio , c diuotione , ne  gli  Eferciti  fircpi- 
to,e  rumore;  nel  choro  ordinaria- 
mente fi  faimcggia,  ne  gli  Eferciti 
cófufamente  fi  rumoreggia.  Nel  cho- 
ro con  babiti  vniformi  li  fiede , negli 
Eferciti  con  vcfìimétidiucrfi  fi  com- 
pare . Nel  choro  Imagini  di  Chrifio , 
della  Vergine , c dei  fuol  Santi , ne  gli 
Eferciti  Elmetti, c corazzc,petti,gam- 
bicrc,&  altri  Itrumenti  da  Guerra:  nel 
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choro  «•«precS  voti  il  defiderio,ne  gli 
Eferciti  fi  ottiene  con  le  armi  l’inten- 
tione,'ncl  choro  bumilméte  fi  chiede, 
nè  gli  Eferciti  fupcrbamenrc  fi  preté- 
dc.  Vuol  dunque  dire  il  CelcflcSpo- 
fo,chefc  tal’hora  con  Eferciti  diau- 
iierfiritcJi  trauagli  ei torrocntalTc , 
dourclTìmo  i^ogn^tempo  lodarlo,be- 
nedirlo,  c ringratiarlo,  e có  humiltà,  e 
c5  diuotione  quell'arme  tutte  aggra- 
dire , che  ci  cruciaflcro , poiché  faria- 
no  pcrabbcllirc,non  per  offédcrci,  per 
darci  vita,nó  per  richiami  di  caftighi. 

Quando  il  popolo  di  Dio  andò  cat- 
riuo  in  Babilonia,  fù  tanto  il  lorotor- 
doglio,  che  appena  arriuati  al  luogo 
della  tribulationcnippefcro  i loro  nni- 
fici  ftromcnti  in  certi  nìbcri./n/tflici. 
busy  in  medio  eius  jufptndimus  or^a~  *** 
nanoffrn ;ondc  dice  San  Girolamo, 
che  furono  fiolti, perche  li  amicidi 
Dio  hanno  da  riCeucr  con  mufica , & 
allegrezza  la  tribulatione . Per  quella 
cagione  loda  molto  Sant’Ambrogio  il 
Profeta  Giona , che  faltaua , e baliana 
nel  ventre  della  Balena , facendo  fella 
nei  fuoi  trauagli,  vedendo,  che  quella 
era  la  volontà  di  Dio.  Pfallebae  itt^  j Amt, 
ventre  Cf  eloqui  mprebat  in  eerris . 

E di  quei  Santi  Patriarchi  Abra-  xMm.  e. 
mo,&  Ifaac,dicc  San  Zenone,che  do-  1 1. 
uendo  il  primo  di  loro  efler  carnefi- 
ce dell’vnigenito , & amantifiìmo  fi- 
gliuolo , e l'altro  nel  fiore  della  fua_« 
gipuentù  eficr'vccifo  per  mano  del 
Padre , non  fi  legge,  che  piangelTcro , 
ò fi  lamentafTero,anzi  grandemente 
fi  rallegrauano,e  godcuano . Lttatne 
efl  Pater  ( dice  il  Santo  ) {ìlio  quoque^  Zem. 

gaudente^  & cnm gaudio  vnici pigna-  *•  de 

rie  allegat  manut,  quat  ille  vinctèdas 
libentius  cjfert . Sieguc  poi  a dire . In 
tantis  filifs  cafibttt  Iptatur,  &gaudet%, 

& fe  Dominum  promeruijje  trtupbat , 
accepit  iam pramia  qne  wrm«r.Ral- 
legrofTì  il  Padre  Abiainu,  rallegran- 
doli parimente  il  figliuolo  lfaac,eco'l 
giubilo  dell’vnico  fuo  pegno  firingc 
le  mani,le  quali  egli  più  volentieri  a_* 
legami offerifee . In  si  graui  acciden- 
ti del  figliuolo  fi  rallegra,  e gode  , per 
hauer  acquifiato  merito  apprclTo  al 
Signoretrionfa  ,di  già  bà  riceuuto  il 
premio , ch’egli  merita.  Nelle  quali 

parole 


^4  * Trlbulatlottil 

^rolcdlmoftraSanZenóneeffcrfta-  Fofi'trikuUthttei /peri  dulceiititmZ 
to  pcrfcttirtìmo  l’amore  d'Àbramo  t ctnfoUticnii;  cou  fpicga  il  Burgenfe  Q/g. 
polche  non  arpiraua  ad  altra  merce*  nella  Cbiofa  morale.  Doppoleccne- 
de  (limaua  ,che  il  patireper  amor  bre  delle  tribulationi>fpero  la  luce  del. 
di  Dio  non  folo  folTe  meriro>  ma  pre*  la  diuina  confolacione . ^ 

mio  àcora  per  l’allegrezza  grade>ch’>  Deuonli  oltre  à quello  fopporta* 
egli  in  patir  fent'ua.Chi  dunque  ama  reconanimo  intrepido  le  molte  , e 
Dio  da  doucro.non  fente  pena  nel  pa-  varie  tribulatignii  che  nella  prefen* 
tire  > anzi  ne  hi  grandilHmo diletto  i te  vita  ci  fouradano  > perche  fi  ve* 
perche  confiderandoy  che  le  tribola*  de  chiaramente»  che  ogni  trauaglio» 
rioni  fono  mandate  à lui  daH’amoro-  per  grande  » che  fia  > in  comparatione 
fa  diuina  mano  » non  può  eflere  > che  diquel  > che  patirono  i Santi , e parti* 
non  gli  fiano  care,  cdiletteuoli.  colarmcnte  il  nofiro  Redenrore  » 


E di  Paolo  Apofiolo  afferma  Sao^  c poco , anzi  nulla , onde  non  fi  deue 
Gio:  Grifofiomo , che  vedendo  pio-  annouerare  fri  i patimenti . A que* 
ucr  fopradifeogni  giorno  quali  ne*  fiopropofitomi  ricordo  haucr  letto 
uele  tribulationi , non  altrimenti  , in  vna  lettera , che  il  Gloriofo  Padre 
che  Ce  foflc  flato  in  mezzo  del  Paradi*  S.  Girolamo  fcrilTc  in  rifpofla  di  vn’* 
fo,gioiua,efcfteggiaua.Se<*mP/**-  altra  àPammacchio,  nella  quale  fi  la* 
luscHmvidertt  qua^i  tiiuts  cumulus  mentaua  delle  molte  tribulationi  » 
* ad  quotidie  in^nttutts , non  che  Iddio  li  mandaua , coli  diflc . 

*t'^'**  dliteryquam  ft  in  medio  Parndifovi-  vincula?  viri jpMtn  ? vbi 

xijjetyita gandcbat,gefiitbatquc , vhifMtoulumPvbimors  f 

DeirOrfo  fi  legge  , che  hà  per  Quafi  detto  hauefie.  Ti  lamenti 
; illinto  naturale , quando  il  tempo  è Pamraachio  mio  cariffimo delle  mol- 
±.ht/f0r.  nuuolofo, all’hora  fà feda  , c feberza  te  tribulationi  ,chc  ti  fouradano  J Et 
iMf.e.t.  infiemecou  i Tuoi  compagni:  alfe-  io  ti  dico.  Edoue  fono!  legami?  doue 
' gnano  diciò  la  ragione  i Naturali , e inno  i rchialfì  ì doue  fono  i fputi , do* 
dicono  , che  quedo  auuicne  » per-  uc  i flagelli,  doue  la  Croce, & altri  in- 
che sà  doppo  il  tempo  nuuolofo  , dicibilitormcntifopportati  paticnte- 
fuccederà  il  fcrcno  . Per  quedo  fine  mcntcdal  Benedetto  Chriflo  per  a* 
vn  bell’ingegno  dando  in  diuerfi  mornodro?  che  te  ne fei Icordato  ? 
trauagii,  volendo  modrar  al  Mondo  Confiderà  com’cdoucre  quanto  egli 
come  fperaua  vn  giorno  vfcirngj  , pati,  chcognitribulationepcrgran- 
prefe  per  corpo d’imprcfa  due  Orfi  , de,  che  fia  ti  fembmrà  nulla  , e per 
cbetràdiloro  fcherzauano  , mentre  l’auuenirchaueraià  vergogna  di  la- 


che  il  Cielo  era  nuuolofo , co’l  mot- 
to . Serenabit . Cosi  vorrei , che  fa- 
celTìuonc’vodri  trauagii  N.  quando 
fiere  in  qualche  tribulationc  all’hora 
‘ douetc  far  feda,  e più  che  mai  gioi- 

re : pcrdic  quel  trauagliod  vigilia  di 
qualche  feda , e conlolationc  , che 
ci  hà  da  mandare  Iddio . Coli  lo  dif- 
fe  il  Santo  Giob , quall’bora  fi  vidde 
in  vn  Marc  di  trauagli,c  miferie , poi- 
ché confortandoli  con  la  fperanza_» 
delle  future  confolationi , riuolto  à 
Job  8 Diodictua.  Pojì  tcmpejÌMcm  tran- 
j ■ ' qHillHmfaeis,& po/Hacrjinnis,& fle- 
tnm  exultAtionom  infundis . Doppo 
il  tempo  cattino , & olcuro  viene  il 
buono,  è chiaro  tempo . Pofttenebrns 
fptro  iHstmtdiSe  vn’altra  volta  Giob. 


mentartene  più . 

Equi  torna  bene  al  propofito  mio  int. 
quello , che  à S.  Pietro  Martire , Glo-  bi. 

ria , e Splendore  della  Religione  Do*  f 
mcnicana  auuennc . Stana  egli  vna  "•"•dtk. 
volta  in  Milano  entro  la  fua  pouera  **^'J*' 
cella  folo  orando , & ecco  tré  Vergi- 
nelle Sante,  Agnefe,Caterina,e  Ceci- 
na , fcefero  dal  Cielo  a vifitarlo,  c co- 
minciando a ragionar  della  Beatitu- 
dine , che  fi  gode  in  Paradifo , c cele- 
brar la  bontà,  la  beltà  , e la  magnifi- 
cenza del  Celcdc  Spolo , ma  con  tal 
libertà , c con  voce  .si  alta  , come  fe 
ninna  differenza  fodc  tra  la  lua  cella > 
e’I  Ciclo  : s’abbattè  per  auuentura  a 
pallàrc  quindi  vn  Frate,  il  quale  fen* 
ti  le  voci , vidde  le  Sante,  e dimando , 

che 


.à 
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che  Dorme  elle  foflero  di'  quello  Mò- 
do >corfe  di  prefente  a dirlo  al  Prio- 
rij  ilquale  troppo  più, che  non  conue- 
niua  fù  predo  a dargli  fede , uè  pensò 
Utl.  19  alla  fentenza  del  Sauio  . Qui  creditei- 
tojeuis corde  eft.  Indi  frettolofo  chia- 
mò a Capitolo , fece  comparir  Pietro, 
rimprouerogli  il  fallo,  gli  diede  feuera 
■penitenza  della  colpa  non  vera , c fù 
accertata  dall’innocente  reo  fenza_j 
* litufa,  ò difefa,  c dopilo  alcuni  meli  fù 
mandato  alla  Cittì  dì  Icgi,oue  dando 
egli  in  prigione,  nè  altra  licenza  ha- 
uVndo , che  di  vdir  Meda , vna  matti- 
na fù  in  Choro  per  vdirla,  6c  aiuicnne 
‘per  volontà  di  Dio , che  Indugiò  il  Sà- 
, 'cerdotc  ad  entrare  ali'Alrarc,  cccó, 
• che riuolto  egli  ad  vn  Crocifidb,  il- 
quale gli  era  dirimpetto , fi  compunfe 
’ mirandolo,  e proruppe  in  quede  pa- 
role . Etra  Domine ufqHri^uo?  Eccoò 
'Signore  tù  vedi  doue  io  mi  Ila  giunto: 
foh  dishonorato.prino  di  libertà, fcac- 
ciaio  dalPAltarc , e pure  fai,  che  fnno- 
centilffìinò  fono,  che  feci  io  ò Sommo 
Cihdfcci  che  cosi  mi  condanni?  Et  ec- 
co il  CrocifilTo  parlò, e cosi  rifpofe. 
. . , - Et  ego  Petre  q^uidfeci?Eh  Pietro  ti  la- 
menti, che  innocente  patil'ci , fei  tù 
forfè  più  innocente  di  me  ? ti  lamenti, 
clw  fei  dishonorato?£f  ego  Petre  quid 
/ire» /A  quede  pietofeparok  tutto  fi 
'intenerì  il  ciioredcl  Santo, edirorta- 
mente  piangendo  appena  ardinadi  al. 
zargli  occhi  a mirare  il  dio  Signore, 
ma  pentito,  & addolorato accufando 
grauemente  fé  deCTo,  dictua.  Ah  Rc- 
dentor  mio  è pkciola  queda  pena,ag- 
giungeteci  pure  tintili  tormenti  del 
Mondo  . Omnia  tormenta  Diaboli 
neniant  fnper  me,tanlMtJ^rtfto  fruar; 
e fia  mio  Paradifo  patir  Croce  in  ter- 
ra per  amordi  tc , acciochc  goda  poi 
ttco  eternamente  in  Cielo.- 

della  NEC  ESS  tr  A' 
delle  T ribulanoni  per  acquiflo 
del  premio  di  Vita  Eterna , 

P Aolo  Apodolo  ragionando  vna_* 
volta-  della  necedìtà  , che  delie 
zribulauoni  habbiatno,di(requeHa  mi- 
, ^ rabiJ  fentenza . Non  coronabitur^nifi 
Ti'mot.  9»'  •'  farà  coto- 


nato dell’itnmarctfcibil  corona  delta  . 
gloria  buomo  viuente , fe  prima  nella 
prefente  vita  non  hauerà  combattu- 
to valorofamcnte  contro  il  fenfo,  g_> 
contro  li  dishonedi  appetiti  , fop- 
portando  patientemente  le  auuern- 
-tà,  e trìbulationi  mandateli  da  fua 
Diurna  Maedà  . Tutto  ciò  confir- 
mollo  il  Gran  Pontefice  Gregorio  fe- 
guendo  la  traccia  dell’ Apodolo,  nel  « 
dirc,ch*egii  fece  quella  mirabii  fenren- 
za  degna  d’edere  fcritta  a lettere  d’o- 
ro nel  cuore  d’ogni  fedele.  Ad  ma- 
gna pramia  peruenire  non  pote(l  nifi  S.  Greg. 
per  magnos labore!  ~ Vnde,&  Paulus  bo.jS.m 
egregius  Pradicator  dicit . Non  coro  £uang. 
nabitur , nifi  qui  legitimè  certauerit . 
Delelìet  igitur  mentem  magnitudo 
pramiorunt  ,fed  non  deterreat  certa- 
men  laborum . Anco  Rupcrto  Abbate 
impiegò  la  fui  dotta  penna  in  prona 
di  queda  verità,  dicendo.  Hoc  iusle-  . 
^aleeflapud  Calefì’em  Regem,  ut  fìcnt 
tpfi  Pater,  ita  ipfe  dtfponat  in  Regno 
pramium  permanenttbus  cum  ilio  in^  ^ 
tentai lonibui  etut , vt  fi  [nflmeamus, 
conregnemus,ficompatiantur,ronglo- 
rifeemur , fi  amarum  calicem  biba- 
mHS,confideamHt  in  Regno;fi  configa- 
mur  cum  Chr^o  Cruci,  fautim  mellis 
degufiemus.  Sappi  Cbriftiano  ( vo- 
Icua  dire  Rupcrto)  che  vie  vna  leg- 
ge ritlla  Corre  del  Ciclo  da  oiTcr- 
uarfi  iniiiolabilmente  datimi, chefir 
te-aribulationi  di  queda  vita  le  fop- 
portarenro  patientemente  come  fece 
il  Benedetto  Chrillo , regnaremo  con 
kii  nel  Ciehn , e fe  l’amaro  Calice  dei 
trauagli  aflaggieremo  a fiio  tempo: 
doppo  guftaremo  vn  fauodi  miele. 

E queda  Legge  appunto  prima  di 
ogni  altro  volle  oderuare  il  Sakiator 
del  Mondo  nell’ideira  Ina  perlbna-y  , 
poiché  f non  iienit  folutre  Leger»,fed  ^ 
quando  dopò  la  fua  glo- 
riofa  Refiiriettione  , incainminntofi 
con  Luca, e Cleofas  per  la  volr.i  di 
Emniaiis,  volendo  loro  ammaedra- 
re della  fua  D'uina  Legge,  trà  l’alirc 
«ofe  li  dilfe  quede  btilidìme  parole. 

Nonne  hot  oportwt  pati  Chrtflum , & 
ira  imr are  in  gloriar»  fuam  r\*ev»o- 
cennarc  , che"  queda  Legge  del  pi- 
tirepn'madi enteare  nel  Ciclo,  è tnn-  , 

to. 
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IO  viiiucrfal^ , che  fù  di  mcftjcri  l’/Hcf-  braniofo  anch’egli  di  caminarc  hì’ì  1j- 


to  Figliuolo  di  Dio  l’oflaniafrc  > è pe- 
rò citi  àcora  fidoucffcroapparecchia- 
te  a c^pi,  alle  catcnc^llc  Croci, & à i 
toni  fti , che  per  quefta  ftrada  douca- 
Do  entrami  , ènonvcn’cra  altia.  E 
perche  vidde,  chequefta  legge  non  la 
fapcuano,  tanto  più  ,chc  d’clla  ragio- 
pauano  i Profeti , diedeLi  nel  volto  ti- 
tolo di  flolti , & ignoranti . O fluiti  , 
GT  tArdi  ctrdt  ad  credendum  in  tm- 
nibus^^j^Hitlo^uiiti funrJPrep/jet* . T- 
ingannidunqiie  ChriAiano  Igtiper- 
fuadidi  poter  fare acquiAodelIa  glo- 


f cpatiiointi.  ^are 

I .6. de  SìVìt' AgolVmo)visperuenire  d<- 


Htr.  0.  ìicaras  ad  illam  rem , ad  qua/u  non^ 
perdudt  nifi  dolor  ? Attende  Chriflùt. 
pati  venit  ,fed , CT glonficari . 

Nc  mi  fi  mentire  il  Prencipe  dclli 
ApcAoli  Pietro  Santo,  mentre  così  vi 


x.ftt.i. 


tl/cendo.  Chriflus pafius  efi prò  nobis. 


quido  elcme;ito,  glielo  permife  il  Sig. 
ma  dice  San  Matteo, che  non  potè  ar- 
riuatui  prima,  che  patito  iiaueffe  vna 
gran  tcmpcAa  con  pericolo  di  foin- 
mergcrfijc  perder  la  \ka..Ambulabat  Mat.i, 
fupcr  aquam-,  vt  venir  et  ad  le  fumavi- 
dens  ergo  ventum  validum,timuitt  0" 
c 'um  (cptjjct  mergi^ìamauit.  Và  ccr- 
candoadcAoSanMaìIìipo,  per  qual 
cagione  l’ApoAolo  Pietro  per  andar  à 
trouarc  il  fuo  MacAro,  nó  potè  haue- 
;c  altra  Arada,  che  procelie,è  pcricol/ì 
crifponde,checiòauucnne  per  infc- 
gnar’à  noi,  che  uonpoAIamo  troua* 
rcinqucAa  vita  altra  A rada,  die  ci 
porti  condur’al  noAró  Dio  nel  Cielo , 
fcnonquclladc’trauaglijcde’pctico-  j 
li,  nè  alita  fc  ne  tìitoai-ìgiturfratres  ho.  4.  dt 
{ «lice  San  Martìmo  ) Sanclui  Petrut  s.  Peno, 
ditm  fikit , dum  mergitur , dkm  peri- 
chtatur  ^ fic  peruenitad  Uominum 


vobis  relinqitens  e.\tmplu>n,vtfequa-  ofiendent  uobis,  quid  non  nifi  per  peri- 
mtni  vefitgia  eins  . Il  venerabile  Acda  tuia pcruenitur  ad  Cbriflum . 


t'piega  mirabilmente  qucAo  luogo  à 
Seda  i;t  propofito  , dicendo  , Chriflus 
hne  he.  P‘-P*  ■ P>'o  t’obii , vobis  relinquens 
e.vernp/um , non  qmdcm  deliciurum  , 
(ed  tribuUttonum  , contumelia- uns , 
fiagetloriim,  dolorum,  opprobnorum, 
(pinuruns,  crucis,  vulnerum,  0 mor- 
tis.  Patì  Chrirto , l^ifciandtjnc  efem- 
pio,non  giàdifpartj  ,c  dipiaccri , ma 
•li  trihulationi,  contumelie , disbono- 
ri,  lltgelli.  Spine,  Croci,fcritv ,c 
morte. 

AdeOb  intederete  N.  pcrciic  l’iA ef- 
fe Saluator  del  Mondo  dopò  di  elTcrrt 
traslìgurato  nel  Monte  Tabor  , diflc 
Atahì7  a’fuoi  Difccpoli  -Ncmini  di.\eritts 
vtfionem  hanc,  donec Jilius  howinis  à 
mortuii  rejurgat . Non  dite  parole  di 
quel  tanto,  che  haucte  veduto, An  che 
io  non  Aa  rifortoda  morte  à -i.jc  fù' 
vn  dirgli. Non  voglio. che  pa:  della 
mia  gloria,  chi  non  hà  prima  patito  , 
perche  intendanogli  buomini , che  il 
S.  Sern,  Camino  del  Cielo  c per  mez/ode  trj- 
Jer.  t.de  Itagli, è tribulationi.  Hacefl  enimvta 
^o.pal.  W<e(diccS.  Bcrnardo)mf>«/rfr«c  pra- 
fens , vta gloria , via  Regni . 

•Che  però  Pietro  ApoAolo  veden-; 
do  vna  volta  il  fuo  MacAro , che  fc  nc 
veniuada  lui.  caminando  Ai’l  Mare  , 


C^teAa  verità  conobbe  molto  be- 
ne ilbuonj(»drone,quall*Jjora  Crodi- 
, firtb  infìpmc  ^on  Chrirto  ncL  Montc 
C.i!uarìo,gli  di(le./J/f«;c»/a  mei  Do- 
mine, dum  venensin  Regnum  tnum  - 
Ricordati  di  me  Signore , quando  ar- 
riiicrai  al  tuo  Regno . Lo.  vcdetia 
( dice  il  mellifluo  Bernardo)  nc  i tor- 
menti , c nella, Cioce , e che  per  t}iic- 
Aa  Arada  s’incaminaoa  al  Ciclo.£««-  . _ 
tem  in  Regnum  videe,  qui  cìem  perue-  drm^i 
mjfestfut  memoremrog.tuit.  E fcrchc 
s’incaminòpcrqiicAa  via  Acura  de  » 
patimenti , è irauaglifù  fatto  degno 
nell  iAcffo  giorno  di  regnar  con  Cliri- 
Ao  nella  Celcfte  Gloria  Sedfivisnof- 
yè(cqnchiudc  Bernaxdo^ 
pendiofa  via  f eadem  Aie  mcruit  citm 
Domino  ejfe  in  Paradifo. 

Venne  vn  giorno  delio  al  Santo 
Mose  di  vedere  la  bella  faccia  d'iddio, 
dcosi  proArato  à terra  humilmcnic 
chicdédoliqiicfta  gratia,glidiccua:S'» 
tnuenis  gratiam  in  oculis  tuis , ojìen-  ’ 
demihtfaciemtuam  ; gli  fùrifpofto 
dal  bcnignoSign.Ofiendam  tihiomne. 
bonum.  Sta  di  buon  animo  Mosè,pcf- 
cJievoglio  fatti  contento  con  dimo- 
ftrarti  ogni  bene.  Qnfrta  buona  nuo- 
uq  vdedo  Mose, tutto  allegro»  e fefù- 
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tcjftauaàfpcftido,  che  s’aprìflTe  il  Cie- 
lo, è defccndcfrero  gli  Angeli,  è tutti  i 
Spiriti  Beati  in  compagnia  di  SuaDi- 
aiina  Maefti,che  vcniuai  dimoftrar- 
ci  la  fua  bella  faccia;ma  quando  fi  ere-’ 
delia  di  vedere  quel  Sommo  bene, che  ' 
fi  Beati  gli  Spiriti  Angelici , féntf  dir- 
fi  : Mósè  vuoi  rà  vedere  ogni  bene  ? 
i.Anf.  Ojtend^mtibiomuebonum.  Et  ecco 
i»  t[ff.  gli moftròle  fpR\ìc  Pù/teri«ra  mea  ut- 
huius  l.  ^e^ix.Nofrptiò'qin  conrenerfi  S.  An- 
fdmo,ma  grida.  O bone  le  fu , qiitd  ejl 
infofìtriorihHs  tuiSitn  quibus  fncìem 
ttutnttó' gloria  tuam  Hidebimus?  Che 
cofav'ù  di  buono  nelle  tue  fpallc,  ò 
SigidiC  ini  la  tua  faccia,c  la  tua  gloria 
v^cre\no  ? è rifronde  in  perfona  di 
lui . Nihii alirid  Certe-,  quatn  quinque-i 
millia  flagella , offa  nuda  ,tilag£qiie^ 
crude Itlfttnéc,  quafi dicat.  Nulla  alta 
hr tutor -i  de rttlior  nix  ad  faciem  meà 
•vidtnd ur»  ,q^ianf  oculos  ite pofferiora 
',^'meaconfigere;  per  tòt  pafftoner'ego  tie- 
ni ad  ghiri i’id,et  per  eas  peruenire  de- 
btf  qinfìpiÌTtllam  mecum  ohtìntre  de. 
fiderai.  N,t  tc  altro,dicc  il  Sig.vi  fono 
ixile  mTcfpalle  fe  non  cincyiie  milla_j 
ftigctii,  Tofla  ignude,  c piaghe crude- 
liffime.C^nfidica.Niun’àltra  più  bre- 
iie,è  fadile  (Irafla  trouar  fi  putì  per  ve- 
dére la  mia  faccia,che  volgcrgfoechi 
alle  mie  fpallc  r per  tanti  tormenti , è 
martiri  itì  perue  ni  alla  glòria , e per 
mezzo  di  quelli  deiie  arriuarci  qiu1ù- 
que  meco  defidera  ortcnet'Ia . 

Leggete  N.  ne’  Numcrihlcapode- 
cimo quarto, è trouarcte,  chei  figli 
d’ifradc  frfcgnatìcontro  di  Mose  , & 
A arou,!i  voleu.inò  tapidare;&  ecco  in  ’ 
quello  mefttrctompatuc  la  gloria  di 
Dio  a villa  di  tutto  il  popolo. C«wiqr«e 
1 4-  claniaret  etnnis  muititiido,  ó" lapidi- 
bus  eos  uellet  opprtmere,apparHtt glo~ 
ria  Domini  jupertethfn  jaderisOtn- 
flis  Hidentibus  filqs  Jfrael , IJ  Padre 
Origene  ponderando  quello  fatto , fi 
maraiifglia'gritìdemieirte,  poiché  in 
tuttala  Scrittur.'i  Sani  non  fi  léi’gc 
mai , che  innanzi  Dio  fi  fij  fatto  à ve- 
dere da  Mosè,8c  Aaron  , fenonadef- 
fo,  mentre  il  popolol’andòcontrdjc 

0 ht  volle  lapidarl/,rc  ndendo  la  ragione  di 

ciò,dicc  QuamiiisMays  fin  Ulta  me- 

1 6 Nu,  Adoyjcsti  cr  Aitrorh,  qn^^mtaì 


rm  MÌrtHtibM{p»lleayst;app4ttreumf 
lis  Dtigldria^non  potai  peloni  fi  in  per- 
ftCHtionibus , in  tribulatiombus  , in 
periculit , afque  in  ipfa  inni  morte po- 
fitis.  Quali  die  volcue.  Se  bene  MoSè  » 

AC  Aaron  lìjno  fiati  di  gran  meritò,  c 
virtù  non  poteua  fòro  comparire  la_.a 
gloria  di  Dio,fc  non  nel  c perfeciltìonì 
iribulationi , è pericoli , in  vederli  di- 
nanzi la  morte  ; conchiude  doppo 
Origcne.fr /«  ergo  non  putestibi  dor. 
mientiy  & otiofo  apparerò  pojfe gloria 
Uei.Non  ti  penfare  dunque  tù  chiun- 
que fei , che  ftando  à dormire  agiata- 
mentc,fenza  p.atir  nulla, pofla  compa'- 
rirc  à tc  la  Giuria  di  Dio  , perche  in  .« 
fatti  per  mezzo  delle  irihulatiòni,  c 
patimenti  s’hà  da  ottenere . 

Qiindi  io  leggo  in  Ezechiele  al 
quadr.agefimo fecondo  capo  vn  gra- 
tiofó  fatto.  Clii.fnTa  vna  volta  Iddio 
à feqùefto  Profeta, è gli  dicc,che  vada 
à publicare  da  fua  parte  al  popolo 
Htbtdovna  Legge  da  olTeruarfi  in- 
iriol.ibilmente,  è qucfiacra,  che  nel 
venire  al  fuo  Tempio , niunoenrraf- 
fc,& vfc/ircpet  la  medefima  porta  , 
macbi  cntrauaperla  porta  di  mez- 
zo giorno  vfeifie  per  quella  di  tra- 
montana , c cliirntraua  per  quella  Hi  • 
tramoncanaivreifie  perqliclla  di  mez-, 
zo  giorno.jCJ»;»  ««‘gz-f d/>ftr  perportan/ 
aquilónisut  adoret,egredtatitrperuià' 
porta  meridiana: porro  qui  pcruiam 
porta  meridiana  ingreditur , e<>rediu. 
tur  per  teiam  porta  aquiloni  s : non  re- 
uertaturperui.im  porta  per  quam  tn~ 
gteffus  tjlyfed  è regione  tlhus  egredia- 
tur  Mi  che  Tempio, c che  porte  Iòno 
quelle  ? Cala,d  Tempio  di  Dio  c que- 
llo Mondo  dicòno  Oiigtnc.c'S.  Ago-  Ortg.iiu 
nino } liàducportequdlc)  Mondo', la  Cani. 
felicità  è l’vna,  c la  luilctia  d'altra  -d’ig. 
airhora  entra  l‘fmomo  in  quello  Té- *• 
piodcl  Mondò, quandi»  nal’ce,  dice  S. 
Girolamo. Entrano ctiìanc  perla  por- 
ta  della  felicità  quelli, die  ptolpcrano, 
è godono;  pcrl.i  porta  della  iniftria 'V‘ 
quelli,  chcaiafcono a’ irauagli,&:  alle 
pene.  Ma  che?  vengono  finalmeme 
cqucfti.equelliad  vlcitefciicc  S.Uafi- 
lio  ) airhora,chc  muoiono  ,c  lalciano 
quello  tnondo . Et  ecco  le  porre  cam- 
biatCjChi  entra  per  vna  purta,e(cc  per' 

l’altra 
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raltrjtcosìjcbi  in  t)ueflo  Modo  patì,  è 
flcncò  cfce  per  la  porta  della  fclicità>  e 
và  a godere  Iddio  « è chi  all’incontro 
vide  fclice>è  contcto>clce  per  la  porta 
della  mircria,c  và  a penare  in  eterno . 

Quella  verità  l'habbiamo  confir* 
mata  in  perfona  di  Daiiid  Prorcta_>  • 
quando,  chedoppo  di  haucr  patito 
varie  ,]é  diuerfe  tribulationi,  dilTca’ 
portinai  del  Ciclo.Cafligit  cafligauit 
me  Dtminus , cioè , Mcntr’io  dimo- 
rauo  in  quella  vita  Iddio  mi  lià  ben_« 
calligato,  edi  bel  nuouo  tornato  à 
^ calligarc  con  molte  tnbulationi.e  pe- 
rò apritemi  le  porte  del  Cielp.  ^perite 
S.  Hier.  mihiportas  ik(litÌ4t,  l''iu  ie- 

tn  Pf/d.  gjj  San  Girolamo , perche  portA 
* * 7-  Domini,  iufìi intr/ihum  in  eam.Ooc  - 
. ro  come  legge  Vgone  Card.  Hac  tri- 
bulatio  tfl  porta  Domini.Voieui  dun- 
que  dire  il  Profeta. Mi  lì  doni  libera  j 
entrata,perche  il  Signore  mi  bà  fatto 
caminare  perla  lirada  delle  tribula- 
tioni, è de’  trauag  i . Caftigans  calli- 
gauit  me  Dominus;  j^perite  mtbi  por- 
tasiufhtia.  Quindi  cfclamòS.  Rcmi- 
S.  Rem.  gio.O  cajltgationes  itineres  tH/lornml 
hit.  eflis  porta, per  quam  iujlnm  dedu- 

cit  Dommus  ■ Non  mi  maraniglio 
dunque  fe  llando  ftà  viue  fiammc_^ 
bruggiando  in  vna  gratticolarinuitco 
Martire  Lorenzo , per  la  ficurezza  , 
Sreui.  clic  hauea(mercè  à quei  patimcnti)d’T 
Rem . in  entrare  nel  Cielo, diceua  come  fe  già 
fifte  s.  \\(oScciT3XO,CratiasnbiagoDomi- 
Lanrct.  ne,  quta  ianuas  tuas  ingredtmerui. 

£ nccedario dunque ò Chrilliano, 
che  tribulato  in  quella  vitale  bra- 
mofo  Tei  della  Giona;  che  fe  tù  non 
fei  in  illato  di  tribulatione , intendi , 
che  Tei  fuor  di  lirada  ; vedi  come  par- 
lo  chiaro?  Coslllàfcrittonc  gli  At- 
wfa.  14.  ti  Apollolici  Per  maltas tribulationet 
oportet  nosmtrare  Regnum  in  Dei  . 

, ..  Sù  di  quello  luogo  dice  S.GiotGrifo- 
Ì>e  t fìomo . 7* ribttlari prorfus  oportet , & 
nifi tribulemttr  htc  , tllic  nos  feuior 
Anttc.  m*nettnhulatio. 

E fe  l’illclfo  Cluiflo  per  entrar 

nella  Tua  Giuria  fù  di  bifogno , che a 

lau  t.f.  ?tH\Sc.Oportuit  pati  Chrifium,  Ó"  ita 
Tim.  intrare  tn gloriam  fkam.Moi^o  mag- 

idfin  c.  giormentc  dcui  patir  tù  le  entrar  bra- 
ylt.Lue,  mi  nell’altrui  Gloria , le  aUrimenri  in- 


tendi , t’ingànni  affatto  ; fcntilodall’-' 
idciroGrifollomo.  Chrifius  intrauit 
in  gloriam  Juam  perpajfionem,&iù 
vts  intrare  in  atienam  fine  Crace^  ? 
CometChrillo  entrò  nella  Gloria  cf- 
fendo  fua,có  bauer  prima  patito  acer- 
biUìma  pallìone,  c tù  vuoientrare  in 
quella  d’altri  fenza  la  Croce  de’  tra- 
uagli?  temeraria  prefuntionc  in  vero , 
impcrochc  perla  lirada  delie  tribu- 
lationi , alla  vilìonc  di  Dio s’afeende , 
è non  ve  n’e  altra  . Per  quella  s’in- 
caminaronoi  Santi , éperò  peruen- - 
nero  nella  cclcllc  Gicrufalcm.Colì  lo 
dille  Dauid  in  perfona  de’  Giqlli  , P/Af. 
T ranfìuimus per  ignem  , & aquam  , 

& eduxifii  nos  tn  refngerium . Onde 
con  ragione  S.Giouanni  Grifollomo 
rinfaccia  , ò Chrilliano , la  tua  teme- 
rità, che  fenza  prima  patire  vuoi  re- 
gno.rc.Tkneque  Paulo  mehor  es  ,ne- 
que  Petro;  fi  vis  eadem  cum  i llis  ajfe-  S.Chrif. 
qki,  quid  contrari am  ambulas  viamf 
fi  vis  ad  illam  peruenire  CiuitatenLj  , 
quia  digm  funt  Uhputati,  tllamperi- 
bula  viam  illucferentem . 

E pcr.mcglio  fentire quella  verità , 
è non  poterti  fcufarc,  te  lodilTc  poi 
in  chiare  note  Dauid  Profcta,qual’bo- 
ra  introducendo  la  ^rfonadel  Giulio 
pcrucnuco  già  all’eterna  gloria  per 
mezzodclletribulationijdiceuaquc-  pr 
^epzToie-Dominusregit  me , &ni- 
hil  mihi  deerit in  loco  pafeua  ibi  me 
collocauit . Oucro  con  l’Ebreo  - uini-  Trami, 
mam  meam  quietauit . Il  Signore  mi  tx  Het. 
regge , e goucrna  in  quefto  luogo  di 
eterni  pafcoli , c già  acquietò  l’anima 
mia,  poiché  fono  palTacc  le  milcric.  Se 
anguftie , onde  altro  non  godo,  che 
rÌpoid,c  tranquillità,  aimmam  meam 
quietauit . Et  aflegnando  il  modo, co- 
me ottenuto  hauca  quefta  grà  quiete, 
cripofo,foggiunfc.  Deduxit  mefu- 
perfèmitasiufiitiaprcpternomefuM.  f- 
S.AgoftinoIcggcà  mio propolìto.i)e- 
duxit  me  in  angujlis  itinenbus , quia 
paucs  ambulant  iuflitia Jua . E volcua 
dire  il  Profeta . Mi  ba  Dio  condotto 
per  l’angufte,  c ftrette  vie  della  fua^ 
giuftiria,  che  fono  le  tribulationi,  per 
le  quali  pochi  fono,  che  s’incarainano  Mait.-. 
perche  lata  e fi  vta , que  ducit  ad  pet- 
dMioqtm.Li  il  Benedetto  Cliriltq  dice 
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SBòi^tbiche  volano  entrare  nel  Cc-  nibMs^olìutWt  ftHmtt  qÌMm'ÌH  édificft 
lo.  Jntrate  fer  aitguftam  fortam^tioò  ctleflt  hubitacuti  celhctnmr.  Onde 
pcrmeazo  delletribulationr, perche.  Santa Chiefa canta.  EccIJhJ 

Arll4efivU^uàdticitadvitamye~  THn/ioHtbnt,fr*jfuris,  Bp^, 

riti  ifpcn'mcntata  dall’ffteflp  Profeta,  Eìcfolitilafidttt  dtd.z’c. 

quando  che  accoftofi  di  ijuefta  fanta  SMiceMptuntnirlecit  cUf. 

legge  da  Dio  promulgata  di  non  do-  Fer  mxrtns  étmficis , 

uerfiin  conto  alcuno  godere  la  glòria  Difponuntt*rpermémfuri 

tfd.71..  ParadiTo,  fenza  prima  patire , cosf  SMrissdificqt  : 

’ àiSe.Labortfianteme,donec^intrem  Là  Colomba  d’argento  dcfcrjtta 
in  JsnBtutrium  Dei:  perche  i.  pur  ve-  dal  Profeta  Dauid  nel  Salmo  lèffan- 
ro  chi  hi  le  lagrime,  haucri  il  rifa,  chi  telìmo  fettimò , dice , chq  haueua  il  P/M.67: 
hi  le  miferie,  goderà  le  feliciti, chi  pa-  dorfo  coperto  di  oro . PofterierM  der/t 
tTfce  le  carceri , bauerà  la  libertà , ehi  tini  in  paMere  mri . Vgone  di  San_* 
fopporta  li  vituperi) , fari  liortòtato  VirtoreponderaqueftaScritcura,C^ 
con  le lodijchi  hi  il  martirio,hauerà  la  maràui^iandofi  moitò,che  qucftaco>< 
corona , chi  fai  la  fatica , haucri  la..*  tomba  non  babbia  >l’oro  nei  capo  ,ò 
mercede,  e hnàlmente  chi  hai  dolori,  nel  petto,  mi  nel  dorfo , dimanda.^ 
haueri  l’allegrezza.  * fc  l’oro  per  eflcr  metallo  df  gran  preg- 

^.Rtg.6.  Ricct)ifì5mo<, 'fuperbidìmo  , e di  gio  fi  mette  per  ornamento  di  vna  . 
maraaigliofa  bellezza  fà  ripieno  il  cofa  , non  già  nelle  fpalle , mi  nei 
Tempio  di  Salomone,  nel  tetto  nófo^  capotò  nel  petto  riponer  fi  fuolc, 
lo,manelpauimentoan€ora;ecoiL^  acefodà  tutti  fia  veduta, d'6deauuie.< 
tutto, che  migliliia  (Kopcrarij  per  mdl*  ne , che  quefta  colomba  è adornata  di 
li  anni  vi  lauoralTerò  intorno, colpo  di  oro  nel  dorfo  t e dona  vna  leggia., 
inanello  ih  Giòrufalem  fencito  n6  fù  : dtifiìma  rifpofta  - In  dtrfe falentene^  VrtJUs 
le  pietre , c le  legna  tutte  fu’l  Libano  fi  ra  fortori , & per  hsc  eadem  poffunt  ^ j’- 
tagliauano , fopra  quel  monte  fi  poli-  operum  Ubores  defignari:  perpefte-  j, 
nano  i marmi,  fi  fegauanò  le  piante,  e ricrn  vero  dorfì  defignntur  expe&atio  cup. * 
fi  martellauano  le  materie  alTempio  pramij:  pofi  toUrantiam  p fuidem^ 
deftinate.'^4r//e«/,c^  omnefarmmèf  prdftntium  labortmtt  in  futuro  fubfe^ 
tum  Ho  fune  nuditu  indomo  Domini . qui  credimus  iupit  meritori  pramin , 
ir  Libano  ne  addita  la  Chiefa  mili^  & hàc  in  pallore  attrt  effecredimus  . 

1^.7,  t3nte,doiie  guerreggiamo  contro  ai  <5H?i>dir'voleflcqucftoDottore.Per- 
nemici  della  noftra  fahite.  Aiilitia  che  per  Ic'fpalle , $è  le  quali  portarli 
eftyita  hominis  [uper  tefram;  dob»  fògliono  i peli,  s’intcndonoi  trauagli 
biamo  patire  i colpi  interra  di  mo-  diqucfto  mondo,  che  cotanto  ci  ag- 
lefTÌe,enoie,pcrcone  efteriori  d'in-  granano , però  eglino  più  d’ogn 'altra 
fermità,  c miferie,  a fine  che  inuitati  -parte  appaiono  ornate  di  oro,  cioè 
dagli  Angeli  nel  noftto  felice  pafiag-  premiate  00*1  guiderdone  della  Gloria 
Can/.  4.  gib.pV»»  de  Libanoytm  eeronaberisy  intefo  per  l’oro  ,attefo  che  Iddio  non 
poffiamonoi  volareaUa  mifiica  Gie-  fuoie  rimunerate  nell’altra  vita,  fé n5 
rufalcm,c  godere  fenza  minimo  faftì-  a coloro,  che  in  quella  paiientcmente 
dio  il  bel  tempio  del  Ciclo , chetutto  bino  ropportatOi,i  trauagli,c  le  auuer- 
ricco,tutto  nobile,  tutto  degno  fi  apre  fità . Fejl  tallerantiam  pra/entiunLj 
a quelli , che  fono  fiati  nella  prefentc  laborumt  in  futuro  jubfequi  credtmus 
vita  tributati . Vdicc  San  Pietro D»-  iuftitmentorum premia. 
n di  cui  è il  ctoheetto*  Jnadipea-  Non  fia  dunque  huomo  viuente, 

* ’ tione  enim  temporali  ' onirtes  lapidee  >chc  pCnfi  di  poter  fare  acquifio  del 
' prius  maliets  tmitbabtur,ne  illornm  -pt«mioidella  gloria,  fc  prima  con  tra- 
poptionefonusmdlleiaudiretur lici&  aagii  , e itibulationi  , non  le  l’hab- 
vrui  lapidee  y quts ponendt  (unt  in  Ùta  bia^ocquiliato  . Lèggete  N.  Ifaia  al 
eflefit  HieruJaUm,qua  adt^catur,  vt  nono  capo , e trouarccc,  che  parla  ndo 
e'tuitas,  varùs  infertunimtum  cocuBig.  e^i  del  felice  tempo , nel  qqalc  dop- 
■“  Selua Calamaio.  Ff  pò 
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pò  ringreflb  <fd  Bdncdcttò  Cbriflo 
nella  Cini  della  buoraipi 

^4.  *.5.  doiicuano  cntraruii  diccua.  Ltt^ku»- 
tkr  cor  am  tt,/fcHt  «k/  laratur  in  mef- 
fe,fìcut  cxultam  viuorcs  capita  frada 
quando  diutdunt  fpolia . Quali  diccf- 
le  il  Profeta.  Signore,  qual’liora  io 
confiderò  l’atìcgrezaa  dei  fcdcli,dop- 
po,  che  Tarino  introdotti  nella  gioria 
del  Paradifo  a goder  la  vollrabeata_d 
fhccia,  parmi  alTumigliaria  all’alle- 
grezza, che  bino  gli  agricoltori  nella 
raccolta  del  lor  frumento,  & al  giubi- 
lo dei  foldati,  dopò  die  haucran  no  ot- 
tenuto bonorata  vittoria,  e Hanno  di-' 
uidendo  le  nemiche  fnoglie.  Mi  dite- 
mi N.  per  «olirà  fé  : Mancarono  fot  fc 
al  ProfcM  fomiglian/.c  per  fpiegar 
il  contento  deiranimc  beate,cbc  volle 
. feruirfi  di  quella  dell’allegrezza  della 
raccolta  de  gli  agricoltori , c della  vit- 
toria dei  fotdati } Dice  il  Dottillìmo 
Oleafiro,dtccongranmiftcrQdi  que- 
lle metafore  volle  fcruirfijfjia , per- 
che noi  intendelIìmo,cheaHattQ  s'ìb- 
gannano  coloro,  che  fenzatrauagli,  e 
tribulationi  fi  penfano  porer-larc  ac- 
quino della  Gloria  ; impcroche  nelTu- 
no  farà  fatto  partecipe  di  tanto  bene  , 
fc  prima  in  quella  vita  a guifa  di  foi- 
dato  con  la  fpada,ò  pure  d'agricoltore 
a forza  di  fuduri,e  fatiche  nó  fe.l'hab- 
Cltaji-  • bi  guadagnata. iViftwe  er/tf/«/(dic’egli) 
flit  Uc.  fibìblandiaturynemonc^lt^cns  ftde- 
cipiatyputant  je  fine  labore  yaut  fine 
/udore  ,gaudio  imptendum  yludis  bic 
qui  funi,  qui  lataniur^Ù'  fpolia  diui- 
dunt  coram  Deo  ? Nemo  meffores , & 
pugnatores , ncque  latahitur  mft  ,qHÌ 
vehementer  {udanern in meffe 
£ l’illcITo  Ólealtro  ponderàdo  qoel- 
le  parole  detre  dal  Beoedeteo  Cbrifio 
• ai  Tuoi  Difccpoli . Ego  dtfpono  vobii, 
ficut  difpofuit  mthi  Pater  meus  Re~ 
Oliar,  in  { « quefla  dimanda  al  Signore; 
e.  9.  IJO,  05*’”  ‘>do  difpofuit  tibi pater  Regnum 
tuum,dtcnobisqMtiobonc  lefu?  Do\~ 
cillìmo  Signore,gja  che  odia  medclì- 
nia  guifa,cfac  llPadrE  apparccdiiò  a.j* 
voi  li  Regno  doiCicli  ,voi  l'apparec- 
chiate a noùdi  gracia  diteci  come  l’ap- 
partcchiò  a voiìPer  caUcem  (tuquu  J 
pafftonit^ Con  quetta legge  ; come  di- 
ecife , l’btcrno  Padre  $ diede  a nie  luo 


Ynigeait®  Fi|liaolo  il  BLegHd(J|^  Ci'e? 
ii«  che  non  vi  pòrelfi c'ntrare.fe  prima 
n.onbeucllìi’aauro  Calice  dcl4PaI* 
fionc,  e con  la  medefima  legge  io  la..„» 
difpongq  a voi  - Di  tdaDÌcra,cfic  N.le 
■uqucHo  fopportaremo 

trattagli,  e tribulationi , non  potremo 
nell'altro  clk^  partecipi  della  Gloria  ; 
cficndo  die  come  dice  Sant' Agollino, 
è imponibile  Bar  qui  a fpalTo,  e di  buó  s.  jtug. 
tcmpo,edopò  iui  godere. Ar«w  e/riw  hb.  folti, 
petefl  tn  vtroque  faculo  cbnfolari,  nec  eap,  xi,. 
potefl  q/ii  huc,cr  in  futuro  gaudereifed 
unum  nec  effe  e fi , ’pt  perdat  i jti/  Mte- 
rumvult  pafftdert 
. In  fomma  N.bifojgna  riToIucrlI,chc‘ 

(hi  vupIcITcr  coronato  conChtillb* 
prima  bifogna  patir  con  ChriBo.  Al 
tcpo  de  grimpcradori  Scucro,  & Au- 
relio il  loro  EÌcrcito  riportò hgnorata 
Vittoria  dei  nemici;  onde  venuto  il 
tempo  quando  doueano  dTcr  prcpii^ 
ti, fi  ppléro  tutti  in  ordinanza  innanzi 
l'imperadore,  facendo  vaga  mbllraal 
loro  roedelimi  con  vna  ghirlandi  dV 
Alloro  in  tc(l.i,  mi  atxadc,  che  voo  di 
quei  Soldati  vfcì  fuoripnrtado  laCq- 
rona  nelle  mani, onde  dimandato  la_# 
cagione  di  tasta  nouità,  c perche  non 
la  portaua  sù’l  capo  conte  gli  altri,  riT- 
polc  ch'era  ChTilliano^nde  non  qon- 
ucniuacirercoronato  in  quella  viu, 
mi  alpeitaua  la  cqrpna  nel  Ciclo.Q^ 
nacque  VII  gràcótrafloirà  li  ChriBa- 
ni  fc  cóucuiirc  al  foJdato  di  Chrifio  e(- 
fcrcoronatoin  quella  vita,  onde  Ter- 
tulliano prefe  occafionc  di  Iciiucre  il 
hbrode  Corona  MdifiSind  qu,ilccp- 
cbiude,clicJa  Cttrona  dcjlg  faiichedcl 
CbrilUaoo  fi  li4d'A<pt;(t3rc  nei  Ciclo  . 

Adcfiìo  intenderete  N.  qudte.pa- 
.ix>le  d'Uaia , quando  clic  ragionando 
■con  ciafcun’Anima  ((ibulata,  lcdi(- 
Te.  Et  eris  Corona  (diorta  inmanu  Tinnì. 
Domini.  O Anima  uibulau  ci  t^ico  li.  dtco- 
pcr  tua coniolationc,  che  farai  vna—f  rm.  mi- 
corona  di  Gloria  ncHqrpani  del  l“'>- 
Signore.  Perche  noi  jnigndclIIm,o-* 
iche  li  Giuiii  crib.ulati  ptentre  dituò- 
xano  in  quello  Muqdo  l,boo  coto- 
m,cbe  filauoradai  Diuiao.  aru-iìce 
Iddio  odia  fiiccina  dcilc  iiibulationi , 
c patimenti:  Quando  dunque  ò Cbri- 
■Biano  ti  vicuc]  va  trauaglio , vna  pct-  i 
^ ,lctutio-  ^ 

■'  ^ -'-y'ij 
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Icctfrfonè,  vn’tnfermità  qiiefto  è vn»* 
' colpo  di  mariclb,  perdi  ia  robba,ccco 
vn’altro colpo,  ti  muore  quel  parente, 
quell’amico,  ecco  l’altro  colpo:  non_f 
ti  deni  però  attriftarc , perche  in  que- 
lla maniera  fi  laUora  la  corona  della 
Glòria  per  coronittf  il  ed{)0.  Eteris 
cpr Olili  Glori*  in  manu  Deritim . - • 

' Èt  in  fegtio  di  quella  dreriti  vi^dé 
Giouanni  Santo  ncll’ApocililTc  il  Be- 
Jft.19,  nedettb  Chrillo',  che  portaua  ferino 
nel  fianco  qucfto  motto.  Rex  Resttm, 
& Dominus  dotninantium  . Strana 
fj-  44-  vifionc  fcmbra  a primo  incontro  que- 
lla N.  poicFie  nel  fianco  li  cinge  la 
fpada , come  dific  Dauid  .'yfccinè^e 
gladio  tftO  fuperfemurtuum  poteWtif- 
(imt.  Come  dunque  diceGioilanni , 
che  nel  luogo  doue  cinger  fi  fuole  la 
Spada,  Chrillo  Signor  nollrb  bauea  la 
corona , e lo  feettro  ’ Gran  inillcro  è 
ucHo,  c vòlcuadarci  ad  inrendere  l’- 
uangelilla , che  molto  bene  s’accop- 
piano lp.ilfa,c  coron.a:poicbc  prima-^ 
dcijc  precedere  la  fpada  fimbofo  dei 
parimenti,  c traudii, fcdoppo  la  coro- 
na (imbolo  della  Gloria. 

E nel  capo  fettimo  dcirApocalifi- 
fc  racconta  Sah  Giouanni  di  haucr 
'ÀfK,  7.  veduto  vn'altra  vilionc.  Fiditurbam 
mAgnam,qiiAmdtmi>ncr.ve  nemo po- 
terai r ex  omnibus  gemibits  cr  iribu- 
HvSi  Ò" p0pulis,O’hiigùis  jlantes  ante 
thromm.,&  in  cóiifptU»  Agni  armili 
flolts  albit  , C" palina  tn  manibus  co- 
riini.lo  viJ  lifitic’cglij  vna  gran  turba 

la  quale  non  fi  potcua  aimoucrarc 

d’ogni  Tribù,  e natione,  e popoli, 
che  ilauatio  innanzial  Trono, enei 
Còlpclto  ikll'Agncllo,  vclliti  di  can- 
3ideVé(lI',  e con  le  palme  nelle  ma- 
ni. Che  fC  brara.ite  di  fapcrc  dii  fof- 
fcrocóllofo,  che  in  quella  maniera..» 
trfònfahano , dite  pure . //<  qui  ami- 
ili  juiit  flélis  albts,  qui  fumi  invade 
vcnerumsxht  vi  fata  rilpofio.^//««r, 
qui  venerunt  detribulattone  magna . 
Pettlie  nella  rnfa  di  Dio  non  effendo- 
iii  titoli  di riohilcà,  nò  meriti  de  gli  an- 
iena:i,non  fi  rifponScalil^r  /«»r,nià 
aU'iinue  venerunt  ; eSen.^o  ii  premio 
dei  Cielo  conferito  da  Dica  chi  per 
lui  uaua*;lia,e  non  a chi  di  lchiatta_j 
nobile  fi  prcggi.a.  Onde  celebre  fù  l’- 


Emblema il  colui.  Praminm  ex  Ubo-  Mciae 
re-  Pcnficrofù  quello  di  San  Girola-  zmble! 
mOjCofi dicendo.  Non  tfi enimper-  s.  orèr. 
fonanm  accepriir  apiul  Deu,fedqui-  inpf,  ti 
cumque  talem  /eprabuerit,  vi  Regno 
Cflorum  dignus  fiat,hic  accipiettquhd 
Monptrfim*,  fed  vii  a paratum  efì. 

• E fà  nlftko  al-propolko  quel  che » 

il  Rè  Antigono  ad  va  certo  giooanc 
rifpofcl  il  qnatle 'Chiedendoli  (lipen* 
dio  in  vece  di  fuo  Padre  già  vecchio , 
che  come  valorofo  Soldato  meritato 
hauca,  g.\iTU'polc.At ego adoUfeentu-  Plut.iiu 
lutano  oh  patris,/èd  ob  propriateuiufq;  atpoth. 
virtmes  mcrcedtm  y O"  muneradare 
folto,  k)  premiare  gli  altrui  feroigi 
nòfoglio,  mà  ben  si  li  proprij,che  cia- 
fc uno  dcUeacquifiar  tn’lp  oprio  fu- 
dore.  Tutti  noi  vorfcfiìmo  il  Paradi- 
fosézatrauagliariojC  pure  lapcrdoui- 
riamo, che  bifogna  (lcntarc,c  faticare 

Ecrottencrlo.l?w»p.r»«:<(dicc  San_» 
crnardo  ) poft  te  b Domine  Jefu  ire  n iìt 
voluntyCMm  tamen  ad  te  peruemre  ne-  cimtìc. 
rito  fìtìqùi  nolit^hoe  fcif)nibns  cunilist 
quia  dileilationes  in  dextera  tua  vfq; 
tu  fine  propterea  volunt  omnes  te  fruì 
OS  no  ita  irnitari,conregnare  ciipiuni , 
fed  non  compati . E inganno, è ingàno 
grande  Chniliani . Molti  non  voglio- 
no portare  la  Croce, c pur’ò  necefiario 
portarla , e feguitar  Chrifto , chi  br.i- 
ma  rcgnat’m  Ciclo  con  Chrillo  . Qui  Mat.i6' 
vult  venire  pofl  me  f dic’cgli  ) abneget 
femeptifpfitm,& rollar  Criicem  pià,dr 
fequatur  me . E Paolo  Apoftolo  dilfc:  r adTi- 
Omnes  qui  volunt  pie  viuere  in  Chri-  mot.t. 
fio  Jeftt.perfecuttcnem  patientur,c\n3\i 
parole  póderando  Sant’Agoftino,  dif- 
(q.Sì putat  re nondum  hnbere  tributa- 
tionem,nonducppijii  effe  Cbrifbanui; 
tt  vbi  ejl  vox  Apofloli . Omnes  qui ptè 
viuere  volunt  tu  Chrtjìo  Jefu  perjecu- 
tionem  patientur  ? Si  ergo  non  pareri  t 
prò  Chnflo  vllam  tribulationeohvide 
nec  dum  caper is  in  Chrtflo  pii  viuere, 

Catello  ò quello,  clic  dice  Io  Spirito 
Santo  per  bocca  di  Salomone.  **' 

non  vult pigtr . La  Chiofa  orJinaria.rf 
mirabilmente  a mio  propofito  fpitga  cì  ordì 
queflaSdrittora.  Eultpigcf  regnare 
cum  Domino,  cf  non  patipro  eo;  de  le-  /pf. 
ilant  pr amia  curri  poUicentiir,  terreni  j., 

«rraminaCHin  iubeniur,  de  quoJaco- 

E f ìt  bnp 


fMmt.itu 

bifitr. 


//.  14/. 


♦J»' 


Tribulationi. 


hutf^ir  duplici  anim»  tiitCtnfium 
in  tmuibuf  vijt  fuit , 

Paolino  Auttor  grauidìmo  narra 
di  vn  Dottor  Parigino  di  grà  Santità  , 
ch’ciTcndo  vn  giorno  andato  in  Cor- 
te del  R^di  Francia  tcrrouatoio  con 
molti  Principi.» e Signori  glandi,  che 
li  faceuano  ^ata  corona  con  niolca_i» 
pompa  di  tapezzarie  > & apparati  di 
ieta»e  broccato»  proruppe  in  queile 
parede.  Jgnuri  ernnt  ^po^oli,S  unSlut 
Benedi£iuSiBe*tus  Frùcifcus,&  Hit- 
rtnymus  ignuri,  A tali  voci  tutti  G 
irandalizaronojCome  che  penfauano» 
che  Goltamentc  parlaGc,e  grauemen' 
te  lo  riprefero»  dicendo»  ch’emendar* 
fe  quello  » che  diceua . So^giunie  il 
Santo  huomo  «hauendo  piti  volte  re- 
plicato rifleOb  ■ Ignoranti  dico, era- 
no gl’ApoAoli , San  Benedetto  » Saou» 
Francefeo,  San  Girolamo  ,e  tutti  gli 
altri  Santi,rc  potendo  TaluarG  tra  le  ^ 
dcliticicpaiTatempi  del  Mondo, co- 
me voi  altri  fatte»  accarezzando  la  lor 
carne,n>à  fé  è vero, come  è veriiTìnao» 
ch’eglino  Ibno  Ga.ti  faui,  perche  volle- 
ro più  todo  efporG  a varie  tribulatio- 
ni  ,à  fame,  a fredda,  a nudità  per  far 
Ai  quido  della  Gloria, per  forza  G con- 

chiudc,che  pazzi, eforfennati  Gccc ,, 

voi  altri , fé  peniate  andarui  con  tante 
commodità.  Si  che  N*  mentre  daino 
in  qiieda  vita  tranagliamo,  affatichia- 
mo , fopportiamo  con  pacienza  le  aii- 
Bcrdtà  per  guadagnarci  il  Ciclo . 

lE  TRIBVLATIONI 
della  prefente  vita  fono  fegno 
dcll’amor  di  Dio  verfo 
i Gioì  fcrui . 

£t  il  non punirci  e fegno  cMtiuo,  e 
proneflico  di  futu- 
ra dannationt . 

C He  il  Re  del  Ciclo  N- ami,  & ar- 
dentemente ami  i giudi  ,c  ferui 
fnoi,  che  in  queda  bada  terra,  fanta,  e 
celcdcvita  menano, deuG  chiaro, e 
manifedo , che  non  fà  di  medicri  pro- 
uarlo  : badi  l’autorità  del  Profeta  Da- 
uid  , Dominus  diltgit iuflos  ; e che  da 
tal  amore  fgorghinoquaG  da  cridalli- 
no  fonte  a mille  à.  mille  le  gratie  » Se 


i fauori  verfo  dì  loro , lodifTe  fidedb 
ProfetA.Quam bonus  Deus  Ifrael:  hit  pftU.yx, 
qui  reblojunt  corde  /mi  che  i fauori , 
e le  gratie , che  loro  comp.irte , per  lo 
più  ìuno  pene,  c trauagli,  quedo  si 
che  hi  dello  drauagante,  e fembra  vn 
paradodb  ^ mà  a dirne  il  vero,  il  mag- 
gior legno  d’ainote,che  dimodrar  poi- 
fa  Iddio-aifuoi  fcrui  , e qual’hora  li 
manda  delle  tribulationi,c  trauagli. 

Quedo  G vede  cbiar.uncntc , perche 
non  fapeudo  l’huomo  mentre  in  que- 
da vita  fà  dimora,  fe  Ga  degno  d’odio» 
ò d'amore,  conforme  a quello,  che  ne 
dice  il  Sauio.  Nefcit  homo  vtrunui  J. 
amorCìan  odio  dignus  fitfed omnia  in 
futurum  referuantur  mcmf,purc  per 
mezzo  delle  tribulationi  arriua  ad  ha- 
ucr  vn  fegno  più  todo  certo  ,cl)e  pro- 
babile della  fua  falute,  c per  confeguc- 
za,  che  Dio  rami,c  vogli  bene  . 

Ditemi  in  cortcGa  N-non  farebbe 
fegno  di  grande  amore , fe  Dio  faccf- 
fe  confapenole  ad  vn  Chridiano  di 
haucr  fcampate  l’cterne  Gamme  del- 
l'Infcrnof  Certo  che  sì . Hoc  vdic<^ 

Dauid  Profeta  come  lo  dice  chiara- 
mente.  Dcdifli mttuentibus te figni-  ■' 
ficationem,vt  fugiant  a facie  arcus  ì 
oucro  come  leggono  altri.  Dedtfli  Mia. 
tentationem . £ voleua  dire  il  Santo 
Dauid.  Signore  voi  bauete  dato  ai 
vodri  fcrui  vna  tcntatione , acciò  pol- 
Gno  fcamparc  dalla  faccia  dell’arco  r 
cioè  dalle  pene  dell’Inferno  jcosi  (pie- 
ga qucdoiuogo  Sant’Agodino . Sup- 
poda dunque  queda  verità, io  vidi- 
mando, che  tnidero  addita  a noi  que- 
da varia  traduitionc  ?chc  hà  da  fare 
fegno  , e tcntatione  ? Voleua  darci  ad 
iutcndcte  il  Profeta, che  ridclTa  ren; 
tatione , cioè  i trauadi , e tribulationi 
di  queda  vita  fono  legno  a i fcrui  di 
Dio  di  hauer  a fuggire  dalla  facci.\_r. 
dcll*arco,cioc  dairctcrne  Gamme  del- 
rinfctno . Vdiic  Sant'Agodino . Ber 
tribulationes  temferalet  fignificajti  ^ ^ . 
luisffugtre  ab  ira  tgnis  ferapuerni . ' f' 

Si  che  N.  egli  ó pur  vero , che  Iddio 
Nodr»  Signore  a (quelli , che  ama  li 
cadiga , e quanto  più  grande  è l’amo- 
rc  tanto  maggiore  farà  if  caftigo  : cqG 
lo  dice  di  propria  bocca  : £go  quos  a-  y 
mo^rguojtj  P4/?/ge. Quindi  San  Grc- 
' ■ gorio'  ■ 
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Tr^Iationi.' 


Borio  rpiegàdo quelle  parole  del 
Oilmo.f'irgM  tuaytt  1>mmIhs  tuus;ipfa 
mt  con  felina  fune  t raf^ionandodi  fé 
tneddimo  riuolro  à Dio,cosìdiffe.iV5 
felum  Domtne'Dtui  èneo quodparcis 
confaUris  me,ftd  in  eo  qu'odflagellast 
quia  qutm  Pater  diligit,  corripit . 

Finfcroi  Poeti  > che  G'Ouc  tcnefle 
nella  delira  vna  faetta  con  tal  códitio- 
ne>cbe  giamai  HiaucOe  à mandare  in 
terra,  fc  prima  non  foffe  infocata  nel- 
1 ardente  fucina  di  Vulcano  ; fono  fa- 
uolc  quelle  N.  mà  verità  Cattolica  lì 
è,  che  il  nollro  Dio  tiene  le  faette  del- 
le tribulationi  nelle  mani,  le  quali  pe- 
rò Aon  le  manda  in  terra, le  prima  non 
le  tcpcra  nell’ardente  fornace  del  fuo 
amore.  Coli  lo  diflc  Dauid  Profeta-^ 
nel  Salmo  fettimo . Sagiteas  fuas  ar- 
dentibus  tjfecit . Legge  il  Tello  Gre- 
co. Sagittas fuas  cum  clamore  imple- 
uit;Et  Vgone  Cardinale  fpiegando 
quello  Salmo  dice . £x  igne  diuini  a- 
meris,fagitta  amoris  venium . Saetta 
diique  è.  Padre  di  fameglia,quàdo  Id- 
dio ti  fà  morire  vn  figlio,  faetta  é gio- 
lunc, quando  ti  manda  vn’infermità , 
(netta  e fratello , quando  ti  viene  vna 
pcri'ccutionc,ma  lappiate, che  tutte  j 
quelle  tribulationi,lono  Hate  prima_» 
temperate  nel  fuoco  ardente  del  fuo 
Diurno  amore  . Sagittas  fuas  cunu 
amore  impleutt . 

Infegnar  volle  quella  verità  Iddio 
Benedetto  al  fuo  ferito  Mose  nell’Efo- 
do  al  terzo.  Se  ne  andana  il  buon  Mo- 
sè,  poucro  pallorello , ch’egli  era  all’- 
hora , pafeedo  le  greggi  del  luo  fuocc- 
ro, entra  vn  giorno  ti  à gl’aliri  per  da- 
re alle  pecorelle  palcoli  migliori,  nel 
più  folto  di  ombrofa  felua,  & ecco  in 
vnfubitovedcvn  rouctto,  che  fenc 
bniggiaua,  illefo  nondimeno  li  con- 
Icruaua  dalle  voraci  fiamme , liupifee 
perciò, & allo  lltiporc  fuccede  il  delio 
di  vedere  nouità  sì  grande, onde  dille. 
f^adamfir  videbo  vifionem  hanc  ma- 
gnam,quare  non  cemburatur  rubassi 
così  con  frcttololi  palli  s’àdaua  inuia- 
do  per  vedere  ogni  cofa?  quando  ecco 
imptouifa  voce  l'intona  nell’orecchio. 
Ferma  Mose , che  fai  ? A'e  appropries 
iiMC.Sichc  alla  voce,airimpcru  ,aldi- 
uicio,chiaramcte  Mose  s'accorlcjchc 
Selua  C aiamate. 


Dio  era  quello, che  nel  rouctto , qual! 
in  folio  RealcalTìfofene  Haua  .Tutti 
glifpolitoridi  commù  parere  voglio- 
no,che  con  tal  vilione  mollrar  voleut 
Iddio  a Mose  i trauagli,  eletribula- 
tioni , che  patina  il  fuo  popolo  fotto  il 
tirannico  impero  dell’empio  Farao- 
ne. Hor  dicoiojper  fcuoprirgli  Dio 
nella  gran  miferia^non  haùaua , che 
facelTc  vedere  nelle  fpine,  le  quali 
fono  ripo  efprclTo  de’trauaglilà  che  fi- 
ne dunque  comparifee  anco  cinto  d’- 
ogn’intorno  di  fiamme?  per  darciad 
intendere  co’l  fuoco , ch’è  li  mbolo  d’- 
amore , che  quella  tribulationc  quale 
patinano  gl'lirael iti  nell’Egitto  era  ca. 
gionata  dall*amore,che  loro  portaua . 

Conferma  maggiormente  quello 
miopenliero  quel  railleriofo  fatto  , 
che  credo  Ha  rarillìmo  nella  Scrittu- 
ra, e da  pochi  conliderato  al  propolt- 
to.  Era  il  Profeta  D<auid  in  tale  dif-  , 
gratia  con  il  Rè  Saul , che  da  quello  li 
procurò  molte  volte  di  vcciderlo,  per 
ilche  il  buon  Profeta  fù  forzato  fug- 
fr'rc,  con  Ipcranza  di  non  tornar  più 
incafadelRè,  fe  non  fapcllc  clTet 
mitigato  lo  fdegno contro  di  lui,  È 
giunfe  con  Gionata  figlio  di  Saul , a- 
micillìmo  , & alTettionatilTìino  del 
Profeta , è dimandandone  la  cagione 
del  fuo  fuggire, gli  diflc  ch’era  per 
ifcamparc  la  mortc,chc  li  veniua  pro- 
curata da  fuo  Padre.  Lalciail  pcn- 
fiero  a me  foggiunfcGionata,  che  io 
voglio  accommodare  oguicofa:  ma 
comefaperòqucllofatto,dice  Dauid? 
Domattina  ( rifpofeGionata  ) fingerò 
andar  per  mio  diporto  in  tal  luogo , c 
porterò  meco  rarco,e  le  faette, tù  tro- 
uati  là,e  ftà  a vedere, che  fubito  haurò 
buttato  le  faette , manderò  il  mio  fer- 
uoà  prendcrhjfc  le  laenc  faranno  de- 
tto di  te,fcgno  buono  di  vìta,ma  fc  fa. 
ranno  fuori  di  tc,mal  fegno,fuggi  via. 
Ego  ueniam  ad  locum  ( quelle  fono  le  t 
parole  di  Gionatajubi  tu  latebiStCT  la-  t 
ctamfagittas  , quafi  exercens  me  ad 
fignum  ifidt.xero  puero . T olle  jagit» 
tas  qua  iMxta  te  Junt , tu  ueni  ad  me , 
quia  nthil  mali  e/l  tibl , uiuit  Demi- 
nus;  fi  auttm  dtxtro  . T olle  fagittas 
qua  ultra  te  funtyuade  in pace,quia  di- 
taifit  te  DtminHs, Gran  latto  è quello, 
Ff  3 che 
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<lie  fctefaette  Tono  dentro  è fcgnodì 
vira  , c fuori , è fcgno  di  morte , anzi 
doiircbbe effer’il  contrario*  Ab  Chri- 
ftiano,  che  Iddio  fi  diporta  al  cótrarìo 
del  mondo;  quando  manda  flagelli,  e 
cafliglii,  aH’hora  è fcgno, che  ci  ama,e 
P/.  )7,  vuol  bene, per  darci  poi  la  vita  eterna. 
Ondcdiccua  Dauid  Profeta.  Domine 
m in  furore  tkoarguMS  me  : ncque  i»^ 
irn  tuM  corripins  me.  E rendendone  la 
ragione, foggiunfc.  Quoniam fngitu 
tue.  tnfixt  funi  rw/A/VPcrcheJcfaettc 
fono  dentro  di  me;  di  maniera , che  fe 
call'hora  fopragiunge  a qucll’huomo 
da  bene  vna  tribularione,non  penfate, 
chefia  fcrcafo  rio, per  deflin fatale, 
ò per  forte  maluaggia,mi  ditc,c  tene- 
re per  certo  fia  fegnod’amor  dittino,  è 
quello, che  riputate  repentino  cafo, 
perftiadeicui  fia  dardo  cclcfte,che  vie- 
ne per  farli  conofeere  ,chel*ama.f  ^ 
vuol  bene  Così  Jo  dice  San  Bafilio 
S.S/iJil,  nelle  annotationi , che  fàfoprai  libri 
<lci  Rè  . SagittAque,  ÌHxtanos  a po- 
mlib.i  . tenti  Dei  manuittterdum  iaculnntHr, 
tUj.  no  ad  interitum  funt,  fed  adfalutemy 

quoniam  figna  funt  ameris  diuinif 
non  furori: . 

O come  lo  protiò  bene  il  Padre 
Sanf  Agallino,  qualedefideràduqtic- 
(li  dardi  diuini, ardentemente  chiede- 
ua  a Dio  le  faettc  del  fuo  amore, acciò 
fi  come  per  il  paflato  fù  ftimato  nemi- 
co,pcri’aoucnircfoircfiatoconofciu- 
toamico,c  dilcttodi  Dio.  laculn-t 
*"^^^”**tieinme  fint  (diceria  egli) 
' & fagittt amori: tui feriant cor meu, 
vt  dicere  continuò  poffint.  Ego  eh*' 
ritate  diuina  vulnerata:  fum , & ha- 
uendo  impetrato  la  gratia , fc  n’anda- 
ua  poi  gloriofamcnte  vantando  don_« 
quelle  amorofe  parole  , ringratiài|olo 
inficmedi  tanto  fauorcViccutito,  di^ 
cendo . Gratia:  ttbi  ago  Domine,  qui 
me  creafh  cum  nihil  ejfem,qui  huc  hu- 
milemvermem  pafci:  omnibut  boni: 
tui:,  er  fagittafli  cor  meum  charitate 
tua  C6(r,-ifcgnoduquccuidctilIìmo, 
che  vn’aninta  fia  grata  a Dio  è patir 
trauagli,c  pcrfecutioni  per  amor  fuo. 

Ou.ndi  vorrci,chccauafn  N-  quan- 
to fciocihi  fono  coloro , che  per  ogni 
picciolo  trauaglio , che  Dio  li  manda , 
■on polTono Ilare  punto  laidi, fiibito 


impaticntano , fubito  alle  qaètele,'  al- 
le grida  a i lamenti,  non  fenti  vfcirgli 
altro  di  bocca , folo  che  Dio  hi  piglia- 
to a pcrfeguitarmi:òfciocca,anzi  em- 
pia confeguenza  ! piti  torto  amore  de- 
ue  argomentarli  in  quelle  tribulatio- 
nijin  quelli  trauagli, perche  giamai 
fuole  Iddio  trauagliare  i Tuoi  fcrui 
fenz’amore  . Spiegò  tutto  ciò  per  ec- 
cellenza bene  Salom-mc  nei  Prouer- 
bi  al  terzo.  Quem  enim  diligit  Do~ 
mina:  ,corripit,0'  qua/i  pater  in  fi- 
lio  complacet  fibi.  Ò tù  tranagliato , 
& afflitto , non  ti  dare  a credere , che 
quando  Iddio  ti  calliga,e  flagella, 
odio , ò pure  fdegno  contro  di  re 
ciòiofpinga,  mà  Tappi, che  l’arden- 
te amore,  & accefo  dello  della  tua 
falute  gli  pone  la  sferza  in  mano, 
Quem  enim  diligit  Domina:, corripit, 
E non  folamentc  Iddio  ti  ama  come 
proprio  figlio  , ma  di  vantaggio  fi 
diletta  ,c  compiace  in  te.  Et  quafi 
pater  in  fìlio  complacet  fibi . Fri  mol- 
ti figli, che  liauerà  vn  Padre  , fem- 
pre  ve  ne  farà  vno  a cui  cglrpiùde 
gli  altri  ama,c  gli  fi  particolari  fa- 
uori  ; gode  di  ragionare  fpefib  con_« 
lui , lo  vuol  Tempre  al  fianco  , Io  fà 
comparire  più  oen  veflito  , c con 
maggior  feguiro  diferHidori,  eque- 
rto fogliamo  dir  noi,  ch'è  il  caro  ,il 
diletto  tra  gl’altri , le  dclitie  del  Padre, 
q^Liegli  in  cui  fempre  fi  compiace.  Hor 
we  dice  Salomone  ? Quem  diligit 
Domina:  , corripit  , & qua/ì  pa- 
ter in  filiocomplacet  fibi.  Gri afflitti, 
c tribolati  non  folamcnte  fono  figli» 
ma  figli  cari , figli  diletti  del  Signore , 
figli  in  cui  il  Padre  Celcrtc  più  li  com- 
piacc.£r  qiiafi  Pater  in  F ilio, compia, 
tet  fibi . Si  che  vuoi  tù  fapere,c  ti  vuoi 
difcrcderc.fe  qucrti,ò  qucll’altroè  ca- 
ro al  fontano  Facitore  delle  cole  ? mii 
ra  vn  poco  com'é  trattato  ia  querta 
vita,c  coQ  argomentarai  il  vero,  e 
ipu^liato,  c afflitto, pacifee  perfecu- 
rioni  nel  Mondo  ? buon  fegno,  fcgno , 
ch'è  dei  cari,e  dei  diletti . Quem  dili- 
git Dominu:  corripit , Chi  in  quella 
vita  c profperofo , e contento , ha  ciò 
che  vuole,  otticnequanto  dcfidcra,  fi 
caua  ogni  capriccio , in  fatti  nabiga , 
come  li  luol  diicco’l  veuiofn  poppa , 
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coflur  mi  di  rofpetro  dei  fatto  fuo,che 
non  pur  non  Ga  de  gli  elcitifmà  ne  pu^ 
dei  figli  del  Rè  del  Ciclo»  poiché.  Qifi^ 
, Dominut  corrtpitf  0“  fd» 
reri/t  fUio campldcet jtbi.  Quindi  heb- 
be  a direSit’Agoftino.f  Dtut 
s.  Af*[.  amnem  filium^uem  reciditi  cs  tu  forte 
m.i.  2*  txetftus  ?fitxctftustTd  Pafflone fld- 
gcUoru,  exctftus  esd  numero  fliorum, 
InOfea  al  caro  vndccimo  doppo 
iiaucr  detto  Iddio  > che  tiraua  gli 
oftdt  e.  huomini  amorcuolmente  * In  futile 
‘ <■  culis  Aidm trdhdm  tot.  Sc^giuoge. 
Ero  tis  qudfi  exdttdntiugi  jafer  md- 
xilldm  eorum . Leggono  i Settanta . 
'udst.  £ro  iUisqudpddns  dldPds  Bomafufir 
^ mdxillds  eorum.  lo  faro  verfo  gl’huo- 
mini  a guifa  d’vn*amorofo  Padre 
quale  per  correggere  il  Gglio  » noiL.* 

10  percuote  con  legno  > nià  con  per- 
colla  nella  guancia , con  la  pianta  del- 
ta mano»  che  più  prcAo  èfegno  o’a- 
morci  che  di  carezze»  òdi  percoQa_>e 
San  Girolamo  dichiara  l’innata  corte- 
fia  del  noGro  Dio , che  con  gl’huomi- 
ni  iidiportada  Padre  amante  » che  a 
corregge  il  figlio  dirubbidicnte»  c lo 
percuote  con  la  palma  della  mano. 

S.  ffier.  Quid  Patertamdns  ePJdfciuientem  fi- 
in  Ofed^  hum  fdlmafercmit  manus.  E con- 
chiudcil  Santo  per  dimofirarc  ,quan- 
ro  picciolo  Ga  il  caftigo.  Etfulchrì  no 
dixit;ero  eiraUpis  verBerasfed  quajè 
homo  dans  dldpds.t^on  farò  io  già  cOi 
me  vn'huomo  »cbc  dà  con  lapiantc..»^ 
della  mano  nella  guancia, cioè  che  pa- 
re di  dar  pcrcofia  > ma  fà  carezze . Q 
pietà  inaudita, ò amor  di  Padre  fuifcc- 
caio»  che  vedendo  il  figlio  dcuiaredal 
diriuo  fcnricro  » perche  l’ama  tencra- 
lucntr,  In  cafliga  con  varie  tribulatio- 
si,3c  infermità,  per  ridurlo  alla  diritta: 
Grada  della  virtù. 

Và  cercando  vn  Donor  moderna 
là  cagione-  » perche  trasfigurandoG. 

11  Benedetto  Clitifto  nel  Monte  Ta- 
bor  ».  diCccfc  lopra  di  lui  lo  Spirito- 
Santo,  c l'Eterno  Padre  l’approuò  per 
fuo  legitiinoAglia,  dicendo ..  JFiic  efl 

ìJAr.  17  fiiiusmcHs  dili ffuryin  qua  miht  beiti 
ó"  17.  quando  poi egli  ftaua  nel- 

le maggiori  angofeie  delia  Croce  , 
iabbandona  in  modo , che  il  Saiuato- 
tc  lù  concetto  ad  efclamatc-  Zleus 


meut  » vt  quid  dereliquifii  me  / Er 
adirne  il  vero  N. è gran  fatto.  Lo 
fplendor  delle  vedi  » e la  gloria  del 
Corpo  di  Chriflo  erano  rufficientif- 
fimi  indicijper  conuincere  » ch’egli 
non  foflc  flato  pura  Creatura  » ma  ve- 
ro Dio, fi  che  non  pareua  ncccfia- 
rio , che  l'Eterno  Padre  daffe  quella.^ 
tcRimonianza  d’eOfer  fuo  figliuolo  ; 
quello  pare  a me , ch’era  più  nec  cGa- 
rio  farlo  nel  Caluario»  doue  mori- 
ua Chriflo» come  malfattore  ; perche 
ali’hura  li  farebbe  tolto  ogni  fofpet- 
fo»  ch’era- nel  Giudaifmo,  s’cgli  fof- 
fc  flato  vero  Figliuolo  di  Dio , ò nò . 

A che  propofito  dunque  nel  Caluario 
l’abbandona, c sù’l  Tabor  lo'confcf- 
fa  per  Figlio  di'etto?  Rifponde  que- 
llo Dottote,e  dice , che  nel  Monte  3 
Tabor  quel  giorno  fi  faccita  gran  fe- 
lla ,cra  giorno  d’ellraordinaria  alle- 
grezza, mentre  che  le  doti  gioriofe  a 
dell’anima  fua  lì  trasfufero  nel  corpo  ». 
c communicaionfcgli  quei  raggi  di 
Diuin.'ìà  . Hora  perche  vi  cragrati_j 
dubbio, che  llandoegliin  tanta  alle- 
grezza »c  gioia,  folle  vero  Figlio  di 
Dio,  per  quello  fù  necclTario  , che  il 
Padre  con  voce  publica  l’hpprouaGc 
per  tale,diccndo  , Hic  efi plius  meus 
dtltUuSyXnz  nel  Caluario^pcrcbc  llaua 
in  tante  tribiilationi,nÓCTfa  nccclTaria 
quella  tcfiiuioniàza  , cGcndo  clic  quel 
patire  da  le  llelfo  ballaua  a die  bini  ar- 
lo  pec  Tuo  Diletto  FigliuoIo.Ccnchiu- 
dafidunque,  che  il  collumc ordinario 
di  Dio  è d’.tffliggerc  in  quella  vitai 
chi  gli  è più  caco, ^ a chi  più  llima. 

Anzi  nò  per  dire»  c he  contrafegno 
euidentilTìmorCh’vi.’anima  fia  gra- 
ta a Dics  è patir  perfecut  oni,  e tnbu- 
lationi  per  amor  ruouonirarcgno,che 
lo  redo  riguardeuolca  gli  Angeli  lìcf- 
‘fr.  Ncll’ApocaliG'e  al  decimo  nono 
comparifee  vn’ Angelo  a San  Gioiian- 
nr,  fi  vuol  gettar  per  terra  , c lo  vuòl 
riucrire»il  Ciu.idin  del  Ciclo  lo  vie- 
ta,  ne  lo  permette  quegli, c dice  J7ìì'c_.  ^ 

ne  fecerisyCo»ieruus  cnim  tuus /;.//. 
frairum  iHorum  habemium  tc/hmo- 
nium  Je/u , O maraitiglia  1 manca  n_j 
le  volte, che  gli  Angeli Sauti  nel  Tc- 
natsento  Antico  fi  iian  fatto  riuciicq  ». 
fic^otar  dagl’huomini?  pctchc  ho- 
£f  ^ ra  è. 
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r^ccosì  ricrofo  l’Angelo  > e non  per- 
mette cflct  riuerito  da  Glouanni?  for- 
fè perche  Dio  era  già  fatto  huomo>c 
non  foffcriiu  l'Angelo  atro  di  fogget- 
tione  dalla  natura .humana,  che  vede- 
ua  aflunta  dal  fuo  Signore, c Dio? 
S.Amb.  Qucftac  la  ragione  » che  commwne- 
Kuftrt.  mente  apportano  i Padri:  Forfè per- 
Jtire.  dt  che  Glouanni  era  Vergine,  e riuercza 
s.viii.  dei  Vergini  non  comporta  l’Ange- 
Btd».  Jo,  conofeendofi  in  ciò  più  felice  : 
fiof,  già  piià  forte  dcirhuomo:  for- 
^•^“f  fe  perche  Giouanni  era  Sacerdote , e 
nrll’aiittorità  di  affolucr  * peccati  , 
BPtt  ^ confecrar  il  Corpo , e Sangue  del 
f'’  Redentore  auanza  di  più  gran  lim- 
ijeex-  S^'  P'ù  nobili  Serafini  ? forfè  perche 
fili  g rifpertana  l’Angelo  il  dono  della  Pro- 
lo.inà.  feria,  che  all’hora  in  alrolampeggia- 
Vugn  in  in  Giouanni?  Tutto  bene  N.ma_rf 
€.9.  Ap.  iodiròcon  vngrauinfìnio  Dottore  a, 
j^a.  ; . che  l’Angelo  non  volfe  etfere  adorato 
da  Giouanni  , perche  feorfe  in  lui 
chiaro  contrafegno  dcll’amicitia , che 
hauena  con  Dio . Era  all'hora  rilega- 
to per  la  fede  neH’Ifola  di  Paihmos, 
pattiua  attuaimenrc  per  Dio , dunque 
tra  Gngolar  amico  di  Dio.  Hordice 
l’Angelo . Non  Ga  mai  vero , che  da 
i ùrcici  amici  del  mio  Rè  foutano  mi 
lafciadorare . yidc  ne  fecerit,  c»n~ 
fcruus  tnìm  tuuj fum,&‘fratrum  tu», 
yum  hukentiumte/hmenium  Jtfu. 

Daquàionecauo,chc  la  maggior 
grandezza , & eccellenza  de’  fcuii  di 
Dio  Gjllacal'hauer  patito trauagli , e 
perfccutioniinqucGa  vita.  Pondera 
a!  propoGto  SanGio:Gn’ibGomo,che 
non  furono  li  Santi , & amici  di  Din 
tanto  eccellenti  per  il  bene , che  fece- 
ro, quantopcr  il  male , che  patirono, 
non  tanto  illuGri  per  le  loro  buone  at- 
tioni,quamu  per  le  pctfccuttoni,c  tra- 
uagli  iog  usamente  fopportati . Con- 
Cdera  da  vna  pane  (dice  Grifoltoirio) 
le  atrioni  di  Giob , l'cITer  la  fua  cala  o- 
’ gni  bora  aperta  .1  tutti  ipouerclli,cf. 
tcTdilcnfore  dei  pupilli,  il  non  man- 
giar boccon  di  panefenzacòn^attir- 
10  al  pouero , e l‘offerite  a I>o  ogni 
' giornoSacriG^tconGfkra  da  vna_rf 
parte  tutte  quefte  anioni  tanto  ma- 
, rauigliofc , e dall’altra  tutte  le  tribu- 
httioui,  e uauagit  di  Oiob , e poidi»- 


mi  quando  comparne  piti  iHuftrejqaJv 
do  faceua  quelle  opere  fegnaiatc,  oue» 
roquarrdo  patiaa  grandiflfìmi  traua-  s.C/Try/". 
gli?  Quando elm-ior afpdrebatteÙMj  ho.t.dè 
itlaopfrahatur,ancùmtrijl$tiafate-  lai. 
rttur  P fi  rifponde  il  Sahro,  che icbe- 
nctutre  le  attieni  di Giob  furono  ri'*, 
guardeuoli  3 roarauiglia , nulla  dime- 
no i trauagli, che  fopporiò  l'ingrandi-  , 

ron  più,e  lo  fecero  lalirc  al  colmo  del- 
la perfertione.  flushactquamilleL» 
cum  clariorem  eflenderum . 

Quindi  l'idciro  GrifoAomo  ardica- 
mencediccua,cbepiùtoùo  brantaua 
dieffer  Pietro  imprigionato  ^rCbri- 
fto,che  Angelo  regnante  in  Cielo  eoa 
Cbrifto . Vditc  le  lue  parole. S.Cbry/. 
effe  fropttr  Chrtfium  tllufhiut  efiy  ima! a- 
quam Jtue  .Ap offoium ,fìne  doiìorumjy  ùd 

(tuj  Euangehftam  ejje . St  quii  Chri~  Zph.ho. 
Jti  dthgit  ,is  ntuit  quid  /itqueddtca,  ». 

Si  quit  erga  Dominum  tnfamtt  ut  ita 
dicamgfr  ardet;  is  nouiuquafn  uinen- 
lorum  uirtus . Paffa  più  innanzi  l’au-  * * 

reoGrifoùorao,  e dice, ragionando  cH 
Paolo  Apoùolo.iVb/(  itaBeatumdi^ 
co  Paulumin  quhd  in  Paradifumro^ 
ptutyOtque  qiiod  in  careeren»  conieSìut 
tji  P Non  ita  beatum  exiftimo  y quòd 
nerba  audiuit  tneffabiLia , atqut  qu'eet 
utnciila  f tjtinuit.Non oh  id adeobea^ 
tum  iiium  predico, quod  tn  ternum  Cf- 
lum  raptus  e^,  aique propter  uinctda  . 

Qu'od  enim  tfta  reliquis  fini  maiora  » 
audt  ipJum,qHomodo  gltrietttr  . Non 
enim  dictt  ; Hortor  uos  ego  qui  nerba 
mtffabilta  andini  y fed  quid  P Hortor 
uos  yinquit  yego  utnElus  in  Domino, 

Più  beato  è dato  Paolo  per  le  (cibula- 
tioni,chc patì, chequaodoin  Paradi- 
fo  fu  capito;  non  coli  beato  lo  giudiew 
petche  vdì  Iddio,  che  li  parlaua  co- 
le ineffabili,  qiunto  perche  lòAenne 
Icperlecuiiuniyc trauagli.  CoiKbiu- 
dcpoiGrilbÙomo.  St  aut  mihicum  ^•Cbryfi 
Atigelis  ftandum  f uijfet  furjum,aut 
ciem  Paulo  utntLum , carcerem  utiqut 
peroptafsem  . ,Ald hacy fi qpeis  iwe,  aut 
in  nùmerum^  & ordtnem  toHocaJset 
caJt/tiumfotètiarumiearumetia  qua 
prope  fumthronum  Deiy  aut  talem  It- 
gatumfeciftetytalij  utiqne  ligatus  ejje 
ueluifstm»  Gran  cofa  i più  toùo  ùe- 
legge  Iccateoc  di  Paolo , che  ii  domi- 


Tnbitoiohi . 


nio  di  tutto  il  Cielo  > più  tofto  Rat  con 
Paolo  in  carccrciclic  con  Rl’Angcli  in 
Paradifo,più  toùo  etfer incatenato) 
cfic  Angelo»  ò Serafino.  » 

In  fomma  N fono  di  tanta  eccel- 
lenza le  tribulationi  » che  Iddio  man- 
da ai  Tuoi  ferui,chc  il  Benedetto  Chti- 
fto  vedendo,  che  nel  Cielo  non  pote- 
?/.  90.  ua  riceuer  flagelli , e calighi , ciTcndo 
f.  Aug.  fcritto.  Et  flageilum  non  ttppropm- 
ItJtpM-  quahit  tM^ernatulo  tua,  dice  S. Agofli- 
fitrib,  XK) T che  vno  de’  principali  fini,  perche 
volte  farfi  huotno  fù,pcr  dfer  Ibttopo- 
fto  a’  flagelli,  e trauagli  di  quella  vita. 
VnicHi  iSede  Patrit/itè/iìéntianatut, 
aquslis  Putrititi  forma  Dei  Verhantj) 
ftr  qutm  faiìs  Jum  omniotvides  quia 
non  hahebat  vnde  flagellaretur , ad 
hoc  carne  Iti  indatus  efttVt  pneflagellt 
noti  effet . 

Non  (1  marauigfi  dunque  neffuno 
N.  te  Sant  Ignatio  Martire  trouan- 
dofi^ià  condannato  alle  fiere  ..alle  » 
In  -oita  Tigri,ai  Leoni  ,&  a gl’Orfi  per sbra- 
i.lgnmt.  narlo,diccua . Jgnit,crux,ie/tia,con~ 
Mari,  franto  ofpumtmembrerMUt  diuifiot  & 
totius  corports  centritio , & tota  tor- 
menta Diaboli  me  veniant , tantum., 
Chnfìo  fruar , Mi  fi  apparecchino 
Cruci,  fuoco, e befiie,  mi  fi  tronchino 
le  membra  di  pezzo  in  pezzo, & «II»  -« 
tutti  i tormenti  del  Diauolo  ven- 
tilino in  me,  ciré  nulla  temo,  pur  che 
io  goda  co’l  mio  Signorc.Che  fc  voi  fi. 
gliuoli  mici  per  auucrura  mi  chiama- 
te pur  troppo  crudele , & afpro , io  vi 
dirò . Jguofcitt  mihi  fUioU , feio  quid 
mthiprofit}  perdonatemi  purc,imper- 
ciochc  sò  ben  io,quanto  importi  il  pa- 
tire per  amor  di  Dio . £ l’imcndeuL.^ 
molto  bene  la  non  mai  a bafianza  lo- 
. data  Vergine  Jetcfa,la  quale  có  raol- 
a.Thtr  affetto  diccùa al  Tuo  Celelle Spofo . 

■ Signorc,òpatirc,òmoiire,chcpcral- 
no ionondeuo fiarcin quefia  vita. 

Bcn’jmendcua  tutto  ciò  San  Gie- 
colamo  fapeua,  che  dell’ifiefib  pa- 
rere era  San  Damalo  Papa,  e perciò 
r Atig.  (criucndogli,c  ricercandogli  vna  gra- 
to uef.  da  per  piegarlo  a ciò,  che  ^amaut.#, 
ir.  glifavn  (congiuro , come  fi  fuol  far 
da  chi  prega,  c qual  fui  Forte,  che  j 
Dio  vi  dia  lunga  vita?  che  profperi  le 
cole  voihcl  citoongià  »a)àq,uaidutt; 


que  ? che  lo  poteflé  veder  Crocififlb 
con  San  Pietro . Ita  te  aliut  cum  Pe- 
tro  cingat , Che  modo  di  pregar 
quello  I Chi  l'vfalTc  hog^idl,  e dicefie 
ad  vnfuo  amico . Fatemi  quello fauo- 
re,chevi  polTa  veder  crocifillb come 
fu  S.  Pietro, arrofiito come S.  Loren- 
zo, lapidato  come  S.Stefano,fcortica« 
to  come  San  Bartolomeo,  fi  ftimareb- 
bepazzo,mà  pazzi  fiamonoi,cb(rnon 
intendiamo  in  chcconfilla  il  vero  be- 
ne, folamente  i Santi , e ferui  d’iddio 
coflofeono  quanto  gran  bene  fu  il  pa- 
tire per  anmr  di  Dio . 

Segno  dunque  di  grand’amore  fo- 
no i trauagli , clic  Dio  manda  a i fuoi 
diletti  ferui  in  elicila  vita.  Onde  dif- 
fc  al  propofico  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
fliniano . Hoc  naturalis  teflatur  ra- 
riot  hoc  Sanciorum,&  maxime  feriti  J 
txempla  con fr mani tVt  eo  quifque  du-  ^ 

rtusinprafcntiflagelleiurtquoariliut 
amatur.  La  ragion  naturale  lo  vuo- 
le  ,e  U legge  d’amore  l’àddica,lo  con- 
fermano gl’elcmpi  dei  Santi,  c princi- 
palmente dell’Eterno  Verbo,  che  a 
quanto  più  vn  Chriliiano  d amato  da 
Dio,  tanto  più  feucramentc  dda  lui 
calligaco  in  quefta  vita . £ San  Gio: 
Grifoftorao  conchiude.  A><//wx  vn-  s.cfìryf. 
quam  ex  hit  t qui  maxime  Deo  chari  Ldepra- 
Juntttt  acceptabilcs  fueruttttfine prap  uìd.Dei, 
furtsvixit . 

Hora  da  quefta  doftrina  cauacc  N. 
vna  condufione  verillìma,che  quido 
riiuomo  fi  ritroua  in  peccato  morta- 
le ,&  attende  continuamente  ad  ofi'c- 
dcrc  Iddio,  nó  lente  pcrcofiadi  trana- 
glio , è par , che  lìa  lungi  da  Ini  il  fla- 
gello della  tribulacione , qdel  cafiigo  » 
all'hora  teme  grandemente  della  lua 
falute , perche  e fegno , che  Dio  fta_> 
ficcamcntefdcgnatocótrodi  lui.Co- 
sì  lo  dice  San  Girolamo  . Magna  ira 
e^t  quando  peccantibus  non  irafeitur 

Quindi  per  Ezechiele  minaccia 
pio  la  Otta  di  Gierufalcm , & il  mag-. 
gioì  caltigo,  che  gli  feppc  intonare 
fùlafciarlafcnzatraiiaglio../4«/rrefar  g Hier.. 
Xetus  mtus a^tetCr quiefeam  tnec ira-  hunc 
jeat  amplius.  Qual  luogo  interpre-  /#<■. 
tandoSan  Girolamodicc.  Jnter  fup- 

plkht } qn*  D<Ht  fiyerofolimis  mina,, 

~ 

. . Di;'  . ‘ 
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. t«r> vffN  efi  iUtid  prteifuum,  quod  f^r- 
btnt  ft4tu4t  non  punire.Ex  quo  perfpU 
cimttsxrandem  ojftnfnm  eìfe^tneqitn- 

fuMm  curt  hnhtri  k Deo,  fed  per  mitri 
0,-ninem  fceleribus  fuis,  Mqne peccn- 
tir  - yiufereeurjnquity  T^lns  mtus  <t_» 
tt,&  reqniefcam;  ntc  irafcnr  nmpliut 
quafì aliend,  & qud  k me  rece£ertit  dr 
quam  eternit  tradiderimniulttati^ 
Quando  N.  il  medica  abbandona.^ 
l’infermo  , è mal  fegno  > è difperata_# 
la  fua  fallite , non  v’c  più-  fpcranza  di 
vita  . Quando  il  Maeftro  difcaccia 
dalla  faiola  il  Difcepolo,  e fogno,  ebe 
non  è capace  di  feienza . Quando  il 
Padre  non  corregge  il  Figlio  dimo~ 
lira  , che  poco  amor  li  porta»  Hoc 
Iddio  vfa  cori  noi  tutti  tré  quelli  vffi- 
- ci . Di  Padre . Pntrem  voaibis  me.Di 
\ Maeftro . P'os  ante  nolitt  vocari  Rab- 
^ hi  vnus  efl  entm  Adagifler  vefter.  E di 
M/ttt.9.  Medico, ch’igli  fteflb  di  fé  afferma..*» 
‘ Non  e fi  opus  valentibus  medicus  r fed. 
male  habentibus  Ma  fappi,chefc  que- 
llo Medico  con  la  medicina  amara 
della  tribulatione  noti  ti  cura  l'infer- 
mità dciranima  fei  fpc<lito , fé  con..» 
la  sferza  del  caftigo  quello  Maeftro 
non  t’infegna  la  ftrada  delle  virtft , nè 
anche  faprai  quella  dd  Ciclo  : fc 
con  paterno  rigore  non  ti  corregge, 
non  ti  riconofee  per  figlio,  perche  di- 
si Hitr.  ce  l’ifteflb  San  Girolamo . Non  erndit 
ubi  fup.  pater nifi  quem  amaty  non  cerripit 
magifìer,  nifi  quem  arden  fiorii  cernie 
in"emuet  medtcus  fi  curare  cefìauerit, 
defperat. 

Quid  Daiiid  Profeta  dal  vedere- 
iddio  fdegnato  contro  il  fuo  popo- 
lo n’argomenta  vifeere  pietofe  di 
tff-  fs  fndzùcoTAh.Iratuses{<Mce)& mifer- 
Theofii.  tHsesnobis.  Teofilato  efpone. /r-irttf 
tn  ane  mifertus  es  nobii  ; poiché  mai 

più  ne  lampeggia  meglio , ne  fa  più 
leggiadra  pompa  di  fe  ftcfiala  niiff- 
ticordia,che  tri  gli ftrumcnti di  ca- 
ftighi,ch’èqiiello,che  diceua  il  Sa- 
I$tl.)s  Spedo/ a rmfericordia  Dei  tn-, 

’ dieiribulationis..Ondepixe,chelA- 
dio  non  fappia  dar  contrafegno  più; 
che  veto  della  paterna  bencuulenza 
quanto  quello  dell’afprezza  dei  rìgo- 
né  , che  fono  i fuoi  auuilì  , c le 
Ijuc.  qorccttioni  : fi  come  aH’incoa- 


tro  indicio  dcH’infcrmiti  iucurabf- 
le  dell’anima  è rcQcr  priuo  di  fi* 
mili  ammom'tioni,come  doffamen- 
teofteruò  San  Gregorio  Nazianzeno 
trattando  delle  cagioni  , & effetti 
delle  tdbulatieni.  Siene  paterne  be- 
neuolentie  ( d'C’egli  ) ar^nmentum^  5. 
e/2  obiurxatityita  omnii anima, qua  iiMe..or[ 
admonitionis  expers,  ineurabilis  infingi 
manei„  Pare  imponìbile  ( voleua_*  granili^ 
dire  qucftO'  Santo  Dottore  ) che  n». 
vn’anima,  la  quale  non  è tocca  dal- 
le tribulationi , polTa  foileuatfi  dair 
la  grane  infermiti  del  peccato  , c 
venire  in.  cognitione  di  Dio,  e rico* 
flofccrio  per  Aio  Signore,  e Padrone  , 
mercè , che  và  fempre  cadedu  in  nuo- 
Ili  peccarle  fceleratezze,  onde  firen^ 
de  più  difperatala  falute dell’anima 
perche  L’infermità  fifa  fempre  più  in- 
curabile , 

Cbc  però  Dauid  Profeta  ragio- 
nando appunto  della  pietà,  che  vlài 
Iddio  con  coloro  , che  in  quefta  vi- 
ta li  caftiga  con  la  sferza  dei  traua- 
gli,  e pcriécutioni»  dilTe.  Domine~» 

Deus tioffer eie exaudifii  eoi..  Deuitk 
prapttiui  fuifU  eis , & vlcifcens  in  om- 
nes  adtnuentiones  eorum . Signore  tù 
li  efaudifti  , c folli  mifccicordiofo 
vendicandoti  , e cafligando  tutti  i 
loro  delitti . E Sant’Agoftino  fpie- 
a . yindkans  propttius  fui/ii..  Ca-  s.  jtugi 
igando  , folli  mifcricordiofo  » Et  in  hunc 
vn’altra  volta  difl'c  l’rftclTo  Santo,  tjal. 
Adagne  mifericordia  eft,  neqnitteim-^ 
punitatem  non  relinquere,  & ne  coga- 
tur  in  extremogehenne  damnareymo-  ^di  fir^ 
do  flagello- dignatur  caligare.  Gran  J7*  de.» 
mifcricordiadi  Dio,  è non  lafciacfcn- 
za  caftigo  qui  il  peccato,  e pet  non-» 
clTere  collrcttoa  calligarc  co'l  fuoco 
eterno , fi  degna  caftigarci  in.  quella 
vita  con  più  mire  flagello-  E fegue 
a dire  il  Santo  Dottore  . l^is  noffe 
nulla  pana  quanta  ft  panar  Vuol  fa- 
pcrc  6 Chnlliano  ,,  il  non  caftigare 
Iddio, quanto. caftigo  fiafditnanda-  . , . 
lo  a Dauid  Ptofera , che  dilTc  - £jf4- 
cerbanie  Do mitutm  peccator.  11  pec- 
catore coi  fuoi  peccaci'  molTc  Dio  a 
fdegno  , e perche  egli  è molto  fdc- 
gnatofeco,nonlo  caftigarà,  ebe  pe- 
lò fic^tic  « dire.,  Steundum  mutiti 
~ tudinem 
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ìkXnm  h'è  ’fìià  mn  . All*bo« 

Adeue<emerQI‘ira  di  Dio^quaedo 
fi  vede  t che  le  cofe  vanno  paflando 
fecondo  il  noflro  volere,  c quello  e j 
vnodei  mnggieti  cali ighi,  che pofla 
S.  j4ug.  dare.  Così  Ipiega  quello  luogo Sant’- 
iàp/j!  Agollino.  Multum  irafcitur  Domi- 
' nusidtim  non  requirit^dum  qunfì  obli- 
uifaturyO’  non  atttndit  peccnta , No- 
mo ^^rafnletnr  homini , chìus  pece/uit 
dtefl  vltor,adefl  laudntor  ; maior  htc 
ira  Domini oft . E conlìtmollo  S.Ber- 
nardo  dicendo.  Noe  tris  amoro  di- 
S.  Bom.  gnus , qui  indignus  cafUgat ione  confo- 
firm,  4t  rts  ; ('’idos  quia  fune  magts  irafeitur 
m CAt.  Dous^Mmnonirafcitur  ?AIifoi'icor- 
diam  hanc  ego  noloyfuperemnem  tri 
miferatio  ifiatfl.  Qiicll.i  niilericor- 
dia  ( dice  Bernardo  ) io  non  la  voglio» 
perche  non  vi  è fdegno  tanto  grande , 
come  quello , però  riuolto  à Dio  li  di- 
Ceua . uoio  ir^caris  mihi pater  mife- 
ricordiarum-fed  illa  ira,  qua  corrigli 
aieuium.  Voglio,  e bramo,  che  voi  vi 
fdegnate  con  me  Padre  delle  miferi- 
cordie,inà  có  quello  fdegncsco’l  quale 
foierc  correggere  quello , ch’é  fuor  dì 
. - s Brada.  Non  opim  cum  no/cio,fed cum 
fentioto iratum ytunc  maximo  confi- 
dero  propitium, 

Qiepcrò  il  Santo  Glob  conofeen- 
do  quanto  gran  bene  fia  la  tribula- 
tione  diceria.  Htc  mihi  fit  confola- 
Ith  7.  tio,  ve  affiigens  me  dolore  non  parcat. 
Sùdiqucllo  luogo  diceS.  Gregorio  . 
Ferivi  paterna  correzione  defiderat , 
S.  Greg.  ó"  doloremvulneris  medicamina  fa- 
l.  y.mor.  lutis  putant  fciontos  quod  ideò  olrZis 
<ap . 7.  ^eus  non  pardi,  ve  non  parcendo 

tn  aternum  ets  parcat  . Ditrc  di  più 
rifteffoSanto  Pontefice,  che  grande- 
mente temono  i Santi  vedendoli  fuo- 
ri de  i trauagli,  c difgratic , la  ragione 
lì d, perche dubitanonon  llano  priui 
dei  beni  del  Ciclo  . Cum  fihi  fuppe- 
tere  profpera  huius  mundi  confpictHt, 
pauida  fufpicioni  tHrhantnr , timent 
emm  hiclaborum  fnorum  jruZusre- 
cipiant,  à promijs  vitp  feqtientis 
inanefeant . 

E SanfAmbrogio  pondera , chc_.» 
con  due  calìighi  ,chc  Dio  volley 
dare  al  Tuo  Popolo  , dicdcli  ad  in- 
tcHidcrc  per  Geremia  , il  primo  in 


vna  verga  TÌgìIame^Pakroìn  vna_*  g 
pentola  di  fuoco  . Quid  lù  videi? 
Rifpos’egli.  Virgam  vigiìantem  ego  ,g. 
■video.  Tcodocione(  come  i’auuerti  nitr.  i. 
San  Girolamo  ) legge.  Virgam  vi- 
gilantem,&nimii  fedine  germinan-  Ttodu.. 
tem,ac  florefcontom  ego  video . Io  ve-  apui  s. 
do.»  dice  Geremia  vna  verga , che  con  HUrtm, 
gran  foUccitudine  manda  fuori  fi>-  hie. 
glie,  e fiorì.  Sedouendolì  dar  caBi- 
goad  vn’huomo  lì  cafiigafle  con  vna 
verga  fiorita , quello  più  rollo  direi, 
che  fofle  beneficio, che caIligo,tal‘- 
è il  noflro  Dio;,  del  primo  calligo  vfa 
tanto  di  cortefia , e gentilezza  con  gli 
huomini  ,cbc  non  fi  poflfono  chiamar 
callighì , mà  benefìci , per  la  manfue- 
sudine  con  la  quale  li  deporta , dan- 
do a noi  ne  i fiori  fperanza  di  frutti  di 
eterna  vita  : però  quando  il  pec- 
catore non  BimaqucBa  piaceuolezza 
ecortefia,venghi  la  pentola  di fuo» 
co,  fimbolo  delle  pene  deirinferno, 
che  però  Geremia  doppo  di  haner  ve- 
dutola verga  fiorita,  alzando  gli  oc- 
chi la  feconda  volta,  vidde  vna  pento- 
la acccf» . Ollam  fuccenfam  ego  vi- 
deo. Vdite  Sant'Ambrogio.  IJiere- 
miai frinì  bacuium  vidit , deinde  ol- 
lam feruetem,  fed  cur  prius  bacuium, 
poftea  ollam  ? quoniam  qui  bacalo  non 
corrigitur , in  ollam  minttur , vt  ar- 
deat . Quindi  diceua  il  gra  Padre  Ori-  Ori^.  in 
gene . Ego  opto,  vt  dum  in  hoc faculo  huc  Ite, 
fum,  vi  fit  et  Dominai  peccata  mea  ne 
in  altero  audire  mertar-Fili recorda- 
re, quia  recepifU  bona  tn  vita  tua , 

E fà  al  propoGco  N.  ciò , che  rife- 
rifee  il  Cardinal  Baronio  di  Sant*- 
Arabrogio  » che  facendo  vna  vol- 
ta viaggio  per  Roma,  & albergando 
in  vna  certa  Villa' della  Tofeana  in 
cafa  di  vn’hnomo  ricchillìmo,  inte- 
re dire  a colui, che  in  tulio  il  tempo 
della  Tua  vita  mai  patì  trauagli, 
calamità . Onde  efclamò  il  Santo  a i « 
fuoi  Cortigiani.  Surgite  quantociui 
hic  fugiamus,  quia  Dominai  non  eji  g 
inloco  ifioyfefhnate  filùntc  infugtedo 
morem  factte,  ne  voi  hic  vitto  diuina 
apprehendat , Sù  fratelli  partiamoci  , 
di  quà  ( dice  Sant'Ambrogio  ) per- 
che il  Signore  non  vi  è in  quello  luo- 
go . ASrettace  pure  i palli,  nd  mette- 
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tetfoppo  dtrhora  ftd  fuggite  > acciò 
la  diurna  vendetta  ancora  a noi  non_« 
caftigbi  infieme  con  eoAui . Gran  fac- 
to N.  appena  il  Santo  Arciuefeouo  fi 
partitene  in  vn  fubito  cafeò  la cala^  « 
Se  vccifc  colui.perchc  è pur  vero  quel» 
lotcbc  diffe  Seneca . Nihil  eo  infeli- 
ciuscui  nihtl  eu^nit  Aduerfì:  yirgu~ 
SttucM l.  mtntum tfl 4 Det illi cottmm ,vtim~ 
dt  tn-  ktlUm,  & ignarum . 
mid.D$i.  QiKfta  verità  pur  anco  conobbe  Fi- 
lippo Rè  della  Macedonia,  Padre  di 
AleiTandrotdi  cui  rifenTce Plutarco, 
ebe  cflendogli  venuto  in  vn  giorno 
medefimo  tre  buone  nuoue,  rvna,che 
li  era  nato  vn  figlio  mafchio  da  lui 
fomtnamente  bramato , ebe  fQ  poi  A- 
leflandro  Magno  , l’altra  che  il  Aio 
Campo  banca  riportato  vna  gran  vit- 
toria, Tvltima*  che  vno  dei  fuoi  Ca- 
valli era  fiato  vincitore  del  palio  nella 
Città  di  Olimpiatturbollì  di  fubito  Fi- 
lippo, e riuolto  alIìDci  incetniociòà 
pregarli,  che  fi  placafiero,  poiché  du- 
Plutar  eitaua  non  foflcro  fdegnati  contro  di 
i»  Atti.  ***'  ’ ^ riuolto  alla  fortuna  gii  difie . O 
^ ' f4rtMH4,pre  tot  tanti fqtu  konisAxiguo 
mt  aliquo  modo  affitt , c diccua  bene, 
perche  quanto  meno  Iddio  cafiiga  i 
peccatori  in  quella  vita  , tanto  mag- 
giormcte  l’ira  fua  a dimofirare  viene . 

Conferma  tutto  ciòSan  Giouanni 
• velia  Apocalifle  al  fecondo  , doue 
racconta,  ebe  Iddio  diflie  vna  volta_i«, 
che  fiaua  molto  fdegnato  con  vna 
Donna  chiamata  lezabclle,  perche.^ 
perfeguitaua  li  fuoi  ferui , e la  mi- 
nacciò di  voiefgli  dare  vn  cafiigo 
molto  crudele , e douea  efler  quello . 
'Aftt.x.  £ccc  ego  miitam  eam  in  leQum,.  Io 
permetterò  , che  lezabellc  fi  ripofi 
in  vn  morbido  letto.  Primn fio  Padre 
amico  della  Cbiefa  dice,  che  il  voler 
Iddio  riporre  lezabellc  in  vn  morbido 
letto,  è rifleflb,  che  permettere  per 
li  fuoi  occulti  giudidj,clic  ftij  a fpafib, 
&a  piacere,  dandoli  in  tutto, c per 
. tutto  alla  fcniualità.  Jtaque  de  Jte.a- 
duT*'*'  dicitur  . Mntanu 

Ttft^  f <»»»  m leRum^vt  nimirum  impune  in 
y>ra  in  peccans,Cr  in  JniS  peccai it , 

qH/ifi  in  moliijjimo  Iella  qmefeens  eX 
Afoe,  vno  [colere  ahud  netlat-,  & 11  a ad  dà- 
naiioncm  [ibi  viam  muntdt.D'oade  fi 


raccoglie  ciiiaramentei,chc  il  màg^iof 
£iegno , che  Dio  può  dimofirare  iik% 
quefia  vita  è il  non  cafiigare,  nè  man- 
dar trauaglùmà  permettere,dK  l’huo. 
mo  fi  dia  liberamente , e licentiofii- 
mente  ai  fuoi  difordinati  appetiti, 
diletti:  perii  contrario  poi , chiaro 
indicio  d^amorc,  e roifcticordia,  è ca- 
fiigare fcueraraenie  l’buomo , perche 
con  cafiigando  emendi  la  vira  fua_d , 
efivadi  perfettionando  ogni  giorno 
nello  fiato  della  gratta , per  hauer  poi 
la  gloria  . 

DELLE  CELESTI 
Con[elationÌA  Gujli  SpiritualiAhe 
iene  [peJ[o  Iddio fà  [emiro  a'fcrui 
fuoi , che  patientemente  [apporta^ 
no  le  jrihulationi  della  prefentc 
wta. 

Ha  fi  gran  penfiero  Iddio  dei  fuo! 

ferui , che  tante  maniere  noiu# 
troua  il  Mondo  di  pcrfeguitarli  , 

Ìoantihà  egli  mezzi  per  confolarli. 

bfcorrcttc  meco  N.  per  le  Diuine 
Scritture,  che  vaghe  non  mcn,cbe 
curiofe  proue  ne  vcdercrc.  Trouafi  Oen.-j, 
trà  gli  orrori  del  dtluuio  rac- 
chiufo  in  vn’arca , oue  afflitto  dal  ti- 
more , combattuto  dalla  ncccllìtà , 

& aflediato  dall’ondc  , mentre  af- 
pctta  guerra  di  morte  , ecco  vna  co- 
lomba , che  ritornando  a lui  con  vo.« 
ramofcello  d’viiuo  in  bocca  *,  lieta  no- 
ucllagli  reca  di  pace,  di  vita.  Fog- 
ge il  popolo  Hebreo  il  fiero  nemico 
dcU'Egitto,  e già  trà  i voraci  feni  del 
Marc  caminando, trema  non  meno 
per  lo  fircpito  dcll’armi,  che  dietro  s’- 
odc,  mà  ancor  per  la  tempefia  dcll’on- 
dc,cl)e  tuminc,  & orgogliofe  d’intor- 
no fi  vede:  in  tanto  ecco  tra^onata  la 
MÌmaucra  dei  prati  al  profondo  del 
Marc , in  cui  nófer  za  prodigio  di  na- 
tura fpumauano  i fiori , gcrmogliaua- 
no  i’erbe , che  con  l’odore  rìcrcanano  ^ 
lipaffoggìcTÌ.Etcampusgtrminàsde^  j 
profìtdo  nimio  per  quem  omnis  naUio  j 

tranfuit . Si  legge  nella  Sapienza  al 
decimo  nono . &orrc  l’iQ'cITo  popolo 
le  vaili, 6:  oridc  campagne  del  difetto,  £xe.i6 
cmcntrca  gran  difaggi  vi  s’aggiunge  ’ 
la  fatue  inropporcabilc,ecco  dai  Cielo 

cadete 
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cadere  in  abbondanza  qaella  manna  • 
che  può  far  fótij  gli  appetiti  hamani  di 
tutti  i cibi  prède  la  qualitàiA:  i fapori. 

I tre  Fanciulli  nella  Babilonica  for- 
nace. fommerfi  pareano  in  vn  diluuio 
di  fìamme.anzi  icpolti.  mentre  preda 
del  fuoco,  arfi,  & inceneriti  cCfet  do- 
ueuano,&  ecco  fpirac  colà  dentro  au- 
ra frcfca.è  foaue , che  temperando  !'• 
arfura,dà  a’  fàciulli  luogo  di  fcherza- 
re  trà  le  fiammc.Stà  di  punto  in  punto 
Dim.  ).  Daniele  per  elTer  sbranato  da’  fieri 
($•14.  leoni  in  orrido  laca,  & ecco  Abacuc  , 
che  per  l’aria  portato  per  vn  fol  capel- 
lo dall’Angelo  il  ciboJ’appreOa  per  fcx 
Bentarfi.E  per  finirla  in  erta  folitudi- 
j.Rt.iy  ne  abbandonato  Elia  dalia  fame  fi 
muore,  & ecco  corno , cbeammac- 
firatodal  Ciclo,  li fomminifira  il  ci- 
bo mattina,  dfcra:  perche  in  fatti  fc 
grandiflime  fono  le  tribulaiioni , che 
patifeono i feruidi  Dio , grandiflime 
fenza  comparatione  fono  le  confo- 
lationi,c  fpirituali  godimenti , che  il 
Signore  fà  loro  godere  in  quella  vita . 
, La  Spofa  nelle  facrc  Canzoni  in_* 
' * cuifimboleggiata  viene  vn’anima_j 
fedele  tutta  ne  gli  fpirituali  cfercitij 
impiegata , Se  afibrta , vn'cnimma_> 
gentile  ci  propone,  co’l  quale  gu- 
fli  fpirituali , clic  fi  cattano  dalle  tri- 
bulatioui , leggiadramente  ci  fpiega , 
Dtfctndi  (dic’cUa)  in  borinm  nucum , 
njt  viderem  ftmn  cenunliium , & in- 
fficerem  fi  tioruifjetvintn , &gerwi- 
najftm  maln  punica . Io  per  foaae  ri- 
crcationc  dello  fpirito  nc  andai  nel- 
l’horto,  ouc  vna  felua  di  noci  fi  tro- 
uaua,  non  per  altro,  che  per  vedere 
fra  gli  alberi  frondofi  roÒeggiarc  i 
pomi . Come  ò faggia  Spola  à Dio 
diletta  , dentro  al  vollro  giardino 
lafciatcalicgnarela  noce,  che  con_« 
l’ombra  reca  notabii  danno  alle  vici- 
ne piante  j limoni  più  toflo , e naran- 
ci,  che  con  gli  odori  del  frutto  ricrea- 
no,c con  la  verdura  delle  foglie  dilet- 
tano j ò pure  intorno  vaghe  fpallic- 
rc  di  gelfomini , che  fcoflc  Icggiadra- 
\ mente  da’ zefiri  foaui,fcminanolc_p 
flrade  di freggiati fiori:  madie  han- 
no a fare  l’amenità  de  gli  borri  con  le 
filuclire,  e dannofe  piante  delle  noci  ? 

£t  àchc  ^ 


atìf^'t  viderem  poma  eenuMllium.Clù 
vidde  mai  da  grolIì,è  bifolcati  rami  di 
noci  in  mezzo  di  ruuide  foglie  pen- 
der odorifero , e colorito  il  pomo?  il 
Padre  S.  Ambrogio  sù  di  quello  luogo  s.  Ami. 
dice,  che  nella  noce  il  feruo  di  Dio  fi  in  Cit, 
raffigura,  perche  frutto  cotale  nel  di  et  in  pfi 
fuori  dimofira.  Ha  ella  corteccia  coli  jS. 
amara,  c difpiaceuole  al  gullo,che  no 
vi  è animale , che  non  l’babbia  à fchi- 
fo , ma  pofeia  fc  di  dentro  vi  fiffate  lo 
fguardo,  vedefi  nc  i quattro  fpatij  di 
vna  noce  di  teneri  legneti  naturalmé- 
teteffuta  ,yn  cibo  cofi  faporofo , 
dolce,  che  anticamente  era  chiamato 
il  cibodelli  Dei  . £ che  altro  fono  i 
ferui  di  Dio , fc  nel  di  fuori  li  rimiri  , 
fe  non  à guifadi  noci  abictti,perfegui- 
tatijctribulati?  onde  diccua  Paolo 
Apoflolo.  T amquam  purgamento^  i.Cer.^, 
huius  mundi  fa^h  fumus  omnium  pe- 
ripfema  vfqutadhuc:  Ma  nel  di  den- 
tro (là  racebiufo  il  dolce,  c faporofo 
cibo  dello  fpirito,  perche  quando  fo- 
no nel  colmo  de’ trattagli , c tributa- 
(ioni, all’hora più,  che  maiprouano 
i maggiori  gulli,  e contenti  del  Para- 
difo.  Che  però  trai  rami  delle  noci 
bramaua  di  vedere  pendenti  i pomi  la 
Spofa  , per  fcuoprirc  l’ingann'  del 
Mondo,  il  quale  ofTeruando  le  at- 
tieni de’ ferui  di  Dio,  li  fembradi  ve- 
dere noci  amare,  c pure  fono  pomi 
dolci , e foaui,  perche  fe  da  vna  parte  } 
guila  te  amarezze  delle  Tribulationi 
di  quella  vita  , dall'altra  Iddio  li  fà 
frntirc  le  maggiori  confolationi , che 
da  fiumano  intelletto  itnnginar  fi  pof- 
fano . Nux  ( dice  S.  Ambrogio)  joris 
amara,& dura,imHseft  fruSiuafa  , 

& in  medi»  dulcis:  ita,  QT  tribulatio , 

& fi  videaturafpera  ,friiblnm  tornea 
dulcem  habet  abfconditum . 

QuindiPaolo  Apoflolo  fi  rallegra- 
ua  fopra  modo  nelle  molti  tribula- 
tioni de’ Corinti , come  nella  fecon- 
da, chea  loco  ferine  chiaramente  fi 
vede . Replttusfum  confolatione  ( di- 
c’egli)  fuperabundo  gaudio  in  omni  i-Cor.y 
iribuiatione  vefira . Ma  fene’  felici 
auuenimentifogliono  le  congratnla- 
(ioni  farli  , perche  Paolo  con  lira-  , 
no  argomento  ne  i più  graui  mali 
de’ Corinti  fi  congratula-,  e fi 
' lòlaì 
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fola  ? è CIÒ  non  con  ordinaria , ma  fo- 
prabondante  allegrezza  ? Supcrabun- 
dogurteito  . Ecco  la  ragione  aflegnara 
da  Rupcrto  Abbatc.O«/<j  entm  tribu- 
JLmp.itu  laiionts  externis  t interne  conJolnti»~ 
kie  he.  ncs  copHtàtur,ide'ortple*ur  cofolatia- 
ne,  ^ ^uperabudat  paudio  u^pcjtolus. 

E di  quefle  cclcftì  confolati'oni  cre- 
do IO  patlaua  la  Spofa  nelle  Sacre 
zoili , qual’hora  doppo  di  haucr  tutte 
le  parti  del  diletto  vagamente  delinc- 
ate, giunta  alle  labbra,  diflTe.  LAbittj 
Cent.  j.  tua  ficut  Ulta  jltUantia  myrrham  prh 
mam . Et  indi  appreflb , Mei , & lac 
fub  In^ua  tua.  Fermatcui  cara  Spoia; 
le  vicine  cotanto  fono  le  labbra,  eia 
lingua , che  niuno  faudiar  può , che 
con  la  lingua  non  tocchi  le  labbra  , 

, come  potrà  eflcr  mai , che  ò la  mirra 
' delle  labbra  non  amareggi  il  miele  , 
& il  latte  raddolciTca  la  mirra  nelle 
labbra  (paria  ? Ecco  il  miflero  N.  vo- 
leuadirc  la  Spo/'a  , cherebenesò  lo 
labbra  parti  cflcrne  del  corpo , l’ama- 
ro  delle  mortificationi  fi  vede,  nondi- 
meno iui  vicino  , cioè  nella  patte  oc- 
culta ddl’anima,lc  dolcezze  fpirituali 
rifiedono;  è però  non  dice.  In  UnguM, 
ma  perdichiararlcnarcoltcjdicc-  Sub 
lingua.  Care  tribola tioni efterne , che 
recano  dolcezze  i ntcrne  cotanto  foa- 
ui,  che  da  quelle  inebriata  l'aninia_j  > 
grida  co’l  Profeta  . Cenjolationestue 
Utipeauerunt  atrimam  mtam . 

. Nevi  peniate N.  che  i gufli  fpi- 
rituali, i quali  da  vn’anima  tribula- 
t-a  in  quelia  vita  fì  prouano  , fi /no 
ordinati , aozi  fono  cotanto  abbon- 
danti , che  quafi  fofferir  non  fi  pofib- 
iio.  Et  in  confirmarionc  di  quefio 
fatto  io  non  ritrouo  nella  Sacra  Scrit- 
tura hiogopiù  leggiadro  da  fpiega- 
rcigufii  , che  godono  I fetui  d’id- 
dio tribulati , che  il  mirabile  auuc- 
, . nimento  di  Elia  rammentato  nel 

terzo  de’ Re  ai  decimo  nono  capo  . 
Kuggiua  quello  Profeta  dell’empia 
Iczabcllc  il  furore,  eie  minaccio  , 
è ritiratoli  dentro  vnafpelonca  , indi 
alpettauadal  Ciclo  foCcorfo,  quan- 
do vdlvna  voce  , che  li  comandò  , 
^.Rm^  che  rollo  faliflc  fu'l  monte  . Quid 
hic  agii  Elias  ? Egre  Atre , & fta  iru 
monte  (oram  Domino  i Se  cglifc^za 


por  dimora , sfi  l’alta  cima  di  alpellr» 
montagna  pollo  à giacere, ecco  vfeire 
vn  vento  si  gagliardo , che  crollar  fa- 
ceai  Monti,  e frangea  le  dure  pie- 
tre . Et  fpiritusgrandisy  cìrfortis  fub^ 
uertens  monte t , & conterens petras  «. 
Ode  il  Profeta  p.llupifcc,  ma  non_i* 
fi  turba  . Indi  fente  vn  terremoto 
sì  grande  ^ che  tremando  la  terra,  é 
traballando  gli  edifici , parca,  che  il 
Mondo  tutto  rouinalfe.  Et  poftjpi- 
ritum  commotto . Vede  ciò  il  Pro- 
feta , c fi  marauiglia , ma  non  fi  sbi- 
gottifcc.  Indi  fccndc  dal  Ciclo  vna. 
vorace  fiamma  di  fuoco,  che  in  piti' 
parti  diuilà  , circondando  il  ttfon- 
tc , parca  che  Etna  d iuenuto , non  al- 
tro facefle,  che  vomitar  fiamme.  Et 
poft  commotionem  ignis  . Mira  Elia,  e 
più  che  mai  Uà  pcnforofo,nò  fgomen- 
ta:Ecco  finalmente  raficrcnaio  il  Cic- 
lo >c  tranquillata  l’aria,  vn’aura  leg- 
giera , è fcrcna,chc  con  foau c fifehio- 
inultauagli  vccellial  canto.  Et  po(f 
ignem  fìbtlus  aure  tenuti.  Vede  ciò  fi- 
lia,nen  llupifcc,ma  fi  sbigottifce,non> 
il  marauiglia,ma  fi  uitba,  c tutto  pie- 
no di  timore  co’l  projtrio  mito  il  voN 
to  fi  cuopre , Quod  tu  vidijfet  Elias  ^ 
weruit  vultumjttum  pallio . Qie  fate 
ProfctalA  proccllofo  vento  intrepido 
vimollrarc,àformidabil  terremoto  , 
coraggiofo  nò  vi  monete, à voraci  fu. 
me  ardito  ,'c  forte  nor»  cedete,^:  vn'- 
aura,checoD  folli  temperati  vi  riilo- 
ra , fatto  codardo  tanto  temete , che 
gl’occhi  co’l  manto  vi  celate?  Ma  non 
fia  marauiglia  N.  che  Elia  allo  fpirar 
(Tvn'auca  coli  foanc  cotàto  fi  pcrtur- 
baflc, perche  dcntro4quella  vieta  Id- 
dio, clic  talmente  lo  confolò  , clic 
non  potendo  egli  quei  contenti  di  Pa. 
radilo  folFcrirt,fù  codrctto  a aioprir- 
fi  il  volto.  Ma  qual fù  la  cagione  dii 
tanto  conforto  ?.la  tribnlationc  fenza 
dubbio.  Staua  all'horaElia  il  pouc- 
rctto  in  vn  mare  di  cordoglio  per 
la  pcrfccutionc , che  gli  faccua  l’em- 
pia Iczabcllc,  c talmente  fi  fentiua 
addolorato,  cltc ripolo  fiimaua  \»^ 
morte,  onde  diccua àDio. 
mthi  Demine.;tolle  animam  mtam . 
Signore  non  pollo  più  lofferirc  co- 
sì qngoruiofe  ptne , iacapice  mi 

rendo 
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Jiendo  i la  perrccQtìooc  dì 

«jucA’empia  kzàbelle:  datnmi  Dio 
mio  la  noTte«che,pii>cara  mifarà»cbe 
l*e&rberfaglio  dell'ila»  è dalla  rabbia 
diqaefta  crudele  Regina:  macb^_^  ! 
qo&ndo  fì  credcua  efler  dalla  morte 
scontrato»  cccocbc  da  Dio  con  vn’- 
aura>che  roaueiprraua  viene  di  tante 
coniblationi  ripieno  » che  da  quelle 
inebriato , non  potendo  per  la  gratin 
copia  roflcrkle,  d corretto  languire  è 
forcato  à nafeonderfì , & à cuopritfi 
coM  mantello  il  volto . > Opemitvul- 
tmm  [nam  palli» . Penfieto  fù  quello 
dell’antico  TettulKano  > mentre  allo 
Tff/.  li.  fpirìcoconrolatorcriuoltodiflTe . Qua 
^ magna  efl  mnlntudo  dtdeedinis  tua 
*"'*^***  dulctffimè  fpirituSi  quàmnec  forti f- 
fimi  quidemjcrrc  valent . 

Nc  faccino  ampia  fede  gli  fpirituali 
innamorati  di  Dio  « che  fì  fentono  in 
tnalficra  diUruggete  da  quella  filma 
delle  fpirituali  confolatiòni , che  il  più 
delle  vòlte  ne  vengooontenoiche  pe- 
rò Sj  Bffrem  Siro  fù  coùreito  pregare 
'Noùro  Sign.cbccrattcncirc  alquanto 
Tonde  delle  diuine  dolcezze,  le  quali 
tn  aita  all'anima  fua  di  continuo  piouer  fa- 
s.  £pbr.  cea.  Cantine  Demime  i contine  vndat 
’ dulcediniituayquùafMfiiatrenen  va~ 
■ESanFraocefeoXanerio.  Non 
-più  mio  Dio  nonpiùtcfclama  , fatto 
i ncopacc  di  tante  confolatia  n i . Satit 
la  ftita  efl  Domine , fatis  efl  Demime , 
S.Frm.  E quella  è la  cagione  N.  fe  mai 
Xamr.  Thaucte  incelò  > perche  la  Spofa  pre- 
gaua  vna  volta  H Tuo  Cclelle  6pofo  , 
dedalei  fuggifle  con  quella  veloci- 
tà, che  capro  Icloaggiocorrer  fuole 
'nelle  Campagne.  cì* 

Cme.V.  ilare  caprea  yhinnuloqne  cerue- 
rum  fltptr  moutcs'aromatum . Ma_» 
che -dite  ò Spola  diktea  < Non  lìcie  j 
voi  quella, che  poco  innanzi  per  ri- 
troiiai  lo  Icorrclli  le  piazze, circonda- 
ftilcmura,c  fpnfltggiafli  le  contra- 
de, e k- bene  Ipogliata  del  manto,  c 
grautmcntc  ferita  ne  rimanclU  , ad 
tigni  mocio»  altre  paiole  della  boc- 
ca n oh  vi  Tlduaino  l'c  wn  quelle. 
A'umquem  diltgit  ammanjca  vtdi- 
fltt.'  è trouatolo  poi,  l’jbbracciallein 
tnodo,  che  partirfi  da  voinon  li  po- 
icii.T.  T emn  cut»}  ntc  dtmitram.fiQt 


tome  mutate  ^«reiècàmbiate  pen- 
derò, e da  voi  il  licemiate , anzi  por- 
che li  fugga  loprcgare  i Fuge  dileSlt 
mi  ? N.  fi  afcoic  la  Spofa,  che  in  tan- 
to ecccITo  crefceuano  li  fpirituali  có- 
temi , c le  diuine  dolcezze , che  dalla 
prefenza  del  Cclelle  SpoTo  nel  cuore 
le  Tinfondeuano,  che  incapace  di  tan- 
to godimento  fi  rendeua . £ quello 
appunto  è pcn fiero  di  Vgonc  di  Santo 
Vittore,.il  quale  dice.  rgon.  de 

fa  incapax  caleflis  dulcidinis  efl , vt  s.  Vtd . 
fugiat  Tpenfai, pettt.  Ma  fc  mi  diman  - in  Caat, 
date  N.  d'onde  hebbero  origine  nella 
Spofa  tanti  gullifpiriciial!  ? dalla  rri- 
bulationc  dirò  io . Era  fiata  cITa  poco 
prima  ( mentre  aniìofa  cercaua  il  Tuo 
Spofo  j oltraggiata , nibbata , ferita  , 
epcrcoffa  da'foldaci,  checnilodiuano 
iaCittà  di  Gicmralcm , onde  venutoli 
incontro  il  Cclelle  Spofo  , vedendo- 
la còli  afflitta,  etribuiata,  la  riempi 
ditante  fpirituali  confolationi , e gOT 
fiidi  Paradilbjchc  riconofcìutafi  in? 
capace  à riceuergli,  prega  il  fuo  Sppr 
fotcbefene  vadi  via.  Fuge  dileìit 
mi. 

Souuengaui  N.  io  confirmationc 
di  quanto  li  è detto , quel  bel  cafodi 
Giacob;  quello  in  vna  valla,  &:  or- 
rida campagna  dillero  per  terra,  af- 
/a|itodalpauehcofipenlìori,ò  di  tf- 
fcrpireda  delle  fiere,  6 bcrfaglio  dcl- 
Tira  del  fratello , che  à morte  lo  per- 
feguitaua,  allafine  llracco de’ craua- 
gli , e fatto  di  vna  dora  pietra  capez- 
z, ile  s’addormentò , &ccco  li  paruc 
in  fogno  di  vedere  vna  fcala  , che 
dalla  terra  poggiaua  al  Cielo,  e per 
alleila  laliuano,  cdìfccmicuano  gli 
Angeli,  c nella  cimi  di  lei  11.1111  nfll- 
lohii}io.  f'tditque  in/om>iis  Jcalam^  (T«Xkit. 
ftantcmfupcrurr.tm , & cacume»  il- 
Itus tangcnsCfiuì»  ; Angtloi  quoque 
Dei  aJccnUentes , O'  dejcetjdenies  per 
c.itn . Stian.i  cofa  palmi  N.  die  gii 
Angeli  per  aktndcre,  c duccnderc 
da)  Cielo  di  Itala  h.ibbiiio  b fogno  , 
potendo  eglino  in  vn  momento  lar 
paliaggio  dairOiionte  all’  Occiden- 
te. M.i  il  tutto  tu  f.’.tto  ( dice  Gcilo- 
llomo  i per  i illoro  dclli  loOenuci  ti  a- 
uagli  da  Giacobbe  , acciò  gudaiTe 
le  Cclclli  confulatioQi , le  quali , ben- 


i^4  Trìbulationi.' 


che  grandi  foflcrój  non  wlle , che  gli 
Angeli  fecondo  la  lor  natura  veloce> 
mente  fi  moueflero>  ma  che  per  i gra- 
di della  fcala  i paflì  ritardaflcrojaccio- 
che  con  la  vaghezza  del  moto,  foffero 
più  lunghi  i piaceri,  e più  gufiofe  lc_j 
S Chrif.  confolationi . Satla  apponitur  ( dice 
in  Ctn.  GrifoRomo)  ^n^eli/tfccndunt, et  Jt- 
fcendnnttVt  per  lengioret  enoras , Itti- 
gieree  lacth  reciperet  confelationes . 

Qyal  marauiglia  dunque  fi  è , che  i 
giudi  amino  tanto  le  tribulationi,  che 
ne  anche  doppo  morte  vogliono  da—» 
quell’cflcr  fcparati,ma  le  vogliono  fe- 
co  quanto  è pofiìbile?  E qu^o  è pen- 
fiero  di  Sant’Ambrogio,  il  quale  con- 
fidetando,  chcGiacobbe,cQendopet 
morire  pregò  Giufeppe,che  non  In  la- 
feiafie  nell’Egitto , ma  che  portafic  le 
ofia  di  lui  alla  terra  de’  Cananei , oue 
fepolti  erano  i fnoi  maggiori , ^Jjptr- 
tate  offa  mea  vohis  cum  de  loco  ifto  . 
Ne  rende  la  ragione  il  Santo , c dice , 
che  fiVpet  l’amore , ch’egli  haucua  di 
patire,  che  anche  doppo  morte  non_d 
volle  hauerripofo,  ma  andar  alme- 

S.Ami. 

orat.  de  ^nseatriarcha  llrael\A\Q  cgli)pro/«- 
fde  He-  gafpatria,fratreyparentièus,fluprHm 
fstr.  plij  t^enerit  necetn  fieuit,famem  per- 
tulie  ,/epulturam  defununs  amipt  , 
& transferri  etiam  offa  (tea,  ne  vel 
mortuus  requiefeeret , ohfecrauit. 

Et  il  Benedetto  Chrifio  fù  tanto  a- 
uido del  patire,  chediluidifie  Gere- 
Hier.  mia.  Saturahitur  opprobrqs . Egli  ha- 
Thr-ì.  uerà  tanti  obbrobri;, che  fc  ne  fatiarà . 
Efùtanto  grande  Quefia  fisa  brama  , 
che  non  fi  contento  della  fola  morte, 
ma  volle  accompagnata  fofle  da  mille 
altre  forti  di  tormenti,  mercé  della—, 
gran  voglia, che  di  patir  haueua?  onde 
l’antico  Tertulliano  acutamento  dif- 
fe,  che  volle  il  Signor  Nofiro  ingraf- 
_ . iarfi  ne' tormenti . Tacio{àic'eg\\) 

qnodpgttHr  ,ad  hoc  enim  venerat  , 
tiene  X nftttiquidtamen fubtnnde  morti  etti 
' contkmelijs opus fuerat ? fedfaginari 
voluptate  patientia  difeeffierus  vote- 
cioè  ch’egli  vada  à morire  in_« 
Croce,  paOa,  impcrcioche  à quefio  fi- 
ne c ra  venuto  nel  Mondo,ma  che  ac- 
cadcua,chc  vi  fi  accompagnalTcro  ta- 
te ingiurie,  cdifprczzi  ; forfè  furono 


quefie  n^deffarie,icciocbe  egli  móriC» 
ie?cerro  che  nò;  ma  douendo  egli  par- 
tir dal  Mondo , & andare  oue  non  è 
ofiìbile  di  patire,volle  fare,fi  buó  pa- 
o,èdel  piacere  del  patire  ingraflarfi. 

^efte  dolcezze  , che  nelle  tribu- 
lationi della  prefente  vita  fi  proua- 
no  fperimentate  hauea  quella  buo- 
na Donna,che  nel  Monafiero  di  San- 
ta Terefia  fi  ritrouaua , di  cui  fileg- 
ge,  che  mentre  dall’altre  Suore  fi  can- 
tauano  quelle  parole  del  Salmo.  De- xhe- 
fecerunt  oculi  mei  in  eloquinm  tuum  : , 

dicentes  quando  confotaberis  met  ella  j»/.  1 17. 
diflbnaua  , e fconccrtaua  tutto  il 
Choro,delche  accortafi  Santa  Tc- 
refia,  lefcce  lacorrettionc , c le  di- 
mandò ancora  per  qual  cagione  all’- 
hora  fola  mente  fconcertaiia . Cosile 
rifpofe  quella  ferita  di  Dio.  Ab  Madre, 
fappiate,  che  io  le  dico  piano,  c prefio 
quelle  parole,perche  non  voglio  con- 
(olatione  in  quefia  vita , che  fe  noo.« 
fofle  l’obbligo , che  tengo  deH’vSìcio, 
nó  le  direi,percbe  fi  fappi,rbe  il  mag- 
gior fauore,  che  pofla  fare  Iddio  ad 
vn’anima,  d farla  (lare  femprc  in  con- 
tinue tribulationi . 

Quindi  hebbeà  direil  Reai  Profeta  pr..- 
nel  Salmo  nonagefimo  terzo  - 
dum  multitudmem  dolorum  meorum- 
in  corde  meo  : conjolattonet  tua  latifi- 
cauerunt  animam  meam,  S.  Agofiino 
sfidi  quefio  luogo  dice . 'Multi qui-  s.jtu^.i 
dem  dolorest  fed  multa  confolationest  hunc  pj. 
amara  vulnera , fed  fuauia  medica-  s.  Theo^ 
menta . E Tcodoreto  fpiega . Refpon-  in  hunc 
denttm  dolortbus  conjolationem  à tua  loc- 
bonitate  accipiebam . 

£ quanto  Ua  vero  quefio  Io  fanno , 
e lo  predicano  coloro,  che  l'hanno 
prouaio  . Dicalo  Pietro  Apofiolo , il 
quale  carcerato  fiaua  con  groffccatc-  n. 
ne  icgato,e  da  occhiute  fentinclle  cu- 
fiodito  : era  difpofio  Erode  per  dare 
al  popolo  Giudeo  H bramato  conten- 
to , di  far  il  fcgucntc  giorno  publico 
^ettacolo  di  lui:  con  tutto  ciò  faporo- 
(amcntc  l’ Apofiolo  dormiua , in  mo- 
do, che  Agofiino  Santo  ttcdamA-Ad-  ^ ^ 
miror  Petre  quietem  tuam  t in  medio 
catenarumt  vtlut  intra Jiortt  requie-  s.pet 
fcis;quid efl  hoc;niffquia  ibituiuPus 
quiete  reperii  ? Anzi  airingrcQb  dcli'- 

An; 
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Aq|c!o  » fl  qaaJc  dì  copìdfò  fame  ri6-  ■ ce  il  SaéloT^o  » che  j4ior*ui  Ifrael 
pi  la  carcere  aU’impeto  del  terremoto»  Beum%  comterfus  ad  le&$di  caput 

■ . . Hi  *1 •!  I..-.. .-*1  ^ . 


che  horribilmente  feotè  il  luogo  :sll 
lo  ftrepito  delle  porte  violentemente 
rgangherate»erpalancate)iion  Ù rifae* 
^iò,  onde  ci  volfe  vn’ vrto»  che  coti^ 
Angelica  fornaii  percooteffe  il  fianco» 
e da  I profondo  Tonno  lo  togliefle»  in^ 
cui  dolcemente  l'ingiufta  perfecutio- 
ne  tenuto  1*bauea> 

E contemplando  queilo  belcafodi 
Pietro  l'aureo  GriToftonio  » ci  laTciò 
quefta bella  Sentenza  .degna  di  cSere 
fcrittaa  lettere  d'oro.  Htì  fi  mihi  qui- 


I Settanta  leggono. Trmtl, 
totem yirga  tius,  ò come  legge  Sant'-  tu  7*, 
Agoftino  . In  capite  virgo  fua . O -d’»/.? 
Dio»che  hà  da  fare  la  fomnntà  dclla_«  ‘ 
verga  con  il  letto , che  congiuntionc 
poQbno  fare  quelle  due  cofe  f nelli 
naomini  del  Mondo  nulla,  però  nclli 
Terui  di  Dio  g ran  cofe.porciache  per  li 

fp'uQi.cTeruidi  Dio  non  vi  é ietto  più 
piumacciato»c  bello,  che  quando  fen- 
tonofopradi  loro  la  verga  del  cadi- 


t IV^avawa>i  jw  •rrmuaw  go»e  ddia  ttibniatione , quando  pacì- 

dixifftutlege vtrumvtlis  ; vit  icono  vaticauitcrfit J, c miferie . San- 
tÌM'mA  àngelus  Petrum  ftimulam^c  foU  I?»  nunquam  dulcius  requiefeunt,  qud 

iphe T 4 f^ut feruatusf  Petrut  vttque  dumjahri^t  faiigamnr . 


' tnaluiffem  effe  ^propttrquem,  & Jìn 
gelutdefcendtt.-vincuiis  iflis  petirili- 
iuiffet . E volcua  dire  - Mentre  io 
confiderò  quello  gran  fatto  di  Pietro» 
fe  alcuno  midicelTe.  Fi  elettionedi 


£ Oauid  Profeta  drfle  alpropofito.  p^  .; 
Ege  dermiui^t feperatut  fumy&fem-  ' * ‘ 

num  capi . Mi  quando  fi  mette  a dor- 
mire Oauid  profondo  Tonno  ? quando 
è perTeguitato  dal  Tuo  figliuolo  Afla- 


qaelie  due  cofctVuoi  tù  efler  Angelo,  Ione:  però  il  titolo  di  quefio  Sai  mo  di- 


che  Teioglie  Pietro  da  i lacci, e dallg__rf 
catene , con  che  era  fortemente  lega- 
to, h pure  Pietro  incatenato  ? Elegge- 
rci più  rollo  Cdicc  Grifollomojdi  clTcr 
Pietro  coli  cinto  di  catene  : isoìche  j 
per  effo  d ifccfc  l’Angelo  dal  Ciclo  per 
poter  godere  di  quelle . 

Che  Tc  mi  dimandate , perche  cosi 
dolcemente  dormiua  Pietro,  a tempo 
che  douea  llar  dello,  c veglian  te,  e,  a 
pcnTare  a i tormenti , e martiri,  che  fe 
<■'  li  apparecebiauano,  & alla  mòrte,  che 
li  Teurafl.aual  Io  non  so  render  altra.» 
ragione, Te  non  quella,che  ne  di  Sant’-; 
Parie, quando  fauellando  de  i Giulli 
, cosi  difie.  Satini  mtjquam  dulcius 
Cài* Il  ia^oriius fo- 
ia > cioè , che  li  Santi , c fetiu  di 

'^Dio , mai  Hanno  più  .agiatamente 
ripofarc , fc  nó  quando  fono  perfegui- 
c.iti,c  traiiagliati  per  amor  di  Dio . 

E par, che  fia  penderò  accennata 
dallo  Spirito  Santone!  fatto  di  Già- 
cob, quando  ciiellau.a  per  render' Io 
Tpirito  a Dio  , doppo  che  hebbe  » 
pregato  i Giufeppe  Tuo  figliuolb  , 
che  portafie  feco  IcfucoflTa  nèlla  for- 
ra di  Canaam,&  iuilercppclifce  nel 
Sepolchro  dei  Tuoi  maggiori , e dop- 
po , clic  GiuTcppc  con  giuramen- 
tQ  hcbhc  promefib  d’vbbidirlo  , di- 
C»it,47,  SfiJcaiamato. 


ce  così . Pfaltnus  Dauid  cum  fugeret  Orig.fiti 
a facie  ^hfalort.  £ qucllp  dii  letto  hi  fì>}» 
oueellìfi  mettono  a dormire  ficuri,  e 
Tenta  pelilicro.^4»fiFi  numquam  dul- 
cius rtquiefcHxt , quam  df*t»  laheri- 
(tus  fatigautur. 

Quindi  Origene  ragionando  del 
paticntilGmo  Giobbe  dice  , che  al- 
tro òonrento , nè  altra  conTolationc 
egli  bauea,Tenon  che  vederli  tutto 
piagato  da  capo  a piedi  » che  però  die- 
de alla  putredine , ic  ai  vermi  Tuoi 
quelli  degni  titoli.  Putredini  dixi. 

Pater  meus , & forar  meavermibus  i 
quali  volelTc  dire  al  parere  di  Orige- 
ne. Vt  autempueri  confolatorts  patres 
habeiity  ftc  etiam  ego  in  re  nulla , nifi 
infante  quitfeam , ab  hac  enim  quafi 
À maire  faUear . In  qnclla  manfenL-t 
che  i fanciulli  hanno  per  loro  conlq- 
Jatori  i Padri , coli  in  niuna  coTa  ri- 
'tfoaa~coalbiationc,qaanto  che  nel- 
le piaghe , dalle  quali  quali  d’amorola 
Madre  farò  accarezzato,  e quello  è 
il  letto  nel  quale  fi  ripofano  i Terui  di 
Dio.  CbcpcròSan  Pietro Gtifologo 
ragionando  dcll’inuitto  Martire  Lo- 
renzo » che  dillcTo  nella  graticola , c- 
rano  le  Tue  innocenti  carni  da  infoca- 
ti carboni  bruggiaie , pure  li  patena^ 
dì  cffcr’in  vn  Icttodi  tipofo,  e di  quic- 
Gg  tc. 


Tribtdatioai . 


s.  Chri-  rc,di(rc.  HeMut  Laurentins graticu- 
Jel./nm.  Ittm  fupplictjyltOumquietisputahAt. 
ìf.  All’  incontro  IciiandoC  fuori  di 
qucflo  Ietto,  confcila Dauid Profeta, 
• chenon  pu?>ripnfarc,nè  chiuderoe- 

^/•fijSchio  . Àìilit  Deus  mifericoràianu 
f$tamydr  tteritjirtm  fuam  ianintartu 
meam  eripuit  de  medio  catulorum 
leonumydorfmui comurbaiHi . Xlan- 
dommi  Iddio  Signor  Nollro  Jafiit_« 
niifcricnrdia,clihcrommi  dall’ira, c da 
denti  dei  Leoni, c da  quell’hora  co- 
minciai a dormire  fpaiientato  ,etur- 
bato . DormÌKÌ  conturbatus , V no  che 
flà  a dormire  in  vn  ben’agiato  -,  e 
fpiumacciato  luto  ,fc  è tolto  via  da_^ 
quello,  Scémedro  aù  la  nuda  terra,  d 
forza  , clic  colini  dorma  nirbaro,c 
fenza  ripofo.  Hor  queflo  fltfTo  di- 
ce Dauid  di  liauerli  auucnuto.  Sta- 
uafi  egli  a dormire  nel  bel  letto  ca- 
ro , e Ioauc  per  lui  delle  pcrfecutioni , 
c trattagli, effendo  perfeguitato  da^ 
SauKc  dai  Tuoi  foldati,comc  legge  San 
S.  Hifr.  Girolamo  ncirEbrco. 

IX  Heh.  in  medio  Leonum  dormiuit  ferocien- 
tium  de  Saul , O"  eius  mtltnbus  . Dio 
Signor  noIlroJcuoIlo  da  queflo  letta. 
yìnimam  mtam  eripuit  de  medio  ca- 
tulorum  leonum , e che  te  ne  potena 
feguire  da  queflo  ò Dauid,  fe  non  dor- 
mire inquieto,  & ecco  che . Dormiui 
conturbatuStpcrchciSanElinunquam 
S.  HiU.  fl,4icÌM s requie feunt  tquam  dumlabo- 
-‘'•M  ribui  fatisantur, 

Màqual  marauiglia  fia,  cheli  San- 
ti ,c  (emidi  Dio  tanto  giiflo,  e con- 
tento fentono  nelle  loro  tribulatu  ni, 
quando  , che  fi  vede  chiaramente, 
che  le  tribulationi,etrauagli  dique- 
fla  vita  fono  fìnto  trattario  , non 
vero  , c reale.  E forfè  ci  fono  rap- 
prefentati  nel  gloriofo  Tronodi  Sa- 
lomone, figura  cfprcfTa  della  gloria 
Eterna,  di  cui  meglio  G può  dirq__^. 
X^on  efl  faHum  tale  opus  in  uniuerfn 
Regmt.  Saliuafì  per  la  foinmità  del 
folio  per  fei  gradi , c dai  Iati  di  ciafeu- 
A.He.to  no  grado  erano  fei  Leoni.  FecitRex 
SaTomon  thronum  de  ebete grandem , 
qui  habebat  /ex gradui , Si  al  fommo 
della  (cala  aggiunfc  due  mani.  Se  altri 
due  Leoni . Et  duamanus  hinc,atque 
inde  teuenies/edile,&  duo  Leonetjla- 


bant  iuxtd  nuutHt  pngtdat  .Ditetnè^ 
co  N-  che  i fei  gradi , c due  mani  fono 
leOttoBeatitudini  propofle  nel  Vàge- 
1o  i e cheiLeoni  dimoflrino  i difaggi 
per  lo  cui  mezzo  vi  G deue  pcruenirc . ^4; 

Per  multai  trilulattonei  oportet  net  *4, 
intrare  in  Regnum  Dei.O  che  Leone 
è lapouercà  dello  fpiricol  ma ò quato 
é fublime  il  grado, oue  ci  cfalta!  Reati 
pauperes  fpiritu , quoniam  ip  forum  ejt 
Regnum  Coelorum . O che  Leone  è il 
pianto  ! roà  ò quanto  è piaccuole  il 
grado  della  confol3tione,che  ci  reca  l 
Beati  qui  lugent,quoniam  ìpft  confila, 
iuntur.  Oche  Leone  ^ lafapic,  eia 
fetelmà  ò quanto  ricco  é il  grado  del- 
la fantità  , che  ci  apportai  Beati  qui 
efuriunt,& fiiiunt  iuflitiam,  quoniam 
ìpft  faturabuntur . Oche  Acri  Leoni 
fono  i trauagli,e  gli  affanni!  mà  ò 
quanto  fon  poderofe  le  mani , che  ci 
porgono  aiuto  per  foUcuarci  al  Ciclol 
Beau  qui  perfecuiionem  patiùturpro- 
prer  iuflitiam  , quoniam  ipforum  eft 
Regnum  Coelorum . E fc  per  auucntu- 
ra  opporrete,  che  ad  ogni  maniera  te- 
me lì  cuore  d’auuìcinarfì  a quei  gradi, 
perche  i Leoni , che  flanno  in  guardia 
cagionano  grande  Tpauento  a chi  vuol 
(alirc  ; ditemi  per  cortcGa  diche  fatti 
ci  fono  ( forfè  viui . c fpìranti  di  quel- 
la manlcra,chc  li  dcfcriuc  vn  Profeta. 

Leo  rugient  quii  non  timebit  ? Ahche  Amot  j.' 
fono  nell’apparenza  : paiono  Leoni, 
non  già  ver  i,  nò  viui,  mà  intagliati , c 
d’oro  , anzi  feruono  a chi  fate  per  ap- 
poggio alh  mano, per  diletto  all’oc- 
chio, c per  diporto  alla  mente,  che 
per  feomcmarlq,&  empirlo  di  timo- 
re Cotali  fono  i iraungliquante  vol- 
te G fopportano  per  amor  di  Dio  no- 
ftro  Signore , & in  sì  fatta  guifà  li di- 
infe  Dauid  Profeta.  Qui  fingi  s la- 
orem  in  pracepto . di q ueflo  luogo  • 

dice  San  tìetnardo.  Annon  fìElus  in 
pratep.'olabor^enujleHefuaue  iugum,  . „ 
cr»iA  i««»«ff<t/Nontipare,chegran- 
de  Ga  U fatica  nd  prcccttod’ Abramo, 
quando  elTcndogli  domandato,  che 
lacriGcafle  liaac  ,confecrò  va  capret- 
to in  ilcanibìudi  lui  f non  ti  pare , che 
folamcnrc  taccia  veduta  di  fatica  li_# 
poucru,lc  lagrime,  la  fame,  la  fete,  & 
iirauagli,  fe  ai  poucri,  a quei,  che 

pian- 


TfiBalationr»  A&f 


prangonO)  han  fame,  e fete,  e patifeo- 
no  difaggi  fi  dà  titolo  di  Beati?Pi\re  s’è 
itttiHt  vcroqucH,o»chc  la  Thcologia  infc- 
Snter.  gna . BeMntudttftftatHS  omnium  bo- 
lii.  dc^  norum  ngregutiont  perfebius, com^^ 
cmfil.  poflfono  iiiGcmcmcntc  effer  poucri , c 
pijgcrc,digiunarc,patire,&  effer  Bea- 
ti ì non  in  altra  maniera  certo, fc  non 
91*^  coM  detto  del  Salmifta  ► Qni  fìngisi*- 
harem  in  pràCtpta.Só  poutri  ne  I fem- 
bianci,  ma  veri  Beati  y fono  le  lagrime 
fìmc,ma  có  sépitcì  no  rilb;  fon  digiuni 
apparcncf,ma  con  perpetua  fatictà- 
Quello  volle  pure  dimoflcarci  Pao- 
lo Apofiolo  quandodiffe,che  le  tribù* 
lationi  di  quefia-  vita  fopportatepa- 
tientemcntc da i feruidi Dio, non  fo- 
no vere  tribulatiòni,  mà  che  hanno 
vna  certa  fimilitudine  di  tEÌbulationi,e 
t.  C«r  6 quali  vn  Cogno.Quafitri/fejfem- 
S.  Atte  nutemgnudentes  ; ouc  notò  Sani’- 

inP/.  48  Agoltino  , che  nelle  cofe  auuerle  ci 
mette  rApoftclo  il  quaft , ma  nel  con- 
tento non  ci  mette  il  quufi.Dìce.Qun/i 
triftes , mà  non  foggiungc  poi  ; Qunfi 
gMudettfymò  femptrgaudètesppttchc 
quello  ; Rifponde  il  Santo  egregia- 
m ente . Non  dicit  ^poftolus  , qua(i 
gaudenteSìfed  jemper  gaudetues,  quiu 
gaudium  noflrum  non  habet  quafr,  E 
£ S Aiilelmolafciòfcritto.  SanSforum 
md  eum  trifiùi*dkmin  terrts  habttniur  hétbit 
Uenm^  qMafi  quia  breutter  y & quaft -ambra  y 
Sauli,.  ó"  fomnium,nec  efl  vere  triflitia^au- 
dtum  autem  SanSforum  non  habet 
qua/i.  VnOjchc  riferì fcc  vn  fogno, co- 
me dice?  Quafifaccuo  viaggio,  òmii 
patena  di  viaggiare,  coli  fono  It  ti  ibit- 
iatiòni,  & i franagli  dei  giulli , paiono 
fognare . Conferma  il  mio  penfiero' 
3anttllìdoro  Pelofiotta  dicendo, che 
apprelToi  gfofli  fono-  le  afflittioni,  i 
trauaglirli  affronti, c le  vergogne  me- 
tfid  Sil.  *’*  vocaboli,  che  hanno  il  nome, e non 
li.} api/.  I®  follanza . DtdecHS,mors,paupertaSy 
I j j _ mera  apud  noi  vocabula  fune  res  apud 

Stiteea  hefieros;  l’intcfc  anco  Seneca,.c  lo  dif- 
£p  71.  feconbreui,mabclIilIìmcparolc_,;- 
Afala  (t bene  tulifii  non  tuli flì . 

Et  in  vero-  N.  qual  confolatione  nó' 
TÌccucràquT5ll*anima-tcibulata-,quan- 
do,che  l’illcITo  Dio  fi  troua  in  fuo  aiu- 
to, e ^uafi  in  vago  Teatro  Uà  va- 
gheggiando quel  fuoficruo  > quale  co- 


sìanimofamentelopportale  auuerfi* 
tà,  e tribulatiòni  di  quella  prefente  3 i.c»f.4 
vita?  SpeilaculumfaElifumusDeoy 
(ir  jdngeltSy  & homtmbus,  diflc  Paolo 
Apofiolo  . Legge  il  Tello  Greco . Textus 
Teatri  faiìi  fumus  ; perche  in  fatti  Greeni. 
non  vi  è fpcttacolo  nel  Mondo,  che 
doni  maggior  gufio  a Dio,  che  vedere 
vn'animapaticnte  nelle  tribulatiòni. 

Che  però  (ua  Diuina  Maellà  ouall’ho- 
ra  diede  licenza  al  Demonio  di  traua- 
gliarc  il’  fuo  feruo  Giob  nella  perfo- 
na,nc  i figli,  nelli  armenti,  c poirefiTo- 
ni,  li  vietò  nondimeno,  che  li  toglielTc 
lavila  - Ecce inmanutuaejlyverun-  ^Chryf. 
tamem  animam  itliurjerua . Entra  "*  c»r.- 
quìS.Gio.  Grifofiomo, e và  cercando  GracA 
la  cagione,  perche  Iddio  lìdimollrò' 
così  liberale  in  dare  nelle  mani  del  De- 
monio i figli  ,la  robba , c tuttorcflcre 
di  Giobbe,  pure  nóvolle,che  li  toglicf- 
fc  la  vita  ? c rifpondeacutillìmamente 
in  perfona  dcll’iftcflb  Dio,  quale  dice- 
na  al  Demonio . Obferua  ne  quid  in^ 
vita  rat  ione  patiaiur,etenim  fide  me- 
dio illum  Jujluleris  yT heatrum nobit 
non  plaudet  amplius.  E volcua  dire 
Iddio-  Fà  pure  ò Sa  tana  fio  del  mio 
feruo  Giob  quel  che  tu  vuoi , ma  però 
guarda  di  non  toglierli  la  vira , perche 
altramente  il  Teatro  dcll'inuitta  fiu 
patienza , non  mi  applaudercbbc  più , 
tanto  era  il  gufio , & il  piacere  di  Dio 
in  vedere  la  cofianza  diGiobncllc^ 
tribulatiòni  - Et offerua Tertulliano, 
che  vedendo  Iddio  il  fuo  ferito  Giob 
fopportatc  coli  valorofamentc  le  tri- 
bulaiioni , ne  fentiua  fommo  gufio , là 
dótte  il  Demonio  fi  rrcpaua  di  rabbia, 

c di  collera,  vedendoli  abbattuto,  c f 

vinto  dà  vn'huomo  . Ridebat  Deusy  Tenui. 
diJfecabaturAfalusyquonìam  lob  im-  I depat. 
munddmvlceris  fui  redundantiartu 
magna  aquanimitate  diflringeret  , 
cùmerumpentes  beftiolas  inde  in  eo- 
dem  fper,  & paflusforaminofa  carnis 
ludendo  reuocaret . 

Teatro  degno  della  vifta  di  Dio  fu 
quel  Monte , nel  quajc  Abramo  com- 
battendo con  la  fila  n3turalczza|,.che 
voleua  noo  facrrficalTe  il  figliuolo , ad 
ogni  modo  fupcranrfo,  fc  llcITo , sfo-  ' 
dròcorr3ggiololaSpada,pictofanien- 
ta  ciudc'.Cj.ondc  quel  luogo, come. 

Gg,  a.  the; 
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.Tribulationi.' 


che  vi  ftaaa  Dìosì^rato^ettacoio  ri- 
miratìHo,fù  pofciaaddimandato.Dtf- 
m Kusvidet, 

E qucilo  piacere>  che  fi  piglia  Iddio 
in  vedere  vn  fuo  fcruo  tribularo  con- 
Se».  Ui,  fiderando  il  morale  Seneca>dificJVM/- 


Gtn.  ca. 
11. 


dt  fr»Hy  lam  fftifaculum  Ione  diguius  « quam 


caf.  I 


Jd$m  l. 

aitarci 
aaf.  i. 


virum  fortem  intutri  cu  aduerfa  [or 
tuua  luEtamtm . Non  vi  è fpettacolo 
nel  Mondo  I che  fiapiù  degno  degli 
occhi  di  Dio,  quanto  che  vedere  vn’- 
liiiomo  giufto  (offerire  patientemente 
trauagli  per  amor  fuo.  Il  qual  gufio 
fpirgò  Seneca , che  fi  prefero  li  Dei  in 
veder  Catone  in  tante  rouine,e  fracaf* 
fi  (fare  in  piedi, immobile,  c qual  mai 
gufio  maggiore  può  bauere  Gioue 
nella  terra, che  rimirar  Catone  dalla 
Fortuna  abbaituro  pure  flarfenecofla* 
ce,  & immobile  fenza  puro  difperarfi  ! 
Nqa  video  quid  habeat  Jupputr  in^ 
ttrris  pulchriusyfi  conutrttre  animum 
velityquam  p f Debiti  Catonem  patri- 
bui  non  [etnei  pablii  ftanttmuibUo- 
miiiut  inter  ruma publicat . 

QuefiadunqueN.cla  cagione, che 
Miiio  n'hà  iommo  gufio  di  vederci 
lenii  Tuoi  combattere, e perciò  non  li 
toglie  la  tribulationc . Non  mi  mara- 
uìglio  dice  Seneca  ,chc  li  buoni  pati* 
icono,perche  li  Dei  ne  enfiano . Eg» 
vero  non  mirar p quando  voluptatem^ 
lapiuttt  Dqt  cum  Jpeiiant magno s vi- 
roj  laclaatet  cum  aitqua  calamitatt  y 
fi  che  nonii  toghe  la  tribulationc  per 
fuo  diletto. 

Leggete  N.  Ifaia  al  dccim’ottauo 
capo, c trouarete, che  Iddio  vedendo 
va  giorno  il  Aio  popolo  afflitto,  tri- 
bulatq  per  amor  fuo  ,comandaa  quei 
fpiriti  Beati , che  vadino  a darli  ioc- 
cotCo . Ite  jingtli  velocesy  adgtmtm 
conuMl/amy  & dilaceratam . E voi  frà 
tanto  Signores  che  farete , Ega  refpi- 
ciam,  & conpderabo  in  loco  meo.  Ag- 
giunge Pagoino.  Jnlacomeo  parato. 
Qi^iafi  voleffc  dire  Iddio  t Mentre  gli 
Angeli  fi  partono  per  dar  foccorfo  a_» 
spella  gente  io  me  ne  Barò  a riguar- 
dare si  vago  fpdltacolo  nel  mio  Tro- 
no R.ealc-  E la  Chiofa  interlineale. 
eia/ ine.  conpderabo  finem  rei.  E fiatò  a vc- 

•»  hstne  dbK  il  fine e la  tiufcica  di  qiiefio 
ite.  fgtto. 


.ya»  li. 
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E cosi  N.Tpettatore  del  tribolalo 
Antonio fù il  noftro  Dio,dicui  rife- 
rifee  Sant’Atanagio  , che  hauendoio 
voa  volta  irà  l’alrrc  combattuto  co’i 
Demonio,  hauendoio  vinto  vfeito  già 
dalla  Battaglia,  dimandò  al  Benedetto 
Chrifio:  Voi  trai  bone  Ie[u?  t'bt  trai? 

Quare  non  a principio  adfuifii , vt [4- 
narts  vulnera  mta:  O dolce  mio  Gie-  ' 

jfi,  douc  erauate  voi , quando  io  fiaito 
combattendo  co’l  Dcmonio’dicc  Sàt’- 
Atanagioschc  li  rifpofe  il  Signore. 
j^ntonihic  tram,  fedtxpeElabamvi-  S.Atha. 
dere  ctrtamen  tuum , Ero  qui  prt  fen-  »»  vita 
ic , ma  attcndeuo  la  gvierra  per  veder  -dntt. 
la  tuacofianza^fpctratorcauc»  delhi 
tribulara  Agata  fu  il  Signoresche  però 
ella difi'c  al  tuo  Cclefic  Spofo  . Fidtfii 
me  Domine,  & fptblaPt  agontm  meS. 
Spettatore  parimente  fò  del  tribolato 
Stefano,  quando  che  dal  balcone  del 
Ciclo  fiaua  a mirarlo  > otufe  difiè  il  ^ 

Santo  Protomartire . Ecce  video  Ca- 
los  aperto t , & Jefu  ftaniem  à dexiris  g 

virttuis  Dei . 

E taato  maggiormenre  refla  cot>* 
folatoil(èiuo.di  Dio  ttibuiato>quan- 
tOscbe  vede  io  Tua  compagoia  fiae- 
Écnc  L’iflcllò  Iddio.  Non  vi  fi  ricor- 
da N.  di  Giulèppc,  il  quale  noti  vo- 
lendo acconfentire  alle  sfrenate  vo- 
glie di  quella  impudica  Donna  ffi  ac- 
cufatoal  R.^,  che  volcua  sforzarla , 6c 
ecco  di  fubito  fii  dato  ordine  a i 
minifitri  , che  l'innocente  Giufeppe 
fo(Tc  pofioin  ofeura  prigione,  cinto 
di  catene , c pollo  frà  ceppi . T radit-  Gtn.ìf. 
gue  IHeph  in  carcertm  vbivinbli  Re<- 
gi  cuftodttbantur . E neirifteCTp  ten>- 
po(  gran  fatto  invcrq  )fccfe  Dio  dal- 
Ciclo, c nella  carcere  andodenc 
fari  i compagnia . C°fl  fià  fcrieto  nel- 
la Sapienza  al  decimo-  Dtfctndio- 
que  cum  iUomfoutam,  & mvmculis 
non  derehquittum . Ou/tptntafeiem 
compedts  (dice  la  Chiofa  ) ipfe  quoque 
De  ut  manusyCr  pedet  mtttera . Et. 
il  grao  Padre  Origena  lafciò  fccitro  .•  ^ 

In  career  e membro  Cbrifttconpitnto, 

*pfe  no  epfoiuiitf  a carcere,  qut  dixtt;  ^ 
Cum tpjo  fum-m tribuiat ione.  Ecotv 
firoiollo  Sant* Ambrogio  dicédo.. Ai-  y. 
htimirum  pviptet  Deut  in  carcere,)  h de)  o- 
poptii  ,qui  fetpfune  cum  peit  tnear-  jtfh.e  j. 

cere 


IVibu&tioSI; 


Uri  iHclufim  . Vìfitaodo 

Iddio  li  fuot  amici  nella  carcere»  vifita 
fe  RciTo^cfae  Rà  in  loro  compagnia . 

A qaeRo  propolìto  dimanda  Filo- 
•-  ne  Ebreo»  perche  fi  fcordò  di  Giu- 

• ' • '-feppe  poRo  nella  carcerc  il  coppiero 
. ; . > t . j faraone  ! B rii]>onde  d iumamente 

perche  non  eScr  conueniente  » -Che  lo 
libcraflcalcro»  che  l’iReflb  Dio  quale 
fbi.  prigione  con  lui . N6m  decebat 

trji.  dt  loftfhum  libtrari  à f incerna  ,p;d po- 
UJtph,  tius  a Dea,  qntnecormrem  habebat  in 
vinculit . 

E non  fole  Iddio  Ri  fri  catene» 
ceppi  in  compagnia  dei  Tuoi  ferui  tri- 
bolaci» ma  ancofecondo  il  noRromo- 
do  d’intendere  con  efly  loro  fchiauo  » 
e cattino  fi  vede.  Cosi  l'accennò  il 
Santo  Dauid  » quali  bora  riuolto  a 
Dio  > ebe  liberato  banca  il  Tuo  popolo 
diletto  della  feruitù  di  Faraone  » li  dif- 
fe.  Quemrtdemifìitibiex  udegypto  » 
d'DtHtn  tius.  Signore  liberando  la 

* MacRi  VoRra  il  popolo  Ifraclìiicoda 

?uella  ingiuRa  feruità  dell'Egicto,libc- 
aRe  vói  me'delìmo^che  pure  Rauace 
tributato  con  eRìloro.  Vaccablo  di- 
chiara inirabil  mente  qusRo  paflb  . Et 
VMtail  paritertei^umquivideba- 

»r  bdi.  t'ti ajfligi^um iui a0iguntur.Et.lia.i3i 

l/ai.  6t.  •’ifieffo  diffe  . In  »mni  TribuUtione 
Tanabi.  ttrum  non  trihulatus . Traduce 
*>  hmc  Vattablo.  Cumaffligebantur  Ifratli- 
he,  'tdi  ipfemet  Deut  affligividebatur , 

Et  è tanto  vero  queflo  N.  che  io 
ofieruo  al  propeficoqacl  miracoloib 
facto  occorfo  in  Babilonia»  quando 
Nabuedonofor  fé  buttare  nell’arden- 
te fornace  quei  tre  giouanetri  » quali 
non  vollero  adorare  la  Ratua»  douc  '3 
appena  entrati  dicela  Sacra  Setiteu- 
ra  » che  fi  vjddero  rpaflcggiarc  dentro, 
le  fiamme,  come  fein  deiicioro  giar- 
dino fi  crcuaficro»rcnza  che  il  fuoco 
li dafie  nocumento  alcuno.  Ne  fù di 
tutto  eiò  fatto  confapeuole  il  Rèiqua- 
le incontanente  » alla  fornace  fi  confe- 
rì, e viddq  »che  in  compagnia  loro. vi 
j,  » fi  rKtouauavn.Giouano  iomigliantc 
al  figlio  di  Dio  - Ecue  ■ video  quatuer 
virai  ambulantts,tt.quartum  Jitmiem 
fiii»  Dei.E  non  è marauiglia  dice  Gci- 
lòRoinoichc  Dio  nooilf/e  a, vedere^ 
nella  Statua d’Oro,  ma  ndile  fiamme, 

• a tluq  Calamaio. 


perche fofaraentc nei  tfàtiàgli  fiero-  s.cbrf/. 
ua . Ecce  Dtminus  non  in  auro  lucet,  aè 

fed  in  flammis  eflenditur^on  diuitijSy  tri.putrl 
fed  in  agefiate  in  laboribnt<,et arumna  t*  i, 
peripfa  perplejfts.  Et  l’antico  Tertul- 
liano afferma»  che  Iddio  Raua  in  cnm- 1 
pagnia  di  quei  giouani  per  confolatln 
e ricrearli  in  quelle  fiammc»acciò  nef- 
funo  fi  perda  d’animo  ne  i trauagli  : 
penfando , che  lo  fpofo  dell’ani  me  Ri) 
lontano.  Fine  quii animumdefpon-  Tenui, 
deatin  malis  yuel  dubito t de  prefen~^-*'‘*"*' 
eia.  ope  fponfi  . Mare. 

Et  io  hò  lecco  in  Giob , che  mentre 
Raua  piagato  da  cajpo  a piedi,c  con  vn  i 
pezzo  di  mattone  fi  radcuaTimmcm-' 
diticdellepiaghe,Iddioliparlò.  Ee-r. 
fpondens  auttm  Dominut  lob,aon  gii'  ^ t 

afeefe  in  foglio  Regale, ma  de  turbine^ 
in  vna  nuuola  ofcura,ietenebrora.  Sai 
perche  dice  San  Gregorio  Papa . E 
buon'amico  il  noRro»  e la  regola  della 
vera  amicicia  comanda, che  ogni  cofk 
flaconxune  fri  gli  amici  . Curuideii-  ^ ^ - 
cee  de  turbine  fit  loquutus  f quia  fla- 
gel  lato  l oquebatuf;  durabat  nempe  il- 
la  adhuc  tempe/lat  malorìi , qua  Deut 
fìagellabat  Job  tdcirco  nonaliut  fla- 
gellanti eque  lequeretur  conueniebat 
threnut  quam  turbo,  Giob  mio  caro 
amico  Ri  sR  la  nuda  terra  piagato  1 6c 
io  in  feggio  lucido,  egloriofo  i non  fi  a 
mai  dice  Dio»  ma  in  v*a  nuuola  ófou-  . 
ra,e  tenebrofa,che  rapprefenti  lo  Ralo> 
afflittole  dolorefo  del  mio  amico . , 

Quindi  diffe  San  Girolamo  al  pro- 
pofito . Quit  ergo  non  gaudio  exuliet  Hier. 
in  fummis affliìiionibut  fit  tame  Dei  '»  f 
feruut /ir. &patienterfu/hneat,cunL.  O'»»- 
audiat  a Domino;eum  ipfo  fum  in  tri  • 
bnlatiene,eripiant  eumìò"  glorifìcabo 
eHt»  . ESant’Agoflinoconcbiudc_j.,f 
Noliergcumere  quando  tribulariunef'’ 
quafi non  fit  teeum  Deut  » fidet  fit  te- 
eum  » tfi"  teeum  eft  Dtut  in  tribtelatto-  . , ■ 

ne.  Et  vn’altta  volta  diffe , Feniani 
plagfy&ueniantppnarum genera,  dù  ■' 
pofl  piagai  Chrijìut  adueniant . Ven- 
gbino  flagelli  dalle  mani  di  Dio , pur 
che  yi  fia  ChriRo  , che  mi  confoli  . E 
Sin  Bernardo  dichiarando  quelle  pa-  s.  Sem. 
role  del  Salmo . Cùm  ipfo  fum  m tri-  fer.iy.  n 
bu(atio/te,  dice  diurnamente.,  FndeL*  pf.  §(m 
fcimui  qued  nobifeum  fit  Deut  in  tri-  haiit^ 
Gg  3 baia- 


^rfo  .Trì5ulatÌQQ{.' 

• ' tuldtiene  • tx  t»  vtique  qu$d  tribula- 
tiene nts fumttt.Comc  fapcrccno  nor, 

, . che  Dio  nia  in  noflra  compagnia  nel* 
larn'butatione  , perche  Aiamo  noi  al- 
tri nella  trìbulatione,  non  può  manca- 
re-di  parola . Riuolro  poi  il  Santo  Ab- 
bate al  Benederto  ChriAo  li  diccua_if . 

BofiMm  mihi  Domine  tribnlari , dum 
modo  ipftjis  ntecu  qunm  regnare  fine 
te,epfilari  fine  te,fine  teglorimri;  bonu 
in  iribulatione  mAgis  àplebli  te,tn  C4~ 
mino  hnbere  te  ntecum , quam  effe  fine 
te  vel  in  Cttlo  - Qnid  entm  mihi  efl  in 
Cnto,  & a te  quid  volui fuper  terram , 
Concbiitfe  poi  il  melliAuo  Padre  ra- 
gionando ael  motiuo, che  tiene  vn*- 
aoima  per  confolarfi  nella  tribulacio- 
r,  ne, fc  ha  Dio  in  fila  compagnia.  Om~ 

«7 i<r  exifhimemus frntres,  cum 

in  tribularionet  vnriat  tnctderimns  % 
no  modo  quia  per  muitat  tribuìattonet 
oportet  nos  mirare  m Regnù  Dot , fed 
qtteniam  iuxra  ejb  Dominus  t/i  qui  tri- 
,,  ->  Inlato funt corde . Granconfolationc 
dobbiamo  hauer  nelle  tribùlationi  , 
.nonfolamemc  perche  quelle  fono  la 
flrada,  anzi  la  porta  per  la  quale  dob- 
biamo entrare  nel  Regno  dei  Cieli, ^ 
mà  perche  quall’hora  noi  Aamorri- 
bulari  Iddio  fi  troua-  in  noAra  compa- 
gnia . B Sant* Ambrogio  ci  lafciòpcr 
ricordo . Non  turbentur  innocentet 
5.  Amb.  oiun  falfiscriminibus  appetuturcuni 
li.  de  le- oppreffd  iuftitia  mittuntur  in  carter 
fipb.c.f.  rem:  vifitat  Deus , Ó"  in  carcere  (uost 
& ideo  ibi  efi  plus  auxilij , vbi  efl  plus 
periculi . 

Sapendo  dunque  noi  quante  Aano 
le  confolationi , che  Dio  NoAro  Si- 
gnorcci  fà  prouare  qaaH’hora  Caino 
tributati,  lungi  ogni  lamento  , luti-- 
giogni  querela,  facciamo  allegrezza,  > 

, quando  ved  iamo , che  Dio  ci  viftra_>  - 
còtTiun^U.Omnegaudiumexiflima- 
tefratres  mei  ( Dice  San  Giacomo  A- 
poAolo)  cum  invarias  tentationes  in- 
ctdcrm/.RalIcgrinfi  ciafeuno  quando 
ù vede  moltiplicare  le  tribùlationi,  ad 
imitationc  (per  lafciarc  tant’alth)  del- 
la diqoi  idi  ma  Santa  Melonù)  dclla_« 
quale  riferifee  San  Girolamo, che  fen- 
tendo  nell*!  Acflb  tempo,  che  il  marito 
era  morto,6:  inGcnie  due  ctriAlmi  fi- 
gliuoli , non  loto  in  quel  petto  fcqù- 


nilenon  fi  fuégliò  dolore, non  fologU 
occhi  fuoi  in  tanta  occafione  di  duo- 
lo fi  viddero  afeiutti,  mà  Aando  ella_« 
proArata  dinàzi  ad  vn  CrocifiAb,tutta 
allegra  proruppe  a dire.  Expeditius 
tibi  feruitura  fum  Domine,quiatanto 
me  onere  liberafli  - Hora  feioka  cTo- 
gnipefot,  hauerò  maggior commodi- 
tà,  & occafione  di  fcruirti  mio  Dio,  e 
potrà  lo  fpirito  mio,  con  qncAe  tribu- 
lationi  farti  vn  piA  degno  Sacrificio,  e 
ciò  conofccndo  ciafeuno  fi  difponga 
all’imprcfi  con  Dauid,cdica.  Quo- 
ni.im  ego  in  flagella  paratusfumVSiii 
fempre  dilpoAo  di  fopportare  ogni 
difaggio  per  amor  d’iddio, e fi  co- 
me gli  protiò  con  ifpcticnza  , che 
fla  quei  fonrima  confolatione  ne  ti- 
ceucrre.  Firgatua,  & batulustuus  •% 
ipfa  me  cenJoLva  fir»r;così  ancora..» 
noi  fc  paticiitcm  :nrc  iopportaremo  le 
tribùlationi , per  mezzodi  effe  viue- 
remo lieti, c contenti  inqucAa  vita, 
per  h iuer  poi  la  gloria  ncH'altra . 

DELL'ECCEL  LENZE 
della  verità,  e quanto  fìa  hoggi- 
di  odiata  dal  Alando . 


B' 


ElliAfìma  queAione,  e curiofa  lire 
fù  di  quei  tre  Corteggiani  di 
Dario , della  bellicofa  Perfia  podero- 
fo  Monarca, quall'hora  per  non  Aar  o- 
tiofi , nella  Reale  Anticamera , intra- 
prefero  a dilputare,  qual  cofa  foAe  nei 
Mondo  di  maggior  fortezza  ,c  di  pi  A 
eflBcace  valore , che  fri  tutte  l’altre  a 
di  gagliardezza  ne  riportaffe  il  pregio, 
c’I  vanto . Il  vino  rifpofe  il  primo , il 
Rè  foggiunfq  il  fecondo , la  Donna..# 
conchiude  il  terzo  è fopra  ogn’altra 
cofa  la  più  forte,  e la  più  gagliarda..., .. 
Fòrte  efl  vmum  difie  il  primo,  e la  ra- 
gione era , fe  io  non  m’mganno , per- 
che di  fauio,  ch'egli  è,  lo  fà  diuenir 
priuo  d’intelletto,  e quali  forfennaro, 
quando  fuor  di  mifura  fl  beue.Far/i«r 
^ Rex , rifpofe  il  fecondo , perche  il 
Rèbà  tal  impero,  e ral  dominio  fo- 
pra i fuoi  vaÀalli,cbe  ogn’vno  fòg- 
giacc  alle  fue  leggi,  & ad  ognifuo 
cenno  qualfiuoglia  cofa  pcrardoa,e 
dìAìcilc , che  fia  fi  efeguifee , Eortia- 
resfunt  mulieres . fogginole  il  terzo, 

perche 
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, perche  la  Donni  hi  tinta  forza , che 
con  le  file  hifingbe  > e dolce  parolctte  » 
allaccia  > e fcioglie  i Vaflaili , & il  Rè  » 
la  Donna  partorifee  il  Rè,  & il  coico- 
re d elle  vigne,  che  producono  il  vino . 
Mi  l’vItimoCameriero  chiamato  Zo. 
robabelo,  per  formate  nobii  panegiri- 
co delle  grandezze  della  verità  dimo- 
flrò,ch’ogn’alcra  cefa  creata  è al  para- 
goo  di  lei  men  degna,  e men  forte.  £t 
veritas  m4gnMMfortiorprét  •mnibus, 
Mi  gran  cofa  à dirne  il  vero  N.  che 
cfsédo  la  verità  vna  Madre  così  bella, 

f>anorifca  ù mollro  così  brutto  com’è 
'odio,  onde  cantò  quel  Poeta . Vtri~ 
t»s  odium  farit.  C^’ndi  è,che  non  fi 
Ttrtttr.  troua  hoggidi  nel  Mondo , chi  prefu- 
nia  dire  la  verità  alla  rcoaerra,c  fenza 
cimore  di  non  doiier  perdere  la  vira . 

Mi  ricordo  al  propoiìto  di  hauer 
letto  vna  graciof*  fauola,chc  in  vna_» 
Città  erano  due  Idoli  > vno  de  i quali 
snanifefiaua  i falli, che  conunetteua- 
no  i Cittadini, hor’auucnne  vn gior- 
no, che  fu  commcllb  vn  furto  da  vn_« 
certo, e temendo  quello*  che  l’Idolo 
non  lo  riudalTe, andò  a ritrouarlo, 
« gli  diflTc . Auuerti  molto  bene  di 
non  feoprire  il  furto  da  me  fatto , per- 
che te  ne  pentirai, c cofi  diccndo,pre- 
fevn  baflonc,li  diede  tante  delle  j 
balconate,  che  li  ruppe  il  capo  ; di  làà 
poco  anelò  colui  ch'era  fiato  rubbaco, 
da  quell’idolo,  acciò  li  manifcllalfe 
il  ladro  , il  quale  non  lidiede  rilpolia  , 
per  lo  che  andò  dall’aitro,cbe  riuelaua 
I fccrcriic  gli  difle.  Sono  Rato  dal  tuo 
compagno, acciò  mi  haucITc  detto, 
chi  fò  il  ladro,  che  mi  lolle  le  robbe.  Se 
egli  non  bà  volfuto  darmi  rilpoRa , di 
gratta  manifcRamclo  td  : fapcte  ,che 
gli  rifpofe  l’Idolo  ? T empora  pcr/culo- 
Jd funtìfi  quisvi  ritattm  dixerit,fran- 
gentr  ei  caput  * Siamo  arriuati  a ter- 
mine tale,  rbc  quando  vogliamo  dire 
la  verità,  ci  è rotto  il  capo  com’è  Rato 
fatto  al  mio  compagno:  c però  è dibi- 
4bgno,chc  ogn’vnudi  noi  lì  ferri  la 
botca,cbe  voglio  dirper  qucRof  Hog> 
gidì  nel  Mondo  quandoft  trattadi  di- 
f re  la  verità  di  riprender  i vitij  non  vi 
è chi  lo  polTa  fentire , fubito  lì  veggo- 
no Icjncmicitie  in  campo,epctòntìra.. 
Boaidifce  dirla  libcrameate,  perche  il 


timore,  e Kintetefie  moiidano  Io  trath 
tiene,  qucRa  è la  cagione,perche  non 
lì «itroua  verità  nel  Mondo. 

Non  è dunque  merauiglia,fe  non 
èfentita,  nè  conofeiuta , anzi  sban- 
dita dal  Mondo . Nella  ^rte  del  Ré 
BaltbaRare  la  mandò  Dio  , mi  come  ? 
informa  di  certi  articoli  di  dita,  che 
fcriueano  in  fretta  tre  fole  parole. ..fp- 
pturuerunt  digit isquafi  manus  homi~ 
itis  fcriientit.  Ponderate  le  parole  j, 
perche  non  vi  mandò  vn’hiiomof  per- 
che l’haurebbono  veerfo  ? perche  non 
vn  braccio  inticrofperche  l’baurcbbo- 
no  troncato  ? perche  non  vna  mano  ? 
perche  l’haurcbbono  cagliata  ! perche 
non  le  dita  vcrc3  perche  l’haurebboao  ' 
rotte, c però  folamentc . jipparutrunt 
étrticuliy  qua/i  manus  fcribentis. 

Et  io  Ro  per  dire , che  è tanto  mal 
viRa,<Sc  odiata  la  verità,  che  li  ferui 
di  Dioquall’hora  l’hanno  volfuto  in- 
tonatene gli  orecchi  degli  huomini 
del  Mondo  , è fiato  bifogno  fcruirlì 
d’inuenlioni  nuoue,cdi  Rratagcm- 
mc  non  più  vdite  per  fargliela  iiiten- 
<lcre.  Nel  terzo  dei  Rè  ateapo  vigefi- 
mo  trouarcte , che  volendo  vn  Profe- 
ta  da  pane  di  Diofaraccorgercad  A- 
chab  dell’errore,  ch’hauea  commef- 
fo  a perdonarla  vita  al  Rè  delta  Siria  , 
non  potendo  hauer  ingrciTo  per  parla- 
re al  Rè , perche  li  era  impedito  daiha 
guardia , trouò  vii’inucntinnc  molro 
nrauagancc,diiread  vnfoldato.  Frr- 
tftte  me.  Di  gratta  fammi qucRo  pia- 
cere, sfodera  la  fpada  ,c  dammi  vna 
ferita  in  faccia.  Vbbidì  colui,  e glie 
la  dicuc , & egli  co’l  proprio  fangue  , 
e con  la  terra  s’impiafitò  tutta  la 
faccia , in  modo, che  non  percua  cf- 
Icrpiù  conofeiuto.  Se  in  qucRa  ma- 
niera fe  n’àndò  verfo  il  Palazzo  del 
Rè , c veduto  dalia  guardia , pensan- 
do, che  andafic  per  lamcntarft  della 
rieeuuta  offcla  , ut  Infciato  entrare  j ' 
giunto  alla  prcfcnza  del  Rè, diRc  Sa- 
cra Maciìà  , VD  Capitano  di  Solda- 
ti mi  bà  dato  inguardia  vn  fcruofc_j> 
mihà  detto.  Auuerti, che  feio laici 
fuggire, ne  reR;iraifchiauo  tu:  tnede- 
fimo,io  lo  prefi,  c poco  doppo  mi 
fuggì, che  hò  da  ftirc, perche qucllò 
mi  vuole  per  fchiauo  ì Rifpofc  il 
Cg  4 Re- 
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•Rà  -.oTàfleffij  H bai  condanna^  eoa 
ia  ptnpria  bocca . Hoc  efi  iudiciurru 
tuum  iquodifft  decreuifti . All’Idra 
<1  Profeta  fi  nettò  la  terra  > & il  San- 
•gue  dal  voIto>e  fi  fè  coaofcere,^/  Hit 
jtatim  abfltrfit  pulutrem  de  facit f uà, 
& cognoMU  tHtn  rex  JJrMcl  > qHodefftt 
de  Profhetis  . SoggiHnfe  all’hora  il 
Profeta.  Quia  dimififtivirum  dignlt 
' •>  >/  morte  de  manHt'MM,trit  anima  tua  prò 
anima  etut.  Iddio  ti  hi  dato  il  Ré  della 
Siria  nelle  mani  acciò  lo  vccidcflì>e  tiì 
gl’iiai  perdonato  la  vita,  però  vi  ande- 
rai  tù  per  il  mezzo . Erlt  anima  tua 
prò  anima  ettit . Hor  vedete, à che  ter- 
mine fiamo  ridotti,  che  per  potere  vn 
Profeta  errare  nel  Palazzo  Reale  per 
dire  la  verità  da  parte  di  Dio,  é f9rza- 
to  a farli  tagliare  la  faccia,  che  le  non 
ritrouaua  quella  inuentionc , non  era 
poffibile  hauer  ringrelTo  • 

E non  folamcnte  non  può  efler  in- 
lefa  h verità, nià  chi  la  predica  fi  met- 
tea  pericolo  di  lafciarui  la  vita, celie 
' ciò  fia  il  vero,  leggete  N.  ne  gl’Atti 
Apollolici  al  capitolo  fetcimo,e  troua- 
rctc,chc  predicando  vna  volta  il  Glo- 
riofo  San  Stefano  la  verità  Euangeli- 
laaila  gerire  Ebrea.,  tri  l’altre  cofe, 
che  loro rinfacciaua,  era  larcfillctiza, 
che  faccuano  alle  diuine  infpirationi , 
r> ur a cer Mietaci’  incircunctfì  cordi- 
bus , & auribut , vot  ftmper  Spiritui 
SanEio  reftjUtis . Ah  gente  petuerfa, 
natione  pertinace , e com’é  pollìbilc , 
che  coli  duri  fieteacorrifpondcrc  alle 
diuine  chiamate, & alle  infpirationi 
s.  dello  Spirito  Santo?  Horvàquicon* 
fidcttiado  Sant’Agollino  il  gcnero- 
fo  atdirc  di  fi  valorofo  campione» 
& vedendo  , che  Stefano  coli  al- 
la libera  predicaua  la  verità , a lui 
riuoltu  gli  dice  quelle  parole.  Ado- 
ri vistfedinat  lapidari, ardes  corona- 
ri. O Stefano  Santo,  io  vedo  chia- 
ramente , chetò  hai  grandefidcriodi 
clTcr  lapidato , mentte  cofi  alla  libera 
predichila  vetità  a quelli  Ebrei:  tion 
lai  pur  tù,  che  chi  dice  la  verità  fi  met- 
te a manifelio  pericolo  di  perder  la 
vita?  e così  appunto  auucnnc , poic  he 
gli  Ebrei  cunccpirooo  tanto  di  odio 
contro  il  Santo  Protomartirc,che  dif- 
^.7.  jf^nbatitur  (ordibusfuis,etJlrid(éattt 


dentibotsin  eum;  e finaioiente  lidie- 
dero  la  morte  oon  durcpictre  percuo- 
tendolo. Et  lapidabant  Stephannm 
iguocantem,&  dicentem:Domine  Je- 
fu  fufeipe  fpiritum  meum~  Eteunt^ 
hoc  dixiffet  obdarmiuit  in  Domino,. 

In  btti  N.non  vi  è cofahoggidi  nel 
-Mondo,  che  fìj  tanto  odiata  quan- 
to la  verità.  Vditc  al  propofito  vna 
Scrittura  mirabile  : In  Giudit  al  fello 
capo  Uà  regillrato  , che  Holoferne 
Capitan  Generale  dell’  Efcrcito  di 
Nabuedonofor  llaua  vicino  alle  mura 
di  Betulia  con  penfierodi  dargli  l’af- 
falto,e  fuperarla,mà  prima  volcua 
tclatione  vera  della  qualità  di  quella 
gente,  che  habitàua  in  Betulia.  Dicitt 
mihi quisfìt  popului  i/le . Si  fi  inflan- 
zi  Achior , eì’informaa  pieno  di  tut- 
te le  conditioni  di  quello  popolo, e 
che  vna  volta  era  fuggito  dalle  ma- 
ni di  Faraone,  c che  il  loro  Iddio 
l’hauca  fempre  aiutato,  c che  era  gen- 
te di  gran  valore , mentre  fi  ritroua 
in  gratiadi  Dio:  iofomma  dific  il  fat- 
to come  llaua:  & ccdoà  pena  il  po- 
llerò Achior  haiiea  finito  d’informa- 
re Holofernc,  che  dice  il  Sacro  Te- 
llo. Jndignatut  efi  Holofernesvehe- 
mtnter . £ così  idcgnato  dilfe . Oivlà 
foldati  miei  prendete  collui, c con- 
ducetelo ncll'Efcrcito  nemico  , pci- 
cUc  non paffera  troppo, che  iui  pian- 
geri il  fuo  peccato.  7* unc  Holofernes 
pracepit  feruit  fuis,vt  copreheaderent 
xlchtor,  & perducerent  tur»  m Betu- 
lia m,et  tradertnt  eum  in  manns  (ilio- 
rum  Ifratl . Hor  io  dimando  N.Qual 
attionc  infame  fece  Achior , per  la 
quale  meritalfc  di  perder  la  vita  ? 
non  dils’cgli  la  verità  ad  Holoferne 
di  quel  tanto,  che  li  dimandò?  cer- 
to,che  sL  T unc  .Achior  dux  omniu  fi- 
liorum  Amnorefpondensait.  Si  di- 
gnerii  audire  Domine  mi,  dica  veri- 
t aie  in  conjpetlu  tuo  de  populo  ifio,qui 
in  montanis  habitat , et  no  egredtatur 
verbum  fatfumex  ore  mea . Ah  tradi- 
tore vuoi  dire  la  verità  ?tù  mi  fei  ne- 
mico alla  fcoucrta . Et  pracepit  {eruii 
jfuiSìVt  comprehendtrent  Achior.  Ap- 
porta la  ragione  Vgone  Cardinale 
di  tutto  ciò , c dice . yt  Achior  com- 
prth(t>luiefi  vtruatif  amicus  ìfailm 


Vien, 
Caia,  ut 
bue  toc. 
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t/t  fjohfermt igimicHS , Subito»  ebe 
Achior  rii  feouerto  per  amico  della_* 
ven'ci,  diuenne  capitai  nemico  di  Ho* 
ioferne , perche  in  fatti  boggidì  nei 
Mondo  la  verità  è molto  odiata . 

Anzi  ftò  perdite»  ch*è  tenuta  la  ve» 
riti  per  peccato  di  ribellione.In  Amos 
al  capo  fettimo  li  legge , che  qnelio 
buon  Profeta  fo  ne  andaua  a predicare 
in  Betulia  per  ordine  di  Dio»  comin- 
cia egli  a riprendere  li  peccati  dei  po> 
poli»  e del  Prencipe  con  gran  feruore  : 
finita,  che  hebbe  la  predica,  gli  dice.E 
ben , che  cofa  hai  fatto?  preÀo  via  fug- 
gi da  qui»  e non  ti  lafciar  mai  più  ve- 
dere in  pulpito  à predicare  a qaeùa_* 
Qittà'^FMgeiHterram  ludt^  eowde 
Mnes  7 if,ipatitm,fr0fh€tabisibhttinBHhtl 
non  ndijCtt  ultra, ut  Frofhties.  Mi 
per  qual  cagione  non  voleua  » che 
pred  icafle  in  Bethel  ? foggiuu  ge  egli 
f)eiro»cdice.  iJ«Ì4  fanÙificatio  Re- 
Ris  e fi , & domuj  Regnt  tji , pcrchc_j 
qui  Ai  il  Prcacipe  » e però  non  fi  de- 
«)C'prcdicare»raa  le  hai  da  far  qiic- 
Ao  vffioio  vattene  altronde . Etinu 
Betbtl  non  adijcitt  ultra  » ut  propht- 
tts.  Amos  come  » che  era  zelante 
detrbonor  di  Dio»  poco  fi  curò  di 
qucAe  parole, ma  fegui  a fare|il  Tuo  vf- 
ficio,  &CCCO  Amala  fpedifee  vn  cor- 
eieroalRèGcroboan,eglidice.  Ae- 
itSauit  contratt  Amos  tn  medio  din 
mrn  J frati;  non  potuit  terra  fufiintre 
!,  • untuerfos  fermonet  eius . Siclcouer- 
ro  per  ruMllo  della  MaeAà  voAraA- 
mos»però  è degno  di  gran  caAigo. 
Entra  qui  San  Girolamo  » e dice  » che 
cofa  bà  fatKi  Amos»  che  vien  dichia- 
rato per  rubello  ì non  altro  certo  » che 
dire  la  verità  »per  qucAo  dunque  ha 
da  eficrcenuto  per  rubdlo  ì Ego  utri» 
s.  Gitr,  tatem manifefiajjt , hoc  efi contraile^ 
m ^mos  inimicum  nbtllafse  / In  fatti  N. 

nei  Mondo  chi  vuol  dire  la  verità  alia 
feouena é tenuto {>er  rubello» perche 
ninnola  vuol  fèatiiertutci  l’abborri- 
feono. 

£ qual  penfate  voi  N.  dice  il  Beato 
Aimone  foSe  la  cagione  » perche^ 
Gio.  DattiAa  fù  poAo  nelle  carceri  da 
Herode»  e di  là  a poco  decapitato  ? 
fé  noB' perche  volle  dirgli  la  verità  » 
che  noB  cKkcóiMm^ic>clie  fi  godpfi; 


fc  la  moglie  del  lùo  fratello?  Argue-  uar  d. 
hot  tnim  Htrodtm  Joannts  » dicens , B.Aym. 
Non  liete  tibi  habtre  uxorem  fratrit  fir.  "p». 
r«(,e  però:  Infidiabatur  iUi,&  uoltbat  j . Aia. 
eccidere  tum . 

Racconta  Seneca  » la  raiferabii 
morte  di  quel  gran  Filofolb  Cali-  Stntm 
fieoe  »difcepoiod’Arifiotele,  il  quale  H i*  io- 
perche  vna  volta  difle  la  verità  * 
quel  gran  Monarca , e Prencipe  Alef- 
undro  Magno  » doppo  ottenuta  quel- 
la celebre  vittoria  coatra  Dariò  » 
mercè  alla  quale  cominciò  a AimarlI 
Signore  del  Mondo  » li  infuperbi 
tanto  , che  comandò  folTe  adorato 
per  Dio.  Se  li  oppofe Califienc^p , 
che  vana  pretenuone  era  la  Tua  di 
fotlì  filmare  per  Dio»  perche  ciò  era 
imponìbile  ad  huomo  mortale; ap- 
pena hauea  il  buon  Filofofo  finito  d« 
parlare,cbe  rimperadore  fdegnato,  lo 
fè  dal  fuofifeo  accufaretcome  vno  dei 
congiurati  contro  la  fua  Regia  perfo* 
na»e  contanlò  le  folfero  tronche  l’o- 
recchie»  le  narici»  eie  labbra,  e fofic 
rinfcrrato,poi  détro  vna  gabbia  di  fer- 
ro con  vn  cane  di  dentro, & alla  fine  li 
diede  vna  dludelc , e do.'orofa  morte  . 
Etinverooon  poteua  fperarc  altro» 
chi  a tal  Monarca  dir  volle  la  verità,  c 
rinfazziatoli  i Tuoi  pazzi  penficri . 

Chiamò  vn  giorno  Iddio,  il  Aio  fer- 
uo  Mosè»e  gli  dille  di  volerlo  manda- 
re per  ambafciadorc  a Faraone»  & ec- 
co Mosè  fi  feufa  • Obfecro,  Domine-), 
no  fum  eloqutns  ab  heri,(*r  nudiufier-  4, 

tius  ,&  ex  quo  locutus  es  ad  feruutuL, 
tuumdmpeditioris,&  tardioris  lingua 
fum.  Di  gratta  Signore  non  mi  man- 
date da  Faraone , perche  fono  balbu- 
tiente,  e non  sò>paciare . Ò Mosè  » tù 
parli  con  Dio  alia  damefiica,è  adelTo 
ti  feufi  di  non  faper  parlare  con  Farao- 
ne?,tù,che  lèi  corteggiano  del  Paradi- 
fo»non  ti  balia  l’animo  di  trattare  con 
vn  Rè  delia  terra  ? fapcte  N.  perche 
fi  feusò  Mose  ? perche  lo  liile  della 
cotte  dclCielo  e di  parlare  con  verità, 
mà  quello  della  cotte  dou’cra  fiato  al» 
ieuato  Mose  fin  da  fanciullo  c di  trat- 
tare con  adulationi»e  lufinghe,  e però 
teme  di  andacui;cofi  cfpone  INtone  E- 
breo  quelle  parole . Exquo  lochtutesdt  -vit» 
ad  ftrmm  tHum^mptditurit,  & tark  Mojifi,. 

dtoris- 
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dierit  lingue  fum.  Ex  qu»  (legge  egli. 
loquutHsì^um ttcuiff  > nefeie loqui  nifi 
vtrtfpma.  Daquell'hora»  che  inco- 
minciai à parlare  icco  Signore»  dice 
Me  sé  » non  sh  parlare  fé  non  con  ve- 
rità» éfchòdaragionarecon  Farao- 
ne»mi  bifogna» che  lo  ripréda  con  ve- 
rità delle  fuc  fcelcratezze  > & egli  che 
vuol  cITcr  lufingato>non  n^intenderà» 
écoG  farò  nulla. 

O come  di(Te  bene  Ifaia  Profcta.ra- 
gionando  appunto  della  verità . Cv~ 
ruit  in  f lutea  verttas . La  verità  andò' 
per  terra.  Sc^giunge  doppo  il  Profe- 
ta.  EtfaEfa  tflvtritat  in  obliuionemf 
Traducono  altri  dall’Hebreo.  Fallai 
/ tfi  vmtas ih  autrfionem  . In  compa- 
rir  la  verità,  tutti  li  voltano  le  fpalle  . 
**"•  Dice  Giouanni  Cluniacenfe,  fpicgan- 
. C/«  quello  luogo.  Sumptaeji  mette- 
toz  ftr  t^^*^<^^t>**tiplateis  mortuo-,  qutm 
' emnesfretcreumettVtremfetidam-t 
auerfantur.  Qual’hora  G troua  u cane 
motto  nelle  publiche  piazze»tutci  co- 
loro,che  di  quel  luogopaGano  Gotta- 
rano  le  narici,  e riuotiano  alttonde  il 
vifo  per  non  fentir  la  puzza.  CoG  dice 
Knia.  f aila efl verttas  m anuerfione  - 
Nò  vi  è chi  non  fugga  di  fentir  ta  ve- 
rita,à  tute  i puzza»  ognVno  la  fugge  . 

Fà  al  propoGro  N.quel  che  G legge 
in  S.G.ouanni  ai  deamooteauo  e^'C 
oecorfò  al  Benedetto  ChriGo  con  Pi- 
lato» perche  dicendoli, ch’era  venuto 
al  Mondo  per  render  tcGiraonìanza 
della  verità.  Egain èec nata t fum , CT 
ad  hoc  vene  ih  mundusvt  tefìimoniunf 
^erhtteamveritatts . Dimandogli  1’- 
iniqttu  Giudice.  Quid  e(l  verttas  /che 
cofa  4 verità  l notò  l’EuangctiGa  »che 
tum  hec  dixifiety  txiuit  ad  ludeos  .. 
ilppenadimaf^ò,  che  cofa  foGìe  ve- 
rità , che  fubito  rinoilc  le  fpalle  al  Be- 
nedetto ChriOo , eh*  alla  fcoucrta  la 
predicaua . Faiìa  eft  verttas  in  auer- 
fianem.  Non  vi  é chi  non  la  fugga  co- 
me foJe  cofa  appcGata,&  infetta. 

Eputefapcr  dotile  bbe  il  mondo  »^ 
ch’è  tamoii  pre^iodclla  verità  » eh* 
detta  ance»  dai  Demoni  Iddio-  Bene- 
detto» nè  fa  gran.conto|.  QueGo  G vo 
de  chiaramente  int^ucl  fatro,quandor 
che  inconcrandeG  il  Benedetto  Chri- 
^Ittcoava’indcmQuiato»  come  rac- 


conta San  Luca»  il  quale  hauea  vna 
legione  di  Demoni  » volendo  cacciar 
via  fiibito  alzò  la  voce , c diflc . Quid 
mihi , & tiht  efiy  Jefifilq  Dei  ^Itif- 
fimis  Giesù  Figlio  di  Dio  lafciami  Ga- 
re,che  hai  da  fare  con  me?  dìGc  la  ve- 
rità il  Demonio»  cbcCbriGocra  Fi- 
glio di  Dio  però  pregandolo,  che  non 
mandaGc  loro  ne  gli  abiilì  » ma  cheli 
permettcGc  d’entrare  in  vna  greggia  • 
di  porcijchc  iui  Gaua  pafcolando,glie- 
lo  permeffe.  Et  rtgabant  eum,  vt  per- 
mttteret  eis  in  ilUs  ingredi,  & permi* 

Jit  illis.  Hor  dimanda  l’antico  Tcrtul- 
lianoì  J2s*iwer»tò?Conqual  merito  ? \T*rtul, 
Quia  mentiti  non  fune,  1 Demoni  in- 
fcrnahottennero  qiiclchc  bramaua- 
no»  perche  non  ofaronodire  il  falfo  » 
ma  con  verità  affermarono  ChriGo 
cGcr  Figlio  d’iddio.  O grandezza  del- 
la veritadi  che  tamocontonc  fàDiol 
abbracciamola  dunque  tutti  , fe  vo- 
gh'arao  ottener  la  vita  ctetna . 

J>ELLE  G R^NDEZZ 
& eccellenT^  dellte 
Firgtnttd, 

NOn  può  N.  lingua  human*  dire 
vna  mmiina  parte  delle  gran- 
àexzd  & eccellenze  delia  raravirtG 
delia  Virgmifà^ieicbc  GnTanco  i Geiv- 
tiii  conobberoil  Aio prcggio»&  io  Or 

Si  tem^,  & occaGoneb  Gimarono 
npre.Delli  PerG  riferifee  Sirabone  strttb. 
vn*cofa(chccomcdice  Aleflàndro  ab  jtu. 
Alefrandre}credibile  appena  G rende»  Mex, 
ch’eglino  baueano  incanta  vencratie- 
ne  le  Vergini  confectatc  à Diana»  che 
teneuano  quelle  poter  caminarc  foprs 
Icbraggie  ardenti  lenza  dettimenro 
d’alcuna  forte*iiinaniera>chclÌ  parc- 
ua  non  foGc  poGlbilc  > ebe  nc  anco  il 
fuoco faccGe lorodanno  . Delli  Ko- 
mani  dice  vn'altro  Autor  grauc  » che 
Eccitano  tanto  conto  delle  Vergini  ». 
che  quande  vna  delle  VcGali  vfctuaL.o’ 
dicala,  conduccua  fcco  amila  me- 
dcGma  compagnia  »cbe  liGonAili(dÌ- 
gnitàfuprcnvaalf'bora  nella  Republi- 
caJfolcuanorirarGdictro  ESan  Giro- 
lamo tifierifce,ch’era  io  tanto-  preggio' 
la  V.rgi[U[à,che  fc  Imperadorc,ò  Frin. 
cijge  Grande»*  Capitano  valorofo  co» 

ccaua 
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^ traili  trionfante  in  Roma,  lì  incótra- 
, uaàcafocon  vnaVcrgine,arreftauail 
carrotlì  fermaua  con  tutto  il  trionfo , 
e le  cc4eua  il  primo  luogo,  lardando- 
la paflar  prima  ; perche  terra  calcata 
da  piante  Verginali  riputauano  per 
Cielo,  e lìmiimente  fi  teneuaoo  per 
fortnnaci,quando  paflauano  per  ella  . 
S.Hitr.  In  quanto  honort  ( dice  S.  C^^lamo  ) 
h.adu,  p'trgines  hahuerint , exhaCépparet  , 
icuini».  quìa  tisinvna  cadere  [oliti  erant  An» 
ctlius  2i  aggiunge  Celio  Rodigino , che  fe  à 
cafo  paflaua  per  Roma  vn’buomo  per 
li  Tuoi  misfatti,  ciceleratczze  códan- 
' ' nat9Ìmone,chcfeneandauaad  ef- 
fere  giufiitiato,  auuenga  che  ciò  fofle 
per  qoalllaoglia  graue  delitto,fe  ì ca- 
fo incótraua  vna  delle  Vergini  VefiaH 
refìaua  libero, caflbluto  daUa  pena  . 

E per  efier  cosi  preggiata  quella 
vntù  della  Virginità,  quindiè,  che 
nella  Chiefa  di  Dio  le  Vergini  dìù 
^ alto , e fublime  luogo  tengono . Vdi- 
tc  ciò,  che  dice  San  Giouanni  nell*  A- 
Jpoe  4 poc®h'ffc.£f  vidiiCt  ecce  Agnm flaiat 
^ ’ [upra  Montem  Sion  t &cumeoctn~ 
tum  quadruginta  millium , qui  cuntj 
multerikus  non  funt  coinquinati;  Fir- 
ginesenimfunt.  Le  Vergini  dunque 
fiando  nel  Monte  Sion,  cioè  nel  più 
alto  luogo  della  Chiefa  : la  quale  veri- 
tà efprefTc  Gregorio  Santo  c5  quelle 
parole . Beni  in  fuhltmi  ejfe  Firgines 
S.  Ortg.  dùtintur^quia  quod  Natura  Humana 
l.;.  m l.  fupergreditur , tu  altìfftmo  virtutum 
Rtg.c.s^  culmine  fitum  e(t;  vnde,V’Firge  ille 
dileUus  le  fu  iocum  Firginum  infì- 
nuans,ait . Fidi  fupra  Aiontem  Syon 
agnum  ftantem , uidelicet  in  montcj 
quidem  ejfe  cum  agno  dicuntur , quìa 
per  meritum  incorriiptionis , quo  a^ 
terrenit  ,0"  carnaltlus  delef/ationi- 
éus,fediuidunt , in  Jempiterna  Re- 
demptoris  gloria fuhltmantur . 

Ma  che  marauigWa  fìa  N*  fe  la  Ver- 
ginità è più  alta  di  tutto  quello  Mon- 
do, elTendoche  gl'Angcli  IlelTì  ade- 
at  IO  auanza  ? Non  dille  il  Sal- 

uatore.  Jn  Refurreilione  ncque  nu- 
èefit  j ncque  nuìentur, [ed  erunt  fìcut 
Angeli  Dei  in  Calo?  Il  qual  luogo 
S.  Ambrogio  intende  delle  Vergini  . 
g.Amh.  Quidpluribut  exequar  laudem  cafli- 
l.tieVtT.  tatù;  Capitai  ^vgflotfacit^uieam 


[eruauìt  àngelus  efi  t &qtti  perdidie 
diabolus.  E poi  voltandoli  alle  Vergi- 
ni dice . De  hoc  rmktdo  elliSifed  non^ 
ejiu  in  hoc  mundo  : faculum  vot  ha- 
bert  maruit  tenere  non  potuti . S.  Ci- 
priano ancora  li  compara  alli  Angeli- 
Cùmcafti{<itce)perftuerantis,(!r  Fir-  , _ 
ginet , aingelit  Dei  effis  aquales . E S. 

AgoRino . Firginalit  integritat  an-  ,,  fffl' 
gelica portio  efl-  E S. Bernardo  . Quid  f 
caflitate  decorìus  ■,  quamundum  dcj  s.Aur 
immundo  conceptum  [emine,  de  ho/fe  i Jg 
domefticum , Angelum  de  hominefe-  \ 

Cft  ? diff erunt  enim  inter  fi  homo  pu-  s.  Bctn  • 
dfeus,  & Angelut, fed  felicitate , non  epi.ii.  * 
uirtute,  & fi  illiuscaflitatfelicior  , odHer. 
huius tamen [ornar  effe  cognefeitur  ; 6. Afri, 
[ola'tft  cafiitas,  qua  in  hoc  mortalità-  Tir.l.4. 
tit,&  loco,& tempore  ftatum  quendà  Yx*, 

immartalisgloria  reprafentat.h  Te  r- 
tulliano  più  antico  di  tutti  queRi , di- 
ce. Sono  belli  innanzi  à Oioj  Vergini, 
con  effo  ragionano , con  elio  trattai. o 
dì,ènotte,àluiofferifcano  le  fUc_^ 
orationi,  e daini  vincendcuolmente 
riceuono  copiofi  doni . Ale  iam 
terris  non  nubendo  defamilia  Ange  • 
licadeputantur:  per  qucRa  cagione 
medefima  il  titolo  del  Salmo  qua-' 
dragelìmoc^uartoapprelTo  i Settan- 
ta  Interpreti . Proijt,  quicommuta-^Trauìl. 
buntur.  Nell’Hebreo  Ili . Super  li- ex  Hit. 
Ha,  onero:  Pro /i7^/,doue  per  gigli  s.aùr.^ 
San  Girolamo  intende  le  Vergini,  le  Apte.9, 
quali  fi  hanno  da  cambiare  in  Angeli, 
la  cui  purità  in  terra  pareggiano. 

E non  pare  a voi , che  quando  il 
Verginello Giouanni  voicua  adorare 
quell' Angelo,  ne  permettendolo  egli, 
li  ditte J'tde  nefeceritnconferuus enim 
tuusfum  , quali  in  vna  maniera  hab- 
bia  affettato  quella  gloria  di  effer  có- 
feruo  di  vn  Vergine;quafi  che  dii  vo- 
lelTe . Noi  fiamo  eguali , io  per  natu- 
ra fon  Angelo,  è tù  per  la  virginità,  e 
coli  con  egUal  nobiltà  , c condiiicne 
fetuiamo  nella  Corte  CdcRe  al  Prin- 
cipe Dio.  VditcS.  Pietro  Damiano . 

Refugtt  obfequium  ab  dio  Angelus  ju.  - 
[ciperettCf  no/uit  adorai  orein,qua  ne-  g 
uerat  aqualem  : fratrem  recognouit , 
focium  iudicautt,/ubie£Jionis  cbedte-  |.  ae  S. 
r iam  non  acctptt , quia  in  omnibus  ù.Bapt.  • 
[aniìis [emper  efi  angelica  munditiei 
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UHtuhern*lity  & 'MgnétM  Hirginitus  , 

Ma  poco  farebbe  fé  fc  Vergini  fu- 
poraflcrogli  Angeli,  perche  fonoe- 
^ moli , quanto  lice  a’  mortali,  della  di- 
uina  piuità , poiché  la  Sancifnma_« 
Trinità  per  la  fomma  purità  nelle 
fue  proceflìoni  la  chiama  S.  Gregorio 
Nazianzeao  prima  Vergine . Prima 
S.Greg.  Trias  virgo  efi . Qiicfta  purità  dun- 
Kax,.  in  q«« , è quefta  prima  Virginità  la  Ver- 
carm.dt  gini  in  rapprcfcntano . Quefte  fo- 
no  dice  S.  Ciprùjno  il  fior  della  Chic- 
fa  fanta,  l’honore , & ornamento  del- 
la gratia  fpiritualc.  Dei  imago  refpon- 
S.Cyp.  L SanElimoniam  Domini,  tllu- 

portiogregis  Chrtffi . Con  cui 
*/  h/u>i.  s’jiccordanoilgranBafilio  con  quella 
ri  parole,  Alagnum  qisidem,  vt  nere 
de  mr  uirginitas  , incorruptibili 

■f  * Dto , ut  fummatim  dicam  homtntnu 
fimilem  facitns . 

Di  qui  è,cbe  nel  Salmo  fecondo  per 
ffal.%.  quello,  che  noi  habbiamo.  yfppra- 
S hiert.  ntndite  difciplinam  : traduce  S.Giro- 
^jeleg.  lamo . yìdorate puritattm , per  dimo- 
ó>  Ruf.  firare,  che  la  purità  come  cofaDiuioa 
deuc  bauerfommo  honore,  c vencra- 
tione,  ilchebenoflcruò  Cofiantino 
Magno , di  cui  riferifccEufebio,  ch’e- 
gli tutto  l’honor  pii!  grande, che  fi  po- 
tcua  fare  doppo  Iddio , lo  facetia  alle 
Vergini.  Tirginum  chorumt  ansami 
li.  non adorabat  ; è quefia  fù  la  cagione, 
d-deui-  elici  Gentili  tra  gl'altrì  fegni  celefii 
M Cè^.  riponeflcro  la  Vergine,  come  vna  co- 
fa  diuina,&  adoraficro  àcora  le  Sibille 
. Vergini,  come  dice  San  Girolamo  . 

Leggete  N.  in  S- Matteo  al  vigefi- 
.\.nan.  quinto  capo.  chc  trouarcte  rc- 
gilirata  la  parabola  delle  cinque  Ver- 
gini fiolte,e  cinque  prudenti:  ritorna- 
rono quelle  con  I'oIk),  c picchiarono 
la  porta  dello  Spofo , dicendo  : Domi- 
Titat  ir  r>e Domine aperinobis ; lefùrifpofio 
' non  già  da  i ferui,  madallo  Spofo  > 
IVefcio  Hos.  Andate  via,  perche  non  vi 
conofeo.  Entra  qnì  S.  Theodoreto , c 
ragioneuoiracte  fi  marauiglia  di  que. 
fio  fatto;  perche  non  pareua  conuc- 
nicntc,  che  dallo  Spulo  celcbrandofi 
le  nozze  con  le  Vergini  prudenti,  &c 
cflcndoui  molti  ferui  in  cala,dcfic  egli 
la  rifpofia , e rendendo  la  ragione  di 
ciò  il  Santo,  dice  , che  il  tatto  fùfgt- 


to  dallo  Spofo  ! OS  rflurtHtÌ0(ti$  Pìt^  g THeìì 
ginitatii , per  dimoftrareal  Mondo  la  casC. 
riuerenza , che  fi  dene  alla  Virginità, 
ad  parendoli  conueniéce,cbc  altri,  che 
lui  rinfacciafie  la  dapocagginc  delle 
Vergini  fiolte  : efiendo  eglino  degne 
d’ogni  honore^r  hauerin  fe  quefio 
preggiato  dono  della  Virginità  > 

Ma  perfar  palTaggio  à marauiglie 
maggiori  non  vi  pare,  che  fia  priuile- 
gio  fingolare  delle  Vergini  diciTec 
Spofedcl  Signore!  Nota  acutamen- 
te San  Gioan  Grifoftomoil  Vangelo 
delle  dieci  Vergini  fpiegando,,  che  il 
Signore  di  varie  parabole  fi  ferui  per  ^ 
fpiegarci  altiilìmi  nifleri , & bora  cù 
rapprefenta  qual  Padre  di  fameglia  , 
hora  qual  Prencipc , bora  qual  mer- 
cante, mafolamentequando  fi  trat- 
ta di  Vergini, egli  ne  comparifcaqual 
Spofo.  Onde  c cosi  grande  l’vnio- 
ne,  ch*d  fra  Chrifto  Signor  Noftro  , 
eie  Vergini,  che  non  pofibno  fepa- 
rarfi , perche  ouc  fono  le  Vergini  , • 4 

iui  egli  fi  ritroua  prefentt  ; c però  di-  ^ 
ceua  molto  bene  quel  Difcepolo,  per 
la  fua  Virginità  fingolarmente  dilet- 
to, cbeìeVetgmiJequnntMr  ylgnnm 
quocumque  iene  , non  fi  difccfiano 
mai  dall’  Agnello  ; fono  continua- 
mente feco , godono  femprc  della  fua 
amabiliflìmaprefenza . Nefolamen- 
te  fi  dà  in  Ciclo  quefio  priuiJegio  alle 
Vergini,  ma  ancora  io  terra  , in_« 
qualche  parte  maggiore,  perche oue 
in  Cielo  fi  dice,  che  fipguito  è l'Agnel- 
lo dalle  Vergini  in  qualfiuoglia  luogo 
ch’egli  vada,  qui  in  terra  polliamo  di- 
re, che  dall’Agnello  fiano  accompa- 
gnatc  le  Vergini  in  ogni  luogo  oue  ^ 
effe  vadano , 

Vergine  era  Giufeppe , e perciò  an- 
cora,che  foflc  pofio  in  carcerc,non  1*- 
abbandonò  il  Signore  . Defcenditque 
cum  ilio  infoueam,  & in  utneulis  non 
dtrtliqutt  eum  ; il  che  ai  merito  della  . 
fua  pudicitia  viene  ragioncuolmente 
attribuito  da  S.Cipriano . Pudicus  in-  . _ 
uenis{à[c'eg\i)qHÌadeliEloconfeien- 
ttam  non  mtfeutt , sn  tmnm  carceris  ^ 
tradisur , /ed  fola  non  e/l  eum  torcere 
pudici! ta , nam  ejl  cum  lofeph  Deus  . 

Amanti  della  Virginità  erano  pari-  ' •. 
mente  quei  tre  fanciulli  polli  nella.,» 
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fornace  dì  Babilonìat  e perciò  in  mez- 
zo  di  loro,  dice  Aponio>  apparue  vnu* 
’Jfm.iif  fimilc  al  figlio  di  Dio . T res pneri  fie- 
ti.  TV.  ( fono  le  fue  parole  ) CétjhtMtis  di- 
UQitne  miffi  funt  inttr  Babylonic*s 

■ fiammai  in  tis  medinstérdenteforna- 
1 ce,qua/i  inter  Ulta  Dominut  pafcitnrt 
- eo  quod  femper  requiefeat  in  cordiius 

dilfgentiius  cnjUtatem . 

Che  feto  vi  diceilì  N*  che  le  Ver- 
gini fi  rendono  immortali  per  mezzo 
di  quefia  non  mai  a bafianza  lodata^ 
virtù  della  Virginità*  cdifficuJtà  mi 
crederefie  * mà  vditene  la  prona  ; Ifi- 
doro  Pelufiota  propone  vn  dubbio  de- 
Kno  in  vero  del  foo  nobile  ingegno . 
ftUi.4.  fatto, dic’cgli»  fe  la  legge  nel 
MS7-  Lenitico  al  vcntimcfimo  capo  cO- 
niandaua,  che  il  fommo  Sacerdote. 
yid  omnem  morttium  n»n  ingrtdintkr 
omninot  perche  Moisè  hchbe  ardire 
di  trafportarc  le  oOa  del  Pacriarcha 
Giufeppe  da  vn  luogo  ad  vn'altro,  co- 
.tne  la  facta  Scrittura  riferifee  nell'Ef- 
Ixtd.  ticcimo  terzo  capo.  7* tdit  qut- 

M.IJ.  ' iit*-Bfoyfesojfa  Ufepb  fecnm . Forfè 
l’elfcr’egli  Legislatore,  lo  fec’efcnte 
da  gl’obliglii  della  Legge  } quello 
non  puòdirfi  in  perfona  di  Mois8:  dc- 
ue  adunque  col  proprio  efempioefier 
il  primo  ad  oOieruar  la  legge,  & egli 
lenza cutarfeoe  punco,ardifce  di  toc- 
care, e, trafportare  le  olTa  di  Ginfeppe 
da  vn  luogo  ad  vn’altro  Ilo  per  me 
non  polloefcufarlo;  Mà  fermate,  dice 
]fidoro,Moisc  non  trasgredì  la  legge, 
nò;  che  cotnandaua  la  Legge  ì ^d 
emnem  mortuumnon  ingredittnr  om- 
nint . G'Ol^pe  nonera  morto;  ma_> 
comepuòeuer  quello  ;feMoiad  tm- 
fpoitòle  fuc ofia  1 non  era  motto, di- 
c’egli,  perche  quall’bora  viole i.k» 
fciui  allalti  deU'impudici  padrona  , 
per  mezzo  dcirboncfià,qpaado  trion- 
fò del  dishonello  amore,  crioialò  pu- 
re della  flefla  morte  , c fe  bene  le  fue 
elTa  perfuadono  il  contrario  a chiJe 
mira,  in  fatti  poi  non  è cosi,  perche 
ftà  loro  tlà  fcpolta  immortalmente  la 

■ wta . Moisà  dunque  nonctasgredi:la 
legge , perche  loofia.diGiufoppeen3- 

I oo  più  totto-rrofeo  di  vita , che  trion- 
I fo  delia  mone  . Vdite  la  feufa  di  Moi- 
. sè  per  boocatfifidof».  ^9a 


feluo  legttHìftdpir  hot  tflenda  rem  ip- 
fnm,& qH4perf0ripturAm,acverkÀ^ 
legis  fìgnificétntur , diligeater  efse  4/-  \ 
tendendum . Ege  enim  eum^qu  t cafH-  \ ^ 

tntem  cóluit,  prò  mortuo  non  hnbeo  - ' ^ 

Due  gran  xrui  di  Dio  frà  moltiio 
ritrono  nelle  Sacre  Cane,  mà  vao  ve^ 
do  morto , e fepolto , e l'altro  auanti 
la  morte  per  le  vie  dell'immortalità 
correndo  io  feorgo.  Moisè  fù  il  pri- 
mo conduttiere  del  popolo  di  Dìo , li- 
berator  dell’Egitto , quello  ebe  dalle 
mani  di  Faraone  liberò  il  Popolo  di- 
letto , quello  dico , cosi  fauonto  da_.» 

Dio , Secretario  dei  fuoi  penlicri , fa- 
miliare di  fua  Diuina  Maellà,promuI- 
gaior  della  legge , doppo  batter  rice- 
uuto tante  graiic,  benefici, e fauori 
dalla  benigna  mano  di  Dio;  doppo 
che  al  percuotere  della  pietra  dal  duro 
fafib  fc  fcacurlrc  criHallinc  acque  per 
ctlinguer  la  fete  dei  fuo  popolo, doppo 
dihauer  cretto  ilferpcnte  perfaluic 
dei  rooclìcati,  doppo  in  fomma  le  tan- 
te maniuiglic  oprate,  finì  la  vita-.» . 

Aiortus  eft  Aìoyfes  ferutts  Domint, 

Dall’altro  canto  lòuucngaui  il  Profe- 
ta Elia, ancor  egli  operatore  digran- 
di  marauigUc , come  la  Sacra  Scrittu- 
ra racconta  : mà  non  fi  ritroua  già 
icritto  di  lui,  ebe  fia  morto,  mà  ben_j 
fi,  cheda  vna  carrozza  del  Ciclo  da_, 
due  veloci  deflricri  tirata, fofie  dalla_» 
terra  per  k via  dell’immortalità  tra- 
fporuto.  Ecce currut  igneust& equi  ^.Reg.oi 
igneiì  CTéifcendit  Elias  per  turhinem 
iaCaelum.  Hordico  io  N.  che  diffe- 
renza c quella , Moisè  muore , & Elia 
viue  anco  quali  immortalali  Padre  S. 

Girolamo  jiioiuc  ildubio,con  dire, 
cbcMoiscpernoneflcrrimafio  Ver- 
gine, viene  dallo  Spirilo  Santo  mo- 
firato  mortale,  ma  Elia  perla  Virgi- 
nità aoaBti  la  morte  merita  di  efier  . . 
quafi  immortale . Q^i M^finuptiast 
Ò Eliavirginitatem eonftaeranttirre- 
mter  andtam Adoyftn  mortHum,etfe~ 
pMUum  ,EUamvero  igneo  cprrH-ra- 
ptumtanre  immortalern^tjfecapifse , 

^uam  nrortumm.  Ovirginità,ò  purità, 
o cali  iti,  che  gl’huomini  rende  quali 
.imnx}rtalj,&  in  Angeli  trafinuta  ! 

Fà  pure  al  propofico  N.  quel , che  fi  f,  ^ 
legge  io  Sao  Ciouaqni  > clic  baueado 

il. 
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li  Benedetto  ChriBa  accennato  all’A- 
poQolo  San  Pietro  » ciie  morir  douea 
in  vna  Croce  » volgendo  di  fubitogli 
occhi , V idde  il  diletto  Difcepolo  >chc 
lofcgu  ua,  ediflc  al  fuo  Maeflro  » 
Domintt  hit  MMtm  Signore,  io 

farò  CroccfilTo  per  voli ro amore, c di 
Giouanni , che  fé  nc  farà  ? R.ifpol'c  il 
Redentore . Sic  cut»  vola  mantrt  da- 
nte venittm  quid  ad  ref  E voleua  dire. 
Pietro,  fe  io  voglio,  che  Gio.ftia  così 
finche  venghi  à giudicar  il  Mondo  , 
che  importa  à te  ? quello  è pcnllero 
mio.  Soggiunge  doppo  rEnangcIi- 
Ha , che  li  andò  Spargendo  fama  tri  i 
DiTccpoli , che  Gio.  noadouca  mori- 
te. ergo  fermo  inter  fratresyquia 

dtfcipulus  tilt  non  moritutj  Entra  qui 
adello  San  Girolamo, c và  cerc.mdo  il 
motiuo,cli’hcbhcro  gl’Apolloli d’af- 
fermare, che  Giouanni  non.  farebbe 
morto  ? e ril’pondcdiuinamcnre,  che 
l’argomentarono  da  quello , che  Gio- 
uanni  era  Yergine,ecome  tale  eradi- 
uenuto  immortale,  che  fe  pure  morì, 
la  Ina  morte  fù  vn  pallnggjo  à miglior 
4 vita.  Vditc  le  parolediGirolamovCLc 
ili:,  i.in  bcllillìmc.  £.v hoc  ojìeditMr vir- 
Ipuin 


zainllinto  Diuinofù  introdotta  nel* 
laChiefa  Cactoh'ca,colidi  grandi  mi- 
lleri , & vtih’  infegnamenti  bilogna  » 
chefiaripiena.  Ad  honorare  quella 
Sacra  cerimonia  liete  hoggi  inuirati 
N.  &à  iroiurui  ptefentiad  vn  ccle-^ 
Ile  fpettacolo  veramente  degno  del 
Ciclo,  c di  quella nobiliUìma  vdien- 
za . Vedrete  hoggi  vna  gitnunetta-.a 
nobilifTìma,&illuftredi  langue,ma_« 
più  di  virtù,quafi  nouella  Àmmazo- 
ne  in  campo  aperto  volerla  contro  ih 
mondo,il  fcnlo,  e l’inferno ..  O forza 
della diuinagratia  à pochi  concelTa  ! 
Olle  altre  pari  Tue  corrono-pazzc  preC 
fo  le  vanità  mondane , quella  vedre- 
te V che  con  vn  magnanimo  rifiuto- 
le  fprezzarà  ouc  l'altre  luggono  co- 
me da  certa  morte  dalla  Croce  della 
penitenza  , quella  con-  ambinone 
troppo  diuina  l’andarà  cercando' per 
abbracciarla  -,  & ouc  quelle  rantoli: 
prcggianodelie  dorate  chiome , que- 
lla nc  farà  con  Maddalcha,grato  prc- 
fentc  al  liio  Crocififfo  Dio  - 
Sòvcbc  il  Mondo  ( cara  à Dio  Ver- 
gmcila)i  talatto  eroico  farà  mollra  di 
cópat  irti,ma  quella  non  c vera,  ma 


giniratem  uon  mori  yfedmantre  cum  - vana  piotà,perche  non  conohae  il  tuo- 
Chnfio,  C" dormitionem  eiustranfìtH  bene:  il  fangue,c  la  carne  oon  lalciarà. 


eJIty  non  martem . Ell'cndo dunque d i. 
Il  gran  preggio  »,  e.llima  qucllodono 
della  Virginità»èben  douerc,qualun- 
que  Vergine  brama  di  cfler  grata  al 
Cticllc  Spofo , la  conlcrni(conie'dJcc 
Tertid..  Tcrtul.)fuggcndofin'ancodic3'crvc. 
li. de  Vi-  duta-  Confugiat  ad  velamen  cayjtis  , 
land,  quafi  adgaieam,qua/i  ad  ciypuum,qui 
bonum  \iiMm  protegat  adutrfam.  ictus 
tentattanem  . Cuopraft  col  velo 
faccia,pcrcbc quello  dvno  fetido  for- 


co lagrime  dimoHrareil  tuo  fentimé- 
to,ma  quelle  fono  lagrimodi  Sirene , 
d’odio , non  d’amore . Mi  tù , che  Ari 
giàdeJ  nuracro-dclic  prudéci  VcrginiV 
bauendo  preuenutocon  la  prudenza 
gl’anni,  de  illuminata  da  luce  diuina  f. 
Volentieri  fai  fcambio  con  la  pouerti. 
delle  ricchezze,  con  rbumiltàreligio- 
fa  la  nobiltà  della  cafa^con  l’babito  vi- 
le le  pompe,  c gale  del  fècolo;  tì dico , 
che  lei  rifolura  burlarti  prima  del. 


tifino  co'fquale  di  fede  la  fua  Virgi-  - inondo,che  ihmondo  fi  burli  di  leder., 
nirà  in  qucllavjta,perbaucc  poi  neU’- , ra  toreccliic  à qoefti  'vdknofi  filchi 


altra  rimmarccfctbil  corona  della  glo 
ria  per  tutti  lrSccoli.de*  Secoli. Amen  . 

sermone  DjÌ  F a RSl 

nella  fcltnne  Cerimanioyche’fi'vjA. 
di  tefare  $ captili  alle  h'ttegfni  , 
che  fi  coajacrano  À Die  .r  • 

* 't  ■ . 

L'Antica- e millcriofa>  vfanza  di" 
tofarc  le  chiome  alle-  nouclle 
if^oie  di  Chrifio  fi:comc  N«.DOp.Ien-  ÀQUCUOBc  d'huomini> c vana  fuperiti. 

rione. 


infqrnafivd;  aprili  ad  vJlrc  le  tue  gri- 
dizze.  Chi sàjfc altre  ancóra  le  tue 
grandezze  imeodendo , alla  tua  imii- 
tarione  iìano'pcr  alpirarc . 

E per  farci  vna  volu  co  ordine  llra- 
. datai  ragionare, dirò  di  quella  grà  ce- 
rimoniatrotiginc,  le  cagioni , & i mi- 
fieri;  Hòc  pctintcdcreidiel’vfo  diro- 
fare  le  chiome  alle  Sacre  Vergini  nel 
primo ingrelTo  della  Religione  nófia 
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Tìone  de^Chriflianùcotne  Tognano  gl’. 
’ ‘ Erccici,bafta  dire, che  l’Angelo  il  (jua- 
)e  dettò  la  Regola  al  gran  Pacomio  -, 
(]ueflo  tra  gli  altri  cotnmaRdamentili 
diede.  S-  lUdoroPelufiora  Difcepolo 
di  S.Gio.Grirod.dice edere  fiata  infti. 
lutione  de  gl’Apofioli,  ma  prefa  da.,» 
qucll’vranza>ciie  haueano  alcuni  de’ 
I^zzarei  per  ordine  d’iddio  «come  fi 
caua  dal  libro  de’  Numeri,  di  tofare  li 
' capelli  aliati  la  porta  del  Tabernacolo 
et  offerirli  in  Sacrifìcio  allo  fiefib  Dio: 
....  perciò  comandarono  gl’Apofioli, dice 
quefio  Santo  . f'r  qui  dominus  vuìti- 
bus  mancipati  Domino  confecrartn~ 
ifid.  Ntixjsrcìy  idc[i  Situili  Dei , 

,ir,  /,  trinsprectfo  inntuentur.E  de’  Mona* 
M.  of.  fieri  dell’Egitto,  c della  Siria  fcriuc  S. 
fud  Girolamo.  Moris efi in ^ej^pti t & 
Urt.t»,  Syris,  AdonafìerijSyVt  tàm  f^trgo.,  qui 
Mm.  yidna,qusi(eDco  vouerint-,  &ftcu- 
} Nu.  htm  coHCulcarint  ì crimen  monajìe- 
■ S.S.  riorum  mathbus  off'eraof  dejjecidu . 

Nd  qucfta(rc  vogliamo  dare  vn’oc- 
’-l-  cbiata  alle  profane  Storie  )fùcerimo- 

"J"-  nia  non  folo  de  gli  Ebrei,òdc’Chrifiia. 

ni,  ma  de’gétili  àpora.Famofo  è quel- 
,1^  ..  l’albero  di  Roma  preffo  gl’lfiorici  , 

*'  checapillaiofi  diceua  > perche  in.» 
quello  s’appcndcoano  le  treccie  delle 
Vergini  Yeftali,come  trofei  del  vinto, 
c foggiogato  Mondo.  Era  quefl’al- 
bero,pcr  nome  Z.e/or, come riferifee 
Polibio,  Spinofo,  ma  di  frutti  dolcif- 
sintr.  fimi,  diciicafi'aggiandonci  compa- 
iij.  q.  Sni  d'VliiTe,comc  lei  ine  Homcto , & 
kid.  Ouidio,  fi  fcordaronodcl  Padre , dd- 
ftrb.  f la  Patria  loro,  fimbolofenz’altro del- 
la Croce  , in  cui  folpendcndo  le  Ver- 
gini lecliiomc  de’  terreni  affetti  ,<en- 
tono  dirfi  nc\cuou:.Oi>liuifcere  popu-,, 
’■  44.  liim  ruum,<jrdoMum paeris,,  tui  quia 
concupiui  Rixjpectem  tuam  , E de’ 
Greci  Icriuc  Plucarcorf  l’.ificrmal’an- 
kt.inj  tieo  Tcnulliano,  Teodorcto , & altri 
cffcrc fiato cortumcvfatiflìmo  iridi 
loro  di  confcgnarc  le  chiome  di  gio- 
uanctti  bora  ad.vnDio,  & bora  ad  • 
vn’altro . Dtmtntiffima  natio  ( óillc 
Cirillo  i’Aleflandtirio  ) oj}trel>at<€Of 
mamdcmonijs  y che  però  l'antica  Oc- 
rcuicc,conicrqcrifcc  Nazùiueno,fi 
' troncò  la  chioma,  per  facii  fidarla  alli 
. D’vn  faiUirico  dairiuiperaJor 


Domitiano  fappiamo  j ebe  mandò  la 
fua  chioma  in  prefente  in  vncafTcrti-  Ux. 
no  d’oro  ad  Efculapio:  Soucrcliiofa* 
TcbbcvolerlctuttcTaccomare.  Nm.or, 
Non vì-fiete acconiN. quanto an-  ì..mIiu\ 
rica,  vniuerfale,  c Rcligiofafia  fta-  Marr.t, 
Taquefia  cerimonia  per  il  mondotut-  q.zpìgr. 
ioì  dunque bifognaccmfcfra re,  che  'lyniU. 
non  pìcciole  fìano4iatc1e  cagiòaiper  Rudtr. 
introdurla,  «grandi  i mifteri  , che  t-Co.ii 
in  fecontienc.  Tanto  più , che  tr.u-  Bsr. 
tando  delle  donne  habbiamo  il  detta-'” 
me  della  fietfa,  Natura  . Chi  non  si 
quanto  vituperofa , c fconuencuole 
cofa  fìaaHe donne  il  tofarcii  capelli  i 
Turpe  efi  mulieri  ( dice  ì’ Apolloìo  ■)  ' 

toudereyAUt dec/Auari.  1 Tiranni  que- 
fio tra  grandi  tormenti  efercitauano 
contro  le  Sacre  Vergini,  c le  leggi  fo- 
lo in  cafo  atroce  cradulterio  l’hanno 
alcnna volta  permeffo  . Tale  è vna 
Donna^fenza  chiome  , qual’vn’albero 
5CM  fitondi diflc  Ambrogio.  T olle  cth.  5 
m(i.arior,is,  ingrataefl  ytolleijumani  /’<.  gt. 
capitù  f^iHu,  totapulchritudoyflacr  xam. 
<tfcit-,  £ prima  banca  detto  il  Poeta . 

T urpe  piCHS  mutilam  -,  turpe  fine 
gramine  campus  , Ouii. 

£t  fine  fronde  jrutex  y&  fine  crine 
, caput-, 

E però  alcune  per  nò  incorrere  nel 
vituperio  fé  i’imprendcuano  da’morti 
per  poter  cóparirc  crà  viui  Mà  qiicfia 
é la  grandezza  della  Religione  Chri- 
fiiana,  ( dice  lo  fleflb  Ambrogio  ) che 
qual  verga  faiale,tutto  ciò,che  tocca, 
ecianìdioichc  fia  pcT  altro  vilc,e  vicu- 
pcrofo,fc  però  fi  fi  per  honorare  Dio , 
(iarendegloriofo  ,ediuino.  Quteor^ 

I porto  afpeDufìunt  iurpia{dkc  il  San-  ^ 

1 to,  ) Sacro/anila  Religioni t contem- 
platione  reuertnda  funt . E q uefia  fu 
la  prima, & vniuetfal  cagione  deli  o- 
pere  di  D>o,  cioè  la  manifeflacione  3 
; della  fua  gloria,  la  quale  tanto  più  ri- 
. lucc.quantoche  cerca  dai  dishoiiorc, 

,edal  vituperio  gloria,  Ò<  hnnorc, 

Fù  il  benedetto  Redentore  corona- 
to4ifpin.-  pel  ignominu  , ma  vuole  , 
dicono, Clemente  Alclfandrino  , c jtitxan. 
Beda,  cbenoiEcclcfiafiici  polliamo  ^ seda 
rafi  i capelli  in  modo  di  corona  per  gp,td 
grande  gloria  S.lfidoro,cS.  Dioni-  c«r.  in 
gio  Areopagita,alcra  cagione alTcgna.  e.6.Hu, 

no 


Di. 


'480  Vcfgrinc , èlle  fi  confacra-  à Dio  ì 


s.lf$d.l.  noditalecerimonfa,  quello  vtiolf 
xM  Di.  che  nel  tofatc  dei  capelli  fiano  auuifa- 
o/f.  4.  te  leperfoneReligiofc  adoucrlcuarc 
S.Di»».  da  fc  ogni  cofaltipcrflua  ,ò  fìadi  ric- 
de  £ttl.  chezzze>  ò fia  d’honori , ò fia  d’afFctti 
Hittmr.  terreni, di  clic  fimbolo  fono  icapclli, 
r»p.6.  acciò  po/Iìanno  dircconl’ApoftoloS- 
iA»tth.  Pietro.  Ecce  noi  reliquimnsómma, 
caf. 19-  (^ftquHtifuMutte.  QjLcfto  dice,  che 
in  ciò  fi  denota  la  vita  pura , e monda 
delReIigiofo,mà  quefioè  vn’entra- 
re  nella  cófidcratione  dei  mifieri , che 
difiìmo  contenerci  in  quefia  facra  ce- 
rimonia , dei  quali  fc  bene  gran  copia 
s’offerifce,alcunc  poche  nctoccarc- 
mo.E  quefto  fia  il  primo. Sono  i capel- 
li parte  inanimate,  come  infegna  Ia_> 
vera  Filofofia,e  la  parte  mort.-i,per  cofi 
dire,dclla  vita  humana:  horefsendo  lo 
fiato  Rcligiofo  a fomigliàza  del  Ciclo, 
oue  nó  entra  cofa  mortale,bcn  era  có- 
ucniente,chc  i capelli,  fimbolo  dcll’o- 
pcrc  morte , cioè  dei  peccati , fofierO 
prima  reciTc  co’l  Cerro  delia  peniteza  . 

Brala  Chioma  al  parerdi  Sinefio, 
ijntf.  nemica  della  prudenza  : Vt  fé  mutuo 
Mfud  hec  duo  non  patUntur,  coma , & pru~ 
Cra.  V.  dentia,  il  che  fc  foffe  vero , prudentif- 
Cem».  finta  fi  deue  flimarc  quefia  Vergi- 
nella, che  per  dar  luogo  alla  pruden- 
za , coglie  da  fe  l'impedimento  delle 
chiome  ; niente  di  manco  fù  chi  par- 
, laflcconmoltalodcdiquellc.  Arifto- 
j . jjig  |j  chiamò  ficndardo,  e bandiera-.* 
Htih.  c.  ai  libertà,  che  però  anticamente  non 
era  lecito  a ferui  il  portarla , onde  fù 
colui  riprefo . Seruus  cum  fis  comam 
Senti  Seneca  diffe  , ch'età  nobiltà 

d’animo,  e cofi  fù  tempo  quando  nel- 
ierar.in^^  Spagne  i nobili  dalla  plebe,  dalla 
jtia.it  chiomafi  difiingueuano.  Da  altri  fù 
^ detta  ornameto  dei  giouani.  Dei  pag- 
gi di  Salomone  ferine  Giufeppe  Enreo 
che  tanto  lunga  era  la  capillatura , che 
portouano , che  toccaua  nel  caualcare 
la  fella,  lafcio,chccra  amicamente  j 
fegno  di  auttorità  ne  Magifirati  ,di 
Macfià  nei  Reggi , c di  Religione,  nei 
Sacerdoti , che  però  forfè  douc  Na- 
^ hum  Profeta  chiama  i Prencipi , c ca- 
ex  P*  popolo.  Cuflodestui  [icut  /•- 
Htbr.  > legge  l’Hebrco . Comatulttui , 

izechi.  c con  ragione,  perche  la  chioma  è co- 
t.tf.  14.  tona  del  capo,  c quefia  fi  conuicnc.i 


foli  Prencipi.  Per  quello,  tjoel  luògo  Traduci 
di  Ezechiclq.  Corona tuaeircumliga-  «r?», 
ta  fitnèifón  i Settanta  fi  traduce.  Co- 
ma tua . All  che  bora  fi  ben  potete  in- 
tendere N che  cofa  fi  a quefia  cerimo- 
nia di  tofarc  le  chiome  alle  Sante  Ver- 
gini, che  fi  dedicano  à Dio,  non  altro, 
che  vn  rifiutare  per  amor  del  loro  Spo- 
foogni  libertà  mondana, ogni  terrena 
nobiltà, ogni  dignità.ogni  honore,  bc- 
che  fia  di  Regno, cd’Impcrio,glorian- 
dofi  d’elTcrc  feruc  vili,c  fchiaue  di 
tanto  Signore . Canta  pur  tù  ò N.con 
le  Vergini  Sacre  in  quell’atto  di  tofar- 
fi  là  chioma, che  a te  fi  conuiene  anco- 
ra il  dire  - Regnum  mundhO"  omnem 
ornatum  faculi  centempft  propter  4- 
mortm  Domini  mei  Jeju  Chrtfli . 

Nè  folo  quefio,  ma  vn'altro  mi- 
fiero  più  recondito  qui  ammiro  men- 
tre ammiro,  che  quefia  Verginella  ri- 
fiuta portare  nel  capo  quella  corona 
de’capcllijcffe  Paolo  Apofiolo  chiama  - 
gloria  delle  donne  • ^«/»Vry»ce»»4>w  ' 
nutriat^loriaeffilli.  Entraua  trion-  * 
fante  l’cfercitode  gl’Imperadori,  Au- 
relio, Se  Antonino,  e per  maggior 
pompa  andauano  tutti  li  foldati  per 
commandamento  de  grimperadori 
coronati  di  varie  corone,  vn  foldato 
Chrifiiano  fra  fuoi  compagni  fù  nota- 
to, che  porraffe  in  mano  la  corona,  fù 
accufato  al  Tribuno,  e dimandato  del 
perche , rifpofe  francamente,  non^ 
efler  lecito  a Soldati  Chrifiiani,chg^ 
afpettano  corona  di  vera  gloria  in_j 
cielo , portarla  qui  in  terraimentrc  la 
caufa  d efaminaua  nei  Tribunali  , il 
reo  fi  tormenta  nell’equuico , s’cccita 
trà  fedeli  la  flelTa  quefiione,  fc  fofl<_4 
mai  lecito  a Chriftiani  àdare  c5  la  Co- 
rona in  tefla  , il  che  diede  occafione  a 
Tertulliano  di  icriuerc  qucll’illuftrc  Ctrd/en 
libro  de  Corona  militis,  douc  con  la_4 
fua  erudita, c ncruofa  eloquenza 
sforza  moftrare  non  conuenirfia  "noi  ' ‘ 
Chriftiani  in  terra  coror.a  alcuna-, mé-  ' * 
tre , che  il  nofirò  capo,  Chrtfio  è coro- 
nato di  fpine,  e mentre  che  nonpof- 
fiamo  dire  con  l'Apofiolo  coloncilo 
del  Chrifiiano  effercitCA.  Curfum  cvfu-  •j-$.  4 
mauifdem  fcruauhitt  reliquo  rtpofita 
etji  mihi  corona  <«/?i/Ì4.Quefio, quefio 
c quito  tùinuitui  guerrieia  delia  miii-  - 

tante 
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Nella  Religione? 


tintèChiefa^fieSì  ebnqnefta  ceri> 
xnonit  di  coglreni  lacorona  del  capo  » 
pprcbe  ad  altra  Corona  afpiri,a  quella 
dico  etema,quando  ti  fati  detto.  Ftni 
Spenf*  Chrifii,  Mccipt  ctrtnamyqtuim 
tibi  Domittut  prtpAr4HÌt  in  tternum. 

Paazo  farebbe  N-chi  volelTe  pri- 
ma della  vittoria  la  corona  : non  è for- 
fè la  vita  noflra  vna  continua  eucrra  ? 
non  d la  Religione(àl  dire  de'  Santi)lo 
(leccato  ? noB  c vero  il  bando  del  no- 
i.  Ti.x.  ftro  Capitano . N»n  coronabitmryttip 
ani  legttimè  cenauerttPiiaQqae  di  có- 
battimentoquì  s'hà  da  trattare«non^ 
di  corona.E  qui  io  noto  con  S.Iiìdoro 
^ A Pelufìota  vn’altro  miftero . Dic’egli, 
che  fe  bene  il  noAro  combattere.  Non 
efl  ^duerfum  carntmyet  SMjuinem.pa^ 
re  il  msao  di  combattere  l’babbiamo 
da  prendere  da  quefti  combattenti  del 
mondo  ili  quali  prima  di  venire  alle 
nani  co’l  nemico  ,foteuanfì  tofare  li 
capelli . Ne  crinibus  trendertntur  ; 
étaeum  ms  quoque  meaum  fi  coronane 
referre  cupimut , exuto  vetere  homine 
vna  cune  tofius  aSioni^ut , precifque  » 
atquetn  eìeemofynis  infumptis  rebus 
externisy  che  qii'efti  fono  i capelli,  che 
dobbiamo  tofare  con  tutti  gl’affctti  fo- 
i • uerebi , ad  virtutts  ftadium  afeenda- 
mus.  PcrqucAo  ipopoli  Abanii cn> 
Hm.ti.  trauana  in  battaglia  fenza  chiome  in 
i.lliad.  fronte, e l’cflercitod’Alcflandro  cor- 
(è  gran  pericolo  per  baucr  combattu- 
to con  le  chiome.  Combatteua  vna 
vojta  oftinatamentc  l’eÉfercito  d’Alef- 
fahdro,c  quello  di  Dario, fenu  veder- 
li doue  inclinale  la  vittoria{Toraccó' 
ta  Plutarco,*  lo  riferifee  Sam’Ainbro- 
8'o)  quando  vn  foldaro  Perfianoaf- 
Macedone, non  trouò 
t He'xa  partito, che  prenderlo  perla 

' zazzora,e  buttarlo  a terrai  col  pu- 
gnale l'vccife . S’auuide  il  compagno, 
c J'alcro,e  l’altro  di  tal  fatto,  tantoché 
pafsò  la  voce  per  tutto  l’EITercito,  on- 
de non  più  dalla  parte  di  Dario  lì  com- 
batteua con  altre  armi  , che  con  le  j 
chiome  dei  nemici;  Vidde  Alcff-in- 
dro,cbe  gl’armati  erano  vinti  dalli 
difarmati,  e che  l’arme  de’  nemici 
erano  i capelli  dei Tuoi,  fubito  fuona.^ 
a ritirata,  (ì  fd  forte  in  vn  colle,  comà- 
da  , che  tutti  fi  tofìno  : lofati  i foldati , 


Sclua  Calamato. 


Erefenta  di  nsoiiò  la  battaglia , cnm- 
atte,  vince.  Chi  mi  negata,  che  il  to-  " 
fare  lachioma  diedcaqucllifoldatila 
vittoria  ? Non  afpctratc  da  me  N.  die 
applichi  al  fatto  noAro  la  Aoria,già've- 
dete  doue  vi  a battere, folo  aaimirare 
la  prudenza  di  queAa  noAra  giicrric- 
ra,&  apprendere  per  voi  l’infcgnamé- 
to,che  fc  non  lafciatc  le  cofcruperflic 
della  vita,  difficilmente  potrete  vince- 
re, anzi  facilmente  farete  fupernti . 

QueAo  mi  pare  babbi  fatto  Dio  co’l 
fuQ  popolo,^  molto  più  con  noi  prcAo 
Ifaia  , vedendolo  già  in  preda  de’ 
fiioi  nemici  . f'ocabitnr  Donsinus  »*> 
Deus  exereituum  in  die  illa  ad  fle- 
SHmyadplauSum,  (^caluitiune  y dice 
il  Profeta . Vede  Dio  Imperatore  del  ^ 
ChriAiano  cAcrciro  , che  tutto  51  no- 
Aro  male  nafee  dall’a ffetro  alle  cofe__^ 
Aiperflue,  alle  rlcchczic,a  pcnfieri  va- 
ni, a vitij,  queAi  fono  i capelli  fecondo 
S.Grcgor/o  , S.  Ambrogio,  e San  Pao- 
lino,cne  tanto  noi  prcggiamo,chc  fer- 
uono  d’armi  contro  di  noi,che  peróni 
chiama  alla  ritirata  nella  S.ant9  Reli- 
gione: qui  comanda,chc  tofìamo  da.., 
noi  queAe  fuperfluità  d’affetti , acciò 
poffìamo  con  più  franchezza , e fenza 
pericolo  conibattcre;ma  tù  più  prude- 
tedi  quelli,  non  afpetti  d’cfferc  priiffa 
vinte  per  vincere,  raà  prima  d’entrare 
in  battaglia  Kafci  la  chioma,  c con  la 
chioma  gK-iffctti  foucrebi  del  Mondo, 
fei  Acura  della  vittoria , tanto,  che  a 
puoi  ben  trionfando  dire.  Fenit  Pria-  loan.  14 
ceps  huius  mundi , & non  habet  quid- 
^H«,doue  attaccarA,c  buttarci  a terra. 

Potrei  N.  molte, « molte  miAcrio- 
ferap'oni addurne  di  qucAa  cerimo- 
nia lecondo  la  varia  vf.anza  delle  gen- 
ti nel  tofarci  de’  capelli , e di  quelle 
cauarne  doaimcnti  nccclfarij  per  i 
ReligioA-  De’ popoli  della  Germania 
ferine  Tacito  , che  all’hora  fi  tofa- 
nano  i capelli,  quando  portato  ha- 
ueffero  a cafa  la  tcAa  dell’inimico  ìilj 
fegno  di  vittoria . Ali  , che  mi  pare 
hoggi  vedere  la  calla  Giuditta  co’l 
mozzo  capo  deH'infernal  Oloferne 
cntrarfene  trionfante  nella  Betulia 
della  Religione.  GI’Egittijfcome  no-  * 
tò  Origene)  in  fegno  di  grande  alle- 
grezza tofauano  i capelli , e così  dice 
N h la 


Dlgltiaod  by  Coogle 


Orig.  in 
r 4«. 
Cf. 
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la  Scrittuta  Diaina  che 
carcere  lefeph , totenderunt . Se  pure 
non  vogliamo  dire«clic  qucQoera  fé* 
pnodiliauiUalibcrrà,  cornerai  volta 
fivsòprcfro  I Romani  > come  anco 
prc(To  altri  fù  legno  d’cITcr  liberati  da  > 
grane,  c pci  icolofa  tempefta  , 
Ralicgrafi  pure  quella  Verginella 
«n  vedendoli  libera,  e fciolta  dalle  car- 
ceri di  quello  mondo,  dalla  dura  ler- 
uiiùdeirccolo  , e dalla  pcricolofa.# 
tempelladiquellamiTeravita,  & in 
fegno  d’allegrciza  fi  tolì  It  chiome  : 
lcggiamo,chc  fO  fegno  di  gran 
luto,  come  nella  mortcde’più  cari  , 

• coli  il  Santo  Giob  al  funefto  annuncio 
^ u’  ^8*'-  ^ corrneni  in  ter  • 

rat»  adorarne . Coli  fcriiic  Suetoóio 
in  hauer  fatto  alcuni  Rè  con  le  lue  mo- 
Calig.  si*  al  funerale  dell’ IiTiperadore  Gcr- 
Ctri»  t i^^oico.yidittdiciiimmaxipeilKfbit 
ad».  Sa.  In  altri  il  tofafede  i capelli  fù  fegnodi 
c.  70.  n.  penitenza , e di  renundare  al  mon- 
do , coftume,  che  ancora  s’vfa  rfa  gl’- 
indiani, cCinefi  , e qneflo  ancora 
profefiano  in  tal  cerimonia  i Rcligio- 
fi  . Che  più  } fi  tofauano  i capelli  à 
condennatia  morte,  e morte  ciuile 
chiamano  le  Leggi  la  vita  Rcligicfa  , 
ofe  fi  muore  alla  carne , fi  viue  allo 
fpirito,  fi  muore  al  mondo , fi  viue 
à Dio . TValafcio  tutte  quefte  cofe  , 
quella  non  poffouie  deuo  tralafciare , 
che  fi  come  il  recidere  de’  capelli  alle 
la  Vergini  è vn  renunciareà  nozze  ter- 
thent  .et  ^ come  diflc  Orario  Mileuitano , 
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Eduihem  de  gotto  della  pròpria  Iklnte,  Ecèola  fn*<< 
altro  qoafi  Elia  fuggita  dall* empia 
Iczabellc , e ritiratafi  ne  i deferri , e • 
folitnri  luoghi,  per  poter  falir  poi  den- 
tro il  carro  di  fuoco  aii’eterna  gloria  . 
Eccoui  finalmente  quella  Veraine  ^ 
quali  vn’alrro  popolo  Ebreo,  foggia 
dalla  confufa , & horribii  BaÙIonia,  e 
ritornata  in  Gicrufalem  per  godere 
la  pacifica  vifione  del  fuo  caro»  & a- 
matoSpofo. 

Deb  Vergine  eletta  tii  mille  per 
eflcreSpofa  di  Cbrilio  , già  che  a 
quella  Sacra  cerimonia  è cosi  per  te 

f;loriofa,lafcia,che  reco  mi  Congrato- 
i : fcl  ice  cambio;  che  bai  fatto  dt  cafa  ■ 
del  Mondo  à cafa  di  Dio  : tifpoglia- 
raidiquclteveili d’oro  , ma  altra  di 
carità , e di  grafia  ti  s'apparecchiano  ; 
tofarai  le  chiome  corona  della  tua  ro- 
lla altra  corona  di  gloria  s’ingemma 
per  coronarti  in  eterno.  Piangend  si. 
la  vita  andata,  ma  beo  auiKnturate 
lagrime,  che  faranno afciugtue  dalla, 
flclla  mano  di  Dio,e  ricomppnfate  c& 
torrentedi  celelle  dolcezzai.  Elebe* 
ne  fei  Angelo  della  terra , auanzarai > 
non  sò  comctgl’ An^i  del  Cicio,poi- 
che qucfli  fono  minillri,  tù farai fpo- 
fa  di  Dio.  Di  pare  con  ogni  verità  s 
ìfftjHm  d^ffonfatacm  Ae^tU  ferm~ 
uni , CMÌutfalchritudinem , Sol.t  C7* 
Luna  mirartttr.  Mercé  al  cut  fpon- 
falitio  goderai  la  di  lui  prefenza  ndt’- 
Empirco  per  tuta  retemità . Amen  4 


coli  è certo  fegno  d’cITcrc  elette  pCT  ^JRMìK^AMENTO 


OfT*Af  ** ' Clirillo.f7/irc«/<*ri^iw  nuft^s  naia  Ibìenne  Profeflìone 

IrHit  l 'ì  renunciaffe  moflr arene , Spiritnali  che  fà  vna  Vergine 

Sponfo  feluerent  crinem . nel  Monaftertr. 

Eccoui  dunque  N.  quella  Vergine 
I quafi  vn’altroNoè  , ritiratali  «cH’^ 

’ Arca  della  Religione  per  fuggire  il 
■ diluuìo  dt’  peccati  , che  fommer- 
gond  il  Mando.  Eccola  quafi  vn'al- 
tro  Abramo  vfeita  dalla  propria  pa- 
tria, cdal  Parentado  per  godere  ì 
j Ragionamenricclclti . Eccola  quafi 
( vn’alttoLoih  fuggita  dalle  Città  ne- 
j fande  del  Mondo  , per  non feotire  a 
( gl’incendi)  delle  concu,  ifeenze,  & 
i puzzolenti  fiumi  delie  fuperbie . Ec- 
' cola  quafi  vn’altro  Mose  afccfa  ai 
ì monte  Sina, per  cr<attat  con  Dio  il  ne- 


/ 
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DA  farsi 


SIMILE  EST  REGNFM 
Calerumthefmra Arfeondite  ma- 
gro qttt  inuemt  home,ahfcon- 
dUi&pra  gaudio  illiusvaditt  (T 
vendit  vniuerfa  qua  haiet , ernie 
agrum  illurn . Matth.  cap.  1 3 . 

Q Velia  Euangdtca  parabola  , ò 
vogliamo  chiamarla  mifieriora 
fimilitudine  tri  il  Regno  de’  Cie- 
li, & iJ  teforo  nafeofio  nel  campo  , 
Santa  Chiefa  la  propone  nella  foien- 
nità  delle  fante  Vergini  : la  ragione  di 

ciò, 


Vergine,  cbfifìpiofcilione^ 


dò  y c per  darci  ad  incendere  qual  Oa 
l'altezza , e Quanta  l'eccellenza  dello 
(iato  verginale . Qual  maggior  alctz* 
za,  che  chiamare  la  Verginità  Regno 
del  Ciclo?  cqiial  maggior  cccelien* 
za,  che  dire,cne  (ia  teforo  della  terra  ? 
Simtlt  e/f  Regnum  céilorum  thefiuro 
mhfnndit»  in  agro  ^Hur  perche  tutto 
ciovienoà-propolìronoftroin  queiia 
foicnnità,  che  celebriamo  d’vna  fagra 
Vergine,  confacrataàChrilio,  an- 
daremo  vedendo  per  profeto  , c con* 
folationc  communc  , come  la  Vergi- 
nità ha  Regno,  e Regno  de’  Cieli;  co- 
me ùz  teforo,c  teforo  nafeoRo  in  ter- 
ra; come  quedo  teforo  h ricroui,  o ri- 
trouaco  fi  conferui dalle  Vergini  fpolc 
diChridOiCcofi  intenderanno  quan- 
to ha  la  grandezza , c felicità  loro , e 
come  debbono  confcruarla  con  gran 
cautela,  ccuRodia. 

Si  domanda  lo  (iato  Verginale  Re- 
gno , c Regnocelclic,ccongranra- 
gione,  poiché  qualunque  anima  arri- 
ua  à quelio  (iato, di  fubito,  à fatta  Re- 
gina,è  di  lei  (ì  può  dire  ciò  che  fù  dee- 
pr^  to  nel  Salmo  quadragefimo  quarto 
■'  ’ * della  vergine  Spola  di  Chrilio-. 

tit  Regina  à dtxtris  tms,  il  che  in  due 
maniere  (i  può  intendere  fecondo  S. 
Ambrogio,  prima  per  ragione  dello 
s.  Ami.  Spofo , che  per  clfcrc  Re  del  Ciclo  , 
Hi.  \.it  chela  fua  fpofa  quantunque  per  al- 
Virg.  irò  di  condJtionc,  vile,  c ba(Ta:  diutn- 
ghi  ancora  Regina  del  Ciclo,in  quella 
guifa , che  accade  ad  E(icr  fatta  Spola 
del  Ré  Alfucro,  il  quale . Pofuit 
’ dema  Regi  in  capite  eius . Si  dice  an*" 

corala  Vergine  Regina , pcrragionc 
dello  (iato  Vcrginale,chcella  polTìede 
uale  (iato  è vn  Regno, c Regno  noli 
ella  terra,  ma  del  Ciclo  • £ di  quefio 
Regno  , (1  poò dire  quello,  chcdilTc 
-^hrilio  N.S.in  S.Luca  al  capitolo  vc- 
lancùmo.Regnum  Dei  inter  vos  eli  , 
poiché  chi  domina  l’appettito  del  (cn- 
lo  è lo  regge  à fuo  talento  c Regina,e 
Signora  di  fe  liclTa.  Vdiamo  tutto  ciò 
dalia  bocca  d’Ambrogio  S.  Aduerte 
s.  Ami  Spiritus  SanDns  attt*- 

•èbi  fhp.  ^<g««t»(parJa  con  le  Vergini , c 
■'  le  propone  auanti  gli  occhi  la  loro  di- 
gnità reale, perche  nc  faccino  il  cento 
che  ù detiene  nc  rende  la  ragione  .)rel 


quia  Sponfa  et  Re^t  dterni , vel  quis 
tnaiPlum  animumgerens  ab  illecebrit 
voluptatumnoncaptiuahaberis , fed 
qitafl  Regina  dominaris . Quali  dicef- 
(e,ch’ogn*altraanima,chc  non  gode 
di  quelio  il  priuilegio,  non  c Signora, 
ma  ferua,  non  Regina , ma  fchiaua  . 

O prerogatiua  grande  delle  Vergi- 
ni confecratc  a Dio  da  due  bade  Ver- 
ginee da  parte  dello  Spo(o  da  cui  han- 
no per  dotario  vn  Regno  di  Gloria  ^ e 
da  parte  loro,  che  le  portano  in  dote 
il  Regno  della  loro  Virginità  , tanto 
che  in  qucRo  SpiritualeSponfalitio 
tra  Cbriuo  ,.c  la  Vergine  (ì  mette  in 
pratica  quello,chc  anticamente  colio. 
mauafì,chc  lo  fpofo  corona  (Te  di  pro- 
pria mano  la  Spofa , e la  Spola  lo  Spo- 
fo- E le  di  Cbtifto,  che  corona  la  Ver- 
gine lì  può  dire . Pofuit  in  capite  etus 
coronam  de  lapide  pretiofo.fi  puòdire 
della  Vergine,  che  corona  Chrillo 
Ciò,  che  fù  detto  à Salomone  dcHa_j  n’?' , 
Sapienza  Ccldlc  ancor  cfìTa  Vergine . 

Dahit  capita  tua  augmentagratìarù , 

& corona  inclita,  ò come  leggono  li 
Settanta . Coronagrati-irum , corona 
delitiarum  proteget  te.Qnciìz  fù  qucL 
la  nouità , che  prcdilfc  il  Profeta  Ge- 
remia^ Nouum  fecit  Dominus /uper 
terram  ,fcemina  circundabitvtrum  . Hier.  e. 
Chela  Vergine  douea  coronare  il  Fi-  ji. 
gliuolo  di  Dio  della  corona  della  cac- 
he Verginale , ebe  però  per  iduporc 
come  di  cofa  nuoua  furono  chiamati 
gl'Angali  à vedere  coronato  il  loro 
Ré  da  quella,  che  le  fù,  e Madre  , e 
fpofa . Egre  dimmi  fili  a lerufalem,  Ó" 
videie  Regern  vefirumin  diademate  Cant.f. 
quo  coronauit  eum  ntaterjua.  E (ì  po- 
teUa  dire  ancora . Et  fponfa  fua  in  di( 
defponfationit/ua , CT  in  die  Ut  ina 
cordis fui . Ecce  Rex  nofler , dice  San 
Bernardo  ) fed  in  corona  nofira . Non 
polTo  contenermi  di  non  cfdamaredi-^^yi’  * 
niiouo.O  gran  dignità  delle  faag_^ 

Vergini , ebe  fono  tante  Regine , che 
fpofandolì  con  ChriRo,  le  da  lui  ricc- 
uonovn  Regno  di  Gloria,  le  portan» 
ancifcRc  vn  RcgnodrVirginità. 

Intcfc  molto  bene  qucRa  verità 
quella  Santa  Vergine  Trcbana,  di  cui 
racconta  S.  Gregorio,chc  preta  la  lua 
Città  dal  Re  Nicànore,  e per  la  fuo.» 

- «ha  -bel- 
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Vergine  > die  fì  profelfione  ! 


bellcìzzj,  cfortaua  à volerfi  rpoface 
con  lui,  chele  portatia per  dote  vn_,* 
Regno,  coftafttemente  lo  rifiutò . O- 
ftendeust  (come  dice  il  Santo) 
memibni  plus  Firginitatem  effe  quam 
Rtgnum . E n'iicbbc  molta  ragione  di 
rifiutare  il  Regno  della  terra , ciTcndo 
ella  Regina  di  Regno  Celefic . E|bcn 
potcua  dire  ciò  che  lutt'hota  dicono 
le  Sante  Vergini.  Rtgnum  Mundi, 
CFomnem  ornatum  j acuii  comempft 
proptir  amorem  Domini  mei  lefu 
Chrifti,  quem  dilcxi . E fc  a colici  al- 
cuno l'baucirc  dimandato , deue  tofic 
queflofuo  Regno, poteua  dire.  Rc- 
gnum  nteum  non  efl  de  hoc  mundo . 
Regno,cbe  non  le  può  efier  toito,pcr- 
ebe:  intra  vos  r/?, benché  le  fia  tolta  la 
vita  , perche;  Eft  Rtgnum  Cclorum. 

E le  volete  intendere  come  lo  fiato 
Verginale  fia  Regno  non  della  terra , 
ma  del  Cielo,  vdite-  Si  dice  Regno 
del  Ciclo,  c non  della  terra  la  Vergi» 
nità,pcrche  nel  Ciclo  hebbe  la  fua  pri- 
ma origine:  nel  Ciclo  hi  la  fua  dimo- 
l a , e nel  Ciclo  haiicrà  il  Tuo  compi- 
ii'cnto.  Nel  Cielo  hebbe  origine  la 
Virginità  .quando nacque 
l’increata  Sapienza  dalla  paterna  mé- 
te , come  raggio  di  pura  luce  fenza  al- 
cuna corruttione,  ò diminutionc  del- 
la Paterna  fofianza , che  però  fi  dimà- 
da . Candor  lucis  aitrnt.,<y [ptculum 
pnt  macula . atto  purifiiino , anzi  l'i- 
fieffa purità.  D'onde  hebbe  a dire S* 
Gregorio  Nazianzeno . Prima  Trias 
l'irgo  tft . Cofa , che  ancor  rintefero 
li  Saui)  de’  Gentili  q uando  fin(cro,chc 
Pallade  Dea  della  Sapienza , e da  loro 
filmata  Vergine  nacque  in  Cielo  dal 
cerebrodiGione , ftimaio  da  loro  Pa- 
dre delli  Dei.  Hi  la  Verginità  la  fua 
dimora  in  Ciclo,  iui  fiàcomc  in  pa- 
ti ia,quì  come  inhofpitio,comcben_» 
dilPc  S. Ambrogio.  In  C pio  patria (]t 
caflitatis , hic  adutna , ibi  incoia  tjl . 
Quindi  c , che  lo  conucrfarc qui  delle 
vergini  è come  fe  folTctoin  Cielo,  c 
pofibno  dire  con  S.fio\o,Nofira  con- 
utrfatie  in  calis  tfb  W péfieto  loro,  e di 
piacere  al  Signor  del  Cielo . Ftrgo  co- 
gitar qua  Domini  sut  quemodo piaceat 
Dto  'vtfie  faniia  corporei  fpiritu-Li 

tua  vita  io  fine;  come  dice  SanPicuo 


GnToJogo,  perche  è in  carne  s.chr\' 

carnem,  non  terrena  vita  tfttf  td  cale-  cj,/ 
ftis.E  finalmétc  in  Ciclo  haucràcome  ^ 

per  compimento,  c premio  particola- 
re la  corona  aureola , che  chiamano  li 
Thcologi,propria  delle  Vcrgini,e  noo 
d'altri,  quando  alla  morte , Se  all’vrcir 
di  quefcocfiìlio  le  farà  dettoda  gl’An* 
gcU.Feui  Spója  Chrijli,accipt  coroni 
quàtibi  Dominiis prpparauit  ìaternìt 
E fedi  piò  volete  lapere  , come  la 
Verginità  fia  Regno  del  Cielo  conuc- 
nirfi  alle  Vergini , iui  fi  vede , e gode 
Dio  fi  conucrla  con  gl’Aogeli , e fi 
partecipa  d’ogni  bcnc,c  dotiitia:  c del- 
io fiato  verginale  lo  ficlFo  fi  può  dire , 
perche  delle  V ergini  fià  Icritto.  Beati 
mando  corde , quoniam  ip/i  Deum  vi-  ^tt.  e . 
debunt.  S.Gio-percflcr  Vcrginc,qua- 
do  Chrifio  venne  lopra  l'oudc , c di 
notte,  tra  tutti  ch’erano  in  barca  lo  ri- 
ennobbo,  edifle  a S.  Pietro  Dominus 
eJl.Gii  Angeli  poi,comc  fuggono  dalli  ‘ 
icnfuali , c lafciui  a guifa  dcll'api  dal 
fumo  coli  godono  di  tener  compagnia  ^ 
alle  Vergini , dice  San  Bafilio . ^ 

In  l'oiuma  la  Verginità  per  li  molti 
bcnì,clK  in  fc  contienci  c per  la  com- 
pagnia di  tutte  le  più  ccccllcmi  virtù , mmi.  r. 
che  abbraccia , è chiamata  daCluifio  ij. 
Tclbro.  Simile  eji  Rignuni  Cclorum 
thejauro . Tefoio  di  p,cìtic.Craitafu- 
pergrattam  multer  Sanéia,etpuaora-  Ite.  itf. 
t,r.Tdbro  di  gran  prcggio.Om/;//  4M- 
iem  ponderano  non  cji  digna  continè- 
tis  anima.  Tclbro  per  clìcrc  cofa  rara 
come  di  raro  fi  ritrouano  i tefori,  òde 
dilTe  Chrifio  di  tl}\uN<ni  omnes  capiut  c. 
verbum  ifltid . E delle  vere  Vergini  fi  ' . 

può  dire  IccondoS-Girolomo.  Multi 
funi  vacati  paucivtre  tleiìi.S.Gcego- 
rio  Nazianzeno, per  la  fiia  rarità  la  *' 
ralfomiglia  al  fiume,  che  ncll’ondr  ear.de^ 
lallc  del  mare  conleruj  la  fiiadolcez- 
za:  finalmente  fi  dice  Teforo , perche 
fi  come  ilriiccuarTctoro  più  ed!  vc- 
iura,chcd’induftria,cofi  l’cllcr  Vergi-  sap,  r. 
ne  tutto  é dono,  e gratia  del  Signore , 
che  lo  dà  a chi  e(To  vuole-  Atomo  pottfi  Rem  e 9 
ejje  continent , ni/ì Dtutdet , dille  Sa- 
lomone. £ come  dice  Paolo  Apollo- 
Io  della  prcdcfiinacionc . A’en  oft  vot 
lentist  ncque  currtntss  ,{ed  miferentis 
tjt  X^//quaBCi  la  btamauo^c  nò  la  tit>- 
uauoì 


r 
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ìUtt.t.  Uanor  quanti  corcono>c  non  v’arn'ua- 
}f,  no?  Nca  omnts  cupiunt  vtrbum  ifiud. 

Par  che  non  Ga  vero  ciò,che  andia- 
mo didendo  : la  Verginità  Ga  Teibto, 
pcrclic  noi  diamo  nome  di  Teforea 
coTa , che  appona  feco  felicità  « con- 
€ento,dilettO)&  abbondanza, e la  Ver- 
ginità altro  non  è , che  priuanza  di  di- 
letti, non  folo  illeciti,  ma  de*  leciti  an- 
cora, compagna  della  pouertà , dell’a- 
fìinenze,  delle  penitenze  ,dclli  cilitij-, 
vcmmcate-Jilium  in  ter  fpinas  - E che 
C4«/.  X.  felicità  G trotta  in  queGò  Teforo , che 
vien  priua  della  felicità  de’  Ggli,&  ap- 
preso gl’Ebrei  erano  le  Vergihi  fog- 
gettea  malediitione,  c reprobatione. 
A’o»  etti  npud  te  flerilis . 

A tutto  quello  G rifponde,cIte  fe  a 
bene  la  Verginità  Ga  Teforo,  è pure 
Teforo  nafcollo . T hefauro  abfcondi- 
to  In  qucfto  Teforo  due  cole  s'han- 
no da  confiderarc,  che  altro  c,  altro 
appare  . Sarebbe  fciocco  queh'huo- 
nto,che  afeondendo  in  vn  vafo  di  cre- 
ta vn  Teforo , volcQc  che  foffe  cono- 
feiuto  per  Teforo;  coG  Dio  nafeonde- 
doilTeforo  della  Verginità  nel  capo 
della  Religione,  nou  lià  voluto,che^ 
llaGc  Icopcrto , ma  nafeoGo,  e folo  ad 
alcuni  fiioi  più  eletti  fuGc  manifcGo; 
qucGi  Inno  gli  Itumili  - Felici  humiii, 
Mat.  1 j a cui  G fcuoprc  tanto  Tcloro . Confì- 
teor ttbi  Domine  Cflh&  terni,  c[uklj 
abfcondifli  htc  a Jdpitntibus , C pru- 
dentibut  , Cr  reueiajii  eupnrnHlis:  ita 
Pitter,  qui»  (ic  placitum  fuit  ante  te . 

Omnis storia  etus ab  intus  ,C\  dice 
della  Sacra  Vergine;  elei  dice  dife. 


lìem.  t. 
1- 


Matt.  e. 
t}- 


^Jal.  44 


fole  ne  diremo,  c (ari  il  frutto,  che 
dobbiamo  cauare  da  queQo  Difeorfo  . 

Vuole  primieramete  Dio , che  la  Ve  r- 
ginità  cofa  CcleGe,  e Teforo  di  gratie 
foGie  nafcoGa,per  dimoGrare  la  fua 
eccellenza , c la  Gima , che  fe  ne  deue 
fare , perche  vidde , che  la  maggior 
parte  de  gl’huomini  viuonoda  bcGìc, 
evannoprcGb  idiletti  delfenfo;ele 
tal  Teforo  foGie  in  palefe>altro  non  fa- 
rebbe Gato  ,cbe  proijcere  margaritas 
ante porcos,  la  gioia,  che  non  G cono- 
feemun  G Gima,e  con  ciò  dinotarci  l’- 
eccellenza della  Vergipità,cbe  a cono- 
fcerlaci  vogliono  altri  occhi,  che  de* 
iuortali:baGi  per  intendere  l’cccclien  - 
za  di  qitcGo*rcforo, mirare  la  Gima  , 
che  ne  fece  il  Figliuolo  di  Dio,  c là  fua 
fama  Madre . Qiicllo  douendo  nafee- 
re  nel  Mondo,  non  volfc  nafccre  fe  nó  ^ , - 
da  Vergine,  come  nota  S.Grifoftorao. 

Se  la  Vergine  per  clTcr  fua  madre  G ' 
foGe contentata  di  nen  cGcr  Vergine, 
non  l’haucrcbbc  eletta  per  Madre!  E ^ 
quefta  ,comcauucrtc  San  2esnac<io , 
alla promcGa  d’elfcre  Madre  di  yt„nùt. 
dubitando  di  non  haucr  a perdere  la 
Virginità,qualctanroftimatia  ,riGiuò 
dafiio canto  la  maternità  di  Dio,qui- 
doconla  verginità  foGeincompoGì- 
bilc:  quante  Vergini  per  nó  perdere  il 
Tefo'odclla  Verginità , fecero  barat- 
to della  vita, come  di  cofa  mcn  degna? 

Il  che  ancora  Geonofee  da  quello, 
che  fece  qucito  Euangciico  mercan- 
te, e che  fà  ogni  Religiofo,  che  fa  pen- 
do cGcrui  tal  Teforo  nelcantpo  della 
RclUicnc,/''adi/,(T  vendi  t vnikerfa. 


Moti.  c. 


Ktgra jHm,fedformoja  ftcut tabtrna- habtt, G~ emn  agrum  tllnm.  Mon  ‘ f 


Jiid. 


tuia  cpd‘ty'ifickt  pellet  Salemonn,-  he 
dentro  nafeondonogran  Tcfbti.Ntl- 
funo  G penG , dice  il  Padre  San  Ber- 
nardo,che  la  veGcruuida,checuo- 
pr«  li  RcligioG,  che  la  vita  auGera.,, , 
che  menano , Ga  cofa  difprezzctK'le, 
perche . Clona  et  ut  Ftlia  Rtgis  ab  in- 
iHS . Ti  paiono  li  RcligioG  ; quafitri- 
ftes,  mira,di  détro,li  trouerai:  Semper 
gaudcuies-^  Nel  di  fuori . Sicut  ageu- 
tet,  nel  di  diuoyEt  omnia poffidtnttsj 
pecche  poGcdono  con  Dio  vn  Teforo 
di  purità.  Veramente  èia  Verginità 
de’  KeligioUi  Simile  ihefauroabfeon- 
•d,:  V in  agro,z  ciò  per  più  iagioiu>Duc 


d 


diccG , che  compra  il  Teforo, perche 
non  hà  prezzo  nella,  terra  ilTcforo 
della  Verginità . Omnit  antem  pondo- 
ratio  non  e(t  digna  continentis  anima. 
Non  pelò  d’oro,non  d'argentoy  non_« 
di  qualunque  cofa  pretiofa  . DiccG 
nondimeno  ,chc  0 compra  il  campo, 
douc  G ritroua  qucfto  teforo,  che  non 
fenza  miftero  G dice  indcGnitamcnte 
fenz’acccnnarc  qucfto, ò quel  campo, 
perche  in  ogni  ftatodivita  Gpuò  ri- 
irouat  c.  Si  ritroua  nello  Gaia  celibato 
del  Mondo,  douefono  viQutc  tante,  e 
tante  Vergini , nelle  ftato  del  Matri- 
tuumo  ancora, nello  luto  della  poucc; 

làj. 
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is,e  delle  ricchezee  t nello  flato  della 
vita  publìca  . Doue  crollò  queflo 
foro  Enrico  « Ecunegunde  Imperado- 
rCjE'Uiardo  Rè,  Emcrico,& altri  Pré- 
cipi;con  rutto  ciò  il  campo, che  pii 
abbonda  di  quefli  Tefori  è il  campo 
della  Sacra  Religione.  Per  comprare 
queflo  felice  campo, queflo  benau- 
M»it.  r.  uenturatohuomodel  Vangelo 
1 } . <$•  vendit  vniuerfa  qut  habet , Cf"  tmic 

A^rum  iilum . f^adit , perche  fi  parte 
dalla  patria , c cafa  paterna  dei  Tuoi 
conforme  al  detto  di  Dio  ad  Àbra- 
mo , Egredere  de  domo  tua , & de  co- 
CtA.it.  gnAiioneiHA . Vadit  da  vna  vita  feco- 
àarefea , e fenfuaJe  ad  vna  vita  rcfor> 
maca,efpiritualc.  yadit  dalle  con- 
uerfationi  mondane  alla  frequenza.^ 
dcirOrationi,e  Sacramentitonde  voi 
Padri  ,c  Madri  di  famiglia,  quando 
vedete  vn  figlio,  ò vna  figlia  voftra_rf 
correre  alla  Religione,  fc  bene  non_« 
vedete  cofa  alcuna,  rappiatc,che  qual- 
che cofa  ei  vede , che  voi  non  vedete , 
corrono  all'auuifo  del  Sacro  Teforo 
della  Verginità , onde  non  è luaraui- 
Mutr.  c.  Rhu  > poiché  I^etidit  vniuerfo  qua  hA- 
I } . bet,  (y  emit  agriem  Ulum . 

Non  dire  : Hò  molto  poco , perche 
baila  quel  canto,  che  lùhai  per  com- 
prare queflo  campo  pur  che  fia  tutto . 
San  Pietro  a nome  dei  Religiofi  dilfe . 
Mau.  e.  Ecce  nos  reliquimul  omnia,  c purc_# 
non  lafciòaliro,  che  vna  barca,  & vna 
ibid.  rete.  E Cbrifto  a quel  gioitane,  ra- 
de ,&  vende  omnia  que  habet , GT  da 
pauferibut,&  habebis  thefauros , qui 
nalcoflo , mà  alla  fine  dcìLa  vita  fi  ve- 
drà cffcrc  : Regnum  Caelorum . 

La  Seconda  ragione , perche  volfe 
il  Signore , che  non  folo  il  Teforo  dcl- 
b Verginità  foflc  nafeofto  da  gl  oc- 
chi de  gl’huohiini , mà  che  fc  per  forte 
AUtt,  t.  l’tiauclfe ritrouato, con  piti  di- 

‘ ligcQza  l'afconda  . Qnem  qatinnenit 
homo  abfcondit . Sente  quel  giouane, 
c quella  donzella  per  Diuinoinflinco 
quanto  fia  prctiofo  il  Teforo  della..» 
Verginità,  infende,  che  nella  Religio- 
ne , ne’  Cbioflri  fi  ricroua  tal  Teforo , 
tutta  piena  d’allegrezza , lo  confida  al 
Padre  Spirituale,  frequenta  li  Sacra- 
menti, e l’orationi  per  accertarli  della 
Piuina  volontàjc  l’afcpndc:  perche  sà» 


chei  Tefocicofi  fi confeniano, altri- 
menti corrono  pericolo  d’eflerte  rub- 
bato . De  fiderari  de  fiderai , qui  thè-  s.  Cr*g'. 
faurum publicè portai  in  via,  dice  San  b»m.s9, 
Gregorio  Papa , tanti  fono  li  ladri . ut  £nà. 

Mà  come  s'hà  da  nafeondere  ì ec- 
colo breuemente . S’hà  da  nafeondere 
la  Verginità, come  fi  nafeonde  vn  Te- 
foro: la  flofla  diligenza , che  fi  pone  in 
nafeondere  il  Teforo, fi  fuol  porre  iiu# 
nafeondere  il  vafo , ben  che  di  creta..» 
fia . Habemus  thefauros  in  Vafis  fUh  ■ Cer.^ 
ltbus,àkc  Paolo  Apollolo . Vuoi  con- 
feruar  il  Teforo  2 tieni  ben  cuftoJito  il 
vafo.cioè  il  tuocuorc,eie  llcOa,  come 
faccua  la  Vergine  Santa,chc  fc  ne  fta- 
ua  nella  fua  camera  i E queflo  ci  li- 
gnifica la  voce  Alma , cioè  Vergine  , 
vuoldirc.  Abfcondita  , per  darci  ad 
intendcre,chc  la  verginità  fi  confcr-  • . 
ua  flando  la  perfona  nafeofla,  e chi  nó 
vuole  Ilare  nafeofla,  non  è Vergine . 

Efela  Vergine  hàda  clfcre  nafeo- 
fla, da  chi  s’ha  da  nafeondere  2 dai  de- 
moni, che  fono  ladri,  e dalle  lorofog- 
geflioni , che  ci  vogliono  con  mille_^ 
proicfli  far  conuerfare . Dal  Mondo» 
perche  altra  vita  , altri  pcnficri , altre 
opere  da’  Religiofi  fi  ricercanotfe  pri- 
ma ci  era  lecito  fare  la  noflra  volontà, 
quella  c la  prima  chcs’hàda  Ipogliare: 

Se  prima  ci  era  concclfo  il  vcdere,e  I’- 
clTer  vcduti,quì  al  contrario,come  di- 
ce S.Girolamo,f'/<fer/,c^•^l«der</4/«-  Hirr.. 
rari,  & [aiutare  a propofito  monache-  £ptfitl. 
rum,  <y  à quiete  aiienum  ejl.  Se  al  Se-  1 8.  ad' 
colo  fi  pcrmctteua  lacornfpondcza,e  Marc. 
kgni  d’amicitia,  qui  tutto  l'amore  dc- 
ueclfcr  in  Dio,  perche  come  dice  lo 
Hello  Santo.  Alunufcula,&fudariola 
oblata,et  degufhi^os  cibosJbLiadafque, 
ac  dulces  htterulas,jandus  amor  non 
habet . DallacArnc,ciuè  dai  parenti, 
cfieinciò  fogliono  ellcr  più  molclli 
amici  per  impedire  il  lanto  propofito. 

Se  dunque  Sicrc  Vergini  tanto  alta 
& eccellente  è la  volita  dignità,  vede- 
te quale  efl'cr  dcuela  voflra  conuerfa- 
iione,e  peniate,  che  quanto  più  alto  è 
il  luogo , tanto  più  pcricolqla  è iaca- 
duta.  Siete  Vergini  del  Ciclo,  c non 
della  terra  2confidcrate  le  la  vita  vo- 
flra è del  Ciclo  : hauete  in  voi  vn  cofi 
xitee Tesoro;  penfatc  come  hauete  a 
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ctaftodttbi'è  ^finecóbofcerc  flbe-  ftropcr  |^f  coòfe^ìre  l'oeftimà-3 
neficioicbe  Dio  vi  bà  fatto  in  cbia-  bil  teforo  i voi,&  a tutti  pcomeflb 
manii  alla  Religione  > e eaminate  al-  delU  vìu  Eterna . Amen  • 
la  perfetiionc  conforme  l’obUgo  vo^ 
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